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NOTI  TI  E 

HISTORICHE 

DELLA  CITTA 

D A N C O N A 

GIÀ  TERMINE  DELL’ANTICO  REGNO  D’ITALIA 
con  diuerfi  auuenimenti  nella  Marca  Anconitana , 

6c  in  detto  Regno  accaduti . 

DI  GIVLIANO  SARACINI 

NOBILE  ANCONITANO 

E Canonico  Decano  della  Catedrale . 

i 

DEDICATE  ALL'ECCELENTISSIMA  SIGNOR  A 


ALDOBRANDINI 
PRINCIPESSA  DI  ROSS  ANO. 


IN  R O M A , A fpefc  di  Nicolò  Angelo  Tinafll , M.  DC  LXXV. 
C02^f  LlC^nZA  DE’SFP^I^lORl. 
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ECCELENTISS.  SIGNORA  PRINCIPESSA: 


V E L L A pur  troppo  ardita  in- 
tentionc,  che  alcuni  anni  fono  mi 
allcttò  ad  applicarmi  à raccòrrò 
da  diuerfì  Autori  le  Opinioni 
della  Fondationc  d’Ancona  mia 
Patria , con  gli  auucnimcnii  piu'  mcmorabiIi,chc 
di  effa  fi  leggano  ; hora  che  le  ho  con  ordine  in 
quello  volume  vnite;  mi  obliga  à Vofira  Ecce- 
Icnza dedicarle;  accioche  vfccndo  alla  publica 
Luce  del  Mondo,  coronateda  Raggi  delle  di 
Lei  lucidiffimc  STELLE  , maggiormente 
rifplcndono,  fottol’autoreuole  Patrocinio  dell’ 
E.V.&  della  Eccclcntiffima  Cafa  Pamphilij, 
delle  quali , fe  bene,  io  qui  netralafcio  gl’enco- 
mijiin  propofitoperòdiciò,  che  CLEMEN- 
TE Vili.  & INNOCENTIO  X.  amendue 
Sommi  Pontefici  d’immortal  memoria  , IVno 
Zio  di  V*  E.  e l’altro  del  l’Eccelentifs.  Prencipe 
Don  Camillo  Pamphilij  già  fuo  Conforte  ; han-« 
no  in  detta  Città  con  vguale  fplendidczza , e ge- 
nerofità  operati,  ne  notificarò  le  loro  eccelenti 
prcrogàtiue  ;fupplicòpcr  tanto  V.  E.  reftarfer- 

uita 


Ulta  di  gradire  conia  folita  fua  impareggiabile 
benegnità  quefta  mia  fatica,  per  teftimonianza 
della  mia  dmotione,  & argomento  delFobligata, 
& attuale  feruitù , che  le  predo , dimando,  che  à 
qiieda  ogni  altro  più  difufo  complimento  di- 
èonucnga;ondèàV.E.  riuerentemente  inchi- 
nandomi, le  auguro  col  cuore  colmo  d’ ofTequioi 
come  anco  àgli  EccelcntiffimiPrencipi  Tuoi  Fi- 
glioli, e miei  Padroni  lunga  ferie  d’anni,  cori  feli- 
cità proportionata  al  lorofublime  fnerito,  & à 
miei  affetuofi  defiderij,co  quali  inalterabilmente 
vino , c viuerò  femprc  più . 


Di  V.  Eccelenza 
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Htémilijs'.  Dtuotip.  tr  Oiligtti/r.  ftru. 
Giuliano  Sar;i<^  • 
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A fuoi  Concittadini , & ad  altra  Pcrfona , 
che  volefle  leggere , l’Autore . 

NAfeono  grhuomini  con  tal  legge  (fecondo  l’Oracolo  deSauij  ò Lettore) 
che  delia  lor  miglior  parte  lono  ellt  debitori  alla  Patria  t dicendo  Pla- 
tone 1 rifctico  da  Cicerone,  ;rear/è/«MW/JMri  fumus,  fei  trtm  M»Bri  Uki.olfc 
fartem , Patria  vtndìcat , foggiungcndo  altrouc  * che  »mni a , ^tta  i nabit 
gtrMniiir',  mit  ad  naUram  vtiUtairm,  ^ cammadam  : ftd  ad  Patria  falattm  ctmftrrt 
la  quale  «non  fole  iauelia,oue  alcuno  è nato;  mà  ancora,  douepcr 
Cittadino  ( benché  foraltiere)  e fiato  accettato:  fcriuendo  Dionifio  Halicarnal^ 

Pairiam  txiflimt  tam  Oaitattm , im  ftta  Ciais  famf alias  > licet  firn  ftrtgriaas , ha- 
ucodolo , prima  ferino  deno  O'ceronc  y che  patria  tu  ilia , itt  ^tta  moti , é-  illa  in 
faa  txctftis  famas , 

Ondé  io , che  a|  par  de  gl’altri  Companioni  bò  in  quefic  fentenze  tale  opinio- 
ne apprefa  ; come  graltri  ancora , bò  ferapre  hauuto  vn  grandiflìmo  defìderio  di 
manifefiarla , per  il  debito , che  hò  con  quella  : 

Per  lo  che  mi  fon  rifoluto  di  ppblicare  diperfe  Notitic  Hifloriche  di  cfTa , da^ 
me  raccolte , & in  quatno  parti  dittile  ; perche , diaiJU  attimam  inttlU^utis  isuiiat 
mtaiimiaitlligiatit frf forati érmtmariam arti faitsè  nf armati  dice  Bartolomeo 
Caflaneo. 

Nella  prima  dunque  di  efie  riferirò  le  Opinioni  didiuerfi  Scrittori  circa  la-. 
Fondatione , Fondatori , e nome  d'Ancona , per  inuefiigare  con  il  difeorfo , che 
fopra  quelle  farò , la  vera  fua  origine , fenza  partialità  alcuna , di  fcieglicme  la  _ 
più  probabile. 

Nella  feconda  narrerò  i fatti , de  auuenimenti  in  detta  Città , e per  lei  per  ferie 
d^anoi  fuccclS,  e nell'vna , e l’altra  fortuna  goduti,  e patiti , con  deferiuere  infic- 
ine l’origine  de  luoghi  più  celebri , e de  i Sacri , 

Nella  Terza  manifefiarò  le  Peifonellluftri  Anconitane  in  Santiti,  & in  ogni 
•rado  di  dignici  Ecclefiaftica , e temporale,  Offitij,  Cariche,  & Attioni  con- 
fpicue , non  intendendo  deferiuere  le  Famiglie  qualificate , e nobili  d’Ancona  : 
od  folamcntequegl’huomini , più  infigni  di  effa  notificare  j qualificati  per  l’ At- 
tioni fatte , onero  cariche  cfièrcitateda  quello  d’alcuna  Famiglia  nobile  , Citta- 
dina , e di  qualunque  conditione , ch’egli  fia  fiato , e che  hauerò  trouato , per 
Breui , Patenti , contratti , ò per  altra  autentica  Scrittura  di  Sommi  Pontefici, 
Imperatori,  Re,  Republichc,c  d'altri  Prcncipi  qualificato,  e faranno  elfi  (con 
quello  • che  trouarò  da  gli  Scrittori  notato  ) in  quefic  Notitic  accennati . 

Nella  quarta , deferiuerò  li  Vefeoui,  e Coucrnatori  d’Ancona , cominciando 
le  notitic  ai  quelli,  dal  tempo  di  Clemente  VII.  in  qud,  neU’aono  1531.  quan- 
do fù  ella , da  detto  Sommo  Pontefice  ,d  SanuChiefa  fottopofta  ; eportarò  di- 
uerfe  propc , e ragioni , che  S. Ciriaco , Principale  Protettore , e Padrone  di  det- 
ta Cittì,  cTitolare  della  ChiefaCatedralc dielTa  ( che (ù quel  Giuda , chcà 
tempo  di  S.  Elena  Imperatrice,  trouò  la  Croce  di  Chrifio  ) fia  fiato  Vefcouo 
d’Ancona , c mi  rimetterò  poi  à quanto  di  elio  Santo , ne  farà  fcritto,  e fiampato, 
da  chi  feguita  ì fcriuerc , diia  Sastlfaram , di  Giouanni  fiolando,  primo  del  mefe 
di  Maggio. 

Et  ancorché  io  veramente  conofea  eflcrroi  applicato  ad  imprefà  molto  difficile, 
alle  mie  debolezze. fpero nondimeno  dalpcfbdiquefi’applicadone,conla  trac- 
cia delle  autoriti  de  gli  Scrittori  da  elTo  fotrarmi , e cauarc  dalle  tenebre  dell’ 
antichità  le  Notitic  di  clTa  mia  Patria,  c Città , dicendo  Caffiodoro , mabilifftmi  ‘ 
GaiitJi  i Patria  faaaagamt ma  (agitare,  ripigliaodoLconardo  Aretino;  chc^4t  Debti.Gw 
amata f(irtfaUhtrrmamen-,diligentit,  fs quidam  Viri aff,  fua  Patria  arigimtmi  P”™'- 


^enr<^  . 

£>c  HiHor» 
fcir.»:». 


Lfccit. 


RoC'doue  fono  libra  c quantità  non  folo , chchuominnn  ogni 

mut  dant  t^mm  vtrudti , dtbent  tft  ia»mf$JIia . crfinifUcta^  V 

che»»  ririhtud*  verniti  imtim  tmmelattd»m  ; tftera  emiiia  f»fìf»»tiida,  & yM- 
per  indi funi falli  expeneteda , fi  come  con  f«n^icc  Ic^tionc  faro  iq,  non 
aia^con  ^nc  d’haiiercorapofto  hiftoria  i mà  benfi,  d cflenni  ftruito  nel  f“‘uer^ 
dell'ai.corità  di  Polibio,  che  dice  ,fidiaHnt,  vtUUi  re,  qm.pptam iberrij,er,t,& 

vrnìZre,,nueri,sno.neniUi^^^^^ 

n,x  effe  atxpltus  Mime»  HiHorU  vecittdam,  Aggiungendo,  che/a/7aAa«»»»«  re- 
ft, Pi dekLs,etiamfmediiCriafiierwii  come  m progreflb  dell  opera  faro . 

^ Dolendomi  in  tanto  di  non  potere  effere  flato  aiutato  nel  raccorrc  queflc  No- 
•itic  dalle  publiche , & autentiche  Scritture  già  in  detta  mia  Patria  P ' 

che  èflcndo^ella  flata  da  Barbari  depredata , dal  fuoco  incenwita , c da  ^ 

«lalà  fiiccedutele  rumata  ,comenella  feconda  P«tcd.  efle  autoreuolmima 
racconterò  • l’antiche  Notitie , e Aie  Scritture , in  virtù  delle  quali  piu  veridica- 
mente , e còpiofamente  hauerei  potuto  fcriuere , fono  f ^ 
Quelle , non  fi  può  haùerne  quafi  certezza , ne  inforoationc  alcuna . 

^ C«,  tu«o  cfò . con  l’autorità  di  molti  Scrittori,  e con  alcune  autogol. 

Mite  I cercarò  dirne  oiuflificatamentc  molte  cofe:  me^itt  t»  tmutbms  reiiit  adertm- 

aflcttò , che  con  ingegno  comporta , con  ogni  poflibilcjC  diligente  V ^ . 

Sa  curioSntraprefa  ; da  molte  autorità  de  diuerfi  Scrittori , fin  bora  ( forf  ) 
à te  occulte  ingrandita;  con  poca  coramodità  di  tempo,  e di  P%*' P 

®.  cta  p=t  sl-a.»a.i  topìajbi  di  ,.iad..i,aon.  dalla  Cpne.  BC- 
/•«Ur.comniacendotidi  gradirla  , econanimonobilepiu  torto  benignamente:* 
dirtenderla^,  che  appaffionatamentc  lacerarla,  vtftquidmiht  , eUpfim  cerngu, 

lentenza , che  mmIIì  ret  lam  laudati  tS , quim  Vuuptrajfirtt , nan  ttntmu , U nuc- 
rifeo  ò Lettore  » viui  felice , e con  falute . 
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D E Mandato  ^tuititidij^i  Pum  Saeri  Palatij  ApojìóìtàiMaitfiri  Fr, 
RjayminiiCafifuechf.vidi  ofms ycuituuiifs eB  NOTITIE  HISTO- 
RICHE  DELI^  CITTA  jp’ÀNCÒNA.,  DEL  CANONICO  GIV- 
UANO  SKKPXiì'M.'Slc.  opus  fané  dnhadoxtefideit  p^fqUe  moriéus  nedum 
confottum  > v&um  etiam  > tam  ajfiifto  fìudio  eUkoratum-,tan<^ut  multiplici  rerutn 
'varietale  > tìT*  erudiSéfte  tnfp&fwn  » S/t  fimt/e  > He! feculuM  compegijfe  Jtt  fot^s 
Cn/irmèvniuerfaiis  Italia pojjtt Jìti  Ui/loria  nomen  vindicare:  ^uare  puhlica 
lucedigimiftyien/eo , ^ PArR.lAE  PAR.£T^S  intitulari ^ iuHciis  fuis  iam 
plaudentikus  coHciadus  •,  eiut  tantum  gaudet  inulta  modefìta  . Dat.  Roma  in 
adiiusnoflris-S^yitidie  3.  Deceìniris  anno  Redempti houtinis  Ad.DC.LXXUl, 

luliùS Lucènti  Abbas  Ciftetcicnfis , Si  Sacra: 
CongrcgationisIiadicisConfultor,  . v 

— _ — 

PROTESTATIO  AVCTORIS. 

LEHor  aduerte  in  elogijs  l’^irorum  llluflrìum  ) ijuo  hoc  libro  complefut  fum  f 
nulla  me  obiter  attingere  , <^ua  Saitcìitatem  ipfis  'videatur  adfcnbere  ; ptr^ 
Jlrtngo  nonnun^uam  ahquaab  ^sgajla , qua  cum  t>ireì  humanas  fuperent^  mira- 
ctelavideri pojptni , prafagiafdtur'orum  , Arcànorummanifeflationes ,reuelaiio- 
nrs  -,  illuflrattones , tiP'  /7  q>*a  funi  Aia  huiufmoii  y beneficia  nem  in  miferos  mor- 
tiUsy  eorum  intercejfione  di uinitut  collata  ì demum  ttonnulUs  Sancìimonia  <vel 
marij/rij  vìdeat  appellatione  habuve  : erum  hai  omnia  itameis  leiloris  proponoi 

•vtnolimA/ilUs  acciptf  tanquam.ab  ApofiAica  Sede examinata  ^aique  approbataj 
fedtanquam , qua  h fola  fuorum  Auclàrum  fide pondus  oitinéanif  atqueideò  non 
aliter  tquamhumanam  hifioriam^  proindèApofiolica  decreta Jtruarii  meomnes 
intelligant  j nec  utile  me  cultum , aut  venerattonem  Aiquam-, per  hot  meas  narra- 
tiones  t 'vili  arrogare  ^ •vel famam , aut  opinionem  Sanìlitatis  $ aut  Martyrij  in- 
ducere^feu  augere  y nec  quicquam  eìus  extimationi  derogare  ynullutnquegradnm 
facere  y adfuturam  y aliquando  •vllms  Beatificationem  y 'vel  Canoniejuionemy  aut 
tniracuh  combrobationem  j fed  omnia  in  eo  flatu  a me  relinquens , quem  > feclufa 
Mia  lucubratione , obtinent  j non  objlante  quocunque  longi0mi  temporit  curfu  efi  ; 
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Ancoha  chiamata, ANCONjà  curuitatelittoris, Città  * 
già  conlacrata  à Venere , fù  anticamente  incene-  - 

rifa  da  i Saraceni,  & oggi  viene  immortalata 
dalSignor  Canonico  Giuliano  Saracini 
con  vài  fua  accuratiflTima  Iftoria . 

S O N E T T O.  ^ 

DEL  CONTE  CARLO  HENRICO  SAN  MARTINO 
Accadenùco  Humorifia  • 

Dove  co‘fluttI  fuol  rAdm  fpumamc 

L’antico  dorfo^  curuo  lito  inonda , — ■ 

Cinto  di  rai  Febo  forgea  da  l’onda  , , 

Più  de  Tvfato  al  Ciel  lieto,  e feftante . ‘ ' 

‘ Quiuiarreftandoàfuoideftier  le  piante  ' ' ^ 

Fe  tre  volte  brillarla  luce  bionda 
Poi  volto  il  Ciglio  à Tamorofa/ponda 
Sì  duellò  con  placido  fembiante  ; 

Bell’A  N C O N A , gentil  Madre  d’Eroi  . . ‘ 

(Gioifci  pur , che  la  tua  fania  ardita 
Rimbomba  da  grEfperi  a i fìutti  Eoi  ; 

E se  folli  nel  fuolo  incenerita^  ■'«  . 

Da  Saraceni  j or  fiano  i pregi  tuoi 
IncartehauerdavnSaracinlavita.' 


J 


PATRIAM  A SARACENIS  INCENSAM  • 

PATRITIVS  INSTAVRAT  SARACENVS. 

. V 

A N CON  AM  Saraceni  cremas  ; tamtn  illa  reuixit 
Pice  numqi  tuo  claruit  igne  eafut  • 

Ad fuit  ardenti  7* hetys , fed  minia  circum 

V ndas  ne  quididquam  fparfit  amica  fuas . 

Cui  Dea  non  fofìdt  SARACENVS  frofìtit  alter , 
ExtinSotvitire/Htuens  cinerei. 

Ergo  nefo^^itumvpterutfit  Patria  finixi 
Non fàfùn  etiam  gloria  Patritq . 
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Campo  roflb  benda  d’argento. 


Anna  della  Famiglia  delli  Saracini  nob.  Anconit.  C)llftente  in 
Ancona,  & nella  Chiefa  di  San  Francefeo  delle 
Scale  TannottiS; 
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D A N C O N A 

PARTE  PRIMA^ 
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NCONA  Città 
tra  l’antiche.no* 
bili  I e principali 
dell'Italia  nella 
Prouincia  già 
detta  del  PicbnOj 
poi  Pentapoit  I 
bora  Maeca  Am- 
conitana  chiamata  i è limata  incon- 
tro la  Dalmatia , come  ferine  Luca- 
no di  Fifa  nel  Tireno  > c d’Ancona^ 
dell’  Adriatico . 

S^Tyreua  -joit  frmyjMtt  *qu»* 
Piyà' 

lUiai  Dal^ica  obnoxia  fiuSibtuAntm. 
Più  dinincàta^tc  però  lo  difle 
DitlMatia  ex  aduerfi 
li'illl  aLPi^  Amena  eUfita  ■>  e Plhiio  più  fpecifi» 
n’-Mi’*  I*  catamentc  il  luogo  della  fua  lima» 
tionc  dichiarò,  dicendo, 
fofita  Vremoiorie  Cumer»  in  iffe  jle- 
dU»tu  ft  tra  cnbiuSw  Sane  peiju- 


tura  : ( afferma  Bernardino  Coiro  ) 
circondato  quali  per  due  terzi  dal-  ".f  p' **” 
Tacque  del  Mare  Adriatico , lico- 
me  vilibilinente  ènotiflimo;  e che 
mólto  più  Ibrce  farebbe  quando 
dalTartc  (com’è  ftato  dalla  natura)  " 
folle  aiutato , benché  habbia  pre-  - •• 
fentemente  intorno  al  fiio  recinto» 
tanto  dalla  banda  di  terra,  quanto 
da  quella  di  mare , due  fortezze  » 
nuoua,  e vecchia, con  vn  Kiuellino 
nel  Porto,  e cinque  Baluardi  nella 
Fortezza  nuoua,  vna tenaglia,  va 
mafehio detto  il  Caualiere  aid  alto, 
c nellafortezza  vecchia , cinque  al- 
tri Baluardi,  due  Forbici , e diucric 
Baltrefche. 

Intorno  poi  alla  Città  riferifee  il 
Caualier  Giacomo  Fontana  nella^  ' 

fua  Rclatione  data  alla  fan.  mem.  di  , 
Siilo  Quinto;  fopra  la  rcllauratione 
del  Porto  d’Ancona.  Hauer’  clUot- 
A to 


X-  Parte  Prima. 


Mto  Baluardi  IntoniOjCioè  il  CaP- 
t,fcro,  il  Baglionc,  il  Buoncom- 
„ pagno  > il  Correggio,  il  Paciotto  • 
„ il  Giardino , il  Lazzaretto  » e S. 
» Agoflino, quattro  forbici,  che  fo- 
„ no  la  frontiera  d«lla  nuoua  fbrti- 
,,ficatione,  la  feconda  quella  della 
,,  dritta  della  fronte  della  Rocca , e 
„ dalla  lìni/lra  la  terza  j la  quarta^ 
,,  fopra  la  Porta  di  Capo  di  Monte: 
„ vndeci  Caualieri,che  fono  S.An- 
,,  tonio,  la  Muccia,  il  Calamod’Vr» 
j,  lino  /òpra  la  porta  della  nuoua., 
„ forti/ìcatione,laLoggia,la  Bal- 
„ trefea,  il  Lazzareno  vecchio, S. 
» Pritniano,  TArfenalciele  Grotte, 
u bora  dette  il  Pezzo . 

£’  Ancona  dillante  dai  fopradet- 
to  Promontorio  da  Plinio  accen- 
'*«■  nato,  circa  fette  miglia  fondata.,, 
dicendo  Luca  Hifpano  Eremita.,, 
I,  che  quello  monte  di  cui  fi  tratta , 
$,  fi  chiama  volgarmente  il  Monte 
' „ d’Ancona , perch’è  di  rimpetto  ad’ 
„ clTa  Città , & è da  quella  fette  mi- 
n glia  lontano  ; pare,  che  alcuni 
„ moderni  Scrittori  latini  con  voca* 
„ bolo  ( fc  non  erro  ) corrotto  , 1’ 
,i  habbiano  chiamato  1 Coneroi  ma 
„ Plinio  nel  j.  lo  chiama  Promon- 
„ tPTto'Cuineim  appuffb  -gl*  Antl-' 
,, chi  celeberrimo,  il  qual  Nomo 
„ credo  io , che  fia  fiato  da  vn  cerco 
,)  Arbufcello  grecamente  così  chiar 
maro . 

Scriue  di  efib  Monte  Leandro  Al- 
etftnt.  ^ jj  berti  clfcr'  egli  tanto  vicino  all’ 
àa-  ^ Apennino , che  hà  dato  cagione., 
“*■  „ ad  altri  di  fcriuere,  che  quiui 

„ finifea  detto  Apennino , ma  però 
„ fenza  ragione:  auuengachc  in., 

» quefio  luogo  piega , Italia , tipi* 
n gliando  appreifo  , che  fono  li 
t,  gioghi  di  efib , qiiafi  fopra  la  Li- 
ti guria , e cominciando  daU’Aipi, 

„ fino  ad  Ancona  trafeorrono  per 
OMintM  ” tefiimonianza  di  Strabone,  che 
ìniE.1.  dice,  AftntttHi  *d  Antenam  ptrue- 
miant , ad  Amccuìi  lùca  c0HKtrtuHtur , 
Aucoais  Uca  attinguat,  & FranceP- 
a M P‘**npbiIo  fcriuc. 
cn.  iik.  t.  laimiati  Adriaci  Caatermmy  rtfaaa*- 
tHai  vadic. 


Aptaaiai  crtJìiar  tffe  iagi . 

E’famolìfilma  quefia  Città  d’ An- 
•I  cona  Rafferma  il  (bpracicato  Fon- 
„ tanaj  per  eficr  ella  nella  più  vaga  '***’' 

„ parte,e  lieto  fito  del  Marc  Adria- 
„ ticoinvnaampliflima,  c giocon- 
„ didima  valle,  c /òpra  di  tre  fpa- 
,,  tiofifiimi , & amenifiimi  Colli  fi- 
„ tuata  , oltre  rant* altri  Scrittori, 

„ che  tralafcio  di  riferire. 

Chi  quiui  U fondaficrdiuerlc  fo- 
no l’opiniòaì  da  quelli  narrate , che 
perciò , hò  voluto  io  tutte  non  folo 
manifefiarleima  ancora  confidcrarle 
con  particolar  difcorlo  (opra  ciaf- 
cheduna  di  effe, per  rintracciare  con 
efib  (come  altri  Scrittori , che  delle  Oiral.  Roff*. 
lorPatriefcrificDO,hannofitttQ)la  ve.  Jó™*  *«”il 
rità  della  fua  fondationc,foggjungc- 
dofconl’àutorità  di  Giugurta  Toma- 
nRjt  che  le  diuerfità  deH’opinioni 
„ degli  fcritcori,  intorno  all’  Origini 
„ delle  Città  è alfai  concludente  ar- 
„ gométo  delle  Antichità  loro,  per- 
ii che,  ben  fpcfib  (mercè  del  piccini 
II  principio,  che  hanno  hauuto)  fono 
Il  fiate  ignorate,  c con  fauolofi  com- 
„ menti  , c fanciullefchi  deferitti, 

I,  commandando  le  leggi  dell’  Hi- 
..  /^ria.chc  le  falfe  opinioni  fi  ribut. 

„ tinò^  e fi  rifiatino  per  feoprirfi  poi 
,ila  verità  con  il  difeorfo,  che  fopra 
,1  efit  fi  và  facendo . 

;.i  Di  -detta  Cirtà  d’Ancona  i Silacc 
Cariandeo  Scrittore  Greco,  chej 
fcrifif  i tempo  di  Dario  Nothq(feo- 
timo  Rè  di  Perda  ) quattrocento , e 
.ventidue-anni  in  circa  auanti.  Chri- 
fio  nato  f affermano  Gherardo,  Gio. 
uanni  Vofio',  & Ifaccio Dice  : Dcrcrit. 

Lacaaiot , fa  al  lapidei  po!ì  Upigts  ft-  *' 

qaaaiar  Daaaif , ptfi  Dauaias , fant 
Vaiiriy  èri»  hit  Vris  Anco»-,  hxc 
Diomeduat  coli!  k quo  benefici s affeO* 
fuity  èreius  eli  ibi  Fanum,  Sopra., 
delle  quali  parole  di  Siiace,chc  An- 
cona fofie  tra  gl’ Vmbri,è  falfiflimo , 
per  quello  ne  fcriuc  Felippo  Clue-  {jj, 
icrio,  & vltimamente  Giouanni  Lu- 
ci)  con  fondate  ragioni,  raàche  a-  * 
doraflcro  gl’Antichi  Gentili  Anco-  ‘ 
nitani  Diomede,  non  è merauiglia, 
eflendo  Ancona  Città  Gicèa  ,£ome 

nell’ 
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lat.  tetnf»  (• 
pa*  I P.c  « 

o«l^^l  i. 


Ipc.cil- 


MiK.  d 
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nclPottaut  opìdionc  di  qacftc  Noti- 
tic  autorcuolmcntc  proucrò . 

Fu  detto  Diomede  quel  famofo 
Capitano  figlio  di  Tideo»  che  fi  tro- 
iiò  alla  guerra  di  Troia  y e che  ìilj 
Argo  dominaua'  « dice  Dionifio 
Pctauio  con  l’autorità  de’ Scrittori 
da  lui  citati)  venn’ egli  con  Enca_. 
Troiano)  racconta  StrabonC)C  sbar- 
cò con  detto  Eroe  ia  Laareatam  A- 
grmmt  c di  colà  nauigando)  approdò 
nell’Adriatico)  fermandofi  ad  habi- 
tarc  circa  -Mare  Aqaiteia , doue  iru» 
quei  WtìydiSioaé  tcnaijf*  teJJaatur  la. 
fai*  Diemcdcdyaffenke  detto  Auto- 
re) che  preientemente  vien  dc.tal’ 

( Ifola  de  Tremcti  ) concludendo  » 
che  MemorU  fraditam  eli,  Dìamtdi 
apnd  y cnttas  effe  aliqaas  hanores  de- 
cretati che  in  iffa  intima fina  Adria- 
tici) qui  dicitar  Timaam  ) Diamedis 
Temftam  memorabile  e!ì.  Mori  final- 
mente) c fu  feppellito  Diomede  ia 
Infala  y qaa  Aqailria  oram  videi  y C 
che  eius  T amalat , dr  delabram  iajì- 
gttis  esl  : narra  Solino . 

Dalle  fopracitacc  parole  di  Sila- 
cc  per  tanto  ) fi  raccoglie  ) che  ha- 
uendo  gl’  Anconitani  antichiflTima- 
mcntc  il  Tempie  di  Diomede  ) & 
adorandolo  eglino  ( come  Gentili , 
ch’orano^  ) la  Città  d’Ancona)  er*^ 
molto  tempo  auanti  dell’anno  433. 
che  Silacc  feriffe  > ('come  foprahò 
prouato  ) fabricata  ) e fondata  : tal- 
mente che  almeno  farebbero  di  prc- 
fentc  fopra  doimik)  cento  ) e piò 
anni,  che  Ancona, era  già  fiata  edifi- 
cata, perche  aggiungendo  li  433. 
anni  auanti  Chrifio  nato  alti  corren- 
, ti  della  fuanafeita,  fanno  per  ap- 
punto quanto  fopra  hò  narrato , e fi 
confcrmarcbbc  quello  io  dico  nell’ 
ottaua,  e nona  Opinione  nella  pri- 
ma ^an<^i  quefte  Notitie,  cioè  che 
Ancona  "Kùù  tofio  accrefciuta,chc 
da  Siracufaffc^ndata,  fcriuendo 
della  medefima^ùtà  Filippo  Beni- 
riiii  cm.  ” Icrittore  molano:  che  Le  Ro- 
,)  fc  Anconitane  fonò  celebre  per  1' 
))  odore,  e colore,  c le  Cere  fatte  in 
))CÌTa  perii  fuo  efquifitiifimo  can- 
I,  dorè  ) c bianchezza  fono  aii’altrc 


„ preferite. 

Auanti  però  di  cominciare  il  diC- 
corfo  dell’ opinioni  degli  Scnttori 
fopra  la  fondatione  d’ Ancóna,  mi 
è parfo  bene  quiui  in  compendio  ^ 
narrarcjcome  i,-l  primo  Libro  della  ' 
feconda  parte  di  quélKHifioriche  • 
Notitie,  prouarò)  che Città 
c fiata  confine  dcH’Antichifliò>a,lta. 
lia,e  quàdo  da  chi, e perche  fu  quitti 
cflb  fiabilito-Ncfulcgucnti  poi  dirò» 
Di  che  tèpo da  Romani  fìi  ella  fog-> 
giogata,cquant’anni  la  dominarono, 
che  ftimà  li  medefimì  nc  faccuano , 
che  Prefidio  vi  tcncuano,c  che  Caio 
Giulio  Cefare  di  quella  fe  ne  impa- 
dronì )C  ne  furono  pofeia  dagli  An- 
conitani li  Tuoi  Soldati  dalla  detta-. 
Città  difcacciatis  come  hcbb’cllaj 
prima  della  venuta  di  Sàn  Pietro 
Apofiolo  in  Italia, & in  Roma  'la  no- 
titia  della  fède  di  Chrifio,  e quan- 
do fii  in  Ancona  introdotta!  di  che 
tempo  in  detta  Città,c  dachi  fu  fat- 
to il  famofo  Arco  detto  di  T raiano 
Imperatore,  in  che  fiato  ellarima- 
neflc , e fotto  qual  dominio  refiafle 
nella  dedinatione  del  Romano 
Imperio , dell’inuafione  fatta  alla., 
medefima  da  Goti , & afiedio  dopo 
dieci  anni  meflògli , ne  mai  efpu- 
gnata  : Di  che  tempo  iù  da  Lon- 
gobardi , e quant'ànni  dominata; 
quando  Marca  d’  Ancona  chia- 
mata, come  da  chi,  c quando  fu 
quella  faccheggiata , incendiata  , 
edifirutta,  e di  che  tempo  rinoua- 
ta , & accrefeiuta  : della  venuta  in.» 
Ancona  del  Maggiordomo  di  Ema- 
nuel II.  Imperatore  d’Oricntc  per  la 
pace  con  Roggicro  Rè  di  Sicilia  ; di 
diuerfi  affedij  medi  ad  effa  Città  d»j 
Federico  Primo  Imperatore  d’  Oc- 
cidente , c fuoi  Minifiri , ne  mai  cf- 
pugnata,  della  Colleganza  degl’An- 
conitani  con  detto  Emanuel  11.  Im- 
peratore,e Stefano  IIL  Rè  d’ Vnghc- 
ria  contra  Venetiani;  Della  Venuta 
nella  fieffa  Città  d’ Aleffandro  III. 
nelle  Galere  Anconitane  coll’Impe- 
ratore Federico  Primo  , c Doge  di 
Venetia , riferita  dal  Baronio , del- 
le Guerre  fcguìtc  fra  Venetiani , & 
A a An- 
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Anconitani]  quandoi  e quanto  tem- 
po i Malatefta  dominarono  Ancona> 
comC:  la  diedero  al  Cardinale  Egi- 
dio ] che  vi  ediiìcò  la  famolà  For- 
tezza di  San  Cataldo  detta  la  Roc- 
ca Papale  -,  della  venuta  di  Lodoui- 
co  Bauaro  in  cfTaPfttà , Tue  preten- 
iìoni]  &accortlatoi  di  diuerfe  con- 
uentiooi  tra  Ragufei  > de  Anconita- 
ni icguitc } come,  c quando  Ancona 
fÙTributaria  di  Francelco  Sforza  « 
della  total  foggettionc  di  eCTa  Città 
alla  Sede  Apoftolica  da  Cleraentej 
Vllffatta,  dell’ Aggregatone  alla^ 
Nobiltà  d’Ancona  da.VrbanoVIlI. 
per  Brcuecómadata;&  altre  notitic 
che  ne  fommarij  delli  la.libri della 
11.  parte  lì  noti/ìcarnnO]C  riferiràno, , 

Opinione  Prima , 

La  prima  opinione  dùque  della 
fondatone  d’Anconxi^  riferi- 
ta da  tra,  Leandro  Alberti  deH’ordi. 
ne  de  Predicatori  ) che  dice  : effere 
Hata  ella  ( fecondo  Catone^  dagl’ 
j)Aborigini  edificata]  e da  loro  in 
,]  lingua  etrufea]  Picena  ] chiamata  ; 
j,  Piu  di/lintamcntc  lo  dichiara  Dio. 
nifio  Gottofredo , riferendo  li  frag-. 


]}le  habitationi  de’ Moot,  concio- 
]]  dendo  detto  Scrittore*  che  effi 
))  Aborigini  j furono  i primi  Greci  j 
,]  che  habitarono  l’Italia , doucco- 
]}  minciarono  eflià  regnare  nel  La- 
j]  tio  dopo’la  venuta  d'Enca  in  detto 
» Regno  ] che  legni  i zoo.  e pih  an- 
]]  ni  auanti  Chriflo  natodecondo  gli 
)]  Scrittori  Cronologici  da  Dionifio 
,j  Petauio  riferiti;  nondimeno  fi  leg- 
»]gcin  Filippo  CluueriO]  che  gl’ 
})  Autori  pofteriori  de’  fatti  dc  Ro- 
]>  mani  per  l’antchità  dc  tempi  con- 
» fulcro  la  Gente  Sabina  con  il  no- 
j>me  degl’AboriginI , c Girolamo 
9]  Roflìjfcriuc,  che  gl’Aborigini  fono 
» detti  li  Nipoti  diCham]C  Gometo. 

Chi  folTcro  poi  gl'Etrufchi , one- 
ro To/cani  à tempo  di  detti  Abori- 
geni ) lo  dice  Tiro  Liuio  j cb’cffi  ri- 
n corfero  alla  potenza  dc  Tofeani  9 
]>difidandofi  delle  proprie  forze  j & 
]]  à Mefentio  all’ora  loro  Rè , c chej 
)i  Enea  per  conciliarli  gl’animi  degli 
>]  Aborigitfii  acciò  che  tutti  foffèro , 
]]  non  folamcntc  fotte  vna  medefima 
n poteftà;mà  ancora  lòtto  vn  mede- 
]]fimo  Nomcichiamò  quelli  Latini, 
yrc  che  all’ora  l’Etruria  9 ò Tofeana 
„ era  tanto  potente, che  non  folani£- 
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menti  di  Catone  da  Irà  Gioiianni  terrà  ferma  della  fama  del 


AimM^-Vieerbcfc-tlella  m£delìma_> 
Religione  dc  Predicatori  raccolti] 
dicendo:  Anctna  friu$  Picela  t v»C(t- 
ialf  Etr$/la  fintai , ò"  Aborigeni  dilla. 
Stimo  però  necclTario  prima  di  pon-, 
dorare  l’opinione  dcH’Alberti,  di 
notificarci  che  Gente  foflero  anti-, 
camente  gl’ Aborigini, c gl' Etrufehi, 
cpoi  vedere  fc  Catone  può  clTet' 
egli  fiato  l’Autore  di  quella  opinio- 
ne,c dichiari  finalmente  la  fiima, che 
fi  fà  degli  Scrittori  d’Annio  fudertov 
GF  Aborigini  ( fecondo  Giufii- 
no  ) furono,?/'/»/»  Italia  cultore} , il 
che  nega  Filippo  Cluuerio , cDio- 
„ nifio  Alicarnafico , dice  che  il  lor 
,,  vecchio  nome  lo  conferuarono  fi- 
„ no  alla  guerra  Troiana , c da  Lati- 
9>  no  Rè , che  regnò  in  detti  tempi , 
9,  cominciarono  ad  cllèr  chiamati 
«Latini,  celie  detti  Aborigini  da 
9,  Greci  erano  chiamati,£nocrij  dal- 


,,  filo  Nome,  mi  ancora  il  Mare  per 
« tutta  la  lóghezza  d’Italia  dall’  Al- 
,,  pifino  al  firetto  diSicilia  riempiua. 
« Soggiungcdo,altroue  detto  Scrit- 
« torc , che  lo  fiato , e la  potenza  dc 
,9  Tofeani  inanzi  all’  Imperio  Roma- 
,».no,  fi  difiefe  afiài  per  Mare,  e per 
,9  Tcrra,e  che  i Nomi  dc  Mari  di  lor. 
9,  co , e di  fopra , da  i quali  l’Italia 
9,  modo  d’ Ifolac  circódata  fono  ma- 
91  nifefio  fegno , quanto  e/fi  folTcro 
9,  potcncbc  Strabonc  fcriue,che  au.a- 
,,  ti  Roma  fondata  era  grande  la  po- 
9,  tenza  de'  Tofeani,  confirmandolo 
,,  Filippo  Cluuerio  con  airri  Autori. 

Che  la  fopracicata  opinione  poi , 
fecondo  r Alberti , fia  di  Catone, 
quella  è la  di/ficulta  da  efaminarfi,è 
peròccrtilfimo,  ch’egli  compofe  vn 
libro  fopra  l’ origini  delle  Citta  d’ 
Italia, dicendo  Cicerone  fuo  Coeta- 
nCQiOriginet  veri  tum  enwibas  ora- 
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ttrijs  tSMdìbtu  ftferUt  diteres  j <5* 
Gattitem  cum  PhihRo  eemfaraweras . 
Lo  fcriuc  ancora  Dionifìo  Alicar- 
naflcO)C-hc  ftrtiusCMt  ItalitarumV r~ 
tÌMm  trigines  aecuràtijfimi  c»Uegif. 
rìpigHando  Aulo  Gcllio  : ( conccm-> 
poranco  di  Tacito , e di  Plinio  fe- 
condo > chcpoccua  hauer  hauto  no- 
titfa  di  Catone)  Periius  Caie  i/e  lihris 
Origimam  Ibggiungendq  altroue  det. 
to  Scrittore  ; Ex  ■ quinte  Origixu/n 
Marci  Cateni li  concludendo  Varrò- 
ne  : Ita  firiffiffe  t»  Originibm  Mar-^ 
(am  Cateaera . 

u.  Vilà'^li  à tempo  di  Quinto  Fa- 
bio Maflimo  detto  il  Cuntatore^  co- 
me teftifica  Ciceroneiche  cadereb- 
be  circa  l'Anno  5 ao.>  iècondo  alcu- 
ni altrÌ5a9.  di  Roma  edificata)  efìi 
pofeia  Con/ble  con  Lucio  Valerio 
Fiacco  neiraono  5;  9,  della  detta.* 
edificatione,  coraeiicriuonoil  Vo- 
ilo  il  Panuinio , e mori  nell’An- 
no 60J.  di  Roma  fondata  nel  Con- 
folato  di  Lucio  Marcio  i e nell'  età 
dÌ9Q.epiii  anni  fecondo  Tito  Liuici 
auanti  il  Confblata  di  Cicerone^  % 
com’egli  tcftifìcailodandolo  il  Salia- 
no di  Scrittore  Clafficoi  e da  Eru- 
ditiftinuto* 

Che  detto  libro  Analmente  Fa  fla- 
to nel  fccolo  paflàto  veduto  « e letto 
in  elfo  la  fopranarrata  opinione^) 
)>  Leandro  Alberti  > dice  , eh’  elfen- 
» do  cflo  molto  giouane  hauerio  ve- 
»duto>  c letto  foggiungcndo  ap- 
,>  prefso  : che  Catone  > non  feguita 
» le  fìipputationi  de  Greci, ma  radn- 
» na  li  tempi  dell*  antiche  origini , e 
„ Carlo  Sigonio  coetaneo  del  detto 
Alberti,  in  fua  lode  fcriue  ; Vir  aca- 
mwe  iageai)  fumino  in  cògeienda  anti~ 
guitate froft  diuiaoi  e di  Catone , di- 
ce! Marce/s  Caio , cuius  dellijftma  ori- 
gines  dTfd^antur , il  che  è contro  il  ’ 
detto  Albcrti^’haucr  egli  il  narrata 
libro  di  Catonb^duto  e letto . 

Il  punto  della  difficoltà , confìfle* 
le  nel  detto  libro  vV^co,  e letto  ' 
dall’Alberti , perqucìlocgli  dice» 
ouerodefìderato , comcU  fcritto 
il  Sigonio, fl  rìtroui  rigiflrataladef- 
aitta  opinione  dall’Alberti  riferita. 


e da  fra  Giouanni  Annio  Viterbefe, 
ne  fragmenti  di  Catone  raccolta  có 
la  ftima,  che  dagli  ferittori  fi  fà  di 
detto  Annio, e fuoi  commenti  in  ge- 
nere, & in  fpecie  di  detti  fl:agmenti, 
indiuidualmctite  poi  di  quanto  egli 
della  fbndatione  di  Ancona  rac- 
conta . 

In  genere,  dico  non  folo  nbu^f- 
fcre  dii  commenti  approuati  ; mà  d* 
Antonio  Arciuefeouo  di  Tarago- 
na , da  Benedetto  Pererio , e d’altri 
Scrittori  biafimati , dicendo:  Scripta 
illafaifa&ficlitia  efii  e che  ante  net 
deprehtndtrnnt  i ^ eJìenderunt  Vo- 
lateranuti  Ladouicus  Viuet,  (jr  gui- 
dem  alg  limati  iudicg  firiptores,ì  qua- 
ìiprecellait  leannei  Vergata  berne  hif' 
penus  EccleJtaTeletanaGanenieust  at~ 
tjue  in  emnibut fubtilitatibut  Cren  ele- 
gia felertijfimus , ripigliando  Leone 
Allatip,che  Annias  antiguitaiem  den- 
JiJfmeami  inter  tenebras  late/etem  per 
eempoTla  mendacia  in  abJiruJierem  ca- 
liginem  cenieeit , c finalmente  Gafpa- 
ro  Varclio.  Cenfurain  librum  , qui 
(ircumfertur  fub  ntmine  Bereji , lo 
conferma , 

In  fpecie  poi  Filippo  Cluueriolo 
condanna  » dicendo  : Deferiptienem 
Italia  ab  Annio  Viterbienfe 3 aut fimile 
Nugatere  fittam  ejfe  : tir  Caiemi  sita 
fragmenta  ejfe  pura  putrida  dilli  An- 
ny  fgmenta , 

Indiuidualmcnte  pofeia,  fopraJ 
quello  che  detto  Annio  fcriue  d’ 
Ancona,  hauerio  riferito  Catone, 
Marc’  Antonio  Sabcllico , dice  G>- 
(umferuntar  hedie  quadam  Marci 
Tortq  Catenis fragmi'ta  ite  quibus  An- 
cona , Picena  vecabulo  etrufcho  nemi- 
natur-i  qua  cutn  legeremj  non peiui  tkm 
imprudenti  mendacio  nenmeueri.  Il 
che  viene  da  1 Poffeuino , Blaeù , ed’ 
altri  Scrittori  confirmato. 

Il  contrario  nondimeno , & in  fa- 
uore  di  detto  Annio,  non  folo  in  ge- 
nere , & in  fpecie  : raà  indiuidual- 
mcntc  ancora  de  Commenti,  e frag- 
menti di  efib  afferma  il  citato  Al- 
berti, dicendo,  che  fu  frat’Annio 
,,  Maeflro  dd  Sacro  Palazzo , huo- 
,)  mo  molto  dotto , c diligentiffimo 
Inuc- 
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^Inucftigatore  dell’Anti’chiti  delli 
„ Commenti  fatti  fopra  Catone  , c 
),  che  fìi  di  gran’Ingegno  > c Curio- 
„ fo , auuenga , che  d’alcunifia  egli, 
),  calunniato I dicendo  haucr  luifin- 
,)  to  quei  fragraenti  xK  Cacone  > c 
n non  hauerli  ma*  veduti , come  io 
j>  molto  giouine  viddi  » laondej» 
j,  non  deue  eflcrc  vn’tant'  buomo  > c 
„ tale  di  tal  cofa  tacciato . 

Ripiglia  la  difcfadi  detto  Annio 
pili  efficacemente  Antonio  di  Gue- 
uara  » dicendo:S<wè  Lcander  Vitertf 
iffos  ttdices  amujMijfmes  viderat  qu*s 
A/iai«t  vulganerai , foggiungcndo , 
che  Ejuume^y  érrati*»it  ctnftntt- 
tteniHì  Vt  ab  hac fraHigiafnm^  imft- 
Siuraram  calantnia  : vade  uibil  fpcra- 
re  fctuiffttì  alien»)  > (j"  intiger  Anni») 
habeatur , »»»  (adat  i^it»V  in  h»»c  hi- 
mi»em'iIfa/k/pUta>cotic\\idendo  An- 
tonio Scnefe  in  lode  di  Annio,  che 
fh  hiv  T heiUgu)  eximiaì'i 
ai»»  antiejvari»)  prtJìkHtijjim»)  ■>  ér 
vataSiJpntarnm  reram  »m»i»m  Inda- 
gatte , ^ Inaeiuer  admirabtUt. 

Qualunque  per  canto  fìa  flato  det- 
to Annio,  & in  qualfiuoglia  modo 
da  dìuetlì  Scrittori  Rimato,  ouero 
biafìmaco , non  volendolo  io  giudi-  ' 
care,  Io  rimetto  al  fiièdiciodel  Let-  , 
tOTc -,  edito r>>e  daltgTopfacTcato 
fu  e parole:  Aneena  priut  veeabatar 
Pieenaì  vt(abnlt  Etraflht fimali  ,cJ" 
Atmri^HaDii  non  ft  raccoglie  vera- 
mente cflTer  ella  dagli  Aborìgini  fta*r; 
ta  fondata^xomol  detto  Alberti 
con  Nicolò  Dogi  ioni  ,.banno  fcrit- 
to:  non  ncgo.pcrò  che  dagl’ Abori- 
gini,  non  poccfTe  Ancona  haucte 
hauuco  i Tuoi  principij , come  Popo- 
li dalli  Tofeani  feparati , mà  aflolu- 
tatncntc  nego , che  dalle  citate  pa>- 
iòle  i Catone  attribuite , non  fi  de- 
duce, che  gl’Aborigini  Ancona  fon- 
dafièro , con  tutto  , che  pofla  dirli , 
che  detti  Aborigini>c  Tolcani  infic- 
ine, onero  ogn’vno  di  detti  Popoli 
fcparatamcce  haueffero  potuto  edi- 
ficarla,non  ollantc  la  loro  lontanan- 
za di  la  dall’Apennino  i Tofeaui , c 
gl’Aborigini  nell’  Antichiflìrao  La- 
do , effendo  note  con  meno  le  po; 


tenze  di  detti  Tofeani  fopraccenna- 
te,conl’edificationi  di  diiicrfi  luoghi 
nel  Piceno  da  effi  f«te,  cóme  accen- 
na Filippo  Cìuucrio  con  Gregorio 
Ghcracdi , dicendo  quclln  di  «u’. 
cerco  Caficllo,  -che  Fate  Bmpvriam. 
Pieeni  ó*  Tempinm  Cyprx  lamimxjii 
Tyrenit  unduum , ^ cenfecratum  ■.  & 

10  conferma  Francefeo  Adami  ' N«m 
bile  fermano:  che  Cypr»  Tempia» 
Tafitrum  Aedificiam  erat, 

Dcgl’Aborigìni  poi  fi  legge  nel 
n citato  Alberti , haucr  eglilecto  io 
„ vna  antica  Cronica  fenza  nome, 
„ che  la  Citta  del  Piceno  folTc  Hata 
rt  fabricata  dal  Rè  dcgl’Enotrij , chd 
,,  fono  gl’iftcìfi  Abofigini , comfhò 
„di  fopra  accennato,  feriuendò 
„ Dionifio  Alicamartco;  Eneertt  di- 
i,3t).à  Greci)  Aieriginet  , Segui'* 
„ tando  a dire  l’Alberti,che  fofs  ella 
n fopra  il  monte  d’Ancona  fiata  pri- 
n micramentc  fabricata , nominan- 

11  dola  dal  fuo  nome,  Pieenam , ripi- 
M gliando  detto  Alberti  alrrouc, 
„ che  ' verfo  il  Lieo  del  Marc  alliij 
„ bocca  del  fiume  detto  Lete  mor- 
„to  veli  veggono  vcftigi;  d’vncj 
,,  Città,  che  patella  aliai  grande  ef- 
icrc  fiata , la  quale  dicono  folfc  no- 
i^uuj'iccna , & il  citato  Adamo  1’ 
a&cma  ,“cnc  Piceaam  Vrbem  iaxtk 
ofltam flamini)  ìjetbx , quafi  in  littore 
Mari) fatjpCiMAiore) aollri per  man») 
vfqai  ad  hac  tempera  tradidere\l[  che 
ancora  accenna  Filippo  Cìuucrio,  c 
farebbe  il  contrario  di  quello , dice 
l’Alberti , che  fbfle  già  fiata  fabri- 
cata lòpra  il  monte  d’Ancona . . 

.Vn’altra  limile  opinione  della.» 
fondationc  d’  Ancona  , feguita.» 
aecmpodegrAborigini,mà  non  già 
da  effi  ) fi  legge  in  vn  libro , da  fra 
Gicolimo  de  Bochis  Minorità  Fio- 
rentino comporto,  che  dice  ; Anctaa 
etndita  in  Piceno  fi  Picenubutfab  Sa- 
muele.Prtphetaì  che  caderebbe  cir- 
ca l'anno  1097.  auanti  Crifio  nato; 
perche  Samuele,  pigliò  la  cura  del 
Popolo  Ebreo  nella  fuactà  di  40. 
anni  in  circa,e  moti, biennio  ante  Saa- 
lem , come  dice  Clemente  AlelTan- 
drino , citato  da  Dionilìo  Petauio  : 
onde 
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onde  la  delcrìtta  opinione  « farebbe 
circa  li  medefimi  tempi  della  fopra- 
narraca  dall’ Alberti  . elTendo  Sa- 
muele Mortonegl’  Anni  del  Mondo 
3907.  & auanti  la  Nafcica  di  Cri- 
flo  1076.  nell’età  di  77.  anni  > c go- 
ucrnodel  Popolo  Hebreo  di  }8.  an- 
ni « conforme  il  Primo  de  Regi  > ca- 
pitolo 2f.  Onde  Concludo  che. 
fecondo  le  fopracitate  due  opinioni 
fàrrebbcro  di  prelcnte  circa  1770.  e 
più  Anni)  che  Ancona  fìi  fondata , 
aggiungendo  alli  fopradetti  Anni 
1097.  Il  prefenti  dellaiiollra  Salute 
cRedentione. 

Opinione  Seconda. 

La  Seconda  opinion*  > è di  Ci- 
riaco de  Piazecolli  nobile  An- 
conitano: md  di  famiglia  al  prefen- 
re  edinta  : Quefto  vircuofo  Compa- 
triotto  in  vn  libro«ch'egli  compofé 
delle  Antichitadi  > elTcndo  da  Fran- 
cefeo  FiJeJfo>  Padre  di  cflè  datò 
chiamatoiriferifee  vna  certa  Opinio- 
ne della  fondanone  d’Ancona  mol- 
to inuerilìmile . e fauolofa . la  quale 
io  voleuo  tralafciarc  di  narrarla  i mà 
perche /?  legge  ncH’Hidoria  Mano- 
fcritta  del  Dottor  Landò  Ferretti 
nobile  Anconitano  all’opinione  ot- 
tana  > non  hò  voluto  mancare  di  ri- 
ferirla , non  folo,  perche  da  ogn’vno 
fi  può  ella  leggere  ; ma  molto  piu 
perla  dima,  chedadiuerfi  fcritto- 
ri  fi  fà  di  detto  Ciriaco  Anconitano, 
come  nel  fine  del  dilcorfo  di  qued’ 
opinione  ne  porterò  le  loro  auto- 
rità . 

Scriuc  per  tanto  egli,  che  in  quel- 
» li  antichiffimi  fecoli,  ne  quali  il 
,,  GraniPErcole,  vinfc,&  occife  Sac- 
„ cofo  di  Perfia,  la  Regina  Fede 
„ fua  moglieVredata  Vedoua  con 
M molta  gente  dl^el  grande,  c fio- 
„ rido  Regno  partreL  dopo  ch’heb- 
„ be  prima  le  die  n^heaze  conj 
„ gran’quantità  de  Soldati  imbarca- 
„ ti , hauendo  diuerlc  riuiere  di  Lc- 
„ uantc  nauigando  trafcorlc,nel  ma- 
„ re  Adriatico,  finalmcncc,è  curuo 


t,  lito  ( dou’è  prefentemente  Anco- 
„na  fituata)  peruenuta:  quiuidi- 
,,  fcefa  , & il  Tuo  Promontorio  , all’ 
„ora  inculto  i efelnofo,  falito,  di- 
„ Iettatali  del  fito,  e dell’  Aria  buo- 
„ na , rifollè  in  quedo  loco  fermarli, 
„&  vna  nuoua  Città  edificarui,  fa- 
„ bricandoui  primieramente  vn  Pa- 
w lazzo  per  fé , & habitatione  per  la 
„ fua  famiglia , con  vna  munita  fór- 
„tezza  perguardia,  eficurczzadì 
„tuttiloro,  non  fi  didcndendocon 
,,  le  mura  della  fondata  Città  più 
„ oltre , che  in  quel  luogo  dagl’An- 
Mconitani  chiamato  prefentemente, 

il  Portone  di  fant’Anna;  vedendoli 
„ ancora  inellb,  everfo  quclcon- 
„ torno, in  terra, & altroue  1’  anti- 
,,  chillìme  vedigie  delle  Tue  ben^ 
„ grolTe , e forte  muraglie . 

„ Erede  poila  dcccaKegina(fcguita 
„àdire  il  citato  Ciriaco)  vnTem- 
» pio  à Glauco  Portunno  Dio  Mari- 
„ no  al  lito  del  Mare  verfo  OricnttJ 
,,allc  Radici  di  elfo  Promonto- 
„rio  , efabricò  ancora  , vn’  Tca- 
„ tro  per  veder  fpettacoli  alla  pen- 
„dice  del  medefimo  : onde  redata 
„ morta  in  clTa  fondata  Città  la  det- 
„ta  Regina,  gli  fù  da  Tuoi  hcredi 
„ eretto  vn’  Tempio  in  detto  Pro- 
„montotio,  e quiui  Tcppellita,  1’ 
«adorarono  all’vfanza  degl’Anti- 
« chi  Gentili  ( come  Scriue  Giouan- 
,,  ni  Rofino)  c la  chiamarono  la  Oca 
,,  Fedo , 

Tutto  quedo , e molto  più  cho 
non  appartiene  al  mio  alTunto  , 
hà  fcritto  il  detto  compatriotto 
Ciriaco  Anconitano , (òpra  di  cho, 
douendo  io  con  l’ intraprela  fatica 
difcorrcre  per  rintracciare  la  verità 
di  quanto  Ciriaco  hà  riferito;  pri- 
mieramente dico , che  tra  le  grand’ 
imprefe,  cgloriofe  vittorie  d’ Her- 
cole,  note  per  li  racconti  de  Poeti 
della  Greca , e Latina  Lingua , più, 
che  per  le  penne  degl’Hidorici  con- 
tro il  finto  Saccofo  Ri  di  Perfiaj, 
guerra  alcuna  non  fi  legge  in  elfi, eh’ 
egli  facelTe  già  mai,  narrandofi  ben- 
fi  dagli  Scrittori  tutte  l’imprefe 
Hcrcolc  contro  vari;  Ré  di  quelli 

an- 
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antichHnmi  tempi  feguìrei  corno 
per  crcmpio di  Leomrdontc  Rèdi 
Tracii  ) di  Gerionc  Kè  di  Spagna*  e 
d’altre  da  Diodoro  Siculo-  e Dioni- 
fio  Pctauio  riferite;  onde  di  Saccofo 
oM'  Imi.  fiè  di  Perfiat  co(igj>ande,  èpoten» 
te  Regno  > non  d legge  in  Icrittot» 
«ri"»!  '’  ''  feguita;  di  modo  cho 

quando  vera  ella  fofie  fiata  : come 
quella*  ch’hauerebbe  potuto  appor- 
tare ad  Hercole  fama  * e nome  mag. 
giore  delle  già  acquifiate  vittorie* 
non  farebbe  dagli  Scrittori,  che  del- 
le Tue  prodezze  fcrifiero*  fiata  tra- 
lafciata;  ne  tra  lì  Rè  dìPcrfia, èU 
nome  di  detto  Saccofo  riferito,  la 
oltre  dico*  chela  detta  Regina  Tua 
moglie  rtfiataVedoua  nella  parten- 
za* che  da  quel  Regno  ella  fece* 
come  racconta  il  detto  Ciriaco  ; più 
^ credibilmente  verfo  le  parte  deirin- 
iJff  die*  e Prouincie orientali , farcbb’ 

l-i-  ella  andata  (come  fece  Dario*quan- 
do  fù  vinto  dà  Alefiandro  ) che  ia 
uefte  nofire  fpiaggie  * e liti  occi- 
entali  venuta  * tanto  dalla  Perfia^ 
lontani . 

Del  Tempio  poi  da  detta  Regina 
Fede*$ùl  lito  del  Mare  à Glauco*  e 
Portunno  ( fono  Nomi,  non  di  vno) 
«lu.i.  mà  di  doi  Dei  Marini  * come  afici- 
OnttMorVirgnio*  e Tuoi  cora- 
u” f mentatori  Mancinello*Scruio  * & al- 
*”*■  *'  tri  * dicendo  efli  * che  Portunno  lì 

Porti  de  Mari  difendefie , dipingen- 
doli egli  * con  vna  Chiaue  in  roano . 

Del  Teatro  poleia  da  detta  Regi- 
na cretto  dico  * cITcr  veriffimo  * vc- 
derlìprefcntemente ancora  vefiigie 
di  elio*  8e  anticaglie  di  Mura  in  for- 
ma di  Teatro  nell’acccnnato  luogo 
in  Ancona , non  vedendoli  tutta  la 
forma  di  quello  da  ciafeheduno* co- 
me l’hò  più  volte  veduta  io  Scritto- 
re , perelTer  parte  dì  efic  anticaglie 
incorporate  nella  claufura  del  Mo- 
nafiero delle  Monache  Laterancnfe 
dette  di  San  Bartolomeo  nella  me- 
delima  Città , parte  dirupate*  e par- 
te nelle  cafe  iui  congiunte  * incor- 
io»‘“  potate*  come  lo  Hello  Ferretti  lo 
conferma . 

La  dilicoltà  conlìfle  da  chi  deuo 


Teatro  in  Ancona  * folTc  fiato  fabrU  • 
caro;  perche  in  Roma*  doppo  la  fuz 
prima  fondanone  molti  fccoli  palTa- 
ti  furono  lì  T eatri  fermi , e fiabili  di 
muraglie  edificati  per  godere  li  fpet- 

tacoli*  Icriuendo  Tito  Liuio*  chej  _ , , ^ .. 

. , \ ,,,  Tit-U.  o«k. 

poco  auanti  la  III.  guerra* cioè  nell’ 

anno  599.  della  Tua  fondatione  ; Gl 
à T heatrum 

ritur  fmU:t  Ctrxtlh  Nafii*  AuOtrtì 
iautilty  é^f»klicis  mtribiiS 
■ Metti  tirum  tx  Semai.  Qenfultu  de- 
^ruBem  tB  * Tefulmfqiie  Barn  tamdim 
/heiìauity  & Appiano  AlelTandrino, 

Kriue*  che  T heatrum  y tfuei  Luciui 
Cajfwi  * caperai  * feri  ahfelutrat 
CjemfuUfdpie  tueriii , Confirmando- 
lo  Cornelio  Tacito, che  Gmeum  Fem-  , 

peum  eroi  iuenfatum  * aued  menfuram 
T heairi  ftdtm  pefuij/et  y{nc\V  znno 
Sij.di  Roma  Edificata^  xkmetntta  i<xbro&ì. 
fu^terijs fedthusy  ér  gradibut,  aefeena 
w lemput  exiruffa  Udes  edi  felitesyvel  **  * 
JS  vtiuBìera  r epe  lai  Bantem  Pepala  m 
fpeBaaijfe . 

Per  tanto  dico  * e per  le  citate  au- 
torità affermo  * che  da  Romani  nel 
dominio*  ch’eili  hebbero  di  fette- 
cento  * c più  anni  d’Ancona  ( come 
in  quelle  Notine  al  lib.  t.  proucrò), 
folle  fiato  in  detta  Città  il  defcritto 
Teatro*  Ouero  da  Noftri  antichi 
Compatriotti  Anconitani  fabricato* 
e non  già  da  Perlìani , come  il  detto 
Ciriaco  hà  lafciato  Icritto  . 

Inucrifimìle  però*  c fauololà  fi 
rende  la  tanta  decantata  opinione^ 
fopradetta:  onde  non  leggendoli  in 
fcrittore  alcuno  dcfccnder  gl’  Anti- 
chiflimi  Anconitani  da  Perlìani  * il 
fopraferitto  Cittadino  Ciriaco*fcriC. 
fé  farne  di  quella  opinione  fede  Li- 
no * e che  Clitomaco  la  riferìfee  * li 
libri  del  quale, perche  non  fi  trouano 
à i tempi  noftri  * ne  lì  fono  * viuentc 
Ciriaco  * due  * e quali  tre  fecoli  fo- 
no) ritrouati  * li  come  non  lì  puolo 
con  quelli  della  verità  Hiftorica cer- 
tificarli * accioche  fi  douelTc  crede- 
re* ch’egli  con  qualche  graue*  & an- 
tico Scrittore  hauefie  la  narrata  opi- 
nione autorizzata  per  acquifiarfède* 
fetifie  hauctla  riferitaLìno  * ne  chi 
quello 
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qnefto  Scrittore  fia  Àato  fi  è curato 
Ciriaco  di  dichiarare  > come  nooj 
hebbe  animo  di  dire  hauerla  egli 
fteflb  in  detto  Lino  letta . 

Di  Lino  Tebano  Scrittore  antico 
Am.ub.i»a<  nc fa  mentione  Cornelio  Tacito»  e 
ncScriue  Frat’ Angelo  Rocca.  Viflc 
egli  auanti  Clitomaco»  che  fìi  fcola* 
re  di  Cameade, quale  viueua  à tero- 
di  Catone  circà  gl’anni  540.  di  Ro- 
ma edificata  » come  ne  Ibriue  Aulo 
Koe.  *Bie.  Gelilo  (citando  Cicerone  nelle  que- 
iik.i7.Mpa».  accademiche  libro  primo,  ej 
degl’Oratori  libro  fecondo  ) dicen- 
do CAithomacus  Cartagineitjìt  VhiUfo- 
fhui  Atheitas  accejfit , ad  capitndi  i»- 
gtn^  caltum  quadragiata  attnos  nalust 
«it  Viì!S  ^odittitqaèCarnttdem,  taiiitfihoUfitc- 
snip.  Otte  tejjit  . Compofe  Clitomaco  molti 

. i.Mp.,1.  gc  alffo  jci  qua- 

le, fcriuendone  Cicerone,  dice  legi- 
mat  librum  Cliihtmad,qa(m  ilUtentr- 
fa  Canhagine , mijity  ctafùlamdt  taafot 
ad  Cafiiaos  Ciuet  fnes  > in  quali  libri 
dunque,  da  ditto  Clitomaco  ferirti, 
& d che  proposito  , habbia  egli.  la_« 
Fondationc  d Ancona  potuto  narra- 
re, che  da  Perfiani , haucffchauuto 
ella  Origine , non  sò  immaginarme- 
lo; perche,  òdaStrabone,  oucro 
\da  Pomponio  Mela , e Plinio , òd’ 
altri  antichi  Scrittori  Rimati  farreb- 
bc  Tautorirà  di  vn’tal’,c  tanto  huo- 
mo,  quanto  fìi  Clitomaco  fiata  rife- 
ritd  > onde  concludo , che  ne  la  cita- 
ta autorità, ne  meno  quella  del  finto 
Lino  rende  verace  la  fopra  narrata.. 
Opinione  dal  Compatriotto  Ciriaco 
deferitta  > e riferita . 

ioe.dt.Mtn.  Nondimeno  , perche  vn’huomo 
tafiòT’  di  quel  valore, che  in  diuerfì  Scritto- 
ri fi  legge  elTere  flato  il  Ridetto  Ci- 
tiacQ,  del  quale  Leandro  Alberti  in 
„fuà,^edice:  chedimoflrò  egli 
» gran*>S||riofiti  d’ingegno  d traf- 
„ correre^i^  tutta  l’Europa  ioiu 
„ parte  dclPAlLu  & Africa , per  vc- 
„ dere rAnticfiivL  e dcgnc,opero, 
„che  haueua  ritrab|tc  fcritte,  ej 
quelle  non  folamcntelc  notaua  ; 
j,  mà  altre  fi  con  certijc  veri  dclinea- 
„ menti,  difegnaua,  conriè Teatri, 
„ AoRteatri,  Orci  > Tempi;,  Statue, 


n Auellì,  Obclifchi , Piramidi , Ta- 
n uole , Epitafi; , Archi  trionfali , & 

« altrefimili  curiofecofe.  Se.  eflen- 
„ do  interogato  della  cagione, per  la 
,,  quale  tanto  s’afFaticafTe  ; rifpofib, 
n per  rifufeitare  i Morti,rifpofla  ve- 
,,  ramente  di  vn’tant’hnqmo  degna  : 
n feriffe , egli  tante  cofe  ,'e^tante  nc 
» rapprefentò  con  lineamenti , e fi- 
» gure , che  ferine  Pietro  Razzano 
M molto  domeflico  diCiriaco,hauer- 
„ ne  veduti  tre  gran’volumi  ferirti, 

» e lineati  di  propria  mano  di  qucl- 
„ lo  ; delle  quali  Antichità , parte , 

„ ne  ha  fatto  imprimere  in  Gcrma- 
»nia  Pietro  Apintio,  c Bartolomeo 
„ Amando  nell'anno  15^4. 

In  oltre  fi  legge  in  vn’libro  inti- 
tolato Antiquitates  Europa  ( fenza., 
nome  d'Autore  ) e nella  lettera  al 
Lettore . Ouurrit  nobis  temmodd  mo- 
ttumiutum  Gaditauum , quod  eximius 
vir  Ciriacus  Aucemtanus  reperiti  qui 
menjìue  ruagnis  meleBi/s  Uugiffmeri 
ittnerum  faciendornm  , quafeumque  " 

infiriptiones  vetuRas  , quead  lictiii 
defcrtpjìt  ; meque  tanen  Juis  inipenjis 
htc  peregit  , fed  Nicelans  ^iuiiis 
Pounfex  Maximus  , cum  incredibili 
autìquitdtis  exploraxda  ardore  J!a- 
graus.,  tànt)  cr  bonorum  tibrarum  cem- 
parendorum  dejideri'oifumptui  ad  huuc 
laborem  ctnfictendum  , qutm  maguifi- 
ceuiijftmè  [uppeditauit  ; tanta  tum  cura 
maximis  etiam  V iris,  optimi  Auiitrest 
(j-  Sacrofauta  vttuRasfuit. 

Biondo  Flauio  in  lode  di  detto 
Ciriaco,  dice  : Amìfit  Ancona  naper  ^®**^^* 
Ciriacumiqui  Monumenta  inueffigaado 
vetuBiJfmatMortuot , vt  dicebatiViro- 
rum  memoria  reRituebat. 

Francefeo  Filclfo  Oratore,e  Poe-  u,.&ir^ir. 
ta  egregio,  ( lo  chiama  Bernardino 
Coiro)  fcriuendoà  Leonardo  Giu- 
(liniani  nobile  Venctianq,  Se  erudito  MilM.pAI  A 
Signore , fopra  detto  Ciriaco.Anco- 
nitano,  dice,  Cum  ipfe  V euetias pete- 
teret , i me  petqt  ; vt  fe  tibi  per  litteras  ' 
commendarem  , id  feci  eo  libentius  , 
qui  non  tjfem  ignarus  hominem  tibi  fo- 
ro non  iuiucuudum , con  quelche  in_, 
detto  fcrittorc  fi  legge  in  lode  fua  . ^ 

Finalmente  Celio  Rodigino,  con-  **'  ' 

B elude 


IO  Parte  Prima  Opinione  IL 


IlilL  Honk 
Ptocai. 


elùde  > Ciriams  Anamtanus  > fait 
vir  nttt  f*3remt  lititr*inr*  > ac  tim 
grgcè  ) lim  latimè  ferptlitMS . 

Vn’huomo  dunque  di  quella 
ma>  evirtùdaropraciw»  & altri 
Icrittori  rapprelcntatoci  i conofccn- 
do  egli  perii  fuo  vilore,&  erudido- 
ni  acquiftace,  eflcrrorigine  della.» 
fondadone  d’Ancona  aliai  dubiofa  > 
& incerta  > hauendone  di  ella  gli 
fcrittori  variamente  raguagliatOilU- 
mò  nella  varieti»  & incertezza  dell' 
opinioni  di  elfi  » elTcre  fiato  coà  le- 
cito à lui  per  far  più  venerabili  li 
principi}  della  fila  Patria»  ad  vna.» 
qualche  Deità  confecrarla  > come 
ni  lecito  à Romani , l’ orìgine  loro  > 
à Quirino,  c come  dagrAtenienfi à 
Minerua,con  narradoni  più  tolto 
fauolofe , c poetice , che  Hifioriche 
dedicarle,  u che  con  canta  facilità 
mi  perfiiado  s’inducelTeCiriaco,qua. 
to , che  molto  bene  poceua  fapere , 
quello  fcriflc  Tito  Liuio:  che  fi  con- 
„ cede  licenza  all’Antichità,  cho 
„ mcfcolando  le  cofe  humane  con 
„lc  diuine,  faccia  i principi]  delle 
„ fondacioni  delle  Città  più  làcri , 
c Venerabili . 

Dall’efempio  dunque  dell!  Ro- 
mani,  & Atcniefi , puoi  elTercfiai» 
indotto  CÌnaco  di  confacrare  pari- 
mene' egli  la  prima  origine  d’An- 
cona fila  Patria , alla  Dea  Fede,  per 
la  fedeltà  fingolare,  con  la  quale  gl’ 
Anconitani  hanno  fempre  obediti , 
feruid,  e riuerici  quelli,  cheli  do- 
minarono, come  nella  feconda  par- 
te à fuo  luogo , e tempo  dimoftrerò. 

Finilco  per  tanto  il  ifcorlb  di 
quefia  opinione  di  maggior  nome, 

che  fede  fiimata  veridica,  e 

praticato  Landò  Ferretti  difcla,  ^ 

ifitaioios  fermando  gl’ Ande  hi  ^icton,  che 
SS^TSfr  il  Regno  di  Perfia  hebbe  principio 
da  Ciro  l’anno?. 

n»'*.’ t'-t  Olimpiade , cioè 

niauanti  Chrifto  nato,  togliendolo 
egli  i i Medi , vinto  che  fu  Aftiagc 
fuo  Auolo  m aterno  vltimo  Rè  di 
quelli , flc  vccilb  Baldaflare  Rè  di 
Babilonia:  onde  per  elTer  fiato  Hcr- 
colc  quello  ,cbc  primieramente  in- 


fiitul  i giuochi  Olimpici,  da  quali 
poi  cominciarono  TOlimpiade  ; fi 
proua,che  à tempo  d’Hercoleil  Re- 
gno di  Perfia , era  all’ora  detto  de-  mm.  pr.il 
gli  Afiri] , e cominciò  ad  efier  detto 
di  Perfia  con  Ciro , c fini  con  Da- 
rio figliuolo  d’Arfame , da  Giufiino 
Hifiorico  , chiamato  Codomano,  iKraptacb! 
vinco  da  AIcITandro  Magno , per  la 
qual  vittoria  fii  quel  Regno  dalli 
Perfi  , à Macedoni  trasferito , di- 
cendo detto  Giufiino , AìUages  capi- 
tur , cui  Cyrus  nihilaliud , /]uam  Re- 
guum  obtulit , e che  viUus  ab  AUxom- 
dr»  Darius , à"  à Caguatis  tccifust  vi- 
tam  pari  ter  cum  Regna finiuit , 

Di  modo  che  fi  raccoglie  dallej 
Ibpracitace  autorità , ch’eUcndo  vif- 
fiito  Hcrcolc  qualche  centinara  d’ 
anniauanti  i Perii , non  puotè  egli 
acquifiare  quel  Regno  , vincere  il 
finto  Rè  Saccolo , che  però  repu- 
gnando tutta  l’Andchità  alla  veraj 
hifioriaiimprobabile  fi  rende  la  nar- 
rata opinione  di  Ciriaco  Anconi- 
tano . 


Opinione  Terza. 


jy  ..A  tgr»,a  opinion’,  è di  Gabino 
I ^ 1 Leto,Scrittore  Antico  Roma- 
no, Coetanofmà  inimico)  di  Ci- 

cerone , fcriue  Macrobio,  e da  Vin-  ** 
cenzoCafiellaniiVff^/*!»,  & barba-  i«mp».ciiut. 
rum , deferitto . Compofe  detto  Ga- 
bino vn’certo  libro,  intitolato  Bpar- 
thigrafia  Italia,  finì  de  erigine  Vrbii 

Oppiderum  ,ab  Vrbe  candita  6^$ • 
nel  quale  della  fondanone  d’Anco- 
nanella  feguènte  maniera,  egli  ne 
fcriflc. 

Ancona  Ciuiiat  Magnìfica , <5*  lUu- 
Ilritiuxtà  mare  ab  Exchil»  Duce  De-' 
ricarunt  condita , anno  fecundo , Olim- 
piade feptima,  & poH  tres  annoi  ab 
Aboriginibut  ampliata,  polì  tmpus  ve- 
ri egregyt  Aruilurit  a Siracuftnit 
exornata,  vtinquit  Aljprandut Syra- 
cufianus,  libre  2.' & 6,  Gofmagraphia  i 
Promontorium  habet , in  cuiuscacumi- 
ne  Templum  egregium  i Doridi  Gra- 
tis trtUum  fOn/pieitur,  vbi/ummis 
pom- 
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ftmpisftH  l»i«s  delittos  veneratur, 
ègri  vitdcumijiit  fertiUJftmi , fr4ci- 
fmrtflimi  Crtticitvims  -,  lifciU  viri 
tffUiffilfimt  i ae  SireamfuHt. 

Sopra  la  quale  opinton’eropraci- 
tate  Tue  parole , douendo  io  ( per  1’ 
alTunto  prefo  ) difeorrere  -,  prima  di 
farlo,  ènecclTario  di  rintracciare^ 
* con  l’autoriti  degli  Scrittori:  fé  il 

nome  di  Gabino  Leto,  che  hi  la  fu- 
detta  opinione  riferita , fìa  vero , ò 
finto,  fopra  di  che  dico , che  Leone 
Allatio  afferma,  eflernome  finto» 
~ da  Alfonzo  Ccccarelli , del  quale 

ctAfacacAi.  ferii!  egli:  Vir  tngeMto-i 

pitndas frauda  eafqHt  (emmiOendas 
Sw  ***‘  aptijfmiis.  E dopo  hauer  narrato  la 
prima  Tua  protellìone  di  Medicina, 
& altri  cfercicij , foggiunge  che,  de 
faljitate  dtprchifis  Gecarelliis  in  Phj- 
Ucam  fub  Grcgtrie  Klll.reiia  dncitur, 
is  (nm  Crimea  neaaegajjetyfaljitaiis 
rene  ad  fmpplicium  dncitur  .,  enmqaì 
Carmfex  , prtàs  txtifa  man«  dexierut 
ad palum  alligatum  laqnee  prtfacau  é" 
txaaimatnm  ignem  fupponii  . Ripi- 
gliando Vincenzo  CaflcUani  , dal 
detto  Allatio  citato  c dicendo , anj 
feriale  ad  iHeplnm,cr  barbarum  Scrip- 
urem  een/ngitis , Gabianm  lalium  y 
con  quel  più , che  di  cflb  finto  Scrit- 
tore il  detto  Caftcllano  ne  fcriue . 

Benché  dunque  finto,  efalfofia 
il  nome  di  detto  Gabino  Leto  ; po- 
tendoli nondimeno  da  ognVno  leg- 
gere la  fudetta  (ùa  opinione  dcllLj 
fondatione  d’Ancona  già  publicata: 
più  colè  panni  nelle  citate  fue  bar- 
bare parole  confiderare,  primiera* 
mente  quelle  » che  dicono . Anne  St- 
tnnd»  OlympiadefePtimay  in  luogo  d’ 
Olympiadis;  pcrch’eUaogni  quattro 
D«>.  i>«t.  annLfiniti , fi  numeraoa  » come  di- 
conat^  li  Saittori,  ehe  Quiau 
C?o.  liJibL  quoque  am%Jneunte  redirei . Secon- 
da dariamcnt^k^arola  barbara , av$- 

1 5-  pliaid}  in  lonh^  dire,  ampUfea- 

velaxxda , nof^arrando  il  tem- 
po deiramplificati^^d'  Ancona^  : 
per  terzo  confiderò  le'  parole,  à Do- 
rieit gradi,  poteua  far  dimeno  ag- 
giungere lo  Scrittore  Gabino,  Gra- 
di, mentre  haucua  detto  Doridi -, 


perche, chi  Icritie  Dorico , dichiari 
infierae  cflèr’egli  Greco , mà  per  lo- 
contrario,  chi  dice  Grcco,rcttamcn- 
te  fcriue  ; fe  per  lignificare  di  qual 
Natione  intende , vi  aggiunge,  Di> 
rico: per  quarta  confiderationedi-  ,, 
co , che  nelle  parole,  Trw/>/*»»  egre- 
gium  con/pidiur,PÓ  dichiara  lo  Scrit- 
tore,à  qualDioiò  Dea  deGentili,fol- 
fe  fiato  detto  Tepio  da  Dorici  dedi- 
cato ; Per  vltimo  dico  , che  Ludos 
Drfiaw,  cioè  diDelo  ò daDclo,qua- 
li  fiano  fiati , non  li  trouo  irt  Scritto- 
re alcuno  citati,  come  fi  legge  dclli 
Phitij , Nemci , & altri  da  Greci  in- 
llituiti,ecd  altri  Nomi  da  Romani 
li  fuoi  rapprefentati,  e da  Giouanni  ko^ 
Rofino , e Toraafo  Dcmpftcro  nota-  • • •'•  *• 
ti , c deferirti . 

Mà  per  fodisfare  all’alTunto  prelb 
da  me , del  difeorfo  da  farli  fopra  l* 
opinioni , dico  fopra  quella  da  Ga- 
bino Leto  riferita  , che  quando  daj 
Dorici , ò Dori , onero  Doridi  f eh’ 
elfi,  fi  debbono  chiamare,  conforme  m» ,, 
Herodato  ) , Aqcona  hauclTc  la  fila., 

prima  origine  hauutJ  i nobililfimi  & 

antichilfimi  principij , ad  clTafiattri- 
buircbbono  rpoiche  la  Natione  Do- 
rica , hebbe  principio  da  Doro  Ni- 
pote di  Deucalione  fcriue  Strabene. 
Aggiungendo  Platone,  che  antea  ^25Il*'^^ 
Archmi pollea  Darei  nnricupatoi-,  ripi- 
gliando Dionifio  Pctauio , che  Gru-  Vi  i*  j!** 
eum  omne  nomea  , ac  genui  ab  Helena 
Deucalionii  filio  propagatumy  intria 
faffigiadiuidilurin  AeoUcumy  Dori- 
cum , d"  louicum , e che  à tempo  di 
detto  Deucalione,  Diluuium  in  Gra- 
da contigie  circa  Annum  ante  Chrilli 
Natum  1020.  che  farebbono  di  pre- 
fente,  circa  tremila, ducento,  e più 
anni,  concludendo  il  Pctauio,  che 
à Doro , Dori!  Regio  nomea  aceepie 
qaSdo  Telopoaenfum  ingrejji funi  Do- 
ridi chiamata  detta  fibla  horàl«.j 
Mofca , afferma  Iacopo  Nardi , e lo  p„„„ 
conferma  Andrea  Cambini , c da 
Strabene  detta  miui  Grada  arcem 
probter  habitandum  Gealium  Nobili-  con«i>  da 

fi  r ì ■ Tu».  .fa 

eatemy  atque  potenttam , tpjelocorum  «,1*^  *7. 
Situi priacipatum  tene! duprerium: 
dicendo  Tucididc,chc  il  loto  ingecf- 
B a lo 
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fo  in  dttta  Ifola  fìb  mho  0Suagefimt 
ftH  ktìUtm  7rei»nnm.  Dtrts  Peltftit- 
nep$m  ttititrre:  di  douc  pofcia  dille» 
nuciicb’cfli  furono  podcrofi,  & ardi- 
ti» ìm//«w  » SiciliamrjHèi  maxima  ex 
ci,.  parte ÌM*reJft/»eniMl’inao  5oo.au5- 
I.  lib.  l'og.  fi  IjJsj  afeita  di  Chrifto,afFerma  Dio- 
ntfìo  Petauio , con  gli  Scrittori  da 
lui  citati. 

Hora  efTcndo  cerca  la  venuta  de 
popoli  Dorici  in  Italia , e nelPlfola 
di  Sicilia , per  la  fopracitata  autorità 
itc  mn  Tucidide,  che  foggiunge:  effì  Da- 
rei Uberei  > ex  libera  Peltfenefe , S/V/- 
liam  habitaxtei  y è ancora  certìflìmo, 
^ che  li  Siracufani , Popoli  della  detta 
Sicilia , /à»/ , come  dice  con 

altri  Scrittori  detto  Tucidide  ; ondò 
affermo , che  quelli  popoli  Dorici, 
i quali  per  la  fopracitata , c narrata 
opinione  Ancona  fondarono  , non 
poffa  dirfì  cfTcre  flati  altri , che  i Si- 
racufani  > benché  nelle  citate  parole 
del  finto  Scrittore , Gabino  Leto , fi 
aggiunghino  quelle  , che  dicono , 
ftfl  tempei  veri  egregfi  f/refjiirii,  à 
Siraeufanii  exernaia . E benché  lì  di- 
ca Ancona  effere  fiata  da  Siracufani 
fondata  ( come  ncll’ottaua  opinione 
c,o(.i9i|.  da  Strabone  fcritta  , io  riferifeo  ) i 
nondimeno  più  dcflintaraente  affe- 
rifee,  chi  cosi  difeorre,  che,  chi 
dice , da  Dorici  effer’  ella  fiata  edi- 
ficataì  perche  li  Dorici  in  genere  fo- 
no flati  vari) , c diuerfi  Popoli(coinc 
hò  di  Copti  prouato  ) , e li  Siracufa- 
niin  fpecie  fono  flati  Dorici . 

Il  medefìmo  farebbe  il  dire , che 
ì Siciliani  haueffero  edificata  Anco- 
na, duando  nella  Sicilia  non  vi  fbf- 
fero  nati  altri  Dorici  , che  li  Siracu- 
faniqjcrche  chi  dice, li  Siracufani  ouc 
roDurki  diSiraoufa  Ancona  fonda- 
ronoi  aficrm’ancoraiche  li  Siciliani  T 
edificarono; mà  non  già  per  il  contra- 
rio chi  diceflè  hauer  iondat' Ancona  li 
Sicilianitdirebbe  ancora  haucrla  li  Si- 
racufani  edificata, per  non  efiere  ogni 
SicilianoSiracufanoicome,al  cótrario 
ogni Siracufano,c  Siciliano:  ondò  an- 
corchefeguiti  ncccffariamétcìche  ha- 
uendo  prìncipiat' Ancona  i Siracufa- 
ni  » l’habbino  edificata  inficme  li  Si- 


ciliani; non  feguira  però  di  neceffità 
il  dire  , che  hauendola  i Siciliani 
fondata  l’habbinoiSiracufani  fabri- 
cata  ; perche  i’hauercbbono  potuta 
edificare  altri  Popoli  della  Sicilia., , 
che  Siracufani  non  fono . 

Di  maniera,  che  nominandoli  i 
Siracufani  Dorici,  fono  ancora  Sici- 
liani detti,  efiendo  veramente  elfi 
tali;  ondò,  s’inferifcc benché  non 
neceffariamente  , che  li  Siracufani 
Ancona  fondaffero  ; ficome  il  Con- 
trario , chi  afferraaffe,  che  Siracu- 
fani edificaffero  Ancona  di  neccllìtà 
comiienc , che  dica , che  li  Dorici , 
e li  Siciliani  la  fondarono,  con’tutto 
Hchc,  Andrea  Scoto  ferina  ingan- 

narfidi  groflb  quelli, che  credo- 
„ no , Ancona  cflerc  fiata  da  Dorici 
„ fondata,  facendo  forti  le  fue  ra-  s«ù.4. 
„ gioni  in  vnVerffctto  diGiotlcnale, 

,,  il  quale  la  chiama  Dorica , dclebe 
alla  Quinta  Opinione  ne  tratterò . 

Concludendo,  che  quelli  Dorici 
che  ( per  la  fudetta  Opinione  ) fi 
prefumc,  che  Ancona  fondaffero, 
per  molte  oficruanze  di  fedeltà  à di- 
uerfi Popoli  in  varie  occalìoni , mol- 
to prima  vfate  , contro  il  communc 
detto  , che  Grada  nnit^uam  ntmejl- 
dem,  acqniftarottq  cfli  nome  di  fede- 
li, come  accennaDiodoro  Sicolo;un- 
dò  fpecificatamente  in  lode  loro  fìi 
detto.  Dorica  Fideh  ficome  general- 
mente in  biafimo  delia  Nationu 
Greca , diceuafi  ironicamente  Greca 
Videi  •,  dall’offeruanza  pofcia  di  fe-  ub.,. 
deità  di  detti  Dorici  (pretefi  fonda- 
tori d’Ancona) , deriuò  in  fumee  de- 
gli Anconitani  quel,  detto  pelle» 

Pietre  delle  pubiichc  Piazze,e  Si- 
gilli di  effa  Città  fcolpito  , òt  in  di- 
uerfe  monete  in  Ancona  Cunateiim- 
preflb , che  dice , Aucen  Dtrica  ci»i- 
tat  Videi  ; la  parola.  Dorica  per  la^ 
pretefa  fondatione  da  detti  Popoli 
feguita,  Cimiai  Videi,  per  l’incor- 
rotta, & incontaminata  fedeltà,  che 
Ancona  hà  feinpre  feruata , comej 
nella  feconda  parte  autoreuolracntc 
da  me  fi  dimoflrerà  ; intanto,  perche 
altre  Relationi di  detri  Dorici  nella 
leguentc  Opinione , mi  conuerrà 

par- 
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narrare  , fìnirco  il  dilcorfo  della^ 
prefente . 

Opinione  Quarta. 

La  quarta  Opinione  > è j riferita 
da  Lazzaro  Bcrnabei  nobilu 
Anconitano  nelle  fuc  Croniche  ma- 
nuferitte  efllìftcnti  in  Roma  nella  Bi- 
blioteca dell’Emincntidimo  Cardi- 
nal Flauio  Chigi  nella  Scaffa  delli 
Manufcrittial  numero  1150.  come 
fono  le  citate  del  Ferretti  i fi  le^ej 
>,  per  tanto  in  dette  Croniche  efiere 
n d'alcuni  fiato  fcritto  ( non  citan- 
,,  do  il  Bernabei  fudetto , ne  fcritto- 
» re  ne  autorità  alcuna  ))  che  certi 
,,  Sacerdoti  Greci  della  Nationej 
■ j.  Dorica,  da  Corfari  trauagliati  con 
,,  molta  Compagnia  Deio,  Ifola  del 
„ Mare  Egeo , ch'Oggidi  ( le  Sdile  , 
M'Laiin.  ,,è,  chiamata,  afferma  Iacopo  Nar- 
^ fi  partirono,  & al  Curuo  lido# 
jidou’èprcfentcmente  Ancona  fon- 
' >,  data,arriuati,  edificorono  vn’Tem- 

,,pio  à Venere,  la  quale  haueuano 
n hauuta  elfi  propitia  nella  loro  naui- 
„ gationc.e  diedero  principio  ad  vna 
„nuou3  Città  chiamandola,  Anco- 
I,  na,  dalla  curuità  del  Sito  della  Tua 
„ pofirurd  , e giacitura , e che  dopo 
„ elfi  vennero  altri  Dorici , partiti  d* 
» Ancira,  Città  nell’Arcipelago , o 


% 

-T. 


i Vna  inedagll^elle  quali»  hò  io 
veduta  in  AncniJn  mano  di  Giu- 
Teppe  d’Ottauio  pSttrti  nobili  An- 
conitani » & vn’altra  mullrata  in  Pa- 
utch.1 1,  doua  al  giàfopracitato  Laudo  Ferree  - 
ti  da  Monsù  di  Pingcllo  » come. dice 
egli , portando  detto  Scrittore  le  ra- 
gioni per  le  quali  lui  crede  la  mano 


»,  cominciarono  ancora  quelli  à fa-  * 

„ bricare  vn’Borgo  verfo  il  Montej 
Aftagno  ( bora  Monte  di  San’Ste- 
fano  detto, per  la  Chiefa  quiui  ad  elio 
Santo  edificata , che  fu  poi  la  Cate- 
drale,  come  nella  feconda  parte  di 
„ quelle  Notitie  al  libro  leeódo  nar- 
„ rerò  ) e feguitarono  à Fabricarej 
„ nel  piano  della  Valle  dou’era  già 
„la  famofa  Badia,  detta  di  San'Gio- 
uanni , de  Padri  Canonici  Regolari 
Laterancnfi , hauendoui  elfi  prefente- 
mente  ancora  vna  Chiefola  Badiale , 
detta  la  Madona  dcgl’Orti,  & intor- 
no ad  cITa  alcuni  poderi , Se  Ortami  » 
come  più  difiintamented  fuo  luogo,c 
tempo  nella  feconda  parte  ragua- 
gliarò  : Alzarono  pofeia  elfi  Popoli 
»,  cócordementc  habitanti  della  nuo- 
„ uamente  fondata  Città  per  Arma- 
„ di  elTa  vna  Telia  coronata  d’Alloro 
„ da  vna  parte  , e dall'  altra  vn’brac- 
»,  do  ritorto , ouero  curuato  con  vna 
„ penna  nella  mano  delira  ferrata  » 

„ che  teneua  impugnata,da  Hubcrto 
,» Golzio  regifirata  » dicendo  egli: 
Numifmit*  aniìtritat  Ceufrmat , in 
(uint  dextera  ainerfa  pariti  Cniiias 
txprimitur  , aggiungendo  Abram’ 

OncVio i che amiijua  Numìfmataiqux  Hmh.  cb. 
Ancona  cxttrra  truuntur  , cubito  caia-  A»nD.'«nl' 


tnum  manuientntt  injìgnita  confpicituo- 
tur  della  qui  fotto  figura  , cfornu-, 
effifiente  : 


tenefic  la  peana  impugnata  » e dic&» 
a prima  per  eficr  fiata.  Se  eficr’di  pre- 
»»  fente  Ancona  ( benché  non  in  quel 
„ fiato  ) Città  mercantile»  nella  qual 
„ profclfione  Se  cfercitio,  fi  dimefiie- 
„ re  l’vfo  della  penna  per  fetiuere . 

Secondariamente  » perch’cficndo 
»>  Ancona  chiamata  Città  fcdclctvol- 

le 


1 4 ' Parte  Prima 

,,  leper  auu^ntura  alUfcdeUi  mer' 
•vcaotilc  aggiunger  la  penna , che  di* 
» nota  la  Scrittura  per  maggior  (iabi- 
»iità  diclTci  oltre  che  non  cUcndo 
n ancora  in  quel  tempo  ritrpua- 
» ta  l’induftriot’arte  della  Stampa^  » 
»facena  bifognorvlb  memorabile 
n della  penna . 

H Qualmente  (conclude  il  Ferretti) 
I,  per  accompagnar  la  mano  > e non 
is  rapprefentarla  così  nuda, e fola  nel* 
» la  dett'Attna;  poiché  alla  mano  > 
„ non  $ cofa che  più  nobilmente 
„ della  lleda  penna  conuenga , allu* 
adendo  per  auuenturaal  merito  e 
„ valore  delle  Icrtere  , e dottrine,  al- 
„li  poirdlbri  delle  quali  col  mezzo 
„ della  penna  la  mcmorabil  Vita  fi 
,,  dona  • 

Profeguilce  il  citato  Scrittore  Ber- 
nabei  Anconitano  il  racconto  delia-, 
venuta  de  Dorici  à fondare  Ancona, 
„ c dice , che  introdufièro  efll  nella., 
n medefima  Città  , la  tintura  della., 
,,  porpora  t la  quale  in  quelli  Antichi 
,,  tempi,  folamentc  in  vna  Città  della 
„ Grecia,  chiamata  , Sidone,  fi  tin* 
„ gcua  ,e  che  datili  pofeia  loro  alla-, 

„ mercatura  con  il  Nauigare  per  la., 

. . n commodità  del  Mare,  in  poco  fpa* 
».t|o  di.tcmpp,  non  folo  le  acquila* 
,,te  facoltà  multiplicarono,  m’augu* 
^mentarqno  ancota  la  fama , c nome 
„ della  già  fondata  Città  d’Ancona  , 
„ onde  viuendofi  tra  cllì  Fondatori , 
,,con  fommapace,  econcotdia,  in 
» progrefib  di  tempo  feccrovna  fciel- 
„tadi  cento  Cittadini  piò  faggi,  6t 
„à  qucfto  coromiferoil  goucrno  di 
„ efla  jCittà  fondata, e Borgo  fabrica- 
„ to,  cón  l’amminiflrationc  de  publi* 
„ci  afftri,  chiamandolo  il  Senato, 
„ dicendo  di  tifa  paro|a,Dionifio  Ali* 
M carnaièo , con  li  ciuti  Autori , che 
àmIc  km  Se/niHS  dkimr  tb  fineliutcm  corum , 
1^‘i  Cicia  IttCtHcitì»  tkSi  vrjoavr,  vtl  »k 
“*■  vinMttm  > hn  Mimen  bohemi  t Frifii 
« ■uw'ftwr  froBan- 

ìlùntaio,  ìf****  tf pillare  filebam . 

. Aggionfero  pofeia  efli  à detta  elct* 
* *’  „ rione  trcTribuni  c fei  Confoli , che 

„ fono  hoggrdi  pcfcntcmcnte  in  An* 
„cona  ,li  tre  Tribuni  > il  MagiAnuo 
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chiamato  dclli  ire  Regolatori , e li  fei 
Confbli,  quello  delli  ibi  Antiani  det- 
to, benché  à tempo , che  li  Romani 
dominarono  Ancona,  che  furono  fet» 
tecento,  e più  anni, come  nella  fecon- 
da parte  proucrò , altri  loro  Miniftri , 

C con  diuerfi  titoli  gouernarono  • 

Edificarono  finalmente  detti  Dori- 
t»  ci  (dice il  Bernabei)  nella  Città 
„ fondata,  due  Palazzi  , in  vno  de 
,,  quali  I fi  radunauano  li  detti  Cento 
„ eletti  Cittadini  per  confulrarcic  de- 
„ liberare  i loro  publici  ncgocìj  , e 
„nciraltro  li  Miniftri  per  ammini* 

„ Arare  la  giuftitia  -,  Il  primo  Palazzo 
„ ( fcriu’egli) , che  folle  auanti  il  Tfi- 
upioà  Gioue dedicato,  affermando 
a clTcrc  (lato  quello,  che  di  prefentc 
„ in  Ancona  ,è  calamcnto  dclli  Pile* 
sftri  > Nobili  Anconitani , di  rimpet* 
p to  ad  eflu  Tempio  fituato , & borv, 

„ Chiefa  dedicata  à San  Pellegrino  ; 
u dà  molto  prima , San  Saluatore  , 
jk,  detta , già  Parocchiale , ( hoggidi 
» alli  PP.  Carmelitani  Scalzi  di  Santa 
„ Tcrcfia  di  Spagna  concelTa  ) come 
„ più  deffintamente  nella  fecóda  par* 

M tedi  quelle  Noticieà  fuo luogo  e 
V tempo  narrerò . 

,,  Del  fecondo  Palazzo  (afferma  il 
„ fudetto  Bcmabei  ) elTerc  flato  fa* 
„bricato  vicino  al  deferitto  primo 
,,  Palazzo,  c nella  medefima  flrada., 

„ fituato,  già  Cafamento  della  Fami* 

„ glia  de  Caualli , nobili  Anconitani, 
mà  bora  dagl’Hcredi  del  Conte  Gio- 
uan’Battifla  di  Girolamo  Ferretti , 
limilmcnte  nobili  Anconitani , pof* 
feduto . 

Hora , doticndo  io  difeorrere  Ibpra 
la  deferitta  narratiua  del  fopra  citato 
Scrittore  Anconirano,  primieramen- 
te, dico,  cllcr’certo , che  l’antichifli- 
ma  natìone  Dorica,  habbia  habita- 
to  ( oltre  il  Pcloponefo  ) diuerfi  luo- 
ghi dell’Oriente  dagli  Scrittori  riferi- 
ti, c da  me  in  parte  ncirantcccdentc 
Opinione  raguagliati;  mà  ch'ella  fog- 
giomaffe  ne  in  Dclo , ne  in  Ancin., , 
in  Autore  alcuno , fi  legge , 

Vn'Ancira,  per  autorità  di  Strabo  - 
BC,  Tolomeo , Sigonio  • eBaronio, 
era  nella  Galatia,e  non  già  nella  Grò-  ‘ 

eia  i 


^ tìa  j Vn’altra  poi  era  nella  Frigia  » 
fecondo  Ambrofio’ Calepino  > nclla^ 
SaiM.  Ab-  parola  Antjra , con  il  Dirtionario  % 
Hiftorico,  leggendofì  in  cfTa)  Ancjr» 
ìa^ìà  ”*■  duarum  Vrèiu/n  Nemeit,  quamm  alma 
Frfria  en.  altera  GalatU,  citando  Pli- 
»«A4.Uh.  dio  di  quella  di  Fricia»  della  quale 
Titoliuio  fcriuc  > Ancyram  in  illis  Itcit 
Vrbem  Neiilem,  enei  fecondo  To- 
*•  ‘r*  mo  de  Concili/  gécrali,in  più  luochi» 
tra  li  Vefeoui  iui  deferirti  ; fi  legge  i 
Anejra , GalacU  Bfiftofus , cj 
fLìfa”'  nella  fcfta  finodo  Conrtantinopolita- 
' na;  fi  legge  lo  ftefibjC  nel  citato  Con- 
cilio ftà  fcritto,  Aneyra  tn  Frigiaivien 
dunque  prouato  che  la  Città  d’Anci- 
ta  non  era  nella  Grecia . 

Secondariamente  dico,  che  fe  fono 
* fiate  in  tempo  alcuno  in  Ancona , i 

* Confbli,  Tribuni,  e Pretori,  e che 
fia  fiata  ella  retta , c gouemata  dio 
elfi , verifimilmente  ciò , è feguito  in 
tempo  » che  fh  effa  Città  a Romani 
foggctta,ncl  quale  trouo,che  Diuum. 
niri  la  reggeuano  , come  al  fuo  luo- 
go nella  fccóda  parte  autorcuolmcn- 
te  al  libro  primo  prouarò . 

Per  terzo  dico,  chehauendoil  fo- 
praciuto  fcrittore  Anconitano  affer- 
mato , che  la  tintura  della  porpora.» 
„ dà  detti  Dorici  in  Ancona, fù  intro- 
„ dotta , come  in  quei  tempi  era  in.» 
„ Sidone  Città  nella  Grecia  efcrcita- 
„ ta , dico  che  , Sidone  era  nella 
Finicia , enon  già  nella  Grecia  Ezbri- 
Traisi.  jtii*  cara , affermandolo  Tolomeo , tefiifi- 
4!o«i^|£  candolo  Strabone  che , fall  Sydtnem , 
*•  tnanimat  é"  antiquijfinia  Ftnieam  eH 
Tyrnt , e che  in  cflà  Città  ancora  inj 
quelli  antichifiìmi  Secoli , la  porpora 
lì  dngefiè,lo  fieflbStrabone  lo  dichia- 
ra dicendo  Tvia  farfara  aftma  am- 
Mui.n.  niam  ftrbibeiar  , conrmandolo  Vir- 
gilio, e Tuoi  Commentatori. 

Della  nhtura  poi  della  Porpora  , 
che  in  Ancotla^cfercitaua  in  quel 
tempo,  e ch’era  a^rfectione,  c pa- 
magone  di  quella  dIS^one,c  di  Tiro, 
Silio  Italico , facendtHhiporata  men- 
tione  del  Piceno , c di  mólte fue  anti- 
che; e Nobili  Città,  loda  tra  effe, 
Ancona , della  detta  Tintura , e dice, 
che  non  era  à Sidone  inferiore  ne  ha- 


»s 

uer  ceduto  alla  Libica.,: 

Stài  /acare  tilaSf  nec  Sidone  viliaa 
Aucen  Mariee , nec  Libica . 

Concludo  per  tanto  quella  quarta.. 

Opinione , nella  quale  molti  Equiuo- 
ci , & inuerifimilitudin  i fi  feorgono,  • 
paffo  all’altre , e fuccelfiuamcnte  alla 
Quinta. 

Opinione  Quinta. 

La  quinta  Opinione  e da  Gioue- 
nale  riferita  , dicendo  , chu 
a tempo  deU’Impcrio  di  Domitiano , 
fù  prefo  ioAncona  vn’gran’pefce,auà- 
ti  il  Tempio  di  Venere , chiamato  , 

Rombo,  e che  per  effer  quello  di  fmi- 
fùrata  grandezza , penfaffe  il  Padrone 
della  Barca,  nella  quale  fù  prefo,  di 
portarlo  a donare  ad  eflb  Domitiano 
che  nella  Città  d’Albain  quel  tempo 
dimoraua,  accufandolo  Domitio  Cal- 
derino  del  Vitio  della  gola,  perche  StoST.ilT* 
teneuacgli  Efploratori  per  tutte  lo  * 
Città  di  Mare  per  fapere  fc  in  effe  fof- 
fe  fiato  ptefo  alcun  nobile , e pretio- 
fo  Pefee,  accioche quello  poi  fi  por- 
taffe  al  detto  Imperatore,  dicédo  Ca- 
millo Lilij  » che  fua  Macfta , era  par- 
„ tialiffimo  de  Popoli  del  Piceno , i 
n quali  inuigiiauano  a regalarlo  de  ■■ 

„ pefei  detti  Sturioni,  come  racconta 
„Giouenale,  e con  fcherzo  vuole, 

„ che  per  la  fua  firaordinaria  grandez- 
,iza,  fbffe  per  condirlo,  conuocato 
„ il  Senato  in  Alba  ; ma  Giouenale  nó 
„ ferine  del  Pefee  Sturione , benfi  del 
Pefee  Rhombo, differente  di  forma , e 
di  faporc , del  Pefee,  Sturionc,  dicen- 
do Giouenale:  lobcn 

Cam  iàm  femianimum  laterartt  FU- 
uias  Orhem  , 

VUimast  (je  Calne  fauiret  Jtamij 
Nerani, 

Incidit  Adriaci  ffatium  admirabilt 

Rhombi , 

Ante  damum  Venerii , ^aam  Dorica 
faHinet  Ancan 
Imfleuitqttè  finas. 

E dopo  alcuni  altri  verfi  ; che  noto 
fanno  al  mio  propofito , feguita  il  det- 
to Pocu  a dire  : 

De- 
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JPtffiitei  htt  Moulinm  Cimbd  t lini- ■ 
que  Atagiiler , 

Tfali/ìci  Summ». 

Qiiali  verlì  « da  Giouanni  Brittani- 
co  commenrari , dtcc.  Cam  craJeliJfi- 
mas  Dtmmanas  > imftrartt  > accidtt  > 
W Rhimbas  mira  magaitadiais  captas 
facrit  ia  fina  Adriaticf  iaxia  Aati»aeat, 
foggiungcndo  appreffb . Eff  aanm 
"Rhomius  ; vidotet  Tliaias  ex  geaert 
pifciaat  plaaoram  conttaxìo  alla  forma 
dello  Scurione,  ch’è  lungo>  c tondo 9 
feguitando  il  Aio  Corocnco  il  Britta* 
nico , Aate  demam  Vtaeris  > idell  aate 
Atdem  Veaerif,  Aactaa  eaiat  caltaaa 
faijpe  Veaerem  > eSeadit  Catallas  iielli 
fuoifeguenti  VerA. 

lìaae  0 Caralea  creala  Teate 


Qj^SaaHam  IdatiamiEniefpafertcst 
^Ij^aqae  Aaceaa  Qaidaatqaè  araadi- 
aófam 

Cali!  i faa^ae  Amaibaaia  ^aaqae 

Gatgei 

Qaa^uè  Dirachiam  Adria  taberaam  t 
Aceeptamface  reddilam^aè  velaae 
Si  noa  tlleptdamynetfai  iaaeaani  eli  • 
£ feguitando  il  Brittanico  foista  il  Aio 
Commento  del  verlò  > dice 

Cattai  Derica  ifahiaet  Aatea  > 
Scriue  ) Derica  appellai,  cfaia  k Spreta^ 
faais  coadua  fuit , qui  k Gradi  eriuadi 
faat  j aaat  xam  Dioajp\  Tjraaaiàera 
fagereat , in  Italia  , mera  Gallia  Cifal- 
piaa,  iuxtk  Cimeriam  fromeateriam  \ 
Vrieai  ceadideraat , citando  egli  Stra- 
bene,e concludendo  Analmente  Ibpra 
l’altre  parole  da  Gioucnalcfcricte.^» 
che  dicono  ; 

Impleaiiqui  fmai  » 

Cioè  tpfa  retta , dichiarai  e Commen- 
ta il  Brittanico,  c dopo  altri  vetA,  che 
dicono, 

DeHiaai  bu  flteailram  Cimia  lia^ 
Mégiffer  Venti  f ci  Suarme. 
Profegiiendo  il  luo  Commento , dice 
DeHiaat,  cioè  deliberai , bec  MenSram 
cioè  , huac  Men3ruefuat  Vifeem.  Rbera- 
hae  eaim  iUe  nen  erat  AUgnitadinii  in- 
ferier  iìlii  fi  licei  Rbembis , aat  alyi  Pifi- 
cibai  I qui  ad  Maeticam  paladem  per 
Itjemera  ceaglatlaia  fiant ptngaes  qua  re, 
fidata  in  Veaium  exeant . 

Dell’  Epiteto  poi  di  Derica  da  detto 


Giouenalc  nelli  fpoi  Topracitati  vcrA 
ad  Ancona  dato , Andrea  Scotto  Icri- 
I,  uciinganarA  di  groAò  quelli, checre- 
II  dono  che  Ancona  Aa  Aata  da  Dorici 
„ lodata,  Aicédo  forte  le  Aie  ragioni  c5 
„ vn’trcrfetto  di  Giouenalc,iI  quale  la_. 
y,  chiama  Dorica,  fcriuendo  di  vn’gran 
„ Rombo  ; s’ingannano , dico,  perche 
„ non  intendono  quello  , che  voglia 
„AgniAcare  Giouenalc  co  quella  paro- 
,,  la  Dorica  f con  la  quale  nicnt' altro 
,,  denota , fc  non  il  linguaggio  vec- 
„chio  degl’  Anconitani  , il  quale^ 
„ era  Dorico,  come  anco  parlauano 
„ anticamente  li  Siracufani  fondatori 
„ d’Ancona , c tutti  li  Siciliani  ancora 
,,  facendone  fede  lifcritti  di  Demo- 
» crito,  di  Mofeo , c d’Epicarmo, e le 
» parole,  che  bora  A po^ono  vedere  a 
» torno  certi  denari  Siciliani  antichi: 
„ tantoché  l’Epiteto  dato  da  Gioue- 
„ naie  ad  Ancona  di  Dorica,non  A de- 
„ ue  intendere  eAcr’ella  Rata  da  Do- 
:,  rici  cdiAcata  : ma  deucA  ben  crede- 
„ re  che  non  doueAè  tornar  cosi  có- 
,,  modo  al  Poeta  , poner  , nel  vcrA> 
,,  AncenSjracafiana  , come  gli  venne 
„ bene , de  in  acconcio  penerei  Derica 
„ Aacea  , a Amìlicudinc  d’  Horatio , 
„ che  chiamò  Epicarmo , & Empedo- 
„4^^coli  jò^iciliani  ledendo  loro 
„ftativno3iracufano,  eraltroAgri- 
„ gcntino  : onde  diAc  1 

flaaiai  ai  tuemplam  Siculi  preperart 
Eptearmi 

E dell’altro  fcrilTc  : 

Dicam  ficuliqaè  Peata  aarrabe  iaieri- 
tum. 

„E  Virgilio  Amilmente  , chiamù.lc 
„ Mufe  di  Teocrito  Siciliane, cAendo 
,,  parimente  Siracufanc,  dicendo:  . 

SiceUdesMafie paaU  Maiera  Caaaattu 
Del  Tempio  Analmente  di  Venere  in 
Ancona,  in  quei  tempi  adorata,  auan- 
ti  il  quale  il  lopradefcritto  pefee  Ró- 
bo,  fùprefo  , e douc  foAc  Rato  cAb 
Tempio  iui  ediAcato  -,  Leonardo  Al- 
„ berti  ferine , che  anticamente  fopra 
„ la  fommita  del  Monte  d’Ancona  vi 
„ era  vn’Tcmpio  di  Venere,  come  di- 
moAraGiouenale  nelli  fopracitati  ver- 
A , ne  quali  ( dico  lo  ) niuna  veriArai- 
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léeongìettura  i non  che  chiarà  ef- 
plicactone  far  fi  p'uole  >'  che  detto 
Tempio  foffcnel  detto  Monte  d’ 
Ancona fituato ; perché,  ftr  bent» 
la  parola, che  detto  Poeta 
fcriu’ , è comporta  dalle  parole  Smr- 
fim , & tenti  ,'  pare , che  vogli  ac- 
cennare il  luogo  alto , & eminente, 
dou’cra  derfo  Tempio  di  Venero 
Tn  Ancona  edificato:  nondimeno 
non  s’infèrifte , perciò,  che  sù  lo 
fommiti  del  Monte  CumeroChog- 
gidi  chiamato  Monte  d*  Anco- 
na, còme  ferine  V Alberti  ) fijfe 
ejft  Tempie  Fekrkati , diebiarandefi 
egli  baiitare  hera  quelle  Mente  aUd^ 
ni  Remiti,  eh  bautte  ini  fatte  vn' 
Menaaerie,cbefìfaèricaieCìSSÌm- 
go  iò  ) da  Padri  Camaldolénfi  l’an- 
no ì j6i.  come  nella  feconda  par- 
te di  querte  Notitie , prouarò . 

La  verità  però  è, che  detto  Tcm» 
pio  di  Venere , dentro  la  Città , ej» 
Murad’Ancona,enongià  fuo^idi 
eflc(còm’è,il  Monte  Cumero)  Mon- 
te d’Ancona  dctto,fctte  Miglia  dal- 
la medefima  Città  lontano  ( affer- 
ma Luca  Hifpano  ) fli  fabricato  j 
raccogliendofi  ràutorità  dcU’edifi- 
catione,  non  folo  dalle  citate  paro^ 
le  del  verfetto  di  Giòuenalc , cho 
dicono . ’ 

Ante  Demunt  Venerii , ^uam  Derica 

Suiìtnet  Aneen . 

M’ancora  da  quello  ferine  Huberto 
Goltzìo  , Innenie  Aneenìtanei  Vene- 
rem  Sanilijfmè  telnijfe  , atqnè  buie 
Dea  Aedempulcherimam{  impiè  di- 
ffiim  ) intra  Vrbem  ( nota  lettore) 
fuijfe  tnirnOam. 

Che  detto  Tempio  poi,fbflc  Ra- 
to dentro  cKà  Città  d’Ancona  in., 
luogo  alto,  & eminente  fabricato , 
dalle  due  citate  parole  da  Giouc- 
nalc  fcritte,  SnUintt  Aneen-,  fi  com- 
prende ; &indì  dal  cortumc,  che.» 
haucuano  quegl’ Antichi  Gentili  di 
erigere  Tempi;  à' Venere,  ne  luo- 
ghi alti , & eminenti , accennando- 
lo Polibio,  che  VeneritTtmplum  in 
Sicilia  , ér  in  vertice  Mentis  Faner- 
mi , Omninm  Sicilia  T empier um  epn- 


Untijfmnm , é- ernatijfmum  eli-,  e 
Dionifio  Alicarnaleo , dcicriucndo 
la  Venuta  d’Enca  in  Italia  appro- 
dando egli  con  le  fue  Genti  nell’ 
Ifola  chiamata , Pallena , dice  ; enm 
antemibi  tetamhyemem  manfiffent, 
V inerii  Templum  cenJiituernnt  in 
vneex  Frementorijs . Soggiungen- 
do apprertb,  che  : Venirti  Aeneadii 
Ara , in  Mentii  Er  peti  vertice  , fnn- 
data  elt,  e Strabono  ferine , che  Ve- 
nerifacer  erat  Frementerium  Feda- 
fum  : non  oftantc , che  Lelio  Gre- 
gorio Ghcrardi  Ferrarefe  dica , che 
à Venere  folcuano  gli  AntichiGen- 
till  edificare  Tempi)  fuori  delle  lor 
Città  , ne  porti  de  Mari,  extra  Mn- 
rttm  Venerii  Fané  ; idée  eellecari  , vi 
nen  infurgat  in  Adelefcentibus  Vene- 
rea libide-.  In  confirmarione,  di  che 
hà  fcritto  Lande  Ferretti , ebe  dette 
Tempie  di  Venere  in  Ancona  , fejfe 
Hate fabricato  in  epuel  Sfoglie , vicine 
al  Pene  della  medefima  Città , chia- 
mate già  San  Clemente  per  la  Cbie/a 
a dette  Sante  ini  edificata  : nià  bora  , 
con  vocabolo  Corrette  , San  Chimente 
denominato , qual  Sceglie  dei  mila , e 
pii  anni  fono , era  d’altra  ferma , e 
grandezza , che  nen  è,  di  pr e finte-,  efi- 
fende  Hate  daW acque  Manne  refe , e 
cenfumate-,  éf  era  con  il  vicine  lite  celi 
congiunte , che  la  Ripa  , e falda  del 
Prementerie  del  Mente  dt  San’Ciria- 
coyà  quelle  l'vniua . 

Aggiungendo  dette  Ferretti , ebe 
alcuni  fuei  Cempatrietti,  hanno  dette, 
che  il  Tempie  di  Venere  in  Ancona 
fejfe  Hate  , deue  al prefente , è fitaata , 
e fondata,  la  Cbiefa  Paruechiale  de 
Greci,  fotte  il  titule  heggidì  chiamata 
di  Sant’Anna  -,  ficeme  fi  già  di  Santa 
Maria  di  Pena  Qpnana  denomina- 
ta, da  vna  Pena  della  Città,  vicine 
à detta  Cbiefa  Parrechiale  de  Greci , 
confimil  nome  detta,  come  fi  legge 
nell’ Inrtromento  di  donatione  di 
quattro  Reliquie,fatto  l’anno  1580. 
nella  Chiefa  Catcdrale  di  San’Ci- 
riaco , da  Paolo  Paleologo , che  à 
fuo  luogo , ]e  tempo  in  querte  No- 
tine nella  feconda  parte  al  libro' 
Nono,  ioregirtrarò. 
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Mà  ne  nellVao,ne  nciraltro  Jup- 
go  hà  del  vcrifimìles  nonché  del 
vero,  foffe  ftato  detto  Tempio  edi- 
ficato; Prima  perche  la  detta  Cljie- 
fa  ParrochiaJc  de  Greci denomi- 
nata Sant’Anna  , non  c di  prpfenw, 
n’è  fiata  perii  pàfiato  di  quella^ 
magnificenza,  che  fi  poffa  p,tof>a- 
bilmcnte  credere , folle  flato  ini  il 
detto  Tempio  di  Venere  edificato, 
che  fe  egli  non  foflc.  fiato,  magnifi- 
co, e mirabile  ,li  detti  due  Poeti 
Latini , Catullo , c Giouenal*t,  non 
hauerebboijo  .qpeflo  nel  Maro 
■ ' Adriatico  deferitto , e qiicHo  a pii» 
fijmofi,  c funtuofi  Tempi  parago- 
nato, che  per  il  Mondo  il  Gentilcf- 
mo  ad  efia  Venere,',  inalzati  ha-. 

uefle- 

. Secondariamente  dico , , che  |o 
- ' dalle  fopracitate  autorità  .de  scrit- 

tori fi  comprende  , chegrAntichi 
coflumauano  erigere  Tempij  à Ve- 
nere ne  Promontorij,  non  fi  hi  da_. 
credere, ch’cflb  Tempio  folle,  don’, 
ì fondata  detta  Chiefa  Parrqc- 
ehiale  de  Greci  in  Ancona,Ia  qua- 
le non  già  nella  fomraità  del  Pro- 
montorio giace,  mà  benfi  nella  feti- 
da di  cflo  fituata  fi  feorge , daIlj^., 
quale,  da  niuno  de  luci  lati.il  Mare 
Q vede  : onde  nè  in  detto,  jpogo, 

. ,1,  nc  meno  nel  fopraferittd  fcpglio , 
lU-.  1,  c?»i.  conforme  Filippo  CluuerÌQ,fÙ  det- 
to Tempio  già  mai  veduto , dicen- 
do egli  ftiff  ( VI  quidam  veluut) 
ytutns  Faaum  eodem  ftlù  ,.quaniiifC 
Templum , vrtù  Càtltedral^  , diMo 
Cjriaca  dUatum  coAfpicitur^  i^ud  <ar, 
timu»i  Gumerq  Promtmur^  txcur- 
fum,  ac  hn  Timplum^f^ctra  illi(m 
duarum  Prtmacimorupi^  aagulìum 
finum  tJU  in,  extremo  Prai^eeiiri/  Ut- 
urti  dì  foli  veri  luuiualif  ait  il- 
lum  aJmiraiilii  magHitudifiU  H/jo»- 
dfuntt  implcutffi  fnum  , 

Aggiungendo  , che  à tempo  di 
Gioutnale, quale  vifle,  circa  l'an- 
no ottantafette  di  Chrifto  nato, 
(come  dalli  Cronologirtifi  racco- 
glie)  era  in  cifere  in  Ancona  il  det- 
to magnifico  Tempio  di  Venero  : 
che  di  prefeme  farrebbono , mille 


cuigiwcpw,  ?,qigari  noqantjawa» 
xiconfegpqnqqnjijnrc , era,  «d|a  qui- 
ui,  da. quelli,  Aptjehi;  Qcnaij.  An- 

cpniiapi  ^i,qudi,tcny>o.,,^q|-'atj,  e 
venefata  ,.perche  polendo. ^Ipuc*- 
jj*|c  le  p.grolc,y;*»«.  , noi 

tempo  prefenre  ippracitato/uò 
C9msirifietrqq0|i 

.tici.i,  ■apertamente  dVì^Mra;  »■  che 
quandq,,cgli  csvqpqfi;  4 Ina,  qua  età 
Satira  Irtrp.uapa  «n  Àncqna.ercttqy  ««r'4* 
Venere  dctfjcato  d deffrir»» 
.T'empio,  e (pilpi  il, cu Itq  (^n- 

tilcfmpfi  efeyckaqa,  :n’5ta,pcranT 
coca  in  detta,  qitti  ' il  Cjftfjlrc^if- 
Jtio  ÌQtj;odot,t<?i,^„  , .j  - . ; .\ 

• S^to  qqal  t4di9  fipalmeqrc  foCr 
fe  fiatò  in  J^ncoai  detto  ^ipolb  • 
.Tpmpiainartaarp'r  mi  cpnni^re|)bc 
.in  qufli^og(».delci:tuerc,j;q  par- 
rare  ;,e^’etan9,..già  .gl’alerj^tsnjT 
jn,jjlomà.inMt,oIau , dl.^Jtepcre 
Cl,aucitra,'MqrifH,  jL)  bitina  ,tÓi»T 
uaj,  Eflcina  ^^Vericordia  « 'lipma- 
na,Vltricc^yittricc  , GcpeKtcc, 

.5t  altri  daGionanni  Hofinp-ra^ua-, 
gliati;  mipfri«  pcrditc  fatte  del-  c,  m«L  « 
le  ^ritnirc  AneppitapeA  in.diuefilc 
jppafioni  dalla jQittà  patite, come 
nella  feconda  parte  di  quelle  IMo- 
jitic  autorei}oimcnteetotkòiinon 
hò  potuto,  ne  da  erfe  , nc  da.  Scrit- 
tore alcuno , ritr.irnc  vna  , benché 
rtìfiima  relarione.  ’ 

Alfcimo  bene  "che  s’impròn- 
tauano  in  elTa(  quando  ini  jeradn-  r 

to  Tempio  cretto)  alcune  Meda-  . ' ...'ù 
glie , neìlc.quali  da  vna  parte  era 
fcolpicà  reflìgic  di-  Venere  corona- 
ta d’alloro  in  fogno  di  Deità  Re  ale, 
comcquella,chc  fù  Regina  di  Ci- 
pro, dice  Oratio,  con  altri  Scritto-  _ 

ri,,  c dall’altra  parte,  era  impreflb,  «a<  i. 
c fcolpito  vn’braccio  curuato  con  j,.,. 

le  dita  della  mano  ferrata,&  ir»  ellà  rA-4^  '1. 
vna  Palma  impugnata , fimboio  ef-  Boccjc  lik 
preCÌiuo  della  politura  , c giacitura 
d'Ancona  per  la  curuità,  e fertilità 
del  Tuo  terreno  : della  quale  ferti- 
lità nc  Icriuc  Sirabonc  con  Plinio , hì».  »«,. 

.....  d1tAl.PKC«* 

c roteo  detto  Braccio  curuato»  era 
Icritta  la  parola  A'rs’ON  come  ^ ^ 

coptofaracntc  nc  raguagUa  Hubcr-  ***'^ 

to 
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Opinione  Seffà.  : 

La  fèlla  ópinione,  è,  di'  Carino 
Hiftofied  Greco  da  fra  Gia- 
como Filippo  ftergoMcfc  rifèrica , 
che  dicc:/1/»«»a*w  VictnHm^cùMar- 
$hÌA  AncéiiiiMd,  vriem,  quidem  Vd- 
tdffijpmam,  Gotìmo  uJìtt  histimf*- 
ritas , cioè  nell’Anno  i I4i.auànci 
Chdfto  nato»4  Dtf/op/r  Tie/àlid'ff- 
pulis  fHpcr  Airiaticum  Mare  eo»di~ 
tam  fuìft^coeac.  fcriue  ancona'  Lcan  - 
dro  Aberri , foggiungenda  il  Sanfa- 
uino  > che  'Adcanaìè  Citii  della  Mar^ 
eaipaflafi  la  riua  del  Mare  Adriaii- 
co , haggi^a  Sanila  Chiefa  feffedntaì 
e che  fi  da  DaUpi  f opali  della  T effa- 
glia  fahricitd  ; U Ueffo  ferine  Papia 
HiHorico  moderno  y eome  antUhiffi~ 
moferiitoreieffert  Hate  Carino  afir- 
ma Bernardino  Cairo . 

Chi  (iano  flati  detti  Popoli  Db* 
lopi  della  Tcflàglia,  & in  qual^par- 
tc  del  Mondo  eflì  habitalTero, 
fcriuono  Strabono , Plinio , e Ti 
Liuio , dicendo  quello , che  dop- 
po  la  Macedonia , è la  Natione  de 
TelTaglijdallaqualc  ne  furono  ori- 
ginaci li  Pclafgi , affermando  Dio- 
nifio  Alicarnaléo . Ex  ipjìs  effe , qm 
in  ea  Pranineia  hahitaha»h  cjna  nane 
hefaglia  vocatur  , Gens  erinnda 
ntiijiutus  ex  Velaponefo.  Soggitin- 
gédo  Strabonc  cn'etc  detti  Pelafgi 
Gens  vetn/ìi JJìma , qnd  per  vniner- 
fam  Gractam  , prefertim  apud  Aea- 
linm  Thefahd  excalttiffe  ,ripigIianao 
Aulo  GelliojcITcr  loro  flati  di  quei 
Popoli,^*/  primi  Italiam  ènee  tue  rune. 
Kaguagliando  Huberto  Golr-“ 


che  Pelàfgh  annis  'antèhellMm  Ulia- 
'‘r«m‘,  ferè'eehinm  pùlffy  in  leaBànt 
iìenièntet C^notr(t  adinnfliy^  in^e 
eagna/ionisexeèp/i , omhét  eommnpi 
nomine  , Aho/iginety  appettati /unti 
cònclude'ndb  Giofeppc  ScàJigerq, 
che  plurimi fnerunt  eo'dem  nomine  t 
non  ijfdem  Regionihas , _ • 

Hor  quelli  Pelàfgià  ’yr»/>/f'r  np- 
men  impofium  ( come  detto  Dioni- 
llo  Halicarnafèo  fcripe  )'  oucro  ai 
Athenicnfibui ^ Cicenid  vecàti  dopo 
yarij  Pae/ì  da  edì  feorfi,  finalmente, 
praculum  /ètpunii^yn  Italiam  nauig^- 
ntrunt , dice  Sprabone , douc  arc|- 
-uati , che  furono  »,  ftabìliroiio  la^ 
loro  habitationc,d:}l  Fiuirte  Pò  per 
la  Riua  del  Marc  Adriatico,  fino  al 
nollro  Fiuraifino,  àffertha  il  Cima- 
relli,  con  Tautorid  de  fopracftati 
Scrittori,  cpapticpiarmentc  di  det- 
to Dionifio  HaiicarnalTco  , cho 
fcriue,  Vrhet  non  nolùm  (teperunt  i 
m’ancora,  che  alias  ipjt  cèndidertinfy 
confirmandplo,  Silio  Italico  in  quei 
che  dicono:  ^ 

\nte*  vt  fama  docet'teilnt  poffef- 

Qùeit  Aefft  regnator  e'raty  flnmoq-, 
reliquit 

Nonaeny  e(iami  fe  Populity  et(m 
ditat  Afiilit , , • . i ? ' ' ' ’ 

•teda  Leandro  Alberti  y eh'e  fcrì- 
nenda  Silia  della  Marra  Antoniiaqay 
•sen  sa  fe  ta_  Città  dilcfiy  ha  pigliato 
I nome  dal  Fiume , ouere  il’Finm/ da 
quella  y come  l’afferma  tl  Voiattrano, 
dicendo  y che  y Aefit  flnuiusy  qui  ^ 
apptde  Aefio , nomen  dedjt,  nunc  Ftu- 
mifnus.  , 

Nega  però  tìlippo  Cluuerio'’lt_> 
C I venu- 
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irenuu  di  detti  Popoli  PeUrgi  nel 
Piceno  > dicendo:  Htftu  am  fata  i#- 
ma  fit  foRerìtatt  traàiitrit  SUims  > 

, «cfM  Ptlafgi  vmqaam  i» 
vili  Afjlt  Ptfmli  im  Ita- 
lia, afui  vllmm  alitrmm  Amilermm  U- 
^amtmr  im  alp  Scrifunbms. 

Sia  nonditneno , ò venuti,  come 
racconta  SiJio  Italico,  ònon  già 
mai  in  Italia  comparii , e nel  Pice- 
no detti  Pclaigi  come  aiTcrina  il 
Cluucrìo , è certo  Mtò  che  detti 
Popoli  habitarono  diuerfe  Città  di 

3'  uà  dal  Fiume  Pò , & altre  ne  fon- 
arono , ( come  ìcrTue  Girolamo 
KòffiJ/jche , ad'Marit  fmftri  tra  etm- 
jfmgìemtej  Pelafgi  vmicum  Thtfa- 
tu  ifà/,  ér  Pti^gi  f Strabene  Au- 
tore)Raatmmam  etmiiit- 
runt.  nfigltaudt  il  Cimtrelli,  (he 
baiiiartmt  rjji  (umgi  ttmft  la  Citta  di 
tiifteariitt  quella  di  Ptffim- 
h>ene,t  di  ìtjì,!tme  di  queRa,me  feri- 
te ’-ieirt  Gr/tie  ; tnde  ctmcludo  , etm- 
ferweja  fefra  deferitta  opinione  di 
Carino  Hiftorico,  dal  Bergomefe 
rifirit.i , che  fe  Ancona  da  Dolopi 
Popoli  della  TelTaglia , detti  anco- 
ra Pelafgiidcl  mille  cento, quarant* 
vno  auanti  ChriBo  nato,fofm  (lata , 
edificata  , fecondo  io  fcritto  dal 
fopracitato  Fra  Giacomo  Filippoi 
fatebbono  di  preferite , doi  milo 
ottocento  dòdeci , 'e  più  anni , che 
ella  fu  fondata  ; perche  aggiunti 
a grAhni  1 141.,  li  palTati  della  no- 
fìra  fallite,  fanno fopra due  mil*_> 
Ottocento*  dodeci , e più  anni , che 
fu  Ancona  originata  , che  però 
lafcian'do  qiicBa  opinione  nclla^ 
Tua  fuBiflcnza  , nc  pafib  alla  Sct- 
tima_>. 

Opinione  Settima . 

La  Icttima  opinione , fidegge 
in  Leumdrt  Alberti , (he  rife- 
rendo P altre  delta  ftndatiome  d’Anco- 
na , dice  . baner’egti  lette' im  vma  Cro- 
mica molte  antica , fenzM  nome  d' An- 
itre , che  fi  quella , dP Anco  Martio  , 
qmaPti  Ri  de  Remamifondata  1 Ond’ 


effendonon  fólo  iniieriiinìtiiSii» 
detta  riferita  .opinione  i mùiocon^ 
contr'ogni  hiilorica  verità  rapprc- 
fentata , non  hauendo  di  elTa  noti- 
tia  alcuna  lafciata  gl’ Antichi , e_> 
Moderni  Scrittori , che  de  fatti  de 
Romani , fcriflcro , ne  cosi  trafeu- 
rati  farebbono  eglino  flati , cho 
vna  cosi  fègnalata  Memoria  di  elio 
Rè,  nonhaueilcro  quegli  raccon- 
tata, come  hanno  riferito  , chcj 
Ameni  Aiartim , Vrbem  muri  Am- 
flexms  eli  ; e che  imter  Pltmtmttm 
Vrbi  Tjberimdta  , Ponto  cemmifit, 
HoRiam , qna  im  ifft  Aiarit , Plmmi-i 
nifqni  ttnfmii,CmloPam.fofmit,t.otat 
^filcggé  in. Lutio  Fiorò:  in  oltre, 
Tito  Liuiojlcriuc  : che  Ameni  Ai  ar- 
ti nife  fjem  bella  gejit,  ^aqnam  qna 
dieebatnr  Aiariia,  àqmai^e  uomem 
acc^{t,  tini  cara  im  Vrbem  duRa  tR. 

'péuo  per  tanto  in  quella  fetti* 
ma  opinione  con  il  dijfcorfb , che 
fopra  elTa  farò , più  toflò  jnuelliga- 
re  la  cagione;  perche  il  fcrittore 
della  Cronica , fenza  nome,habbia 
cale  opinione  publicara , che  Ibpra 
di  effa  Aabiiirc  alcun’  fondamento: 
dico  dunque , che  la  caufa  può  ef- 
fèrc  fiata  quella  dello  flclTo  nome 
d’Aqcona , dalla  qual  parola , con- 
fiderò forfè  in  inauerccntementc  lo 
fcrittore  dell’antica  Cronica  deri- 
ualTc  il  nome  d’Ancò , c che  da  ellb 
poi  venilTc  quello  d’Ancona:  per- 
che dice  Scruio  Gramatico , con  1’ 
autorità  di  Fello  Pompeo , da  Gio- 
uanni  K olino  riferita, che  Ancnidi- 
eitnr  à Cnbito , qnem  incnrunm , Am- 
cnm  Aiartimm  habn  'iffi  dicitnr , ej 
che  Ameni  apfellabatnr,  qniaadtn- 
cmmhabebat  bracchinm-,  itantexfor- 
rigt , non  foterat . ir  Ancema,vtl  Am- 
con,  à Curnitate  littori!,  irtamqnam 
Cnbitumà fitn  momemhabet-  afferma 
Abram  Ortclio,  e prima  di  lui  Pro- 
copio fcriflè,  che  Ameoma  inflexe 
Cobite,  qnàmfimilimatR,  e Pom- 
ponio Mela  dilTe , che  Amctn'a  tam- 
quam  infUxi  Cobiti  imagine  fedet  , 
ripigliando  HobertoGoltzio,  che 
Ancona  in  iffe  littorit  circnmftexe  co- 
biti forma  ref eremi,  fta  eRi  vnde 
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ai 


tliMm  ntmtfM  > et  impu/ttmm  eH  ; Gftt- 
< ti  tjtim  ti»fmtii  òiraitsuty  Aytec»~ 
mmts  vtcuttt  ft!»m  «fmitnem  tt/rjfr- 
mat  t é-  N»mifmatvn  ault^rius  , im 
^utrmm  admtrfa  f*rte  cmiiiut  exfri- 
mitur. 

Così  ancora  peofo , che  lo  ferir' 
rare  della  Cronicxi  dalMlbcrdri* 
ferita  ftimallè.  che  dal  nome  d’An- 
cona t potclle  dire  hauetla  Anco 
Martin  edificata. 

Non  volendo  quiui  rralafciar  di 
narrare  quanto  indiuerfi  Scrittori  > 
fopra  il  Nome . Axctxs  . vel  Am» 
fi  legge . E per  primo  « dico  > cho 
apprefTb  li  Cartaginefi  i A»c»»f»it 
ehfcKrum  , dtmicilmm  i»  ijii»  deur»- 
deia/Hur , quibus  iratitr  tru  Tjram- 
SlótttiK’  ' Scriue  Ambrofio  Calepino > 
uk  17.C  ».  ■ «con  Celio  Rodigino  ; fccondana- 
ixrcrip  hia.  niente  > Lodouico  Viues  dice  > cho 
fiiVr-fib , > & Camft  fn»t  i»  brattbib  » 

(fmodimCrmre  Ptflttt  (jr  i»  gt»»  U- 
u.'a'km  (triti  dicimtt  i Per  terzo>  il  Teatro 
della  lingua  latina»  afferma,  cho> 
Aact»y  vtl  A»c»mes  t tJl  UcMj  t vii 
tffa  brachij  umftxnmtur  t UtixiyCm- 
LK.*imic  I vel  (»iil»m  di(»mt  i Per  (]azt- 

4-c.  ia«c  to  Celio  Rodigino  ripiglia  > chej 
* ' fl»r»yAmcéH  fgni/eat,  (jr  eli  et  mtmi- 
ne  dettnàU  Nili  ftrs  »a»igt»lUiii  i 
vndifer  E»fitmi/m»mg»e»da»>  dui- 
ài  tpfeliattr  c»iii»t , ìértUi»  feri- 
i»t  farty  gnam  Pnthjrinda  vecant  i 
I foggiungendo , che  A»ce»as  i Men- 

ti tm  fnmmittttt  intelliguntMTy  a fai 
Sefhtdem,  (jr  Vitramiai , Ametnii  ap- 
feliat  (tnfiexam , ^ai  reàam  a»ga- 
lam  definiit  ;In  oltre,  dice  il  Rodi- 
gino, che,/*»/  aiam  Calices,  ne»  rt- 
laadt , fe»  t»  taiitam  fltxi , ^ A»- 
galum  haientes  ; vadt  itli  mime»  , 
Aactmes , trihatam  tR  . Finalmente 
D*iMaa<».  /Vgjtiòtiferifce,  che  Aaeeaat Jìgmi- 
featy  tela  e/madam , ija»  i»  ielle  gere- 
iamary  concludendoli  Commen- 
«M  it.  oib.  tatore  di  Pomponio  Mella  , che.), 
Aaeeaei  dicuatur  Primimliriamfe- 
xas , e che,  iftì  gac^dt  aexas,  (eilaf- 
gar  daaram  Itaearam , Aagulam  re- 
Qam  defirìiemtiam  , A»et»  dieitar . 


Opinione  Ottaua . 

L' Ottaua  opinione  yè , di  Cor- 
nelio Strabone,  fcrittore  non 
meno  Clallìco  , e Rimato , che  an-  OMf.!»  i. 
tico,  e veridico  tenuto,  quello  feri- 
UC,  che  Ancona  i»  Piceno  Vriigra- 
ea  eff,  i Sjracufaaii  coaiitay  tjui  Dia- 
Tyranidem  -,  fiiaij-,eS 
i»  Promontorio  , tjaod  /in  y ver  fai 
/eftemtriones  rtflexayPortum  incladit. 

Sopra  le  quali  parole,  quattro  rì- 
fleflioni  con  il  difcorlb,  parmi  di 
douer  fare  i tralalciando  quella.. 
del  Nome  d’Ancona  , nell’antece- 
dente Opinione  deferitta . 

La  prima  farà  ; perche  Ancona  > 
fia  detta  da  Strabone,  Vrit  graeaà 
Sjrtca/amis  condita  i per  lo  che  dico, 
che  la  Città  di  Siracufa,  fti  antica- 
mente da  Greci  habitata , non  lo- 
nij  > Elefponti , ò Ilblani,  ch’erano 
ferui  d’altri,  come  afferma  Tuei-  ; 
didc,  parlando  in  perfbna  de  Do- 
rici . Non  effe  Nos  ìonehnequè  Heltf- 
fontiot , neqaè  i/o  lami , qai  aliot /er- 
oda» f,  /ed  Borei  libero!  y ex  liiera 
Pelafone/o  , Siciliani  habitamiei , «j 
che/*/ (,/»/»,  fartim  Grata  ypar- 
th»  barbara  incolaiffe  Siciliam;  im-  - 1 
de  fericalam  foret , neqaaude  Doreiy 
Syraca/am  habitaffenty  Magna  maaay 
frofter  Cognationem  Doribaf  Peto- 
ponen/ias  j 4 qaiiai  iffi  mijfi  effent 
delJraerentar . 

Per  la  citata  autorità  dunque , fi 
proua , che  la  Sicili  a , non  meno , 
che  Siracufa , ( principale  Città  di 
qucll’Ifola , come  afferma  Huberto 
Goltzio  ) V rbs  Syracu/a  ; non  /olàm  ««•**&.? 
totiai  Sicilia  Princepy,  fed , cr  Metro-  Jiri*  1/ 
polii , atqaì  inter  QrbiSy  Vrit  celebe- 
rima , e prima  di  lui  lo  Icriffe  Lucio  ut.,*  « 
Floro , neirEpitomc  delJ’Hiftori*_, 

Romana,  dicendo,  Grande  itlady  ^ 
inuiilam  capa!  Syracn/a  ),fìi  da  Gre- 
ci , & in  fpccic  da  Dorici  habitata, 
onde  hauendo  li  Siraaifani  Anco-  ’ 
na  fondata  per  la  Ridetta  opinione 
diScrabonc,  e vcnendoelfi da  Do- 
rici Popoli  Greci  originati , come 
hò  già  nelle  precedenti  opinioni  ' , 

prò- 
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prolutoi  perciò  pljaj  è , Ci'tti-GfC- 

ca  detti-. . ' ' 1 ■ 

La  feconda  riflcfllone  ibpra  fej 
parole , che  feguitano,  qni  Dietr^] 
'Tjrétinidemfiégeruat  idico  .che  due 
fono  flati  li  Dioni/ìj  > che  hanno  5i- 
racufà  tiranneggiata  > Diotìiflo  > 
Maggiore  ,e  Dionifio  Minore,», Pa- 
dre» e figliolo  » de  quali  Stratone 
nelle  fopracitatc  file  parole  »-  noiu. 
dichiarai  tcppodichi  dclli  detti 
due  Dìonifij  » li  Siracufani  » che  la., 
loro  tirannide  fugiuano»  Ancona:^ 
fondaflcro  ; del  primo  Huberto 
Goltzb,  ferine,  che  houeRis  Qui- 
butJSjracuftnis  ertus  fuerah  ér  fi  fiata 
fUhtii  PareHtiint  ».  N4taia prtitatit  » 
come  dice  Diodoro  Siculo  »;  cho 

friatuo  hanitliijuìUcofaiffe  fragriti^ 
t»m  » 0"  t”  in/perit  vixifii  annis  </«*, 
dttjHad'iginUi  il  che  aflcrma  incOr 
ra  Cicerone  i e Plutarco,  ferine, 
che orr«/'JJir//  demiaium  tflmigefimt 
ijatkU  anno  p$H  txaHot  Reges  Rama . 
Aggiungendo  ptoniiioHalicarrtaf- 
feo  .Anna urti»  Olympiadis  nenagefi- 
ma  urtia  . R ipigliando  il  Goltzio  » 
con  Filippo  Cluuerio  . Vrhis  evadi*’ 
u 347,  e-circa  l’anno  406.  auanli 
Cbriflo  Nato  » nell’età  di  25.  anni 
affermano  Tomafo  .Farzcllo  ,■  ej 
OicAiifio  Petauiocon  altri  Scrinori 
da  loro  citati:del  fecondo  Dionifio» 
Diodoro  Sicòlofcriuc  »chc  ia  hape- 
num  faccrjfit  l'anno  flefio  » che  il 
Padre  mori  e che  rtgnaait  aaaes 
dutdeiun  confermandolo  Huberto» 
Goltzio  » & altri  Scrittori . 

A tempo  di  qual  Dionifio’  dun> 
que  fi  delie  Strabone  intendere  » 
che  dalli- Siracufani»  fuggendola.. 
Tirannide  di  Dionifio  folTc  fiatai 
Ancona  edificata, nó  potendofi  dal- 
le fopracitatc fue  parole  dedurre» 
èneceflàrio  all’aurorità,  e dichia- 
rarione  d’alrri  Scrittori  ricorrere; 
Filippo  Cluuerio  afferma, efferc  fia- 
ta Ancona  da  Siracufani  fondata., 
à tempo  di  Dionifio  Primo»  che.. 
‘7yaa»‘dtm  teaaitaanvs  irigiataet- 
U » latra  tjand  ttmpvrit  fpatium’^  Sy- 
■cafaau  Ctadita  Aaceaa jait, 

■ ttuairari»  feria»  il  citato  Tarxxl- 


■U  Sieiiiaa»  té  dice  » tk'tffuuUS^ixti»- 
■ a»  di  Hiracifk  Divaifi»  miaer» , serti 
Siracafiuùa*»  pttend»  fippertart  ia 
faa  tiranaide  » hdatmdone  timer»’, 
fe  aefaggirtuo  Mell4\Marcoré'  edi- 
fteareae  la  Otta  cTAacvaa  atl  Pre^ 
mvaurie  Cimerit  » ■hvtgidi.chiamatv 
il  Moate  di  Aaceaa  , KcondO  Stra- 
bone,  il.c;he,non  fcrittd.già  Strafate 
ne;  foggiungcndoalctouc il  detto 
Farzello , che  ava petead»  molli  Sira-  loc.  cìt.  i > 
cafaai  làT iraaaià  di  Dioaifi»  fecondo, 
fopportare  ; eleffer»  ^ abbandonare  la 
Vatria  » evenuti  in  Italia,  edificarono 
nel  Piceno  » . hera  Marea  Anconitana 
chiamata , . la  Città  d'Ancona  ; lo  con- 
ferma Huberto  Goltzio,  dicendo.  Piu- 
rimi  dominationem  eius  exefi,  reliUa  toc  c, 
Patria,  OKternatfibifedes  (juarentes 
inxta  Cumerium  Proiiiontorium  ito  i»»-  ■ 

. littore  Morii'  Adriatici  ,,\Anconam 
Coloniant,’condid.erune,  Aggiungen- 
do detto  Scrittóre, chc»zfwo»a  erat 
Syracufanoram  Colonia  » c che,  confi-  , , ‘ 

derata  loci  oportunitate , Vrbem  tbi 
inter  duo  Prornontoria  condidere . 

Effendo dunque  diuerfo  il  pare- 
re degli  Scrittori , à tempo  di  qual 
Dionifioiiìaflata  Ancona  da  detti 
Siracufani  edificata  » ini  rimetto,  al 
parere  4ci  Lettore,  che  queflc  No- 
ritic  leggeri,dicendo  intanto  quel  - 
lo  che  l’antichillima  traditione  hi 
lafciato  raguagliato.  chearriuati , 
chfc  furono  effi  Siracufani  à quefti 
noftrilidi,confidcrato»ch’e(fi  beh- 
hcro  il  Sito  , dou’,è  pr^ientementc 
Ancona  fondata , & ertremamcntc 
piaciutogli;  deliberarono  quiui  fcr- 
roarfi , c cominciarono  à tabricarc 
nel  piano  della  fua  Ipiaggia,  & in 
pochi mefiv alzarono,  Torri,  Por- 
tici » c Cafamenti  diuerfi;  feguitan- 
do  à fabricarefino  fopra  il  Monte, 
all’ora  » detto  , Aftagno»&  bora..  » 

Capo  di  Monte,  chiamato;  nella 
fommità  del  quale  » vna  certa  pio- 
ciola  Fortezza, nominandola»  11. 

V Guardia  edificarono  » ouc  rifcdeu.i 

illoroCapitanio»  alzando  in  poco 
fpatio  » di  tempo , in  qudl’inculto 
terreno,  fontuofe»  c commodc  ha- 
bitationf  : s’applicarono  poi  parte 
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4i>AprD.alla;Nauigatioite  > attcn* 
,4ciido  l’alcra  à coltiitaccJ.irrcciUi 
^«iinentechc^tin.LUnduiliioic  faciv 
;e  frutto  dcUii  Co  Iturii  multi* 
.plicarono  in  maniera  l’acquiftat< 
lacolci  dciraccrclciutc  Pamiglic'j 
chofamplì  finalbientK  diuennero.  • 
r .Sopra  Uicrza  tifleffionc 
pracijute  parole  diStraboDC»  ch|: 
dipano,*  SiMti»è  e^  AifcpWiÀn  Pn^r 
vinttir.  itt  :dico  jiiJ  ‘ deferitto  ■ Auto 
della  fua  fondatiooeiRon  e 
giorno  xchc  non  cOouenga  aila  Ab< 
premènte  ficuati^oe  tic  gracicora  jvct 
dendofì  ella  giacere- noafoldiim» 
Prarmn/ar/rtnà  tiniduo  Proìtipotor  ij 
da  Pomponio  Mela  deferirti 

* Pmw»- 

iiifiùci  Cubiti  immagiftftdhi  .Non 
pdante  >.  die  ti;a detti  due  • Aotorcx 
4oli.>.e  qualificati  Scrittori  »..Scra- 
feo'oe , e Mela  >,0Qn  yi  fia  corfo  alt-r 
IO  fpatiodi  tfnjpojohcdi  qw^a.nt^ 
goni  in  cÀrcaipercbc.Strabon^fctif- 
fc  à.tempo  di  Tiberio-  Imperatorf, 
com’egli  jfteiTo.  tefiificai  Ttitrii  nu- 
tem  C^afis , qui-ufJìrf  itutie^rerum 
ffitsw  froutd^utitti  circa  l’anno.  Vi* 
g^^fimo.di  .Q)ti(lo.nato>  c quarto 
dcirimpcrio  di  Tiberio  i fcriueijdo 
Marc.’doronio  SabeJHc.o>  che  Stra- 
b*  tlftrutt  Augnili  PriutifAiui  Pom* 
poqio  Mela  poi  X vK^c  nel  fine  dell’ 
imperio  di  Claudio  >come  teflifica* 
ng-diuerfiScrirtotiiondetralafcian- 
do  per  bora  concordare,  le  due 
delcricceopininni  di  detti  due  ve- 
ridici., c ftimati  Scrittori , in  parte 
gia<d4  me  ‘di  fopra  accennate , lo 
farò  nella  fcgucntc  nona  opinione, 
Intaoro  profeguendo  il  dilcotfp.di 
qpcAa.  terza  ridefli.onc  . 

Dicoxchc  le  parole  ,in  Prtmtntt- 
r/«,no  fi  acuono  in  rigore  del  figpi- 
ficato  pigliarci  mà  benfi  largamen- 
te intendere,  cioè  apprcfiu-il  Pro- 
montorio > come  per  efempio-,  di- 
cefi dagli  Selettori , che  Uofna  an- 
tica fopra  fette  Colli  era  fitnata , 
non  già  , ch’ella  fopra  quelli  tutta 
giacefic,  benché  buona  parte  in.* 
fofic  edific^ra  in  quelli  antichi 


tempi  *'  e come  altri  dicono  dalli 
medofimi  Colli‘,'  fefiafie  Keunaj 
Coronata^  >ondc  le  locaparole  lar-. 
gatnentc,  (?dcuono  interpretare  , 
premendo  ph'i  gli  Scrittori  nelbo 
vetitidcllTHifioria , che  nella  pro- 
prietà delle  parola:,  che  però  la 
particula-^n  Preminttria  dì  potreb- 
be intondere , prefi  Premsmoriutur 
behihecofiuntalfero  gl’antichiPo-:- 
poh  in  luoghi. alDÌ')'  c forti-fabrìcar 
re^jiiccndo  Oionifio  AllcàrnaiTèo, 
eha.ifrbet'ptruis  m Meniibuixendt- 
tt  Vttertbns  mes  /anttlraUs  fuit  -,  6- 
oomé  fin  rtplia  priora  fon darfóhè* 
Aftcomi|p'rinripiata,e  da  me  nelli* 
Sjoondil-ticpza  ojiinione  hiecm'* 
natatc.cU'StraboncDnfieritofcf»  Jbvb 
meutfKio  f,  fegu  i(Te  6 fiale  lieipnt  Ttcl-j 
la.VadoA  e pjanodtbificptìineipidai 
ta  Città  fi  difiendelTe , come  nsikJl 
feconda  parto  di  quefte  Notitic-  al- 
bhroQjwitodcrctiiicrò,  Se  ilCo^. 
fiume  dcgl’Anticiij  Popoli  fabrica-', 
re, Città,  io  luoghi  alti,  c forti, era  t* 
perche.:  fifoni  lìrlles  .iuuadcreniì. 
dt  fJùiUi  uon fiilum  fotti  'atctfiuo  ; tùut 
uè4m%qu»d  Cìtntìies  atiud  diluuium 
muttuebirit:  dice  Gio:  Rofino,  ag- 
giungendo in  oJtrt: , che  nella  fon- 
dationc  d’Ancona  , in  Promontorioy 
feguita  ; vi  • è in  detta  Città  la  vifi- 
bilc  tefiimonianza  delle  anticliilfi- 
mc  muraglie,  che  in  ogni  pai  tc ‘di 
elfo  Promontorio  fi  feorgono,  an- 
cora iafcrtaiit-adoi^nni  della  mi.-u* 
età,  end  corrente  ib-jì-  dinofira 
falutc;  alcune  di  quelleli  vedono 
nel  Promontorio,  e Monte  detto  di 
San  Ciriaco , non  Iblo  dalla  parto 
delle  Ripe,  e dirupi,  che  al  Marc 
dal  Lcuante  riguardano,  fino  alla 
Tramontana , & Ofiro  in  ogni  par- 
te di  cflb , c douc  comincia  l’crcez- 
zac  fommità di  quello,  c termina 
la  Valici  mà  particolarmente  dall’ 
Arco  detto  di  Sant’Anna , verfò  le 
Strade,  che  conducono  alla  Chic- 
fa  , c Monafierio  dclli  Cappuccini , 
dou’cra  la  famofiflìma  Fortezza.» 
Papale  fahricata  ( della  quale  nel-.' 
la  feconda  parte  di  qnefie  Notitie , 
al  libro  nono  ne  tratterò  ) , c dal] 
detto 
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detto  Arco,  verfo  la  valle,  e per  le 
Stradciche  conducoito  per  dritta  li- 
nea al  Porto  d’Ancona  , prefen^ 
temente  ancora  (òpra  Terra, le  Ve» 
iligie  delle  antiche  Muràiche  già 
detta  Città  cingeuano,  (ì:  vedano  ; 
dicendo  Procopio  , che  extra  Amt- 
ttam  fdrficia  fine  Mfnihnsfnere  , più 
diilintamente  Vaflerifee  Leonardo 
Aretino, che  Giuiias  Ancemp  in.Mtn- 
te  falummdì  mania  hakebaf.  Pioniera 
veri,  fnb  Monteyleca'^ttamnis  fdtficijt 
freijnentaia  effintinnlùt  tamen  mani- 
bnj , elandebatnr,  con  le  quali  parole 
dall’  Aretino  Scritte , fi  potrebbono 
fàcilmfte, concordare  le  fopraciue. 
autorità  di  Strabono^ e Mela,  cooJ 
dire  , che  l’antica  Città  d’Anconnj 
circondata  di  muraglie  in  totto  il 
Monte  detto  di  San  Ciriaco  èrt_» 
fituara,  che  vuol  dire , in  Premente- 
rie , da  Strabone deferitto , e,li  Tuoi 
Borghi , & altri  edifici)  nel  piano 
della  Tua  Valle  , fidifiendeuano  , 
con  l'altro  Promontorio  congiunti; 
chiamato, di  Capo  di  Monte  , da_> 
Pomponio  Mela  fignificatoci. 

Fù  pofeia  da  nofiri  Antenati  An- 
tichi Anconitani  detta  Valle,  o 
Borghi  non  (òlo  di  grofie  muraglie 
cinta, e fortifìcJtj(ch'crano, Pianiera 
lecaad/fii-ftfirefnentata;m'ancora  1’ 
altro  Promontorio  daPomponioMe- 
la  accanato,  bora  chiamato  Capo  di 
Monte  ( come  hò  detto  ) del  quale 
nella  feconda  parte  di  quelle  No- 
tine ai  libro  quinto  ne  tratterò  • 

Profeguendo  in  tanto  il  princi- 
piato dilcorlb  fopra la  parola,  Pr«- 
menter/am, che  lignificato  ella  hab- 
bia;  dico  che  Prementerinm , è , 
quel  Monte  , in  Mare  Preeminetu, 
vel  in  Mare perreSns,  vel  tjnife  in 
Mare  fremeuet , é"  extendit , fcriuo- 
no,  il  Calepino,  e,il  Nizzolio,  log- 
giungendo  Plinio  , che  Prementeria 
in  Mari  aferinntnr  rernm  Natn- 
ra  agitar  in  flannm , come  vifibil- 
mentc  detti  due  Promontori)  diSan 
Ciriaco , c di  Capo  di  Monte  , da_. 
Pomponio  Mela  delcritti , fono  fi- 
tuatiìC  polli  ; & vno  di  elfi  da  Stra- 
bone , c Cluucrio  riferiti , dicendo 


di  quello  di  San  Ciriaco , il  Cluue- 
rio,che,w*fca,  nnm àfpeilatur y II 
Monte  Guaicojdagl'Antichi  Anco- 
nkani,Mótc  Marano  detto,dcl  qua- 
le apprclTò  narrerò  l’etiirtoJogi*^-, 

& denominatìone  ; Cnim  exti-  uc.cù. 
mnm , ( feguita  à dire  il  Gluuerio  ) 
verfits  Occidentem  infiexntt  Ancenam 
Vrbem  à feftemtrienibns  iniludit,  nel 
qual  Monte Cuafeo  congiunto, & 
vhito  con  il  Promontorio  di  San 
Cirìaco , anzrvna  parte  di  effe  lòt- 
to le  finellrc  della  Galleria  del  Pa- 
lazzo Epifcopale,  prefentameotLr 
ancora  invna  pietra  in  forma  ro^ 
tonda,!’  infrafcticca  Inlcritione  fi 
legge. 

Anne  Demini  M.  D.  XXXllll.  i» 
maxime  ferttnle  , ac  meta  eb  preptn- 
ijuam  Tnrcarnm  claffim  y‘ Méntem 
ènne  eptime  anfiiiit-,  Gnafcnth  , eff 
neminatnm  , tuta  Arce,  (jr  fiiidìjjii- 
me  prepngnacnte,  paucif  diebnt,  Ca/ab 
Gnufint  Alexandnnns,  Ancenam'ii 
Pie  èii'ffe  Snmme  Pentifice  mtffnt, 

Vt  rei  militari  praejfrt,  à-ad  Per- 
tnm  yd"  ad  cinitatis  tutelam  mnninit, 

Anne  Dentini  M.  D.  IXXVI.  Dall’ 
altra  parte  poi  di  detta  Pietra  fi 
leggono  le  (eguenti  tncife  parole. 

Vrbane  OOane  Penttfici  eptime 
Maxime  imffh  Thadei  Barberini  Tr- 
bn  Prnfelli  , cJ-  Sanila  Betmtna  Ec-t 
clefia  G enera  tis,  Ni^  elant  de  Cemiiibnt 
Guidi  à Balnee , Armerum  Lecnmte- 
nent , Ceinmna  pofita  ■ Prepngnacmla 
rtliaureta  ad  munimen  enrauit . 

^ello  Monte  dal  Cluuerio  *" 
Gual^  chiamato,  fìt  dagl’Anconi* 
tani , nollri  Antenati , Monte  Ma- 
rano detto,  dalla  Scpultura,  ehe 
quiui  ad  Alcuni  Marani  morti  in^ 
Ancona  fù  data , è , prefentamcnce 
Piazza  de  Bombardieri  con  Cano- 
ni , Sag  ri , e Colombrine  munita.^, 

& armata , trìncierc  inalzate , c d* 
ogn’altra  cofa  necclTaria  alla  difèla 
del  Porto  d’Ancona  prouilla , con 
llanza  per  cófcruarc  grinfiromen- 
ti  in  feruizio  delle  Bombarde  iui 
elfillenti. 

Soggiungendo,  che  àtempo,che 
detto  Strabono  Icrillela  Ibpranar- 


Parte  Prima  Opinione  Vili. 


rata  faa  opinione , che  f£i  ncirim- 
pcrio  di  Tiberio  Cefare , come  hò 
fopra  acccnato  : detto  Monte  Ma- 
rano, era  tutto  vniio  conio  feo- 
glio  detto  San  Chimento , c le  fue 
radici  al  Saffo  ò fcoglio  detto  della 
Volpe  ariuauono,  c con  la  fchiena^ 
verlo  Greco  Tramontana  li  diften- 
deua , efTcndo  in  quel  tempo,  cioè, 
doi  mila  ottanta , c più  anni  fono , 
che  Ancona  fù  fondata , conforme 
detta  opinione  di  Strabonc , il  det- 
to Saffo  della  Volpe,  con  lo  fcoglio 
di  San  Chimento , era  vnito , doue 
joo,epiù  anni  fbno,da  detto  Mon- 
te Marano , d piedi  afeiutti  fi  anda- 
ua,per  teftimonianta  de  molti  Vec- 
chi Anconitani  d’età  foprà  ottante 
più  anni  fattami;  mcntr  ero  io  Gio- 
uinctto  ( effendo  di  prefente , nel- 
la vecchiezza  di  7a.  anni  ; benché 
Plinio,  il  Giouine  ferina , eh’  ( 4/0/ 
fcxagtfìmi  ftptimt  anmy  ttUm  in  r$- 
iaJliJJimis , tJi  gramjpnia  *tas  ) , u 
detti  Vecchi  Anconitani , mi  dice- 
uano,  hauere  il  tutto  dà  loro  Padri, 
& Aui  perintefb  > argomenrandolt 
dalla  profondità  dell’acquc  Mari- 
ne , che  di  prefente  fono , quanto 
hà  confumato  di  terreno  nel  tempo 
fopr’accennato  in  detti  luoghi  il 
Mare , e fuoi  flutti . 

Dalla  fommità  di  detto  Promon- 
torio poi , da  Strabene  dclcritto , 
e da  me  efplicato,  fi  fcuoprono  per 
greco  tramontana  le  Montagne^ 
della  Schiauonia  , Morlacchej 
chiamate,  cento,  e più  migliati' 
Ancona  lontane  , quando  l’aria^ 
però,  è,  ferena,  chiara,  e fenza 
caligine , e per  Olirò  fino  al  Mae- 
flro  fi  vede  vn’grandiflìmo  /patio 
di  Mare, e di  Terra  dicirca  quaràta, 
c più  mi^a  continuato,  con  alcu- 
ni giogni  degl’ Apennini , molto 
più  dell’accamate  Montagne  delle 
Morlacche,lonuni,&  il  Monto 
Coneroi  detto  Monte  d’  Anco- 
na , nella  Tua  fupcrfi!ie  folamente: 
In  oltre  fi  vedono,  fino  alla  punta 
del  Monte  di  Pefaro , le  Città  di 
Sim’gaglia , Fano,  con  diuerfe  Ter- 
re, Caftclli,  c Ville  della  Prouio- 


cia  della  Marca  Anconitana,  che 
apportano  a Riguardami , grandif- 
fima  fodisfattionc  ; iralafciando 
quiui  di  deferiuere  l’altro  Promon- 
torio, da  i^omponio  Mela  accen- 
nato, pèrche  di  elfo  f chiamato  bo- 
ra capo  di  Monte , come  hò  detto) 
mi  conuerid  nella  feguente  nona^ 
opinione  difcorrcre . 

Circa  l’vltìma  Rifleffione  • c pa- 
role di  Strabone,  che  dicono  (/Sw 
verfus fepumtrititet  reflex»,  Pcrturn 
indudit) , difeorrò  cosi,chc  li  Porti 
di  Marc,  òfono  naturali,  ò fono 
artificiofi,quefli  in  latino,fono  det- 
ti , Cethenes  , come  vuole  Scruio 
Grammatico  fopra  quel  verfo  di 
Virgilio . 

hic  PortHS  aly  effediunt  • 

Quelli  fono  fcmplicemcnte  detti 
Porti  i II  Porto  d’Ancona , fé  be- 
ne fi  potrebbe  dire,  ch’effendo  fla- 
to fatto  dalla  natura,  fiaveramen-  • 
te  più  toflo  Porto,  che  Cethen»  det- 
to i nondimeno , è , certiffimo  ef- 
fer’egli  flato  ancora  dall’arte  coìi  I’ 
induflria  degl’huomini  aiutato,  e 
quali  a pcrfettionc  redotto  ; impe- 
roche;  giacendo  Ancóna  tra  due 
Promontorij  ( come  hò'  accennato 
fcriuer  Pomponio  Mela  ) , c diflen-  }»J  * 
doli  clli  in  Marc  I curuandofi  il  lito, 
la  natura , formò  il  Porto  a gnifà 
d'vn’mezzo  Anfiteatro;  mà  perche 
rare  volte  auuienc , ch’ella  faccia 
vna  cofa , che  non  habbia  dell’arte 
bifogno  ; perciò , il  Porto  d’Anco-  ' 
na,  per  confeguire  la  fua  perfettio- 
ne , c renderli  più  commodo , e li- 
curo  a Nauiganti , hebbe  bifègno 
dell’arte,  per  mezzo  della  qiialo 
Argini , c groffe  muraglie  furono 
fatte  per  riparare  gl’empiti  delMa- 
re,  eia  furia  de  Venti , & alli  Na- 
uilij, e Nauiganti,  maggior  licu- 
rczza  apportare;  onde  l’inuclligare 
da  chi  rolfe  il  Porto  d’Ancona  fon- 
dato, com’ alcuni  Scrittori  hanno 
fatto  ( che  appreffo  riferirò  ) , fa-  , 
rebbe  opera , c fatica  più  rollo  cu- 
riofa , che  curiofita  lludiofa  ; per- 
che apertamente , e vifìbilmentc  lì 
vede  hauerlo  la  natura  formato  ; fi 
D può 
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può  bene  aiitoreuolmente  ricerca- 
re > chi  (iaftato  quello,  che  prima 
d’ogn’altro  dcircfcciitione  dcll»^ 
Natura  auucdutofi , che  quiui  for- 
mato vn’Porto  haiieua^  gli  porfc 
l’aiuto,-  c con  arte  facelTc  il, Aio  in- 
tento confeguire. 

Leandro  Alberri  lcrine , che  fi 
A»e«n.  Aji>  potrebbe  dir’  effere  fiato  fondato 
il  Porto  d’Ancona  da  Dorici>come 
accenna  Giouenalc,'  dal  qualej 
( dico  io  ) tale  autorità  ne  Aioi  fo- 
pracicati  mfi,  non  fi  raccoglie  > 
e l’Epiteto  di  Dorica, viene  dal  Poe- 
ta , non  ioiamente  al  Porto  ; mà 
a ancora  alla  Città  d'4ncona  attri- 

buito, nella  quale,  è,  compreA} 
il  Porto. 

Biondo,  Flauio,  Giacomo, Filip- 
n iM  ni,r  po,  Abram  Ortelio,  Ambrofio  Ca- 
Icpino , & altrLScrittori , molfi  for- 
Thei-r  o*  ^ parole  f nell’Arco  trionfale 
A«.*  V.*:  all’Imperatore  Traiano  ercttoXcol- 
Ancn.  pite , hanno  detto,  haucr  fabricato 
il  Porro  d’Ancona , detto  Impcra- 

Jor/i  onde,  die’ io,  chele  alianti 
Imperio  di  Traiano,  non  folTc  fia- 
to in  Ancona  il  Porto,  e quello 
capac’c  commolo  ,&  in  qualche 
parte  ffcuro'pcrli  Nauilijj  non  ha- 
An  yfffhbe  Cornelio  Tacito  i laAriato 
fcritto,  che  P//S  Dalmatict  Mari 
tram- ffitreU£iif(]ttè  afudAmonam  Na- 
miiust  uell’anno  77  j,  di  Koma  fon- 
data, e nel  vigelimo  di  Chrifto» 
nel  qual  tempK)  non  era  ancora  na- 
to, nonché  Imperatore  Traiano j 
oltreché  molto  prima,cipè  doicen- 
to,  & vn’anno  del  citato  tempo,  e 
HI»  «*■  nell’anno  j 7*.  di  Roma  edifica- 
Oki>-4-i.*-  ta,fcriucTitoLiuio,  che  ad»  e r/is 
lUjrtcorum  (JaffemìDunrHHiri Na»a- 
Ui  era»/ , qm  t»e»d*vtgtati  Namias 
Maris  J»ftri»ra  t A»tc»am>  vallili 
(.ardi»! mi  baierei . Dexiera  ad  Ta~ 
ra»/»m  , bt»»  ad  Aquileiam  •vfqai 
tueret»r,il  che  (cgui  auanti  la  nalci- 
la  di  Chrifto , cento  ottant’anni  i e 
Traiapo  , fìi  creato  Imperatore  , 
nell’Anno  cento  (dice  il  Baronio) 
iioi.^  ,1,.  cento , & vQO , f riferifee  il  Panui- 
nio  ) cento,  c due  affcima,  Dioni- 
fio  Pctauio  ; ondò  dalla  detennin^- 
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tione  fatta  dal  Senato  Romano  di 
tenere  Venti  Nauine!  Porto  d’An- 
cona , alla  creatione  in  Imperatore 
di  Traiano,  erano  palTati  l8c,epib 
anni , ne  Strabono,  krittore  piò  an- 
tico , della  nafcica  di  Traiano,e 
Aio  Imperio,  hauerebbe  lafciata., 
crisì-diflinta  memoria  del  Porto  d* 
Ancona,  come  dalla  fopraclcaia^ 

Aia  opinione  fi  raccoglie. 

In  oltre  dico  , che  rinfcritrione , 
che  ancora  prefentemente  nel  det- 
to Arco,  a lettere  Romane  antiche. 

Se  in  buona  forma  in  A ncona , iii^ 
efTo  fcolpitc  li  leggono;^  benché 
alquanto  dal  tempo,  &arta  dell' 
acque  Marine  con ofe,  econfuma- 
te  ) tefiifica,chc  quel  gcpcrolisimo 
Imperatore  , non  fondalle  il  Porto 
d’Ancona,  mà  bensì  lo  rcndcAea 
Nauigantì  più  ficuro,che  pero  (tra- 
lafciatc  per  bora  l’altrc  parole,  del-  . . ■ 
la  detta  Infcrittione),  refenrò  quel- 
le,che  fanno  quiui  al  mio  piopolito, 
ehe  ì ex  ptcHuiafta  i ( cioè  di  Tra- 
iano ) P«rr»«i/*rwrriw,  Namig»»//- 
bus reddidih  Se  il  Platina  fcriuc,' «.he 
detto  Traiano,P»r/»i»  Ame»iia»»mi  !=•"•'••• 
d»iìe  per  alt»  lai»  maro  ad  C^erce»- 
d*i  MtrisfladaSi  mimi*:/ , lògciun- 
gendo  altroue  detto  Ictiitorc  , che 
Temptam  Sa»iJa  Agnelli  dtr»t»m , 
PartumquèCiaiiaiii  AHceatiad  itui- 
talianem  Di»i  Traiani  i magne  tm- 
fe»f«  resinati  fiuStbus  q»affat»mi  «•».*«-»- 
ftr  vat»Sau  cenfumptum , Eugenio 
Quarto .. 

. Hanno  equiuocato  dunque  ifo- 
pracitatiScrittori,dalla  fondatione, 
alla  rcftaurationc  fatta  di  detto 
Porto  d’Ancona  da  Traiano,  c par- 
ticolarmente il  Biondi, che  bà  krit- 
to,  Pertum  A»conitan»r»  Traia»»s 
Imperateti  qned  extantcì  iiiuliieiiur» 
natte  eSettduttt , ir,figntquè  opere , & 
tMltJftmttm  Nambuii  cr  oruatijjimiotti  anuc. 
extrnx/t  j benché  Abram.  Ortclio 
più  chiaramente  habbiaclpluata.. 
la  detta  Refiauratione»  non  clic  la 
prima  fondatione , dicendo , 

Attcena  Pertnrrt  anliquitaie  veneran- 
daWi  à Traian»  Imperatere  extdijie*- 
tamt  che  propriamente  vuol  due  ,. 

, reUatt- 


« 
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CakfUn. 
Via  pAtoU 
cndibCKi. 

Opot  ChiO* 
uok^. 


rtilauratum , tjitid  ex  eius  mannare  a 
inferif  tiene  aJfenélitiir.  Emendo  det- 
ta Reftauratione  (cguita  « 1’  anno 
I i6-della  noftra  falutc,rec6do  Ho- 
nofrio  Panuinio  citato  da  Scftoho 
Caluiiio  > che  > dice  ^ Idei  > 6ee  ann» 
Menumentnm  pefitum , 

Altra  forma  però  haueua  l’antH 
co  Porto  d'Ancona  da  quella  ) che 
doppo  la  Redauratione  da  Traiano 
fatta  G vede»  perche  dicendo  Stra- 
bone>  fma  verfiit  Seplenirienest  Perl» 
inclttdity  viene quahà  dichiarare» 
che  il  braccio  fatto  da  detto  Traia- 
no ( sù  l'eGrciniti  del  quale  pre. 
fentemente  giace  la  Fortezza»  det- 
ta il  Hiuellino»  da  Nicolò  Terzo 
fabricato  » nel  tempo  del  fuo  Pon- 
£«■  vif tificato  di  quali  trentatre  meli , me- 
• no  vn  giorno,  dice  il  Platina»  ^ 


Ccatup. 
Iilh  5» 


comedi  detta  Fortezza»  neferiue 
il  Vefcoiio  di  Bagnarea)  voltaflc 
verfo  il  Settentrione»  confìrman- 
dolo  l'Antichillime  muraglie»  che 
ancora  hoggidi  fopra  > e fotto  tac- 
que Marine, quando  elTc  fono  chia- 
re, & incalma , fi  feorgono  i tanto 
verfo  detto  btaccio  da  Traiano  ag- 
gi unto,  quanto  dalla  parte  del  fito, 
e luogo  detto  » il  Lazzaretto  » eoo 
altre  vifibile  pure  antichilfime  mu- 
raglie , vna  delle  quali  è,  detta 
ilSalTo  grollb»  e l’altre  delle  Bo- 
be » da  Paefani  chiamate . 

In  confirmatione  di  che*»  oltre 
l'accennata  vifibile  tefiimoniauza» 
Franccfco  Angcloniifcritiendo  dell' 
Antichillimo  Porto  d'  Ancona»  e 
fua  primaria  forma»  delle  qui  fotto 
rcgillratc  Medaglie  » dice  » che  » 


Ita)*  uauae* 
liti.  a. 


Hift-Antoft* 
Vit  di 
ÌU»9  • 


AlUrgandeJI  la  forma  del  Neàile  fdìt 
feto  pene  nella  Medagliai  (cìoì  t» 
nella  di  mezìse  delle  tre  fopradetUi) 
di  CHI  fi  tratta  » allagnifit  fvn' fette  », 
CS^fi  meflra  aeeeiteie  i chiuder  Fac-> 
^ue  , ^i  man- 

ini  palati Je  , e daieingi«rie  de 
'"Tb  ^‘fì-dendeUi  che fefe  " 

dittetandeUi  etìamdiil‘ f 
^«•«■»  il  ne»  hauer>eafposÌ‘<' 
”'*'*’*  ila  ficai  inaia  in  cuaua  »/'• 
iaipercui  entrane  celere  y 
taSiareei  la  Catena  t ehe  fiuel 
èiehinJere  ilferu-,  t Barca  entreni 
pana , maffìmamenie  dal prime  , eh  ** 
V*ddi  nelPErizze  erudrtìjffìme  fcritte- 
tenueJles  eie  egli  par  chiamai  Tenief 
dal  eenfUerarh  pei  nelle  ddedaglie  » 
mi  cerfie-  nelf  anime  » effere  il  Peri» 
fiiirieatti  e cen  meliga  dtWvfitta 
grandezza  d’anime  renanrate  da 


traian» , cen  F aggiunta  fvtfmara-r 
uigliefio  Arce  Ttienfaìe  de  Marmi 
cendetti  con  immenfia  fipefia , e notabile 
aftificiei  neWanticai  t famera  Città 
d’ Ancona  } fiouuenendomi  effiete  cjuafi 
tale  la  ferma  di  effe  » quaniunifue  ne 
rem  hera,  parte  dal  tempo  eenfumatOi 
eferfianco  dalla  malitìa  humanai  e 
parte  variata  dal  primiero  fue  effire 
per  l’aggiunte  filieui  da  Moderni'^ 
ejfiend»  loro  Hate  meniere  il  feconda- 
re » iinlìabite  agiiatiene  del  Afare , è 
il  bi fogne  pr  fente  : Mà  non  affatto 
della  conceputa  epìniene  fidandomi  > 
inaiai  il  dtfiegn»  di  tal  reuer/lie>e  delF 
altre  Porte  i d’ Antonie  AgeUini  y col 
titulty  Pertum  Traianiy  al  Sig.  Giulie 
Bonarelli  Canonico  di  quella  Cittì  con 
fne  di  rieeuere  il  fue  Senfie , i d’altri 
(eia  sul  fatte  y fe  y quali  delli  duty  fi 
giudica  effer’  veramente  il  Porte  et, 
JQ  a Anttu  ' 
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egli  nel  Sig.GniJe- 
bald»  Tfunfiì  meitl  Genulheome  eli 
melte  virtù  ernate  > e JeW Anhittit»~ 
ra  Intendente  i ftSefi  tfneH»  ad  tnue- 
Jiigarr  etn  vtrtnefa  enrtefità  ^utlfitty 
rieoneibè  (eiiamdiecen  le  Mifnre) 
t antica  f tanta  del  Parte  » e paragona  - 
tela  col  difegne  intefe  per  Ponte , tre~ 
natoni  il  fenOì  (he  (jnetla  rapprefentaì 
ton  i Uineltinh  e la  fcaltnoiaeihe  def- 
(ende  alMaret  stimò  in  fine  ogni  cefa 
Unto  t tjnelle  conforme  > (he per  fino 
parerti  non  vi  reSè  Inego  da  dnbitar- 
ne  : affermando  in  oltre  > ihe  lafairi- 
ta  degnata  con  il  Utolt  ( Portmm 
Traiani  ) <>  non  eorifponde  in  veruna 
- td  filo  ne  alla  Piantarne  a ^nel~ 

• /#  > che  del  Porte  fudette  reità  d'anti- 

eOì  e ciò  sii  facile  a erederji  > perche 
quella  dtmoSra più  toSo  t altro  s chis 
Untano  due  fole  miglia  d‘  OHia  > 
incominciò  Claudio  s e (onmagni^ 
feenzM  grande  finì  Traiano  inipe* 
rotore , 

AUonfo  Occonc  nondimeno  > 
rcriiicil  contrario  di  qucJloil  detto 
Aogcloni  bà riferito;  perche def- 
criuendo  il  Porro  d’ Ancona  da.* 
Traiano fudettD  riftaurato,  c com’ 
clTo  era , dice;  Traianus  Perini  oput 
hemifphernum  > porticibut  latti  > Ca- 
Inmniicempluribnis  in  tini  medio  Ar- 
(Mi  TrjumphaUi  s & tv  faHigio  biga* 
acTrophaas  tutiorem  rtddunt  Per- 
tnms  diàa  Catena  wrififir  laptdibut 

plfìxas  ^ ad faucei  Portai  firmata,* 
in  tniumtedio  s varia  Nanei,  Pratffr 
fia  X Colerei  > T nremeis  P b<ff*ìt  > fnh 
ipfil  Vndarnmfluihbul,  > Xeplunui,* 
Mufihe  coronami  , dexteram  guber- 
natnlo  teneni  » lana  Delpbtno  anni- 
XKi  X Anconitanuta  tjuidem  Portum 
il  . teatro  del  Mon- 
ÌTìif  X fofg'Ungc  > laidem  Por- 
iiéJl***’*'  tupTraiani  s Augnili  impeuftimOr 
**  gmificeptijimè  refianrali  >.  tr-gen- 
-tef  etftant  reliquia , dr  adhuc  pracla~ 
fé  > (ipigliando  apprellò  lo  Aeflo 
Xctittorei  habuiffe  fpociefu  Portieui, 
mnltii  Celnmnii  iunixoi  > cogne/cif 
mais  en  Nummiiantignti  in  honorem 
Troiani  exeujjìi  , in  qnihui  Portus 
tinfdtnt  forma  e ffigiata  vijtiar,  Ó" 


■ tjualisoiimfuerit  ; Il  che» è , fimil* 
mente  contro  la  deferitta  opinione 
dcli’Angelonit  concludendo  il  ci-  uc.dx 
tato  Autore, che  in  mezzo  di  detto 
Porto  d’  Ancona  • Inter  Portitus  , 
mefcitur  Arcui  ille  fubltmit , dcicri- 
ucndolo  egli  perfettiflfimamentej , 

& affermando  Iodico  Hondio , che  ixfontKii. 
Struilura  Portuis  videri  lieet exTra- 
iaui  Nummi! s da  me  in  diuerfì  Scu- 
di), di  Medaglie  cercaci  in  Roma^ 

'e  fatte  cercare  altroue,  mà  non_. 
maicrouati;  fedir  non  fi  volcfl'c, 
che  foffe  vno  de  fbpracitati  dall’ 
Angeloni;  mdinefib  nonfìvcdo- 
né^lc  deferirte  Colonne,  e Portici, 
da  Alfonzo  Occone  , c Blacù 
narrate . 

E perche  Leandro  Alberti,  (cri- 
uè,  che  per  negligenza  degl’Aneo-  num. 
nitani , è , il  detto  Porto , In  alcu- 
ni luoghi  atterrato , cor  loro  ver- 
gogna : dico  io  in  difcfà  de  paffati, 
c prefenti  miei  ConciradinI  , e^ 
Compatrioti , 'che  fe  foli’  egli  Ila—, 
to  informato  delle  Contriburioni , ■ 
che  dalle  Prouinciè  circonuicine 
alla  Marca  Anconitana , fi  faccua-é 
no,  e fanno  ancora  I oltre  qurilo/» 
che  pa'ga  la  Città  d’ AnconvT^'^ 
.mantenimento  di  clIbPortf^f^'quel- 
lo,  che  gl’Antichi  Anconitani  per 
mantenerlo  /pendeuano , trecento, 

C più  anni  fonoj,  e douc,  ccomej 
foi^Q  le  predette  contriburioni  al 
prefentc  applicate , non  haucrebb’ 
egli  fcritto  nella  forn|>’acccanata>, 

Cflcndo]  che  Leandro  viucuaneli' 
anqo  jujicomcìtccconà  NkoIq 
Angelo  Cafiry,  \ • v 
Ondé  pr^guepdoll  mio  dimor- 
fo dcirPor’tb‘d*Anfòna,  cfua  prf. 
fcntc  cfiAcnzà , dico  th'5  il  medefif*  ^ 
tao  Alberti  afferma  s che  iiguaida  al_  imi.  vm 
Hetientrio/te  cerne' dice  Stratone 
(Jfer  molto  ditone  ad  etinadPfchra', 
piente  le  Nani',  il tjuói sfkdi 
T raiano  Imperatore  rUttrate  di  beltè 
pietre  di  Marmo  con  'li  Scaglioni  età 
feendere  olfahiuàs 
èffér  tjueào  JEceelltÉte  Pitio  tanto  dab 
Nofnral'fitó jnunti  daltarìe , tal- 
egente  difpoHo  , (he  fi  puh  anponrrare 
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Jrk  i ffimi  Ptrii  dtl  Mtade  t tanto  im 
grandrx,zìly  ^aaatomaffntltzza. 

Quando  poi  il  detta  Porto  tblTc 
Aato  da  I ranno  Imperatore  rido* 
rato  i dico , che  il  fopracttato  Caf- 
Laccw  (■>•»  ferrh  fcriue  feguilTc  nell’anno  ii  6. 

di  Chridoi  dicendo  i Traiauus  » 
Ptrtnm  Amcett*',  iaHanrati  racco» 
gliendoloegli  autoreuolmcnte  dal» 
le  parole  ncll’ArcoTrionfale  à det» 
to  Imperatore  cretto»  come  appref> 
fo  tutto  narrerò»  aggiungendo  io  » 
><np<(.  oui-  che  nel  ritorno , che  fece  ;Traiano 
Bùc.  dalla  Dacia  à Roma  ( lo>ggiogata_i^ 
che hebbe()uella  Proti mcia 
muda  VaghartX  vacante  dice  Volfan*» 
*»■  ii6*'rr  go  Latio con  il  Volatcrano ) l’anno 
, oucroquarto , dell’Imperio 
di  Traiano.»  Secondo  Scaligero  fo- 
vu.ioj».  pta: Eufcbio,  Parmm  AHcamtarnuK 
«I»  olSt.*  Traiatuu  tata  per  alfaqaitituta 
04^L(.c  }.  tiaremi  reddidit^ad  eaercendmm  Marit 
>j«^r/«;»»ScriucMarc'Antonio  Sa» 
Toj^«.ioaia  bellico»  e Giacomo,  Filippo» dice^ 
che  Partmmt  Aacomttaaam  mitum  ita. 
madnmamilJimt  Traianus  extruxit  % 
nell’anno  104, oucro  roj»  dclU-> 
Doftra  Rtefcntlonc  1 rifcrbandobit 
più  aotorenolnicnte  prouare  nella_> 
feconda  Parte,  al  libito  fecondo  di 
quede  Nocnie,  quando  detto  Por- 
to fbflTc  dato  da  detto  Traiano , ri»» 
dorato  »c  finito  l’Arco  Txionfalej* 
iuieffidence.  . 

Del  ptelènce  Porto  d^An  co  na^  » 
il  Cauaiicr  Giacomo,  r^ntana>nelrr 
laKelatione»  cli’cgli  feceallafan». 
mem.  di  Sido  Quinto  Ibpra  eUL», 
Città  » dice  Pana- yi attuta  qutU 
ta  qpantitkdt  Acqua  abirattiata^  ci»*', 
la  dal  Rtchua  da  qu<Ua  /wr/e  Gwrauf  » 
t dal  CarViiart , chtà  S"if*  if^it’Ga^ , 
tolta  i fi  Jìem deca»  langb^imo-MW-- 
ttalla  in  Mare^a»giiuigtndafi«amv»0\ 
Torretta  yéWaltezza  della  qnalty  vi, 
tallacana  è nattnrni  ìmachi  per  fare  % 

^ ^ eie  vemg/ri  i/cap^fi  à,  Htàrimari  mi^ 
glia  qaeÙapértry  perléjaaledabbaiim 
eatrart  con  li  laro  VafltUi  la  Portai  % 
e/uratifìnza  pertealoqi'hùarrmtg-- 
giarfi , di  non  intrigarfi  co»  gl’ altri  ». 
tèe  dentro  far  t iti  vi f afferà. 

. V mtndafi  Macara  xam  U.  RineUm^ 


iettoyìl  Gran  BaSard»,  taperta  d^ 
V»’  imgegnafa  , e maranigliafa  caper- 
tnraà  Padigliaae  fabrkata  yfòBtmata 
il  calma  ^er  via  d’vm’  Tramiame  df 
legna  ma  im  aereycamvm’ gigti»  mtUa 
fna  eminenza  Superiore  % e PtSrttmitm 
della  circenferenza  inferiare%  appaga 
gioii  li  trami  ad  altane  altri  dritti  im 
candela  , dal  Suolo  partendafi , foprt 
anaazamda  il  Parapetto  paca  ataato 
della  natura  itvidhuamm  appaatAlati 
ti  piedi  tara  iu  tal  moda  » e via  » che  fa 
f vale ffe  abboffarla,  e tenario,  im  hre- 
mjjìma  tempo,,  e leggierotenie  f fa, 
fimza guaSare  caft'  alcuna , facendo- 
lomaggiarmeute  comparire  ta  fiamaa, 
^ ottima  pajftmra,  egiacitura  dtl  Car- 
pa , e delta  Città  » e det  Corridore  per 
il  anale  a detto  RiueUina jSvi,e  kfa. 
tffer  miliare  detto  Parta  pii  £ agtd^l- 
tra , che  fi  ideila,  a fia  dalla  Natura 
ta  buutaaa  aim- 

a aettijfimo  da 
agni  zontbafa  afprezza,  eientmu  ,(jr 
tfeieeffa  Coperta  da  MaeSro,  A_» 
T ramoataua , da  Greco  » bracco,  òr 
Oflra , venti  gagliardijftiaf  , reptaà- 
ary-practllafi  » impetuofi,  potenti  , 
tempi  Bafi,  ebarafcheutlt,  e da  mam 
panruì  entrare  » così  fnhitamtatt  Ì 
Armata  de  Nemici,  che  non jSòpràma- 
ratta  » e fiata fiata  » e caatiaattamimK . 
battala  dalla  Ricca  ■■  dal  Baluaxda  de 
Lazzaretto,  da  quello  dtSamdAgaSi- 
a»,  dal  CaaaLerodi  Som  Primiama, 
dal  Cauaùera delle  Graiu,e dalGacam 
Bali  ardo  peO'  fanto  , e per  f nate, a 
Uuella  ,edi ficca  ketafibedama  GaU-  ’ 
ta  4 Galeazza  ,r^aue,  è altra  Vafieb- 
io inimicai  che  vi  vatoffi  eatrart i 
mi  degli  pakgittuare  i valere  tela- 
ta bellezza  , bontà  , e perfittiaae  di 
duto  Parta i's'tgfi  maa  è pià  qaeUa, 
de  qamreate  amai  fino  paffoti  , falt- 
màaffetafiiaaemta  detta  Caaalier  Faif- 
tama- ferina  Uafitdaua  Ratattame  k Sik 
Bo^iatOjcircagPmmai  t^RRcmqmn- 
Bàggiamti  lipasi, fimo  aiprtftmaa, 
fkrtbbaaacomqmeBi  àctemaati  ),  enee 
cento  , e ventitré  anni,  che  detta  Parto 
d’Ancona  , hi  camànneto  à diteriora- 
rcfiggiangendo  egli,  de  le  Namiha- 
mtBémeaie  grafie  a etertdei 


pr editto  ',  adalPartefii 
Mia,  Phàutreil  fino  Ceti 
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futntutf  pefrtar'  intranane  ad  armeg- 
giarji  deutrt  il  fn»  grtmb»  ■,  che  qtafi 
da  terra  in  ejfe  fi  falina  ; tnà  bcggt  di% 
fer  negligenza  del  Pefelt , e trafcura- 
’gine  delli  Qtutrnateri  fn  tempere-,  di 
mn  darne  ragnaglit  intterr  à Semmi 
Peutefici  della  RiempitHra  di  ejfo  yfiy 
i 5 dtmaniera  riempite  * che  nen  fard 
mai  pejfibile  tante  prefendamente  ri- 
canarle  « cem’era  prima  > tali  fieno  P 
immonditie  deSe  Strade  , le  fimelica- 
tnre  > e terre  portate  daW  ac^ne  del 
fiume  di  Simgaglia-,  difinmefine-t 
de  Rineti , fiefiìtu , feffhteni , tra  li 
detti  due  fiumi  efilientifcen  quel  ptn  > 
fhe  in  dette  Caualier  fi  legge , e final- 
mente fi  lippe  > Birefie  di  dette  Per  te  , 
fitriue -,  che  Magna  ex  parte  ablima- 
tm  eli,  é"  rnalì  cenfieruatus . 

Mi  refta  per  fine  di  quefi’ottatta 
opinione  di  rintracciare  con  autori-; 
tà  de  Scrittori  > ic  quefio  benefico 
Imperator  Traiano  > alla  Città  d- 
' Ancona)  & in  ogni  tempo  del  fuo 

Imperio  fauoreuolc  ad  dia  mofirar 
tofi  , fia  mai  (lato  in  detta  Città  > 
nell’andare , ò l itornarej  ch’egli  fe- 
ce da  Roma  nella  Dacia  > ò di  Co- 
là à Roma;  onde  dico,  che  nonj» 
potendolo  io  autoreuolmente  pro- 
uarc,  & affermare , lò  vado  nondi-, 
meno  congctturando,e  raccoglien- 
do , da  vna  ragione  fondamentaie, 
e da  vna  Autorità.,  chp  referifee 
ina.  ^ cu-  Camillo  Lilij;  la  ragione  fonda- 
mentale  fi , e-,  eh' , è , più  brene  il 
viaggio  da  R.otna , in  Ancona,  im-, 
barcandofi  per  la  Dalmaxia,  edi 
colà  andando  nella  Bulgaria,  e poi 
nella  O acia , come  da  Geografi  fi 
raccoglie , che  per  altre  parti  viag- 
giare in  Dacia.' 

c V autorità  pei  dfl  Ulf,  i , fV 
egli  dice,  dedurfi  da  alcuni  marmi^ui 
riprende  > deue  ejji  fiane  ) con  parole . 
eh*  inejji  intifie  fine  , la  diuetiene  de 
Settempedani , verfie  A urHte , t Ce- 
Hamzè  Imperatori -,  U quali,  per  Ca- 
rnet tao-,  e per  quella  parte  -fiuftuane 
pttj/faggie,  da  Rema  in  Antena  > qd’ 
indi  verfie  Dalmatia.. 

OnoL  non , è , mucrifimile , che 
aacora  non  habbiapetyna 


fol  volta  ahnenoj  fatta  l’ifldTa  firàr 
da  ne  luo:  viaggi,  & andate  fatto 
nella  Dada  j c ritorno  in  Italia , & 
in  Roma  onerò  altroue. 

Concludo  per  tanto  quefl’otta- 
ua  opinione  diStrabone,  e dico  ^ 
ch’effcndp  fiata  fondata  Ancona, 
daSiraculani  fiiggitiui  dalla  Tir- 
ranidedi  Dionifio  Primo,  ò Secon- 
do, che  foflci  farebbono  di  prefen- 
te  doimila,e  fertanta  noue  anni  paf- 
fati,  che  fu  clTa  , edificata  da  Sira- 
cufani,  benché  nella  feguente  No- 
na, &vltima  opinione,  prouerò, 
che  fia  fiata  più  toflo  dalli  medefi- 
mi  accrefeiuta  , che  principiata... 

Gli  Anni  poi  della  Tua  edificatione, 
fi  raccolgono  dalle  fopracitatc  au- 
torità del  Cluuerio,  & altri  Scrit- 
tori , che  hanno  detto,  effere  flato 
edificata  Ancona,  auanti  la  Nafcita 
di  Chriflp  , quattrocento , e fei  an- 
ni,! quali  aggiuntili  ptefenti  tbjj. 
di  noflra  falute,  fanno  per  appunto} 
doi  mila  fettanta  noueannk 

I 

Opinione  Nona,  & 
ylcima , 

Anona  opinione,  e,  di  Pii- 
nio  il  Seniore , che  feriuendo  ’ 
del  Sito  d’ Ancona  , dice,  in  era 
Cluana , Petentia  , Humana  ( Città 
tutte  defirutte  ) à Siculis  condita , ab 
qfidem  Colonia  Ancona  appefita  Pro- 
mentorie  Gumero , in  ipfio  fleltenns fie 
ora  Cubito  i-à  Gargano,  tentum  efluq- 
ginta  tria  milita  paffiue . Quefle  pa-  - 
role  hanno  fatto  ad  alcuni  fbfpct-' 
tare , ch’eflà  C^tà  non  fofle  fiatai 
anticamente  frtuata  da  fuoi  Primi 
Fondatori , doue  hoggidi  la  vedia-. 
mo  giacere , ma  benli  più  vicini.^ 
al  Monte  Comero,  onero  Cumero, 
quali  alle  Radici  di  quello  ppfla.jj  i »*«•<•  o- 
efTcndo  ella  dal  detto  Promonto- 
rio  fette  migliaiontana,  come  nel 
principio  di  quelle  . piotitip  con  1’ 
autorità  d<  Luca Hifpano,  hò  prò- 
uaro  i oncà  non  pare , che  di  cRìl# 
fi  fofle  veramciit^  potuto 
ìcnuc- 
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feriucreda  PJinio»a/»/^/a 
nri»  Cumer«,  Ne  il  dire  >ch’cJlsL 
nel  Gomito  > e nella  piegatura  del- 
la Kiuiera  > fh  edificata  > pare  « ch'c 
dì  necefiiti'-  s'argomenti  » e proni* 
chofolTc  bbricaiaquiul*  doii’clla 
di  preiente  fiede  ; petebe  nellm< 
/piaggia  * che  dal  detto  Promonto- 
rio* fino  ad  Ancona*  fi  ritrouai* 
non  mancano  Siti  * chefanno  go- 
mito* doucpiìtcoafotrac  alle  pa- 
• relè  dì  Plinio  > per  la  maggior  vìcìt 
-nanzadi  detto  Monte  s li  pocreb. 
be  dire  * che  1’  Antica  Anconaibl^ 
Te  fiata  edificata  * mà*  e * cola  chia-> 
nfiìma*  che  non  altrouc*  chedo- 
uedi  prefeote  Ancona  giacc*(  con* 
forme  l’autorità  diiPomponio  Me- 
la > Cornelio*  Strabene  * e di  detto 
Plinio  } fia  fiata  già  mai  fituata , e 
fondata.  . n 

E benché  detto  (Plinio,  confot- 
me  il  fuocofiume,  vii  vD’aminirabil 
breuità  ; nondimcooin  pochilfime 
parole  molte  cofe  raccoglie  ! .4» 
mofira  primieramente  gl'Edificaro- 
ri  d'  Ancona  V dicendo  cflere  fiati 
li  medefimi  Siculi, che  Cluaiia,(^*.e 
Jìcundum  no»  »nll$  hodtt  l'icalur.y 
San  tupidio  * ferine  Leone  Alatioji 
cóntro  quello  afferma  Cluucrio  , 
citato  da  Camillo  LiJij , che  fia  di- 
firutta . 

Dichiara  apprefio  Plinio  * che 
Ancona, ftt  Colonia,  vicino^al  Mò- 
te Cumcro  edificata  non  difiin- 
guendo  in  qqal  vicinanza , & iib> 
qoaldifianza  iblfe  da  detto  Monte 
fiata  fondata  ; ma  interpretando 
egli  ftcfiblefiic  parole  aggiunge , 
invn  Gomito,  e colà  douela  Ki- 
uicra  fi  piega,  Zìi  fondata  Ancona.. 
i»  iffi  jUOtntisfe , ( no»  ìiHoris , aut 
Promenrcrii  ) * mà  or»  Cnkto  ; ligni- 
ficando la  patol3,Ord,rcftremc  par- 
ti della  terra, che  con  il  Marc  confi- 
nano, le  quali  propriamente,  Ri- 
nicrc,  fi  chiamano i il  che  vera- 
mente, non  cosi  ( tome  Plinio  feri- 
ne ) altrouc,  che  douc  Ancona  , 
giace  in  tutto  lo  fpatio  di  Terra, 
che  tra  detto  Promontorio , e 
medefima  Citta  fi  croua,  enruato 


<à€ogr 


Qe  lit.  Oib. 
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illitofivede,  e benché  Srrahonc , 
habbia  detto,  clic  Ancona  fica  eli  in 
Promenlorioi  dicendo  non  dimeno 
Plinio,  I»  if(ofit£Ìt»ttsfe  orjt  Guiito , 
pare,  che  lignificar  voglia,  non.» 
ciftr  fiata  Ancona,  totalmente  nel 
fopradetto  Promontorio  edificata , 
che  non  fi  ficndeficancora  lungo  la 
Riuicra,c  fina  alle  Radici  dell'al- 
tro dirimpetto  Promontorio  da... 
Pomponio  Mela  accennato  nclla.j, 

Aia  prima  fondatione , non  elTcndo 
codi  tra  Strabone , e Plinio  Primo, 
che  IcnlTànt’anni  in  circa  > eficudo 
quello  fiato,  a tempo  dì  Tiberio 
Imperatore,  come  hò nell’antece- 
dente opinione  prouaco*. e quello 
neillmperiodì  Vcfpafiano  villuto» 
e morto  nell’  Anno  8o.  della  nofira 
Jlcdentione , afierma  Dionìfio  Pc- 
tauio  , con  il  Volatcrano  benché 
Marc'AntonioSabellicoIo  pongc» 
nel  fine  deirimperio  di  Dominano; 
che  però , è , certo  , che  tra  detti 
due  /limati , e qualificati  Scrittori , 
non  fono  pa/Tati,  fa/Tant’anni , nel 
qnal  tempo , quando  Ancona  non.^ 
h-iDcifc  occupato  altro  fpatio , che 
l'accennato  Promontorio  da  Sera- 
bone  deferitto  * ne  feguìrebbe  »■  eh’ 
ella  folfc  fiata  fondata , non  già  nel 
Gomito , e nella  Piegatura  dclla.j 
Riuìcra  ( come  dice  Plinio  ) ; mi 
nella  punta,  e nella  parte  defita.» 
di  detta  piegarura,come  all’incòtto 
quando  Ancona  , non  folfc  fiata 
porta  nel  dirimpetto  Promontorio» 
e che  non  fi  folfc  fino  all’altro  op- 
pofio  Promontorio  per  il  lìto  del 
Mare  difiefa , non  farebbe  fiata  nel 
Gomito  della  Riuiera  fondata  i mà 
bensì  nel  principio , e douc  detto 
Gomito  comincia  nella  Sinifira  par- 
tc,a  volerli  Curuarc,c  co$ì,ncIl’vno, 
e nell’altro  modo , ch’ella  fituata...* 
fidicclfc;  haucrebbe  potuto  ricc- 
ucrc  il  nome  d’Ancona . 

Mà  quando  ancora  non  vi  fo/Tc  1’ 
autorità  di  Pomponio  Mela*  noiu 
vi  farebbe  ne  meno  giufta  occafionc  ^ ^ 
di  dubbitarc  , dicendo  egli,  Ancona.  5, 
in  angnflo  ilio  * dnorum  Promontorio^ 
rumfinHtxadutrfocoeHHtinm  , tam- 
quttn 
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^0am  infitìti  Cuiiti  imagitte/edet  i 
onde  vedendofi  efpreflamcnte;  che 
fc  bene  li  ere  fopranominaci  Scrittori 
in  varij  modi  > e con  differenti  dc- 
fcrittioni)  hanno quafì  dipintolo 
deferitto  il  (ito  d’Ancona»  Strabene 
in  vno  delii  due  Promontorij , cho 
abbraccia  , e rinchiude  il  Porto  5 
Pomponio  Mela  con  lo  Stretto  eh’, 
o.  «t.  o/h,  j ^ raccolto  , e comprefo  tra  li  due 
Promontorif , tra  quali  vuole , eh’ 
ella  fi  difenda  à guifa , & Imaginu 
d’vn’gomitoje  Plinio  coll’cflèrfi  Scr- 
uito  della  vicinanza  del  Monte  Cu- 
jnero,  e del  Gomito  della  Riuiera, 
ehcqiiiui  fi  piega  : tutti  tre  nondi- 
meno talmente  il  fito  dou’c  Ancona 
di  prefente  polla  dcfcriuouotchcda 
Niuno  fi  puoi  dubitare , ch’clfa  for- 
fè da  primi  Tuoi  Fondatori  altrouc» 
che  qiiiui,douc  al prclcntc  Siede 
fiata  edificata.. . 

Delle  quali  tre  fopraccennato 
deferittioni,  affai  fegnalata,  è quella 
di  Plinio  per  le  tre  qualità  , cho 
qualificata  la  fanno  ; la  prima  fi , è , 
per  la  vicinanza  del  Monte  Curacro: 
l’altra  per  la  piegatura  della  Riuic- 
raje  la  terza  per  la  difianza  del  Mon- 
te Gargano , con  le  quali  diferittio- 
ni , circonfcriue  Plinio,  il  fito  d’An- 
cona. E benché  ad  Alcuni  l’opinio- 
ne di  Strabene  paia  vn’poco  piii  of- 
cura  dcll'altre  due  i non  è però  ella 
tale  , che  non  dichiari  àbafianza 
clIer’Ancona  polla  in  vn’Proraonto- 
rk), e quello  abbracciare , e rinchiu- 
dere il  Porto  col  piegarli  elfo  vcrlo 
il  Settentrione  : Ofeura  nondimeno 
può  parere  i pcrch’clfendo  due  li 
Promontorij  , tra  quali  clfa  giace , 
non  fi  può  chiaramente , e difiinta- 
mente  difccrncre  , quali  di  elfi  lia-> 
quello , Copra  di  cui,  dice  Strabone 
elTcrc  fituatai  e giacere  Ancona, ab- 
bracciando ambi  , e rinchiudendo 
infìcme  il  Porto  i oltre, che  doimila, 
e quali  ottant’anni  fono,  che  Anco- 
na fìi  da  Siracufani  fondata  confor- 
me alla  fopracennatc,&  antecedenrc 
autorità  di  Strabone  ) : il  Promon- 
torio detto  di  Capo  di  Monte  , fi 
dillcndeua  più  in  Mare  di  quello  , 


che  prefentemente  li  foorge, veden- 
doli di  prefente  le  vcftigie  delle  an- 
tiche Zocchc  di  Muraglie  Cotto  1’ 
Acque  Marine,  checingcuano,e., 
racchiudeuano(verfo  011ro,e  lebec- 
clo  ) , rancichìlfimo  Porto  d’Anco- 
na; onde  elfo  deferitto  Promonto- 
rio, veniua  ad  elfere  al  fettentrione 
riunito  : e quel  Ipatio  di  Mare,  che 
ne  prefenti  tempi , e tra  detto  Pro- 
montoriojC  la  Terra  ferma  nel  tem- 
po, che  fcriflc  Strabone,  era  tutto 
terreno  di  efib  Promontorio  , prc« 
lentcmente  rofo,  e confumato  dalle 
dette  acque  Marine,  hauendo  elfc4 
tempi  nofiri  demolito , Se  atterrato 
il  Ponte  già  detto,Conocchia,lòpra 
del  qualc,dueceiit'anni  fono,in  circa, 
all’altra  riua  fi  pàllàua  , e confumato 
ancora  il  Monte  detto  de  Papati, 
con  il  Villaggio  delle  Torrette  chia- 
mato, ritenendo  anco  il  Nome  quel 
Cafamento , che  nella  Strada  Mae- 
ftra , borali  troua , doue  dalla  Riua 
del  Mare , e fua  fpiaggia,  cent* anni 
fono , in  circa , era  vna  Chiefa , e.» 
Cafamenti  con  vn’gran  fpatio  di 
Terreno , c Strada  publica,  non  ve- 
dendoli al  prefente  vefiigie  alcune, 
come  li  nofiri  Vecchi  tefiificano 
hauer  il  tutto  veduto  : tal’  è , tanto, 
è , fiato , & , è , di  prefente  ancora, 
Telfctto  del  rodimento , c confunao, 
che  hanno  fatto , e vanno  tuttauia.., 
facendo , le  dette  Acque  Marine . 

Mà  per  ritornare  ( dopo  queftaj 
poca  digrelfione)  ; al  difeorfo  del 
Sopraferitto  Promontorio  d’Anco- 
na, di  Capo  di  Monte  nominato; vn’ 
dubbio  fopra  le  parole  di  Strabono 
qui  m’occorre , & , è , che  dicendo 
egli  : Ancon Jìtaesliu  Promontorio , 
^uod  fuo  ver  fu  Sepientriones  reflex»  , 
Portum  includit . Dico,fe  detto  Stra- 
bonc  babbi  attribuito  al  Porto  , 
oue^  al  Promontorio  ( oue  egli 
dice  Ancona,giacerc)  la  piegatura, 
che  verlo  il  Settentrione  và  facen- 
do , potendoli , conforme  le  citate 
parole,  non  meno  di  quello,  che  di 
quello,ad  arbitrio  d’ogn’vno  inten- 
dere & interpretare  Strabone;  ve- 
dendofi Curuare  in  vn’certo  modo 
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Uduedefcritci  Promontorij,  & al 
Settentrione  piegare ì qncllo>dctto 
di  Capo  di  Monte,  per  rirpcttodcl 
braccio  Siniftro  , che  anticamente 
a Porto  d’Anconariteneua(come 
bÀ  narrato^  fccorgerfi  dalle  anti- 
chiffime  Zocchc  di  Muraglie  lotto 
Tacque  Marine  efiftenti , e quello 
di  San  Ciriaco  chiamato  dirimpet- 
to al  Promontorio  di  Capo  di  Mo- 
te, nominato;  e benché  detto  Pro- 
montorio di  San  Ciriaco  , paia  al 
Lcbeccio,  c mezzo  giorno  cfpo- 
fto  ; và  tuttauia  ancora  egli  verlo 
il  Settentrione  piegandoli , che  pe- 
rò confiderandofi  il  Por»  d’Anco- 
na, dal  Promontorio  di  Capo  di 
Monte,  dico  che  tanto  eflb,  quan- 
to  il  Porto,  al  Settentrione  riguar- 
dano. hauendo  per  ornamento,  non 
meno , che  per  licurezza , e per  or- 
dine di  Pio  V.  c di  Gregorio  XIII. 
vna  grolTa , c longa  Cortina  di  Mu- 
raglie , con  due  Baluardi , corno 
à Tuo  luogo  nella  feconda  parte  di 
quelP  Hiftorìche  Notitie , al  libro 
Vndecimo , narrerò. 

Se  poi  dall’altro  Promontorio, 
detto  di  San  Ciriaco  viene  il  Porto 
conliderato,  dico,  che  da  quello 
ancora  lì  può  dire , che  tanto  elfo 
Promontorio,  quanto  l’antico  Por- 
to al  Settentrione  rimirano;  perche 
quando  Strabonc  fcrilTc , che  fu  a 
tempo  di  Tiberio  Imperatore, come 
hò  nell’ antecedente  ottaua  opinio- 
ne accennato,  cioè  circa  l’anno  V i- 
gelimodi  Chrillo;  non  era  ancora 
ftatorillorato , e rinouato , il  Porto 
d’Ancona  da  Traiano  Imperatore; 
ma  ctanen’aijtichillima  lua  fornfa 
permanente;  onde  io  conclndo  , 
che  dell’vno.  e dell’altro  Strabonc, 
fi  può  intendere,  •&  interpretare  , 
del  che,  Filippo  Cluucrio.dcfcri- 
uendo  il  Sito  d’Ancona  ne  difeorre.. 
Più  chiara  con  tutto  ciò,  è , l’àu- 
torità  di  Pomponio, Mela  degl’altri 
due  fopracitati  Scrittori  Plinio , ej 
Strabonc  i perche  , dicendo  egli 
Anwna,  federe  à lìfnilitudine  d’ 
vn’  Gomito  piegato  nello  ftrctio 
delli  due  Promontorij , che  di  rim- 


petto  Tvno , e l’altro  li  rimirano . 
ond’cgli  tiene , che  ne  prendclTc  U 
nome , non  dice  il  Mela,  cflcre  Ari-, 
cona,  nel  Promontorio,  come  feri- 
ne Strabonc,fituata;ma  nello  fret- 
to , che  tra  li  due  Promontorij , lì 
dillcnde.  I»  ang-no  iUt->  ditoraim 
Tremonttrióram  fina,  nella  Ibmmità 
de  quali,  non  fono  al  prefente  altre 
habitatiqni,  & edeSeij,  che  in  quel- 
lo detto  di  San  Ciriaco  la  Chiela_. 
Gatcdrale , ad  elTo  Santo  dedicata, 
con  il  Palazzo  Epifcwale  i quella 
congiunto»  Scaltre  Calette  1 cho 
già  erano*  picciole  Chicle,  al  num- 
mcrodi  fette  con  1’  Indulgenza 
delle  Sette  Chiefe  di  Roma;  trasfe- 
ritapoialli  Sette  Altari,  indetta., 
Chiefa  Catedralc  clfillenti . 

In  quello  poi  di  Capo  di  Monte 
chiamato,  la  fola  Fortezza , cho 
domina  la  Ottà  ,è , fondata , c dal 
Còlonnello  Gio;  Battilla  Borghefe 
l’anno  153».  à tempo  di  Clemente 
VII.  principiato,  elTendollàto  in^ 
efla  Città  detto  Colonnelo , Go- 
ùernatorc dell’ Armi,  Se  il  Corpo 
dell’altre  habitationi , c publici , e- 
dilicij,  fi  vedono  nelle  Appendici 
dcll’vno,  c dell’altro  Promontorio, 
c lua  Valle , che  tra  clli , llrcttifli- 
ma  giace,  c*di  poca  larhgezza  fi 
ftende  ; di  maniera , che  più  per  il 
rifpcttodi  quello  il  Mela  deferiue , 

. che  per  quello,  che  accenna  Plinio, 
^ fiimo  cflcre  fiata  chiamata  con  que- 
* fio  nome  di  Gofhltoi  Ancona  ; im- 
pérochc,  quantunque  non  fi  polla., 
negare, che  quello  Gomito,  e que- 
lla Riuicra  su  la  quale  Ancona  , è , 
fiata  fondata, -non  fi  pieghi,  e non., 
s’inarchi  aliai  verfo  il  Marc;  dico 
nondimeno  poterli  più  propria- 
mente dire  , tare  quella  piegatura., 
vn’  Emiciclo , onero  Scmicircolo, 
che  Gomito,  hauendo  più  di  quel- 
lo, che  di  quello  l’apparenza.,  ; 
perche  il  Gomito,  curuandofi,  o 

piegandoli  il  braccio.,  non  può  far 
dimeno  non  fare  vn’angolo ; per- 
che non  fi  vede  far  quello  lito  ; più 
rettamente  fi  può  dire,  ch’habbia 
la  giacitura , & il  Sito  d’Ancona.. , 
E for- 
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foiinadi  Emiciclo, che  di Gomiroi 
con  il  qual  nome  foglionoi  Greci 
; ogni  cui'uid  t ò corruolicà  fatta  da^ 
Mari,  ò da  Prompneorij, nominare , 
onde  fc,  A/icon , vuol  dir  Gomito  , 
non  può  non  conpenire  quello  no- 
me alla  mia  Patria,  hauendone  la_> 
fimilitudine  > fé  all’incontro  , Cur- 
uicà  , ò inarcatura  vuol/ìgnilicaro 
detta  parola , , beiamo  al- 

la mcdelima  Città  lì  accommoda  ; 
perche  aù  la  Curuità  dcH’lleflb  Ileo 
fu  polla , & edificata . 

Per  la  fimilitudine  dunque  del 
Gomito,  ò per  la  fua  curuità , pare 
che  Ancona  formi  vn’braccio  pie* 
gato , & incuruato , fopra  del  qua- 
le, hi  la  fua  parte,  che  con  la  fpalla, 
è , congiunto  il  detto  Monte  di 
San  Ciriaco,  diftendendolì  elio  per 
li  Siti  de  Monallerij , che  fono  ito 
Ancona , delle  Monache  dette  di 
San  Bartolomeo , di  Santa  PolaCia , 
diSanta  Maria  Noua,  della  Pin_> 
Calàdell’Orfanelle,e  per  il  Mona- 
llero , delle  Capuecine»  e Conuen- 
tede  PP.  Capuceini,  dou’era  laj 
famofa  Fortezza  Papale,  detta  di 
San  Cataldo , della  quale  al  libro 
Nono,  della  feconda  parte  nedif- 
correrò . 

Nel  gomito  poi  del  braccio,  di- 
co elTer  pollo  in  Ancona , il  Ghetto 
dcgl’ldebrei,  conia  Pefearia,  <•_, 
tutti  quei  luoghi  in  detto  Sito  più 
baflb  ili  elTa  Città^dlftenti,  ne  qua- 
li hauendo  finito  tli  fccndcrc  , chi 
viene  dal  Promontorio,  detto’ di 
San  Ciriaco  , arriuaro  alle  Chielo 
del  Corpus  lJo’mini,e  di  Sant'Ago- 
llino  , che  con  li  detti , luoghi  baf- 
fi ibaoiìtuate,  cgraltriSiti,  deir 
altre  due  Strade , che  in  Ancona-, 
fono;  li  comincia  da  elfi  à falirc 
allblrro  Promonrorio  detto  di  Ca- 
po di  Monte  per  la  Via  più  larg-c . , 
& agile  nel  fine  diclTai  di,  modo 
ch’circndo  la  detta  Vaile  > e lo  /pa- 
tio tra  li  deli-ritti  due  Promontori) 
angufiiflìmo , c quali  dì  niuna  lar- 
ghezza, quiui  apunto  pare  , cheli 
facci  la  Curuatura  del  Braccio,  il 
quale  finifee  poi.  nella  femutità 


dell’accennato  Promontorio  di  Ca- 
po di  Monte,  dou’à  la  Fortezza^ 
maggiore,  che  pare  polla  in  quella 
parte  di  quello  deferitto  braccio, 
che  con  la  mano  lo  congiugne,  c 
douc  Ancona,  hauendo  in  ogn’alrra 
fua  parte,  maggior  larghezza  lirc- 
ttrìngc;  tanto  che  fi  può  dire,  che 
lui  fia  la  giacitura  della  mano. 

Quello  dunque  è lo  fiato , Sito , 
c poJìtura  della  Città  d’Ancona-, 
dalle  Ibpracitate  parole  di  Strabb- 
nc,Mela,c Plinio,  raccolto, che 
dice  efler  ella  da  Sicoli  fiata  fon- 
data, come  anco  Solino,  ambi  an- 
tichi, c qualificati  Scrittori;  poiché 
Solino  fu,  e fcrilfe^aWà  p«f/  Vtfpa- 
fiaui  ImperÌKm,  é"  circa  Traiaui tem- 
pera , dopo  Plinio , il  Seniore , dice 
il  citato  Caferri . 


E benché  quell’opinione  di  Pli- 
nio , della  fondatione d’ Ancona-,, 


lectiu 


Fiala 

i 


da  Sicoli  fatta , c fiimara  l’ificira  di 
quella  di  Scrabone , che  dice  clTere 
fiata  fondata  Ancona  da  Siraculàni, 
chiamandoli  in  genere  elfi  Sicoli,  c 
qucft’in  fpeeic  Siraculàni,  chepurc 
Siculi , onero  Siciliani,  quelli  (ono; 
con  rutto  ciò  dico , che  Ancona  fù 
più  rollo  accrcfcitita , & amplifica- 
ta, dal  tempo  della  fua  prima  fon- 
dationc  da  detti  Siculi  ,ouero  Sira- 
cufani,  che  dalli  medefiini princi- 
piata , St  originata  , dicendo , Gia- 
como, Filippo  ( come  hò  nell’opi- 
nioncSefia  accennato  ) , Ancettam, 
tuie  Plwie  1.4  Siculis  jedijìt  j/am , vel 
petiat  aactam  effe  dixil  .■  Il  {piglian- 
do Giorgio  Briiin  , che  Deriesgre- 
OS  , At/cenam  a fumdamentis  pritnùm 
ìnc^iffèt  petlea  Sjracn/'dnei,  eam  att- 
xiffe , 1.0  ficflb  Icriue  Leattdre  Al- 
ierti, effe  re  Hata  Ancona  da  Dorici , 
principiata  , po^ta  da  Siciliani,  onero 
Stracufini  at^randita . 

In  oltre,  dico,  che  le  due  parole 
da  Plinio,  riferite,  Qelonia' Ancona, 
contcrmano  J’  accennato  accrcfci. 
mciuoiperche  leggendoli  in  Andrea 
ScotoiC  nel  Blacù  , che,  Ancona  fuìt 
Colonia,  SicHlornm  ; lì  proua  , che  già 
era  ella  fiata  d’  altri  Popoli  fonda- 
ta , & habitandola  ( dopo  J haiier- 
• ■ là  ■ 
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55^? 

la  jccrefcinft  .'Il  fecero  loro  Colo-  mVf^fielUTcc^nJi  pane" Hi  ijucftc 

n»j.  , r Nawfe  Hi%ri(1ie,  «li|»o primo 

Che  poi  VIkiìo.  nelle  cinte  fué  narérrò. 

parole , Ctt«ma  Awnna  , iotcndeCTe  • f inifeo  per  tantorjiieQa-'Noni:, T 

3llf  ftata  detta  Otti  Colònia,  de  opinione,  c prima  ^te  00^1  le 
Romani , com’ , è , certo  , che  fu  , rolc  del  citato  Giorgio  Bruin  i che 
mi  ben’  incerto.*!  tempo , chp  fe- ..  djconr» , P-/*t  UajiJfr  bone  tj- 

euilTe,  có*  tutti,  che  li  Scrittori,  rk»  vainutem  ctiHihartftjn^  vi 
dicono  elTer  verifimile , chc-dopo  • B»riw  grétti , Vrbim  Aéu»^Ham 
la  Gìierra  Tarentina  fìi  fatta  Colo-  kfandameniu  frtmum  wctfijfe , po- 
ma, circa  l'anno  485.  di  Roma^  Hei%jr*c»faniraHi^i(tl»tytam  m- 
fondata , che  di  prefente , aggiun-  xiffe , vtl  A»ctmian,ét  Ptnum  Di- 
tili  correnti  della  noftra  Salute  y.  _ riitrém  e yA‘(f re  lictar,  »j>pi- 
fariano circa  ipjy.oùert  jS.Miir-j  S^«/or^ 

che  Ancona  fii  Cblónia  de  Roma-  ' vfPapii»>Can«é/^e  Hi}ìen(i,finf>- 
ni  j perche  li  Piceni  furono  foggio-  firuui , Amonam , Doltfos  Thefihé 
cariba  Sempronio  Confale  l’anno  fef  »Ut  , Ancum  Méninm 

485,  & Ancona  al  Romano  Impt?.  Re^em  Rèmàntnm edificafe  predit- 
tio  fettopolUi  come  più  dilUnta-  r««  . 
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Libro  Primo. 

S O M MARI  o. 


AmI4ì  %- 
b»àit« 
4?^  ABiuti 


I Mrrc  i/t  gueH0 
fri/Ht  Liirt  , 
qtiimd»  > da  (hiy 
t fttcht  A/ictna 
t Fiutniji/t«  fut 
T erritario-furt- 

t/e  Cenf/ti  deW 

t/iiica  Italia  dichiarati  * /jua/tt'antti 
iui  fi  //la/iitti/iifo  i di  che  temf»  > t 
da  thifìhaliace/KjHeJìo /teme  chior 
tnatay  quaude  da  Rema/ii  yfk  Appena 
f/ggiegata , e qua/tte  temfg  effila  de- 
tninare/toy  che  Sìima  ne  faceuan»  > 
c con  che  /zumerà  de  Saldati  tenema- 
/to  detta  Citta  frefidiat*  i perche 
gVAt/cenitatti  , rtceuert//a  li  Saldati 
diCefare  de/ttro  Attca/ea  y e pei  lidi f- 
(tcciarane  ; co/tfejfa  Città  prima  della 
vet/uta  in  Italia  y é"à  Rema  di  Sa» 
f tetra  y RrencipedegtApeJìaliy  haue fi- 
fe la  Natilia  y e cegnitiene  della  Tede 
di  ChriBe  • 

ECofa  per  fé  ftefla  notìflimaiche 
diucrlè  Dobililliinc  > &anti> 
chiflìme  Città  d’Italia  fono  ite  tra 
le  loro  memoriei  già  quafì  dal  tem- 
po confumarc , e corrofe,tra  li  tarli 
delli  antichiflìmi  loro  libri  > tra  le 
ruine  delli  disfatti  cdificij>tra  le  of- 
curc  vilcere  della  terra  9 c > fin  nel 
buio  dcgl’antichi  Sepolcri  có  gran- 
diflimatSt  incredibile  auidità  ricer- 
cando quella  defiderata  luce  delle 
loro  prime  fSdationiichc  in  diuerfi 


eruditi  Scrittori,  (quali  di  cllè  han» 
no  fcritto)  fi  legge;  onde  molte  di 
quelle  da  quefia  innata  voglia , & 
impetuofa  violenza , furono,  fi  fac« 
tamente  rapite , che  affettamente* 
hauer’  elle  hauuta  origine  dalli  Dei 
fi  fognarono  9 feorgendofi  vn’gran 
defidcrio  di  efièrc  antichifiìme  no- 
minate . Per  il  che  potrebbe  fori! 
ad  alcuno  parere , che  nella  prima 
.parecj  dinuelPHiftfriche  Notitie,  e 
• dàfcrirtfc^  opinion?,  babbi  ancor’  io 
dalle  riferite  autorità  degli  Scrit- 
tori, voluto  mendicare  vna  vana_> 
gloria  (non  sòs’iodica)difama90 
turno,  d’vn’antichilfimafondatione 
della  mia  Patria,  al  che  fare , e pu- 
blicarc,  non  mi  hà  molTo  altro,  che 
vna  volontaria  inclinatione  di  non 
volere, per  negligenza,  cofa  veruna 
tralafciarc,  della  fuafondatione  di 
riferire , che  da  Scrittori  folTe  fiata 
narrata.  Procurerò  in  tanto  in  que- 
fia  feconda  Parte , li  di  lei  fuccefl! , 
con  li  fuoi  auanzamenti,  autoreuol- 
rocntc  raguagliare,fenza  pretenfio- 
ne  di  piacere  à tutti , con  tutto  che 
à tutp  io  fermerò . 

Fondata  dunque  , che  fb  Anco- 
na da  chi , che  fia  de  Popoli,  da  me 
nella  Prima  Parte  di  quefte  Notitie 
riferìtii  crebb’ellain  progrelTo  di 
tempo  in  maniera  per  il  copiolb 
concorro  de  Genti  di  diuerfe  Na- 
J tioni  » 
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habitarla>pcr la 
^”o*  commodità  del  Mare,  e Porto  con- 
, Attinti  uennero  ; che  fiirono  pofeia  tut- 
^hnRo  ^ foraftieri  ^ , Anconitani 

chiamati,  i quali  vnitamence,c  con- 
cordamencc  non  meno,  nella  Nauir 
gatione  induftriandofi , accrebbero 
non  lolamente  le  loro  facolti  » m’ 
ancora  la  fama , c nome  d’ Antona, 
la  quale  poi, con  il  noftroFiumilino, 
fuo  Territorio,!!!  confine  dell’anti- 
ca Italia , ananti  che  da  Romani , 
fols*  eflb,  al  Fiume  Rubicone  traP- 
portato,  cfiiinfiem’ ella  la  prima-. 
Città  dopo  li  confini  de  Galli  Se- 
a«  aik.  noni;  ondè  per  accertare  il  Letto- 
f!S^  re  delia  verità  hiftoricadi  quello 
mio  detto  > Air  ijte  i mt  fingi  alignis 
fmfìettur , ér  vnde  htne  caguitiment 
Mdrftnsfutrim,ftirevtlih(^\rxò  con 
Dionìfio  Aiicamafeo)  frefftt,  vt 
qmbas  Citmmtntarift  adinmsfnerim, 
ixfUcem , ne  talem  efinienem  de  me 
aU^ii  teneipitt . 

Dico  dunquc,che  Giorgio  Bruin 
D iftift.  Tf  fetiuc,  che,  ltalùt,Ancenn fittiebatnr, 
vif  ^ incipiebant  Galli  Seoenfs,enm  GaL 
lia  Togata . 

Leandro  Alberti  afferma,  ch’era 
foSa  anticamente  la  Otti  d’Ancona, 
ottaitye  come  termine  tra  Galli , à"  Italiani  ; 
Aa<on.  A»<.  feschi  tu%  utmmaHé  Italta  » e comtn^ 
donano  i Galli  Senoni,e  la  Gallia  To~ 
gota. 

Gfouanni  d’Henrico  à Plamcù 
intitolato,  Mercnrint  Italicnt , dice, 
che  : Italia  alios  habnit  terminot,olim 
Anconam , (bggiungcndo  appreflb  , 
Italia  adolefcente  Romano  Imperio  , 
Antonam,nen  excefferat , ripigliando 
poi , che prifea  Italia  inter  Anconam, 
vel  Aefim flunii  conBiterat,  donèc  ali- 
juet  poJl  facula  ,ad  Rnbitonem  prolati 
finti  f nere . 

Creilo  Fiume  Elio , ouero  Fiu- 
mefino, che  fi  chiami,  e,  deudì 
cosi  chiamare;  è , dillante  d’Anco- 
na, dnedecim  millia  paffnum , alFer- 
Dc  andi.  ma  Filippo , Cluoerio , & , ^ , an- 
cora , ( come , è , fiato  Tempre  ) Tuo 
Territorio . 

Hà  egli  li  Tuoi  principij , per  au- 
torità di  Vibio  Scquelke,  e di  Vin- 


cenzo Maria  CimarcUi , ne  Monti ,‘ 

Inginij,  ad  Acqua  pendente,  vicino 
all’antichifiìma  Città  Ingioia  ( bora  Auaatì 
chiamata  Gubbio  ) dichiara  la  glo-  '■jf'g'j;'’ 
la,  ò commento  fopra  Plinio,  di- 
cendo : Ingnini , hodie  E^ubini  dt-  ^ 
tnntttr,  da  elTa  Città  paflando  per  w...  “ 
diuerfi  luoghi  dal  detto  Cimarelli 
narrati,  ingroffandofi finalmete,giun~ 
ge  alla  Otti  di  Ufi , otte piegandofi al 
guanto  , ^allarga , cr  in  dee  egnali 
parti,  vna  gran  pianura  /partendo,  lava, 
/bocca  nel  Mare  Adriatico , come  dice 
il  detto  Cluuerio , In  Mare  exeante . 

Deriua  (la  Tua  denominatione  ), 
lin-iue Silio  Italico,  da  vn’Kè  della 
medefima  Città  di  lefi  , dicendo 
£}ueit  Aefis  Regnater  erat , fiuuiog-, 
reliqnit  Nomen,  (oggiungcndo  Ka-  OioraC 
fael  Volateraiio, 

oppido  nomen  dedit . 

Mà  , che  detto  Fiumefino  fia_> 
fiato  con  la  Città  d’Ancona,  cófine 
dell’antichiinma  Italia;  oltre  le  Ib- 
pacitate  autorità , lo  teftifica  Stra- 
bone,  che  feriuendo  di  detti  confi-  ‘ ' 

ni , dice , In  hi/cr  namgut  lodi , prie- 
rei  /aere  termini  lialu , atque  Gal- 
lU,  ad  guamdam  Marti  tius  portemi 
lictt  Impernierei  /apenumero  tran/-  l«c  d,, 
portauerint,  ripigliando  apprefib, 
antea  quidèm  Tlumen  Aefim  , termi- 
num  faciebat  , rur/ut  , ^ Rubicon 
EluuiuiìAefii  inier  Anconem  labitur  , ^ 

(^Senogalltam  i Rubi,  en  inier  Arimi-  ua. 
num  , ò"  Ranennam  ; confirmandolo  nw.  uh. 
con  il  Cluuerio , tutti  li  Scrittori , 
Moderni,  fenza portar  qui  di  eflì 
altre  attefiationi. 

FamoTo  per  tanto,  è, fiato  fem- 
predagli  Scrittori  tenuto  detto  no- 
firo  Fiumefino , non  folo  per  eficr’  * 

egli  fiato  confine  dell’antica  Italia; 
m’ancora  perla  vittoria  ottenuta-, 
vicino  ad  cllb,  l’anno  675.  di  Roma 
fondata,da Quinto  Mctellopartiale 
di  Siila, contro  il  Pretore  CarinniL., 

Capitanio  delle  Genti  di  Carbone , 
e Mario  Confoli , d’Appiano  Alcf-  o.  h.1?;». 
làndrino  delcritta , dicendo  Oriente  ''  ‘‘ 
Vere,  circa  Aefinnm,Eluuium,per 
Meridiem , ingem  pralium  cheertum 
OH,  Metello  , cr  dar  ma  ex  Carbenit 
fra- 
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^nn^di  "Préttrìkus  tJÌMititrm  fugHMubms  ,> 
^jo.  Canuta , mtlth  interfefìis  > frimni 

Anan<i  énfugit  • 

combsifimcnto , fe  be- 
ne EuttV))>io,  con  Orofio,  e Zonara  « 
DipAiua.  non  defcriuono  fpccificametite  > il 
!»oc  iìb.4.  luogo  , «fou’eflb  (egiii , come  lori- 
ferifee  Appiano i affermano,  non- 
dimeno in  genere,  che  , /»  P/re»a, 
►'f  tit.'n’’  Finr/it/it fctngmne  tfflH  r»r,dcfcritien- 
do  tndiuidualinencc  il  fuccefib, 

* '■  Pompeo  Compagnoni , nobil  Maa 
cera  tes  ’ erudirò  par  fuo  > che  con., 
la  Tua  publicata , f?r^/d  Picena  '■  hà 
qualificalo  inaggiormenrenon  me- 
no fc  fieflb , che  illufirata  la  fua^ 
Patria. 

Aggiungo  alle  fopracitate  au- 
torità, che  Ancona  fia  fiata  pri- 
D>i‘i.oifc.  ma  Città  dopo  li  confini  de  Galli 
*■  Scnoni , quella  di  Pomponio  Mebj 
cheferifTe,  Ancana  qnaf  itrmwus 
imerell  , inttr  Gallicas  , UaUst}nt 
D<it<i.i».  Gentes,  ch’crano  li  Galli  Scnoni  , 
’’oi"*Jir.  afterma  Tolomeo,  e lo  conferma., 
'“ci IMI.,».  Caio  Sempronio,  con  Onofrio  Pa- 
a«i^  ao«.  nxiinio  che  dice , Sentnts  eam parum 

Anni  a,  ao-  , ri  y • ' • 

B«4fO  «nJlt-  Italu  TnfiUt  ty  Vmbrts  anttqnu  ert^ 
fBeriint,ifii4 initr  AmnesHniianiemy 
lAtctt.  ^ Aejioi  fila  tR.  Soggiungendo, 
che  Prt'uinci*  Stntnnmyimer  Amnet 
HnbUmemt  ér  Atfint  iniluJevatnr , 
luni  ”It’  1"*  temftrey  eiiam  Italia  nen  rxerJe- 
i.*»,*  boti  & pi  Rea  ad  Kahcinem  ex.-n'a 
lui.iui.i^  f/7;'ìl  che  ferine  ancora  il  Cluue- 
ji.K  rio  , aggiungendo  Carlo  Sigon:o, 

- che»Vrwi>/»«  ah  V/enle,ad  Aefint  Chii 
>.‘l  v ••  idiacre, dichiarando , egli  ; Vfea^ 
tem,  eamdem  effe  Amnem  , cum  Hnii- 
■ cene  Tlaniine  •.  concludendo  il  det- 

'V  'T  to  ClUucrio  , che  Senones  HUm  par- 
lem  hàtU  abfeierant , <fua  inter  Al- 
pe! , Apenninm , ad  Aefim  vpjuc 
Flameny  pfipì  Anconam parreRa  eR , 
■^ma  4 Rimani!  dìRayiR  Gallia  lialica, 
d,g,ii.cì-  -cjjudentio , Merula.,  aftermaa:hc 

falp.ami^*«C  , . ^ f y ■ 

inK.dclcii.  i òetfófiitm  agrffw  ttìuct^ 

finmhahel. 

■ Della  qualità,  c Naturalezza  di 
■ fii.hi«.ao-  -detti  C.alliSchonilnefcriuecopio- 
i','  ‘ famentc  Lucio  Floro;  onde  à hii  ri- 
metto la  cufiolicàdeL  Lettore , Jo- 
ubndo  io  bora  pruuarc,  qu.a;ido,da 


chi , e perche  furono  detti  confini  A.""*  <*' 
- • - Komé 

4,0. 
Aliarti 

Chiiilo 
2Sà«  * 


dell’  Antica  Italia , ad  Ancona , e 
Fiumifino  fuo  Territorio,  cnoiu, 
altroue,  determinati,  che  però,  in 
tanta  lunghezza  di  tempo  di  due 
mila , ducente , e piìt  anni  ; mi  con- 
ucrrà  andare  nelTanticbe  Hìftorie 


MtÌ^Ì«  fi- 
MliU 

rii  MCI fi— 


«fi. 

■* 

liiott.  al* 
IriHi  TJm* 
Olfi.Mt.1  ^ 

lui-  M««^ 
' H Abc«b* 


Tir.  U«. 
f- 

rintracciando,  e ricercando  dagli 
Scrittori , prima  il  quando , poi  da  .•.«>  vib^ 
chi , e finalmente , il  perche  furono  '£ri."ì^ 
effi  confini  quiuimcflì,  efiabiliti. 

Dico  per  tanto,  che  Andrea  ,. 

Scoto , c nel  nuouo  Atlante  del: 

Blaeù , fi  legge,  che , deniili!  Fnen- 
!ihm  4 Plnélii  Semprenit  Ctnfule  an- 
no-^Z%‘piR  VrhemCandiiamyf^lia- 
lUfinihtHy  ad  Aefim  Amnem  priUuii  y 
furono  mefiida  Romani;  li  detti 
confini  d’itali’  ; ad  Ancona  , c Fiur 
mefinn;  mà  hanno  detti  Scrittori,. 
t‘quiuoc3to,dall’auanzamento , che 
fece  Sempronio  dell’Imperio  Ro- 
mano,aI  nofiro  Fiumifino , quando 
foggìogò  il  Piccno;alla  detcrroina- 
tione  già  fatta  da  quello  de  confini 
d’Italia  al  detto  Fiuroifino;  perche 
trecento,  e. più  anni  prima,  che 
fuflc  il  Piceno  da  Plublio  Sempro- 
fiio  Confole  foggiogato,erano  fiati 
gW  efit  confini  ne  detti  luoghi  da 
Romani  fidbiliti. 

E quefi’ifttflò  differo  tanto  Sa- 
liario,  quanto  altri  Autori  da  me 
apprefib  riportati;  poiché  nel  Pri- 
mo leggiamo , Ab  Aefi ^afpp)  Tinnii 
rietnorumy'  qnendam  Itali f finilnj  , 
deteii!  Senembntyvfftiè  ad  Hniicanem 
prednift  fnernnt . 

Hoirofiio  Panuinimaficrifee,  che 
Italia  j Jvpero  Mari  {Aefi  Flnmine) 
lerminabainr , deletit  Sexinibnt , pi- 
Rea  ad  Rnhicinem  exrenta  eR . 

Filippo  Cliuiefio,  dice  che , finet 
Italia,  erat  Acfts  Flunint, mix  deletit 
Seneniiu!  , Rubtctn  Amnit  fucccjju  , 
con  altri  Scrittori,  che  per  bteuità 
rralafrio.  * 

Mi  per  maggior  dilucid.itione  di 
quclPHifioria  coiiuiene  che  quiui  «i» 
non  folo  ■ il  disfacimento  di  detti 
Galli  Scnoni , io  dichiari , m’anco- 
ra-lj  primi  lor  venuta  in  Italia  tin-  *■*’’•*• 
frcfchi , dicendo  Polibio  fopra  efia 
che 
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che:  n*n fcÌHm ÌMCuadam  > acfcìti-, 
Ó"  memaria  dign.tm  i verum  etiam 
atcejfttriamì  hoc  Uco  effe  pumnimas  > 
Vennero  dunque  c/fi  ncirinfubria, 
Tarqainit  Pri/it  rtgt>anù,dice  Tito 
Liuio  > e lo  (criuc  ancora  Carlo  Si- 
gonio  , aggiungendo  Bernardino 
Coiro  , che  fìi  nei  2 1 anno  del  Tuo 
Regno  ) fecondo  Dionifio  Alicar- 
nalfeoiqualc  farebbe  nel  1 5 8>di  Ro- 
ma edincacaiperchc  edédo  Romolo 
vilTuto  |7.  annitvnod’InccrregnO) 
4J,  di  Noma  Pompilio; J2,  di  Tul-  . 
Io  Hollilio  i 34  d’Anco  Marcio , 2 1 
di  Tarquinio  Prifeo  > fanno  per  à 
piuito  15S.  di  Roma  , & auanci 
Chriflo  594>  e/Tcndo  che,  Roma 
nell’Anno  ?n>  oucro  75*, 075^, 
dice  OionifioPccauiojfìi  edificata« 
pcrchC)  ex  Varrtnu  cdUMlo,iacidiffèt 
in  Annum  tertium-,  Oljmpiadis £txtf  ; 
citando  egli  Plutarco  > e Dionifio 
Alicarna^eo:  onde  detrattone  dall’ 
anno  752.  della  fondatiohe  di  Ro- 
ma, li  fudetti  anni  158,  rellano  per 
à punto  gl’anni  194,  auanci  Cbrifio 
nato:  mà  per  più  licurcaza  della  ve- 
rità di  qucft’Hiftoria,per  la  diuerficà 
de  pareri  degli  Scrittori , fi  può  af- 
feuerantemcnce  dire,  che  detti  Gal- 
li Scnoni,  vcnilTcro  in  Italia,auanti , 
che , finillè  il  fecondo  Secolo  della 
foiTdatione  di  Roma . 

E doppo  diuerfi  Combattimen- 
ti , ch’elfi  hebberocon  li  Tofeani  > 
come  narra  Plutarco  , c racconta^ 
Tito  Liuio:  occuparono  finaJinciitc 
tutta  quella  Pianura  d’Italia,  che, 
dall’ Apennino,  al  detto  Fiiimifiuo 
fi  ficnde,  riferendo  Tito  Liiio  , 
che.  Gaia  intra  Apenninum  fe  fe  le- 
itnere , ^ ad  Atjìm  fines  habuert  , 
Più  dcfiintamcnce  lo  delcriuc  Fi- 
lippo Cluuerio, dicendo, che,  Cai-  . 
li\  eaot  fartem  Italia  abfedernat,  qua 
inter  Alpeti^Afenainum,ad  Acfim 
vfjni  Flumen,pr»pc  Ancanam,  perre- 
QaeSi  • 

Difiribuite  poi , che  furono  all’ 
altre  Nacioni  dcGalli  da  ^clIouclO 
loro  Rò,  quelle  Prouincic  ne  def- 
critei  luoglvi  determinò  egli  d det- 
ti Galli  Scnoni  quel  tracco  di  Paefe 


di  fc/Tànca  fei  miglia  in  circa  di 
lunghezza,  e trentacinque  di  lar- 
ghezza , fecondo  Toloraeo,  riferi- 
to dal  Cimarelli,chc  tri  il  Rubico- 
ne, cFiumifino,  fidifiende,  dicen- 
do Polibio  , che  , Se/jonts  iuxta 
AdrtatUum  Alare,  extremi  emnturn 
Gallarnm  incaluerKnt , c Tito  Ltuiq. 
più  chiaramente  dice  , che  Senoaes 
k Vite  Vlamine  fhoggidi  chiamato 
_ Roncho,  d’altri  il  Rubicone , te/1-, 
fica  detto  Cim3Tclìi)V/que ad  Aejiut 
finet  habaere,  & all’ora,  probabilnié- 
te,  pfrqiK’/la  venuta  de  GalliSe- 
noni,  e loto  determinata  habitacio- 
ne  ( come  hò  pianato  ) ; fu  in  elfi), 
il  Confine  deirancica  Italia  Stabili  - 
to;  Ccome  vn’moderno/crittorc  af- 
ferma,dicendo  che, 

PoSerieribaj  de  inde  tetnpùribus  , 
ettm  Galli  Celta,  exAìpibus  deftendin 
testraspadanam , ^ Ci/padanam  re- 
gionem  o(cnpajJent,vfqxe  ad  Aejìm  , 
flamam , qui  Galles.  Seaones  ab  anti- 
qaie  Italia  tndigenit  diUerminabant  : 
Facìum  eH , vt  qaicquii  citra  Aeftm , 
aique  adei  i GÀfìs  intaPtum  rewan- 
ferat , tino  nomine , Italia  dicerttar  ; 
qnicquid  veri  Galli  otcapajfent,  Gal- 
tia  Cifalpina  titerkr  denomina- 
re tur-,  aiqui  htì  fn't fecunda  propa- 
gatiti Italia , à Mttapcnto  ad  Aeftm  , 
quo  tempere  prima  Italia  Ciuitas  ad 
Gallorum  f»ts,eraj,  Ancona  i Prima 
veri  extra  ltjliam,  Gali  'a  Dic7iot.ii , 
erat  Senigallia  . ■ ,i  „ 

’ Che  irebbe  d puntò,  quando', 
furono  determinaci  al  noltroFiii- 
mifino  li  confini  d’Italia  j.cpriie  h<> 

detto  nella  venuta  de  Galli  Sciìoir, 
li  quali,  dominarono  i{  deferitro 
Pac/c  da  loro  babicato , dall'Anno, 
della  lopo  venuta  in  e/Tb,  .fino  che 
da  quellojda  Roiri^ani  ne  fiiióno , 
direacciati,ncll’Annp470,'di  Roma 
edificata  dclliConlbli  Publio  Cor- 
nelio iJorabell.a,  e Gneo  Dòmitip, 
conforme  la  fopracjtàra , autorità 
del  Saliapo  altri,,  alla  quale., 
aggiungo  ijclella  del  Blacù,  che , 
Seno/tcì  qui  Tufiusitf.l^mbris.eie^ts, 
eant  parte  m exjic,Cuf4rH»ì  1 qHdt 

intcy  ^ Atjìw  Aft?ftes 

e/li 
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eJlìdfttllargiit  Cegfales  vary\ Ftlìrt- 
mi  PaSliuf  Cemeiinj  DiletflU,att[gi 
hoc  tempore  Italia  > ^tiè  Aejim  Ttuui» 
ut»  txeedebatìod  Rabicoatm  poHea 
extenta  eli . 

Adunque  non  gii  nell’  Anno 
485.  di  Roma  fondata  furono  mcifi 
li  confini  d’Italia  al  noflro  Fiumifì- 
no , come  ridclTb  Blacù,  chehòdi 
fopra  riferito, hàfcritto;mà  1 5 van- 
ni prima  furono  cflì  leuati,  comej 
hò  prouato,&  al  Fiume  Rubicone, 
trafportati;  che  però  affolutamentc 
, affermo  (in  virtù  di  tutte  le  fopra» 
^‘citate  autorità),  che  li  confini  d’Ita- 
■ lia,al  detto  Fiumifino, & Ancona, 
fono  flati  fermi , e flabili , trecento 
, e dodcci  anni , cioè  dal  Anno  158,' 
all’anno  470, di  Roma  fabrica^  j 
benché  Dionifio  Pctauio  , dica  , 
ciò  feguiffe  à tempo  de  fuffeguentì 
Confoli  Caio  FabritioLufino,  ej 
Qjiinto  Emilio  Rufo,oell‘  Anno 
471,  Scaltri  472,  il  che  poco  im- 
porta alla.roia  prona  ; perche , no 
vno,  ncdueanni  diucrtela  verità 
di  quella  prouata , enarrata  Hifto- 
ria , dicendo  Filippo  Cluuerio  che, 
iscertum  eSt^iando  Senanehcx  Italia 
eleni fuerunt , la  communc  opinio- 
ne però  ,è  ,chc  feguiflc  nell’Anno 
fopradetto  470.  ^ 

Aggiungo  in  oltre  alle  citato 
autorità  delti  narrati  Scrittori  (del 
quando,  efli  confini  dcU’antica  Ita- 
lia erano  à Fiumefino , Se  ad  Anco- 
na determinati  ), quella  del  Mcti-’U- 
no  Italico,  che  dice,  AioUfeente 
'Tloma/to  Imperio,  AncoHam  non  txcef- 
ferant,  finn  )ta.lu  i il  qual  tempo 
dcll’adólefccnza  del  Ronjano  Im- 
perio , cominciò  negl’ Anni  250, 
di  Roma  edificata;  dicendo  Lutio 
Floro,  che,  watPtf/'flf»  Romani  fah 
Regshns  fait  daetntot  qaintjuaginia 
per  annoi , hac  erit  eins  Infantia,  fe- 
qnent'a  Bruto  , Cellatinojut  Con[uli~ 
ius,  in  Appium  Claudium , & iìj^in- 
fuft!  Tnluiiim  Qonfules,dneentos  annoi 
hahet  , quibus  Itaiiam  Subegit . Hoc 
fui!  lempiis  Viris , qrmifquè  ini  itatif- 
fimn  ; ideo  qufS  adolef,enùam  i xg-it. 

Da  chipoifoCcto  detti  Confini 


d’Italia  ad  Ancona,  e detto  Fiume- 
fino anticaméte  Stabiliti,  dico  ellere 
fiati  dagl'Antichi  Romani  determi- 
nati ,acccnn  aodolo  in  genere  Stra- 
bene, che  Imperatores  fepè  numera 
Italie  termina!  antiqnoi  tranfparta- 
nernnt,  e che,à  MagiUratibus  Rama- 
nij , limite!  antique  Italia  fapì  mnta- 
baninr.  Da  Filippo  Cluuerìo  poi  io 
fpecie  , & indiuidualmente  vieti 
Scritto,  Ab  AJia  amne  , ad  Aefim  vf- 
qut  Tlumen , (jr  Ancanam  Vrbem,  fa- 
pera  Mari  appofitam  , fnet  Galiie 
Cefalpine  pajài  fueraat  , à Ramanit 
prafma  arbitrati  , e che,  tim  ilei  Fra- 
uittcin,qaam  Galliam  Cefalpinam,fai 
ugatam  vocabant  , ad  Aefim  vfqnì 
'Flamtn,prapì  Ancanqm,  pafutrunt  , 
canfirmandala  Hubcrco  GoJtziorf:hc 
intra  Picente! , eJl  Ancona , & eficrè 
fiata.clla  confine  dell’Antica  Italia, 
c che,v/rf4  Aejim  F lumen, GatliSena-_ 
nerhabitarunt  i fed paHta  qnam  Ro- 
mani partem  bone  ( debellati!,  & tie- 
ni! Galli!  ) in  pateJIatem  redigiffent, 
placmt,vt  Italia, que  tà  vfque  flumine 
inclufafuerat , odRubicanem  v/qui 
praduceretur  ; come  ancora  lo  dice 
.Carlo  Sigoniojfcnza  portarne,  qui 
altra  attefiationc  delle  fue  parole. 

Perche  finalmente  ad  Ancona,  e 
Fiumefino  fudetto  , e nonaltrouc 
furono  detti  antichi  Confini  d’ Ita- 
lia da  K omani  fiati  determinati , cj 
Stabiliti, effendo,  che, ne  la  Ptouin- 
air  bora  detta  del  Piceno,  nc 
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confeguentemente  AnconaiClfi  do- 
' ininanano  ; dicu,ciò  clTcr  probabil- 
mente fcguito,pri ma, perche  li  det- 
ti Calli  Senoni,  non  paffarono  eoa 
le  loro  habitationi  Sinigaglia,eome 

ferine  Polibio  , c lo  conferma  il 
Cluuerio  , citando  egli  Dionifio 
AlicarnafTco  ; Sccondariamcotej, 
perche  il  detto  Fiilmcfino,  (in  quel 
tenipo)l.i  Prouincia , all’ota  detta», 
del  Piceno,  tcrminaua , e colà  pic- 
gaua  Italia, come  afferma  Tolomeo, 
dicendo  detto  Cluuerio,  chc,j&i« 
Pieni,  antea  erant,  inter  Aejim , ©• 
lielttini!  Amnetyheache  foggionga , 

chev^/r  Gallictu  Ramanus  appella^ 
baturiinter  Rubicone  , Aejlmquepur- 
■ reHni, 
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1*^“'**  rtUms  , tiem  nun^uam  etJaaitPkeMMt 
dilins  , cfTendo  di  poi  il  nome  di 
Auanti  detta  Prouincia  /ino  i Rauenna^ 
* prolungato  , la  qual  Città, era/  ta- 
p«f,PfVe»< , dice , Girolimo  Rolli , 
bauendo  prima  fcritto  Procopio , 
**“4*-  che,Pi((nttsiidRaiitii>tamv/fiieÌM- 
ethént  bea  ; ondi  puol’eircr  forfi 
-nii?Tii^  Plinio  alFcrmato,  che^:ea- 

gitttìi  m/llia  Piceatiam  in  fìdtm  Po~ 
ttMWUa.  venere  -,  ripigliando 

7-i.r  Marc’ Antonio  Sabellico,  $àmfre~ 

«il.  ut.  f •rwr/à// tane Pueni  nemÌMÌs imctla- 
r«^  fc  iifc.|!  t«f  ,con  altre  parole, confirmando 
CMHkT^  ildettOidi Plinio,  il  Volaterano,  e 
Uk.«aucM.  dicendo,  che,  feieaginta  eeram  affU 
da>i» pMeltatem  PofaliRomMi  ve- 
miffe , C non  già,  fexaginta  millia  ht~ 
minami  come  atte/b  Plinio:  lit.A 
nondimeno.,  come  lì  voglia,  è,  ccr* 
to  per  l’autorità  fopracitate  , chej 
Ancona:  e.Fiami/ìnoruo  Territo- 
rio, fltrono  già  gl’antichi  confini 
i>  vi,(.  t d’Italia , non  oftante  quello  fcriue 
Guglielmo  Modicio , Autore  Mo- 
derno con  altri  Scrittori,  dicendo 
Filippo  Cluucrio , che , Nngnfnnt 
iBiti  imperiti  rernm  Gr amatici . 

Aggiungendo  per  mia  fodiafa- 
rione , non  meno , che  per  curiofità 
degl’crudiri,  che  quando  termina- 
aM  Miu»-  uano  detti  confini  dell’antica  Italia 
U(.  hh.4.  ad  Ancona  , c Fiumifino  : con  det- 
to nome  d'Italia,  e non  altriment’ 
ella  fi  addimanUaua , dicendo  Tu- 
cidide,cbe,fta/iaRegie,a^  itale  <fnen- 
dam  Arcadnm  Rege , hec  baf/ente  ne- 
meni  fu  eli  cegneminata , confirman- 
dolo  ' Arillotile,  con  Ifidoro , e con 
Giouanni  Frofio,  Autore  manulcrit- 
to  nella  Biblioteca  Vaticana , ade- 
rendo concordemente, che,  Italia 
Jtegte,apfelLuautb  ìtaloiPrimì  Archa- 
dU  Rege,fraire  He/peri , jni  eam  »c- 
enpanit , c Dionifio  Halicama/Teo 
con  l’autorità  d'Antioco  Siracufa- 
no,  edi  Hclanio  Lesbico  Icriue; 
che,  ex  Amberum  anneritale  cenliati 
HerenJis  atate,  ant  pani*  anu , IialiSt 
ita  effe  neminatam  , cioè  mille  due- 
cento  trent’  otto  anni  in  circ*  auan- 
•«àtHo.  tiChrifto  nato,  /ècondo  Dionifio 
Peuuio,  eoa  li  Scrktortda  lui  cita- 


ti , à quali  agiunti  li  prefenti  di  no-  Anni  ai 
ftrafalutc  , farebbono  due  mila^ , 
noueccnto,edodcci  anni  incirca,  Anami 
che  Hcrcole  viucua,  conforme  det- 
to  Pctauio,  c le  citationi  d’altri  Au- 
tori, da  Nicolò  Angelo  Caficrri  ri- 
ferite,  che  di  piu  dice,  hercnlem  '*• 
natnm fniffiiKalendit  Febrnarfi  an-  ,• 
ne  1189, ante  natum  ChriBnmie  che, 
anno,  jne  etatisi  ( cinquant’vno  ) i» 
lialiam  vepiffe  , ér  ante  aduentum 
Aaea  anni  ( cinquantacinque  ) , ér 
mertui fniffe-Anme  dialisi  (c/ant'vno , 
citando  egli  detto  Pctauio , k>  Ilef- 
fo  afierma  il  Cluucrio,  con  Scruio  i»i 
Grammatico  fopra  il  tempo , chej  '*cóÌ2^t 
l’Italia  1 fù  con  quello  nome  chia- 
mata. 

Mora  edendo  Ancona  nel  def- 
critto’  fiato  , & auanzandofi  ogni 
giorno  più  d' Habitatori , fù  dalle 
vittoriofe  armi  dell’  inuittidima^ 

Romana  Republica  fotto  il  com- 
mando, e direttionc  di  Caio  Sem- 
pronio longo,  vno  de  Confoli  di 
quell’  Anno  48^,  di  Roma  fondata, 
non  folo  il  Tuo  felice , e quieto  Sta- 
to perturbato  ; m’ancor  c/Ta,con  1’ 
altre  Città  del  Piceno,  al  famofiffi- 
mo  Imperio  Romano,  foggiogata.,, 
dicendo  Lutto  Floro, che,  </««/»  t,irTkifu. 
firn!  Pkenies  itici  detto  anno  485,6  '•‘•‘•‘r- 
duecento  fc/Tanta  fette  anni,auanti 
Chrifio  nato,  affermando  Eutro- 
pio,  che , de  Picentibns  triumphatum  • 

, leggendofi  in  Giulio  Frontino, 
che , Ager  Anceniiamu  , limitibni 

Gracchanitià’CdntnrfSifnitajfìgna- 
lat,  da  Ronuni  alli  loro  Soldati, 

& alI’ora,la  Campagna , e Territo- 
rio d'  Ancona , fu  da  edi  à gli  Ha-, 
bitatori  di  detta  Città,  io  /pati;  de- 
terminati compartito , fecondo  le 
legge  di  Graccho  , come  riferifee 
Andrea  Scoto,e.lo  conferma  Gior-  . i>i>i  eun 
gio  Bruin , foggiongendo  il  detto 
Frontino,  che , Ager  Anceniianns  , 
ea  lege  centinetnr  iqnaidf  Ager  An~ 
ximatis  Gracebanieii  itgeribus  , ri- 
pigliando altroue  detto  fcrittortj 
che , Ager  Anceniianns  ea  lege , qua 
Flerentimns,  eB  ajfìgnatns  Imitibns , hìa  i, 
il  che  i 'i  t ancora  da  Scipionu  *“*  >• 

F Qa- 
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CUramontio  » confirmato  » 

^8^  Del  tempo  poi , che  Ancona  i 
Am(ì  cominciò  adeflercà  Komani  fog- 
getta  j Hubcrto  Goltizio»fcriue» 
che»  tt»Htraditi$ry  lemfire  ti» 
ftteHatemL  Rtma>t*nim  Ancona,  ftr^ 
i^.kAii.  ^tntrit  qHantnm  veròy  coniefìnra 
conptifni  lieti  r hello. , in  Vice  mino  ac- 
cidijfe,  verijjìmtle  eSl , nìm  Aneonant 
tnter  Picentinos  cenfehatnr  j Vicenti- 
ni enim-,  cum  hello  Italico , finì  Socialir 
iieràm,  tontra  Uomanos  rehellaffem  > 
rurfusyad  lmpcrtn,armit  redaili  fnnt  j 
e però  Hh  da  cUì  Romani  immedia* 
tanicnte  la  Campgna>  c Territòrio 
Anconitano»  alli  Soldati  Tuoi  com- 
partito,  apparendone  prefentemen* 
te  ancora  fegni  in  pietre  fcofpiti.  nó, 
meno  fuori,  che  dentro  riflelh-. 
Città  > elTènda.  che.,  zoo»  anni*  fono 
in.  circa  ».  nella  vicina  contrada  » 
chiamata»  Pennocchiara , fu  tro- 
uata  vna  lapidc.con  le  lèguenti  let-. 
(ere . c parole  in  elTa  Icolpite  » 


Renate  Rex,  vtptrindèì  oc  ano  no- 
Bro,te  magniti  Regit^ni  Mnndt  Prin-  ^ 
cipihns  fermilinm  videi  ; ita,  dr  Prtf-  Aumt. 
ca  aiate  latinorum  qnoqMticlarisyanti- 
qnisq\  nemimhns  inpgnt  tnnm  , df 
venerabile  ntmeniVtiqnèpermi/fnm 
intelligati  Vale  ex  Pier,  V-  K.  fixti- 
linnhdie  eidtm,S.  R.  M,  tra  dicaiiffi- 
mns, 

Kpriacni  Anconiiannt . 

\ 

Nella  detta  Contrada,  e nell*_. 

Villa  deili  già  Francclco  > e Guido-  . 
baldo  Trionfi  Nobili  Anconitani» 

& bora  di  Flaminia  degl*  Atti  » 

Dama  R omana»  già  moglie  di  det- 
to Guidobaldo.  c Tua  herede  .nel- 
la facciata  del  Calàmcnto  di  detta 
Villa,  verlo  il  Marc,  fi  vede  prefen- 
temente.vna  Pietra  di  Marmo  qua- 
dra di  rre  palmi  in  circa,  nella  qua- 
le fono  fcolpite  le  feguenti  lettere» 
e parole,  i Caratteri  Romani  anti- 
chi incife . che  dicono  » 


D.  D.  Af. 

7.  Lahieno  Renato.  Lahitn»  ProcnUt 
Mater  » 

8.  M. 

Che.confotme  gl’Efpolìtori  dell* 
Abbrcuiatitrc  » e lettere  Romane 
antiche  » vogliono  le  fopraferitte 
*'d?OBb  Dedicarnni  , Mi 

*«.  Alonumentnm  yPi  Tito bona 
memoria  : mi  fìi  data  la  (opradet- 
ta  Infcrittione  in  Roma, dall'Erudi- 
to CanonicoiCarlo  Motoni.Biblio- 
tccario  deir  Eminentillimo  Cardi- 
nale Francefeo  Barberini  con  la  fe- 
guente  fcrittura , & altre  di  Ciria- 
co Anconitano , che  dice , 

Hac  etkiem%  qua  de  nobilijfimoi  tua 
inclita  » memoria^  nomineiRenatOyOn- 
tichijftmo  in  lapide  ,apnd  Doricano 
Ancenem  , tihi  iìnt  dii  » df  Tamilia 
Regia  tuay  dediti jftmam  Vrhemno- 
Slram  , ep  dnteem  patriam , in  Agro 
Peneclaria , é"  in  Vinea  Al.  Marino- 
cif  Canfangninei  mei  i anliqnit . é' 
ernaii£imis  lilieris  confcripta  compe- 
^ rimnt , hoc  bedie  Regia  MaieRaii  ima 
* loco  refcribtndnm  detegi  > Serenijfme 


Rnhria  T.L.Statia  T.RuhrioI^FIem. 
Varici  Patrono  Qm fiori  C.  Fnlnia  Ci 
Flem..  Viro  ex  T eflamentc  arbiirain- 
l^Siellri  L.L. 

Phiìodo  XI- 


fi»  Bibliot^i» 
c«  Vaticana 
a!  nomer»  ' 
|<|o.  natf»- 
tutadi  Bea» 
lomoafne  • 
nel.  Ctonie. 


Nella  detta  contrada  » apprellb 
la  Chiefola  chianuta , la  Madona 
degl’Horti , fìt  trouata  » (òpra  due- 
cento, dieci,  e pii»  anni  fono,  vn* 

Acca,  molto  Nobile»  nella  quale 
etano  ripofle  l' Offa  di  due  gran 
Cadaueri  con  dillanza , e Maeftà  , 
iui  reppeilttc  > con  lallrc  di  piómbo 
intorno  ad  eflc  » con  Pegni  d’orna- 
mento, e ricchezze  circondate:  on- 
dèfìi  giudicato  da  quelli»  che  in 
detto  tempo  le  ridderò  » cflerolfa 
di  due  gran  Perfonaggi  » non  efTen-  .»7  .u.am<l 
do»  ne  dentro  » ne  fuori  di  dcrdAr-  * 
ca  Infcrittione  di  forte  alcuna  Rata 
tronara . 

Nella  Contrada.detta  delle  Vig- 
ne» mezzo  miglio  in  circa  d’Anco- 
na lontana:fìi  trouata  vn’ altr’Arca» 
duecento  ventì,e  piìi  anni  fono  con» 
le  feguenti  lettere,  e parole  in  cITa 
Icolpite  I che  diccuano . 

DD. 
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Anni  <Ii  D,D.  DitiniXIlll, 

TmMU  SU.VÌXÌ! , Mmìs  XXFil. 

Annii  H0dia»^/UtitrFHi4Pit»tiJ[uii4, 

Chrtfto 

***'  Nella  Contrada  detta  di  Monte 
^ <<««  Acuto,  tre  miglia  in  eirca,  d'Anco- 
na lontana  ; fìi  trouata  duecento 
trenta,  c più  anni  fonoiqeirca>vn’ 
Arca  di  Pietra  detta,  Peperino,  con 
le  feguenti  parole,  e lettere  in  elTa 
(colpite  , mi  fcnz’olTa  dentro  VAr-> 
ca,necos’alcuna, 

{//mi  R*majttu  lmfer*ur^  Om/mL, 

Nella  Contrada  detta  di  Porto 
Nouo , alle  radici  del  Monte  Cu- 
bi ero,  fette  miglia  incirca  d’Ancona 
(ontana,duecento,e  quali  cinquant* 
anni  fono  i fìi  trouata  vn’  altr’  Arca 
di  Pietra  ordinaria , con  le  feguenti 
lettere , c parole  in  e0à  fcolpite  « 
ehediceuano, 

L.  Valerio  L.K  Satarma  troia  liior. 

CrtSa  L.  Satarmias  Partatihft 

fitatijjvais , Pofait . 

^oaaMtao>ria% 

Dentro  poi  la  Città  d’Ancona, 
faranno,  circa  trecent*anni  i (ùrono 
trouacc  due  Statue, gii  quiui  à Caio 
Salilo  Arillaneo  erette,  come  be- 
nefattore degli  Anconitani , i Ro- 
mani (oggetti,  con  le  feguenti  pa- 
role , c lettere  in  vna  bafe  delie 
dette  due  Statue  fcolpite,  che  di- 
ceuano, 

C Salii»  Ariliant»  F.C  foftem  Viro- 
tfal.  Sodali  Aag.  larid.  per  Pite- 
aaao , Apaliaai  Qarateri  viaram 
Aatelì  CoraeliaTriampialù  Pr. 
K.  Taiet,  Q^deJigaatOt  ér  eodem  an- 
a»  ad AediUtaum  proatMOtX  Viro», 
Stilitihai  ladicaa  i Quattri  Maxiaoo  , 
Deearioaes  , ^ Pleix  Ameomitaaoram 
frofter  hamamiuttmy  aklìiatatiam  y 
tj-effeatiam^ 

Volendo  tutta  eflfà  inlctittione 
confórme  gl’efpofitori  delle 
lettere  » & abbreuiatnre  Romane 


antiche  nella  feguente  maniera  . a»»»'Iì 

Caio  Sallio  AriJìaaeo  Virotlaroy 
voi  Clarijfma%/iptem  Viro  Bpaioaaao  Aumi, 
Sedali  Aagaffali  lare  dieead»  per 
Piteaam  , ^ Apaliaao  Caratori  VM- 
raai  A arelia , Coraelia  T riamph^^ 

lis  Pr afeli»  Kaleada  tate  lari  §l>iaHt~ 
tidefigaatoy  ér  eodeae  aaao  ad  adili-^ 
tatem  promot» , Decem  Viro  Mitiiat 
ladicaadoy  Oratori  MaxiatOyDeeario- 
aet , é"  Plets  Aaeoaitaaoraao,  propter 
hamaaitatem , aiUiaeatiam , (jr  effi- 
fatiam , 

Quale  infcrittionc , ùiBafe  Sta- 
taa  Aaeoaa  olim  reperto  y ér  p*iiek 
Roatam  traaslata  ( fcriuc  Huberto  o«  m 
Goltzio;,  denota,  con  le  deferit- 
te  Arche , & inicrittioni  accennate, 
quanto  hò  di  Ibpra  riferito  ; ag- 
giungendo, che  fìi  Ancona  all’ora 
Colonia, da  eS  Romani,dichiarata. 

Vn’altri , infcrittion’  era  in  An* 
cona , ad  Marmeream  bafeaiy  aate 
domam, ficai primar  iam-,Beala  Ma- 
ria Virgiaic  ademytion  dichiarando, 
dou’ella  folfe,che  diceua . 

fetroaia  SaHaayFiliaPeitoai  SaH- 
ai  PP.bit  Proearatorii  Aag^  Batioais  ì* 
kartdttaatiam  y Item  Pr»aiaeia_  Nar- 
boaeajltPetreaiColoaia,  DeeariotttSx 
ér  Plebi  Aacoaitaaeram  , le  due  let. 
tere  P.P.  hgnìiìcano , Pater  Patria , 
la  parola  abbreuiata  Aag.y\xoi  dire, 

AagaBit . 

Delle  dette  Infcrittioni , e paro- 
le , che  , exiaat  Aaeoaa  aatiqai  lapb- 
desy  qai  habent , bac  verbay  Deeario- 
otes  , d’  Plebi  Aaeoaitaaoram  , nc 
fanno,  mentione,.  il  Panuinio , con  i» 
il  Cluuerio  nella  citata  narratiua^ 
d’Ancona,  del  Boncompagni,  ad  '• 
Catbedraleta  Beati  Cjriaci  Poatifeit,  ^ 
ademy  ad  oqaeBrem , maratoream^ai 
Siataata-D»rieaa»Epigramata„  . 

B»/k  AriBoait  atageimebaad^ 

Eoolop  ApiCetpou  à(/psK 

». 

In  vna  Vmadi  PietraordinarÙL,, 
trouata  in  Ancona,  non  fi  si  di  che  ^ 

tempo  , erano  confeniate  le  Cene- 
F a ti  de 
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Anni  di  fj  Je  CadaDcri  abbrugiati , con  le 
figure  di  due  Putrini  in  clTa  Vrn*_. 
Anan’i  fcolpicC)  c con  Ic  Icgucntì  pAfolc 
S'4!"*  >"  i'icire. 

Sex/*  Truutdi»  Sixti  Ftlie  PtUU  Sa- 
Uwe,  Ixjanii  J»l(iJpm«,Sex/ti  Trm- 
ètiitt  CUmtm.  Pater . 

Nella  Strada, che  códuce  al  Por- 
to d’Ancona , e vicino  alla  Chiefa_> 
/ già  detta  di  Santa  Matia,  in  Cu- 
ria ( bora  di  San  PTÌiniano,chiama- 
ta  ) doue  habitano  li  Frati  Minimi 
di  San  Francefeo  di  Pauola.erctta.» 
-,  l’anno  1591»  c finita  l’anno  léop, 
'*  per  opera  dcirEmincntilfimo  già 
Cardinale  Carlo  Conti  all’ora  Vef- 
couo  d’Ancona , c Zio  del  prclcnte 
EminentilTimo  Cardinale  Giouan- 
ni  Nicola  Conti,fimilmcnte  Vefeo- 
uo  della  medefima  Città  ( de  quali 
nella  quarta  parte  di  quelle  Noti- 
tic  > ne  dikorretò  > nella  nota  de 
Vefcoui  d’Ancona;  i fìi  ritrouato 
Vn’Marmo , doppo  l’anno , mille , e 
trecento  di  Chrillo  nato  > con  Iil» 
fecuente  Infcrittione . 

D.  M. 

tateemit  Callflifia  FilU  Piextrjimx. 

Le  due  lettere»  polTono  fignifi- 
eìte,  D.  M.,DyrAla*rfw,oucro 
«•  uui4»  . Digita  Memeria. 

*■  Nelle  Ripe  del  Promontorio  > 

detto  di  San  Ciriaco,  doue  di  pre- 
fentc  lono  diuerfe  Zocchc  di  Mura- 
glie dell’antica  Fortezza  d’Anco- 
na (della  quale  in  quella  fccondaj 
9arte,al  terzo  libro  nc  Icriucrò  ) fìi 

Ut  àt,  trouata  vna  lapide , dopo  la  fndcc- 

la,  con  lettere  Doriche  in  clTa  fcol- 
pite, della  l'egucntc  maniera . 

• . fc  M.  1.  N.  O.  S . T.  OS . T.  I.T. 

' E.  A.  o.  Y.  X.  A.  I.  p.  E. 

L’ Interpretatlone  delle  quali , 
non  l’hò  trouata  nè  mi , è , not^ 
in  ah  una  maniera , che  fignififhi . 

Al  Lieo  del  Mare  , tlcH’ilklfo 
Porto  d’  Ancona;  furono  troua- 
te  (circa  li  detti  tempi;  due  Tego- 
^ le , nelle  quali  erano  fcolpitc  lej 
regnemi  IcKCce  m vna»  P«D..F. 


A.  D. , e nell’altra  erano,  I.  A.  D. 

E.  S.  P.  1.  N. I.»  « pcrcheil  fuofi- 
gnificato  » puoi  riceucre  diuerfe  In-  Au*nii 
terpteta rioni,  però  lì  tralafcia  , c 
rimette  all’arbitrio  del  Lettore  ; e 
benché  il  fopracitato,  Deritmm  Efi- 
rremmay  con  Falere  due  vltìrne  In- 
Tcrittioni  non  appartenghino  allc_> 
prefciTte  narratiua  de  Romani;  non 
hò  voluto  però  quiui  tralafciarc  di 
riferirle  . 

Ripigliando  in  oltre,  che  in  detti 
tempiicra  in  Ancona  l’olii  tio , & il 
MagiRrato  del  Duumuirato,  ch’ef- 
fa  Città  gouernaua , raccogliendo- 
li dairinfcrittione  di  vna  Statua  di 
Lucio  Prcfcntio,nclla  bafe  di  ellà_> 
fcolpìta,  e nella  Città  d’Olìmoelì- 
ftente , e da  Monfignor  Gio:  Fran- 
ceico  Gallo,  Nobile  Olimano,!’ 
anno  di  noRra  falute  1615,  regi- 
Rrata , nel  libro , ch’egli  compofej 
dell’Interpretatione  delle  lettere , 
c parole , che  fono  nelle  Bafe  delle 
antiche  Statue , che  in  detta  Città 
Tua  Patria , e nella  Piazzadi  effiu  » 
ancora  al  prelcnte  lì  ritrouano , ap- 
prclTo  di  me  fcrittorc , detto  libro 
clTiRcntc , tra  le  quali  vi  è Tlnfra- 
fcritta,  da  Huberto  Goltzio  ancora 
riportata , che  dice . o,  va, 

LtuitPrafixtùLuef  Fili* ì teme- 
miaPailOìfdU/etexTritx  Lemeuia 
Latte  Setter*  PrafiOo  Gj*rtis,Prinia 
Africana  Cimum  Re/nanorum  eqnith 
Indici , Selea t , ex  èfninta  Deemria 
Pratori  AuxtmhPatran*  Celània  Ae-. 
dilli  Duumniro  Ancenai  Vikia  Lncf 
Tili*  Marcella  Flaminia  AuguBaltt 
meri!»  amnibnt  exemflis  de fe  htae-^ 
meriti , & tm  dedicatiene  Statua  Cani 
Calenit,  ér  Efulum  Pefnlo  deditdecni 
datnt  • Deere/»  Decnriennm . 

QueR*  offitio  del  Duumuirato, 
era  Dignità,e  MagiRrato  del  Sena- 
to Romano,  conccls’  àdiffcrcDM 
de  Confoli , che  haueua  ( rcfpetti- 
uamente  però  ) l’iRelIa  autorità  di 

elfi , dice  Giouanni  Rolino  ; ondo 
Appiano  AlclTandrino  ; lcriuc,chc^ 
nelle  difict.cnze  fucceflctrà  Marc  j*.,.  - 

Antonio,  &Ottauiano,li  Soldati 
delle  dueX«gioai,cb’crano  in  An- 
co- 
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Anai  di  'confi  (cooic  apprcfTo  riferirò)  man- 
'darono  Ambalciatori  à dcccoOcta- 
Auinn  Diano ) & à Lucio  Antonio  > all’ora 
Diminuirò)  Magiftrato  inlliruito  da 
Bomani  ) lino  à tempo  de  i Rè)dice 
Tito  LiuiO)  acciochc  operaflcro,chc 
''  paciHcaincte  cB!  nella  Città  de  Ga- 
bij)auantiil  Tribunale  de  Giudici 
in  contradittorio)  li  conduccirerO)C 
le  cagioni  delle  loro  difeordie)  qui- 
ui  licuramcnte  narraflcro.  Soggiun- 
gendo detto  Appiano , che  -nellej 
Colonie  delle  Città  d’ Italia  alla 
Kepublica  Romana  foggette  > dett* 
, officio  del  DuumuiratO)  era/ S«w- 
«>•1  MàpilratHSfrffemffdum  ?»Ht- 
tati  Ctmfmlari  t a^aalis  ì affiernu^ 
BMk.t.ia>.i.  con  licitato  Tito  LiuiO)  Giouanni 
Rolino  ; era  però  dett’offitio  del 
M-  Duumuirato  mulciplicato  « (econ- 
do  i diiierlì  MiniReri)CÌoè>ii  Duum- 
uiracodatoà  procedere  alle  Caufe 
Capitali  i altro  alla  Marinarefct-» 
Superiore,  altro  alle  Carceri  pubii- 
chc  Prendente  &c.  pigliando  dal- 
la materia , la  denominatione  > 
IM.CÌI.  chiamandoli,  Daumuiri  perdaelli»‘ 
ais  y Carceram  y NaaaUsé'c.  Ne 
poteua  in  elTo  offitio;eleggerc  altre 
perfone  , che  quelle  , erano  nel 
niimmero  de  Decurioni  afcricre  , 
afferma  Polibio,  Decario  non 
tratyDanmairatu fungi  non  foteraty 
ellèndo  Decurione  chiamato , non 
foto  quello , che à Dicci  Caualicri 
Commandaiia  i m’ancora  , quello, 
che  nelle  Colonie  delle  Città  d'Ica- 
uccit.  lia,5cnatore  , «a  egli  addimanda- 
to,dicc  lo  ffelTo  fopracitato  Rolinoi 
Senatore!  in  ColonjhDeeuriones  vo- 
fc„o..nf«.  Decurione  in  clic  Co- 

poteua  alcuno  eflcr’cletto  , 
fei.  115.  «I  che  non  poffcdcllc,  Ce^am  Centum 
niilliam  nunmoramy  ut  coJìat  ex  Fli~ 
nio  laniere  in  eligendi!  Decarienitns 
e che  , non  aUter  aufuè  i Senatore 
Romano  ohfcrtiatum  effe  y affermano 
In  Si!!'  gl'iftclfi  fopraccennati  Scrittori  , 
*“•1*’'  '■  dichiarando  Carlo  Sigonio , cho, 
JMiwnTi  Aagallam , (.enfam  Senatonum 
erat  y fextertium  eOipgenta  taillia  y 
AL  c lo  conferm’ancora,  Raffael  Vola- 
*”■  cerano  ; qucfto,  fextertio  trai  mone- 


ta argentea  , valem  e/nartam  partem  * ■ 
Denarij , ér  alio  nomine  dicetainr  ^ 
nammutychc  poteua  valere  vn’mca-  Auanti 
20  groffb  in  circa , c doppo  Augq- 
fto,  deciet  taxaait  y dice  Suetonio  ; 
tanto  che.  Decurione  nonpoteuA_< 
effer  detto , chi  non  pollcdeua  ay, 
milla  Icudi  in  circa , ne  Duumuiro 
creato,  chi  Decurione  non  era, con- 
forme le  fopracitacc  autorità  do 
Scrittori  i le  poi  il  detto  fextertio 
s’intcndclTe , ouero  pigliaffe  in  ge- 
nere neutro  , ouero  in  nummero 
plurale  , cioè , Sexterif  , valcua^ 
molto  più;  perche  dicci  fextertij, 
per  efempio,  valeuano,  Gentena  mil- 
iia  nammoram  y come  di  eSi  dichia- 
ra Budeo,  & il  Calepino,  verée 
fextertiu! , & altri  Scrittori . 

Seguitarono  à dominare  Ancona 
li  Romani,  e li  detti  Duumuiri  , 
circa  fertecento , e più  anni , nel 
qual  tempo  hebberoeffi  occaCone  ^ 
d’auancaggiarlì  di  dominio  ,,  non 
meno  in  Italia,  che  fuori  di  ellb 
Regno  , per  la  Commodità , che 
Raueuano  di  quella  Città  portuale, 
e per  elTcr’ella  in  quei  tempi  op- 
porcuniffima  Piazxa  alli  loto  Mae- 
ilolì  auanzamenti , dicendo  Lean- 
dro Albertiy  e^efà  Ancona  y in  gran  ìuiÉ^' 
gloria  folto  rimperio  Romano  y tnfi-  **“• 
nok  tempo  de  Gotiy  come  hi  potato 
cenare  daWl-iiììorie . 

Che  però  nell’Anno  $72,  di  Ro- 
ma  fondata,  riferì  fee  Tito  Liuio, 
benché  il  Vefeouo  di  Bagnarea., 
fcriua  57d,  facendo  guerra  la  Ro- 
mana Republica  con  gl'illirici;  de- 
terminò il  Aio  Sapientiffimo  Sena- 
to di  tenere  nel  Porto  d’Ancona^ 
venti  Nani,  accioche  con  dieci  di 
effe  A cullodiflero  le  Riuiere  d’ An- 
cona, Ano  ad  Aquilcia,  e có  l’altre  uccic 
dieci,  nitidi  detta  Città,  Anoà 
Taranto;  douendoA  clla,come  Car- 
dine dell’Italia  cullodire,  dicendo 
Tito  Liuio  , Adaerfat  llliricoram  ••***'•*• 
Claffem  Daumairi  Naaalet  trantycjai 
taenda  Viginti  Naaibat  Mari!  faperi 
tra  ; Ancoaam,  velai  Cardinem  baie- 
rei , denterà  ad  Tarantam  ; lana  vf- 
qaè^d  Aqaileiam  tneretar. 


Del 
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a™ì  fi  Del  qual  tiralo  di  Cardine  dell’ 

f Italia , dalla  Republica  Romana.»  i 
Auintj  -onero  daTiroLiuioad  Ancona.» i 
cfeifla  qual  piii  chiaro , c preg- 

giato  tiralo  per  erprimere  la  di  lei 
ffima>  econtOichcj  nefaceuano 
In  quel  tempo  li  Romani  dar  fi  po- 
lena 1 poiché  fìnifiirato , c forto 
conuenina»  che  foflè  quel  Cardine^ 
fopra  del  quale,  moles’immenlà.», 
8c  Imperio  fi  vallo,  com’era  quello, 
in  detto  tempo,  della  Romana  Rc- 
poblica  fi  aggiraua  ,e  fi  come  con  i 
Cardini-,  le  Pone  delle  Cittadi , c 
PaUzzifi  folkngonoi  cosi  ancora, 
3Ì>  l’Anconitana  Fonezza  la  fulfi-» 
Renza , e ficurezza  del  fuo  Imperio 
Icaliano,la  Romana  Republica, foon 
daua. 

Regnando  poi  in  Roma  le  Ciuili 
di&ordic  , c mentre  Lucio  Corne- 
1ÌQ  Cinna  la  quarta  voltafli  Conlb- 
Jejnctt*anno6.7o,di  Roma  edifica^ 
ta,  cchefi  prcparaua  con  nuoua.» 
gtKtra  tiauagliare  , e perturbare 
Sulla}  fi»  detto  Cornelio  ( per  l’vfa- 
te  crudeltà , à Tuoi  Soldati  già  lat- 
e*  cmu  te),da  elfi, con  Saffi  in  Ancona  lapi-. 

dicendo  Sefloi  Au- 
eoM.sifut  rclio  Vittore , Cìhhh  quarte  Conp$- 
V ***  tatù  tum  i* //um  Centra  SuHam -,  vtl 
Sjliawrfrafararety  Aticeudyeb-nimia 
Crudehtatcm  txtrciln  taf  idikui 
eccifus  city  confermandolo  Gene» 
bratdo,  A;alrrì. 

imcoMi.  Paflàndo  poi  CefareilFiumc  Ru» 
bicone  ai  maro,  contro  la  detenni- 
natione  , & ordine  della  Tua  Roma- 
ÌT-  “»  Patria,  e R cpublica , l’anno  1 04, 
ucUnoitk  onero  loj,  ( fecondo  DionifioPe- 
tauio  ) di  Roma  fondata , e 48,  an* 
ni auanti  CbriRo  nato,  impadro- 
nendofi  egli  delle  Città , dotte  paf- 
faua,  e conofeendo  Ancona  oppor- 
'•  tuniffimai  Tuoi  bellici  difegni  ; fìt 

AcriS*.'  “ ^ pompa , 

riMr'  non  folo  dalli' Ouumuiri , che  ptfr 
la  Romana  Republica  la  reggeua- 
no , riceuuto:  mà  ancora  da  tutto  il 
Popolo  Anconitano  con  honorc  , 
& allegrezza  applaudito,  foifi  per 
la  creduta  fua  defeendenza  da  Ve- 
nere,che  quiui  con  vn’Famofiffimo 


Tempio,  era dagl'Anconìtani , di  Abuìm 
quel  tempo , adorata,  come  hò  nel-  "UT* 
la  quinta  opinione  di  quelle  Noti-  Ao«n,i 
tic, alla  prima  pane  riferito,  dicen- 
Suetonioin  perfona  di  Celàre,  A 
Venire  Famiùauef/racff, Si  Haber~  e^ìoell 
toGoltzto  foggiungc,  luliam  fer  • 

Aeueam  Veuenj  , ^ Auchifen  fi~ 
tium , enint  Pareutem , tìeepjuì  nera 
eli  fietat  » k Dqs  ifjìs , leue  mmirami 
^ Venere  eri^inem  ducere  y^-  iffe 
Cutfét  aiiquande  gletiatustlì,  e^  ab 
HiHericerum  y vaiuStJJmh  Utterit 
freditnm  % 

Impatronitopoi,  chcfli  Cefare 
d’Ancona,  volendo  profeguire  U 
fuoj  Intraprefi  viaggi,  lafciò  dentro 
efla  Città  Caffio,  vno  deluoi  piii 
Confidenti  Capitani , che  con  pro- 
pri) Tuoi  Soldati  la  prefidiò , & oc- 
cu^ , legendofi,  ne  Tuoi  Commen- 
tari;,Ceebertibut  eccapatyle  Hk.(ktnp,ja, 
quali  <oftauano,di  Pefarefi,Fa- 
(lefi,  & Anconitani, dice  Pompeo 
Compagnoni  j mà  certificati  » che  S'*, 
fi] tono  gi'Anconitani , che  Cefare, 
come  Nemico  del  Senato  Romano 
haueua  la  Città  con  I*  introdotte 
Coohorti  occupataivolendo  eglino 
nella  Fede,  ediuotio  ne  della  Ro- 
mana Republica  pirfcuerare  , tra 
loro  ridrctti,  rifoluerano  Icacciaie, 

& eifctciuamentc  fcacciarono  det- 
to Caffio  con  fuoi  Soldati  d'Anco-  m «ntkbby 
na , come  ferine  Cicerone  » dolcn-  « ijf*'  “■ 
doli  con  Attico  della  perdita  fatta, 
dicendo  , qunfe  quid  hcc  eH  > ant 
quid  agitar y m:ht  tenebra fitnt  vndi- 
qaèy  Cinga  tum  leneiuuty  Aucenam 
amifimuiy  mà  ritornata , che  fu  ella 
lòtto  il  Pominio  della  Romana, 

Republica  perla  generofa  fcacciaca 
dagl’Anconitani  fatta  dalla  lor  Cit- 
tà di  Caffio , c fuoi  Soldati  1 fi  ral-  i«-  ci». 
Icgrà  con  lo  fteflò  Attico  Cicerone, 
dicendo,  Cajfiut  crac  bicaudicas  ex- 
ful/it)  Aucena , eamqui  Vrbem  a »»-  ilT 
bis  teneri  , / bellnm  futurumjit , ne.  «•  cb»i®<M«- 
getium  vtiUy  dalle  quali  parole  fi 
conferma  la  (lima  chela  Romana 
Republica  d’Ancona , in  quel  tem- 
po, faccua,  per  il  che  da  vn’Modcr- 
00  Scrittore, che deferifle  il  detto 
fuccef- 
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fucccilbi  fi»  lafciato  fcritto  > C*/ir 
CHI»  iam  Riibiccntm  ftriranjìffit  » ^ 
in  Romttaanif  ‘RempuhUcam  armu 
irruiree  > Anconitani , ne  iffi  quoqjei 
Infidelitatìs  tabe  Fndarentar  ^ illìnt 
_ Ceebtries  . eorumqni  Dncem  CaJJinm 
^ '>7"?’  à Cinitate  andafiee  expeUnnt . 

“ Terminate  ffnaimentc»  che  furo- 
no. le  guerre  eiuili  tra  Pompeo . e 
Cefarc  con  la  morte  d’ogn’vno  di 
loro > come  per  l’Hiftorie  > è . no- 
tifsimojC  paflàndo:  poca  intelligen- 
za tra  Marc’Antonio,  &Ottauia- 
noitcneua  quello  ( ranno7iO)ia.. 
circa  di  R«maedifìcata,c  jo>  in  cir- 
ca» auan  ti  Chrifto  nato  ) la  Città  d’ 
Ancona  armata  » e prelìdiara  con 
due  Legioni  de  Soldati  » che  furo- 
no già  clTc, di  Cefarefuo  Padre,  e 
poi  d’Antonio »^diccnda  Appiano 
Aieffàadnaehcheidnn'hegionet^lim 
Cn/ari  Paterna  aderant  in  Ancona. 
Vrbe  conffiiuunqnn  enne  Antonio  mi- 
litabant.. 

Et  accioche,  fì  làppiada  ogni 
Lettore,  come  si  l’eradito  , che 
cofa  lia  Lcgione,e  che  nummero  de 
Soldati  conteneua,  con  Giouanni 
Rolìno,  & altri  Scrittori  da  lui  cita- 
ti , dico,chc  ogni  Legione  E dipar- 
tiua  in  dieci  Coohorti,&  in  trenta., 
manipoli,  cioè  vna  Compagnia  de 
Soldati  fotto  vna  Bandiera,  Icriue 
Iacopo  Nardi,  e quelli  manipoli, 
in  felTanta  Centurie,  Icqualiera- 
no  di  cento  Fanti  l'vna,  come  Au- 
lo Gellio  dice,  talmente,  che  net 
tempo  , che  le  fudette  due  Legioni 
in  Ancona  dimorauano  » ogn’vna.» 
diclTa  era, di  fei  mila,  e ducento 
Fanti  l’vna,  e trecento  Caualli , di- 
cendo Tito  I.iuioxchc,  Legionet  fin- 
gnUt  nonlblo,  Senamillinmi  mà 
ancora,  dnetmos Peditety  trecen- 
tos  babebat  e^ai/rrìbenche  Vegetio , 
dica , che,  tjgi»  babebat  P editano 
fex  mtUia  centam  , eqnitetfeptingen- 
tos-  vigintifex,  Sà  però  > che  altri 
fcriuono,  che  la  Legione,  lì  diui- 
deua  in  diect  Coohorti,e  laCoohor. 
te  in  cinquanta  Manipoli, & il  ma- 
nipoloini;  Soldati;  lì  chela  Le- 
gione al  cóputo  di  quefti,có(eneua 
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$00, Manipoli , e Soldati  12500^ 
come  fi  può  vedere  nell’Amaltea.» 
Onomalìica , di  Giofcppe  Lauren- 
tio,  & altroueiAfcendendo  per  tan- 
toalla  fomma di  1 2 mila  Fanti,  e 
fico,  Caualli,conforme  alla  dichta- 
ratione  di  Liuio , ò pure  a 2 5,  milk 
Fanti  le  dette  due  Legioni  Roma- 
ne, che  dimoranano  in  Ancona;  lì 
conferma  non  meno  la  (lima,  che  * 
la  Romana  Republica  d’Ancona^ 
faccua,  tenendola  con  fi  gran  num- 
merode  Soldati  munita;  che  la^ 
polTanza  dcgrAnconitani  di  quel 
tempo  , ch’haueuano  di  potere  fi 
nummerolb  prefidio , e quantità  de 
Soldati, e Caufilli mantenere,  di- 
cendo Carlo  Sigoniojchefìt  all’ora  U*,"' jt*"* 
Ancona , Colonia  militare  da  Ro- 
mani  dichiarata,  come  da  medefi- 
mi , fìi  prima , Colonia  d’habitatori 
determinata,  quando  l’anno  48^, 
di  Roma  fondata , reftòelTa  Città 
alloro  Imperio  lòtto  il  Confolato  " 
di  Caio  Sempronio  longo  ,lbgget- 
tara  , come  hò  narrato  ; dicendo 
Appiano  AlclTandrìno  che  , JMos 
erat  Romanisy  nane  hot  y nane  illos  y 
Italia  Populos  fabiagandoy parte  Agri 
mattare,  in  eamquèyColonias  dedaeere 
aat  in  eam  , ante  condita  oppida , no- 
MOt  Celonos faaGentis aferibere-,  on- 
de non  hauendo  di  efla  Città  altre 
Notirie,  nèpafib  à quelle,  dopo 
la  Nafcita  di  Chrifto,  feguite,  e 
dadiuerfi  Scrittori  riferite. 

E dico,  mentre , godeua  la  Città 
d’Ancona  quella  feliciti,  c tran- 
quillità di  Stato,  che  gli  apportauz 
non  meno  il  retto  Dominio  delltj 
Romana  Republica,  e fucceftiui 
Imperatori  Romani  , dopo  Otta- 
uiane,  che  i’induftriolà  applicatio- 
ne  de  fuoi  Cittadini  col  nauigarei 
per  l’opportunità  del  Mare,  eco- 
pia de  Vafcielli,  ch’eglino  fi  tro* 
uano. 

Piacque  airinfinirà  bontà,'  e mi- 
lèricordia  di  Dio  volerla  maggior- 
méte  felicitare  nella  gratia  fattagli 
della  Notitia  hauuta  della  fiia  San- 
tillìma  FcdCjCó  li  principiati  Splen- 
dori del  primo, Sangue  Iparlo  pet* 
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èfli  da  Santo  Stefano  Protomartire 
in  Gierufalemc  f feguito,  chefìi  il 
Tuo  Martirio) , che  conforme  il  Ba- 
ropio fucccBci  SipisMt  Mtnfcì  alfa- 
««j  dice , lo  Spendano  > paB  Afttn- 
ùantm  Damini  % onde  (criuendo  di 
clTo  Martirio  Sant’Agollinot  coilj 
particolar  prcrogatiua  della  Città 
d’Ancona  « dice , (Ruanda  lapidata- 
turSaniias  Stephamts , alieni , atiam 
ìa»aee»irs  {trtumBataHt  y à"  maxi- 
me dt  ijs  y qui  tamia  CbriBaaradide- 
ram  i dicitur  lapis  vauiffi  i»  Cuii- 
fum  flfartprisy  (jr  txcuffus  veaijfe 
4»ia  Rekgia/um , tulit  itla  y ^ ftrna- 
pit  , Hama  era*  *Be  de  Nauigautiiusy 
far*  Nauigaaiaais  attulit  illum  ad  litus 
Ancaxayér  reueUtum  eBilli  y ibiyde- 
here  rtpaut  lapidem  illum  > abediuit 
illtreuelatiassi , é"  > ‘jxad  iujfum 
tBy  àf  ex  illa  tempare  , capi*  iti  effe 
memaria- SauBi  ^ephaxiy  QucBa.» 
certa , e qualificata  autorità  m det- 
to Santo  Scrittore.)  contro  la  quale 
Don  fi  può  opporre  » che  non  fìa_> 
vera;  perche  9 prima l’£mipentifli> 
DIO  Cardinale  Roberto  Bcllarmi- 
niot  poi  Felippo  Labbè  della  Com- 
pagnia di  Gesù)  dicono  vnitaracnre 
che , Sermone s recentas  exeujfas, pra- 
fertim  opera  LouanienJìamDallarumy 
amnes  effe  AuguBini  > mi  obliga  di 
autorcuolmcnte  confidcrarla  per 
concludentemente  con  clfa  proua- 
re,  l'jntrodocca  Notitia  della  Fede 
di  Chrifto  in  Ancona,  e cognitionc 
di  quella, prima  della  venuta, diSan 
Pietro  Apoftolo  in  Italia , & à Ro- 
ma ; per  il  che, tre  rifeflioni  foprt.» 
effa  parmi  di  douer  fare . La  prima 
iàrà  della  parola , 'Reltgiafum , che 
iignificato  ella  9 in  quello  luogo 
babbia  i la  feconda  quanto  tempo 
polTi  eflere  flato  detto  Religiofo , à 
portare,  e lafciare  il  deferitto  Saffo 
in  Ancona)  dopo  feguita  la  lapida- 
tionc  9 e Martirio  di  Santo  Stefano; 
la  terza  9 come  fi  deuc  intendere  la 
parola  9 Memoria  Sanili  Stepbani . 

Circa  la  prinu  dico  9 che  9 fc  be- 
ne 9 Religia/um , è parola  general- 
mente cquiuoca,  & intefa  per  Huo- 
mo 9chc  teme  Dio  1 & Hnomo  Pio, 


Se  integro  i nondimeno , dante  lu 
circoflanze  del  fatto  da  Sant’  Ago-  9,™. 
fliiio  deferitto , dico,  che , fpecial- 
mente , ella fìgnifìca  ( CbriBianui ) j“  “ 
come  dalle  parole  del  Santo  Scrit- 
tore fi  deduce,  che  dicono. 

fluida  lapidabatur  SanBus  Siepha- 
nusy  aliqui  etiam  Innacemesy^  maxi- 
mi  de  ijj  qui  iam  in  ChriBa  credi- 
deranty  eireumBabant  y dteitur  lapis 
sseniffe  iu  cubito  Marijris  , ^ txcuf- 
fus veni  jfe  ante  Rehgiofumi  lo  con- 
ferma  ancora  Cornelio  à Lapide, 
che  Religiofum , accipitur  pra  queuis 
fdele  y qui  Deum  colit , rf  primeuos 
ChriBianas  inttrGtnttSyfutffeverì 
Religiafas , citando  il  detto  Soritore 
l’autorità  di  San  Citilo,  che  in  luo- 
go della  parola,RW(^/^r,fcriue  Fi- 
delisyZ  che  li  Chr(^iani  della  Pri- 
mitiua  Chiefa  in  Gieruf3lemme,ef- 
fcr’cglino  AìùyVtriReligiofaSyC  nella 
lapidationediSan  Stcfano,tre  Có- 
ditionidi  Perfòne  colà  erano  9 efi 
trouauano , la  prima  fu  di  huomini 
di  vita  Innocente,'  che  rettamente 
nella  legge  Molaica  viucuano,  à 
quali  la  perfecurion’  e lapidatione 
di  detto  Santo  difpiaccua;  La  fe- 
conda era  di  perfone  battezzate ,8e 
alla  fede  Chrifliana  conuertite;  La 
terza  fìi  di  perfidi , e federati  huo- 
mini ili  Spendano  narrando  il  fo- 
pra  deferitto  fatto  daSant’Agoflino  t,«.  ^ du 
riferito, in  vece  della,  parola,  Rr/i- 
gtafunt , ferine , ChriBianum , dieen-  **•  "*• 
daychcyVuutn  ex  lapidiius  i CbriBia- 
na  quadam  Callel/um , cr poBmodum 
Anconxy  Italia  Quiiaiem  , trautlatum 
futffe.  Dalle  citate  autorità  dunque 
fi  prona , che  la  parola>RWi^t«y«m  ; 
fignifica  Chrifliano . 

Circa  la  feconda  rifiefnone,affer- 
mo , eficr  veramente  incertifiimo  il 
tempo,  &anno,  che  detto  Chri- 
fliano portò,  è lafciò  il  fudetto 
Saffo  in  Ancona , ne  poterfi  auto- 
reuolmentc  dedurre,  e dalle  ciute 
parole  di  Sant’ Agoflino  prouarc, 
tra  le  quali  fono  quelle, , lulit  ili*  , 

feruauisy  che  poffono  fignifìcare, 
hauerlo  qualche  tòpo  confcruato. 

Mi  quando  fia  flato  in  Ancona.. 

detto 
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detto Siflb portato* e larciato*dico» 
° dière  ^Ififliinoqudlo*  che  alcuni 
hanno  inconfidcracamente  dettOi& 
altri  malamente  creduto*  che  il 
detto  Chrilliano  venifs*  c lafciaf' 
fc  detto  Saffo  in  Ancona  * 1’  anno 
fldib*  della  lapidationc  di  San  Ste- 
fano; perche  il  Tuo  martirio*  e mor- 
te* fegui  alti  i6*  di  Dccembre*  l’ 
^ anno  J4*  di  Chrifto  nato  : cosi  po- 

nendolo il  Martirologio  Romano» 
a.«.t.a<i  II  Baronio  * & altri  Scrittori  Eccle- 
nSSLjii;.  lìaflici*  non  oliante  l’ opinion'  in 
Contrario  > che  vi  fono;  onde  dito* 
che  non  potena  humanamente  det- 
['  to  Religiofojda  Gerufalemme(dou* 
egli  era  ) ad  Ancona  condurfi , ne 
per  Mare  * ne  per  terra  in  tempo 
delli  foli  cinque  giorni  > che  al  me- 
fedi  Dccembre  Ibprauanzauano  > 
cioè  * dalli  ad*  alli  ji*di  detto  mo- 
« le  dell’anno  74*  di  Chrifto  nato; 

perche  daGerufalemmein  Ancona* 
fono  più  di  due  mila  miglia*  come 
da  Geografi  non  folofi  raccoglie* 
m’ancora  da  diuerfi  Scrittori  * che 
hanno  raguagliato  del  Viaggio  da 
Venctia  in  Gerufalcmmc  fi  com- 
prende* vno  de  quali  è*  il  Padre  fra 
Noè  di  San  Francefeo. 

Che  feguilfe  poi  la  venuta  di  det- 
to Hcligiofo  con  cftbSaftb  in  Anco- 
na l’anno  feguente  della  Morte  di 
San’Scefano  * cioè  neU'aono  55*  di 
Chrifto  > è opinione  pia  * e credibi  - 
le  > mi  non  certa  > perche  dicendo 
Sant’Agoftino,  tnUtilUì  ér  firM- 
nit  1 e che*  Mento  trttde  Nauigatiii- 
iitt,  dichiarando  egli  con  dette  pa- 
role le  qualità  * e profeffione  della 
Tom.*-  Ann.  perfona*  dallo  Spendano  più  fpeci- 
Sf!  ficamente  elprefla*  che  dice*  4 Nau- 
ta alUtem  AncoH*',  dico  * che*  come 
Marinaro,  che  detto  Religiofo  era* 
potetiahauere  in  molti  luoghi  na- 
uigatonon  folo  nel  detto  Anno  35* 

^ di  Chrifto:  mà  nelli  feguenti  anco- 
* ra*fino*  che  gii  s’ofteti  l'occafione 

di  approdare  nel  Porto  d’Ancona  * 
come  dice  Sant’Agoftino,  chc,/àw 
Nauigatienis  attulit  UH  ad  tiint  An- 
(ottit , doiicndofi  detta  Sorte  inter- 
pretare vuloutà  di  Dio,  comprcn- 


dendofi  apertamente  nelle  feguenti  Anntai 
pvole  di  detto  Santo  Scrittore,che 
dicono  * é"  reuelatnm  eli  itti  deitnj 
iti  def otti  laf idem  Ultimi  eiedimit  ilie 
Renelatieui  * fccit  fued  ìttptm  eB. 

Non  dimeno  Michel  Angelo 
Lualdi*  afferma,  che  detto  Reti- 
giofo  in  Ancona  giungeflè*  nonj  talif."'”" 
molto  lungi  da  quei  giorni  dopo* 

U fegutta  morte  di  SaMÌ^e/ane,  mern 
citatede  egli  autorità  alatila  de  Scrit- 
tori  i foggittngeado  , che  nel  tormento 
dato  à detto  Santo , th'erano  SMtato- 
rit  olire  li  lanciateri  de  Sajft  i e che 
molti  di  detti  ffettatori  credenano  in 
Citrine  : otcerjfe , che  vai  Saffi  ferce- 
tendo  nel  Gokiitt  di  San  Stefano  nel  ' 
Contatto  rifaltando  in  dietro  * fi  fermò 
nel  fine  di  vno  di  fuei  ChriBtani,  t 
tueolffe  i queBi  con  molta  Religione  » e 
farcendo  i à fno  tempo  da  Qernfalem- 
me  i lo  portò  fico  \ Manetta  qneBe  vn 
Nanilio  * e jiiolte  lo  vele  verfi  Pa- 
nente-f  affata  la  Candiat  fpinfi  il  Va, 
fiello  nelle  feti  dell' AdriaticOiche por- 
tato violentemente  da  venti , verfi  le  ' 
rine  del  Picenoifu  tferxMo  ad  entrare 
nel  Porte  cP Ancona  : hebbe  renelatione 
dal  Cielo  il  Portatore  di  qneBe  Saffi  > 
lafciarlo  indetta  Città,  eemefeee,e 
fìherza  S.AgoBinoffepra  il  fatto  per  la 
forna  del fignificato  della  voce,  Anco- 
na, Che  in  Greco  fignifica  ( Cnbito) 
quafinon  finzaMiBerie  deUe  molte 
pietre,  quella  foU  ,f offe  àqneUa  Città 
deBinata^he  toccò  il  Gomito  del  Preter 
martire,come  che  nel  toccar  qneBa par, 
teda  Qui  difignaffe,che  Gemito  s’ap- 
pella , e che  in  quella  guifa  al  Culto 
di  San  Stefano  la  deBinaffc-,lntelli^- 
tur,  vt  vbi  ponerct  lapidcm,  qui  de 
Cubito  martyrii  cxcuftùs  erat , qui  * 
Grccè  Cubitum,  Ancon  dicitur. 

IHi  reBa  da  fpiegare  vna  dtffìcolti 
circa  il  tempo  quade  queBa  pietra  f of- 
fe in  Ancona  portata',  Bedafi  mentir- 
ne di  queBo  Saffi  in  Ancona  ; mi  non 
specifica  il  tempo,  afferma  bene,ch’era 
feracijjimo  de  Miracoli,  vbi  haberi 
dicitur,Vous  ex  lapidibus  quibusìn 
bracchio  pcrchuffus  eft,&multas  ex 
eo  virtutes  Sanitatum  fieri.  Il  Baro- 
nio  neU’Annetationial  Martirologio 
G acccn- 
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frimifu  dell*  Ciief* 
j4^*.  Nafienttì  tfictdtfty  (he  fì  Stmtt 
Steftuu  lafidat»  ; ftn/x  Rutilo  !Uff»^ 

thè  U racetlfi  im  Qtrnfaltme  tfk  ■,  (he 
Uforttjff  in  Anemia  { «adì  f*  la  Ufi» 
»t'  datimi  fegnì  mi  frin(ifi*4e/Ja  C^ie- 
T k"  ■■  fa  ì mi  mede  fimo  temfct  ì,  nece/farik 
•«  -i*- 1 fifiriafé  in  Ancona  : qui  lapidacio» 
niincerfuic,  in  Italiani  demlir  > & 
Anconar  ^cliq  nir.  Prept  ferì  il  B,Ét»à 
nU  ein/ignamenti  da  Sant'AgoBin»  y 
(ài nei  Sermine  J I>  f de  dintrfi 

tilieffa  diurina  fuimnlga-,  ajfertm 
df'ìthe  gnondt  fn  iafidaie  San  Sie-^ 
fan»)  ifneU§  )(he  aifiii  SafifUem»- 
fernì  affreffidi  fi  , quandi  fa  vift 
* ' ilfartire  ) afiififnl  Naiilii , h firtìi 
feci  . ■ Orando  lapidabaturSan<^S' 
Scephamif  1 dicirur  lapis  rcnilTc  ia\ 
Cubito,  Martyris  > & indè 
venifle  ante  qucmdam'Rcligiofiimf 
nilitilic,&  ferDauie:  Qndeantirchi 
fi  tratte  ne  (f e qualche  tempo  in  Gern^ 
falemmedifi  la  miri  e del  P rat  infar- 
ti re  , mtnir’egliUeffilopiriìin  An- 
ima * fi  vede , che  non  poti  Gioito  lun- 
gi da  quii  giorni  in  Anema  penetra- 
're  » effendi)  che  queJii  pnfeffana  Na- 
migari, Homo  erat  de  Nautgancibua 
fots  Napigacionisattolic  illù  ad  )i- 
nis  Ancon Jr . Giunti  qnefli  nella  me- 
difima -diti  ) vi  tafclì  la  Religùfà 
Pietra  ; ì perche pik  quiui , che  aliri- 
tui  ne  riporta  Sant' AgoSin»  il  moli- 
in  nella  riutlalione  v in  quante  ) che 
dalCjiel»  fignificate  gh/u)  che  quel 
Paefe  era  il  termine  del  pcregrinag- 

£'» del  Sacro  Saffi)  Rcuelatum  enil* 

, deponi  dcberc  lapidcm  illum-f/t* 
guìprintamente quegli  Udiuine  infpi- 
rotieni)  e lafciila  Pietra  in  Ancona  i 
' Illc  obediuit  Kcudationi , & fccit 

quod  iulsb  cA)dclude  ilSanio,cheda 
quel  tempo  vi  fù  memoria  in  quella 
. Cittk  di  Santo  Stefano  ) che  duraua  fi- 

no k fini  tempi. Px  ilio  tempore  cfpit 
ibi  tlTc  memoriam  Sanili  Stephant  , 
& altrone  ripiglia  Sant*  Agoftino 
ne  citati  Sermoni , Memoria  anti- 
• qua  ihi  erat  > d/  ipfa  ibi  eB. 

Sia  fiata  nondimeno  la  venuta  di 
, detto  Religiofo  con  detto  Saflu  in 
Ancona  nell’anno  |5j  di  Chrifto 


natd  in  altro  pili  vero  tempo  , 

chenon^iiotècUaalmeno  arriuarcv 
ne  certamente  pafiàee'v  dieci  anni  > 
dopo  il  Martirio  di  San  Stefano  in 
Gicnifaiemmefeguitoidopo  il  qua* 
kiè ,<ertiflìmo  > è, ancora  di 
Fedct  che  nella  Primitiua  Chiefa 
feguifle  quella  Perfccutionc  negl' 

Alti  dcgMpofioli'Cfrcrtnata  > che  » 

»tt^  lapitMint  Stefano , plnfqnam 
ejaindetim  millia  Virifigeruut  , da 
Gicrofàlenme  jia/ji  in  Afiam)  alq  ilo 
Enropam  > ferine  DempllcnO)apud 
Btitìnaini  -I 

-i^La  onde  dico  > che  fi  come  per 
l>hiin  volere  fii  lafciato  deno  Saffo 
in>  Ancona  ( dono  ancora  al  prefen- 
tC:,  tra  le  Sante  Reliquie  nel  Rcli* 
quiaHo  della  Chiefa  Catcdrale  di 
San  Ciriaco  cufloditó  > e venerato 
fPlroua,  (del  quale  flmilmcnte  ne 
fcriucGiouanniLorino  della  Com-  Att.  dfgt* 
pagniadi  Ciesh  ):co$ì  affermo>cbe 
ciòfeguifTe  prima  della  venuta  di 
Sm  Pietro  Àpoftolo  in  Italia»  & 
àRoma,douc  arriuò»  dieci  anni  » 
dòpo  il  martirio  di  San  Stefano» 
come  tutti  li  Sorinori  Ecclcfiaflici  • 
vnitamcntc  affermino»  c quando  pin.», 
fu  lafciato  detto  Saflb  dal  fopra-  *"“‘‘ 
icrittb'  Chrifliano  in  Ancona  » all* 
ota  gl’Anconitant  di  quel  tempo 
hebberb'  la  Notitia  > c cognitione,^ 
della  . Fede  di  Chriflo»da  chi  lo 
lifeiò  . 

Non  repugna  allafopracitata  mia 
propofìtione  l’autoriti»  c decreto 
dilnnocentio III.  Sommo  Ponte- o^’*"** 
fìfce  che  dice»  C»«» fit manifiUum in 
omnem  Italiam  nulli  hominem  inffi- 
tuiffi  Aecclefias  » nifi  ees  » quot  Vent- 
rahilit  ApoUolut  Petmt  » & tius  Suc- 
ceffores  tonUitutrunt  •,  perche  in  cf- 
fo  Decreto  fì  parla  dell’  Erectioni  » 

C Conflitutioni  delle  Chiefe  Mate- 
riali in  Iralia»dopo  la  venuta  di  San 
Pietro  Apoflolo  erette  » c nella  mia 
propofìtione, afTolutamenrc  s’affer- 
ma» che  prima  della  paflàta  » chej 
fece  in  Italia»  & i Roma  detto  San  - 
to  Àpoftolo»  con  la dcpofitionc , 
che  il  Religiofo  fece  del  dcfcricco 
Saflb  in  Ancona  i fofte  in  detta  Cit- 
tà 
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ti  notificata,  epalefaula  Fede  di 
Chrifto , e raccontata  la  fua  Paflio- 
nc,  con  il  martirio  di  Santo  Stefano 
da  detto  Religiolb  • 

Non  dico  ( ò Lettore)  introdot- 
ta, e dagl’ Anconitani  di  quel  tem- 
po eflercitata , la  principiata  Fedo 
Cattolica  i tn’affcrmo , che  con  la 
cognitione  , e notitia  hauutane  , 
quiui  fi  cominciafTe  i poco  i po- 
co (per  Diuina  Infpiraiione)  ilcul- 
to  di  detta  Fede  con  la  vencratione 
del  Saffo , non  meno , che  del  San- 
to ; mi  però  con  fegretezza , e riti- 
ratezza,per  la  principiata  pcrfecu- 
rione  in  Gierufalemmc,  e per  il 
diuieto  degrimpcriaìi  editti, accio- 
cheli  Chriftiani  non  fi  vniffero,  e 
la  Fède  di  Chrifto  non  fi  propagaf- 
fe , ondi , dicendo  Sant’Agoftino, 
che , ex  ili»  ttnfore  cxf  it  tjje  A»e»nt 
memoriti  Sanili  Stefhanii  vìca'c^ì 
i confirmare , che  hauutane  quei 
antichi  Anconitani  la  notitia  , o 
cognitione  di  effa  Fede , ne  comin» 
ciaffero  ancorala  vencratione, o 
cuJtOilbgiungendo  cflb  SantoScrit- 
torc  I che , Memoria  Sanili  Stef  ba- 
tti antijua  Ancona  erat , d"  ifja  eR 
ibi,  cioè  i tempo  fuo,cffendo  mor- 
to Sant’Agoftino  nell’anno  450,  di 
Chrifto,  dicono  il  Baronio,Panui- 
nio,  & altri,  ouero,45J,  comefi 
legge  nel  fiellarminio , e benché  il 
Santo  Dottore,  dica,  che,  Mira- 
enla  , non  caftruntferi  Ancona  y nifi 
foR  tjuam  Carfns  Sanili  Stefhani  af- 
farmi ( che  fti  nell’anno  415,  di 
Chrifto  ) i nondimeno  affermo  , 
che  non  repugna  tampoco  l’inuen- 
tione  del  corpo  di  detto  Santo  , 
tant’anni  dopo  il  filo  maniriofegui- 
ta,  cioè,  nell' 581, annoi  perche 
is  non  (criuo  de  miracoli  in  Anco- 
na da  detto  Santo  fatti:  m’afferifco, 
c replico , della  cognition’  e notitia 
diauuta  dagl’ Anconitani  di  eftà  Fc- 
de,quando  fu  lafciato  dal  Religio- 
fo  in  detta  Città  >1  Saffo  fudetto. 

Ne  dire  d'  alcuno  fi  deue,  che 
foffe  nella  medefima  Città  dal  det- 
to Religiolb  lafciato  il  Saflb,  dopo, 
-che , in  Gicrafalemmc  il  Corpo  di 
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Santo  Stefano  fii  ritrouato  i perche 
dalla  lapidatione  all’inuentionc  fe-  ,4, 
guita,  paffaronojSi  anno,  com’ 
hò detto,  cfalfo  farebbe  il  dire  > 
che  detto  Religiolb  foffe  viffuto 
tanto  tempo  doppo,  che  lo  raccol- 
fe , e portò  in  Ancona  : potrebbe^ 
bene  alcuno  altro  dire , che  Sant’  cnt-Oo. 
Agoftino  dice  5 Sed fonaffi  duitnrf 
Ctrftu  Saniti  Stefhani , nondùm  af- 
famerai memtria  Ancona  vhi  eratì 
Sed  auid  ad  noi  fama  fertnlerity  non 
tateb»  Cantati  VeRray  feguitando, 
il  Santo  Scrittore  narrare  il  fatto , ^ 

c li  feguenti  miracoli , li  quali  ap- 
preffo,faranno  da  me  in  fine  di  que- 
llo libro  regiftrati . 

Inconfinnationedicheil  Baro- 
nie dice,  che,  Certnm eRyOnte  hot 
temfora  (cioè  nell’  anno  416,  di 
Chrifto  , del  quale  egli  fcriue  ) 
Nnnauam  vifat , nec  auditas  Saniti 
Stefhani  Reli^mas  in  Occidenialihns 
trify  nifivnnm  ex  lofidiim  illity  411Ì- 
bnti  idem  SanRut ferenffut  y martj- 
rium  confnmanit  y i Nauta  allaium 
Anctnamyad  Mare  Adriaticumfitam 
Italia  Cinitatem  , multa  mirt^u- 
la  edifolita  haurientibtu  mel  de ^ra  f 
oleum  jui  de  Sax»  durijffìm». 

Soggiungendo  Cornelio  *à  lapi- 
de , che , SanHus  AuguRinmt  Ser.^t. 

de  diuerfis firibitylafidemy  tftà 
CubituM  Saniti  Stefhani  ferierat , è 
quodam  Viro  Vioyqui  lafidationi  eius 
frafent  fuerity  delalum  , Anconam 
Ittdia  Vrbem , multis  ndraculit  cla- 
mi ffi  ; decebat  eniniyvt  lafii  cubitalit 
in  VrbeCubtialifoneretur,  eamquam 
tueretur , Anconam  nimirum , dicitnr 
a'FKO'N  ideR  ( Cnbit»  ) vi  Blinint 
libro  j.  caf.  1 3.  dici! . 

La  maggior  diflìcultà  in  quello 
fatto  fi,  è,  à chi  detto  Religiofo 
Nauigante  confegnallc  in  Ancona 
detto  Saffo  nella  fua  dimora  quini 
fatta,  & auanti  la  fua  partenza  da 
detta  Città , à Gentili , onero  ad 
altri  Chriftiani,chc  iui  in  quel  tem- 
po dimorauano , à quelli  non,  è, 
credibile:  à quelli,  puol’ellcre  , 
mà  come  feguiffe  il  fatto , c la  con- 
fegna,  è , ofeuro,  fi  come  chiaro,  e 
G a ceno. 
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certo,  è, il  fucceiTo  per  la  Ibpradta- 
ta  Autorità  diSant’Agoftino. 

Sopra  la  terza  riflcnionc , tralaf- 
dando  di  fcriuerc  in  genere  il  li- 
gnificato della  parola  , Memoria  , 
dal  Santo  Scrittore  ri&rita  , e d’ 
Arillocile,  Cicerone,  & altri  Au- 
tori dichiarata  j dico  , che  in  que- 
flo  luogo i Memoria  Sa»//i  SiephaaU 
s’intende , ò Chiefa , ò Oratorio , 
ouero  Altare  in  honore , e culto  di 
detto  Santo  eretto;  ondè  in  diuerfi 
luoghi  de  Tuoi  libri  fi  feru’egli  di 
detta  Parola  , Memoria , e ne  Tono 
ripieni  non  Tolo quelli  de,  Qnitate 
Dei  i tn'  ancora , li  Tomi  del  Baro- 
nio , non  meno  ncgl’Annali  Eccle- 
fiaftici , che  nell’  Annorationi  del 
Martirologio  Romano  > lenza  por- 
tarne quiui  lungh’  > c copiofe  atte- 
1)  adoni. 

In  qual  modo  poi  folTero  dette 
Memorie  anticamente  Fabricate^, 
dall'ifielTb  Baronio  vei^ono  def- 
critte,  dicendo,  che  folle  vn’ Alta- 
re, in  mezzo  del  quale  nella  par- 
te anrerior’  era  vn’ forame , ouerò 
Fcnclltdia  quadra , ò tonda , doue 
^l’antichi  fedeli  poncuano  Veli  , 
ò altra  colà  per  toccare  il  luogo  , 
doue  la  Reliquia  del  Santo,ò  Santa 
fi  confcrua,  e feruirlenepoi  à tem- 
po pcrriccuernc  daqualli  le  defi- 
dcrate  gratie,e  comeprcfcotcìnen' 
te  in  qualche  antica  Chiefafi  ve- 
dono, onde  il  Bzouio  di  tale'antica 
collumanza  dice , Cum  fab  Altari 
recondita  faiffent  Reliifaia , tjr  Feae- 
Xretla  f amala  hiaret , eoniiaai  ad 
thecam,  tu ejaaSatra  pignora  reeoa- 
dibanlar , innameraiilei  ateedebaal 
ripigliando  aprefib , che,  innamme- 
ra  Miratala  fiebaat  , ^ Memoria  ■, 
Aitarla  , ^ Aectlejìa  adifkabaatar. 

Hor  prouata , che  liò  la  notitia 
della  Fede  di  Chrillohauurafi  in., 
Ancona , aitanti  la  venuta  di  San 
Pietro  Apoflolo  in  Italia,  & à Ro- 
ma i delio  bora  riferire  il  palTaggio, 
'I  inedefimo  Santo  fece  da  An- 
tiochia  in  elTa  Città. 

tmiifim.  Hanno  akunifcrittoicome  il  Vel- 
couo  di  Bagnarca,  Pietro  Gallcfino 


Anconitano,Vincenzo  Nolfi  da  Fa-  <** 
no,e  forfi  altroché  palTalTc  San  Pie- 
tro  dalla  Dalmatia  in  detta  Città 
di  FanojSd  io  Ancona;mà,è,falinma 
tale  opinione , tanto  nella  prima  , 
quanto  nella  feconda  volta , che  il 
Santo  Apofiolo  venne  in  Italia.,, 
dicendo  Antonio  CaracciolcsTom.  hch»i.n«,. 
maio  Colla , il  Summonte , & altri, 
chf  San  Pietro  nauigafiè  da  Corin- 
to in  Sicilia , nel  Regno  di  Napoli , 

& à 11  oma,r>  faefecaMdi  anni  Claa- 
df  Imperatori! , Icriueil  Baronio  , a,»»i.  acci. 
tx  qaibaa  itiaeribatt  ijaibafjaèfoejt  chSs.'il,'** 

Vetras  Romam  adaenerit-,  memo  eB 
tjaidtfcribatpraier  vna  Methaphra- 
ktm , nom  vfijaì  tjaò  certam  , & pro- 
batmm  Authorem . 

Mi  rolla  bora  per  IbdisEttione.* 
di  chi  vólcITe  leggere  quanto  Sant* 

Agollino  , lòpra  il  delcritto  fatto 
fcriuc , di  portarne  per , txteafam , 
le  fuc  parole:  dice  dunque  il  Santo  ▼«■. 
Scrittore  foprail  titulo,  Exmplar 
UbelU  dati  à Paalo,  Samffo  AagaBiao  '’**• 
Epiffopo  . Ego  aatem , ^ai  maftendi 
ardine  fam  fixtat  tlloram,  tam  hot 
Errore  mea,  qaa  me  alate  fabfeqaitar 
vbUàmqaì  terraram  loca  effe  Sacra 
in  qaibas  operahatar  Deat  miratala 
tompefiffem , magno  dejìderata  Sam- 
Biiatit  amore icarbepar  itenfed  vt  de 
taieris  celeberimit  Saalìoram  loeit 
taceam , etiam  ad  Ancomam  Italita 
Qmilttie,  vbi per  Glorio/ìJJimam  Mar" 
tjrem  Stepbanam,  malta  miratala 
Domimmt  operaiar,  eadem  Orcaitiomt 
peraemi  ; fi d ideò  alibi  tarare  non  po- 
tai , qaia  baie  loco  diaina  PradeBino. 
tiene  feraebar , c tralalciando  alt- 
re relationi,  che  al  mio  propofito 
non  appartcngono,rcguita  il  Santo 
à dire , Admoniti  ergo  eaidemti  anta  * 
ritaie  diaina  ad  hane  Ciahatem  aaie 
diti  qaindecimftrmè  venimas  : Ora- 
bam  ego  qaotidie  tam  magnit  latrj- 
miti  ubi  eB  Memoria  Ghriefifftmi 
Manjris  Stephani  die  Dominice  Paf- 
tha , ficati  aliqui , qaiprafenut  tran! 
viderant , dam  orant  tam  magno fit- 
ta Cancellot  tento , fabitò  cecidi  alie- 
natala femàivbi  faerim  ne/cio  t & 
illam  timorem  in  torpóre  meo  non  la- 
ne aio 
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Chi'fco*  ^>*'('****1"^ ^tUtntJicut  tìVtlh*.  QnudoìafidééaturSa»- 

J4.'’  M0H ii>^raiinj>»nc littlhm  fkalit  ama  Onsptfhamm alitai e$i*mlHteeautt  54, 

eiiatn , jua  de  aeBris  calam'itatihMt  (jr  màxime  de  ys  iim  in  ChriBe  ’ 
igmtrabiùs  yé‘>!"»d  de  mea  incollimi-  ertdiderani,circHmB»tat , dUiinr  là- 
ute t & fàhte  cegneuiBis  exhit»i,ì/t  fìt  verni ffe  im  Cubito  Martjris , ^ - 
fro  mea  Sorore  orare  dignemini , ér  exeoffìu  vtmijft  ante  Beligiofim  1 tn-  ‘ 
fro  me  etere  gratiàt . litille^  &fernanit.  Homoerat  iBt 

Nel  Sermone  po(c!a  ja  ripiglia',  de  Nanigantibns , fin  Wanigatìonit 
ilmcdefìmoSanto  il  Tuo  difeorfo?  àttnlitUlnmadlitntyineone^reiie- 
edice>&>  Veri  vtandietCkaritat  latnm  tB  itti  debere  defoni  lafidem 
veBra  màltnm  mirar  > é'gendea.ne-  iUnm  , obedinit  elle  Renelafioni , (J* 
bit  effe  tonte Jfnmt  tjnoniatn  iBe  k/oma  fiat  qnod  iujfnm  eB.  Exillotempa- 
nec  Antonf  furari  fotnir,  fidfrofter  rty  cefitibì  effe  Memoria  SanBiSte- 
notfa{inm  non  eSt  ^nia/atilimè fieri  pAMì^  Gonclade  il  ^nro  Scritto*  < 

/oinit;  fiient etim  malti  foontàmi-  - re  dopo  altre  Relarioni  dicendo. 
raenla  fer  BeatiJJimnm  Martjrem  EreftereàibifuiffertuelatnmtVtibì 
Stefhennm  in  iBa  Cinitaie  fiant,  ér  foneret  taf  idem  y fai  de  Cubito  Mar- 

andiie , ^nod  memìni . Memoria  tini  tjrit  excnffns  eB  > tfnià  greti  Cnbiinm 
antiqua  ibi  erat  > é iffit  eB  ibi  j fid  Anton  dititnr  ; fid  qnifiiuntyqnami- 

fertaffe  ditit , Cerfnt  eins  > non  dnm  rotala  fiant  t iffi  noi  deceant  > mm 
affamerai.  Memoria  ibi  vnde  erat  i enim  ibi  taf  tram  fieri  iRa  miraenta 

latet  qnidem  eanfa -,  ftdquodad  noi  nififoBqnàm  Corfnt  SanBi  Stefbani 
fa  ma  fernenerii,  noà  tattbe  Cbtrits-  affornit . 
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SOMMARIO. 

l narra  quéM-  minio  li  fecero  gP  Anconitani  eo- 

dtìC  da  chi fi  sofceie  > ondò  non  hauendo  di  cfli} 
fatto  in  Anco-  e dì  detta  Cìtti  altre  notitict  cho 

na  il  famofi  le  narrate  > profeguendo  lo  ferine» 
Arco  di  Tra-  re  per  ferie  d’  anni  li  fuccclfi  di 

ié>o  ìmftra-  quella  > dico>  che  dagl’  anni  ;4>  o 
tore.fnaln-  44diChrifto>  fino  all’anno  i iddi 
fcrittion^  > elio  » che  fono  anni  7»,  regnando 
Sirnttk/ayétl-  ' nell’Imperio  Romano>  Vulpio  Tra- 
, t deferittiònidept  Scrittori > iano>  gli  fìi  in  Ancona  dal  Senato, 

* dilCantid  Arma  della  Città , e della  e Popolo  Romano  vn’bclliflimo  Ar» 

Moderna  > gnando , e da  (htfù patii-  co  Triófalc  di  finiflìmi  Marmi  eret- 

tameme  predicata  la  Fede  dt  Ciri/lo,  to  , il  penultimo  anno  del  fuo  Im- 

fat  Martirio^  e dt  Compagni,  In  amai  cerio, che  fu  il  fopracitato  1 1 6 dcl- 
Ciitfa  le  Reliquie  de  loro  Santi  Corpi  la  noftra  Redentionej  come  aperta- 

furonopoHe , t di  che  tempo,  e come , mente  fi  raccoglie  dall  e parole  in 
tdont  fegui  il  Martirio  delle  Sante  , detto  Arco  à lettere  Romane anti- 
Talatia , e Laurenti'a  faa  Nutrice  , che  in  efle  fcolpitc  j benché  al  pre- 

Protettnei <e Ancona,  che conftrua,  fentc, di  quel  Metallo , con  il  qua- 

ér  adora  in  efa  Città  li  UroSanti  Cor-  le  erano  fiat’  eflè  comperte  priuc , 
pi , con  gutUo  di  Sant'Òliuiero , fua  e dal  lungo  tempo  di  1 5 y y anni, che 
'litaeria,  e Riuelaiione  ère-  ftrono  qilclle  iui  polle,  non  meno; 

Continuò  Ancona  fotte  il  glo-  che  daH'Aria  > c dalEAcquc  Man- 
riofo  Dominio  della  Roma-  ne  alquanto  cortole  , c disfatte  , 

’ na  llepublica , non  meno  dopo  la^  che  dicono . 

fua  foggettione  à quella  feguita  1’  ' Imper.  Cafari  Diui  Nera*  F.Ner- 

' anno  48  $ . di  R orna  fondata , come  a*  T raiano  optimo  Augult.  Germani- 

hò  ncU’antccedente  libro  lignifica-  co , Dacice,Pon.  Max.Trii.Pet.  XIX. 
to,  che  lotto  quello  delli  Romani  Imp- iX-Cenf.  VIL  PP- Prouidentif- 
linpcratori , lo  fpatio,  difetteeen-  f me  Principi  S.  P.  Si,  R-  at- 
to % più  anni , ficome  ne  fuccelTiui  cejfum  Italia,  hoc  etiam  addito, ex  pe- 
' libri  autoreuolinentc  riferirò  , cj  cunia  fua  , Portum  tuiiorem  Naui- 

ftmprc  con  quella  fedeltà,  che  dal  ganiiiui  reddidit , quali  parole  di- 
bcl  principio  dell’acquillato  Do-  chiarate,  da  chi  labbrcuiaturcRo- 
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mane  antiche  vii  eTplieandoi  vo- 
gliono di  dir  così. 

• Imferaitri  Ctftrì  Ditti  Ntrm* 
frtint  Ntrt/M , TraJan»  Optimt^  Am- 
gmfit  , Germatiict,  Dtcictt  Ftttti/ki 
Màximt  t Triiuiticié  FottSìaih  Deei- 
(imtt  N*tt*  ) Imperattri  tftiit , C$m* 
fhii  Sexù,  Patri  PatrUìPr»uidrnti^* 
mt  Princifi  > Staatttt  Ptpmluf^ut  Ht- 
rnattat  > fttad  actejpna  Itaiia  hH  ttiì 
addittìtx  pétetmia  /ha  < P§rtam  tuia- 
rem  Nauigamittis  reddit . ‘ 

Il  fudetto  Arco  per  la  Tua  quali- 
ficata Machina  j c cosi  faniofb>  che 
mi  da  quiui  oppurtuna  occafionu 
di  riferire  quello  > che  dagli  Scrit- 
tori di  cllb  viene  narrato;  mi  prima 
delio  pronare,  chefofs’egli  finito 
di  Fabricare  il  penultimo  anno  del' 
Impcriodi  Traiano , come  bòfopr' 
accennato)  deducendofi  dalle  pa- 
role in  cfTo  (colpite  > che  dicono  » 
Tribauitia  Peteffaiit  Decima  Netta  » 
dignicì)  e titolo  (olito  darli  aH'Im- 
pcratori  Romani,, da  Siila  depreflb, 
md  da  Ccfarc  reintegrato,  crimel^ 
(b  ) come  afferma  Soetonio , e te- 
fiifica  Tacito  con  Giulio  Lipliofuo 
Commentatore , con  il  qual  titolo 
folito  darli  ogn’anno  aglTmperato- 
ri  Romani,  fi  nummerauano  gl’anni 
del  loro  Imperio,  pcrch’,  irai  cer- 
tas  chartiìtr  Imperialium  Attaeram 
raguaglia  Siietonin . 

Mora  iralafciando  quiui  di  nar- 
rare la  diuerfità  dell’  opinioni  de- 
gliScrircor/ , dcirdcttionc  in  Im- 
peratore di  detto  Traiano,  & ade- 
rendo à quella  diOionilio  Pctauio, 
che  fcriuc  fcguilTe,  Aane  daa,  de 
centefimo  ( cioè  nel  98  di  Chrifto) 
C che  ) Imperaaii  atinet  decem , ^ 
aeaem , Meafes  fex , diet  ^aiiidecim  , 
citando  egli  Dione  : alTolutamente 
affermo,  ch'cflcndo  fiata  dicinouc 
volte , la  Tribunitia  poreflà  à Tra- 
iano concefià , come  le  citate  pa- 
role dell'Arco  chiaramente  dicono; 
così  ancora  fi  taccoglie,ehc  nel  pe- 
nultimo anno  dell’Imperio  dì  Tra- 
iano , fìi  elfo  Arco  finito , cioè  nell’ 
anno  1 16  di  Chriflo , effendo  egli 
morto  nel  fegutntc  anno  i t7,comc 


afferma  detto  Petauio , non  oflaii-  <« 


Chi*JlL. 

te, che  Giacomo  Gordono-, Icrioa» 


chela  morte  di  Traiano  fèguifTu 
dell’anno  1 191  perche  die'  egli:  che 
Nerua , arate graaii , ^ ^aoraiedam  n. 

ctnfpiratieae  permetat  atnptaait  mi- 
Jare  T raiaaam  t/ai  utex  patìhuar  ae- 
cepi/JeTribatthiam  petelUutmuvmdè 
alitai  aamerant  eias  Impet^  aaaor-, 
pMas  tjaam  à merle  Neraacetrtì paf^ 
fijfttaem  Imperiali^  dignitatit  ■,  dea  * 

tffadeptaty  aaie  Neraa  obitat^ictfaid 
fu  de  Tribaaitia  peteflaie  i tjuam  ali* 
tjai  eam  lìeaaphrie  prt  charatere  ac- 
eipiaat  ad  iaaeaieades  Imperaterém 
aaaes.  Soggiungendo  appreflb  det- 
to Gordonc,  che,  Adriaaas  perita^ 
fataras  Imperaur  exercait  Trihani- 
tiam  pouRatem  velente  Traiaae , ci- 
tando egli  Fautori^  di  Spatriano , 
aeaerge  (conclude  il  detto  Scrit- 
tore ) hte  certas  era!  chatdRer  Im- 
perialiam  Aaaeramt  e che,  aaae 
ChriRit  vigejime  Traiani 

ipfe  i ftanondimenofeguita 

lacreatione  in  Imperatore,  ela_> 
motte  di  Traiano  in  qualfiuoglia 
tempo  delli  lopr’  accennati  anni, 
non  effendo  ciò  il  mio  affunto  ; va- 
do feguitando  la  defcrittione  dell’ 

Arco , c 

Dite  , che  di  effe  ( ia  Aaceaa  ejji-  Itela  tiont  I 
Reale  )faa  bellezza  ^ ferma , &Ar- 


. . ..  Aacona  nu« 

efuteuara,  il  Caaalier  Giacerne  Fea- 

I4‘l< 


taaa  ftrtae , effer  feadate , tra  il  Ga 
mite,  e deaefifpicca  ilCerridere  , 
che  và  al  Riaettiae , e fepra  dae  gref- 
fimi  PilaRreai  rileaati  affai  ia  alte 
dal  Mare perfeitijftmameate  feadate, 
e di  faufaratijìtmi  Alarmi  veaati  ia 
quel  tempe  dalla  Grecia , d'epera  Ce- 
riathia  vaga,  e fchietta  al pejjibite  be- 
aijftme  iatefa , fabricate , e che  aetla 
maggier faaEmiaeaza gli  viera  va’ 
graadijjlme  Caaalle,  ceava'haeme  ia 
Sella  armate  da  Cape  alle piaate , tea 
va’Siecce  aade  aelta  deRra,dimeRra- 
de  di  veler  ferire  dva'fepramaae , « 
di  paata  verfe  la  Dalmatia,t fi  Rima, 
t tjaafi per  ferme  prepefite  fi  tieae  da 
queRi  Architetti  feae  Rati , e feae  di 
prefeate , di  aea  peterfeae  ritreaare 
in  Rema,  aria  aiaa'  altra  Città  del 
lUea- 


c, 
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Mtnd»i.(ht  ofpartggi i im  vmi 

it«.  T fèrie . 

Andrea  SeeHe.dieffo  AruScriaet 
in  Aneena  treaarfi  (orice  di  Carri 
irienfoMìy  ediTrofti  in  honere\di 
^roiame  ter  memeria  di  teaejl- 

»«,  (ire  fece  al  PoUiety  riHerande  il 
P ertey  il  ^nal'Arte,  ft  beat  al frefenf 
i ffegliate  di  quelli  «rnamemi  > di 
tfuelPìmMtgim  y e di  futile  lettere  di 
• IdetiUley  le  ^uali  y gik  hehbe  y teme  fi 

toma  da  fegai  del  Piemie  > e dal  Fer- 
ra delle  Cengieniiire  refìeti  i tot  toni  a 
. teme  fefejfe  vn'Simelatre  (Tviia  teda 

Denna  y rende  meraaiglia , & inaita 
i riguardare  y di  le  x ede  y meuende 
la  Fautafia  a cenfiderare  /'  Artificio  y 
la  iellezzoy  e la  frefertiene  delle  far- 
ti .di  ceti  neiil  madinay  ferciedey 
fenx.’aUun  mancamento  s’iaaUa/im- 
pre  d’vn’iAefià  grefièzeacon  pecht 
mani  y è vogliam'dire  Ordini  di  gran' 
quadroni  di  Marma  y fi  che  da  ogni 
banda  y che  vi  figuardoy  medimeUra 
vna  propertiematijjima-y  e belf  appa- 
renza y mà  tra  le  altre  Merauiglie  di 
^uelP  Arceyforfi  ijueSa  nenyèydi 
peca  ceufideratiene  > fe  ance  meni  Ifi 
più  importante  • che  tutti  ijuegP ertia- 
menti  y ch'egli  hi  è torna  ( e puri  fona 
' di  varie  forti  in  gran’ nummere  ) nen 

fona  attaccati  y foBicciy  entro  aggiunti 
di f nera  y mi  intagliati  y efcolpitiin 

^uei  gran’ quadri  di  marmeydelli^ua- 
li  y èy  cempoBo  tutte  PAreeyt  fene pei 

talmente  ben  mejjt  infiem’ y t con  dili- 
genza congiunti  ) che  non  entrerebbe 
vna  punta  di  Celielle  nelle  Cemmif- 
furr,  ondi  riguardandole  con  vn  fece 
di  ddanza  > pare  tutte  vn’ felpe  zza 
di  marmo  tagliate/uori  da  vn'qualche 
Mente  dell' ì fola  di  Pare , il  che  dime- 
lira  la  Se  fiìcienza  y la  gran  diligenza 
delP  Artefice , che  le  fece . 

Oitkt.  1 1.  medefimo  ArcOySebailiane  Str- 

lioy  affermayche  fuori  d’Ancona /òpra 
ilPertOyiy  vn’ braccio  d’ vna  mote  y 
che  fe  Bende  buon  pezze  nel  Mare , la 
quale  non  fù  fatta  fenza  grafi’ fpefa 
* per  (onferuart  li  nauilq  del  Mare  di 
l^uante-,  nel  fine  di  e/fo  fopraPacqua, 
fitreua  vn’Arce  Trionfale  tutte  di 
Marmo,  t d’opera  Gorinthia  fura  ne 


vi  fotte  intagli  > tteette,  che  lì  Capi- 
tetti  molte  bene  intefi , e veramente  , 
quefPedificie.y  ì di  tanta  venuB'a , t 
eerrifpendenzay  e fotte  tante  bene  ac- 
terdatii  membri  con  tutte  il  Corpo , 
che,  à chi  nen  intende  Parte , gode  aU 
mene  della  fua  bellezza , e quei , che 
Pintendone  • non  felamente  vedendo  > 

tanta  cìcordanta  rimangene  fodisf at- 
ti i ma  rendono  gratin  tu  buon’  Archi- 
tettere,  che  diede  eccafune  al  Secel  ne- 
Bre  di  poter  imparare , & ocquiBare 
affai  di  queBe  belle  y e ben  intefe  edi- 
ficio : negP ornamenti  delqnàle , icesì 
bene  efferuate  Perdine  Corinthioyqni- 
te  in  altre  Arce  ì che  fiay&yiyperla 
bona  vniene  fua  ancora  tutto  intiere  i 
fe  nen  eh’  egli,  èy  fpogliate  di  molti  or- 
namenti, QuaBo  belP  Arce  per  quan- 
te fi  comprende  il  fece  fare  Nerua 
Tramane  > la  Statua  del  quale  ( per 
quante  fi  dice)  era  in  cima  delPArce 
fepravn’CaualleingeBe  minacciante 
verfo  quei  Pofeli,  ch’egli  haueua  de- 
bellati y accinhe  nen  fi  ribeUaffere,  e 
queBi  Statua  era  di  bronzo  yePef  era 
bellijpma , erano  fra  le  Colonne  fopra 
le  Cernite  alcune  Statue  di  Bronzo , è 
d altre  cofe fimili , le  quali  furono  tut- 
fpegliate  da  quei  Gethiye  Vandali , & 
altre  Nationi  à nei  nemiche  . 

Mik  non  furono  veramente  IiGo« 
thi  » che  Tpogliorono  detto  Arco* 
perche  inuafero  > ben  fi,  & affedio- 
rono  efli  Ancona  > ne  mai  fìi  da  lo- 
ro prefa,  come  autoreuolmente  nel 
libro  quinto  narrerò  i furono  bene 
altri  Barbari, che  riferirò  à fuo  luo- 
go»c  tempo  in  quelle  notitic, per  fe- 
rie d’anni . 

Deferiuono  ancora  queflo  fudet-  ^ 

to  Arco  mirabilmente  in  latino  di- 
uerfi  altri  Autori , e tra  efli  il  Mer-  inL*Anc. 
curio  Italico  con  il  Blaeù , che  per 
non  apportar  tedio  al  Lettore  tra- 
lafcio  di  riferire  le  loro  deferittio- 
ni  e dico , che  dclli  citati  fimulacri 
dal  Serlio  fopraccennati  ne  appa- 
rifeono  prefentemente  ancora  in., 
eflò  Arco  li  fegni  in  forma  triango- 
lare difpofti , come  anco  di  quello 
di  Traiano  in  cima  di  detto  Arco 
già  efliftenti. 

Che 
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Che  Traiano  poi  donaflè  adAn> 
tona  per  Tua  Arma  il  detto  Tuo  Si- 
molacro  nella  forma  da  fopracitati 
Autori  deferitta»  è , credibile  , ed 
inficme  vcrifimilc  i ^r  haucrla  an- 
cora di  prefente  laCittà  d’Ancona< 
non  folo  ne  correnti  ftacuti  di  eflaì 
m’ancora  in  quelli  de  palTati  fccoli 
( dopo  trouata  la  /lampa  ) tenuta^ 
imprc/Ta;  oltre  vn’antica  traditione 
de  noftri  maggiori  peruenuta  di_> 
quegli, fino  all'età  prcfcnteilcggcn- 
dofi  in  detti  llatuti  antichi , intor- 
no la  fadetta  Arma . Oftimus  Tra- 
ianuSìfidd  AncfBM  (ÌM4MÌt,  e dell’an- 
tica traditione, il  Caualicr  Giaco- 
mo Fontana  ne  ferine , come  anco 
Landò  Ferretti , citando  Ciriaco 
Anconitano,  che  vi/Te,  Ciranno  cic- 
ca ajo.  anni  fono,  eferi/rè,  cho 
Iffe  Oftimns  Traianus  ^auraiam  ex 
xre-ietufiem  Ilatnam  , autfrtclaram 
Imagimemy  Aactnit , Cmibuf^ut  fuis 
fer  «mxe  4nam  hoatrabile  ftgnumgt- 
JJare,regia  hiereliiate  dcBanit , con- 
firmandolo vna  Scrittura,  intitola- 
ta, Conuentione  tra  gl’Anconitani , 
ci  Ragufei, effi/lcnte nella  Biblio- 
teca Vaticana  i In  dett’Arraa  poi, 
che  in  più  luoghi  fi  vede  inAncona 
rcolpita,vi  fono  tre  gigli  con  ilra- 
Rello  ordinario  ; mi  in  vna  nel  pa- 
lazzo di  Rcfidcnzadclli  Monfigno- 
ri  Gouernator’in  Pietra  incira,c/fi- 
ficnte , nella  facciata  di  c(To,  tra  li 
due  Archiuij,vi  fono  con  il  Ka/lcl- 
lo,non  tre  ima  cinque  gigli  fcol- 
piri . 

Auanti  l’elettione  in  Imperato- 
re di  Traiano,e  prima  delia  Nafci- 
ta  di  Chri/lo  , vfauano  quelli  anti- 
chi Anconitani  per  Arma  della,. 
Città,  due  Leonii  benché  V'inccn- 
20  Terminio,  dica.  Pardi,  qui  agoa- 
Jaat  AaceaitMerum  Arma  jaere  . 
Quali  Animali , ò Pardi , ò Leoni, 
che  fiano  e/lì  flati  i fi  vedono  anco- 
ra adcllo  in  Pietra  intagliati , nel 
Portone , oucro  Arco  detto  di  San 
Domenico,  c nella  facciata  del  Pa- 
lazzo del  Conte  Ccfarc  Ferretti , 
nobile  Anconitano , dirimpetto  la 
Chiefa  dell!  PP.  di  San  Domenico, 


quiuidagl’Antichi  Anconitani  po- 
lli, come  Porta  principale  ch’cllaj 
della  Città  in  quel  tempo  era . 

In  oltre  fi  vedono  ancora  di  prc- 
fcntc  detti  due  Pardi,  ouero  Leoni, 
che  fiano,  di  forma  maggiore  degl’" 
accennati  , c pur’e/lì  in  Pietra  fcol- 
piti,  nel  Cafamento  bora  detto  dcl- 
li  Mail! , famiglia  nobile,  mà  ca- 
dente , nella  facciata  di  cfTo , verfb 
il  Pozzo  lungo  detto  , qual  cafa- 
mento,mille  anni  fono  in  circa,  era 
della  Comunità  d’Ancona , e dagl’ 
offitiali  di  cfTa  habìtato,  poi  dalla 
medefima  Città,  alli  Conti  Cortefi 
( già  Signori  della  Tcrra,dettaSi- 
rolo  ) fii  donato  , per  eflèrfi  effi 
alla  Giurifditione  d'Ancona  con  le 
loto  Caflellc  di  Varano,Falconara, 
& altre  ancora  fbttopoflij  ondèpoi 
fh  chiamato,!!  Palazzo , e Piazza,, 
de  Cortefi,  comediffu/amente  di 
loro  , fua  defeendenza , habitatio- 


nc,edel  narrato  da  me  jncteflifi- 
ca  Landò  Ferretti , e ne  raguaglia- 
ro  à fno  luogo,  e tempo  io,  in  que- 
RcNotitie-  . 

Mà  ritornando  al  di/corfb  deli’ 
Arco  Trionfale  di  Traiano,  doppo 
la  fopradetta  neceffaria  digrelHonfe 
fatta,  dico, che  le  fue  fondamenta 
fono  fopr’altri  Archi /òtto  il  Iettò 
del  Marc  mirabilmente  fabricate, 
forfi  perche  li  flu/B,  e refiufli  di  e/fb 
con  la  lunghezza  de  tempi , non  le 
potefTero  fuellere , onero  perchej 
in  quel  tempo  della  Conflruttione 
di  detto  Arco,  Fonde  Marine  ha- 
-uendo  libero  il  fluflb  , c re/luflp 
lòtto  ad  eflò,  haueffero  ancora  mi- 
nor forza  d’offenderle : ondà  fabri- 
candofi  in  mare  vicino  à detto  Ar- 
co, e quafi  con  quello  congiunta, 
vna  certa  Torre, chiamata,Torre  di 
Gamba  i gl'operari; , cauando  per 
effa  le  fondamenta  , feoprirono  la  • 
marauigliofa  flruttura  di  quelle  fo- 
praccennate  dell’Arco  : fù  detta,,  ' 
Torre  dagl’Anconitani  principiata 
nel  tempo  della  r iparationcdello 
mura  d’Ancona, doppo  l’anno  950. 
di  Chri/lo  in  circa  , e poi  demolita 
l’anno  ijji.nci  Pontificato  diCle- 
H n;en- 
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* mente  VII,dal  Colonnello  Gio* 
° uan’Battifta3orghere  > che  al  go> 
uerno  dell’  Arme  d'  Ancona , per 
feruitio  del  Papa>all’ora  ft  trouaua; 
del  qual  Colonnello»  Francefeo 
«a.  a'iuL  Guicciardini  ne  fa  mentione  » c fìi 
datilo  Colonnello  detta  demoli- 
tione  fatta  fare»  per  valerli  delli.^ 
pietra  di  detta  Torre, nella  princi- 
piata fabrica  della  fortezza  mag- 
giore,ordinata  dallo  ileilbClemen- 
tc  Settimo  » come  à Aio  luogo  nell’ 
vndecimo  libro  di  ^uefte  notitie 
narrerò;  onde  da  Penti  dell’arce  fii 
ftimatopericolofà  la  fudecta  demo- 
litione  per  la  difcfa,c  cófcruationc 
di  detto  Arco  Trionfale, per  riparo» 
e maggior  Acurezza  della  quale,(ù 
ella  già  dagl’ Anconitani  di  quel 
tempo»fatta  fabricare. 

Nell’ iilefs’ Anno  fìi  ancora  at- 
terrata vna  picciola  Chiefa  incito- 
‘ lata  Santa  Maria  di  Gamba  nel  fico 

ìAcITo  anticamente  edificata  » per 
comffiodità  de  Marinari  nel  Porto 
d’Ancona  dimoranti  » e per  vdire 
la  MciTa  » come  il  tutto  riferì  fee  il 
Ì.OC.CU.  jjtjo  Landò  Ferretti  ; onde  nonj 
hauendo  io  trouata  altra  NotitlL.» 
delle  cofe  d’Ancona,  dall’anno  1 1 5. 
di  ChriAo,  fino  all’anno  290  didf- 
fo  »chc  fono  174  anni;  profeguirò 
di  fcriuer  li  luccefli  di  eua  .Città  » 
dicendo»che . 

In  detto  anno  290,  vn’  tal  Pere- 
grino ( ò che  di  tal  nome  egli  lofic» 
ouero,  che  int’àl  habito  vcAilTe  ) 
' predicaua  publicamente  in  Anco- 

na la  Fede  Cactholica  ChriAiant_» 
non  ottante  le  Prohibitioni,dc  Pro- 
confoli , Prefidenti  » ò altro  nome 
de  Minittri, ch’etti  fottcio,degl’Ira- 
¥ pcratori  Romani  Regnanti , che  in 

detta  Città  per  loro  goiiernauano  » 
e le  diligenti  auucrtenze,chc  quel- 
li  vfauaao  » acciochc  il  Culto  dcl- 
' la  Chriftiana  Religione  quiuinon 

s’auanzattc,  nes’vnittero  inficmo 
li  fedeli , conforme  il  diuieto  degl’ 
Imperiali  editti,  Icggcndofi nella^ 
Vita  di  detto  Peregrino  (giàinj 
lingua  Greca  deferitta»  c polla  nell’ 
Arca , douc  al  prcfcntc  il  Aio  Santo 


Corpo  in  Ancona  fi  ricroua,copiata 
da  vn’  antico  libro  in  carta  perga- 
mena  fcricto»  che  nel  Conuento, 

& Archiuio  delli  PP.  Minori  Con- 
ucntuali  di  San  Francclco  drllcj 
Scalc,in  Ancona  fi  ritrouaua , & in 
etto  diccua  ) 

Clf  tjfenia  in  iuta  Olà  Trectn- 
fate  vn  taUt  Antlinothiamato^  ntl 
iemp$i(he  in  "Rema  regnanano  gCìm- 
feratcri  ■DiecUtiauOì  t Majfimiliana  » 
e nel  Santificato  di  Caie  ],,e prima  an~ 

HO  di  detta  Sente  fica  t e di  detti  Impe-  ri».  luoa. 
rasorhVff  sai  Vtregrtno  vtnttto  dalla  vi. 

Grecia  i (e  da  vp'  Inego  chiamate  » 

"Refaliana  ) » in  Ancona  predicaua  pu- 
hlic amento  la  tede  di  ChriHe  te  con 
la  predieatiene  la  Santità  della  fina 
Vita  » accgmfagnaua  : andò  » ha- 
penda  gran  nnmmera  d’  Ancenitanit 
non  mene  ; che  de  cannicini  , e lantani 
Saefi  in  Ancona  dimoranti  » alla  det- 
ta Santa  Fede  connertiti  » fapntala  il 
dette  trac  enfiale  » gli  cammand'a  » che 
non  fola  quella  lafciaffie  di  predicare  ; 
ma  infieme  » che  per  efempte  degl altri 
la  deuejfie  publicamente  dote  Sia  re  » con 
/acri ficare  à gridali  » cam’  egli  Heffio 
faceuat  il  che  haaenda  Seregrino  co- 
Jiantemente  ricufiata  di  fare  , fù  lui 
dalP irata  Srecanfale  con  diuerfi  tor- 
menti trauagliatet  quali  patientemen- 
tedalF  afflitte  SeregrinefaSentati  » e 
fefferti , la  fece  il  Sracanfale  decapita-  _ 

re  » come  di  clTo  Marcir’,  c due  Tuoi 
Compagnone  fcriuc  Filippo  Ferra- 
ri» dicendo,  che. 

Stregrinus  Diacanut  Ancanitanui 
in  loca  Rafialiana  natut,Dìacleeiano,  ér 
MaJJimiliana  Imperataribus  pradi- 
canda  » ex  ludais  » Gentilibus  can- 
ne rtit  ad  Chrif/um  » fed  apud  A noli - 
num  Sroconfiulem  accufatus , adeurn- 
equèperduUuSt  illii  vfus  veriii  tfimn- 
iacra  Gentium  argentum  , ^ aurum 
opera  manuum  haninumt  pali  langam 
de  DijS  » ^ Chrifla  dificeptattanemt  in 
eraticula  ferrea  » iqne  fubiefla , iube- 
tur  extendit  eleaquè  perfundii  verum 
Seregrinut  illit  verhts  pracatuiy  igne 
me  examinaffi  » dr  non  eR  inuenta  in 
me  iniquità!  ilUsylibera  me  à praf- 
fura  fiamma  » qua  circundedit  me  ; 

incen- 
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futtranit  ; ^Mfrtpttry  <jr  AatUunsy 
****  •uhiatnfcmtlì  {frallra  tamen  ) ad 
Bterum  taltamt  Ptrtgriaam  hortatas 
tjftti  Impcratarum  adiHa  ventasi  fi 
viatre  ptrmifijfrhia  ìU»m  capilis  fia- 
Itntiam  dixit . C«w^»r  Herculaxas  > 
jJ,  Tlamaaahqui  a Ptrtgrint  conuerfi 
in  ctnfrifune  Gìrilìi  fortittr^  t^’'fi~ 
StbantiaphhabfcifitneiFàlmi  Mar- 
tjry  adtpii  /unt  i ttrnm.  ctrpera  à 
ChriBìanh  tumalaiayannc  in  AtccU- 
fia  S.  Peregrine  dtcata^equiefinnt,  ex 
menumentit  ad  nes  iran/inijjui  Ag“ 
giungendo  detto  fcrittore  nelle  an- 
notationi.  lòtto  la  delcritta  rela- 
tionc  regiftratc,  che , Aetclefia  San- 
ai Peregrini  , in  aua  herum  Martj- 
rmm  Qtrpera  condita  fnnt  > Parochia- 
lii  eli , dr per  antiqua  « ripigliando 
altroue  ■>  che  » Ancenay  SanClorum 
Aljrtyrnmt  Peregrini  ì Herculoni  t 
ftr  Flauiani  in  Notis , ex  tabulis  Aec- 

elefia  Antenitanapajfifuntyfub  Die- 
eletiane  > & Aìa£uniUano , vii  aQa. 
ipferum , quorum  exempù  aecepimus  % 
indicanti  Carperà  in  Aeccle^  SMt-’ 
ae  Peregrine  ditata , condita  funt-  ^ 
Che  detta  Chtcià  fia  ftaU-Pa^, 
rochiale , è , pur  troppo  noto  à prc- 
lcBti<  e vigenti  miei  Coetanei  Con-; 
cittadini  i nvi  per  informatjonc  dó 
futuri  non  meno , che  de  Lettop» 
dico , che  nell’anno  ifijo,  ftt  detta 
Chiefa  Parochiale»,  daMonfigno- 
re  luigi  Gallo,  nobile  piìmago» 
Se  Anconitano  ( all’ora  Vefeouod’ 
Ancona . col  confenib  del  Parocho 
di  quel  tempo,  per  breuc  della., 
gloriofa  memoria  dlnnoccntio  X.) 
alli  PP.  Carmelitani  Scalzi  di  Spa- 
gna , detti, di  Santa  Tetc{a,concef- 
la , cortjc  ne  apparifee  Rogito  inj 
Canccllaria  F.pilcopaled’Ancotuu, 
in  detto  anno  léso, nel  qual  tempo 
fi  rcgillrari  ancora  il  detto  Breue. 

Che  detta  dìiefa  toflc , per  an- 
tiqua, come  dice  il  Fcrrarii  lappiafi^ 
che  l'anno  500  di  nolìra  Salute  i ftt 
ella  in  tempio  Cattolico,  dal  Gen- 
tiléfino  , pct  Culto  de  Chrifiiani 
trasferita,  fecoOda  Pantica  tradì* 
«One  Aaconicana . . 


Marurizaati  per  tanto  ji  che  fu*  i? Lf  ^ 
rono  li  fopradetti  Peregrino  ^ Her- 
colano  , e FÌauiano , furono  li  loro 
Santi  Corpi  dalli  pietofi  Chrjfliani 
Anconitani  di  quel  tempo  repcl-  -, 
liti  i mà  doue  , non  è à me  noto  • • 
è , però  notiflirao , per  quello  ap>  , 
prclfo  dirò,  che. nell’ anno  iza4. 
effi  Santi  Corpi , furono  ritrouati) 
fono  vna  gran’  Pietra  di  fino  mar-  - 
mo , la  qual’ , è , quella , che  ne^ 
prelenti  tempi Juori  di  detta  Chie- 
fa fi  vede  murata,  con  vna  Cro* 
ce  (in  forma  greca)  in  mezzodì 
clfii  Pietra  intagliata , quale  da  di-, 

•uoti  fedeli  Cittadini , & altri,  per 
quella  Strada,  auanti  detto  Tem- 
pio pafiando , per  veneracion’ , tj 
diuotione  di  detti  Santi  non  meno, 
che  per  la  Croce  ifiefia  iui  fcolpica, 
è , diuotamente  baciata , legendofi 
ancorane  prelcnti  tempi  à corno  ad 
efià  Pietra.l’infirafcrine  parole , in.» 
caratteri  antichi,  e longobardi  in- 
tagUace,  che  dicono. 

; Suitut  lapide  iHe , cerpera  San- 
Herumduuentajùerunt , anno  Denti- 
ni 1114,  temperiiut  Henerq  Papa, 
étfiie/mni  Federiti  Imperatore , ò", 
p.  <x,,Ancena  ■Ep/iepi,dieXl.in-, 
tranu  Menfe  Mai/,  indìeXll.  A.D. 
InAetcl^a  iila  requie/cunt  Cerpera] 
Sonaerum  A4.  A4,Pfregrini,  tjercu- . 

Uni  ,aiquèllauiani.  , , ^ 

.Quell’  tionorio  fu  il  terzo  di 
quello  nome,  creato  Papa,  l’anno  *<«■ 

1 1 10, e morì  l’anno  izz7,Federico, 
fìi , il  fecondo , Impctatorc  d’  Oc-. 
cidentc , c Roberto  era  Imperatore 
d’Qricnce , come  afferma  Dionilio 
Pct>»l<o  i II  Vefcouo  d’Anepna,  era 
Cipiianni  Boni  Anconicaop , qomc 
tellifica  T Vgbdliidc  io  Del(a,qu,arta 
parte  diquellc  Nodeip  ri%irò,-al- 
lanota  de  Velconì . 

Tanto,  che  dall’anno  190,  che 
qjuelli  Santi  Corpi  furono  (cpelli- 
ti , fino  all’anno  i a 14,  che  furono 
elfi  fitrouati , fletterò  nalcofll,  934 
anni;  ondò  rifplcodcndo  ogni  gior- 
no.più  le  gratìe.che  Dio  per  mez- 
zo di  elfi  Santi  Corpi  rirrouati,  a 
Cittadini  Anconitani  compartiua  i 

H a non  ♦ 
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non'fófe  fijir'dho'cfl;  dalla  Città  per 
fuòf  CpiW  ttc/ri  éicttf/  ’<n’ahco- 
ra  per  pàfejiiò  dlrcreto  i dell’  anno 
i4jd,  vna  Luminaria , e Pttoceflìo- 
ne  dai  Cléro>e  Popolo  Anconitano 
irrAitùita'i  p'et'Vfhgrariamcnto  ad 
cflì  Santi  t d^hauCTt  Irbcrata  la  Cit-- 
tà'd’Anéona)d’v(ia  patita pc/Hferu. 
CoWtSgronci  qual  ptoceflionc  conj 
offerti  di  cera  jdal  Clcro^  e publico 
cOnfìgTiofì  continira  ogn’  annodi 
farCidopóll  Vclprò  j e Compieta , 
benché  prima,  delHanno  ij8d  fi 
facefieró  tiine  le  fblitc  Proceffio- 
ni  la  mattina  della  Fella  del  Santo, 
ò Santa, mi  per  maggior  commo- 
dità  d’ognVno , 0 per  dpcreto  pu- 
biico,  alla  Vigilia  délli  Santi  furo* 
no  elle  trafportatc  ì con  vniucrfal’ 
fatisfattione . 

Le  Reliquie  poi  de  Corpi  di 
detti  Santi  Martiri,'  con  aicune  di 
quelli  delli  Santi  Innocenti , che.« 
Lotto  la  deferitta  Pietra  èrano  fiate  y 
con  detti  Santi  Corpi  ripofie , c> 
fcpellitei  furono  per  decreto  del 
publico  ConfiglioÀnconitano  ncU*- 
detto  anno  1214,10  vn*Atcadifim> 
marmo  collofcàte,  e dentro  ^ap 
Mifioriadel  loro  Martirio  (in  Un» 
gua  CTCca  deferitta  ) , rilerràta»  Iil> 
quaf ^ca , con  vn’altra che  apJ 
préflb  nartftb  i fiirono  in  detto  an- 
np , c Chiefa  aggiuftatc,  C poftt» 
alle  due-prime  Colondcivnadititn- 
pettb  all’altra , dèlie  quatto,  che 
la  Clizia  della  tìfedefìma  Chiefiu 
fortengono , & ad  effe  Colónne , in 
faccia  della  Pofta  magglotc  di  effa 
Chfcfa‘(  che  nella  Strada  maefira 
rirpondè  ) appoggiate,  vifte,  noh 
folo  da  me  » ‘mà'tfa  Viuenti  ancora 
mici  Coetanei  <?omp4triotti  . - • 

• Sopra  r AVetf  poi , dono  fono  li 
Santi  Corpi  fopradetri  con  le  R-eli^ 
quii  degrinnoccnti  ripofie,  fi  l£g- 
ge  la  feguente  Infcrittionc , ne  prc3 
fenti  temp’,  in  carrattcri  molto  cori 
rofi,  c dallalunghczM  di  44^  anni 
affai  confumatj , che  dice , 

Sa»c7i  Peregrini  , & Fkuiani 
Martyr»m , Corpora  qmtfcHnt  XIL 

KaUit»y  aufff  « Chriiì»  Nat»  . • • • • 


pajfifunt SoMiltnm  Inat' 

tentium  riquiefctnit.  . 

Senza  cflcre  in  effa  infcrittionc 
nominato  , Santo  Hercnlano,  1’ 
offa  del  qual  Santo,  forfi,  faranno 
fiate  ripofie  nelf  altra  fopracccn» 
nac’Arca. 

Entrati  poi , che  furono  in  pot. 
fcflb  della  della  dettaChiefa  li  det- 
ti PP.  Scalzi , e prima  comprate  >. 
ch’hebbcro  effi  alcune  Cafe  conti- 
gue , per  fabricarùi  il  loro  Mona- 
ficrio  i furono  le  fopradette  ducj 
Arche  doppo  molti  mefi  della  loro 
ha^itation',  Cipofcflb  ( dal  deferit- 
to  luogo , douc  l’anno  1224  erano 
fiate  collocate  ) , in  vna  fotterta- 
nca Confcflìonc, l’anno  iójo,da^ 
elfi  PP,  per  maggior  vencrationc, 
trafportatc»  e douc  al  prefente  an- 
cora fi  conferuanoi  benché  detti 
Padri  pcrilnobil  difegno,  ch’han- 
no di  dem\>Ii'rc  detta  Chiefa  antica, 
& in  altro  fico  in  dietro  pià  magni- 
fica rcdificarla , e fatui  in  quel  luo- 
go vna  Piazza,  e con  più  fplendoi' 
e magàificeiiza' in  detta  Chiefiu» 
rioqbata,  c fabricita  ( che  farà  ) ri- 
pOrUi  in  effa , Ic'decte  due  Arche , 
In  vna  delle  qualiiSe  in  quella  icn- 
za  ihfcrittfone  ì per  traditione  an- 
tica,' è ,'HpoRò  il  Còrpo  di  Sant** 
iHrìo  Martire , che  fìi  VII*  Soldato 
CHfiftìàno' , nella  Città  di  Doro- 
floio , Ibpra'Ji  Danubio,nella  Mifi< 
fituatai  quel  Santo  non  volendo 
faefìficafe  nella  Fella  di  Saturno  al 
dettò  Falfo  Dio , fu  con  la  fpada., 
dayn  Soldato  gentile, li  due  No- 
nembre  dell’anno  ^04  di  Chrifto 
ammazzato , fecondo  l’antica  tra- 
ditronc  -,  che  in  Ancona  lì  hà,  lenz’ 
altfa  Notitia,  e giuftificationc  , 
nori  rapendoli  ne  da  chi , ne  quan- 
do,'fo(Te  nella  dctt’Arca  il  fuo  San- 
to Colpo  collocato , con  la  feguen- 
te Infcrittionc  fopra  efTa  con  carat- 
teri Greci  Incifa , che  dicono . 
E’pTaVda , KaTà , ngsTar , o , ày-  . 
ios, MàcTu*,  DacslósE'psx, de» i 
atoaò , doaoeò , Z odor. 

Quali  in  lingualatina  trafporuti 
voglio^ 


Anal 

CbrtA» 

apo- 
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vogliono  dire  j Hie  iattt  StnHii*- 

JUariyr  Darius  allatMs  4 Dtr$HtU. 

Dall’  anno  190»  fino  all’  anno 
304  di  Chriflo  i che  fono  anni  14 
non  hò  notitia  alcuna  d’ Ancona  » 
come  in  dett’anno  304  fi  legge  in.. 
Filippo  Ferrari»  che  vn’tal  Dion’ 
era  Proconfole  in  Ancona  peri  Iin** 
peratore  d’ Occidente»  Coftantio 
Chloro , l’anno  primo  delfuo  Im- 
perio,& ottano  di  Marcellino  Papa 
nel  fine  del  fuo  Pontificato»  e prin- 
cpio  di  Marcello  fuo  fuccefforc , 
che  cade  nell’  vltimo  anno  dell 
Imperio  di  Diocletiano»  comedi- 
cono  Zofimo  j Orofio  » Idatio  » Pa- 
nuinio»  c Baronie  ; detto  Procon- 
fole  ( ò Prefide  » che  fofle  ) traua- 
"liòjc  perfeguitò  i molto  acramen- 
te , Santa  Laurcntia  Vergine  An- 
conitana» c Compagna,  ò Ancella» 

che  fofiedi  Santa  Palarii,  dcllej 
quali  Sante  il  citato  Felippo  Fa- 
rari dice , che . 

laareittia  Virgt  AnctniUMt  Sa»’ 
i?4  Vaiali»  V irginii  Sfciaìfm'e  ■d*»*- 

la  i eratenmVal(ttìaclariffì»>»Sa»f 

*MÌ»e , »aia , d/»  j» 

ferficutiont  DÌ0cUiia»i , fab  Du»t 
Vrtftit  cruciata-,  & i»  i%nem  inttHa, 

ÌKmtxe»  i»ui»l*iaexijrthiuf»  t>‘b’ 
ùit,Sax0  ad  Cellum  allibai» , vtra^ 
iaahum  Mare  deiella futruxn  fed 
ab  Angele  erefta , & »auicula  » imfo- 
fu*,in  exitium  def»nari  wbe»iur,qua 
0 lempèUate  ad  litui  CeutuunelU  We- 
/jt4,4  Vromot»TufciaPr$cenfula,'R»~ 

ma  ad  Imperatorem  Ditclètia^ 
vi»Hamitlu»tKr,^HÌ  iÙaiad  Firtmm 
Viceni,  exalare  iujftit  vbi  Deumplf- 
tata,  VI  0 laxris  araminit  ad  feeue- 
eàrei  » • ueuit  Ofleirìs , Utaàd  fpe»’ 
yld»  migraatra . Carpai  Sanila  La»- 
renila  cum  aìiijuatndi»  ignotumfmf- 
Jéit  bac  die  prima  OHabrii,  Ance»» 
repertum  eli  ; ex  Pajfiene  Sanila  Fa- 
laiUiCr  rx  menami ath  Aetclejia  An- 
cenitana-,  adnataiii.  Sani  jai  lai^ 
rentlam  Matrici  Sanili  Palaili  /cri^ 
barn-,  fed  in  tabuUs  Aecclefa  Ameni~ 
tane,  &ipfa  Laureniia  Virgàt  & 
Martyr -,  fieni -,  à-'P alalia  adnetata 
eli-,  Kipigliandoildeftd'Scrittdrt* 


ùdendis  OHebrii  Aneann.  lnuentta 
Carperii  Sana»  LanrenlUVirginiit  J04. 
é-Marijrii  ; die  diOain  Martjra- 


dfXIAr  tje  n*  » - ---  0 lAg,*!** 

legia  Remane  de  ea  agiturt  & de  San- 
ila Palaiia  die  allatta  » & Aecclefia 
predi aa  Ancenitana  feparatim  agii 
de  SanOa  Laureniia,  die  prima  Oae- 
bris,  ^ die  feptima  de  SanHa  Palaiiit 
foggiungcndo  apprellb  detto  Fer- 
rare.  De San^a  Palaiia  Virgine,à“ 
Martjre-,  Ancenitana  Vrbit  Patrona, 
Palaiiaqua  » & Palatiiiei  Virga  Tj-  ^ 
ria  Clarijfwiayà  PatreLaarentia  Ni^ 
trice  , dr  ab  egragiam  fermam  » in 
Torre  » ajferaabatar  » qua  cam  Chri- 
aam  celerei , vna  cum  Laurentia  ai 
Aneilliiyqnad  Deai  » non  curare!,  apU 
Patrem  accufota,  ab  ea  varie  crutia- 
ta,  iufa,Deai venerari,  eetexecra- 
ta , imaniter  ceditur  » quo  ad  Tartarei 
defatigata!  » Virei  deficerent , tara- 
re aliquat  dies , fine  ciba,  drpatuin- 
clufa , ab  Angele  refeaa , fartiter  di- 
micandam  roieratur-,  edu^a  iiaqui 
ad  Preierium , ferra  vinaa,cum 
lei  Dqt  facrificare-dn  ignem  injjcitur  ; 
verum  cum  Fiamma  abea  rtfugient, 
pdurimei  ex  Idolatrii  interfecil  i qua\ 
re  Pater  illam.  Diani  Prefeaa  extrt-, 
ma  fupplitia  punienda  tradii , qui  U- 
lamiSaxe  ad  Cellum  alligala , inpra, 
fnndum  Marii  demergi  tube! -,  fed  ai 
Angeli!  erepta,  érfuper  vndatam- 
bulani , rurfui  cemprehenfa  , nauicn- 
ìaivn'acum  Laureniiadepertjndaim- 
paaitnr,quaàiempeSaie  ad  litui  Cen^ 
tum  cala,  delata , à Promethe  T bufei* 
Precanfule,  ad  Diacletiam  Imperata- 
rem  cemprehenfa  » vinaaqua  mit- 
tuntur,  cum  veri  Imperater  eoi  Fir- 

muminexiUummandaJfei,illaDium  * 

Vtfe  4 tanti!  aromnii  liberarti  vfi- 
hementiut  praeata  in  pace  migrarunt 
ad /penfum  , nani!  Oàabrity  quorum  -.i, 

Cirpera  Ancona  condita  funi  ,exMa^ 
nkmentii  Aeccle/tf  Ancenitailf,Ad»e- 
tiàa , alla  Sana f Palatia  tam  allit  , 
^aitaa  Cbriaiana  Virginità  degù» 
diè  if,  ìulfaUum  eH , cenfufa  vi- 
dentur  j kemek  enim  Patria & grar 
fiat  ideili , ac  eadeni  tormenta  » Na- 
iJntéìufdem  ili  -Maripralegia  Roma- 
na » die  fe quinti  netàtkr  ;■  nel  ^ual  fi 
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Chimi*  ^ t^AntiHét  Sandamm  PàUtiaiùi 
504.  ér  Lauremi*  > i»  ftrftcutieut 
DmìetiaHÌ\fai  Dune  Prnfide  in  exi- 
linm  deferuut  UteriinSy  étrumnis 
ctnftlid  fmnt . Adnetatie  Barenf  lit- 
tera  H.  Palatiaiiiy  & LanrentU,harn 
res  gdffai  > ex  enti^nis  tediabns  def- 
triptas  0(ttpimns,at  AeccUjia  Anceni- 
tant  i de  i/fdem  > Petrns  in  CnthaUge 
Uh»  li. 

Li  Corpi  di  dette  Sante , doppo 
dfere  ilari  cento  anni  in  circa  ie- 
pelliti,  cio^  dall'anno  304  del  loro 
Martirio;  finalmente, circa  l’anno 
400  di  Chrìilo  , furono  ritrouati  • 
mà  quando  furono  ncU’Arca  ( do-« 
uè  al  prefente  ficonferuano,  & > 
adorano  nella  Chiefa  Catedrale  di 
San  Ciriaco  d’Ancona  ) polUi  non 
mi,  è,  noto  , come  ne  anco  della., 
caufa  della  Proceiiione  ò Lumina- 
ria , alli  6.  d’Ottobre  iniHtuita;ben- 
che  per  antica  tradirionc  fi  legge 
nelleNotc  Stampate  delleReliouie* 
e Corpi  Santi  (.che  in  Ancona  ii  cfi> 
feruano)  ,ch’cìrc  Sante  libcraiTero  la 
medefima  Città  da  vn’aiTcdio  de 
Barbarli  ondè  puol’eirere,  che  all* 
ora  ilpublico  CoDfigliojl’eleggef- 
fero  per  Comprotettrici , eladet- 
fa  Lu minarla, ò Proceifione  iniU- 
tnilTc. 

Di  detta  Santa  Laurentia  poi  ia 
Roma,  e nella  Chiefa  della  Morte, 
in  Strada  Giulia  efiiflente,  chiama- 
ta. Santa  Maria  dcirOratorio,  vi  è 
vna  Reliquia  dì  detta  Santa  Lau- 
rentia Anconitana , come  fi  legge 
nel  libro  intitolato,  Roma  Moder- 
na, à carte  19 1. 

Dall’anno3o4  fino  all’anno  418 

di  Chriflo  , che  Ibno  anni  1 14, non 
hò  irouato  notitia  alcuna  d’ Anco- 
na, dn.  na,  come  nel  Martirologio  di  Bc- 
da , e dd  Gaunno  fi  Icge  nell’  an- 
nofud«to4i8,  che  fu  portato  in 
,M.aiiùic.  /Ancona  il  Sacro  Corpo  di  San  Ci- 
Sòr^ail  riaco  Vefcouo,c  Martire  Principal 
Padrone,  e Protettore  della  mede- 
fima Città,  e della  Chiefa  Cate- 
drale di  clTa , Titolare  i benché  in 
altri  tempi,  fotto  il  titolo  di  Santo 
Stefano,  poi  di  San  Lorenzo  > ( co- 


me  à fuo  luogo  riferirò  ) folle  , *""■  <*» 
quella , fiata  dedicata  5 e perche 
detto  San  Ciriaco , fu  prima  quel 
Rabbino,  chiamato  Giuda, che  à 
tempo  di  Santa  Helena  Imfieratri- 
ce  ritrouò  laCroce  di  Chrifioicon*  ont' u 7. 
uiene , che  io  quiui  dclcriua  tutta  1 'Unhf*0# 
la  fila  Hifioria,  per  bora,  c nella., 
quarta  parte  poi  di  quelle  Notitie, 
enota,cheinelTa  farò  de  Vclco- 
ui  d’Ancona;  concludentemente 
proni , che  detto  San  Ciriaco,  fìi  il 
Primo  Vcfcouo  di  detta  Città  . ’ 

Per  tanto  dico,  che  nell’anno 
jié  di  Chtifio , & 13  di  San  Siluc- 
flro  Papa , c 1 1.  di  Collantino  Im- 
peratore, Figlio  di  Cofianzo,&  He- 
lena Imperatrice , la  quale  da  San 
Girolamo,  Zofimo,  Órofio,r««- 
tnUnam  C»Jfantif  ì vien  chiamata  : 
mà  da  Sand  Apibrofio , StatnkrU 
venghi  detta;  d/jf  Ugitimami  ftd 
elfinriort  Ite» , Natam  e»ningcm  ; di 
detto  Cofianzo  la  dicono,come  dal  tm.  i.  zm 
Zonata,  dal  Petauio,  e dal  Gor-  rape* 
donefi  ferine,  foggiungendo, dee- 
ti  Stritt('ri,che,C#flVi*///>*r,^a- 
Irem  Helenam , n»n  ex  Bithinin  ( vt 
fatte  Nieefhtrut  ) ; (id  ex  Briianniti 
iaénii,  vt  ait  GalUtanus  Orater,  (jr 
veri fnit  Vxer  CanHantif , ve  aitfet- 
UgerinEnftiinm.fjr  Barenint  ann» 

Urrilii  307,  BainlariAtntem  diO» 
elli  qn»d  He/pitis,  ticèl  NebiUs  i» 

Briiannit  effet  Pitia , 

Quella  Imperatrice,  dunque  , «,.^.101. 
parti  di  Roma,  aiate iam granefcen~ 
re,  (ferine il  Baronio, l’anno  4a6, 
della  nofira  Salute  ) per  andare  in 
Gienifalemmeà  cercare  la  Croce , 
doue  fu  Chriflo  CrociRfCihjniefnid  <>.  |,*> 
allenì,  aliter  dieant,  dice  detto  Gor- 
dono;arriuata,che  fìi  laSanta  Impe- 
ratrice io  detta  Città , AcpeBjiiàm 
Iteif  , in  ^nibnt  Salnaterit  erant  int- 
prejfa  veffigia^debitam  veneratitnem 
adhibuerat , afferma  lo  fteflb  Baro- 
aio  ; mandò  vn  rigorollimo  editto  : 
non^fbloin  Gierufalcmme;  m’an- 
cora per  tutta  la  Giudea  tcomman- 
dò  con  grandilfime  pene,  alli  Rab- 
bini Hcbrei , che  nel  tempo  in  ellb 
prefifib , fi  àtrouaircro  tutti  in  det- 
ta 
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Anni  ai  t3  CìRà  « douc  poì  arriuati  > che 
^jt'.***  fblIero,alla  Tua  Imperiai  prefenza  fi 
prcrcncaficro  i come  narra  Alfonfo 
vh!ji’St  Viblogas , hauer’eifi  faRoJ,  doppo 
“ciiJ'cAn-  ciTerfi  tra  loro  prima  > confultati  > 
che  cofa  poteflc  mai  volere  l’Irape- 
lUKf^’.''  raRÌce  dalli  medefimì  i e fecondo 
rinfianze>penfarc  alle  rlfpofic;  on- 
dò doppo  vari)  pareri  9 vn’tal  Rab- 
bino Gierofolimitano  di  molta  fii- 
ma  9 non  meno  9 che  di  grande  au- 
torità tra  queglÌ9per  efler’egli;  ncl- 
la.Legge  Molaica  molto  verfato  > 
Figliolo  di  Simone  9 & Anna  di 
Schiatt’  antica  in  quella  Cittài  da^ 
tutta  la  Natione  tenuto  per  Profe- 
ta 9 dilTc  in  quel  congrelTo  9 che  lui 
credeua  ceno,  nondefidcrarc  fa- 
pere  alvo  l’Imperacricef  come  Si- 
' gnora  molto  diuota9  e Zelante  del- 
Aio.ii.vi  la  Chrifiiana  Religione) 9 doue  9 
“"‘''twci..  joo9anni  incirca  9 foflè fiato  fc- 
pellito  9 c nafeofio  il  legno  dcll«_. 
Jum.  ìjj;  ''  Croce  9 Ibpra  del  quale  mori  Cro- 
cifilfi)  quell’Huomo  da  Chrifiiani  9 
adorato  9 che  però  auertiua9  chi 
n’haucfie  hauuto  notitia  in  qualfi- 
noglia  modo  9 non  lo  raanifcfiafic: 
perche  rubbit09che  quel  legno  fof- 
fe  fiato  riRouato,la  LeggeMofaica9 
quali  perirebbe 9 ne  più  gl’Hebrei 
dominarcbbonoi  anzi  perdcrebbo- 
no  affatto  il  Regno  9 c Dominio  9 e 
s’agumcntarebbe  la  legge  di  coluÌ9 
che  in  detto  legno  morì  Crocìfifib, 
fi  come  haucua  predetto  Zaccheo 
fuo  Auo,al  Tuo  Figliolo  Simone»  & 
egli  à lui  fielTo  9 come  Padre  9 che 
gl’cra  ftatoj  foggiungendo»  che  per 
le  dcReRelationi  fapeua  molto  be- 
' neioue detto  legno  era  fiato  nafeo- 
fto  ’p  c fepcllito  9 c che  non  hanc- 
rebbe  mai  riuclato  » il  luogo  9 doue 
fi  ritronaua,  ancorché  li  rolfe  con* 
uenuto  patire»  con  pcn’»  e tormen- 
ti 9 la  morte . 

InfiruttÌ9  che  furono  gl’altri  He- 
brei  Rabbini  9 di  quanto  Giuda  gli 
haucua  lignificato  ; fi  prefentarono 
animolamentc  auanti  l'Imperatrice 
fudcRa  9 la  quale  haucndogli  beni- 
gnamente riccuuti»  cortefcmcnce 
ancora  gli  efiortò  ad  informarla  di 


quanto  gli  voleua  adimandare  ; gi' 
clpofc  finalmente  la  caufa  della  aia 
venuta  in  Gierufalcmmc  9 con  il 
defidcrio  di fapere  non folo  il  luo-  S?**  '*^ 
go  della  Crocifilfione  fatta  fare  dL.. 
loro  Antenati  diChrifio»  m’anco-  aure*», 
ra  del  legno  della  Croce  9 dou’egli 
Crocififlb  mori  ; alle  quali  ìntcno- 
gatiom'  tutti  quei  Hebrei  rirpofero» 
non  làpere  cos’alcuna  9 ne  per  tra. 
ditione  de  loro  maggiori  9 ne  pct 
noritie  nella  lunghezza  de  tempi  9 
di  Re  Secoli  in  circa  palfati  9 al  che 
rimperatrice  foauementc  replicò  9 
che  non  abbulalTero  la  fuaClcmcn- 
za  9 perche  haucndogli  con  cortefia 
trattati  9 con  alRctanto  rigore  gli 
hauerebbe  fatto  conofeere  il  man- 
camento 9 ch’cfS  faceuano  con  la^ 
negatiua  datagli»  e che  la  loro  ofii- 
natione»  offenderebbe  finalmente^ 
pur  ttoppo»la  fua  Imperiale  paticn- 
za;  mà  ^fifiendo  eglino  nella  da- 
ta negatiua  di  nó  fapcr  cos’alcuna  ; 
pattitafi  irata  dal  loro  cofpetto  1’ 
Imperatrice;  commandò  à fuoi  Mi- 
niftri  9 ehc  fenza  dimora  alcuna  » 
folTero  tutti  quei  Rabbini  h'gati  » de 
abbrufeiati  » fe  non  riuclauano  pri- 
ma quello,  che  fiu  Macfià  gl’haue- 
ua  richiefio . 

Intimoriti  per  tanto  gl’ Hebrei  Fiwst.iK 
del  rigorofs’ordine  dall’lmperaRicc 
dato,  vnitamente  efclamorono»  che 
il  Rabbino  chiamato  Giuda,  era  di 
cuRoll’crpofio  informato»  hauen- 
do  egli  in  vn’congrefib  fatto  tra  le- 
ro»  auanti  di  prefentarfi  alla  fua  Im- 
periai prefenza  publicamente  ma- 
nifefiato  9 & infieme  efficacemente 
cflbrtati  à tacerlo.comc  hauerebbe 
facto  lui  fiefib  » ancorché  gli  follò 
conuenuto  patire  con  tormenti  9 
la  morte. 

Rifcrìto,che  fu  il  tuRo  alla  San- 
ta Imperatrice  » ordinò»  che  fi  ri- 
lafciafiero  gl’alcri  » e fofle  auanti 
lei  condotto  il  detto  Rabbino  Giu- 
da, quale  di  nuouo  dolcemente  in- 
terrogato da  fua  Macfià  del  luogo 
della  Crocifidionc  , c Sepoltura 
della  Croce  di  Chrifio  : perfiften- 
do  egli  con  ofiinacionc  nella  prima 
data 


li 
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il  data  ncgatiua>econuinto  dagraltri 
Rabbini  di  quanto  haueua  loro  det- 
to, 8t  clTortato  ncll’acccnnato  con- 
grelTo  ! oftinatamentc  nondimeno, 
e perfidamente  negando  il  tutto; 
Sdegnò  di  maniera  la  patienza  of- 
fefa  deirimperatrice,  che  comman- 
dò , folTc  lui  meflb  in  vna  profbn- 
dilfima  Cifterna , fenz’acqua , cho 
I.  dentro  la  Città  di  Gicrufalemmej 
u fi  ritrouaua , hauendolo  iui  tenuto 
priuo  di  cibo,  fei  giorni,  efei  not- 
ti,dal  qual  patimento  afflitto  il  Per- 
fido, & oftinato  Patiente,per  il  fof- 
fcrto  digiuno , e difaggio  ; fece  in- 
fianzanel  fettimo  giorno , d'eflcre 
dal  detto  luogo  leuato , & auanti 
riraperatrice  condotto , alla  quale 
chiedo,  con  le  genocchia  in  terra..» 
humilmentc  perdono  della  Tua  per-  v 
fidaoftinatione,  in  negargli  quel- 
lo, che  à lui  folo,  e non  ad  altri  era 
noto;  gliconfcllo  finalment'eflere 
fiata  la  Croce  , doue  Chrifio  fì> 
Crocififfo  nafeofia,  efepellìta  ìoj 
Gol  gara;  luogo  fuori  delle  Mura 
della  Città  di  Gierufalcmme , dou’ 
crafblito  Crocifigerfi  li  Malfatto- 
ri , & in  quel  luogbo  eflere  fiata 
ella,  da  Tuoi  Maggiori  Hebrei,  in 
vna  profonda  Valle , e folTa  getta- 
ta, e fepellita,  e poi  con  gran  quan- 
tità di  terreno , e Pierre  coperta  ; 
in  maniera  tale  , eh’  efiendo  quel 
luogo  feofeefo,  era  quali  con  tal’ 
empitura,  ccon  la  lunghezza  del 
tempo,  di  quali,  jooanni,  diue- 
noto  piano;  c ciò  fapea  per  Scrittu- 
rclafciaccgli  daSimonefuo  Padre, 
&à quello,  da aJaccheo  fuo  Auo; 
c di  più,  che  Adriano  Imperatore 
de  Romani,  haueua  Ibpra  elfo  luo- 
go fatto  fabricarc  vn’certoTcmpio, 
& iui,  il  limolacro  Marmoreo  di 
Venere  collocato,  ( che  pur’all’ora 
in  elTcrc  fi  trouaua  ),  non  meno  per 
fatisfatione  de  Gentili  pollo , cho 
per  abolire  l’adoratione  della  Me- 
moria di  Chrifio  iui  Crocififlb , o 
per  dare  ad  intendere , e far  crede- 
re , ch’andando  colà  i Chrìfiiani  à 
venerar  quel  luogho  della  Croci- 
filfionci  patdTc  ch’adoraffcro  quel- 


la Dea , e così  fcbernirgli  ; accio-  * 
che  per  l’auuenire,  fc  ne  difioglief- 
fero , e non  fofic  più  da  elfi  quel  fi- 
to  venerato,  e frequentato. 

Intclb,  ch’hebbe  l’Imperatrice 
da  Giuda  Rabbino  il  defiderato 
racconto , doppo  hauerlo  fatto  re- 
focillarc,  e rifiorarc  dall’  inedia  pa- 
tita , ripofato  eh’  hebbe  poi  1’ 
afflitte  membra , fatto  chiamare!’ 
Imperatrice  , Macchario  , all’ora 
Vefeonodi  Gierufalcmme  f come 
dalli  Scrittori  Cronologici  Eccle- 
fiallici , li  raccoglie  ) depofio , eh’ 
ella  hebbe  prima  ogni  Imperialo  ” 
Ornamento  , c fafiigio , c con  habi- 
ti  d’humiltà , c penitenza,  non  me- 
no elfa , che  tutta  la  fua  Imperiai 
Corte,vcftita;  fi  condulfc  con  det- 
to Rabbino  Giuda  al  detto  luogo 
di  Golgata  dal  medefimo  accenna- 
tagli i ouc  giunta , che  fù,adorato  » 
ch’hcbbc  prima  » c poi  rimirato  il 
(ito,  difie con  gran  fpiritodidiuo- 
tione  ( come  racconta  il  faronio,  ^ 
citando  egli  Sanf  Ambrofio  ; ecco 
il  luogo  del  Duello  ? c doue  farà 
la  vittoria  ? Vado  cercando  lo  Stc- 
nardo  della  Salute  peri nalzarlo; 
fiò  nel  Regno,  & Imperiai  foglio  , 
e la  Croce  di  Chrifio  Redentore» 
nella  Terra»  ètra  Salii  fepellita: 

Dette»  ch'hcbbe l’Imperatrice lej 
Ridette  parole  ,fi  feofle  quel  terre- 
no fopra  del  quale  ella  ingenoc- 
chiata  , così  pariaua  , e fù  tale  la^ 
commotione  di  efib,  che  be  vici 
fuori  vn’  odorifero  fumo  di  foauif- 
fimi  aromati  ; delli  quali  fiiccclfi , 

Giuda  Rabbino  iui  afiantc,  fiupito, 
apertamente,  & ad  alta  voce  con- 
feflo , Chrifio  efier’  vero  Figliolo 
di  Dio , & il  vero  Mclfia  ; all’  ora., 
rimpcratricc  diffcgli.fatc  atterrare 
da  quelli  Manuali  quiul  condot- 
ti (o  Giuda)  il  Tempio  à Venere 
dedicato,  fia  franto , e (pezzato  il 
limolacro  della  falfa  Dea,  & imme- 
diatamente poi  fia  canato  il  terre- 
no fino  al  fondo  della  Valle  ; alle 
quali  operationi  volfc  Giuda  ifief- 
fo  con  li  medefimi  Manuali  cficrci- 
wfi  ; foggtungcndo  il  detto  Baro- 
nie, 
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Ansi  di  nio  j ^ftrit  itaqiiè  humitm , decHtit 
° > cauato , ch’hcbbcro  det- 

ti Operarii  (doppo  atterrato  il  Tem. 
pio  di  Venere  ) > circa  venti  paflì  di 
terreno  j tria  paiiimlf  (onfufa  rtpe- 
rit  l»da  ì qndijiiè  rum»  ($ntexerat  i 
ÌBÌmkts  abfcanderat  > conclude  il 
detto  ScrittOr’»e  che  con  elfi  tre  pa- 
tiboli>fii  trouata  f da  (quelli  fepara- 
tt  ) la  tauolctta  dell’  infcrittione  > 
che  Pilatoj  fopra  la  Croce  di  Chri- 
fto  fece  porre»  e li  chiodi  della.. 
Crocififsione,  fi  come  detto  Baro- 
aSIÌ.Tù'*'  , Socrate»  e Sant’Ambrofio  rife- 

A_bìik  &i>.  tiicono»  le  quali  cole  vedute  pri- 
ma  con  riuerentc  diuotione  dall’. 
Imperatrice,  furono  poi  daefla  per- 
mezzo  del  detto  Vefcouo  Macario 
fatte  raccorre,  c dentro  la  Città 
di  Gierufalemmc  portate»  douej 
« confultato»  ch'hebbero , la  Santi 

Imperatrice»  &il  zelante  Vefcouo, 
fopra  la  conformità  delli  tre  rinue- 
nuti  patiboli,  benché  affai  corrofi»e 
conlumati  dal  tempo  di  duicento 
cinquant’vn’anno,  che  erano  fiati 
e/fi , con  gl’altri  arnefi  della  Pafsio- 
ne  di  Chrifiojfotterrati  ( dice  il  Ba- 
ronio,  citando  Sozomeno,  che  feri- 
ne J07  anni  ) -,  furono  varie  l’ opi- 
nioni» quali  di  quelle  tre  Croci» 
fofic  quella , doue  fu  Chrifio  Cro- 
cififlb  » che  poi  con  gl’.efperimen- 
tati  Miracoli  da  detti, & altri  Scrit- 
tori narrati  x fi  riconobbe}  onde  fu- 
• • bito  da  detto  Giuda  ; fìi  fupplicata 

‘ •.  rimperatrice»  elfer’eglidal  Velco- 

uo  M cario  battezzato  » che  mu- 
tandogli il  nome  di  Giuda»  Ciria- 
co» lo  chiamò;  nome  dcriuato  dal 
ch’eflbfcce  la  Croce  di 
(uc  'Chrifio,  dice  Andricoroico  Chrir 

filano  . ludat , ex  l»d*a  ftéhts  eJl 
'ChriBi  Ceafejfor  » cr  Sdcremexte 
hapti/tnatli  inmalnsii  tfuxrexd*  Q,r»~ 
te  t dlufriaiBj  futi  itemi xatusy  cj 
i»»^7.  ' Gregorio  Turroncnle , «he  fcrìflc 
circa  gl’anni  doo.'di  Chrifio,  diffc; 
Veneratile  Crucis  Domini  lignam, 
peSf  Stadiam  lìeIenée/HatrisCnaiJìats- 
tini  repertam  eff  , predente  laia  He- 
trnt , jui  poR  tapttfmam , ^lairin- 
taseR  conficmandolo  Ana- 


ftafio  Bibliotecario.  Sab  te)uptrir''^^-^x 
bus  CeniUtstinii  inaenia  Ut  Cfax 
D,  N.  1.  ChriRi  » tjainso  itenat  ' 

Alay  I ìtaptisuitas  eRladast  yait  J.'IÌ**?*^* 
é"  Cyriacas  eR  tppelìuas  . E Sant* 

Antonino  fcriue  » che,  nd  reqatptie- 
nem  SatiRa  Helenn  , ladas  iuaenit' 

Cracem  Deminicam  ■,  é"  tam  è Faress- 
tibas  vecatasfaerit  ladas-,  ai  Fidemt 
Cenuerfus,  appellatas  eR  Cyriatai  » 

Giacomo  Preture  aggiunge  di  più,^JJ^^!^,°'l; 
doppo  la  confirmatione  fatta,  che,  ^ 
qaarendaCracis,  vt  aiant  Sex.ame-  -<  <■» 

nas,  ó-  GregeriasTaroaenfis  pnas 
ladam  » qai peRea  ad  Fidem  Ctaaer~ 
fas,  ^iriacuiu  vecatans  traduut  » e 
dice  » meqaè  fatala  lece  habenda  eR-e. 
hot  » de  lada  narraste.  In  oltre  neh  ^ 
Martirologio  di  Noterò  fi  legge  »• 
HUrefelfmis  ^iriaci  Fptfcopi  tegna-, 
mente  Inda,  qaipeRquam  Dentini-' 
cam  Cracem  reperti , in  Fide  ChriRi 
prefecit . Et  in  qaello  di  Htabauo  ■* 
fià'Stampato . In  Hierefetyma,  paf- 
fio  Saniti  Inda , Jtaè  Mainaci  » Ciri  re- 
aelatam  eR  lignam  Crucis.  Non., 
ofianteciò,  che  d’alcuni Scrittori, 
Ecclcfiafiici  » è fiato  fetitto . 

Riceuuto»ch’hebbe  detto  Giu- 
da il  Santo  baqelìmo»  e Ciriaco 
chiamatoli  ; fioppófero  i Oemonii* 
alla  fila  (labilità  riiòlutione , acra-r 
mente  di  lui  lamentandofi.con  al- 
ta» &intelligibil  voce  da  tutti  gl’ 

Afianti  vdita,predicendogli  il  Mar- 
tirio , eh’  egli  doneua  patirè  » mà 
fchernendofi  egli  de  loro  detti  con- 
fidato nel  Diurno  aiate  ; elTcndo 
molto  dotto  nella  legge  Mofaica.., 
diuenne  dottiffimo  ndl’  Euangcltr 
ca,pcr  augumentojlclla  quale  prc^ 
dicando  poi  » mori  Marrire  nella.» 
feguente  maniera  , che  apprelfo 
dirrò.  •. 

Continuando  Sapore  Rè  di  Pcr- 
fiaà  molefiarc  le  Prouiocie  Roma- 
ne; Giuliano  Apofiata  GicrolbU- 
mitano  ( dice  il  Baronio  ) » & io.» 
quel  tempo  Imperatore  d’  Oriente; 
deliberò-  andargli  contro r coiz  vn’ 
numcrolb  efitmto,  fioro  jOjdi 
Chrifio»'  comeScriuono  Amiano, 

-òt  Eutropio , .dici  .prefentrà  detta  ^ 

I gucr- 
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^ ritronarano>  e lo  riferìfc«j 
Dioni/ìo  Pccauio  < ondò  raccolta  > 
ch’bebbc  > & arrollaia  molta  Gcn> 
hbkTTfT  in  Grecia  > detto  Imperatore  i 
marciò  egli  con  feilànta  mila  Sol- 
dati in  Sofia*  e Paleftina , e conìn- 
tcntione  di  accrefeere  il  numero 
dcirEiTercitOje  formare  vna  potea- 
tifsima  armata. 

Giunto*  che  fb  in  Gierufàlemme» 
doue  > Jetfm  Mtmfis  imtgr0t  tém- 
mtnu»s  tB»  dice  Zoiìmo  > citato 
dal  Baronio;  non  /oJoper  asoldare 
con  m.iggiore  ardore  altra  Gente  i 
mj  per  in/Iituire  ancora  ( fecondo 
il  fuo  maluaggio  peniìero)  vna  cer- 
ta forte  de  Credenti  per  haucr  con 
• . clli  maggior  feguito  nella  deter- 

minata guerra  > perfuadendofi*  che 
per  per  ellcre  Bara  quella  Cittì 
Madre  della  Cattholica  Fede  ; fa- 
rebbe Baro  fàcilmente  il  fuo  inBi- 
tuto  con  più  femore  abbracciato. 

Arriuòin  quefio  mentre  d’An- 
cona in  Gierufàlemme  in  tempo  di 
Primauera*  Ciriacofudetto* &iui 
trouò  vn’  gran  concorlb  de  Chri- 
Biani  per  vi/ìtare  queiSanri  luoghi* 
com’era  lui  ancora  > i qucB’cBctto 
andatojdopo  ^o*  e più  anni  * che  ne 
mancaua  per  elTcre  flato  fatto  > & 
eletto  Primo  Vefeouo  d’Ancona^  * 
da  San  SilueBro  Papa , e come  do 
me  nella  quarta  parte  di  qucBcNo. 
riti’*  eCaralagodcVefcouidella 
Riedelima  Cittì*  autorcuolmento 
fari  prouato  > per  non  diucrtirmi 
quiui  * dal  filo  dell’  HiBoria  del 
Martirio  di  detto  Santo  Ciriaco: 
onde  dico*  che  l’Imperator  Giulia- 
no incefo*  ch’hcbbe  l’arriuo  in  Gie- 
* rufalemmc  del  fuo  Coropatriotto 

Ciriaco*  Vefeouo  d’Ancona  i Bimò 
fua  gran  fortuna  di  vederlo  * cono- 
fcerlo  * e parlargli , per  non  haucr- 
lo  mai  veduto  > cBendo  Giuliano 
all'ora  neH’ccà  di  % i anno  > aBerma 
«•*.«■«>  Dionifio  Pctauio,  c foprajo,  chw 
Ciriaco  di  colà  mancau  ai  che  però* 
per  mezzo  de  fuoi  Familari  prima  * 
procurò  r Imperatore  con  offerta 
didonatiui*  offici)  > e cariche*  in- 
durre Ciriaco  al  fuo  lofUtutQ  i 


ricufando  fempre  il  Santo  Vefeo-  Anni  di 
uo,  rofferte  promefle  ; penfò  Giu-  ^J^|*** 
liano  al  fuo  cofpeico chiamarlo,  doL 
ue  perucnuco  Ciriaco;  fìi  dall'Apo- 
Baca  Imperatore  con  corteUfaime 
maniere  ; non  Iblo  riceuuco  ; m’an- 
cora con  gran  fbauitd  cBòrtaco  di 
feguire  la  ina  principiata  InBirutio- 
nc  de  Credenti*  de  applicarli  à fuo  ; 
conligli . 

Ciriaco  riconofeitore  del  vero 
Dio  * feguacc  di  ChriBo , c Oifen- 
fore  della  vera  Fede  diellb*  per 
dottrina*  non  meno  acquiBata*  che 
per  Miracoli  veduti , in  quella  con- 
firmato  > fenza  il  douuto  Imperiai 
rifpetco  > diede  vn'alccraca  negati- 
ua  all’Imperatore  ApoBata  Giulia- 
no > e fi  parti  del  fuo  cofpctto  ; vol- 
le nondimeno  1’  In^rarore  * che 
Ciriaco  da  lui  cornala,  e lalciando 
le  dolcezze*  con  le  quali  l’haueua 
la  prima  volta  riceuuto  * trattato  * 
c parlato  ; gli  fi  moBrò  tutto  afpro  > 
efdegnatoi  Ciriaco  però  nulla  te- 
mendo* fcnfacamentc  fempre  rif- 
pondendogli  * partendo  di  nuouo  > 
lenza  il  rifpetto  douuto  all’Impera- 
tore*  gli  lalciò  vna  Scrittura  * con 
la  quale  delli  fuoi  mal  fondati*  e 
maiuaggi  penfieri  * principiati  er- 
rori, òc  intraprelb  InBituto*  lo  con- 
fondeua  * del  che  maggiormente 
irato  Giuliano  *.  fece  incarcerare 
Ciriaco  * c commandò  * che  gli  fof* 
fc  tagliata  lamanodeflra,  come  il  Dt  Inarati 
tutto  il  citato  Giacomo  Perturoti- 
firifee,  ondò  Ciriaco  fiputo*  eh’ 
hcbbel’  ordine  dell’Imperatore  , 
coBantemente  dilfe*  che  s’ effeguif- 
fe  pur  la  crudeltà  di  Giuliano,  e che 
lui  ricegeua  quella  mutilatione^ 
della  deBramano*  in  pena  de  fuoi 
errori  di  Scritture  contro  la  Fede 
di  ChriBo  gii  da  effo  fatte,  e pubJi- 
cate*  quando  era  Hebreo*  come.^ 
afferma  Andricomko  Chrifliano;  n-uii»..** 
foggiungendo  Ciriaco  * che  non 
hauerebbe  mai  rinegato  il  CrocifiP» 
fo  per  qualfiuoglia  tormento*  u 
morte , che  douelTc  patire;  del  cht 
al  maggior  fegno  alterato  l’impera. 
cote  i Kce  liquefate  del  Piombo* 
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vìua  forza  gli  lo  fece  per  la-. 

4Ì*.  bocca  gettare  nelle  vifeere,  perii 
qual  tormento  patito:  perdi  Ciria* 
co>  la  loquela,  per  (patio  di  due 
bore  > come  dicono  li  fopracita* 
ti  Scrittori  ; mà  poi  con  la  gratia 
di  Dio  rinuigorito  , per  fodenere 
altri  tormenti  > dtiTe,  Chrilie  Lf/mem 
éttruttm  ineBiag»  i6ileiSfttaJ*r  /Utr- 
tutram  j Vita  7tC(U»rnm  , fref  Uia- 
$*r  ErrMiiam  . "RtéaUtr  , ef  R/- 
ieatfttr,  htntiit»  te  Demiae  Beat 
meati  fai*  diga  am  taf  feti  Sii  farli- 
tifare  cam  Saa/Jii  Mariyrìbas  tais . 
Come  fi  legge  nelle  lettioni  del 
Breuiarioi&  officio  intitolato)  C#m* 

' maae  Patriarckaram , làm  Prtfheta- 
ram  > %*m  Martyram-,  qvìm  Ctafr fo- 
rami vai  eam  eoram  Oflùfs  fer  mea- 
fes  di/BiaOit , *c  SaaSIoram  Terra 
Saaha  Uceram  ad formam  ojjìi  f aoai 
* redaHitifer  fratrem  MeUbiortm  Aa- 

taerfiatem  Belgam  > Regalarit  otfer- 
aaatia  Fraactfeaaa  Familia  Prtaia- 
• (iaRomaaa  AlamaamyVeaetijs  idii 
*fad  Miferiam  iatfreffimì  e con 
molto  più  di  quello  quiui  referifeO) 
per  prouare  poi  con  c(To,  d fuo  luo- 
go. nella  quarta  parte  di  quello 
Noittie,  comehò  accennato,  che 
detto  San  Ciriaco,  è.ftato  il  Primo 
Vefcouo  d’Ancona . 

Profeguendo  intanto  l’Hifioria 
del  Tuo  Martirio,  dico  . che  accrc- 
fiiuca  la  colera  i Giuliano,  e gran- 
demente infiammato  di  vedere  il 
Santo,  ePatiente  Ciriaco  dal  fof- 
ferto  tormento  rinuigorito,  lo  fece 
foogliare  , & ingnudo  dillendcre 
(opra  d’  vn  ferro  fatto  à modo  di 
graticolacon  la  fifccia  all’ingiù , c 
poifatolo  vngere  per  tutto  il  Cor- 
poconfego.  cfale  infieine mefeo- 
lato,e  fatto  accendere  il  Fuoco  con 
carboni . lo  fece  così . acerbamente 
tormentare , e con  verghe  batterlo, 
nel  qual  martirio^fenza  mai  dolerli 
del  tormento . che  patina  J : Ciria- 
co,recitò  continuamente  le  fucOra- 
tioni,  come  nel  citato  Breuiariofi 
leggono,  c trai’ altre  quelle,  che 
dicono . V eai  Domiae  ia^  hoc  iadieio, 
aafer  a me  malttiadtaem  dolorami 


Ette  taim  frofter  aoaoea  tuam  hat 
fatior.  Perii  che  vedendo  il  cru- 
dele Apofiata  perfiftere  in  fenilej 
etd  Ciriaco  nella  Fede  di  Chrifio, 
e refillere  alli  -accerbi  tormenti  fat- 
tigli dairimperatore  dare  : cosi  la- 
cerato, lo  rimandò  egli  alle  Carce- 
ri , doue  dalla  Cara . e dolente  Ma- 
dre di  Ciriaco , Anna  chiamata  : fu 
noumeno  inefTavifitato,  checoó 
gran  fpirito  alla  parieuza.  e Coftan- 
71  della  Fede  da  lui  .elei  intrapre- 
fa  elTortato,  il  che  perintefb  dall' 
empio  Apofiata  Imperatore  j ordi- 
nò . che  quella  buona  MaJ  re  folTe 
ligara,  & in  alto  con  rifiefii  Tuoi 
Capelli  rufpefà  ; pofeia  con  tegole 
di  ferro  . gli  fbfièro  rafi  i fianchi . c 
con  Lampade,  e fiaccole  accefTc. 
fofiè  arfa . come  fegui  > nel  qual 
cnidclillimo  Martino,  refe  l’Ani- 
ma à Dio . 

Immediatamente  il  Tiranno  Im- 
peratore; volle  farei'  vlcima  pro- 
na di  Cirjaco  per  indurlo  al  fuo  In- 
fiituto,  e credenza:  onde  fattolo 
di  nuouo  venire  al  fuo  cofpetto  . 
benché  cfienuato,  e lacerato  dalli 
fofferti  patiti  Martiri;  t comparfo 
nondimeno  tutto  allegro,  c conten- 
to d’hauergli  per  la  Fede  diChrifio 
fopportati  : eflbrtandolo  Giuliano 
cò  piaceuolezza  ò dcteftarc  la  det- 
ta Fede , e facrifiearc  i fuoi  Dei  ; 
glirifpofe  Ciriaco;  voler’viuerc,  e 
morire  in  eflà  gii  acquìrtata  Fede 
reprouando , biafimando . e dere- 
flando  cofiantilTimamente  la  Giu- 
lianifia  fua  opinione . affatican- 
dofi  efficacemente  Ciriaco  perfua- 
derc  l’A pollata  Imperatore,  di  laf- 
ciare  l’intraprefTo  infiituto , e di  ri- 
tornare alla  credenza  della  veraFe- 
d’.  e che  dcteflare  douefic  gl'erro- 
ri  incorC,  Se  abbomineuoli  Inftitu- 
tuti  principiati , dalle  quali  parole 
infierito  l’Imperatore  . commandò, 
che  folTeCiriaco  getatto  viuoin  vna 
gran  Fofià  di  vaicnofi,  Serpenti,  à 
qucfl’efTetto  iui  preparata , da  vn’ 
Certo  Incantatore , Amonio,  cbia- 
marn,  fcguacedi  Giuliano,  e fuo 
Infiituta  i md  nell'  entrare  . che 
I a fece 
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Anni  di  fece  Cifìaco  in.e/n?  > ouero  à viua 
forza  in  quella  gtrrato,  che  folTci 
quegli  abomincuoli  animali)  fnbi- 
to morirono;  perilfhcficonuerti 
alla  Fede  di  Chrifto  .detto  Incan- 
tatore) dichiarandoli  piiblicamcn- 
tc  ChriftianO)  e non  più  Seguace 
dell'  Inftituto  del  perfido  Apoftata 
Imperatore;  ondè  mancandogli  la 
fpcranza  del  Tuo  maluaggio  dif- 
degno  ) doppò  haucre  facto  decol- 
lare Amoaio , dichiarato  già  Chri- 
nìano  ) e fatto  cauare  Ciriaco  dal- 
ia FolTa  de  morti  Serpenti,;  ordi- 
nò ) che  fofs’cgli  mcllb  in  vna  Cal- 
daia d’  Ogiio , e Zolfo  bollente  > 
dou’  entrò  il  Santo  Vcfcouo  con 
allegrezza, armato  prima  del  Segno 
della Santiifìma  Croce,  come  in., 
ogn’  altro  preparato  tormento,  ha- 
ueua  egli  ratto  , tanto  era  da  lui 
riucrita  , c venerata  ; mà  veden- 
do Giuliano , che  ne  meno  in  que- 
llo Martirio , Ciriaco  patiua , anzi 
con  più  femore , predicaua  ,à  Cir- 
coftanti  la  Fede  di  Chrillo , gli  fece 
trafi gcrc  da  vn  Soldato , con  vna 
Spada  il  petto , dentro  l’illcfra  Cal- 
daia alla  Tua  prefenza, rendendo  con 
queft’vltìmo  Martirio  il  nofiro  pri- 
mo Vc/couod’  Ancona,  Ciriaco, 
gloriolàmcnte  l’Anima  à Dio,  io., 
giorno  di  Sabbaco  , alli  4 di  Mag- 
gio, dcH’anno  36J  della  noflra  Sa- 
lute , sù  l’hora  otraua  del  gior- 
no  ( foiuc  Pietro  Gallcfino  ) , inj 
pti,di  circa 70  anni,  c 41  della  fua 
conuerfione  , dall’ Hebraifmo,  al 
Cattolichifmo . 

Morto  , chefii  con  li  deferitti 
Martirij , il  Santo  noftro  primo  Pa- 
ftorc,il  Tuo  Sacro  Corpo,  con  quel- 
lo di  Anna  fua  Madre,  e del  fudet- 
to  Amonio  Incantatore  , da  quel- 
li pictolì  Fedeli  di  Chrifto  di  quel 
tempo,  chein  Gicrufalcmmcfi  ri- 
irouauano  ; Furono  in  Golgata , alle 
radici  del  Monte  Caluario  Scpelli- 
ti , douc  giacque  la  Santa  Croce  di 
Cbrifto  nafeofta,  c douc  già  era 
ftato  il  Corpo  di  Santo  Stefano,  nel 
principio  della  primitìua  Chiefa  > 
doppo  la  feguìta  fua  lapidacionc 
Scpcilito» 


Del  dercrìtto  Martirio,  e morte  Anni 
di  San  Ciriaco , il  fopra citato  Già-.  . 
corno  Pcrturo  ( oltre  il  fopra  nar- 
rato da  me  ) , ripiglia , e dice  : Ne- 
fdinU  Ut»  habenda  eltbjtc  delu- 
dtL  narrati» , nen  mede  frofter  Gre- . 

£trf  Tnrenenjìs  aafferiiaiem  ; fed 
mnlt»  ìnagìs , prof  ter  efjvium  AeccU- 
JìaiìUHm  de  Inaentione  Sanila  Crncitt 
in  quo  eadem  prorfus  de  Inda  ante  vi, 
timam  recognitUnem  t legebantur  , 
qnantuh  S»z.onienus , ip/um  etiam  U- 
cum  , vbi  Crux  recondita  erat , potiùt 
diuino  quàm  humano  MiniUerio  pa- 
tefailum  effe  veliti  nani  rei  diuina 
(inquit/  humanoiudieio.no»  egent. 

In  AiartyroUgio  Beda-,  primo  Mail 
Jìgnatur  Memoria  huiai  ^niriati 
Bpifeopi  , fui  reuelatum  eh  pgnum. 
Bominica  Crucisi  CfterumUcet  He-, 

Una  diuinitus  admonita  ■,  ér  txcitatà 
futrit , Crueem  qnarert  ; vero  lame» 
proprius  eh  eunt  de  loco  Crucis  , »o» 
jui/fea  Deoedohami  fed  ab  homi- 
nibus  : maxime  ab  ilio  quei»  diximus 
luda , qui  iraditione  i Maioribus  ae- 
cepta,locnm  Crucis  feiebat  > nòm  fi  lo-, 
tum  Crucis  determinati  txfloratum 
habebat,  quid  opus  erat  fotadsunri- 
ius  in  Induibus  } quid  tot  minis  , vt 
Inda  à.Iudais  liber  dimiuerelurì , cur. 
ipfe  ìudas  mortis fericuU  territus  eh» 

VI  Crucis  tocum  prederei  ? 

Chriftiano  Andricomico  Delfo 
poi , nella  Vita , c Martirio  di  det- 
to  San  Ciriaco  fcriuc , Anno  poh 
Chrihumnatum  gz6,pace  iamAec- 
clefia  reddito  , è"  celebrata  centra 
Arium , à treceniis  ehodecim  Epi/co- 
pis  Sjnedo  Nicena,  Beata  lìetena  Au- 
guha-fiq  Cofianiini  Imperatorie  Ma- 
ser ) fermi  oiioge noria  •,  diuina  ad- 
monitione  tonquerenda  Derninica , 

Crucis  Studio  , Hierofoljmam  cum 
exercitu  profeta  , eadem fimuìacra  , 

Tana,  é’  iucotpoh  annoscirciier  iBo 
tuertenda  turauit , ac  iiuUum , ne» 
mouens  lapidem  , vt  abfcondtta  Cru- 
fis  Dominica  locuns  cognofeeret,  Vsros 
exludais  peritijjimos  , ( vt  proprie 
impietatis  ludices  ) , txquifiun . 

Cum  ergo  illi  coram  Imperatrice 
<»mj>aruiffenti  dr  lece  Dominica 
Fajto- 
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418.  Ì0Ìjft0t  Adirare  , qusfita  frxtextu, 
quod  nxUtm  eius  rei  haberent  nati- 
tiam  ; prdcepit  Imperairix,  eos  emneSì 
igne  cremar  i > , qui Jibi  lime  atei  « tra- 
diderunt  ei , luiqn  quemdam  Virum 
in  Gente  fua  mute  preHantem  > qui 
Puer  i Paren/ièus  futt  > de  hit, , qua 
ìmperatrìx [ciré  ab  illii  cupiebah  fye- 
ras  extruiiusi  tum  iUa,  caterisdintif- 
fistludamcampellans,  marsqit, 
Vita  appojita  funi  tibh  fi  n*n  etìende- 
rtsmihi  Crucem  Chriffiì  quedcumquì 
veiueris  elige  i illeverì  tergiuerftns 
varqsSermonibuti  merat  neUebati 
timehat  enìm  id,  qued  re  vera  faUum 
tBt  per  Crucis  pradilUanem  i lega , 
ejr  traditienes  ludaicas  fare  abelendat-, 
inffat  Imperatrix  ì atcumuihil  ver- 
bi! preficeret  ad  rem  venturn  ef}\  nim 
in  puteum  aqua  vacuum  dimittitur, 
vt  inadia  periturut  excruciatur  ; cum 
autem  ciba  f ex  diebusfuiffet  deliitu- 
tust>  die  feptimi  extrahi  petijt  ) érfe 
Crucem  Dtminicamindicaturum  prtrr 
mifit . 

hxtrailut  igitur  ad  Lteum  cen- 

cìtuSì  vbi  Sanila  Crux  iacebat  per- 
rexihé'fufis  ad  Deàm pracibus  San- 
ila Cruait  lignum  ellendi  peJìulauii  ; 
praHiut  Deus  pracibut  audttum  ■,  ó" 
locum  > vbi  diuina  reccndita  tace- 
baut  Pajfuntsfiucinfignia  , euidenti 
’ miracultdematlrauh  > n 'tm  fitbho  ter- 

ra cemmeta  eiii  cr  AremaSum  > miri 
ederis  vaperem  5 exaUuit  > quo  mi- 
raculo  ì Venerabili!  imperatrix  de  lo- 
ci teriificatione  confirmata  ; in  fju  iUi- 
cì  in  tpfum  locum  eperam  fiottoni!  ac- 
tigni  > parataquè  inox  tiuiurn paritert 
cr  militari  manu  ; breui  labore  illiu! 
moUtioni!  harfit  > nam  exportatisfor- 
dibus  in  altum , defofias  tres  Cruces 
inuenit  « efifeorfim  ab  alqs  » ligneam 
iltam  tabulami  qua  olimCruce  Domi- 
mica  impefitatUtuium  liebraicè  > Cra- 
cèy  ijr  Latine,  k Vtlauim  firiptum, 
continebat,at  vero  cum  ex  tribù!  C>ru- 
cibu!,  cuinkm  Chrilìu!  affìxus,  non 
apparerei  ifapientijfimus  tlle  Macha- 
rius , htero/òljmorum  T-pifeoput  tali 
via  id  inneitigare  oggrèfiiis  eli . 

Nobili!  quadam  mulier  morb  equo- 


dam  gramijjimo , toquì plani,  infaaau 
bili!  dii  affilila  fuerat,  ad, qua»  in 
leQo  decumbentem,  iamquè  morti  prou 
xima  Hierofoljmorum  AmùJlts,  fibi 
Imperatori!  Mater-,  de  alqs , qui  ode- 
rant  ajfumpti!  y venti-,  atqui , Vt. 
priu!  Deum  precatus  eli , dedifietquì, 
Infpeilantibu!  illud  fignum , nimirum 
eam  ejfe  Domini  Crucem  , qua  ma- 
lieri  adhibita  morbo  illam  liberateti 
ad  htbuit  primi  Vnam  ex  tribù!  t ^ 
nihdprofecit  i àdhibuit  fecundam,  ér 
nec  fiquidem  aSum  eli . At  veri  ter- 
tiam  admouit , repenti  leUe  exhiHim 
Mulier,  Sanitati  reHituta  eli-,  quo 
admirado  fpeilaculo,  ludas  totus  com- 
motu!,  exludeo  failus  eli,  ChriBi 
Confejfory  é'Sacxemento  bqpfifma- 
tis  initiatusy  quipfiB  quàmlìiertfolp- 
mtKum  Epifeopu!  Crucigerorum  ordi-^ 
nem , dicitur.inBituiJfe,  (fi fub  la  fila- 
no ApoBata  yghfriofo  ChriBi  Marty 
rio,  corenatutfBi  Interim  Imperatrix  ^ 
Dominica  C>race  inuenta  , aggerem 
quoque  qui  Sacrum  Domini  occulta- 
bat  SepuUrum  , quod  diù  fub  ilio  ob- 
Brufum  iacuerat  afportauit,  quo  fallo 
mox  illud  emerfity-ifiin  eoclauos  , 
quibu!  Saluator  np Ber  Cruci  ajjtxut 
fuerat , reperì!  y ibidemquì  Coronaim. 
Spineaot  inueniffi.  videtur,  ex  quo 
tempore  cautum  eB  > ne  Crux  ad  fup- 
plicium  euiqtiam  adbiberetur , (fi  de- 
cretum  eB , vt  fingulis  annis , tenia 
May  » Crucis  inuentionn  FeBum,  ce- 
lebrar e tur  . 

Hora  effondo  ffato  fipellito  il 
Corpo  del  detto  San  Ciriaco>  dell’ 
anno  56^  diChriflO)  fino  all'anno 
418  del  mcdciìnioj  nciracccnnato 
loco  di  Golgata>  anni  anquanta- 
cinque  ; ricorfero  gl’  Anconitani  > 
ad  HonorioImpcratorcd’Occidcn- 
rc  in  quei  tempi  , che  à Kauenna 
dimorauajfùpplicandolo  (pet  quel- 
lo la  traditionc  antica  narra  ) > di 
farli  Iiaucre,  da  Teodofio  Secondo 
Imperatore  all’ora  d’Oricntc,  c Tuo 
Nipote, che  in  Conflantinopoli  era, 
il  Corpo  di  Santo  Stefano  Proto* 
martire , trouando/ì  elfi  vn  pezzo 
di  Saffo  con  il  quale  fìi  lapidato , 
come  hò  nell’  antecedente  libro  ri- 
fefi- 
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ferito  i mi  non  volcndoglilo  con- 
cedere il  Clero  j e Pojwlo  Giero- 
folimitanot  per  non  priuarfi  ioro> 
di  chi  haucua  fparfo  il  primo  San- 
gue , dopo  la  morte  di  Chrifto  ; 
penfarono  conlblare  detti  Anconi- 
tani > con  mandargli  il  Corpo  del 
Santo  loro  primo  Vefcouo  ^ come 
feccrojponcndolo  dentro  vna  Gaf- 
fa di  Cipreflb , c quella  poi  inclTa 
dentro  vn’Arca  di  fino  Marmo> che 
per  Marc  arriuò  in  Ancona  alli  8 d’ 
AgoUo  dell’ anno  41 8 della  noftra 
Redentione  , come  la  traditione 
antica  racconta>  riferita , da  Landa 
Ferretti  t alFcrendo  « che  il  detto 
Santo  Corpo  fi  hebbe  per  opera  di 
Galla  Placidia  Sorella  di  detto  Im- 
peratore Honorio,e  Zia  dell’accen- 
nato  Teodofioj  come  ancora  lo  di- 
ce Filippo  Ferrari  > che  > Corfus 
ShkHì  Cirìaci  t ai  Cataary 

raittem , vii  Crax  Demiaica  ref  er- 
ta faerat  » ttnditam  j ftiìta  GaUa 
PldciiU  AaguBa  tftra.Aiteeii*  tranf- 
latum  eR. 

Sia  fiato  per  tanto  il  detto  Santo 
Corpo»  è peropera  d’Honorio»  ò 
di  Galla  Placidia  in  Ancona  porta- 
to! poco  importa  alla  cericzzt^ 
del  fatto»  efucccfib;  foggiungcn- 
do  detto  Ferretti»  che  arriuato»  che 
fìi dett’Arca in  Ancona»  ccon  lo 
douute  follennità  » sbarcata  » che 
Ihebbero  gl’ Anconitani  i fli  fatta 
efia  procelfionalmence  portare  alla 
Chiefa  Catedralc»  all’ora  di  Santo 
Stefano  chiamata  ; doue  ficttc  ve- 
nerato il  Santo»  nella  detta  Arca» 
fino  all’anno  539  di  Chrifio  » cio^  » 
anni  cento  vent’vno,  dopo  il  qual 
tcmpo»per  l' intiafione  fatta  da  Sol- 
dati di  Vitige  Quinto  Re  de  Gothi 
ad  Ancona  (,  che  nel  fcguentc  li- 
bro narrerò  ) t teftò  detta  Chiefa 
da  effi  diftrutta  ; ondò  da  quella , 
alla  nouella  Chiefa  Catedralc  f già 
fotto  il  titolo  di  San  Lorenzo  Marti- 
renominatajifù  trafportatojdcl  qual 
titolo»  ne  fà  mcntione,il  Cardinal 
Baronie»  come  al  fettimo  libro  di 
queft’Notitic»  io  riferirò. 

£ perche  dal  fudetto  Fcrretu» 


viene  fcritto  » che  detta  Galla  Pia- 
cidia  in  detto  tempo  in  Ancona  ha-  ^,1. 
bitaua,  c che  quiui  la  detta  Chiefa 
di  Santo  Stelàno  » & in  oltre  il  Pu- 
blico  Palazzo  fabricafie»  doue  al 
prefente  gl’Antiani  d’Ancona  rific- 
dono  » benché  in  altra  forma  folle» 
fi  come  daH’ancichc  Aie  vefiigic  fi 
raccoglici  non  leggendoli  perciò 
in  alcun  Scrittore  > che  Galla  Pla- 
cidia habitalTc  in  Ancona»  conuie- 
ne  » per  certificare  il  Lettore  della 
verità  hifiorica  » che  della  Vita  di 
Galla  Placidia»  io  qui  narri  > i fuoi 
auuenimenti . 

Dico  per  tanto»  che  Nata»  che 
fii  Galla  Placidia  da  Teodofio  Pri- 
mo» Imperatore  d’ Oriente»  eda 
Galla  lua  feconda  moglie»  l’ anno 
384  di  Chrifio  ( » e che  » ex  xenalte- 
rum  feutentia  » reCiias  feriale  » Pia- 
tiddlanh  tlaxda  vece  » veeatam  f»if~ 
fe  » ( ferine  Girolimo  Rolli  ) ; . 

Venn’ella  in  Italia  con  Honorio 
Aio  Fratello  Germano»feguita»  che 
fu  la  morte  dfdctto  Teodolio  pri- 
mo loro  Padre , l’anno  595.  della 
nofira  Redentione;  e la  venuta  iiu» 
Italia  fhtl’anno  398  della  nofiraSa- 
Iute  » refiando  Arcadio»  l’altro  Fra- 
tello all’Imperio  d’  Oriente , com’ 
era  Honorio  di  quello  d’ Occiden- 
te lmperatore»e  rifedeua  in  Rauen- 
na  » affermando  il  tutto  » Dionilìo 
Pctauio»  con  li  Scrittori  da  lui  ci- 
tati : Andò  alcuni  anni  dopo  la  Aia 
dimora  > da  Keuenna  > Galla  Placi- 
dia »à  Roma,  per  sfuggire  gl'acci- 
denti»  che  foffero  potuti  occorrere, 
dall’  inuafione  de  Barbari  di  quei 
tempi,  mà  il  Defiino,  iuila  fece 
refiare  prigioniera  »d’  Alarico  Rè 
de  Gothi»  l’anno  400  di  Chrifio» 

( per  quello  ne  fcriue»  il  detto  Rof- 

fi  » ouer0  4io»comeaircrifcc,  Pe- 

tauio  fudetto  con  gl’Autori  da  clTo 
cittati  ),in  età  di  a j anni»  onero  *4 
di  effa  Galla  Placidia . 

, . Partendo  poi  di  Roma  detro 
Alarico;  confegnò Galla S’iacidia 
ad  Athaulfo  Aio  Cognato  » che  gli 
fuccefic  poi  nel  Regno,  per  la  mor- 
te feguita  à Reggio  di  Calabria  di 
elTo 
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efib  Alarico:  ondè  inuaghito  At- 
haulfo  della  bella  Prigioniera  , e 
Icuata  da  Roma,  la  Ipofò , ad  Imo- 
la.  come  narrano,  con  detto  Pcta- 
uio , Paolo  Diacono,  Se  altri  Scrit- 
tori, l’anno  4T4  diCbriAoi  altri 
Autori , poi  dal  ludctto  Pctauio  ci- 
tati, dicono,  che  il  ipofalitio  feguif* 
fc , in  Natbona  di  Francia  , ncircti 
di  2 7:  oucro  aS  anni  di  Galla  Pla- 
cidia . 

Fii  occilb  l’anno  (èguente  41; 
del  feguito  fpofalitio, detto  Athaul- 
fo,  da  vn’Gotho,  & hauendo  prc- 
fo  il  Dominio  della  Corona  Reale, 
Sigerico  Fratello  di  Sar,  quale^, 
PUddiam  indignis  mtdis  hahun  : di- 
ce detto  Pctauio,  e doppo  fettej 
giorni,  anch'egli occifo,  fucceflò- 
gli  Vualia,  che  hauendo  flabilita 
la  pace  con  Romani , come  penfaua 
di  fare  Athaulfo  ad  iAanza  della 
fua  Ipofa  Galla  Placidia;  fìi  ella  dal 
detto  Rè  Vualia  ad  Honorio  fuo 
Fratello,  à Rauenna  rimandata  ^ 
fcriuono  Pctauio,  Paulo  Diacono , 
èc  Olimpiedoro  ; hauendogli  dett’ 
Honorio  dati , fei  cento  mila  mog- 
gi di  grano , che  fono , ducente  mi- 
la Rubbi,  à ragione  di  tre  moggi, 
òftaia,  ilRubbio. 

Doppo  poi  due  anni  di  Vedouan- 
zafacrada  Galla  Placidia i fìi  cf- 
£i(contro  lafua  volonti)daHonorÌQ 
rimaritata  à Coftanzo  Conte,  l’an- 
no 417  di  ChrìAo,in  età  di  jo,oue- 
ro?i  anno,  fecondo  quello  dico- 
no lì  fbpracitati  Scrittori , cdacllì 
Spofi nacque,  primieramente  Ho- 
noriaj  poi  Valcntiniano , quelita 
nciranno4i8,qucflo  nell’anno  414 
affeima  il  Rofn.bcncbe  altri  diucr- 
famentc  habbino  fcritto. 

Mori  poi  detto  CoAanzo  l’ anno 
420,  oucro  41 1 di  ChriAo  , mentr' 
era  celi  Rato  dichiarato  da  detto 
Honorio  Compagno  dell’  Imperio 
d’Occidcntc,e  fegui  la  fila  morte, 
il  fettimo  incfe  del  rireuuto  hono- 
re  f ferme  il  Rr/n  do  confi:  rma 
Marcellino  j cndè  elTcndo  per  la 
feconda  volta  reftata  Vcdoiia  Gal- 
la Placidia  in  Rauenna , viuendo 
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con  l’Imperatore  Honorio  fuo  Fra- 
tello in  amoreuole  Fratellanza  j 
nacque  tra  effi  vn’odio  tanto  gran- 
de ( fcriuono  Pctauio,e  Rodi  ) che 
fu  necellìtata  Galla  Placidia  da 
detto  Honorio  partirli,  &in  Co- 
Aantinopoli  da  Teodofio  Secondo 
fuo  Nipote  (Figliolo  dcU’altro  fuo 
Fratello  Arcadio  ) con  detti  due 
Figliolìni,  l’anno 42 j di  Chrifto 
andare,  nell’ età  fua  di  33,  onero 
34  anni,  come,  affermano  li  detti 
fopracitati  Scrittori , e non  già  in 
Ancona  , come  il  detto  Ferretti 
narra . 

Arrinata , che  fh  Galla  Placidia 
inCoflantìnopoli  poco  doppo,rcgul  * 
la  morte  dell’  Imperatore  Honorio 
fuo  Fratello à Raucnna,alli  1 j,oue- 
ro  27  d’AgoAo  del  detto  anno  423, 
conforme  quello  fcriuano  li  lopra 
citatiAutori,con  altri  da  elfi  accen- 
nati ; ondè  fù  Galla  Placidia.  dal 
dgtto  Imperatore  Teodofio,  in  Ita- 
lia,l’anno  424  di  ChriAu  rimanda- 
ta con  Valcntiniano  fuo  Figliolo  , 
in  età  di  cinque  anni,  c con  titolo 
d’imperatore  d’Occidcntc,  c Galla 
Placidia  fua  Madre,  d’imperatrice, 
cheariiuata  in  Italia,  fi  fermò  ad 
habitarc  in  Roma  , dice  il  Pctauio, 
(inAquileia,  fcriucil  Rolli),  e 
poi  andò,  à Rauenna:  dicendo  altri 
Scrittori , che  quello  feguiflc,  l’an- 
no 434  di  ChtiAo . 

PcU”annopoÌ438i  andò  Galla 
Placidia  ad  habitarc  à Rimini,  don* 
edificò  vn’ Tempio  dcdicandoloà 
Santo  Stefano , c nell’anno  44S  di- 
morauaà  Rauenna,  come  aÀrma 
il  Rolli, c l’anno 449  ritornò  à Ro- 
ma con  detto  Valcntiniano  Impe- 
ratore, già  accafato  con  Eudoua, 

Icriuc  il  medefimo  Rofii,  e conclu- 
de , che  finalmente  morì  Galla  Pla- 
cidia, Detembrùt^nr 

ni  4^J-  lM.de, 

Quando  dunque,  e di  che  tempo 
poffi  effere  fiata  Galla  Placidia  ad 
habitarc  in  Ancona,  non  l’hò  po- 
tuto in  Scrittore  alcuno  ritrouare , 
nc  meno  in  Pietro  Ferretti  da  Ra- 
ueuna  > che  fenile  la  Vita  di  dcru^  jìiìb 
Ira- 
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Aaoi  di  Imperatrice  > narrando  ben  fi,  efiei* 
Cbiito  ^ luoghi  da  me  fopra 

'ieferitti , e di  che  tempo  ,•  mà  non 
. già  thai  in  Ancona , per  habitarui 

-•»  “ andata'. 

Del  pnblico  Palazzo  poi  da  chi 
fofie  elfo  ftato  in  quelli  antichi 
tempi  edificato  non  lo  poflb  auto- 
rcuolmchtc  riferire;  mà  folamcn- 
te  per  traditioiie  antica  narrare, che 
la  Ina  fondatione  fegnifie  P anno 
‘4*j  dinoftraSalute,  perradunar- 
’ ' ' fi  in^flb  li  nobili  Cittadini  Anco- 
P^*‘  trattare  li  loro  publici  af- 
fari , e che  haucua  eflb  Palazzo  tre 
ampliffime  Sale , alla  prima  delle 
quali,  per  vna  fcalinata  di  fine  Pie- 
tre fabricata,  e molto  commoda 
à falirla  ; fi  andaua,e  per  dette  Sale 
in  conueneuoli  appartamenti  di 
Omero,  con  le  Porte  di  Metallo 
lauoratc  s'entraua , e da  quelle  po- 
fciafipaflaua  in  vn’amcnimmoGiar- 
dino  con  dilctteuolc  artificio  pian- 
tato . 

Haueua  eflb  Palazzo  tre  grandi, 
'e  forti  Torri,  due  delie  quali  erano 
TC  lati  di  quello,  c la  terza  nel 
mezzo  del  medefimo  fituata , cotu 
j vna  loggia  intorno  dfla  Torre , che 
' vcrfbilMarc  riguardaua;  la  Porta 
delPIngrcfib  del  Palazzo,  era  di 
^ fini  Marmi  molto  bene  intagliati  , 
eretta,  tfAhe  nello  Ipatio  di  fedici 
anni  fh  la  Fabrica  , compita;  eflen- 
do  fiata  di  quella  grandezza , che 
dàl  Sito;  doueal  prefente  il fuo  re- 
, fiduo  fi  ritroua,e  dalle  Zecche  dell’ 

àntfc|ie file vcftigic  nella  Ripa,  & 
à piedi  di  cfla  fi  feorgono , molto 
bene  fi  comprende",  fu  detto  Palaz- 
io  da  Soldati  di  Sabba  R^  de  Sara- 
ceni, quando  defblò  Ancona,  quali 
Incenerito,  come  in  quefic  Notitio 
id  librò -^ihito  , autoreuolmcntc 
h.TTrcHò.' 

■*“  In  tanfo  non  hauendo  altra  No- 
*tltfadc  fucctlfi  in.  Ancona  fegu'iii, 
TlaIl*ahriÒ  42  5 fino  all’ anno  451  di 
X!?hflftò,  trhc  fono  anni  téme quaP 
io"po(ficon  autorità  descrittori 
■ '„.■■■  ' fcbitmoric  d’Ancona  ragiiagliarc. 

■ Dico  ,'cbc  in  detto  anno  411,  fi 


legge  in  Tomafo  d’  Aquileia  Se- 
gretario di  Niceta,  enell’hifloric 
della  guerra  d’Attila,  trarre  dall’ 
Archiuio  dell’Altezze  de  Prcncipi 
d’Eftc  in  lingua  latina  dal  detto 
Scrittore  riferita,  c da  Gio:  Battifia 
Pigna  nell’Idioma  Italiano, trafpor- 
tatc , che  : 

Tra  Soldati,c  Capitani  ad  Aqui- 
leia mandati  per  foccorcrla  nell’ 
afiedio  d’Attila  meflbgli  ; andaro- 
no tre  Colonnelli  con  mille  Fanti 
l’vno,  c quelli  furono,  Rafaele  d' 
Ancona  Cugino  di  Guairerio  da 
Rimini , che  fù  l’altro , & il  terzo 
Barcolaggio  da  Fano,  quali  có  mol- 
ti legni  giunfero  nel  Porto  d' Aqui- 
leia, egli  vfeì  incontro  Mcnappo 
Rè  di  quella  Città  in  quel  tempo, 
c Sbarcati , che  furono  li  condufie 
ad  alloggiare  nel  fuo  Rcal  Palazzo, 
dando  quartiere  alti  loro  condotti 
Soldati  per  le  Cafe  de  loro  Cittadi- 
ni, cchcnc  configli  di  guerra  in- 
teruennero  feropre  detti  due  Cugi- 
ni ; perche  Barcolaggio  mori  in^ 
battaglia,  cfli  Capitanio  di  quel 
valore  , che  lafciò  fcritco  il  citato 
Tomafo  Segretario  : fi  trattenne- 
ro tutti  li  detti  Colonnelli,  tre  ann’ 
in  Aquileia  ; poi  richiamati  , ri- 
tornarono con  il  Cadauero  di  det- 
to Barcolaggio  Colonnello,  ccon 
meno  della  metà  de  Soldati , che 
haueuano  colà  condotti  ; il  turco 
vicn’ confirraato  da  Nicola  di  Ca- 
ftcl  Bolognefe  dalla  lingua  Pro- 
ucnzale,  nell’  Italiana,  d’  Almanio 
Fino , onero  Tino  , tradotto,  come 
il  citato  Pigna  fcriuc , c lo  riferifee 
ancora  Celare  Cicmentini. 

DalP  anno  45 1,  fino  all’  anno 
495,  che  fono  anni  quaranta  due 
nè  meno  hò  trouato  noriria  alcuna 
de  fuccelTi  d’ Ancona  ; onde  narre- 
rò in  detto  anno  495  come  auan- 
zandofi  , c crefeendo  nella  Dalma- 
tial’HercfiadelliPclagiani,  c du- 
bitando Gclafio  Primo  Ibmmo  P6- 
tcfice  (creato  li  3 Marzo  492,0 
morto  li  19  Luglio  j 14^,  che  non 
ferpeggiaflc  nel  Piceno  , e partico- 
laimcncc  in  Ancona , per  la  com- 
modi- 
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di  moditA  del  Porto , e cr^iffico  j che 
“ con  quel  Uc|no  > detta  Città  potc- 
uahauere,-  fcri/Tevna  efficaciflima 
lettera  alli  Vefcoui  di  detta  Pro- 
EKi.  uincia  del  Piceno»  dal  Cardinale 
Baronio  regiftrata  » rimettendo  il 
curio  fo  Lettore  leggerla  in  detto 
Scrittore. 

Dall’anno  493fìno  all’anno  507, 
che  fono  anni  14  non  hò  notitia  al- 
cuna d’A  ncona , che  però , ragua- 
glicrò  in  detto  anno  707  1*  Hiftoria 
di  San  Liberio  ; ouero  Oliuiero  » 
vno  de  Comprotettori  della  Città 
d’Ancona»  dicò  per  tanto  > checf- 
fendo  feguita  la  conuerlìone  de  Po- 
poli dell'Armenia  maggiore  alliL^ 
Fede  Cattolica , circa  l’ anno  j 00 
di  Chrifto  i paflàrono  gran  quanti- 
tà di  efli  da  quel  Regno  à Roma  » 
Sbarcando  in  Ancona»  folita  fcala 
in  ogni  tempo  de  Mercanti  Orien- 
tali in  quel  tempo . 

Approdò»  l’anno  jo7di  noRra 
Salute  in  detta  Città  vn'  Nauilio  ^ 
con  Liberio  Figliolo  di  Giouanni 
Rè  d’  Armenia  maggiore,  fegreta- 
mente»  & incognitamente  dal  Pa- 
dre partito , c nc  Porti  della  Soria  » 
per  andare  à Roma  imbarcatoli  < li 
.sf.  fermò  egli  ad  habitare  in  Ancona..» 
come  riftrilcc  Filippo  Ferrari , di- 
cendo, che. 

LibtrÌMs  Itanne  mùtrÌ!  Armeni» 
"Rege  natns^Patrei  Saratenii  frtlh 
fjlferUHS  » ir  infeit  » Peregrini  habi- 
tn  indntMSt  lìierefaljmam  loca  Sanila 
innifnrns  venih  vbi  ali^namdii  etm- 
morains  enm  fs^ats  Pater  ad  reqni- 
rendntn  miferat  » ignotum  tamen  illit 
in  ìtatiam  nanigams  » afud  ^ncenem 
habitn  Crnciferorum  fnfctfte  » vitam 
haremiticamfecit  ; vbi  breni  tempore 
tS  è vita  deceffiffet,  plnrimis  foH  mor- 
tem  miracmhs  cornfeanìti  nim  » ir 
mortnosad  Vitam  reuocaffe  ■,  Dfmo- 
nes  ab  obfejfu  eotporibnt  eitctffe  » U~ 
profos  mnndalfe,Cacis  vipi  reHittùf- 
/f  » & aliot  al^s  morbi!  taborantes  fa~ 
naffìì  traditnr-,ijHod  vbi  Armeni  qui- 
dam e»  Vrbe  Èomayin  Patriam  rt- 
ntrfiy  Patri  nnntiaffenr,  is  ffatim  Ar- 
tM  rat  praitoft  Marmarci  ito  qua 


Corpus  Fili]  conditum  in  Armtniam  ^ 
referetnr  » in  Anconam  mifit  ; fed  ^, *'"**" 
Anconitani!  repngnantibm  i ros  y ad 
Gregorinm  Magnum  Pontificem  dt~  „ 

fcrtur\qnem  Vt  Ijberin!  tbi  quiefee-  aia«Ci7»W 
ret  ; vbi  eltgiffe  decreniffe  feruntt  Co^»*i»ìì^ 
qaare  Corpus  apnd  Ciuitaiis  Mania  » tu!IZKhi- 
vbi  die  vitam  agerat  Eremiticam 
Tempio  infigni  dicalo  » recoadituno  "t-*»- 
manfit . 

Detta  Chiefa»  doue  il  Santo 
Corpo  ili  Liberio  giaccua  nell’  In- 
ualione  fatta  da  Soldati  di  Vitige 
Rè  de  Gothi  ad  Ancona  » l’ annoi 
5j9di  ChriRo;  fu  ella  demolita:  -ù 

come  nel  feguente  terzo  libro  rife- 
rirò : ondè  rcRò  tra  quelle  mace- 
rie» il  Corpo  di  detto  Santo  fepel- 
lito  » e nafeoRo  ; mà  per  Diuin  vo- 
lere à Tralbne  Velcouo  di  detta.» 

Città  in  quel  tempo»  riuelato»  eh’ 
era  in  quel  Sito  » doue  la  radice  di 
vn’  Fico  faluatico  gli  lì  apprelTaua;  ' 
andò  il  Zelante  PaRore»  con  il  fuo 
Clero  al  riuelato  luogo»  oue  fatto 
prima  Oratione  à Dio  » e vfate  po*  , 
feia  le  debite  diligenze  ; ritrouò 
Analmente  la  Reliquia  del  detto 
Santo»  dentro  vn’Arca  di  Marmo 
collocato  ( » che  per  quello  accen- 
na il  Ferrari»  per  la  traditione  an- 
ticafihà^  » che  fofs’ ella  » dal  fuo 
Padre  in  Ancona  Rata  mandata  » 
elTendo  iui  li  MiRerij  della  PaRione 
diChriRo»  con  altre  HiRorie  del- 
la Sacra  Scrittura  in  buona  forma.» 

{colpite  » & intagliate. 

E perche  ancora  prefentemente 
in  detta  Arca  » e nel  mezzo  di  elTa 
nella  Chiefa  Catcdrale  di  San  Ci- 
riaco in  Ancona  eflìRente,  da  Capo 
fi  vede  fcolpita  vna  tabclletta»  con 
le  feguenti  lettere»  e parole  diRin  - 
tamente  incife  » che  contradicono 
à quello  il  Ferrari  racconta  : non  ' 

deuo  ne  voglio  io  tralafciarc  di  ri- 
ferirle : dicono  dunque  le  letteru 
1,  L.  Corgonius  . V.  C.  Ex  cornile 
Largiiionnm  Priuatarnmyex  P:  Prati 
Tie:  Silr.  Ins.  1 le  quali  parole  fo- 
no interpretate  nella  Tegnente  ma- 
niera.» . 

i.L.  cioè»  Inlius  Lucius  Cargo-’ 

K nns , 
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»utt  nome,  che  fu  nella  gente  Ga» 
iiia  , & nella  gente  Flauia , onero 
Claudia  antiche  Romancq  nomo 
in/ìgn’)  cgcntilirio. 

V.  e.  cioè  , Vir  G*riJJimms  » 
vno  dclli  tre  famofi  titoli  di  quei 
tempi»  come  ferine  il  Pancirolo. 

Ex  umitc  targilhuMm  friuata- 
r»m  t dichiara  detto  Scrittore  > 
che  o/Hcio  era;  come  anco  il  Lcute- 
ro.  difufamentc  fcriiicndonc  il  Car- 
dinale Batonio. 

Ex  Pi  Praz:  cioè»  ex  TràfeH* 
trtitrio,  che  ofEcio  era»  lo  dichiara 
detto  Pancirolo»  Pomponio  Leto» 
e Raffaele  Volatcrano,  c»m-.  Vrti 
(tìf.  <j>  14»  Giouanni  RoEno»  coti 
Giulio  Cefare  Bclengero  > & altri 
che  tralafcio . 

fi/i  ftH  T,i»/:  » cioè  i/erijUi  ù- 


Leccia 


t»l»m  iu^t  : ondò  tutte  inlìcme  li  " 
dcuono  leggere  nella  Icguente  ma-  J07. 
oiera_> . 

ìtliuf  Lucius  Ctrge>tiis,V ir cUri/-  i”j?„ 
JSmMS  > ex  amìte  lssrgitie»»m  priua-  ^ 
sartm  » ex  PrtftQt  trdUri»  t fieri  fi- 
hi  ti/ulum  sMjjit . 

Come  dunque  detta  Area  ( p« 
quello  narra  il  Ferrari  » e la  tradi- 
tionc  antiche  ha  lafciato  detto  ) » 
e fiata  mandata  in  Ancona  dal  Pa- 
dre di  detto  Liberio»  te  in  cfTà  pre- 
fentemete  ancora  fi  legge  la  fudet- 
ta  infcrittione  di  gente  gentile  ? 
oltre  > che  nella  medefima , fi  ve- 
dono fcolpiti  li  Mifterij  della  Paf- 
fione  di  Chriflo»  c altre  Hilloriej 
della  Sacra  Scrittura  > ondè  non 
voglio  dir  altro  i per  che  » il  narra- 
to » multa  i/tdigtat  QaJltgtìuat  • 


Fine  del  Libro  Secondo 
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Snello  terzo  libro  > & non  hauendo 
I effe  memoria  alcuna , dall’  anno 
5oS>lìno  all'anno  519  di  ChriRo  > 
che  fono  anni  ju  dico  > che  decli- 
nato , che  fu  in  Italia  il  Romano 
Imperio  per  la  Tua  debolezza  > dal- 
la grandezza  > nella  quale  conva- 
lorofa  fortuna,  era  egli  falito , per 
la  morte  data  ad  Orelle , e fcac- 
ciata  di  Momillo  fuo  Figliolo  già 
dal  Padre  dichiarato  Imperatore 
in  Ancona  ; afferma  il  Rinaldi,  da^ 
moua.  Odoacre  Rè  de  Tureilingi,  ò Bruii, 
che  foffero , famofo  dillruggitorej 
Dc:io»|ot>.  del  detto  Impecio,  come  narrano 
du.  ttmp.  f . Paulo  Diacono , Dionilìo  Petauio, 
■J.CCO.  gj  Scrìttoli  da  lui  citati  eoo 


lornanda  5 voglio  per  tal  fuceffo  fc- 
guito , autoreuolmente  narrare  > in 
che  flato,  e fotto  qual  Dominio  all’ 
ora , Ancona  reflallc. 

Scriuc  detto  Autore,  che.  Odo- 
nacer  omne  Italia  fultuganihin  quat- 
tordeci  anni,  che  vi  regnò , oucro 
17,  ch’ellì  foffero,  come  detto  Pe- 
tauio, c Pauolo  Diacono  afferma- 
no dicendo,  che  , Odouacer totius 
Italica  adeptat  eB  Regnam , e doppo 
lui,  Theodoricus  Imperium  tenuit, 
riferifee  Procopio,  foggiungendo 
Leonardo  Aretino  ,che,  Theodori- 
tat , Ciaitates  per  fè  ipfas , ac  per  Ci- 
ues faos gahernaripermijìti  narran- 
do il  Biondi  la  clemenza  , ch’egli 
vfaua,rt2'a  vniaerfas  Italif  Vrhesi 
la  ondè  per  le  fopradetre  autorità , 
non  vi  farebbe  dubbio  alcuno  nel 
dire,  che  Ancona  folle  Hata  in  det- 
to tempo  da  detti  Rè  Odoacre , c 
Thcodorico  dominata . 

Non  dimeno  afferifco,che  le  pa- 
role di  detti  due  fopracicati  Scrit- 
tori lornanda , & Pauolo , non  fi 
deuonocosi  flrectamente  intende- 
re , che  d’ogni  parte , e Città  d’Ita- 
lia, fi  pollino  effe  verificare  ; per- 
che così  intefe  , & interpretate  , 
farebbono  alcuni  qualificaci  Autori 
taffati , d’hauer  fcricro , che  l’ifulo 
Venete  non  furono  quelle,  da  det- 
ti nè  d’ altri  lucccfiui  Re  de  Gothi, 
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Ami  di  c Longobardi,  mai  ftate  doraina- 
tc,  cflèndo  pur  quelle  nel -cuore 
dciritalih,  e doue,  è,  prefente- 
mente  la  famofa  Città  di  Venetia 
fituata , e Fondata  ; non  oftanto 
ciò , eh’ , è ftato  ( da  chi  » che  fia  ) 
in  contrjirio  fcritto . 

In  oltre  dico  , che  altri  degni 
Scrittori  , iarebbono  fimilmcnte 
cenfurati,  per  haucr’efli  nè  loro  li- 
bri , l’Imperio  Romano  per  tutto  il 
Mondo  diftefo  , e pur  fon  noti , fin 
' doue  i Tuoi  antichiflimi  confini  già 
terminarono  ; benché  G legga  nel 
‘“■‘•f-*-  Sacro  Santo  Euangelo , che , fx/MÌt 
ediilum  t %Qtfart  Attguflo  ■>  vtdtf- 
cribtretur  Vniuirfus  Orbis , douen- 
dofi  intendere  con  la  douuta  riue- 
renza,  e Fede,  fin  doue,  quel  Mae- 
flrofb  Imperio , in  quel  tempo , di 
dominio  dilatauafi , come  li  Scric- 
conp  <ic{F  tori  apertamente  dichiarono  , e tra 
tot  elfi  il  Panicarola,  con  Giouan Ste- 
fano • & il  Mcnocchio,  che  dicono , 
bup  i.Uc  jiifcff  , Regienes  , Remano  Im- 

f erte /ùbdebant  tir  t dcfcriuendo,  c 
Tool  (.ig.  congictutando  il  Saliano,  che  quell’ 
editto  Ibfle  fiato  fatto  daiPrefiden- 
te  Quirino, fenza  faputa  d’ Augufio 
à fine  di  far  danari  per  la  guerra  de 
Parthi , e che  fi  fcruifle , di  quei 
termini,  per  rendere  più  probabile, 
che  forte  dall’ Imperatore  medefi- 
mo  Ipedito;  oucro  acciochc  i Giu- 
dei , che  molte  volte  tumultuaua- 
nopet  l’impofitionedeCenfi,  più 
facilmente  obcdiflcro  , vedendo 
ella  ertere  commune  à tutti  gl’  altri 
Popoli  al  l’Imperio  Roma  no  ìogget- 
ti , non  fpiegandofi  detto  Scritto- 
re ; perehe  il  medefimo  Imperio 
forte  chiamato,  V niucrfms  Orbis , 
uTitt  “ Caietano  penla  erterfi  con  ta- 
“ li  termini  publicato  quefio  editto  i 

perche  Augufio  vfauadicosì  par- 
lare per  maggior  gloria  del  fuo 
Imperio . 

cJSJST'at  Cornelio  Gianfenio , dice , tjned 
fnerat  Hfperbolicha  lecutio , comej 
fu  quella , che  vfarono  gl’Hebrci , 
j quando  dificro  di  Chrifto;  ecce  Mi- 
Ato\  Uia.  ^ foggiunpn- 

do , che , per  Sjndeieocbe»  > Vniaer- 


fai  Orbis  intellegì  debeat , ve  intelli-  * 
^ . « Cmifto 

gatur  maxma  pars  Orbis , ouero,  che  j, 

fi  deue  , fubinieltigi , Remanast  vel 
Romano  imperio  fabielius, 

Cornelio  à lapide  fcriue,  che  il  t«uà, 
tefio  Siriaco,  Aafrr,  che,  Vniner- 
fus  Tepulns , Tofejftonis , feù  domini}  “ t 
eius  ,jftlicci  AugHHi , Romani  fu- 
hieCInsfi  nel  tefio  Perfiano  fi  legge; 
ediflumerat,  ve  emnes  fubdites  re- 
gni eins  deferiberentnne  il  tefioGre-  ^ “'•JJ* 
co  dice,  Vninerfas  Orbis , per  hyper-  p«>-  ■ m 
bolem , ficuti  inteUiguntnr  prolata  per  luìa 
hyperboten , tjuf  dici!  ìoannes  de  Ope- 
ribns  Cbriffiy^nod fi fcribantur-^Mtin- 
dns  non  pojfet  libro  caperei  de  qua  hy- 
perbole  1 vide  Gornelium  tanfeniumi 
tralafiriando  tante  altre  proue  ,che 
potrei  io  qui  addurre  fopra  la  cita- 
ta ditionc  vniuerfale,  ( Omnemiér 
/«//■»/)  dalli  detti  Scrittori  lornan- 
da , & Pauolo , vfàta;  non  volendo 
pretermettere  quella  dal  Biondi  ri- 
ferita , ehe , Marchia  omnis  Anconi- 
tano Federico  Secando  pare  bah  & il 
Platina  con  il  Ciaconi  fcriuono,che 
detto  Imperatore,  totnm  Picenmno 
dommabatnr  1 e pure  ( tralafciando 
citare  l’altrc  Città  di  detta  Prouin- 
cia  ) i dico , non  dominaua  egli  in 
quel  tempo  Ancona , cioè  nè  gl’an- 
ni  1249,  &i25jdinofira  Salute, 
comoda  Scrittori  diuerfifi  racco-  wii.a{b. 
glie , e particolarmente  da  Gitola- 
mo  Rolli , dicendo  che  li  Rauenna- 
ti , s’accordarono  con  gl’Anconira- 
ni , de  cndenda  moneta , ertendo  erti 
nel  libro  dominio  della  loro  Città  , 
c con  Pifini  collegati , com’affcr-  ^ , 

mano,  Pauolo  Morofini,  cAnto-  iuraiVM.>. 
nio  Buonfini , & io  in  quefie  Noti- 
tic  al  libro  icttimo,  & ottano  di 
quefta  feconda  parte  narrerò  , 
con  1’  autorità  , di  Giouaaai  > 

Luti]. 

In  virtù  dunque  della  interpre- 
tationc  da  darli,  alia  ditdone,  ( om- 
nemiértotius)  accennata,  &dcli* 
altre  autorità  riferite,  e molto  piik 
dell’inuafionc  fatta , & artedio  mef- 
lo  da  Gothi  ad  Ancona , c non  gii 
mai  foggiogata  , come  appreflo 
prouatò  i non  ofiaote , che  Camilr 

lo 
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Jo  Lilij  habbia  /critto  il  contrario. 

AfToIutamcntc  dico>  ch’ella  nel- 
la Prouincia  della  Marca  Anconi- 
tana i (allora detta  del  Piceno)  ; 
fola  ,&  intatta  reliquia  del  Impe- 
rio Romano  > in  Oriente  regnante , 
dall’arme  di  quei  Barbari  , fi  man- 
tenne) gouernandofi  da  fcftcfTa! 
benché  fi  dclTc  in  Fede  di  Bcllifa- 
rio  Patritio  Romano , cioè  Lnogo- 
tCHcntc  generale  in  Italia  di  Giu- 
ftiano  Imperatore  > e Zio  di  efib  > 
HicaiFirtk  com’afferma Ciouanni  Villani;  di- 
iw.«ar  M.  jj  Biondi  con  l’ Aretino»  che, 

Ancona  nufier  > ( cioè  circa  1’  anno 
SJ9  di  Chrifto  ) in  tidem  Belli  fari] 
euenerat»  c Girolimo  Rofli  ferine  > 
„ che , Ancen  cum  Bellifarie  fentiebah 
«.«IO.  lignificandola  parola  j ( in  FiJem  ) 
Protettione;  perche»  Vatrocinium 
fofiornm  afui  Romanos  > non  erat 
Imferium,  dice  Cicerone , e Appia- 
no Aleffàndrino  fcriue , eh’  > effe 
^oki.  I.  Proteliione , non  e/l , effe  fui  di- 
zione-, ondò  ftimandola  molto  det- 
o.w.ciiia.  to  Bellifario  > come  Città  portuale, 
iiu  t.  ppj.  ji  foccorfi , che  da  Conftanti- 

nopoli  ad  ella  non  meno  , chej 
per  l’altrc  ancora  d’ Italia , foffero 
potuti  preffamente  venire;  c perche 
ancora , ex  Ancona , Sicilia  , é"  Cala- 
bria t Romanis  Mare  obtinentibus  , 
eommeatus  abundè  fuffeditabantur  , 
Ot  at(.ot.  riferifee  Carlo  Sigonio  ; la  PrcCdiò 
quello  gran  Capitanio  con  millv> 
Fanti  Imperiali  ( Caualli,dicc  il 
Tarcagnotta  ) dandogli  per  Co- 
mandant’,  ecapodieilì.  Canone, 
vno  de  fuoi  confidenti/fimi  Capi- 
tani, in  tempo , che,  iam  hjems  erat 
*“*"  *>‘olìa-,  fcriue  Procopio  : mà  più 
difiintamente  riferifeono  Marcan- 
ilr,.a“w:  ionio  Sabcllico , & Leonardo  Arc- 
iKk.u>.>.  tino , che  fiiffc , Vbifrimumfegetet 
fiauefeert  vifa  funt  , ad  Ancontm 
Canon , T)ux  ^eUifarg  venerai  •. 

Prefidiata , che  fu  detta  Città  i 
ordinò  Bellifario  à Giouanni,  Fi- 
gliolo di  Vitaliano  ( Fratello  di 
Giufiiniano  Imperatore  ) altro  fuo 
valorofo  Capitanio  , c Prcfidcntc 
iw.aiN;f«L  per  elfo  àllauenna  f dice  il  Colle- 
nudo  ) , che  fcorcflcla  ProuinciiL» 


del  Piceno  con  ducmilla  Caualli, 
efiendo  egli  ancora  in  effà  , equieum 
turmfprffeilns  y affermano  Alber- 
to KantiOiC  Scipione  Claramontio, 
dicendo  quello,  Dux  copiarum  inter 
Crecos  Miliiif  confpuus . 

Effcgiii  Giouanni  fudetto  il  co- 
mandamento di  Bcllifario,faccheg- 
giando,  & incendia  ndo  tutta  quel- 
la mifera  Prouincia  ( fcriue  Gafpa- 
ro  Sugati  ) ; c benché  gli  fi  oppo- 
nefle,  Liteo  Zio  qjaternodi  Vitige, 
Quinto  Rè  de  Gothi  in  Italia,  ( co- 
me accena  Dionifio  Petauio  con  li 
Scrittori  da  lui  citati)che  combattf- 
do  fcco,rcllò  morto,  non  potè  però 
mai  lui, nè  i fuoi  Soldati  impedire  1’ 
intraprefa  fcorrcria  , alli  progrelli 
della  quale  ninno  altro  volÌc(doppo 
la  feguita  morte  di  Liteo  ) opporfi , 
nè  cimentarli;  per  il  che  fcliccinéte 
Giouanni  Indetto,  có  le  fue  truppe, 
fino  lòtto  la  Città  di  Ofimo,s’auan- 
zò;doue  bench’egli  fapelTe,che  alla 
fua  guardia  vi  dimoralTeroGothi  di 
pochilfima  Aima,  e di  niun  valore; 
elfcnd’ella  nondimeno  in  fito  forte 
fabricata  ; lafciolla  d dietro , e feor- 
fc  altroue , come  Icriuc  Procopio , 
l’autorità  del  quale  nel  fine  di  que- 
Ao  libro  regiArarò  , per  non  tra- 
lafciare  quiui  di  narrare  la  ferie  del 
racconto  di  queAo  fucelfo . 

Intclb,ch’hebbcil  detto  Re  Vi- 
tige il  pericolo  d’cffcrc  forprefa  la 
Città  d’Ofimo  ( Frbsquidem  maxi- 
ma , in  quei  tempi , dice  Procopio  ) 
immediatamente,  Gothorum  y qua- 
tuor  milliaylocauit , in  detto  luogho, 
afferma  detto  Scrittore,  dandoli 
Bochè  per  lor  Capitanio , mà  Leo- 
nardo Aretino  fcriue,  Vaccinio; 
accioche  có  detta  quantità  de  Sol- 
dati andalfe  poi  egli  per  forprcnde- 
rc  Ancona , la  quale , Sadqs , ad 
fummum  eCluaginta , ab  V rbe  A uxi- 
mo,  di/lat,  alferifee  detto  Proco- 
pio , che  fariano  miglia  dicci  ; 
perche , lo  Aadio,  fono , cento  ven- 
ti cinque  pafli,  & il  miglio,  è,  di 
otto  Aadi)  ( cioè  mille  palli,  affer- 
ma lacobo  Nardi  ) , eper  diuerti- 
rc  ( quando  fuflTc  riufeito  il  dif- 
fegno. 
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regno,  di  Jbrprendcrla)»  chedal- 
ffif.  la  Schiauonia , & Albania  non  ha,* 
ucfTc  rimperatore  Giuftiniano  po- 
tuto hauerc  commodici  di  Città 
Portuale , per  fare , sbarcare  li 
foccorlì  infauore,  & aiuto  de  Tuoi 
eflcrciti  in  Italia  efiftenti,  ch’egli 
mandaua , 

fwofioecii  prefentita  , che  hebbe  Cono- 
( Comandante  in  Ancona  del 
. prefidio  meffogli  daBellifario)  la 
£»•  molTa , e marciata  de  Gothi  verfo 
la  mcdcllma  Città  con  fì  numcrofa 
quantità  de  Soldati  ; temendo  egli, 

, che  gredificij  del  fuo  Borgho , ej 

gli  habitatori  di  elio , non  foflero 
da  Gothi  Saccheggiati , & li  Bor- 
ghegiani  aroazzatii  difeefe  lui,  con 
li  Tuoi  mille  Soldati  dalla  Fortezza, 
doue  nella  Città  fì  ritrouaua  ( à /»' 
feritri  cffidt  dtfcenàeiis)  nel  piano 
dielTa  {ad  Haaiam  vnum)  fcriuo- 
no  Procopio,  & Giouanni  Gotho 
{ cioà  l’ottaua  parte  di  vn  miglio) , 

.j,  che  farebbe  verfo  il  Colle  detto  di 
Santo  Stefano  j benché  dica  Procor 
pio , ciò  Cononc  facclTc , con  po- 
ca conlìderatione,  iacBJìdtrau  men- 
tis sì  olìendit , afièrcndo  altri  Scrit- 
tori , che  modraffe  egli  più  corrag- 
gio,  che  giuditio;  con  più  animo , 
c maggior  audacia , anzi  più  teme- 
rità, che  cautela  militare;  poten- 
do lui  con  fuoi  Soldati  ficuramen- 
te  guardar^  contro  li  detti  nemici , 
dentro  effa  Città , c fortezza  d’An- 
cona, come  difugualcdifqrzc,  eh' 
egli  era . 

Ordinata  per  tanto  da  eflò  Co- 
none  vna  Compagnia  delli  detti 
fuoi  mille  Fanti , ne  quefta  troppo 
ferrata  (così  fcriue  Benedetto  Egio 
da  Spoleti , fopra  Procopio , da  lui 
nella  lingua  Italiana  tradotto  ) , la 
pofe  à piedi  di  detto  colle  di  Santo 
Stefano,  difponendo  gl’ altri  luci 
Soldati  per  la  Compagna,  àguifa 
di  Cacciattori  , Venantuos  mare  , 
dice  Procopio. 

La  fudetta  anticha  Fortezza  d’ 
Ancona , di  doue  nel  piano  Cono- 
' ne  difeeie , da  Procopio  riferita , c 
me  all'  ottaua  opinione  itclkj 


prima  parte  di  quelle  Notitie  de-  *»»,■ 
fcritta,con  l’autorità  di  detto  Scrit-  ^j*",!*** 
torcidico,  ch'ella  era,  imtremesf 
torio,  eJ-  titts  muaitstm  locusss,  é’fra-  IntJtìt. 
Jtdium  ite  edito  eìt,  attuto  /!ium,cioè, 
nel  Monte  bora  detto  di  San  Ciria- 
co ; polche  à tempo  di  detto  Giu- 
Ainlano  Imperatore  , non  haucua 
Ancona  in  altro  fito  ( che  nell’  ac- 
cennato). Fortezza  alcuna,  veden- 
dofì  in  eflb  Monte  prefentemente 
ancora  le  vedigie  delle  arterratu 
mura  di  eflà  : nc  lì  diAcndeua  la_. 

Città,  che  nè  luoghi  dame  nella 
detta  prima  parte  <h  quedeNotitic, 

& ottaua  opinione  raguagliati,  c 
da  Santo  Antonino  riferiti,  che  di- 
ce  ; fer  id  temfus  ( cioè  nell’  anno 
5 39.  di  Chrido , c nella  narrata  in- 
uadone  ) , in  monte  folum  mania  , 

Ancona  baie  taf,  flaniota  veri  loca 
fuh  eo  , Hullis  manitus  claudebanturt 
ér  fi , adifictjs  frequentata  ejfcnt  ; o 
Procopio  prima  £critìe,ch’rjr/r4 .4»- 
conam  adificia  finì  manitus  fuere,  co- 
me più  didintamente  lo  dijjTe  Leo- 
nardo  Aretino. 

Hor  veduti , che  hebbero  nel 
loro  arriuoi  Gothi,  quei  Soldati 
Imperiali  nella  defaitta  forma  per 
la  Compagna  da  Cononc  di  (podi  * 
edendo  cin  venuti , più  per  tentare , 
ch’cfpugnarc  Ancona  , dice  Mar- 
cantonio Sabel  lice  ; s’inoltrarono, 
c fùriolàraente  verfo  qucllhd  fpin-  ’ *' 
fero;  redderano  quedi  al  furiofo 
affalto  delle  prime  fchierc  de  ne- 
mici , e valorolamcnte  ancora  in 
dietro  le  rcfpinrero  ; mà  crcfccndo 
il  numero  de  Soldati  Gothi,  cono- 
fccndogli  Imperiali  non  poterli  re- 
lìderc  ; didendendoiì  come  effi  po- 
tcrano:  dentro  Ancona,  efuafor-  Mtbpck. 
tozza , di  doue  erano  vfeiti , final-  *' 
mente  d ritirarono  ; mà  non  poten- 
do nella  detta  Città  ogni  vno  di  ef- 
fi , à tempo , entrare  feguitati  da_> 
tutto l’cflcrcitoGothico,  concor- 
ro fciolto , e fenza  ordine  militare 

dice  l’Aretino,  quafi  zk.(ì« 
quelli,  che  ifuggiuano , e quelli , 
che  li  feguitauano;  ritrouandofì 
tutti  aeU’iAe|[o  {cmpo  £040  le  mu- 
ta 
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ra  d’Ancona;  fnrono  molti  di  dec« 
ti  Soldati  Imperiali  da  Gothi  cru- 
dclidimamcnte , ini  amaxzari.  fqri- 
uono  Piocopio>& l’Aretino. 

Teneuanoin  quello  mentre  gl’ 
Anconitani  ferrate  le  Porte  della 
loto  Città  ; mà  vedendo  approl* 
lìmarfì  li  Soldati  Imperiali , incon- 
tinente le  aprirano  per  riccuerli 
dentro;  dubitando  poi»  che  con., 
detti  Imperiali  Soldati,  li  nemici 
Gothi  in  Ancona  cntrafTero  ; di 
nuouo  le  riferarono  , e fchiufero  i 
loro  medelìmi  Soldati  fuori  delle.' 
fuemura,  dalle  quali  immediata- 
mente diuerfe  funi  calarono,  per 
tirare  con  effe  fopra  quelle.  Ceno- 
ne, che  al  di  fuori,  con  alcuni  altri 
de  fuoi  Soldati  era  rellato . 

Arriuato  poi, che  fu  tutto  rcfTer- 
cito  Guticlio  alle  mura  d’  Ancona , 
infuriati,  &accefi  J'ira,  i Barbari 
fuoi  Soldati  dal  calore  del  princi- 
piato confiirto  : pofero  eglino  au- 
dacemente diuerfe . Scale  alle  det- 
te mura  d’Ancona  : arditamente.», 
c con  gran  sforzo  prouandofi  di 
entrami  dentro  , c fù  tal' , c tanto 
queU’impetuofu , c furiofo  afiàlto  , 
che  mancò  poco , non  reflalTc  ella 
da  ein  prefa,  e faccheggiata;  sè  cer- 
ti due  in  fi  gran’ , e manifeflo  peri- 
colo, non  haueflerocon  il  lor  va- 
lore fatta  marauigliofa  forza  , ej 
refiflcnza . 

Quelli  furono  i vn  huomo  di  ar- 
me di  Bcllifario  della  Tracia,  no- 
minato , Vlimuth,  & l’altro  vn  Sol- 
dato di  Giouanni,  di  Valeriano 
chiamato,  Gubclcer,  di  natione., 
Melfageta,  ambi  per  buona  forte 
in  vna  barchetca,pochi  giorniauan- 
ti  in  Ancona  arriuati,  da  quali  ef- 
fendo  fatte  prou’ , & opcr’  egregi’ , 
c vaiorafe  contro  detti  nemici , già 
fopra  le  mura  d’Ancona  faliti;  (non 
oflantc  l’opinione  contraria  di  tutti 
gl’altri  Soldati  Imperiali  ) ; l’haue- 
aano  da  clli  Barbarì,non  folo  diflfc- 
fe;  m’ancora  ( con  refpingcrli,  ri- 
buttarli, e precipitarli  nc  Folli  ) ge- 
fierofamente  faluatc  , c liberate  ; 
cflrado  eili  due, per  tutto  il  lorCot- 


po  rcflati  feriti  ; che  però , sii  lej 
braccia  de  Soldati  prefì,  furono  af- 
fcttuofamentc  nè  loro  Quartieri  , 
per  curarli,  portati,  fcriuono  Pro- 
copio, & Aretino. 

In  tanto  li  Barbari  Gothi  mag- 
giormcntc  infieriti  dalla  narrata., 
corraggiofa,  e braua  ripulfa,  co- 
nofeendo  non  poter’clli,  per  all’ora, 
impofeUàrfi  d’Ancona,incrudcliro- 
no  contro  gli  edificij  de  fuoi  Bor- 
ghi, faccheggiandoli  prima  , e poi 
incendiandoli  tutti , e crudelmente 
vccidcndo  gli  habitanti , che  in  elfi 
ritrouarono  , fenza  riguardo  d’ età, 
felfibC  conditione  alcuna,  infieren- 
do ancora  contro  la  Chiefa  di  San- 
to Stefano  , Corpi , & altre  Reli- 
quie de,. Santi,  che  iui  fi  confcr- 
uano , maltrattandole  , e finalmen- 
te abbrugiandola  , come  il  tutto 
viene  da  Procopio,  & Aretino  ri- 
ferito , & in  parte  ( di  detti  fuccef- 
fi  ) da  Giouanni  Gotho,  c Marcan- 
tonio Sabellico  narraci  ; e deferitei. 

Arriuò  in  quello  mentre  in  Ita- 
lia , & in  detta  Prouincia  del  Pice- 
no , in  fMhfidium  Belli/jrf , curri  ut- 
uis  Ctpfs  aaut  vmleeim»  hcUi  Gtthi- 
cii  Narfcce  Perfiano  gloriofiffimo 
Caualiere  , c Pacritio  , fcriuano 
Giouanni  Gocho,Procopio,  & altri 
Autori , foggiungendo  quello,  che 
Nar/is  trut  Regi» pteunire  Gufiti  , t, 
conduceua  fòco  , quiuqu*  milita 
milires,  (futi  alf  ifuidcm  ftqutiaulur^ 
pcrecifiimo  della  militia,  e molto 
pratico  in  particolare  di  quella.» 
guerra,nella  quale  regnando  Vitig’ 
era  flato  per  alcun  tempo  col, 
còmando,  indipendente  daBellifa- 
rio,  dice  il  Campelli , Hi»  io.  biflo- 
riedi  Spoleti,  ripigUando  il  Col- 
lenucio,che  per  fortuna  eraNarfecc 
Eunuco , per  profèffionc  fcriuano  > 
e,che  Giuftiniano  Imperatore  man- 
dò initalia  quando  comnandarono 
detti  Bellifario , c Narfetc,  qua- 
ranta Capitani,  dodici  armate  di 
Marc , in  diuerilì  tempi , c fùppli- 
menti  per  effe , c che  nella  fua  ve- 
nuta cominciò  la  fortuna à riupl- 
gerfi  fiaolmcote  « in  fauorc  deli’ 
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Imperio  ferine  BcrnardinoCampel- 
li  hiftorie  di  Spoleti  • 

Mora  neH’arriuo,  clic  fece  det- 
to Narfete,  e sbarco  alle  Spiagi5ie 
del  Piceno. vicino  alla  Cirri  di  Fer- 
mo , hauendo  cgl’intcfa  l’inuafionc; 
& allàlto  darò  da  Goihi  ad  Anco- 
na f con  il  pericolofb  foo  ftato;  vcr- 
fo  elTa  Cirri  tó  li  sbarcati  fuoi  Sol- 
dati» fubito  s’inuiòi  lì  come  d»_. 
Koma  » doue  all’hora  fi  rirrouaua^ 
con  la  Tua  gente  Militare  Bellilario, 
per  Ibccorrcrc  Ancona  marcìaus.»  » 
Mi  haucJo  lui  prefentiro  nel  viag- 
gio, l’arriuodi  Narftte  alle  dette 
fpiaggie  del  Piceno,  colàs’inuiò, 

C circa , Firrnum  cofUs  iunguniì  det- 
ti Capitani  Narfctc , e Bcllifario , 
fcriuc  Procopio;  onde  fatto  tutto 
vn  corpo  d’ armata  dclli  loro  Sol- 
dati , confultatofi  inficme  quello 
douelTcro  fare  circa  i fatti  dclla^ 
guerra  contro  Gothi , ( tlTcndo  gii 
Ancona  afficurata  perla  ritirata  , 
ch’ein  fecero  dalla  medefima  Città, 
in  quella d’Ofimo  ( , intcfo,ch’hc^ 
be  ri  lorCapitanionon  folo  Tarri- 
oo , c sbarco  di  Narfctc  con  li  cin- 
que mila  Fanti  ; m’ancora  l’vnionc 
di  cflfi  con  Bellilario , e fua  gente}  ; 
fi  rifoluerano  finalmente  d’  accani- 
patfi  conelTe  lotto  Ofimo;  noiu 
meno  per  alTicurarc  Ancona,  che 
per  diuertire  maggiormente  la  vi- 
cinai’, e confinante  occafionc  d’ 
clfcte  di  nuo  uo  ella  , da  nemici 

Gothi  inuafa , e combattuta. 

Elfendo  dunque  certiluma  lin- 
uafion’ , c l’aflalto  dato  ad  Ancona 
da  Gothi  nel  tempo  , e mododef- 

critto  1 polTo  afleucrantcraentc  af- 
fermare , e dire , che  regnando  Vi- 
tige , Quinto  Rè  de  Gothi, nell  an- 
no 539.  della  nofira  Salute,  non 
era  ella,  in  poter^,  e dominio  d’ef- 
fi,  anzi  in  diuotion’»  eprotedonc 
dell’  Imperio  Romano  in  Oriente 
regnante  fi  conferuaua , c mantc- 
oeua  ; replicando  per  tanto  il  mio 
detto  di  lopra  ; confermo , che  An- 
cona, rcftalTc  nella  Prouiocia  del 
Piceno  fola  , & intatta  reliquia^ 
del  detto  Imperio»  ancora  nc  tero;; 


pi  delli  Domini},  ch’hebbero  in  Ita- 
lia,  Odnuacre,  e Teodorico. 

E benché  detta  Città  fi  libcraf- 
fc  felicemente  dalla  narrata  inua- 
fion’,  cfeguitoalTalto  ( non  fii  pe- 
ro immune  da  maggiori , e pili  pe- 
ricololi  fuccelli,  & auucnìmcntid’ 
altri  nemici  Goihi , c Torto  il  do- 
mi nio  d’altro  lorRè  { dicci  anni 
dopo  ) più  fieramente  trauagliatt.-, 

& opprclTa;  pcuhc  cUcndo  fiato 
prefo  da  Bellilario  doppo  il  raccon- 
tato fatto,  & altri  feguiti  combat- 
timenti, il  lopradetto  Rè  Vitige  , 

& in  Confiantinrpoli,  da  elfo  all’ 
Imperatore  Giufiiniano  prigionie-  lemp  p-iXt* 
ro  condotto,  fuccedendoli , nel 
Regno  Idebaldo,  e poi  Alarico  , 
morti  ,chc  furono  quelli , fu  eletto, 

Badiola , onero  fiaduilla  , che  fi 
chiamò  pofeia,  Totila,  come  li  rac- 
coglie il  tutto  da  Procopio, aggiun- 
gendo  Giouanni  Gotho , che,  mnl-  «. 

ti  farum  in  hiiìerys  lerfati  Athi- 
U crudelitatem , tb  nemiitis  cenfonan- 
tiam  , T0tiU  mftutre  {tmitiJiini , 

Virnm  maKM,  (ehfiUtqfì  . 

Quello  Rè  Totila  dunque  ( che 
fu  il  icteimo , altri  dicoro  l’ottauo 
de  Gothi,  che  Regnò  in  Italia  ) do- 
po varie  imprele  da  diuerfi  Scritto- 
ri narrate,  dominando  egli  tutta  r 
Italia,  nell’  30005^9. di  Chrilio  , 
eccetto,  che  Rauenna,  Ancona, 
Otranto,  Ciuita  vecchia , & altre 
poche  Città  , come  affermano,  il  ^ 
Sabcllico,  Rodi,  Giouanni  Gotho,  s.u 


e Sigonio , le  quali  con  gran  fedel- 


tà,  fottola  protettionedell’lmpc- 


rio  Romano  fi  manteneuanoi  con- 


fidcrando  egli, che  il  nomedi  Nar-  j »»  •!• 
fete  douefe’  clTcrc  alla  fuc  cofe , fa- 
tale, parendogli,  chela  fortuna, 
fcli  voltafl'e contrai  non  potendo 
ottenere  nè  con  trattati , nè  con 
lufinghe  , nè  con  offerte , nè  meno 
con  minaccio  fattagli , Ancona  , e 
ridurre  alla  fua  obidienza , c domi- 
• nio , quella  Città  portual’ , e molto 
commoda  à fuoi  perfidi  dilTegni , li 
come  haueua  lui  di  tutte  l'altrcCit- 
ràdei  Piceno  fatto;  empiamente, 
lifoluè  in  fcfidTo  volerla  per  forza 
d’ar- 
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mè  cfpugnarc,  ondè  nell'anno  $5 
della  noftra  Redeneione  ( afTerma- 
no  il  Sigonio  j RofS , & altri  Scrit- 
tori),  e nell’anno  decimo  feteimo 
SlJuiI  i**"  guerra  de  Gothi  in  Italia  ; di- 
j»  i>*'  «“n.  cendo  Procopio , fixtns  1 dr  dteimus 
v>iop.co.j.  huiHS  anni  txiiat  i à"  in  fequtnti  an- 
■•kìT^'uiit  noì  (che  fìi  il  decimo  iettimo  di 
detta  guerra,  & 552.  di  Chrifto) 
mandò  Tottla  vn  nuouo  elTcrcito 
nel  Piceno , con  ordine , che  Anco- 
na foflTe  per  forza  d’arme  riftretta, 
& al  Aio  Hcal  dominio  fottomeiTa  i 
iK.at.  ripigliando  Procopio,  che,  Toiiiai 
interim  tu  Agrum  Picennni , iam  eo- 
fias  miferat , (jr  viras  prnfectrat  rei 
militaris  gnares  1 ut  Anctnam  caper 
reni  ; queAi  furono , tre  Capitani , 
vno  chiamato , Scipuarre , 1’  aluo 
Vlida,  ouero  Alida  ( fcriuc  ilSa- 
bcllico  ) , 8c  il  terzo  Goltildo , c^ 
me  afferma , de  i loro  nomi,  ancora 
Procopio;  foggiungendo-,  chealli 
tre  fopranominati  Commandanti  -, 
Nanes  feptem , dr  gnadraginta , Ta.~ 
fila  atiriinit , Vi  Ancona  prafidinm  , 
ferra  mari^aè  enixffè  thfideado  , fi- 
cilini  I df  minori  negotio  , in  potelia- 
ttm  redigerent . 

r Ondè  per  effeguirc  efiì  il  Rcale,e 
(peciAco  ctimmandamétodi  Totila, 
ginnti , che  Airontrjjcl  contorno  d’. 
Ancona , cingendola  conAcurli  ,rfe 
Ibrtcl  affedio  per  terra , c circoo- 
dindola  con  he  dette  quarantafette 
AaUi  per  Marc , ( quaranta  afferma» 
chcfolTero  folamcprc,  Gabriel-.Si-, 
meoni)i»voieuanocon  queAo  mag? 
gfór  sforzo,  e terrore»  che  gPAn- 
efe’nWanfafrediaBdì/ifoluefrcro  ree-; 
derÀ  til  deAdcrato,  e procurato  .dftb 
Aiiniò  di  Todla,fqai(le(CiodeiU)ipn 
zefTc  Aicccdefe  ncUatluaghezzdidcl 
Cempn  deU’alTodio , chcmò'.dajltft^ 
cópio,  nè  d’altri  Scrittoli' vi  epfi&n 
^(liAcato,  diceiKio  loiaitieht^  eg{Ù> 
Jrd  in  ea  chfidtont ^ tfnnm'tmfiurit\ 
flnrimnm  contrttMm  fMjjpa  i iontigif 

fiPiè , Vi  <jnt  in  IMS  obfideéantnrMftmr, 

inaiai  inopia  pramextniiéa  i^  Car* 
StSS?^  Itt'Sigonio  fcriue-.chel  eifejfa  An-, 
cena, polì  tnodioi  dies^annonà 

fopracitaic  parole  drPtawf 

- ili  t;  '' 


Oebcl.eOtk. 


copio,  tempori! pinrimnm  , poli 

mnltos  dies , dal  .Sigonio  riferite  , 
non  fi  pofTono  in  tendere  altrimenti, 
chedivn  mefe in  circa,  duppoaf- 
fediata  ,-the  fii  Ancona  , cornili^ 
ciafs’cJla  d patire  di  viueri  ; perche 
farebbe  Rato  da  detti  Scrittori  più 
diAintamente  fpcciAcato  il  tempo 
di efib  affedio.  ’-  rr. 

Intanto  ritrouandoA  detta  Città 
nel  delcritto  Aattì;  Valeriano  Pren- 
dente di.  Raiicnna  per  l’ Imperato- 
re GiAiniano,come  hò  di  fof  ra  ac- 
cennato, conofcendojnon  ptKcrtj 
luifolo , con  le  fuc  forze  diSolda- 
ti , c Naui , che  haueua , foccòrre- 
rc Ancona,  percaula  dell’accam.- 
pato  eflcrcito , che  per  terra  la  tc- 
neua  Arcttainente  aflediata,  de  ar-^ 
mata  di  Mare , che  fortemente  lij 
Ciccondaua:  A molle, ad  effortarc 
con  efficaci  Alme  lettere.  ( per  mcz(> 
■di  diligcntiiAmia  e replicati nauilij 
mandate  ) , Giouanni  di  V'italiano , 
che  à Salona  A ritrouaua,-difbllc- 
citamente  vepirc  al  foccorfo  della 
medeAma  Città  tanto  dinota  atf 
iAeffo  Imperatore,  che  loro  dètui- 
uano, edouc,in.olcrb,  ilprcfidio 
de  Soldati  Imperiali  > vi  dimoran'at 
dubitando  dalliliigo,  eAtcìtoTiAìS 
dio  per  terra  »epcr  Marc-,  chr’eWa 
haueua  ( patendo  de  viueri  ),lìiial* 
mente  nellcforze-  de  neraioiinti* 
cefbciuucnte  oadcAc;  Ce  vnitamen- 
CPijCtiitie  Imperiali  MiiiiAriyicipiù 
de  gl’altri»  ad- Aoeoftavicitii.i^'tw^ 
Sollecite  forze,  non  la  fpcratTcAs^ 
ro,  come  fcriiiedPifocopio , coi^Gì» 
rhlomo,Roffi,  Aretino,  i&  àlaf,n&n 
tauncarano  però  gL’aAèdiati  Aiseoi 
ninni  in  qucAottempo  di  fiareRnel 
mici  Gothi  gagliarda-  reAAcffihà 
Ibctite  dcUi  Soldati 'ImpcnatfV-& 
altri j (àie  dentro  Ancomrpéfìfocj 
difefa  dimoraulnot  "inà  opprimcn-> 
doli  ogni  giofod  piìi , la-mancanza 
del  .nccefraciò  vitto  j!  A ttmeuano 
pdrAyepenfauanoà  detti  fiiarbari  , 
rcndcrA. 

ivfiietuè  in  qudAo  mentre 'Gfo* 
uapni  -fudetto  i’--efficaciffime  efbr- 
tatoric  lettere  dr  Valeriane  ,-c  non 
L oAan- 
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^niJt  eftante  ildtufeto,  ch’egli  hageuf 
,,,  dairimperaroredicolipartirfi»  Se 
andare  in  Italia;  confìderando  non- 
dimeno 1’  vrgentiffimo  pericolo  da 
Valeriano  lìgnilicatoglji  pensò  do- 
uerfi  anteporre  la  neceffità  di  elTo  > 
airimperiale  Commandamento;on> 
dècoD  follecita  prudenza»  ricapati 
nfolti  erperimentati»e  veterani  Sol- 
«Ùei  del  Tuo  edercitotche  coli  eom- 
maòdaua , e fcielti  pratici  marina- 
ri delle  Riuiere  dell’Adriatico»  con 
5*J{***'  dicidotto  Nauijdice  Procopio  ( fu- 
ne fcriue  l’ Aretino  ) benifltmo  ar- 
mate > & attiflime  alla  guerra  nana- 
le  « eon  ogni  Audio  bene  armeg- 
giate; veloci  al  nanigare»  efopra.» 
tutto  d’ ogni  forte  di  vettouaglie 
per  foccorrere  Ancona  prouiAc;  in- 
continente da  Salona  con  effe  ver- 
ro Rauenna  > sè  ni  parti  » clTendofi 
gii  di  coli  t con  dodici  altri  limili 
UC.CII,  ^auilij  moAb  Valeriano,  per  in- 
contrare  Giouanni  in  Dalmatia  , 
ferine  Procopio  ( aceejfuis  ttiam  ex 
Vexetis  atxili/fy  ripiglia  il  RolA  ) , 
Se  auuenutoA  feco  in  Dalmatia  ; 
doppo  hauer  confolrato , & inlie- 
ne  rifpiuto  il  modo  di  lòccorrcre  1’ 
' aAèdiata  Citti  d’Ancona, vnite>che 
hebbero  le  loro  Naui , e fatto  tut- 
to vn  corpo  d’armata  , che  fu- 
tono , fripxu  , aSèrma  Giorgio 
* Bruin , tripHta  eO» , Icriuono  Pro» 

gM.o«iu  pQpjQ  5, -gonio 

ragixta  aÌMMt  , é"  i»  hu  Vexetat 
^mefdam  auxiliares , qm  im  ea 
frttUram  /pecimex  iedernut  xMxédie 
TMunint'  , ( narra  il  Sabellico  ) ; con 
*•  eflc  verfo  le  riuiere  d’ Ancona  vel» 
leggiarono»&  approdarano  in  quel 
)ito  da  gl’  Anconitani  di  quel  tem- 
po ( Duafo^  chiamato , non  molto 
■*  d’Ancona  lontano,  Icriue  Procopio 
con  l’Aretino , dichiarando  alcuni, 
che  detto  luogho  G chiamaAc , il 
Piano  di  Ainano»cbe  prefentemen- 
te  li  dice , il  Piano  di  Marotto , trà 
le  Cittì  di  Sinigaglia , c Fano  effi» 
Aentc , come  pare  vogli  lìgnilicarc 
il Sigonio, dicendo,  che,  leamxes 
& V tderirumf,  ctmmuxittuis  (e»fiiqs% 

td  alurtm  Ancexàfmtmy  yh  Sex^ 


gatta  efl  , apfuterttnt  . 

Mà  Monfignor  Baldi  » dice , che 
li  detti  Valeriano , c Giouanni»  fa- 
celTcro  fcala  nel  continente  oppo- 
Ao  in  quel  luogho  » che  li  Romani 
dicono , Vjxim  i»  Gallias  » e cho 
cosi  Al  fcritto  nel  tcAo  corroso  di 
Procopio; foggiungcndo  detto  Bal- 
di ; che  Flauio  Biondi,  huomo ar- 
guto, e non  contento  di  fabricar 
nuouc  opinioni , hd  voluto  egli  fa- 
bricar, nuoui  luoghi , e CaAclla  in 
aria , feriuendo  » che  quei  due  Ca- 
pitani approdarono  appreflb  quel 
luogho  , che  da  Padani  fi  dice 
( Duale  J ;daU'autoriià  di  cui  rapi- 
to l'Aretino  inqucAa  parte , fcrifie 
anch’egli  ( Dualó)  ;io  faprci  volen- 
tieri ( Icguita  d dire  il  Baldi  ) d»j 
qucAidue  valcnt'huomini,chcTcr- 
ra , che  CaAcllo  » qual  Città  fi  folle 
queAa?  scanticha  , sè  moderna» 
sèdi  Arutta,  fc  io  piedi,  fc  habbia 
mutato  nome,  le  lo  confcrui,  ej 
fe  mutato , come  da  Moderni  fi  no- 
mini? ,io  certo  cpnfdlbf  dice  il 
Baldi  ) liberamente  per  rirocfcolae 
de  libri , che  m' habbia  fatto,  (maf- 
fimamante  con  l’ occalfionc  d’  vna,» 
gran  fatica  geografica,  chi  mi  trono 
alle  mani)  di  non  hauer  trouato 
apprefib  Ancona , luogho  alcuno, 
che  fi  chiami , è già  mai  foAe  Aato 
chiamato»  ( Duafo)  : l’Ortelio  à 
cui  per  clferc  foraAiero  fi  dcuc  per- 
dono , e feufa,  fi  riporta  ( non  tàtt^ 
menrione  alcuna  del  Biondi)  ^ 
Aretino , feriuendo  ( Dyfi  ) luogho 
nel  Piceno,  commemorato  da  Pro- 
copio nel  terzo,  ellcre  ( fecondo, 
detto  Aretino  ) ( Duafo  ) ; mi  d’ 
ondè,  Flauio , prcndelfc  l’occafionc 
del  fuo  errore  ( dice  il  Baldi  ) , è » 
facile  il  conofcerlo  ; pcrciocho 
mànifcAamcncc,  dal  f D^sJ  di  Pro- 
copio , fec*  egli  il  Ino  ( Duafo);ho- 
ra  chieggio  io , ( feguita  il  Baldi  ), 
fe  il  tcAo  di  Procopio  era  intiero , 
perche  mutò  quella  vocc»fe 
ua  per  guaAo,  qaal  Ptof«a  li  diflft 
che  in  vece  di  ( Djfi  ) folle  da  por^ 
(Duafo)  j fapeua  egli,  che  Pvp- 
fiJon  greca,  s’accoAa  al  fuouo  dcl,u, 
& quia- 
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& quindi  S/Wa  » c S*//a , & altri  fi- 
5, il  niili  i ondò  dal  ( D//f)  latinando  il 

vocabiilo  greco  / fece  (Bufi)-,  Se 
indi  có  facile  torcimento(Dua(b),c 
forfè  puuol’cffere  aiicorajch’cgli  ha- 
ueffe  in  mente  > Sitala  > Città  > lo 
quale  ) non  era  molto  lontana  do 
quei  contorni  ; mà  per  molto  > che 
Noi  potelTìmo  intorno  à ciò  diro 
( ferine  il  Baldi;  ; conchiudo  haner 
per  veri(Iìmo>  che  Procopio  feriuef- 
k iSentgalliaSì  ficchepoiil  copia- 
tore di  elToj  per  auuentura  non  Ita- 
liano » come  non  pratico  del  vero 
nome . copiaff e , (aggiungendo  let- 
tere , & altre  mutandone,  ) Djfim 
io  Gallias. 

Chiaramente  dunque  lì  vede(ter- 
mina  il  Baldi  il  Tuo  difeorfo  ) , che 
quei  due  Capitani,  li  fermarono  , 
frà  Sinigaglia  , & Ancona , elTendo 
manifcllo,  cilene  libri  di  Procopio, 
elTere  feorlì  nel  copiarli  non  piccio- 
la  quantità  d’errori . 

Sia  flato  per  tanto  quello  luogho 
elido  di  fDualb)  dounque  lì  vo- 
glia , e lìa  flato  ancora  con  quello 
nome  chiamato  : eh’ , è , certo;  ap- 
prodata , che  fìi  la  detta  armata  à 
vicini  lidi  d’Ancona  ; fìi  immedia- 
tamente da  Valcriano  Prelìdente  di 
Rauenna  à fuoi  minillri  colà  refi* 
denti  ordinato,  che  facellcro  mar- 
ciare verIb/iHa  Città,  due  mila  Ca- 
iialli,  ( affermano,  Galparo  Bu- 
gafo,  con  Marcantonio  Sabellico); 
con  li  quali,  penfauaegli  alfaltarc 
relferciaDdi  terra , c le  trincierc  di 
elfo  ; & con  l’armata  di  Mare,  com- 
battere quella  de  Gothi,  come  fcri- 
i.c€i,.  uc Procopio. 

Intcfo  che  fìi  da  ellt  l’arrluo  nel 
deferitto  vicino  li  to  dell’armata  de 
Romani, c Greci:  follccitamcnttj 
rinforzarono  eglino  de  nouclli  Sol- 
dati la  loro , andando  fopraquclla^ 
al  commando, Vlida, e Gotildo  ; rc- 
ilando,Scipuarrc  al  regimcnto  dell’ 
i*c.dr.  cflcrcito  di  terra,  come  ferine  il  Sa- 
bclIico,chc,  Scipuar  tertios  Box  ai 
tk  prfjìdmm  rimaofcrar,  vol- 

tl.ìiSt*’’  fc  però  prima  di  combattere  Gio- 
* uanmdi  Vitaliano  eflbrtarci  fuoi 


auk|. 


Soldati  con  Icfcguenti  paiole  da_> 
Procopio , & in  parte  dal  Sigonio 
riferite,  dicendo . 

Ninno  di  voi,ò  Soldati  per  l’alTc- 
diata  Ancona  folamcntc , c per  Ibl- 
leuar  la  guardia  de  Romani , che  in 
cITa  Città  à fua  difefa  lì  ricroua  ; 
vorrei  penfalle,  che  il  prefcntc  con- 
flitto s’Iiabbia  da  fare , & à tal  fine 
combattere , mà  ben  fi  per  dilcac- 
ciarc  d’ Italia  li  Barbari , e perfidi 
Gothi  1 perche  doiic  inclinati  que- 
lla giornata  vittoriofa,iui  confinerà 
ancora  il  totale  disfacimento  dell’ 
inimico  i vi  clibrtò  per  tanto  à con- 
fidcrare  ne  gl’animi  voliti , alianti, 
che  cominciate àcombattcre,quan- 
to  importi  l’abbondanza  delle  vet- 
touaglie  ad  vn  circrcito,e  che  man- 
cando quelle  al  bifogno , c ncccf- 
lario  fuo  vitto,  egli , è , da!  nemico 
vinto!  perche douc  regnala  fame 
delle  cole  neceflàrie  per  viuerc  do 
Soldati  j non  può  in  elfi  virtù  , o 
valore  alcuno  habicarc , non  poten- 
do l’humana  natura , non  Iblofop- 
portarc  il  tedio  del  cibo  ; mà  nè 
meno  lenza  il  debito  fiillcntamen- 
to,  c rilloro,  attionc  alcuna  valoro- 
fa  , e gloriola  operare  . 

Confidcratc  ancora , come , da_. 
Otranto , à Rauenna,  non  habbia- 
mo  Noi,  altro  luogho.  Città,  o 
Piazza  più  confidcrabilc  da  guar- 
dare , più  pacifica , c commoda  à 
nollri  bifbgni,  quanto  quella  d’An- 
cona,di  doue  vcttouaglic  per  il  no- 
llro  necelTario  fcruitio  potiamo  ab- 
bondantemente cllrarrc  ; in  eflà^ 
Città  dunque  rifiede  ogni  nollrà., 
fpcranzai  perche,  cITendo  ella  in- 
contro la  Dalmatia  ; di  colà  facen- 
do velai  Nollri,  à quelli  lidi  arri- 
uati , pofibno  quiui  ficuramento 
habitarc  ,- pertanto  vi  ammonifeo, 
che  fe  in  quella  battaglia  naualcj 
valorofamentc  vi  portaretc,non  fo- 
lo , lotto  la  diuotionc , c protettio- 
nc  dell’Imperio  Romano  la  Città  d’ 
.Ancona,  tanto  ad  elfo  fedele, con- 
firmarctc,màinficme. darete  otti- 
ma fperanza  del  buon  efito  della 
gucrra,chc  contrpGothi  G deue  fa- 
L a re. 
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Ann!  Ji  rc  > sl  noftro  Imperatore  : e fc  per 
• auuentura  (che  Dio  guardi)  il  con- 
^ trario  hoggi  auucnifTc , c Voi  in_. 
quefta  giornata , c battaglia  nauale, 
haucfli  ad  cfferc  vinti,  effendo  ogn’ 
altro  vicino , c lontano  luogho  an- 
cora , da  nemici  dominato , & effi 
di  prefcntc  ( come  vedete  ) più  po- 
tenti per  Marc  in  quantità  di  legni, 
che  non  fiamò  Noi;  in  ninno  altro 
fito,refugio  alcuno  potrefle  haucrc: 
la  fperanza  dunque  della  Salute , c 
Vittoria  ( concludo  ) cflerc  porta 
nelle  voftrc  valorofc  mani , con  ItJ 

Jiuali  come  vi  portarcte  nella  pre- 
ente battaglia  naualc  ; cosi  ( fenza 
dubbio  ) vifuccederà  la  perdita.» 
onero  la  Vittoria  di  erta;  mofttatc 
per  ciò  ( vi  eflbrco  ) quali  q^uan- 
te  lìano  le  voftrc  forze , come  nuo- 
mini  valorort , che  fetc,  & in  altre 
battaglie  clpcrimcntati , rinolgcn- 
doben  Ipclfo  nella  voftra  mente, 
chofe  farete  hoggi  vittorioli , haue- 
rcte  ancora  perpetua  felicità  ; mà 
fc  farete  vinti,  quello  farà  l’vltimo 
conflitto,  c giornata  della  vita  vo- 
(Ira... 

Narra  immediatamenre  Proco- 
pio l’altra  crtbrtatione  fatta  da  vno 
D,  b.i;  Of  dclli  due  Capitani , che  nell’  arma- 
ta  nauale  de  Gothi  fi  rit.’O'.iaua , à 
quali,  fcriu’cgli  dicelTc  cosi . 

Benché  quelli  noftri  nemici , dzj 
Noi  dall’Italia  difcacciati,  non  fi 
fappia  (ìcuraraentc  sè  nè  luoghi  al- 
peftri,erimoti(fimi  fiano  flati  cifì 
molto  tempo  nafeofti,  ò fe  in  Marc 
lìano  dimorati , onero  d’ondè  lìano 
poi  eglino  vltimamentc  vlciti  per 
venire  con  Noi  alle  mani;  ftimo 
nondimeno  neceffario,  che  dell’au- 
dacia , e temerità  loro,  faccino  cCi 
ftelTi  la  penitenza  ; aucrtendo  Noi , 
dal  canto  noftro,  di  non  lafciart» 
maggiormf  te  crcfccrc  la  loro  paz- 
zia , la  quale  fc  farà  da  Voi  nel  bel 
principio  del  combattere  rintuzza- 
ta , è,  forza  ancora , che  fìnilca  in 
quello  conflitto  naualc  il  loro  ar- 
dire; perche,  fc  quelli  Grccuzzi, 
Sfci  gente  piu  valorofa in  parole , che 
infatti  ( Icgcndofi  in  Tito  Liuto, 


GrdcigtHS  lingua  magit  Urtuiia  qtiS 

fadlis  ) , & huomini  poco  atti  alla- 
guerra,  c gl’altri  Soldati  ancora.. 

Romani,  & Imperiali,  altre  volte 
da  Noi  vinti,  & dalle noftrc  v*lo- 
ros’,  Stinuitte  forze,  &armi  fu- 
pcrati;hora  ardifeono  voler  có  Noi 
cimcntarfì  , c combattere  , per  1 
corcggic,  gran  proue  noftrc,  con 
cflì  già  fatte;  non  vogliate  però 
Voi  in  conto  alcuno  lafciarc  auan- 
zarc  in  loro  quella  temerità  ; c kj 
farete  poca  ftima  della  loro  poltr^o- 
ncria , douentarà  ella  fi  liccntiofa  • 
che  à poco  à poco  crefeendo,  & 
auanzandofì , lì  farà  vna  manifcfta 
audacia;  non  penfate  pero,  chej 
combattendo  V’oi  valotofamentc  » 
conforme  il  voftro  folito , troppo 
tempo  quelli  vi  habbino  à reliftcre; 
conciò  na  cofache  colui,  il  quale  co 
le  proprie  forze  non  mifural’  ani- 
mo fuonel  principio,  mancando- 
gli quello , fi  fiacca , c nel  maggior 
bifogno,  c femore  del  fuo  combat- 
timento perde  il  vigore;  rammen* 
tatcui  ancora  elTere  quelli  nemici, 
quell’iftefli,  li  quali  altre  volte  ten- 
tando il  voftro  valor’ , e vedendom 
folamente, in  fugali  fonodameon- 
rtderatcapprcfTo  , che  non  migliori 
di  quello,  ch’erano , fono  clTi  diue- 
nuti  ; perche  clfcndoli  molli  a rare 
coffe  fomiglianti  alle  paflatc , non 
fono  perhauerne  meno  fortuna  di- 
uer(a  ,dà  gl’altri  fucefli:  Sù  su  dun- 
que allegramente,  alla  battaglia, 
all’armi. 

Quiui  alzatoli  vn  ftrcpitofo  grido 
da  Soldati  Gothi,  come , che fofle 
di  grande  loro  allegrezza,  oltre  il 
battere  delle  cafs’  i e il  Tuono  delle 
trombe,  auuicinatofì  l’vna , c l’altra 
armata,  li  cominciò  vigorofamentc 
à combattere  , non  altrimenti  al 
certo,  che  fe  folTcfeguito  il  con- 
flitto in  terra  ; Tanto  potcranol^ 
perfuafioni  deCapitani.cheftimulo 
il  valore  de  Combattenti  , quali 
principiarano  la  battaglia  con  tirM 
frezz’,  c fae.tc;ma  quei, che  piu  de 
gl’altri  valorofi  erano , dalli  fianchi  orMOMb 

delle  Nauifipcrcoteuano,  conlc 
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Anni  <Ji  fpadc,e  con  le  lancic(  ferine  Proco- 
Chtiiio  pio)n5  altrimenti  al  certo  di  quello, 
” che  lì  Tuoi  fare  in  vna  qicrta  Cam- 
pagna ; mi  nel  progrdfo  del  com- 
bartimento,  li  Gothi  fi  miffero  in 
difordine,  hauendo  talmente  difeo- 
ftat' , c difgiunte  le  loro  Nani  vna 
dall'altra,  che  come  ignoranti  della 
ìaattaglia  naualc,  diedero  occalfio- 
ne  i nemici  di  facilmente  cfpugnar- 
Ic  i fi  ferrarono,  c fi  ftrinlTero  pofeia 
in  maniera  tra  dfe  , che  vna  Nane 
con  l’altra  de  Gothi  fi  impediuano 
il  combattere;  ondò  diedero  com- 
modità  alle  faett’ , e frezzc  da  Ro- 
mani tirat’,  c Greci  infiemc,di  più 
ficuramentc  colpirli  , oltre  che  1’ 
armi  , che  li  medefimi  tirauano, 
maggiormente  li  fcriuano,non  paf- 
fando  d voto  dall’altra  part’ , c len- 
za fare  colpo  ficuro,  pcrcaulà  della 
troppo  vnionc  , c vicinanza  delle 
Nani  de  Gothi. 

Cosi  dunque  clllrifiretti,  noiu, 
potendo  nè  meno  loro  operare  con 
maneggiare  le  proprie  armi , fenza 
ofiFcnderfi  da  fc  ftelli , mentre  fi  vr- 
tauaroinficme  li  Gothi  con  le  pro- 
prie Naui  , facendoli  tra  elfi  gran- 
di Ifimo  danno  ; perche  fi  tifpinge- 
uano  l’vna  , e l’altra  Nane  con  le 
pertiche  in  dietro  le  prore  delli 
propri)  Nauilij;  alla  fine  per  la  loro 
impericia  nella  battaglia  naualc  , 
fecero  ottcnncrc  la  vittoria  alli 
Romani, c Greci,  che  valorofamétc 
in  cITa  fi  portarono  , dottamento 
goucrnando  , c con  cfpericntia  le 
proprie  Naui  reggendo,  hauendole 
mclfc  tutte  à fronte  del  Remico, nó 
molto  vna  dall’ altre  lontane  , nè 
tanto  vicine  infiem’ , c riflrcttc,che 
trà  eflc  fi  offendelTcro  ; mà  con  tal 
regola , ordine  , Se  arte  difpolle  ; 
che  in  vn  tratto  fi  potclfcro  quelle 
facilmente  rcftringerc , & inlìcmc 
vnirc,  c quando  clE  vedeuano  per 
forte  qualche  Nauc  de  nemici  dall’ 
altra  allontanata , con  facilità  alfa- 
Icndola,  Taffondanano  : auucdcn- 
dofi  finalmente  li  Romani , e Greci 
clTerc  li  Gothi  in  tumulto , .facttan- 
doli  fpelTo,  Qc  vccifcro  grandiflìma 


quantità;  ondè  elfi  difpcraci  per  la 
propna  negligenza!  non  mcnojchc 
impcritiadcl  combattimento  naui- 
Ic , non  potendo  emendare  l’errore 
fatto  in  elfo, e non  fapendo  Ilare  fer- 
mi sii  li  banchi  delle  proprie  Naui, 

& in  quelli  collantemente  combat- 
tere; difpcratidi  poter*  ottcncrej 
la  Vittoria, clafciato di  diffcndcrfi, 
talmente  lì  sbigottirano,cIic  lafcia- 
ta  la  guerra  à beneficio  della  fortu- 
na , vitupcroiamcncc , c con  gran- 
dilfimo  loro  dishonorc , aH’vItimo , 
alli  nemici  Romani , c Greci  lì  refe- 
ro,  ne  mai  di  fuggire,  che  più  ho- 
noreuolc  farebbe  flato,  pciilarono , 
nè  d’altre  forze  firicordatono,  nè 
altro  rimedio  difaluarfi  loro  fouen- 
nc;  mà  dubbiofi  > non  fapendo  à 
qual  partito  all’ ora  appigliarli,  lì 
erano  nelle  proprie  Naui  da  nemici 
fracalTatc  fermati , per  clTcrc  flati 
dal  Marcamareggiati , che  alquan- 
to proccllolb  nel  tempo  del  conilit- 
tofi  ritrouaua;  ondè  elfi  vennero 
tutti  in  potere  de  Romani , c Greci, 
daquali  parte  ne  furono  vccifi,  c 
parte  inlìcmc  con  le  Naui  fommer- 
li;  hauedo  in  quello  fiiccffo  li  Gothi 
portato  fcco , più  fpauento,  c timo- 
re, che  forze;  alcuni  di  elfi  ingan- 
narono però  li  Romani,  perche, 
convndcci  Nani  alli  vicini  lidi  se 
nè  fuggirano  ( benché  1’  Aretino , 

Enea  Siluio , Sabellico , Santo  An- 
tonino , & altri  (criuano , cifere  Ila-  a.'»:..,! 
tc  folamcntc,  dicci  Naui  ),  cdifcclì  ’ *■ 
in  terra, l’incendiarono,  acciòche 
li  Romani , c Greci  nemici,  di  cITc 
non  sè  nè  impadronilTcro;  c veloce- 
mente correndo  al  vicino  Campo 
de  Soldati , che  tencuano  Ancona., 
per  terra  alTcdiata,  sè  nè  andarono; 
à quali  narrando  il  fuccllb,  quieta- 
mente , c fenza  llrepito,  c tumulto 
mà  follecitamentc,  fi  Icuarono  dall’ 
afledio,  c nella  Città  d’ Ofimo  fi  ri- 
tirarono. 

Li  Romani , c Greci  entrati  con 
la  vittoriofaloro  armata  nel  Porto 
d’Ancona,  e con  incredibile  alle- 
grezza delli  afflitti  Anconitani  : 
menttc  vaici  fra  elfi  fi  confultauano 
alfa- 
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Chri)**  Campo  Gothico  < che  per 

jj»!  **  terra  tcneua  Ancon’anediat«t»  ra- 


pendo poi,  efrerequellofrctcolofa- 
ir.ente  partito , corfero  alle  barac- 
ch’  5 e padiglioni  de  Gothi, piglian- 
do le  copioTe  vcttouaglic  iui  da  lo- 
ro lafciat* , c dentro  la  bilbgn  ofa , e 
quali  affamata  Città,  con  indicibil 
contento  de  miferi  Cittadini  por- 
tate , auidamentc  cibandofene  lì 
riftorarono . 

E in  quello  deferitto  modo  ( per 
mera  gratiadi  Dio  prima),  e poi 
per  aiuto,  e Ibccorfo  dclli  accenna- 
ti Minillri  Imperiali,  fìi  Ancona  dal 
(Iretto,  elungo  afledio  da  Totila^ 
mcllo,  liberata,  come  il  tutto  narra 
Procopio  , Marcantonio  Sabelli- 

l'iiì'T"''*’  ' Aretino. 

■ Dell’allegrerza  poi  degli  Anco- 

nitani,& entrata  ne!  loro  porto  dell’ 
i»c.tiu  armata,  c vettouaglie  prefe,  dice  il 
Sabellico  , Grara  Clajjis  Perlum  in- 
gyijfnì  ingenti  Anconuanorum  Uii- 
ti/i  , muifiaque  graiKlaittne  extfpta 
eSÌ-,  hlìiH  Cafira  dirrpia,  ae  quicqmd 
in  hit  commeaimn  fnit,  in  VriemeSt 
delatnm . 

Refe,  che  hebbero  gl’Anconita^ 
ni  le  douute  humilillime  gratie  à 
Dio  con  li  Santi  Sacrifici; , di  ranto 
gran  beneficio  rieeuuto , e fatte  per 
la  Città  fcft’ , e fogni  d’allegrezza 
della  liberata  Patria  : rifarcit’  , ej 
rafletate  , che  furono  k Naui  di 
Valeriane,  eGiouanni,  & eglino 
delle  palTat’  , e patite  fatiche  al 
quanto  rillorati , e ripofati  : curati 
che  furono  gl’infermi , e feriti  loro. 
Soldati , hauendo  elfi  Capitani , u. 
Soldati  iniiemc,  riceuute  cortelifsi- 
me  dimoArationi , non  meno  dal 
publico  Senato,  che  da  priuati  Cit- 
tadini Anconitani  i fi  partirono  fo- 
disfattilfimi  d’Ancona,  Valcriano 
pct  Rauenna , c Gipuanni  per  Salo- 
na , come  il  tutto  da  Procopio  non 
folo;  m’ancora  d’altri  ibpracitati 
Scrittori, è,  riferito. 

Qiicfio  feliciflimo  fucelTo,  c glo- 
riofilfima  Vittoria  ottennuta  -,  fi  co- 
me comprobò  il  valore , con  il  qua- 
le da  Romani , c Grpei  fu  combat- 


^CÌ(> 


Loc.cù. 


tntoj  così  diminuì  l’ardire  , c forze 
dclli  nemici  Gothi  in  Italia  domi- 
nantnpoichc  ficrcmciuc  c(fi  sbigot- 
titi, fi  debilitarono  in  maniera  gl’ 
animi  loro,c  particolarmente  quello 
di  Totila  luo  Kè,  non  Iole  per  1«_. 
gran  Aragc  de  propri;  Soldati  Goi- 
thi , fucefFa  i in’ancora  perche  era- 
no clli  foliti  à vincere , c non  cITei^ 
vinti  ; ondè  fìi  elTa  vittoria  cagione, 
c principio  della  declinationc  del 
crudel’,  c Barbaro  dominio  dej 
Gothi  in  Italia , & iinmediatamenT 
tc  poi,  della  totale  loro  ruina,e  par- 
tenza da  detto  Regno,diccndo  Fla- 
uio  Biondi , con  Giouanni  Gotho , 
c prima  di  loro  Procopio,  che  , Hne 
pugna  vehementer  effregit  Ciethorum 
animos  , vt  ex  toc  tempere  magna 
fnertt  declinatie  rernm  (ìttherum  in 
Italia , é"  tnìtinm  min*  temnr, 
più  fpecificatamcntc  però  lo  l'crilTe 
il  Sabcllico,che,  vna  adnerfa  pugna 
naiialis,  adei  fregit  Gethimm  ani- 
mts , VI  iam inde  res  eiuigentis  , mi- 
nus , ae  minus  Jihi  ctnilare  vif*  funi, 
femperqne  retri  lapf*  in  peius  abte- 
runt , vt  erige  maleram  quibns  fortu- 
na eittS  gentispoUea  obruta  eU  i lune 
eredatur  initium  habuiffe  ; perchrj 
principiò  l’Italia  ( dojmoqiicAo  fu- 
ccAb  ) à rcfpirarc,  e lollcuarfi  dal- 
la tirannica  fcruitìi , e dominio  dcj 
Gothi,  che  l'opprimcuano; con- 
ciòfiacofa  , che  pilTato  , che  fìi 
qualche  tempo  da  Ibpracitati  Scrit- 
tori narrato,  afflitti,  e confumati 
eh’  elfi  furono,  fi  partirono  d’Italia 
come  afferma  Santo  Antonino,  Ar- 
ciuefeouo  di  Firenze  con  Procopio, 
del  quale , benché  il  Biondi  ferina, 
che , multa  in  belli  Italici  htHeria  , 
mendete  fcripta  , vel  ahfurd'e  addita 
cemperitnuf, nondimeno  edédo  fcrit- 
tore  tanto  Aimato , c lodato  d’  altri 
(come  da  Euagrio,da  AgathioSco- 
laAicotda  Giouanni  ScolaAico  Epi- 
phanienfe,  da Simone  Mctafrafle, 
da  ConAantino  Porfirogenito , da_. 
Photio,  da  Snida  nelle  Coetanee, 
da  Giouanni  Zonora , da  Giorgio 
Cedreno , da  Anonimo , in  Cbreni- 
Vatican.ìdi  Nkefaio  Callido  » 
“ da 
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bigoi- 
:ri  gl’ 


Orllu  ' Nicolò  Alcmani  (nato  in  Anco- 
«'■  5,^  na  «oriundo  di  Grecia,  nella  Arca* 

Nicol  Alai.  di  Procopio,da  lui  Scam- 

para,  e primo  Cuftode  della  Biblio- 
tjut  0 im  inL  jpjjjj  Vaticana , nel  Poutificaco  di 

Vtbano  VIlL)i  non  hò  voluto  tra- 
' lafdarc  quiu’ io  riferire quito  egli 

difFcla  di  Procopio  con  li  citati 
Serirtorineferi/re. 

S'®'’®»  Meritamente  dunque  Ancona  fi 

del  puoi  gloriare  per  l’alTedio  iòfferto 

‘O  do  d’h  jucr*  ella  dato  principio  alla  li- 

bcratione  d’Italia  dai  barbaro  do- 
P®*'*  minio  de  Gothi , & effere  fiata  ( col 

'0  Fh-  patito  trauaglio  ) difcnditricc  dell' 

otho,  uu,  Imperio  Romano  i perche  fe  hauef- 

e > H<(  fc  detu  Città  alla  Aia  fede,  e diuo- 

horMm  rione  mancato, (come  altre  Città  da 

detti  Scrittori  riferite)  haueuano 
turni»  fatto  non  farebbe,  forfi,  l’Italia-, 

•rrum-,  dalla  fcruitit,  & oppreffione  de  Go> 

IcriOi  r»  i,  **!•  » liberata , & eglino  con  il 

dcfidcrato,  e procurato  aquifiodi 
quella  Città  portuale , opportunif* 
fima  (in  quei  tempi)  alliloro  tiran< 


fU^JIlJ 

UUI- 


oici  auanzamenti,  dominarebbono 
ancora  l’Italia;  la  quale  Hi  daefli, 
«fi*  ?**  f**f*“**  due  anni  pofieduta,c  domi- 
nata,  come  afferma  il  Collenutio. 

Dirò  per  tanto  io,  ò Vittoria,  ò 
fucefib  degno  delle  acclamationi  di 
tutte  l’età  future , ò gloria  immor- 
tale de  miei  compatriotti  Anconita- 
ni di  quel  tempo , già  che  feppero , 
e vollero  (bficncr’,c  fomite  coli  du- 
ro allcdio , e con  la  loto  lòfierenza 
rintuzzarono  gli  empiti  de  barbari 
Gothi,  che  haueuano  già  mefibla 
, f»!.*  lancia  à ferro,  c fuoco,  e fràlu 

iiìì!»  /Irag’ , e gl’  incendi)  haueuano  fc- 

pcllito  gl’ori  delle  Spagne , c quali 
tutta  Europa  era  naufragau  nel  fan- 

im 

tic*  ». 
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’IU- 

binC 
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dal- 
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gue  de  Tuoi  morti , non  meno , che 
nelle  lachrime  de  Tuoi  viui  habita- 
tori , eahe  la  più  nobii  parte  di  ellà 
f dico  l’Italia)  era  fottomclTa  al  loro 
fiero  dominio;poiche  haueuano  già 
vinta,  edefolata  AquUeia,  nclÙL, 
feconda  loro  venuta  in  Italia  per 
tnezo  d’Attila  lor  Re  ; prefo  nella 
terza  venuu  Napoli:  trionfato  di 
Roma , impatronitofi  di  Rauenna , 
c^mgnata  Pauia  có  molte  altre  no- 


bili,e gran  Città  d’ Italia:  folamen-  <1* 
te  Ancona  rrouaronoeffi  potentcj 
ad  opporli  al  loro  fiero  ardire , con 
il  Ibficrto  afièdio , non  potendola., 

( con  le  deferitte  forze  da  Totil»., , 
mandate  ) foggiogare , nè  cfpugoa- 
re:  ò dunque  ( replico  ) gloriofilli- 
ma  Patria,  òfeliciflima  Ancona, 
che  trà  tante  principalillimc  Città 
d’Italia  intatta,  nè  tempi  delti  do- 
mini) di  Vitig’ , e Totila , dal  furor 
de  Barbari  loro  Soldati  Gothi,ri- 
manefti:  e fola  reliquia  del  Roma- 
no Imperio  nella  Prouincia  del  Pi- 
ceno, ti  riferbafii. 

Refia,  che  io  porti  qui,/rr  exten- 
fum%  le  parole  di  Procopio  fopr»., 
quello  fuceflo , non  folo  per  confir- 
matione  di  quanto  hò  in  quefio  li- 
bro narrato,  m’ancora  per  fodìafat- 
tione  de  Lettori,  non  che  mia  : 
onde  dico,Procopio  fcriuere , che, 
BtlUftrùu  ad  hanntm  Uutras  dedii  ^ 

VI  in  agre  Piane  (vi  fibi  ininnxerai) 
rem  Jìaiim  aggrederemr , mm  ille  ex 
temfle  enm  eyniiibus  milieu  eam  Pre- 
minciam  eireumnagams , vninerfa  de- 
fef  alari , Uberei , vxerefque  heUiam 
feraernmi»  merem  abducere  -,  JJieam 
deindì  Viligii  Regii  Auanculum  cam 
exercit»  (ibi  ebaiam  fredentem^  preli-  . „ 

Mai  debelUiam  imerfecit , cam  ee 
emnet feri  copiai  deleait  t qae f alt  am 
eR»  vifecam  ne  me  man  ai  cenferre 
de  calere  aaderei  : peiiqaam  veri  ad 
Aauimam  Vrbem  peraenii  , nallam 
ibiGeiheram  alicaiai  reberi}  adeffè 
txercilam  didicil  : fed  alibi  maniii^i- 
mamde  felecam  inexpagnabilem'in- 
tellexit  i vndè  nee  immerandam  dia- 
lini  cen/ail } fed  indi  cenfelìim  pre- 
greffdieR.  Vbi  Valeriana!,  qaiRa- 
menna  lane  erai perdidicii , qaam  de 
fe  minimi peffeiRemanii  Amena  eb- 
fejfu  fabfidium  ferrr,  Jean  ni,  qui  Sa- 
Unii  erai  in  hoc  feniétia  Uiierai  fcrip. 
fit  ifelamnebii  Amena  eppidam,  ve 
taieinirahanefinnm  reUqameB,  fi 
meda  ad  id  lempus  reiinquiiar -,  fic 
tmm  Remanti  ibtprafidiarijt , ^ per 
Geihei  ebfejfu  nane  agitar , vt  adme- 
dam  verear  nifiim  prafenti  axilie  fi- 
mni,  ni  emninè  prapiiterit  videamar 
neRrit 
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utlìris  rtbus  ffadiam  Ri- 

mani interea  1 vt  vxteres  frtfidij  in- 
ni* fr*ftntibus  mali}  exurriu  ì fori- 
bus  fiufa6lisy  milites  retificbanv,  fcd 
foBijuam,e  froximo  barbar os  fugien- 
tium  lergis  in/iffere  adutrtert , veri- 
ti  i ne  cum  fuis Jsmul,c^  hoRes  irrum- 
perenl  : obseRis  Ratim  foribus  ; reRi- 
bus,  e mure  dimijfis,  cumal^s  non 
nullis  1 cJ*  Cenenem  PrufeRum  ad  sè 
pretraxerunt  > ilUsjue /aiuti fuerunt . 

Qothi  fcalis  admeti  afceufum  ten- 
tanhdr  cum  barbari  per  ea  fe  niteren- 
tur  ) nen  lengius  ad  fuere  quin  pr ufi- 
dio  patirentur -,  fed  duo  quidam  mi- 
rifici nauantes , ut  in  tanto  difcri- 
mine  operam  barbares  in  propugna- 
cula  iam  euadentes  < fina  viriute  prt- 
fipites  deorfam  egere , cum  alter  Bet- 
lìfarq  armiger  eroi  exT brada  orin- 
dus,  Vlimuh  nomine-,  alter  Valeriani 
miles  > Gulbirtert  diRus  genere  Mefs 
fageta  > hi  namque  fortuna  quadam 
profpera^  nautgio  pauli  ante  delati i 
Ahconanf peruenerunty  cuius  peufidtu 
ciim  egregie  f adendo , di  muro  afcen^ 
dènte  iam  hoRe-' pracipitato  y prater 
omnium  opinioidem  férba^ent  y fpfi 
n'rporè  tota  accifi  > per  alias  elatt  dì- 
ferebantur . y • » •' 

NemdveRruhtò  mfiiìes  prò  Ancemà 
dim  taxat  proque  fri  e'a  Romanorum 
fpdfidto  obfe forum  feruandi.y  prafeni 
certamen  id fare  exiRlmtt  eo  teUus  de^ 
cernendum  nobis  pugna  hac  effe  { fèi 
fimaiimy  vt  dicamyMli  caput  ibi 
fisRere  > 'libi  y ^ pralium  id  declinarify 
eum  finem  > vt  fottiaiur  necejfife'^ 
riy  quem  fortuna'  ipfe  pbtuUrit  r fei 
in  prafentiea  vts  fubedt  cógitàttove- 
lirùy  maximo  in  belìt  tnUmèirtumy  btt- 
Itqttè  dppardturn  ì e'omtèeatus  ìopiam 
èjfeinam  qui  nècejfaf^s  ad  vitam'fn^ 
digent  rebus y vt^àthì'^t  vincaittar 
tiece/fàtium  eR  ; ' don  e»i mfarhes  ipft 
Jfat^dif  cùm  virtuee  cohabttarey  fui 
dxurirì  y èrSlratuì  ftcèrf  frut^hk. 
iptu'ia  niiferat  tèi  fi  èiìfu 

beuitfiHludr()tlim  vér'hìlntmèfuficifiti 
fV  Hydril'nèe  ‘ad  '^'^/qiè  TiadéniÌM 
^pP/R^hid  nuiluno^PHPRiìi*ipirafàiilin\ 
m q'àv  thbis  y àqutfqueid  e/Partf'fet 
Re'R/fàrit  depitsasnun  ìfic  etiim  hifìts 


terris  bis  potiuntur , vt  in  hac  marii- 
tima  era  non  altquis  fit  patiter  locus  y 
linde  nobis  » voi  mintmes  Itceat  cem- 
meatus  parare  : In  Ancona  ergo  fpes 
noRra  nane  refidety  Vt  ex  Dalmatia  y 
qua  buie  ex  aduerfo  eR  fisa  > foluenti- 
hus  noRrity  applicare  bue  liceat  > &fe 
in  tutum  recipere:qno  circa  fi  hedter- 
na  hac  die  Rrenu'e  Vos  in  nauati  pu- 
gno hac  gefferitis  ; non  folum  fub  Ro- 
mano imperio  hanc  Vrbem  Vos  eUit 
confirmaturii  fìdyé"  de  fumma  aduer- 
fus  Gethos  quod  geritur  beUtfpeSyUobis 
optima  y ut  de  catero  fit  effeceritis  s 
quod  fi  forti  y quod  minai  eptemytn  hoc 
certamine  fallimnr , ér  infertores  ipfi 
hot  pralio  fueritisyvel  tlludV  obÌMt- 
(urrat  uece/fì  eRyhas  hoRtbus  paffim 
praoccupantibus  ter  ras  mari  iufuper 
pr'aualentibus  y vt  nufpiampt  Roma- 
nit'peOfugium  : Salutis  igitur  fpes  eR 
in  dexteris  bis  /sta  ; à"  VtgtRa  res  ito 
beOo  fuerint  y fic  eRprocul  dàbtof^ef- 
fùra . Agite  erg*  quantum  ' viribus 
tpfis  valetìs'y  praRate  Vos  vires  » (jr 
bellum  Rrenuè  gerite  y iltud  animo 
agìtantes'  viRortbns  Vobit  pariamob 
gloriano  perpetuam  fere  falitìtatemi 
viRidviro  id  in  vita  certamen . 

■ Gothorum  deindi  Duces  ht  fuos  ho- 
rtaus  fuerunt,  é-  ft  ho  Res  hcdértRàn- 
di  ex  Italia  eieRi  ante  hic-  fuerint , 
baudfat  hauet , -quum  in  'ntìonditìs , 
dJ"  penriiijfimis  ante  hac  y ' t/t  tamdtìo 
dehtuerrnr  Idcts^  j fui  tn  terrts fini  in 
miri  fderunt'  HirRli  n*he‘-di>mtitn 
emetferitì^' hibifeù  inifuri'  e'erftmin^ 
fed  neièffiariàm  eRy  temer ituìi's  y xi' 
audacia  bis  y vt  aliqu’ando  'tandem 
'sranièèaiy  ’-iiìbil'  permittentibns  nobis 
^eorurndemi'tiatrt  tn  maius  extrejeere  j 
yua  Vtiquafi  in  principio  non  Ratim 
yeprimitàtyin  infatrabtlem  dùdentiam 
definat  rseceffo'  eR  y ér  infuperue- 
nieniium  riobis  rerum  calamtaternk 
'QRendrfèergo  è veRris  egregii faRis 
^GrRfuldi’hoi  hemines  ejfe  y è"  natura 
’ifnbilleSyVefxRRos  Àlias  tneautos  nane 
"dudereV  neic  quonuam  pdRo  t>w  Rnkè 
^nttttioneht  hanc  iRis  pto'cedere'i  ndtk 
'^abuifaRa  Ratim  ignanta  yin  ntaiV- 
■rein  euad'ti  héentiam  y qua  paulatim 
progreJiend*  yjednla  fit  cruddcta'i  no^ 
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lite  Hrenuì p»f>nmittHHS  vebisexiHi- 
wure  dii  ves  ohlHluras  i qui  emm 
tum  viribus  > uen  auiuium  fuum  me- 
titur  phucipia  > Hatim  pugne  arguii 
tur,  namea  initia  defuere,  ac fimul 
fUut fiere  con fueuit , Hoc  itaquecum 
ila/i  habeant  meminiffe  ves  , velim 
ees  heUes  het  effe , qui  ve  dira  virtute 
ftpius ptrtentata,in  fugane  fe  alias  de. 
derini:  comperate pr eterea  ntl  melio- 
ret  nume  reddites  centra  voi  aduenta- 
rti  fed  Vtprfterriteruen  fismiltima  au- 
dentes , iti , ^ nen  abfimilene  in  prf- 
fenti  habitures  fartunam , 

Ws  diiìis  Getherum  Prafeiìi  fuot 
hortati  cum  helìibus  occurrendo  fine 
,•  enera  ceuferunt  manus,itaqut  ferliter, 
necfectu  nauale , vtrinque  geri  certa- 
men  teptum,  acpedeHri  pugna  decer- 
laretur,  nane  hoHetin  fe  inaicene  pre- 
rat aduerfa  fronte  cenuertunt , fagit- 
tafquaimmuendectrtabatur  , é"  qui 
Vtrsbut  praualebaut pede  teliate,  vt 
ìam  cehereutes  inter  fe  depngnabant , 
t tranilris  nil  fecns , at  patenti  in  catn- 
pe  acie  decertantes,  gladi) s fe  mutue  , 
ac  teli s ferire  ; Sed  barbari  deindè 
tttcempofiti,  falutit  erdinibus  decer- 
tabant  i uam  partìm  auidem fic  Nauet 
dìxiunferut,  vt  heSìibus  ad  expugnan- 
dum  eppartunas , vt  etus pugna  igna- 
ri ejferent  ; pjrtim  veri  inter  fe  adei 
coeuntes  cendenfauerant  Nauet,  vt fi- 
bimet  effent  ad  pugnam  impedimente  ; 
nam  earum,  fjr  malot  centemplari  quis 
poterai  cenfertos  adei  inter  fe  extitijfe 
Vt  vel  fagntas , ac  tela  facile  inierci- 
perentin  hofiem  immiffa  , net  armis , 
vti  ipft  iam poffeut  ; quune  fibi  Rema- 
nos  infiUere  prauidtffenr,  fed  clamore, 
ac  impulfione  attende  fe  iuuicem  teme- 
re offende  baut,  retreque  Nauet,  é" 
rtulle  ordine  cempellebant  centii  fum- 
rnotat , vt  quorum  in  anguJfe  preras 
mgmine  vne  ceuferrent\  nane  veri  di- 
tmerfim  ab  iuuicem  cum  eerum  iailura 
difeederent,  vel  in  preximes  qutfque 
Caos  ingenti  cum  vlulatu  impetumfa- 
cerent  -,  potius  quam  hortaretur  in  he- 
tiem\  vndè  fuamet  demum  imperiiia  , 
de  ftvthelles  referrent  vicleriam-, 
effecere  ; Romani  auttm  quum  virili- 
terea  in  pugna  fegererentybeUum  aa- 


ualeftiiè  nimium pertranarent , na- 
uibus  in  fronte  omnibus  conJlitutit,  dr  y j"  ” 
ab  iuuicem  non  longèdiìlantibus  > nec 
vltra  qua  neceffartum  tmer  fe  ceeuo- 
tibus  j fed  ex  meJeratione , ^ arte,  vt 
in  vnum  fe  slattm  cogere  poff^nt , df 
rurfum  difiiingert  \ fi  quam  fare  ho- 
Hiu  nauem  diuerfam  à cateris  confpi- 
cantur , nuli!  negocio  inuadentes,mox 
fupprimunr,  vbt  veri  tumultuari  bar- 
barli dem:i7H  animaduertuntf  crebra 
faggittarum  immifjìone  het  eminus 
necant  i viiti  itaque,drdefperatis  re- 
bus iam  Gethi , nec  aduer fanti fortu- 
na poterant  repugnare,nec  ea  farcire  » 
quapraUe  deUnquiJfent.non  enim  na- 
uali  hoc  belle , vt  pedeUri  in  pugna, 
tranUrit  infiBere  norant,  vel  inde, 
fertiter  depugnare  i Sed  fue  cum  peri-  ' 

culo  certamine  inter  mi jfe  iti  terpue- 
rant , vt  belli  per  indi  euentu  fortuna 
permijfe,  ad  turpem  deditionem  , dr 
magna  cum  ignominia  demùm  fe  ver-, 
terenf.nct  fuga  decentioris  Cuiufpu-, 
nec  virium  vtla  hit  recordatio  fnerir, 
nec  alium  quippiam  Juppeterct  ad  fa-  \ 
lutemi  Sed  inter  hoBium  Nauet  fuis 
indiffipatis,quid  faBo  opus  tunc  effe t,' 
dubq  ) dr  incerti  conBtterant  :•  torum' 
tamen  nonnulli  , cum  nauibus  vnde- 

cimfugamcaperunt,dr  hoBesfruBra-\ 

ti  integri  euaferei  coleri  omnes  Roma- 
norS  Imperq  in  potelìatem  venerunt  , 
quei  e Vi  Bigie  partim  hit  inter fieiunt, 
partim  cum  nauibus  ipfis  demergunt, 
qut  forti  rtliquifuerant  viuos  capere, 
ex  Goihti  vere , qui  cum  ratibus  vn- 
decim,i pugna profugerant,  quum  in 
coniinentem  iam  defcendtjfeut  , hit 
Batim  incenfis , niinhoBium  diBia- 
nem  venirent , ad  ea  caBra  pedibus 
feruntur , quo  Anconam  lune  ebjìde- 
baut,  omnibus  explicatis,  quo  fibi 
iam  accidiffent , cum  Getherum  exer- 
ciltt , dr  ipfi  max  abeunt  , defertifque 
CaBrit , eurfim , ac fimul  tumultuan- 
tes,ad  Auximum-,propinquam  bis  Vr- 
bem,  fe  receperunt . 

Romani  tnterea  Anconam  profeBi, 
hoBium  Baum  llaBns  direptitàllaiif- 
que  in  profidinm  commeanbus  , indi 
feluerunt  : t'aierianus  Rauennam  ^ 
leannet  Salinai  redit:  Hoc  fermi  Te- 
M tilo 

bv 
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Cfc'ilis'  P"S"^'>  à"  Gethis  fumi  anìm»*  lagto  primo  \ Sommo  pontcficcj*  * 
ì,»."  fremii  > Soggiungendo  apprefib  , creato  alU  15.  d’ A priie  dell’ anno 
^«ilusreims  ttrritt  Q$thi  ok  htlliq»t  ;5é.  e morì  alli  2.  marzo  ^9.  ben* 

Hanalit  iaOuramdeUrtaffcihifrjilii  che  li  Scricrori  delle  Croaòlogio 
decretabaHt , tfunm  de  tdttro  fibtntl  ecclelìadiche  dicono  anni  4.  meli 
frtfperum  fuefumm  fftrartHi,  <jr  lo.  giorni  iS.  E nell’ anno  29.  dell’ 
ittud  agittrent  iam  ammii , (juandt-  Imperio  di  Giuìlinianoi  Creato  1’ 
qaidtm  rteent  ab  heHikus  fapergri  anno  525.diChriftOie  lotto  la  Pro- 
ac  plani  deperdin,  fi  ijiied  tettione  del  Romano  Imperio  > An- 

fortiad  brcue’Remanisfuhfidmmàd-  cona,  nell’anno  566.  delmcdelìmo 
aentaret,  fe  nnlU  hii peffe patte  refi-  ancora  lì  manteneua  ; come  lì  rac* 

Bere  ì ncque  ad  temperibns  quidem  coglie  da  yna  moneta  india  mede*  nù*laimi. 

• pnnllumfperare  in  Italia  feperman-  lima  Chti  ciignaca  1 l'anno  dtimo 

fmres  , vel  ah  Intperatere  venia , aut  dell’Iinperio  di  GiuRiniano  j perche 

• grafia impetratnres.  egN  morì  nell’anno  56$.  di  ChriRo 

DaH’anno$5  2.  Rnoall’anno5;9,  aiti  i}.  di  Nonembre,  conformo 

di  ChriOo  che  fono  anni  fei  non  hè  Marcellino , Giouannì  Ephifarien-  sm  ai  hìt 
trouatonotitia  alcuna  d’Ancona;lb-  fc  , da  Nicolò  Alemanni  cirati,  on-  *«"'*•  è. 

lamente  nel  mefe  di  decembre  del  de  Icgendolì  incorno  alla  teRj  di 

0 dettoanno555,circalcfellediNa-  detto  Imperatore  in  eflà  moneta., 

talcifegui  in  Ancona  vn  cosi  borri-  improntata  ( che  qui  lòtto  regiUra- 

bile,fpauétofo,  c daonolò  terremo-  rò  j le  feguenti  lettere, e parole  che. 

to,cheperdieei  continuati  giorni, e dicono  IX  Al.  luBimianu}  PP.  A»g 

notti, crollò  lì  ftmemcncc  la  terra  di  quali  RgniRcauo , Denrinus  Netler 
elTa  CiltJjche  fece  gran  quantici  de  Inf/tnianus Pater  Patria  AnguRus  , 

Cafameiici  cadere , per  il  che  molti  dall’altra  parte  diellà  monetacu- 
Cittadini  renarono  opprcin,  elìdi-  gnata  lì  leggono , le  feguenti  paro- 
rupò  parte  del  Promontorio,  ouero  le  i Anne  qnadragefime,  Ancena-.per- 
Monte  detto  diSan  Ciriaco  in  mare,  ciò  detto  io  qui  con  aucoriti  conRr- 

con  altre  ripe  del  territorio  d’ An-  mare  la  certezza  della  vita  di  detto 
cona.lino  al  Monte  Contro  efliften-  Giulliniano,  dell' anno  quadrage-  ^ 
ti:  dal  qual  Monte  ancora  caddero-  fimo  del  fuo  Imperio,  negato  dal 
no  diuerfe  lame  in  vari;  luoghi  ver-  Perattio , Baronio,  Cordono,  & al- 
, fo  il  mare , che  per  quello ,(  la  tra-  tri  ,&  elTer  vero  quanto  in  ella  cu- 

ditionc  anticha  di  mille  anni  fono , gnata  moneta  fìi  improntato , l’an- 
in  circa,  hà  lalciaco  di  memori’ à no  quadragelìmo  del  fuo  Impc- 
pofteri:  reftò  ilprefentelago,  elag-  rio  ; perche  il  fopracitaco  Nicolò 
hetto  alle  radici  di  elfo  Monte  Co-  Alemanni  ferine , che Imperium  lu- 
ncro,polIèdtiti  dal  Capitolo , c Ca-  fliaiani perduranit  nenem , ó"  irigin- 
nonici  della  Catcdrale  di  Ancona  ; ta  annts  integres,teffatur  illernm  lem- 
in  oltre  la  Città  d’  Humana  dall’al-  ptmm  Scripiar,  leannes  Vpbifanienfit 
tra  parte  di  detto  Monte  Conero  Schelallicat  ■>  vndè  Zenaram,  Chreni- 
già  licuata,  da  ficuli,  fabricata.,  eum  Alejfandrinnmialiefquecerrigar, 

(come  afferma  Plinio,/»  era  C/«a»a,  vernm  cum  idihns  Neuemhrit  ( cioej 
PeiettaìN umana  a Sienlit  cendita)peT  alli  i j.  di  detto  mefe  ( afferma  la- 
il  detto  terremoto  perì,  eftì  dalla  corno  Cordono)  JuRinianat  ehierit; 

,'dl’  terra  fteffa , doue  era  polla,  ingoia-  ad  trigefimum  nenum  Aanum,/eptem  c..w,i  t«a. 
p fepellita,  non  vedendoli  di  ef-  praterea  menfiestac  diet tredtcim ad-  •”  ,‘r- 
fa  prefentemente  vefligie  alcune:  damus  epertet \nam  Anni  Imperq ìu- 

benche  verfo  quei  fiti,  li  trouino  al-  Biniani  numerandt  funt , à Calendit 
cunecafe,  eChiefa  Parrocchiale,  ApriltsanniCen/nlamt  JUahertif, che 
detta , la  Piene  di  Humana  : e que-  fu  egli  creato  Imperatore,  conclu- 
fio  accidete  fuccelfc  à tempo  di  Pc-  dendo  detto  Alemanni, che  per  qua- 
ranta 
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Anni 

Chri(H> 

UlaCit. 


ranca  anni/ìnìci>  itfnttùmiheii/et 
, diti  iteem , fefttm-,  tan- 
to che  viene  certificato  in  virtù  del- 
le fopradette  autoried , che  Tinfra- 
rcrirca  moneta  « fìf  Cngnaa  in  An- 
cona 1 l’anno  quadragefifflo  prènci-' 


piato  dell’  Imperio  "di  Giufiiniano  «u 
Imperatore,  douendofi  cominciare 
numerare  gl’anni  del  Imperio , dal 
primo  giorno  > che  fìi  Gii^iniapo^. 
detto,  che  l’anno  j a Ch&i 
ièojccosìieguitarc.  ' * 
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Leitgf- 
iarJi  > quan- 
ti anni  ejjì  la 
JominaroMtìe 
quando  ,tda 
(hi  fila  Mar- 
ta d"  Anfana  tener*  Anceniiana  (èia- 
mata . 

Liberata  che  fu  Ancona  dal  de* 
fcrirto  alTcdio  de  Gochis  co* 
me  hò  nel  precedente  librdharratd>“ 
non  hauendo  altre  Noticie  dief!k_> 
Città,  dall’anoo  5 5S,  fino  all’  anno 
56S.  di  ChriAo,chc  fono  anni  dieci, 
dico , che  continuò  ella  nella  intra- 
prefa  fedeltà  , e diuotionc  deH’lin- 
perio  Romano, & Imperatori  Orien- 
tali in  Coflantinopoli  regnanti,  an- 
cora ncllì  tempi  delli  fcrocilTimi 
auanzamenti,  che  in  Italia  i Lon- 
gobardi faceuano , venuti , che  iio 
cfla  furono  l’anno  ; £8.  di  noffra  fa- 
lutc . fecondo  grHiftorici , c tra  elfi 
Flauio  Biondi  > che  fcriue,  alla  De- 
chadc  prima,  al  libro  ottauo,  che 
lan^ohardorum  in  Italiani  ingitjfumt 
fu  'tjft  tamperimus , anno  inclinatienit 
Remanorum  hnpery  , quingenlejime 
finto  , fexttge/lmo  affano , cioè  } 68» 
di  Chrilto,  onero  in  altro  più  vero 
tempo  d'altri  Scrittori  narrato,  nel 


Ansi 

rumpenttbus  in  italiani  Xongohardis , 

Picennm,  quodftrì  Ptntapolts  diceta- 
r*r (nota Lettorequella parola,/^  i“'***'*’* 
rè)  in  poteffàttm  Imperatoris  rtman- 
yèr<j/ , ch’era  all’ora , Flauio  Anicin 
luflino , dicono  li  Scrittori  C"'"‘ 
logici. 

Erano  detti  popoli  Longobardi 
fopra  gl’altri  Barbari,  gente  fiera,& 
indomita , moffi  dal  deliderio,  c bi- 
fogno  di  miglior  lede,  dall’oppor-  au.i!b^ 
jtuaiti.,  cfperanzadi  vna  faci!  con- 
t^ffa  fnuitatf  ; li  rifbluerano  conj 
grandiflimo  aforzo , à trafmigrarc 
in  Italia , per  occuparla , c farfene 
Signori , effendo  edi  aniicamentcj 
dali’Ifola  Scandinauia  della  Ger- 
mania , nell’  Oceano  Boreale  dif- 
cefi,  dairimmenfa  moltitudine^-, 
nella  quale  erano  crefeiuti , à par- 
tirne corretti , con  numerofo  Ruo- 
lo d’intiere  famiglie,ritenendo  fem-  ' 
pre  rafprezaa  de  Coflumi  molto  li- 
mili al  natiuo  loro  Cielo,  fcriuej 
Bernardino  Campelli,  con  l’autori- 
tà  di  Pauolo  Diacono , & di  Vuol-  *ouL 
fango  Latio  ; Andarono  eflfi  lungo  p>(<rL<Mc 
tempo  fotto  più  Kè  vagando,  fenza  £ 
haiiere  fede  certa , dà  varie  guerre,  *'*“  '*•  **• 
e da  diuerfa  fortuna  agitati  ; mà  re- 
gnando fopra  di  loro,  Audoino,ha- 
ueuano  la  Pannonia  occupta , ondò 
di  ftima,c  di  reputationc  accrcfciu- 
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ti  I per  hauere  vlrìmamente  in  bat- 
taglia la  Nacione  de  Gcpidi,  vicini> 
e loro  cmuliilcóficta  erano  per  fama 
diguerraipernumcrO)&  per  ferocità) 
fbpra  modo  i formidabili)  c polTcn- 
ti  diuenuci  ) tenedo  nei  deicrirto 
tempo  il  Regno  ) Alboino  )figliO)C 
faceCTore  del  nomato  AudoinO)  fc- 
guitando  riferire  detto  Campelli . 

Che  quefti  Barbari  con  numero- 
fiflimo  eflcrcito  delle  fuc  genti  ) o 
con  venti  mjla  SalToni,e  gran  quan- 
tità d’altre  tali  nationi  che  fe  gli  ag- 
giunferoivfciti  dalla  Pannonia)Con- . 
ducendo  feco  alla  volta  d’Italia  tue* 
to'il  Popolo  de  Longobardi  con  le 
loro  Donne  ) e figlioli  ) e con  Tin»  • 
intiere  famiglie . 

Giunfero  $ alla  villa  d’  Italia.) 
lènza  incontrar  fra  via  cofa)  che 
gl’  impedillc  ) al  principio  d’ ApriJ 
ledei  detto  anno  5 68.c  contempla- 
ta dal  fommo  giogho  dell’  Alpi 
ramenità)  e bellezza  di  efle  Kegio^ 
ni  > à guifa  di  precipitofb  torrente)' 
che  fecnde  à punto  con  rapida  for- 
Xada  Monti)  in  quelle  calarono  » 
innondando  al  primo  arriuo  ) tutto 
quali  il  Paefe  della  Prouincia , do 
Veneti . 

Lieto  pertanto  Alboino  del  pri- 
mo fucclibje  come  certo  per  quello 
de  maggiori  progrefliipensò(con  ri- 
trouamento  veramente  nuouo  in.» 
Italia  > mà  però  molto  auueduto  , e 
niente  di  barbaro  ) > che  douelTcro 
participare  de  gl’  aquilli)  alcuni  de 
principali  della  fua  gente,  lì  per  te- 
nerli contenti)  & in  fede:  come  per 
ritenere  tanto  più  facilmente  ) col 
nezn  lurO)i  popoli  foggiogati  ; che 
però  ridulTc  la  cónquiRata  Prouin- 
cia in  forma  di  Ducato  > e diAribui- 
teui  quelle  famiglie  de  Longobar- 
di )ChebaAarono  perallegerimen- 
to  della  gran  moltitudine  ) e per  fi- 
curezza  della  conquiAa:nà  fè  Duca, 
vn  Tuo  proprio  N ipote  ) che  fìi  il 
primo  ) che  in  Italia)  tal  titolo  > con 
perpetua  giurifditionC)  & imperio» 
otrcneBc . 

Nelli  due  feguenti  anni  569» 

«Se  j 70)profequendo  Alboinu  il  fuo 


corlò  ) col  medelìmo  impeto , e fa- 
cilirà  ) occupò  quali  tutto  il  gran 
tratto  tra  l’Alpi>  & i Monti  dell».. 
Liguria  rinchiufo  . che  da  gl’iAef- 
fì  Longobardi  ) che  all’  ora  sè  nò 
fercro  Signóri)  c vi  fermarono  prio- 
cipalmencc  la  lor  fede, riportò  il  no- 
me ) di  Lombardia  ) che  lino  al  prc- 
lentc  ritienciafTcrma  il  citato  Cam-  z«.cjr 
pelli . 

Furono  le  narrate  inuaUoni  ) da 
-più  acerbe  calamità  accoinpagna- 
te.chc  li  follerò  mai  per  l’ addietro 
in  Italia  prouate  : percioche  i Lon- 
gobardi)da  ogni  huinaoità  iontanii 
foroci  ) inelTorabili  ) c bramoli  non 
• men  di  Sangue)  che  di  prcdc.oiiun- 
. que  arriuauanO)  faceuaro,  lagrima- 
bile  Arage  de  popoli  ) per  lattare  » 
l’innata  ferità)  critrouar  vacanti  ) 
c lènza  poleAore  le  foAanze  ) che 
come  bifogno  A auidamentC)e  come 
barbari  ) lenza  legge)  e moderatio- 
ne  alcuna  ) inuadcuano  1 atroci  di 
CuAumi  ) & empi  di  Religione 
( dicendo  Prcopio»  ch’erano  diri- 
Àiani)  màchefcguiuanO)la  fetta.)  i>i>.a. 
degl’ Ariani  > confirmandolo  San.. 
GregoriO)  e fcriuendo  Carlo  Sigo-  dì>i.  h).  ,. 
niO)Con  il  Cardinale  Baronio  ) eh’ 
alcuni  di  loro  rcAairero  tuttania.. 
nell’  errore  della  gentilità)  quando 
entrarono  in  Italia  ) non  perdonan- 
do à cos’ alcuna  di  profano  ) ò di- 
facro  ; cqrrifpondendo  alla  ferocità 
degl’  animi  ) lo  Aeflb  afpccto  ) e la., 
coltura  dei  volti:  poiché)  raden- 
doA  cAi  la  metà  della  ccAa>  verfo  le 
fpalle  ) dalla  parte  anteriore, lafcia- 
uano  intatta  l'.hotrida  chioma  ,à 
Legno  ) di  poter  con  quella  tutta  la 
faccia  ricroprire , fc  non  > che  diui- 
dendola  nella  fommità  della  fron- 
te ) lafciauano  la  faccia , da  lunga , 

& incolta  barba  ingombrata  rendò- 
doApcr  tal  forma,  cosi  fpaucntoli 
di  volto,  eh’  )ò)  fama  coAantC)  dal- 
la fola  villa  ) rcAaflcro  grbuomiai 
communementc , atterriti . 

Alle  deferitte  forzC)cli’  elTi  Lon- 
gobardi conduccuano)  & all'  horri- 
do  afpettO)Cbc  li  medeAmi  moAra- 
uano  ) c molto  più  alia  inbumanità) 

ebe 
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aceompagnaua  » era  vana  la 
refiftenaa , che  li  fi  laceua , c poco 
valeua  il  non  rcfifterli;  trattando 
le  Città  « &i  luoghi)  che  fponta- 
ncamcntc  < fé  li  rendeuano  > corno 
prefe  perlbrza  i per  le  quali  cofe  > 
nè  miferi  Paefi  > inuafi  prima  » i po- 
poli dal  terrore  « che  dal  ferro  > ab- 
battuti d’animo,  e priui  d’ ogni  fpe- 
ranra  : abbandonauano  à fchiere  le 
lor  Patrie,  dimando  gran  dono  di 
fortuna , vn  miferabile  effilio.  Se  il 
potere  fuggire  nudi  da  ricche  Città, 
i poueri , & infelici  ricouari,  ò di 
Paludi  >ò  di  Monti» 

Quefte  grauillime  mifcric  (dice 
ilCampeili)àchilc  prouaua,cra-  . 
no  grandiffime  ; m’ apparriuano  an- 
co maggiori  à popoli  del  Piceno  » 
& altri , che  di  lontano  le  nouello 
nè  fentiuano,  accrefccndo  la  fama , 

A..aiew.  iitcrrorc. 

Morì  intantoAlboino, l’anno  s 7,t 
di  Chrifio,  doppo  hauer  regnato,» 
Italia  cd  le  dette  conquifie,treanni, 
^ c Tei  mefite  fegui  la  fua  morte, il  pri 
mo  giorno  di  Ottobre, eflVndp  ftatt) 
vccifo  per  ordine, c trattato  di  Rof- 
monda  fua  moglie , che  prouocata 
dai  barbaro,có  vn’empio  iniiito,che 
le  fè  bere  in  vna  tazza  fatta  della-, 

' teda  del  Kè  de  Gepidi  fuo  Padre , 

dal  medefimo  Alboino  già  vinto.  Si 
occifo  in  battaglia  . - 

Succeflead  Alboìno  ,Clefone,ò 
Clefi  , che  alcuno  vuole  fi  nomini , 
nel  Regno  d'Italia:  profeguiua  egli 
la  principiata  inuafionc,  occupò 
l’anno  feguente57i,  emuniconj 
gagliarda  fottificatipne  il  fito,  dou’ 
cficre  Ibleua , il  foro  di  Cornelio 
nella  Flaminia,  che  all’ora  , era-, 
per  terra , e che  da  lui  hebbe  il  no- 
me, d’Imola,  che  ancor  hoggi  ri- 
tiene, munendolo  con  gagliarda, 
fbrtificationc , per  valcrfene , come 
di  Rocca,  contro  la  Città  di  Rauen- 
na  , mà  per  la  fua  gran  crudeltà , 
da  fuoi  medefimi,  fu  vccifo,  del 
principio  dell’anno  ì 7 ?,  doppo  vn 
anno , e cinque  mefi  di  Regno , af- 
ferma  il  detto  Campelli . 

Vccifo  Ciefonci  i Longobardi» 


ò per  defidetio  di  nouità,ò  perodio  A"»*  w 
del  nome , e gouerno  R egio  , ò più  °’'**'* 
torto  per  efete  molti , che  al  Regno 
afpirauano,  eperla>dirticolrà  ,che 
indi  forgeua  neH’clectione  del  nuo- 
uo  Rè , in  luogo  di  quello,  crearo- 
no, trenta  feicapi,  e Ideiti  fra  i 
magggioti,  è più  nobili  della  loro 
Natione , che  chiamarono,  Duchi, 
i quali  fi  diuifero  fra  . loro  tutto  1’ 
acqiiirto  fatto  in  Italia , con  piena, 
vece^di  reale  poterti  ; quelli  molto 
più  fieri,  e più  crudeli  de  i Rè,  dop? 
podue  anni  della  loro  ammiùirtra» 
rione,  che  fu  nel  fine  del  di 
Chrifto,  come  fi  raccoglie  da  Pa-  i,^j,«.ia. 
molo  Diacono  : fi  pofè^o  con  troppo  ^ur  »• 
maggior  furore  à portare  le  lof; 
forze,  doueanco,  non  haueuano 
penetrato,  egiunferofrale  priraq 
lor  morte , per  la  Strada  d'Ariminor  . 

e di  Vrbino,  nell’ Vmbia,  & oc- 
cuparono .Spolctiffcriqe  il  CampeU 
li  ) con  quel  più  ch’egl  i narra , non 
appartenendo  al  mio  affuntoiondè; 
animati  erti  dal  buon  fuccefib  nell’, 

Vmbria  : sè  nè  partàrono  immedia-; 
tamcDteà  rìire  altre  conquifte,  e. 
con  incredibile  celerità,  e non  mi-, 
norruina,  de  Popoli,  foggiogato, 
il  Piceno,cle  Prouincie  de  Pcligni, 
dcMarfi,  de  Sanniti,ede  Campani,- 
con  lungo  tratto  di  Paefe  fra  terra, 
c maritimo  , infino  à Roma  ( ec- 
cetto però  detta  Città  ) con  altre, 
poche  di  quel  contorno;  creflero, 
del  Sannio , di  Puglia,  ò delle  Pro- 
uincic  di  Calabria,  di  Bruti),  e de 
Lucani,  e de  Campani:  il  Ducato 
diBcneuento,  come  dice  Anarta- 
fio  Bibliotecario  in  Zaccharia , & 4<-  » 
aggiunfero  al  Ducato  di  Spolcti,  la 
parte  del  Piceno  , all’  Apennino 
toccante , & i Peligni , & i Marfi , 
aiferma.  Flauto  fiondi,  e doppo 
corfi  fette  anni  deH’erettione,e  Có- 
rtitutionc , & aggiunta  del  Ducato 
di  Spolcti:  detti  Longobardi,  rì- 
uolfero  r animo  all’  c^ugnatione. 
di  Kauenna,  che  trouatela  ben  pre- 
fidiata , per  hauere  l’ertàrcho  Lon- 
gino ridotte  in  clTa  Città  à fua  dife- 
ìa  la  maggior  parte  delle  fue  forze; , 
tentò 
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Cheifl^  tenti  quella  di  Claflc  « come  dico- 
fyt  no  Pauolo  Diacono  > Biondi,  Sigo- 
4K.dbM  ® detto  Campclli  ci- 

j^vVi.  ‘ tati , che  la  pigliarono,  tenendo  in 
Jlirf  continuo  pericolo  Rauenna  ; e nell’ 
m?Ti»ì^  Vmbria  elfi  foggiogarono , le  Città 
di  Orta , Todi , Luceoli , & Ame- 
lia con  altri  luoghi , e li  impadróni- 
ranodi  Perugia, Polimazzo, e Sutri, 
con  tutto  il  Paclè  fra  mezo  ; ond* 
elTcndopalIàtidiccianni,  che  det- 
ti Duchi  dominarono  fenza  Rè  , 
cioè,linoall’anno  j 8 determina- 
ronoeflijcreare il  Rè, che fò  elet- 
to , Aurhari , figlio  del  fopra  detto 
Clefone , ChriRiano , mà  della  fet- 
ta d’Ario,  c benché  come , hercti- 
co  ni  lafcìaire  godere  ne  fìcurezza 
. alla  Religione  , ne  tranquillità  à 
popoli  Catholici  ; come  ChrilKano 
nondimeno, hebbe  fenfo  di  raRrc- 
nare  le  rapacità,e  le  violéze,  quan- 
to , era  poflibile , fra  gente  auezza 
ad  vfarle  con  ogni  licenza , e fenz' 
alcun  freno;  mà  non  ceffando,  ne 
Barbari,  l’intento  di  dilatare  i ter- 
mini del  loro  aquiRato  dominio  in 
Italia;  non  ceRàrono ne  meno  Itj 
guerre , e l’inuafìoni  > che  quelli  ad 
altre  Città , e luoghi  faceuano  ; on- 
de correndo  l’anno  586  di  ChriRo  > 
t mori  Fèroaldo  primo  Duca  di  Spo- 

leti,&  lifuceffe,  Ariulfo,  che  fù 
il  fecondo  Duca  di  effa  Città , di 
Loeck  iik  Religione  infedele  , dice  Pauolo 
♦ «r»-  Diacono. 

Suceflè  poi  l’annno  590  di  Chri- 
JJ:**^*“*  flo,  nel  qualcmori  il  detto  Rè  Au- 
thariiperilche  non  fperando  i Lon- 
gobardi di  poter  eflere  tra  loro  có- 
cordi  nell’  clettione  del  fuceRbre, 
la  rimifero  à Theodolinda  Vedoua, 
del  morto  Rè,accioche  colui  douef- 
fe  regnare,  che  detta  hauelfe  fcel- 
to  per  Marito;  era  ella  Rgliola  del 
Rè  di  Bauiera,non  folamente  Chri- 
Riana , mà  perfettamente  Catholi- 
ca,  ond'  cleRc  Agilulfo  Duca  di 
Torino,  chef  connetti  poi  alla  fe- 
de di  ChriRo,  e lì  ricuperarono  le 
perfe  Cktà  di  Sutri,  Polimazzo, 
Orta,  Todi,Ameria,  Luceoli,  c 
Perugia,  l’anno  J94  come  dicono 


iC. 
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1!  citati  Scrittori  dal  detto  Campcl- 
li  riferiti . ' fw.  “ 

ERendo  dunque  nel  deferitto 
Rato  lè  Proiiincie  d’ital  ià , (>artieo|- 
larmente.di  K orna, Vmbria,  e Pice^ 
no , andandole  à poco  i Longobtti 
di  foggiogando,  narra  detroPauoh 
lo  Diacono;mifi  da  in  qucRo  quan- 
to Libro  , oppurtuna  occailìone;  e> 
neccRària  curiofità  di  autoreuol^^ 
mente  rintracciare  quando,  vera^ 
mente  Ancona  « nel  dominio , c po- 
teRà  di  efli  popoli  Longobardhèlta^ 
cadefle  . 

Dico  per  tanto,  che  hanendo 
eglino  fatta  vn’  acerba  feorrcriaj 
per  le  riuiere  dell'Adriatico , e da- 
neggiate  molte  Città, come  fcriucj 
San  Gregorio  , foggiungendo  il 
Biondi  ( al  loco  fopracitato  in  fine, 
grandiRìmo  fcrittorc  d’  HiRorielo 
chiamai!  RoRì ) , che ouella  parte 
del  Piceno , bora  March' Anconita- 
na chiamata,  al  Apennino apparti- 
nentc,  al  Duca  de  Longobardi  di 
Spoleti,  erafuggetta;  lì  come  hò 
di  fopra  raguagliato;  e tutto  quello 
delle  altre  Città, CaRell’.,  e Ville, 
da  Rauenna,  alla  Città  diSiponto, 

& oltre  la  fpiaggia  maritima , con 
tutto  quel  giro , che  Rno  à Napoli , 
è , poRo  ; all’  Imperatore  obediua , 
ch’era  Mauritio,  & Gioiianni  Luti) 
foggiungc,  che  nell’ anno;  70,  & 
piò  oltre,!’ Italia  cominciòà  rclpì- 

rarc,  echei  Longobardi,  la  mag- 
gior parte  Occidentale  di  effa , ha- 
ueuano  occupata, e nel  principio 
delli  loro  domini)  non  erano  egli- 
no , alli  lochi  maritimi  perue- 
nuti  ; mà  li  Greci , fenza  con- 
traRo  alcuno,  il  Marc  poRcdc- 
uano  . 

In  virtìi  dunque  delle  due  fb- 
pracitatc  autorità  del  Biondi , chè 
dice,  da  Rauenna  alla  Città  di  Si- 
ponto,  tutte  le  Città  airimpcrato- 
reobediuano  , & del  Luti),  chej 
ferine  li  Longobardi  alle  Città  ma- 
ritime  non  erano  ancora  peruenuti;  p-h*  oomi. 
Ancona,  nella  fede,  cdiuotioncj  co-  il  OafiL 
dell’Imperio  Romano  , & Impera- 
tore  Orientale , ( che  fecondo  li 
Crono- 
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Crpoologifti  ^ era  Mauitio  Pio  > R 
mantcneua  . ' . , . ' 

q Amraaadoflppi<U^oininiodet- 
4Pppfì|i.iD  ItaJia,  ocll’anno  727., 
di  Chufto,  c i^p^fioppoillor  in- 
gfcdb  in  c(Ta  fcguitOi  Luitpraniio 
dècimo  Ki  di  dccci  popoli)  Ufeian- 
doil  padellò  di  Kauenn^]  ITporcòj 
nella  Pentapoli(cioè  india  Macca 
Anconitana  bora  chiamata)  > e lèn- 
za ninna  oppodtionci  dakimitii  > 
arriuò  in  Òlìmo,  come  racconta^, 
Carla  Sigonio. 

E perche  detto  Scrittóre  npoilnaj 
nelle  citate  liie  parole  I Rimini i& 
OlìmO)  tralafciando  io  quiui  rife- 
rire l’alrrc  Città  della  Pcntapoli>  d'^ 
altri  Autori)  e particolarmente  da 
Girolamo  Rodi  narrate:  .dico i che. 
detto  Sigonio  adcrma  > che  in  dectOj 
anno  717.  le  Città  della  Prouincia 
della  Pcncapoli  erano  > Rimini)  Pc-^ 
faro  ) Concha , Fano , Sinmaglia  » 
Ancona  i Olìmo  i Idi , Follombro- 
nC)  Montefeltro,  VrbinoiC^gli) 
GubbiO)  & altri  lochi  da  cdò  Scric- 
tore  nominati , con  li  luci  Cadelli , 
Ville,  e confini  à dette  Città  ap- 
partincnti  ihaucndo  prima  il  Sigo- 
nio IcrittO)  che  nella  parte  del  Pi- 
ceno ) era  la  Pentapoli  i ( cioè  Ari- 
mino ) Pefaro  i Fano)  Sinigaglia  > 
& Ancona)  comprcfaic  Dionifio 
Petauio  dice  i PentapolL)  cioè  An-, 
tona  ; coofbrmc  dunque  la  fopraci- 
tata  autorità  del  Sigonio  i nell’anno 
727.  di noftra Salute ) & 159.  del- 
la venuta  de  Longobardi  in  Italia 
(con  la  dichiarationc  i che  hò  ci- 
tata , fare  il  Sigonio  > quale  fodc  in 
detto  anno  727  la  Prouincia  delliL> 
Pcntapoli  ) : Ancona  i caddè  nel 
loro  dominio  i efièndo  ella  vna  del- 
le Città  nella  raedefima  Prouincia 
della  Pcncapoli  cflìftcntc  i coinchò 
di  Ibpra  prouaco  5 foggiungendo 
detto  Scrittore  i che  detto  Rè  Luit- 
prando  à tempo  di  Zaccaria  primo 
Sommo  Pontefice  ( che  fu  creato 
l’anno  74i>cmori  ncl75  2.diCh^i- 
ft0)  Secondo  li  Cronologifti  Ec- 
clcfiaftici  );  fece  tregua  con  la  San- 
ta Chiefa  per  venti  anni , dcirauno 
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742:  & in  pltrC)  che  rc/litui  ad  ella  i 
ij  Patrimonio  della  Sabina  > trenta  ^ J/” 
anni  prima  Icuarogli;  e donò  di  più 
alle  Sede  Apoftolicaiii  Patrimoni) 
di  Narni , Ancona  > Ofimò  , Se 
altri)  confirmandolo  AnaAafio  Bi- 
bJioKcariocon  il  Biondi,  e Bcrnar- 
tjpio,  Campclli, certificandoli  dalleJ 
fopracicatc  autorità  , il  dominiq , 
cl^e  detti  Longobardi  ( in  detto  an- 
no 72,7  ) lvaucuano  della  Città  d* 
Ancona, 

.^.J^ondimcnoil  cùatoBiondi,acll’ 
annq  della  noftra  $alute.75  2,a£fcr- 
ma che  ) LfMgfii/wJi  itt.  ÀomanM , 

'Rau^nnate/tj^ì  imf  erjuortf , e var- 

chi prdfidiAfet^dta  fmivfi/t  B*m  in 
/Itmlia  BruoMtm , einfqiie  tjipidif  , 
ffrjùetum,  , vìjpoffeaCefi- 

tum  eU  ddifeatum  y tu  Aieutem  V c.l- 
Ihm  in  HamiBÌt  : quU^uid  Rjiiena* 

(ontintt  yfaHtntiayferu»  Uu^ìfernm 
BomphUij  y ZafiMmy  ó"  >»  liceità 
Auximkm , tfrrv/awMAt, confirman- 
do lo  il  Sabcllico , ilRoin,  Scaltri 
Scrittori:  ripigliando apprcllb dee- 
to Biondi)  cllerc  cerco,  che  nell’  ” 
anno  fudccco  752.  Aiftuifo,  decimo 
nono  Rè  de  Longobardi  in  Italia , 
impadronitoli , & impoircflatofi,  di 
Rauenna  nel  detto  anno  (che  fu  il 
priano  del  Tuo  Regno) , quella  Cit- 
tà ),con  l’altre , che  fempre  rimafe- 
ro  libere  1 in  poteftà , & Imperio  di 
detto  Re  renarono,  il  che  confer- 
ma ancora  Carlo  Sigonio , aggiun- 
gendo Giacomo  Gordono>chc  det- 
to Rè  pigliò  la  Città  di  Kauenna, 

& la  Pcntapoli , nella  quale  entra 
Anconaidiccndolo  ancora  Bernar- 
dino Campclli , Se  Scipione  Clara- 
montio  ripiglia , che  prefa , che  fli 
da  Aiftuifo  Rauenna , molte  Città 
lì  diedero  à Longobardi , mà  quali 
clTc  follerò,  non  lì  leggono  in  Icrit- 
torc  alcuno , tanta  lìi  la  tralcuragi- 
nedi  Scrittori  di  quei  tempi,  di  nò 
riferire  molte  colè  ncccriarie  à la- 
pcrlì  , come  ancora  lo  confcruuL., 
Bernardino  Campclli  ■ 

Ondè  concludo,  e dico,  chefe 
Ancona  caddè  nel  dominio  de  Lo- 
gobardineìi’aano  727.  dìChrifto 
con- 
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conferme  la  fepracicaca  ancorici  di 
Carlo  Sigonioi  rhaucrebbono  efli 
circa  quaranrt  fri  j in  qnaranca  fec- 
ce anni  poflcrfuCa  ; (è  poi  effa  Ciccàj 
fefle  caduca  nel  loro  dominio  nell’ 
anno  752.  (fecondo  l’accennacaau- 
toricà  del  Biondi  );  l’hauerebbono 
effi  > circa  12.  anni  docninaca  > per- 
che canci  paifaronò  » dal  dccco  anno 
752.  fino  all’anno  77Ji  onero  774: 
nel  quale  l’ Icalia  da  decci  popoli  < 
per  mezo  di  Carlo  Magno  > rii  li* 
bcraca . 

Sia  nondimeno  feguicoil  domi- 
nio > e pufclTo  d’ Ancona  in  qual- 
fiuoglia  cempo  da  me  fopra  dclcrit- 
■ co  in  mano  di  decti  Popoli , eh’  è , 
cerciflimojcffcrcAacaella»  ad  efli 
barbari  foggccca  i perche  circonda- 
ca,chefìi  Ancona  dalle  Viccoriolc 
arme  di  decca  fcrociflima  gcnce,  nó 
poccndo  la  mifera  Circi  da  le  llefià 
tnanccnerfi  ; caddè  finalmcnce  nel 
loro  dominicb  del  quale  feriuendo- 
nc,  Giorgio  Bruin»  dice»  che  fi- 
dtmicilnum  im  Ancona  Lengf- 
iarJi  fictrunt  > ^ Anconitani 
affeìlati  ; li  quali  poi  ( per  l’ elfem- 
pio  de  gl’alcri  popoli  dagli  Hiftori- 
ci  narraci)  1 Capiltnm  dttonfi  ( il  che 
eratjigni  defeilionit  i Jjongobardis  > 
afferma  Anaftafio  Bibliorccario)  > 
ricomarono  ancora  efli  all’  ancica_> 
obedicncia  della  Sede  Apoftolica> 
& d’ Adriano  primo  > all'ora  Som- 
mo Pontefice,  ncH’anno,  774* di 
Chriflo,  quando  Carlo  Rè  di  Fran- 
cia,tencua  aflcdiaco  in  Pania , De- 
fiderio,  vlrimoRèdc  Longobardi 
in  Italia, come  diffufameoce  nè  fcri- 
uaiio  Carlo  Sigonio  , il  Velcouo 
di  BagnareajSigibcrro  in  Chroni- 
con,  Khegino,  Ub.  2. , & altri  Scrit- 
tori,& tra  efli  BernardsnoCampclli. 

Del  dominio  poi , che  detti  po- 
poli d’ Ancona, hannohaiuitOiLean- 
dro  Alberti  dice.che  fìi  clla,à  Lon- 
gobardi foggetta,  che  quiui  ferma- 
rono il  lor  feggio,  quella  regione 
gouemandu,  la  quale  poi  chiama- 
rano  « Marcha  Anconitana  oucro 
d'Ancona,cflcndo  la  più  nobil  Città 
di  eflà  'Prouiucia  ; conferma  detta 


denominationc  di  Marca  Anconira- 
na,Iodico  Handio  dicendo,  chei 

JjongobariììsMttt'chin  Auconitana  no’ 
men  acctptt  , ab  Ancona  emporio  Ce~ 
lebemmOì^Hod  (idem  dabai  Marchto- 
nibut  vninerpt  Regionit,  Dorninit , c?" 
Moderatoribns  1 il  che  viene  appro- 
uaco  dal  Blacù  , & altri . 

Sopra  del  qual  titolo  di  Marcai 
Anconitana,  oucro  d’Ancona  chia- 
maca,il  Conte  Maiolino  Bifaccioni, 
fi , è , compiaciuto  di  fcriuerc , che 
non  dirà  mai  lui,iu  pregiuditio  del- 
la fua  Patria  originaria  di  lefi,  Mar- 
cha d’Ancona,  quella  Prouincia, 
che  hebbe  il  fuo  nome  da  lefi , o 
fb  detta , dal  noflro  Fiume , che  la 
diuide  daìl’Ymbria, Marchia  Aefina» 
ria  i conuiene  però  ch’io  fcriua,chc 
fc  la  fua  penna , non  l’ hà  voluto 
narrarc,che  farebbe  có  g’altri  Scrit- 
tori , che  l’hanno  detto , concorfa, 
non  dcuo  però  quiui  io  cralafciare 
di  riferire  quei  Autori , che  molto 
prima  di  lui  l’hanno  aflcrico  , come 
feno  ( per  efièmpio  ) oltre.li  fopra- 
citati , Giacomo  Filippo,  Supple- 
mento delle  Croniche,  Girolamo 
Rolli , Hiftorie  dì  Rauenna,  Vefpcr- 
gienfe  , Riccardo  da  San  Germano, 
Carlo  Sigonio  del  Regno  d’Italia, 
& altrouc , Bernardino  Coirò  nelle 
hiftorie  di  Milano,  Giouan  Battifta 
Pigna  nelle  Hiftorie  di  Cafa  d’Efte, 
Flauio  Biondi  nelle  fuc  dechade, 
doppo  la  declinatione  del  Romano 
Imperio,Domcnico  Negri,Huberto 
Goltzio  ; l’Azzorio , Fra  Francefeo 
de  Longobardi,  Filippo  Briefio  , 
Santo  Antonino  Arcitiefcouo  di 
Firenze, Pandulfo,  Collenutio  nell’ 
hiftorie  di  Napoli  ; con  alcuni  Pri- 
uilcgij  dcgl’ImpcratoriFedcrrco  pri- 
mo , Hcnrico  fèllo,  Othone  quarto, 
Federico  iecondo,da  Pompeo  Com- 
pagnoni regiftrati  , c finalmcntej 
Thcodoricoà  Niem,dc  Schifmate, 
lib.  t.cap.j.y  c tanti  altri»  comej 
Gio;  Batrifta  Leoni,  Hiftoria  del 
Duca  d’Vrbino,  lià-  2. /il.  252.5  j, 
con  Giulio  Fcroldo  nell'  Annali 
Veneti,  anno  di  Chrifto  14^4.  Non 
pretendendo  iu  có  la  narratiua  fat- 
N tade 
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ta  de  citati  Scrittori  > che  hanno 
7JI.  aflerito  ( Marca  d’Ancona , onero 
Anconitana  ) derogare , ne  pregiu - 
* dicare  alle  ragioni  » prcrogatiuo 
tempi  ) & autorità  de  gli  Saictori , 
cPriuilegi;>  che  altre  Città  della.» 
medelìrok  Prouincia  hauelTero, one- 
ro habbino  efle  ( fopra  l’iftelTo  tito- 
lo di  Marca  ) hauuto»  ondè  lardan- 
dole nel  fuoeder’]  eriuerendo  le 
penne  di  chi  fopra  ciòferiuefle  di 
prercnte»  ò hauedè  perii  palTato 
fcritto  ; non  vo^liò  ne  deuo  quiui , 
iralardare  manifedare  quello  > che 
dieflotitoloidi  Marcha  Anconita- 
na > onero  d’Ancona , vanta  la  mia 
Patria»  con  il  fondamento  delle  fo- 
pracitate  autorità  de  gli  Scrittori,  c 
de  altre  ancora  > cheappreflò  rife- 
riròi  trà  le  quali, è quella  dell’ 
Azzorioichefcriue,  admertendum 
tH , ttnam  Italia  ìttgienem , tlim  di- 
Bam  ejft  Vietnam , nane  Marchiani 
Anctnitanam  i tjatmiam  Langitardii 
in  Ualiam  irrutntiiah  ea  Ktgit  aff  et- 
tari capiti  Marchia  Ancmitana  ■ il 
che  farebbe  feguito,  circa  l'anno 
58odi  Chrift' ò in  altro  più  vero 
tempo  doppo  la  loro  venuta  in  Ira- 
liaitalmente,  che  farebbono  di  pre- 
fente  mille , e più  anni , che  detta.» 
ProuinciaiMarcha  d’Ancona,  one- 
ro Anconitana  venne  chiamata . 

In  oltre  dico , che  Frà  Francelco 
de  Longobardi  fcriue,  Marcha  d’ 
Ancona,  cosi  fu  detta,  da  Popoli 
Longobardi  la  nobilidima.  Prima- 
ria Città  d’Ancona,  già  leggio  de 
Marchefi  di  tutta  la  Regione  , non 
oHante  ( foggiungo  io  >,  ebe  Pom- 
peo  Compagnoni,  fcriua,che.  Mar- 
ca d’Ancona, non  fù  ella  detta  altri- 
menti à tempo  de  Longobardi  i mi 
che  hauefTe  quello  titolo  nel  tem- 
po di  Federico  primo  Imperatore  , 
detto  BarbarofTa,  ( eletto  l’anno  di 
Chri/io  1 1 5 a come , è , noto  per  T 
?«'«!’■  Hiftorie , & coronato  l’anno  1155 
clll”*  io  Roma  d'  Adiiano  IV.  in  Saju. 
i«Mk  Pietro , alli  18.  Giugno  ) portando 
detto  Compagnoni,  l’autorità  del 
Baronio  , che  dice , à tempo  di  San 
Gregorio , detto  il  Magno  ( creato 


Sommo  Pontefice  l’anno  590.  di 
nollra  Salute,  fecondo  gli  Scrìtto-  75», 
ri  Cronologici, ^>ia  Prouincia,  hog- 
gi  detta  della  Marca  Anconitana.», 
in  quel  tci]npo,a’adimandaua , del 
Piceno , come  fi  legge  nelle  Tuo 
Epiflole  fcritte  ,.à  Giouanni  Sudia- 
' cono  di  Rauenna  , . fopra  vn  certo 
Monaflcrio , ; gnadin  Piceni  Vrouia-, 
eia , Jbam  tJl , ripigliando  dettò 
Compagnoni,  che  ncH’anno  6oa. 
della  noflra  Kedentione,  detta  Pro- 
uincia fi  chiamaua,  PcntapoIi,/'r/- 
naiiaèi  per  il  nome  di  Piceno,  come 
apparifee  nelle  fottoferittioni  de., 

Vefvoui  di  quella  Prouincia,  nel 
fello  Concilio  Conflantinopolitano 
dal  Baronio  riferito,  douc  fi  legge, 

Beatai  Epi/cepui  PifaarenJ/s  Prtain- 
eia  Ptniapelisi  Deminuns  Epi/lepus 
Ecele^t  Fanenjìt , Pnaincia  Penta- 
polis  ■,  liannes  Bpif  opns  Anximatis 
Praaìncia  Pentapolif,  Adrimas  Bpi/\ 

{Opus  Atcclejìa  Hamanatis  Prouincia 
PentapolisilouanntsBpifcopns  Acc- 
elera Anconitana  i Prouincia  Penta- 
polis  » 

Inoltre  detto  Compagnoni  feri- 
ue , che  nell’  Epiflola  di  detto  San  lii>.  »• 
Gregotio,  dal  medefimo  Baronio  ij.  dJ”’*' 
citata  , dice  , Grtgorins  Bptfcopus 
femns  Sernornm  Dei  , Gniierto  ^ 
Ranennati  Archiepiftipo  , omnibus 
Snffragantis  tini , & l'niuerjts  F.pif- 
copis , Akhatiins-àn  Marchia  Birma- 
na > drCamerina  , & in  Fentapoli  ». 
eJ-  Atmilia  , cr  Longobardiapariiias 
conBitntis , 

Alle  quali  autorità  dà  detto 
Compagnoni  riferite!  rtfpondo,  che  toc.dr 
le  parole  Piceni,  Pentapelis,  cr  Mar- 
chia Anconitana,Sono  fiate , indilfc-  • 
rcntementc  da  gli  Autori , firittc  ! 
benché  la  Prouincia  fi  chiaraalTcj 
Pentapoli , ouero  Marcha  Anconi- 
tana,dilfero  nondimeno,  c fcnflc- 
ro  efli  ( Piceno!  ^ come  affeimaj 
Alfbnfo  Ciacconi,  in  oppido  Montìs 
fanti  in  Piceno  y à tempo  diBcnc- 
detto  Settiinó  , creato  1’  anno 
975,  e morto  l’anno  984.  & di  Ni-  “ ,'‘J{  Jj- 
colò  fecondo  ( creato  l’anno  1058,  kìwiì  iu, 
e motto  l’anno.  io6i.)chc  dice,  rat 
Piceno 
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^ni  di  Picene  VrtftOus  efltà-  Auximum 
° » c puf  ‘Jccta  Città  d’Ofimo , era 

nella  Pcntapoli , come  ho  di  fopra 
accennato , & confermarò  appref- 
fo,  che  detta  Prouineia>  indifferen- 
temente $’adimandaua>  Pcntapoli, e 
Piceno  ; 

E benché  foggiunga  detto  Cam- 
pagnonijche  doppo  l’anno  iija. 
a’ccmpo  di  Federico  primo  Impe- 
ratore, detta  Prouincia  lì  chiamaua 
Pcntapoli  (fritiatiKÌ)pc[  il  nome  di 
Piceno  i con  tutto  ciò  affermo,  che 
doppo  l'anno  1 1 5 a,à  tempo  di  det- 
to Federico  primo , c doppo  lui  an- 
cora , gli  Scrittori  hanno  detto , ia 
PtVraw,con  tutto  che  fofle  detta  Pro- 
uincia,  ò Pcntapoli , oucro  Marcha 
Birdi  K>-  Anconitana chiamataiperchc Giro- 
lanioKolfi(negranni  1198,6  1199, 
d tempo  d’Innocentio  ( creato, 
l’anno  1 19S,  c morto  1119  ) & di 
viixihio  Otbonc  IV.  Imperatore  , al  qualcj 
cnnoii  poi  fuccflc,Fcder:colI, l’anno  ano, 

c ne  gl’anni  ancora  rufrcqueuti,fIno 
all’anno  1704), ferine  fcnipr’cgli  in 
Ficentìnè  mai  dice,  in  Marchia  An- 
etnitana  , come  anco  il  Baronio , in 
più  luoghi  de  Tuoi  Annali  ; l’iReOò 
HiitJiCf  dice, Scipione Claramontio,/» Agri 
picenuM. 

Aggiungo  di  più, che  iti  vn  Breue 
di  detto  Innocentio  III;  dal  Com- 
pagnoni fudetto  rcgiflratp,  nell’an- 
no 1200.  Si  leggono  le  parole,,/» 
Vninerfa  feri  Marchia , nella  Vita 
di  Vrbano  IV,  il  Platina  nell’anno 
Mh  Cti^  f * 5 I iferiue  in  Agrrim  Picenam , co- 
mc.anco  il  Giacconi  ; mà  il  Biondi 
dice  m Marchia  Ancanicanai  onde  li 
vede,  & cuidentcmcntc  (t  prona, 
che  > indifrcrcutcmcntc , fono  Itati 
dati  dà  gli  Scrittori,  li  nomi  c titoli 
di  Piccno;Pcntapoli,  e Marcha  An- 
conitana, ouero  d’Ancona , à detta 
Prouinciatchc  però  nelle  rottoferit- 
tioni  adotte  dal  Compagnoni  di 
* quei  quattro  Vefcoui  ,fi  rifponde, 
& ancora  ne’dctti  tempi  li  proua„ 
che  la  detta  Prouincia,  Se  Piceno, e 
Pcntrapoli,c  Marca  Anconitana,  fù 
indcffercntcmcntc,  dà  gli  Scrittori 
chiamata . 


Mà  pcrprouarc  piu  autorcuol- 
mente,  che  Marca  Anconitan.i,ouc-  ,jj‘  “ 
ro  d’Ancona  fi  diccua  molti  fccoli 
primaT&  almeno  trecento,  tanti  an- 
ni, auanti  dell’Imperio  di  detto  Fe- 
derico primo  Imperatore  Occiden-< 
tale;  dico,  che  Raffaele  Volaterano 
(nella  donationc,che  Ludouico  Pio  foli  iccAiLu- 
Rèdi  Francia,  & Imperatore Occi- 
dentale  ) fece,  à Pa/chalc  Primo,  . 
l’anno  817*  di  Chrifto,c  primo  del 
fommo  Pontificato  di  quello,  & an- 
no quarto  dell’ Imperio  di  detto 
Ludouico)  fcriuciEge  faeqae  ex  An- 
tigrafho  vcetuiìi  Ithrh  quei  in  Bihtio- 
teiha  Vaticana  hedit  centinelnr , vii 
denoti»  Lndeuici  narratur , Aftgra- 
fhum  excerft.h  trolafciando  le  paro- 
le, che  non  fanno  al  mio  proposto; 
foggiungc  il  detto  Volaterano  ; in 
Marchia  veri,  Pifaurum,  fannm,  Se~  icciek. 
negalliam,Aace»am,cQn  il  reAo  del- 
le deferitte  Città  da  detto  Scrittore 
nella  ftelTa  donationc riferitele  ben- 
ch’egli non  dica  , in  Marchia  Ance- 
nitana,  mà  folamente , in  Marchia  1 . 2 

feguitapdo  nondimeno  à nomina- 
re,Pefaro,Fano,Sinigallia,&  Anco- 
na , che  fono  Città  nella  Prouincia 
della  Marcha  Anconitana  coropre- 
feinon  , è dubbio  alcuno,  che  di  ef- 
fa  Marcha  Anconitana  Rabbia,  il 
detto  Ludouico  nella  detta  dona- 
tionc  fatta , voluto  intender’ e di- 
chiarare . 

Aggiungo  di  più  , che  ncgl'anni 
fuflequeoti  all’anno  8 1 71  cioè  nell’- 
anno,97;.  di  Chriflo,  apertamente, 
c chiaramente  non  meno,icriue^ 

Carlo  Sigonio , che  l’Italia  nel  det- 
to  tempo , Se.  anno  9731  era  diuifa 
nelle  feguenti  Prouincie , Puglia  , 

Calabria , Ducato  di  Bcncucotoi 
Campagna,Tcrra  Romana,  Ducato 
di  Spoleto , Romagnola  > Se  iiellcj 
Mar  che( nota  Lettore)  Anconitana, 
Vcronefe,  Trauigiana  e Genouefe, 
Ibggiungendo  appreflb  detto  Scrit- 
tore^ che  il  Ducato  di  Spoltri,  con 
la  Marcha  Anconitana  ( puoi  dirlo 
più  chiaro  ilSciitiorc)4  Giouanni 
decimo  terzo  Sommo  Pontefice,, 
Romano,Otlionc  Magno,Kè,&  Im- 
N a pe- 
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cwn*  pwatore,li  rtlarciò,e  conceffc;  beti- 
7,1  .*  che  poi  morì  detto  Imperatore,  alli 
7.  di  maggio  del  detto  anno  975. 
aflcrmanotgli  HiHorici,e  Cronolo* 
km:  im,.  gifti  dal  Petauio  citati . 

dico,che  fc  Ancona  non 
hauelTc  hauuto  il  titolo  di  Marcha 
Anconitana  , prima  dei  tempo  dal 
detto  Compagnoni  delcritto,  cioè 
doppo  creato  Imperatore  Federico 
Pkem  primo, nell’anno  1152;  Sarebbe  fìL 
fa  vn’altra  Hilhiria  da  detto  Scrit- 
tore citata,che  dice;  hauere  ricono- 
feiuto  per  Tuo  Marchefe  vn  tempo, 
la  Marcha  Anconitana,  Vuarnero, 
onero  Guarniero , nome  Succo,  Se 
originario  de  Thciironici;  così  nel- 
la (peditione  Normanicadi  Leone 
nono,  (che  fu  crcato,l’anno  mille,  c 
Vii  aiLM.:  qu^ranM  nouc,dicono  Leone  Oftiè- 
ftiH  V*»  Ciaconi,  Panuinio,  ) & fi 

fo,i‘  raccoglie  dà  Carlo  Sigonio,che  lofi- 
rcMarchefc  d’Ancona,cófirmatodal 
Baronio,nc  gl’ànali,  all’anno  1055. 

In  oltre  detto  Cópagnoni  affer- 
Jo*"  rna,che  fucelTòre  di  Guarniero, riui- 
cnli, Federico  Marchefe  d’Ancona, 
apprelTo  Leone  Oftienfe,  l’anno  fet- 
timo  di  Lothario  Secondo  Impera- 
tore,che  fìi  eletto  l’anno  1 ia5.(ar- 
ferilcc  il  Pauinio  có  il  V«(pergcnfe)i 
onde  dalle  citate  autorità  di  detto 
Compagnoni,  fi  raccogli’, c confet- 
ma,chc, prima  deli’Electionc  in  Im- 
peratore di  detto  Federico  Primo, 
feguita l’anno  iija.  (come  hò  det- 
to) ;fìi  dato  il  titolo  di  Marchelo 
d'  Aneona,c  di  Marcha  Anconitana, 
alla  mia  Patria,  concludendo  detto 
or:! n.  Scrittore, che  frcgiallè  la  detta  Pro- 
rni»M7i-  uiocia,  có  impronto  di  Marcha  An- 
conitana , fé  non  primiero,  più  d’o- 
gn’altro, Federico  Primo  imperato- 
re,l’anno.  1 161. con  quel  priuilegio 
compartito  alla  Citta  di  Crcmona,c 
parole,^»»,/ /iftm- 
i$inS,aMt  AfarcAiam  AticoiufiteriHuts. 

Mirella  in  quello  quarto  Libro 
Kir  tiiM.  di  riferire  quello  il  detto  Compa- 
I.  i.u  gnonijdclla  voce,  Marcha, delcriuc, 

che  da  Celli  hà  ella  origin’c  d’Alc- 
manni,  &,  è come  voce  cqu  iucca  > 


tutto  che  bora  fi  preda  pet  impron- 
to d’artefice,  bora  per  vna  moneta 
d’oro  di  otto  oncìe,ò  fei  ducati  d'ar. 
gento,  oucro  di  quattro  fiorini  d’o- 
ro, qtuliiei  Martha  argenti  ^nattuer 
flirrnos  atri , & bora  per  il  Cauallo 
Militarc,e  da  gucrra;S/  qais dufaem  1*-  ► 

de  r^HO  faeydepefutrittqaed  Matcéydi-  ^ 

ciuMì  & altrouc, fi  taUm  equum  imat- 
lauerit,qmem  Altmenniy  AÌarch,dicSr, 
d’onde  prouenne  la  nominanza  de 
Marcomanni  popoli  della  Sucuia, 
neU’arcc  del  caualcare  efpcrrilliii  i , 

& della  Trimarcbifia,  la  quale  al 
fentir  di  Paufania  diccualì,  la  Iqua- 
dra  di  tré  ordini  di  Caualli  che  inili. 
tò  ncirciTcrcito  di  Brciioidenota  nó 
dimeno  per  lo  più  là  ftótiora,ò  il  li- 
mite di  gran  Prouincia: /Warra  hmet 
e/ljCctiue  Volfango  Latio.appcllan-  tu  u kml 
doli , che  fopraftaua  ne’limiti  de  i 
franccfi,cGcrmani,  Margtauiovol- 
g3rmcnte,il  Marchcfc,iiò  mcno,che 
da  Romani  fi  dille  Ducc,ò  Còte  Li- 
mitaneo  i e fi  come  non  furono  piu 
di  due  limiti  dell’Imperio  di  Ro- 
ma,Orientale,  & Occidentale  > così 
non  ptcccdcttcro  in  maggior  nu- 
mero le  prime  Marche  del  Regno , 
nell’Oriente , l’Ollcrnkh,  ncU’Oc- 
cidente , la  Vucllrcich , altrimenti, 
l'Aullria,  e la  Ncullria  , l’ Vna  diui- 
fa  dalla  BrabaiKia , Lorena  , & Ali- 
Uria  i c l’altra,  detta  la  Normandiai 
trafeefo  pofeia  tal’oflìtio  in  hoiiotc 
di  Principato  multiplicarono  lo 
Marchc,c  fuori  pcrl’ltalia,»«//u/'<r- 
iita  limitam  rattene,  dice  Volfango . 

Si  auucrtiua  ordinariamente  pe- 
rò di  conllituirle  nelle  Sponde  Lit- 
totali,  ò maritime,  le  quali  per  que- 
llo panie  à Compolìtori  de  feudi 
dirli  dal  mare , ditiiar  aatem  Mar~ 
thia;quia  Marih,  vt  plttrimitm , iaxta 
piarefiifefitaì  con  dime,  alcuni  Ì’E-^ 
tiniuìogia  A Marti  ór  Arthia  id  tH 
frincifatas  Mari»;  onde  la  Marcii-. 
d’Ancona  aJcmpiicc  tutti  i numeri 
delle  altre  Marche  , c pereffere  la 
frontiera  della  Prouincia,  c per  che 
giace  nel  lido  del  Marc , ad  clfem- 
pio  dell’altrcdiuifate  per  San  Pier 
Damiano,  «hti/tait  PrmtipatHm- 
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I ratetuta  cmtt  gC 
Anc*iiita»i  fi  dit- 
dert  ad  AdrioM» 
Primo , liberata  > 
che  fi  Pìtalia  da 
Longobardi . Di 
vngran  terremo- 
to fncceffò  > che^ 
frefagi  la  mina  d’Ancona , e come  , t 
tjnando , e dò  chi  fà  ella  diffrntta  > e 
doffo  dieci  anni  rinonatat  riedificatay 
C-  vnita , e collegata  con  altane  Cittì 
della  fua  Proaincia  > e poi  con  Dalma- 
ti ■ tjuando fa  effa  di  none  mnraglitj 
dilatata  per  il  popolo  concorfoui  ad 
habitarla-,e  del  ffabilimento  delCatjai- 
flata  liberti  ì e monete  in  Ancona  ca- 
gnaie . 

A ll’anno  717,  onero  752.  di 

Clirifto  > come  hò  ncirantc- 

cedente  libro  narrato , della  caduta 
d’Ancona  nel  dominio  de  Longo- 
bardi , fino  all’anno  77  j.  che  fìi  el- 
la da  clli  libcrataCche  fono  anni  2 r. 
oucro  46.)  ; non  hò  noritia  alcuna., 
dclli  fuccefli  di  quella;  Onde  dico , 
foguita  > che  fìi  la  liberatione  d’Ita- 
lia dal  barbaro  dominio  di  detti 
Popoli  > per  la  Aicceflà  fauoreuole.» 
battaglia  da  Carlo  Magno  ottenu- 
t*’  contro  Dcfidcrio  vltimo  Rò  di 
in  Italiaj  l’anno  77  j.  di  Chrifio» 
icco"joS*’MiftoricÌ5  nella  quale  i 
Francefi  icllarono  vittorioli  » & 


D 


detto  Rè  Defìderio>  loro  prinio- 
mero . 

Gl’ Anconitani  con  l’eflèmpio 
dell]  Spolctini  > equegli  di  Rieti , 
fi  diedero  alla  Chiefa  • Sede  Apo- 
ftolica  t c per  cfla  ad  Adriano  Pri- 
mo y aJl'hora  Sommo  Pontefice 
c con  vn  annuo  Cenfo , in  fogno  di  “,Ici"I!?k!l 
tributo , & honefio  obligho  « (dice  oìì;*'.» tlt 
Landò  Fcrrctti)pcr  conforuarfi  nel- 
la  loro  antica  liberti  : Scriuendo 
Anafiafio  Bibliotechario  nella  rita 
d’Adriano  Primo  > Anconitani  capil- 
Inm  detenfi , il  che  » trai  fignum  dt- 
feflionis  ì Inngobardit  « cam  ifnit 
more  Longobardorum  crinet  folntos 
habens  y tir  de  more  Romano  capiUos 
attondoret  i del  detto  foccefib,  ol-  >iMa.a<ck. 
tre  il  citato  Scrittore  ne  fcriuano,il 
Biondi , il  Sigonio , il  Sabcllico , il  i’i.'i;*™'* 
Campclli,  & altri:  Ritornato,  che 
fu  poi  in  FranciaCarlo  fiidctto,l’an- 
00774.  (fecondo  DionifioiPctauio 
c citati  Scrittori,  ) doppo  l’ottenu- 
ta vittoria , e conuenutogli  neil'an- 
no~8oo.  di  Chrifto  ritornare  in  Ita- 
lia ( conforme  detto  Aurore  narra) 
procedente  iam  Aatamno  y- Alpes  vai  ìjj  "*'''**’ 
c«m  Pipino  Regr  fitto  traieat  y (jr  ex 
foro  tulio  Hayiennam  , ^ inde  Anco- 
nam peruemt.  .Scriuano  Callo -Siuo- 
nio,  Anafiafio,  Baronie, & htniìio, 

& d'Ancona  à Roma,  dune  légui 
tutto  qucilo)che  dalli  Hiliorict  vien 
rifc- 


Anni  di 
Chrifl* 
*<7- 


Wthitì  mem^ 
iòéjmk  (cm. 
CtMol  1.7. 


Dtftg.Ual. 
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riferito , che  non  appartiene  al  mio 
alTuntoraguagliaré. 

Dall’anno  800.  fino  all’anno  847. 
che  fono  anni  47.  non  hò  notititLj 
alcuna  d'Ancona , come  fi  leggein 
Giofeppe  Rofacci  > & in  Fra  Pauo^ 
loMorigi>  che  in  detta  Cittd  f per 
vn  fpaucnteuole  terremoto  ini  fiic- 
cefTo)s’alzò  la  terra  piò  tTvna  Cani- 
na Romana  ( che  fono  palmi  otto  ) 
del  qual  terremoto  > fcriuendone 
Carlo  SigonioiefTerc  nel  dcttofeni- 
po  ancora  in  Roma  feguito  > dice  > 
che  talmente  la  tetra  crolld>'e:li 
commofTe , che  mai  li  Romanii*  eo^: 
fa  più  crudele  non  fi  rkordaronò  ; 
onde  per  il  fpauento  in  Ancona  da 
gli  habitanti  conceputo  1 morirono 
moltiffime  perlbn’ , e molte  altre 
perirono  nella  caduta  de  cafamen- 
ti  » e dalle  niine  di  quelli  refiatono 
oppreflii  per  il  che  ne  fìi  alla  mede- 
fima  Cittì  qualche  maggiore  infor- 
tunio, cruinaprefagita,  come  ne 
fegul  poi  la  fua  totale  diftruttione . 

Perche  Sabba  Armiraglio  de  Sa- 
raceni in  Aifricha,  doppo  hauer’  in- 
uafo  la  Sicilia , e la  Calabria,  & iui 
fatti  non  meno grandiffimi  danni, 
che  copiofifflme  prede  per  quelle 
riuierc , dal  Zanora , c Ccdreno  ri- 
ferir*,  e d’altri  Scrittori  ancora.» 
narrarci  finalmente  affediò  la  Città 
di  Taranto,  come  diffufamente  dal 
Biondi  vien  fignificato  ; onde  Mi- 
chele Porfirogenito  lmperatorc,al- 
l’ora  d’Orieute , f e che  dominaua^ 
in  quel  tempo  la  detta  Sicilia, e'  Ca- 
labria , e confcquentcmcnte  la  ^t- 
tàdiTarantOi  procurò  bauerc  m.» 
fuo  aiuto  per  diffenderfi  piò  legni 
armati , dalle  Città  maritimc  dell’ 
Adriatico,  che  fofTc  fiato  poffibile 
perofiarc  con  quelli  al  communc 
nimico, premendogli  molto  adefle 
Città  , che  non  s’auanzaffc , e crc- 
fcefie  di  forze , & impediffe  poi  iiu» 
ogni  parte  gl’indufiriofi  viaggi,  c 
traffichi  delti  loro  Cittadini , con^ 
cuidentifiimo  pericolo , c danno  di 
ciafeheduna  di  dette  maritimc  Cit. 
tà  nell’Adriatico  j vniti  per  tanto  li 
detti  procurati  l^ni  armati , uclla 


Calabria,  con  quelli  del  derto  Im- 
pmtore,fotr9ÌI  còmando  di  Theo- 
d^o,  Cafìranio  di  cfp’crimcntato 
valore  nella  battaglia  nauale  ,1  del 
detto  Imperatore  Michele  ; haou- 
to,  che  n’hcbbe  Sabba  rauìfo,  filc- 
uò  con  la/iia  armata  daU'alIc'dio  di 
Yaranto  (ffmulando  il  fagacc  Sara- 
ceno temere  l’inimico  , fcriuc  Giu- 
lio Fcroldo),  e nel  Golfo  di  Cro- 
tone, onero  Cottone  al  li  l'o.  di  Lu- 
glio del  detto  anno  848.  fùtlall’àr- 
mata  Chriftiana  jfTalito , e com- 
^attùrtr,  ; ma  con  la  perdi  ta  del  fo- 
pràdétró  Thebdofio  , come  il  citato 
Fcroldo,  con  Flauio Biondi , & al- 
tri Scrittori  riferifeono . ' 
Infupcrbito  perciò  il  Barbaro  dell’ 
ottenuta  vittoria, pigliò  tato  animo 
(benché  fi  rrouafTe  poco  all’ordine 
perii  fangninofo  fegnito  conflitto,) 
chc,confidcrando  clTere  li  ChrifKa- 
nipriui  d’armata,  per  la  pcrditiu. 
delli  loro  legni , parte  di  efli  prefi , 
c parte  dalle  Naui  di  Sabba  , c fiioi 
Soldati  fracalTati  ,c  fondati;  tifól- 
uè  ( ciò  non -oftantc')  di  jirofeguire 
laprincipiau  Vittoria  contro  quel- 
le Città  , e popbli  di  effe  , che  ha- 
ucuano  aiuti  concio  lui , all’Oricti- 
tale  Imperatore  Michel’ , c contro 
la  fua  annata  fomminiftrati;fpcran- 
do,  c perfuadendofi  infìeme,  clic 
con  il  terrore  non  folo  della  fegui- 
tafauorcuolc  battaglia  nauale,  da 
lui  ottenuta  ; mà  molto  più  con  Ijj 
difunione  delli  due  Impcrij  Chri- 
ftiani.  Orientale,  StÒccidentalc; 
potcfs’egli  con  le  fue  vittoriofe  for- 
re nauali,fuperarc  tutti  quelli, con- 
tro de  quali  le  fue  armi  riiioltanc , 
ond’cntrato,chc  fu  Sabba  con  que- 
lla barbara , c determinata  peflima 
volontà  nel  mare  Adriatico  ; infor- 
matofi  prima  da  prigioni  Chrirtiani 
fatti,  dello  fiato , e fconiiolgimenti 
d’Italia;  vellcgsiò  primieramente 
verlo  la  Dalma'tla  , dairiftelfo  Mi- 
chele Porfirogenito  Imperatoro 
Orientale  poffeduta,  & approdan- 
do ad  OlTaro,  combattuto , c pjefo 
che  l’hcbbc  , lo  faccheggiò , & in- 
cendiò , con  tutte  quelle  riuicrc,fi- 

no 
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^ Hiftria  > e di  coli  voltate  le 
rote  vérfo  Italia , arriuato  che  fti 
Rauenna  > fece  iui  quei  danai  da 
Sitj**’  Girolamo  Rolli  delcrittii  efegui- 
tando  giù  pet  la  riuiera  il  corfo  del- 
le fue  batWe  vittorie  > arriuò  S- 
naltnente  in  Anconai  doue  non  ha- 
uendo  trouato  nel  Tuo  Porto  Va- 
fcello  alcuno  armato»  che  gli  li  op- 
ponclTc;  perche  parte  di  elfi  periro- 
no con  l'armata  diTheodolìo,e  par- 
te nelle  piazze  di  Leuante  alli  iòlir 
ti  iaduftriofi  viaggi  li  ritrotiauano  : 
cntratoui  egli  con  alcuni  de  Tuoi  le- 
gni armati  dentro  > Rande  gl’inti- 
moriti  Cittadini , & habitanti  alk^ 
difefa  della  mifera  Patria  > e Cittd» 
combattendola  li  Soldati  di  Sabba» 
finalmente  la  pigliarono»  faccheg- 
" giarono  > incendiarono , & i ncene- 
rirono  > hauendo  prima  elfi  contro 
quei  miferabili  habitanti  barbara- 
mente incrudelito  , dandogli  la_> 
morte  » c fatti  Schiaui  » chi  d'ogni 
fellb  » età  > e conditione  li  panie  ; 
dirochate  polcia  le  loro  habitatio- 
ni, atterrato  il  faraofilfimo  Porto, 
daTr;tiano  Imperatore  Romano» 
riRaurato  » Icuate  dall'Archo,  à lui 
iui  eretto,  tutte  le  ftatue  di  metal- 
lo, che  per  fuo  ornamento  erano  in 
elio  già  Rate  pofle,  e lafciatolo  con 
Tuoi  nudi»  e fini  marmi»  (come  lì 
vede  ) fpogliato  » de  più  funtùoll 
ornamenti,  che  in  quello  rifplende- 
uano  : fé  ne  parti  caricho  di  preda 
fiumana,  non  meno,  che  artificiofa. 

Di  qucRa  certa, e miferabililfiraa 
diRruttione  d’Ancona  ».  è necefla- 
rìo»cbe  quiuì  io  ne  porti  diuerfe  at- 
tcRationi  di  varij  Scrittori  » non  fo- 
lo  per  autorizarla;  che  per  tcRilÌM- 
re  ancora,  qualunque  Lettore  qi 
queRe  Notitic  » che  hauelTchauu- 
ta , ò forfè  bauelTe , di  qucRo  com- 
palfioneuole  fucceflb  , contrarùu» 
opinione  -,  Si  infieme  per  narrar*  » e 
lignilìcare  con  effe  » la  diuerlìtà  de- 
gl'anni  di  queRo  fatto,da  medcltmi 
Scrittoti  riferiti  ; e per  prima  dico  » 

’ che  Flauio  Biondi  con  lunga  rcla- 
tionc  latina  dice»  Saiéa  Saraetsus 
T*rtntum  «bjìditae fremiti  Theede- 


fimlmfcratorii  MkhacUi  .Ctafìau- 
tiìuftUtami 

qHtu  ìGracUitdiftrttrat  adVtyKtti 
fi  cininlii  » i^fetrauit  /ìrcAgiata  fri~ 
remium  «rwiiW,  avOn/ifnt 

tanu  CliJP  ’l.hfoitftaty  rrtfi^fritis  'ì 

ÌHifrctt»  ia feria  VtMttiiram  defiSit,  . ' ^ 

tjuam  ftaum  .Tafentiuam  *HMgit  i ' * 
Sabba  veri  tjuam  frimam  tam  am-  f 

aera  Qafftm  Adriaui»  emtafa  » ia fi-  ■ ^ 

namTarentam  fleiìere  iatelUxitifi- 
ai  tfaU  tiaraerit , fiat  qaia  timarir  fi-  ’ 

araUtieatm  rtbas  fair  caadactrt  fit 
arbitratas , tbfidieatm  fialaift  c/  ad 
CJiraitaiatam  lilura  reftalì  aaai- 
gaafy  cy  Cbri/iiaait , tjaid  faHarar 
tffity  dabiam  fteiti  ftd  e a ia  magaa- 
ram  Clajfiam  frofia^aitate  cam  Uaia 
per  eccafioacar  pcrmitttreatar  ur- 
lamiaayod  fraliamyvel  iaaitis  vtriaf- 
qae  axercitat  Prt^eait , tri  ventam  , 

Modaac  partiatH  iachaaffihvtriafque 
tlajfis  Dactt  igaerare  vififaat  '.fra- 
tìiieo  iapralia,^ fagatit  ChriUia- 
atram  cap^t , ia  Vtaetas  paga»  in- 
teatiares  » magna  tias  cladis  cata- 
miiartejfttì  aam  eeram  Naats  vel 
mirfity  .Vtlcaptafant  i militam  veri 
paueis  ia  barbararam  pateJìatam  fa- 
ciit , reli^ai  y aat  tucSi  » aat  ad  ia-  . ■ • 

Itraedaaem  fatraat  ateifi  Tlitedo- 
fiasauttm  PraftOas  parte  Haaium  % 
tjuas  ì CaaHaatiaoftli  daxtratamif- 
fa  ; falatii  fax fagam  toafaltti  e a ela- 
fi viBaria  Saraceni,  ia  Dalmaiiant 
dacentesyAaHrenfe  ofpidum  vi  capta  , 
/peliaaeraat , cJ*  exinde  ad  tram  Ita- 
lia/leBenter , Aacanam  vicaptam, 
fpaliatamque  inceaderant. 

Cado  Sigpnio  racconta  qucRo  o<t»t.it»L 
fuccelTo  nell'ano  840,0  Girolamo  'Uirai*»,. 
Kolfi  lo  riferilce  nell’anno  846.  le-  «• 
guiRe.  Honofrio  Panuinio  lo  narra 
ncH’anno  850- e Giacomo  Gordor  “>i®- 
nio  Icriue  ndl*  anno  870  clTcrcfc- 
guito,  Giouanni Garzonio  Bolo- 
gnefe,  C Rampato  in  Ancona  nell’ 
annoi57tf.  viRo,e  letto  dame  nel- 
la libraria  Angcli(,'a  del  Conuentq  . 

di Sant’AgoRino  di  Roma  ) linii^» 
che.  Anni  fiat  mille  viginti  agantar, 
cnm  Sabba  Saracenas  magna  armaia- 
ram  Rtpatat  cateraa,,  in  itiliamtra- 
iecit  » 
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Anni  di  iteit  \ tttam  ftHÌ  igni  , ferrt^neper- 
naHàniii  Hoberto  Golfzioi  Mar- 
cantonio Sabellico- , Collentitio  , 
iÌS.c'mS  Tarcagnotta , Francefeo Sanfoino , 
Platina,  Ciaconc,  Orlando  Maluof- 
Pietro  Meflia,  vita  di  Lothario 
Imperatore , Giorgio  Bruin,  il  Ve- 
iif.i.  1 1.  feouo  di  Bagnarca,  Italia  trauaglia- 
hiA<utu-  (3  j j|  Bjaei, , nel  Thcatrodcl  Mon- 
«"''^7  do  de  Italia,  dr  Amena,  & ancora 
olicip.  T*.  nel  libro  noucllo  dello  Stato  Ec- 
clefiadico,  alla  Città  d’Ancona, 
tutti  narrano  diucrlàmcnte  quello 
milcrabile  auuenimento . 

Incenerita , e diftrutta , che  fit 
Ancona  dalli  detti  barbari  Sarace- 
ni , e reftata , che  f ù ella  priua  del- 
le antich' , c rifplen denti  memorie 
de  Romani,chc  in  elTa  Città  fì  feor- 
geuano,  & inliemc  di  quelle  de 
Greci,  che  quiui  fiammirauanoi 
non  hebbe  la  mifera  Patria  nel  Tuo 
• calamitofo  Rato , Prencipe  alcuno, 
che  la  rifarcilTc , e ricdificaire  i mà 
nò  meno , che  la  fouDeniRc , eflen- 
do  tutti  indeboliti  di  fora’,  e di  da- 
nari perle  fpefe  delle  guerre  fatte, 
poiché  Leone  Quatto, all’ora  Som- 
draiw!  mo  Pontefice  ( creato  l’anno  847. 
oaidai,  fecondo  li  CronoligiRi  EcclcfiaRi- 
ci  ; nc  li  fuoi  SucccRori , nè  tam- 

poco li  due  Imperatori , Orientale, 
Zi  Occidentale  inuolti , & applica- 
ti in  feifmi , e gnerre  ciuili , & in- 
teRine  -,  olttc  la  breuità  delle  loro 
vite , la  potcrano  mai  liRorare;  on- 
dò da  fuoi  foli  rcRati , & auanaati 
Cittadini,e  mifcrabili  Compatriotti 
delle  paflac'  ,e  patite  calamità,furo 
* no  quelle  poche  rimaRc  habitatio- 

ni,(comc  meglio  per  all'hora  pote- 
tano) , ricoperte,  e riatommodate. 

Ritornati  pofeia  , che  furo- 
no dalli  loro  induRriofi  viaggi  gl' 
altri  Iconlblati  Anconitani ,,  con 
quelli , che  dall’imminente  perico- 
' lo  fi  erano  ( per  all’ora  ) allontana- 

ti, c con  cfli  molti  altri  popoli  di 
varie  nationi,  che  ad  habitare  An- 
cona erano  concorfi , perl’infauRo 
cafo  fucccRogli,  c quali  per  il  Mon- 
do diuolgato  > compalfionand’  o- 
gnano  di  cfli  la  miferia  del  fùo  Ra- 


to: perche  chiunque  la  rimirau'at- 

^ . • * > • j-  Citrino 

rcrriua;  cominciarono  rnrci  inficme  3^$. 
à riedificarla , talmente,  clic  riem- 
pita che  fli  in  pochi  anni  di  nuouo 
popolo , accrcfciuti  li  borghi , che 
ella  haueua  , c di  nouellc  niura_> 
quelli  circondati,  dal  Portone,  bo- 
ra detto  di  San  Domrnico,fino  vcr- 
fo  il  fico  della  loggia  nominata  de^ 
Mercanti;  fri  inRicuito  vn  nuouo 
gouerno  de  MagiRrati  nccelTarij.  al 
Rio  noucllo  Rato,  e mantenimento, 
come  fcriucGiorgio  Bruin, che  An-  oife^r.T» 
cona  fìi  diRrutea , & incenerita  f (c- 
condo  che  dice  il  Biondi  ) dalli  Sa- 
raceni, regnando  Lothario  Impe- 
ratore , nel  fine  del  Pontificato  di 
Sergio  Secondo  , c principia  del 
Succcflbre  , Leone  Quarto , & poi  Lerm.4  rrrib 
dalli  Cittadini, chc^quellacala-  okiVS" 
mità , & vccifionc  foprauan/arono, 
àpoco  à poco rinouata , c rifatta, 
fubito  di  popolo,  e di  ricchezze  ac- 
crefeiuta,  con  confentimento,  o 
concordia  de  Cittadini  ; cominciò 
con  mirabil’,emarauigliofa  ragion’ 
c giuRitia , vfarc  il  lor  dominio  , & 
clfcre  in  loro  potcRà,  e liberta,  fi- 
no all’anno  15  ja.  ( che  farebbono 
Ratf  anni,fciccnto  cinquanta  alme- 
no ) nel  libero  dominio  gli  Anco- 
nitani ■ conforme  la  fopracitara  au- 
torità dclBruio, c Blaeù  , aggiun- 
gendo  qucRo  foÌamcntc,/ài*i>  lame  * 
clienielari  inre  Vemifici  Remane,  nel 
quale  fimàiencuano  gl’Anconitani. 

Intraprefo  , che  fìi  il  domi- 
nio d’Ancona  da  fuoi  Cittadini 
dop'po  diecianni  della fiia  riedifi- 

catione,  e rcRaiirationef  fcriucCi-  Hit  e-n, 
priano  Manente)  continuò  ella  nel-  IV!-' „ 
la  vfurpata  libertà  {cosi dicono  il 
Giouio,  Vghelli , & altri  Scrittori  ) 
gl’anni  aceennati,&  in  queRo  tem- 
po, àpoco,  à poco  1 s’andò'Ancona 
auanzando,  c confirmando  nel  Tuo 

Rato,  in  maniera , c modo  tale,  che 
finite  le  turbolenz’,  c fconuolgi- 
menti,  che  in  Italia  all’ora  corrcua- 
no,  e da  gl’HiRorici-narrati,  in  tem- 
po di  quiete  ffedati  ch’cffì  furono), 
fi  rcs’clla , non  meno  habile  , cho 
potente  alla  propria  difefa , contro 
ognu- 
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di  Ognuno  <le  Potencati'd*lMlià«&  an».: 
“ cera  dell’Imperatore  di  Poncntej  » • 
dal  quale  per  via  di  terra , ne  potè-  : 
uairiccueregrandiflìmidanai>e  cr><'' 
naglii'perilche  gl’ Anconitani  con.» 
il  beneficio  non  fblo  del  mare  i mà 
ancora  con  la  commodità , c capa- 
mà  del  quafi'  ficuro  Porto  > hauen-- 
do  efli  ripigliati  U fbliti  commerci; 
di  Lcuantcìcon  la  continua  nauiga- 
tione  delliloro  vafcelli>cbc  in  quei 
paefì  Vandauano  induflriando  ; fi 
raccomandarono  eglino  i gl'lrape^ 
ratori  Orìentali>  da  quali  ne  poteus 
la  loro  Città  più  prefti,  c grandi 
aiuti  riceuer’,  e foccotfi,  contro  chi 
haueffe  tentato  non  meno  moleftar* 
li  t 'Che  opprimere  l’acquiftata  li- 
bertà. 

Hor  mentre  nel  dcftritto  flato 
Ancona  fi  manteneua>  & infiemcj 
auanzaua  ; tornarono  li  barbari  Sa- 
raceni adalTàltarl’ltalia>trenraan-> 
ni  doppo  la  deferitta  defolatione  d’ 
Ancona  > e primieramente  alTedia- 
rono  efli  Capua.  periiche  Ciouanni 
Ottano  > all’ora  Sommo  Pontefice 
( creato  li  14.  Dccembrc  817.  ) 
chiamò’  in  Tuo  aiuto , c difefa , Car- 
lo Secondo  Imperatore  Occidenta- 
le > nominato  ) il  Caluo,  quale  con 
il  fùo  valore  dilcacciò  detti  Sarace- 
ni che  minacciauano  inuadere  Ro- 
ma > accenna  il  Ciacconi  t p'aua- 
gliando  intanto  la  Sicilia  in  quel 
tempo  da  Bafilio  Imperatore  d* 
Oriente  dominata  > come  afferma- 
no Zonòra , Cedreno>  & altri  Scricr. 
tori  ) onde  velleggiando  eifijMurba- 
ridi  colà  nell’Adriatico  > & appro- 
dando nella  Dalmatia  à danni  del- 
Pincflo  lmperatore!  occuparono  in 
eifa,  molti  luoghi  « didoueper  di- 
Icarciarli , conuenne  à detto  Impe- 
ratore vna  buonaarmatamandarui» 
come  detti  Scrittori  rifcrilcono. 

Intimoriti  per  tanto  gl’ Anconita- 
nidi  vederfi  vicini  > c di  rimpetto  à 
nemici)  che  trenta  anni  fono  gli.de- 
folarono).  c che>  con  vna  vclleg- 
giara  di  dicci  bore  al  più,  |>otcuano 
quelli  à toro  lidi  approdare  i conu> 
ogni  diligenza  > c follecitudiae  fe- 


Irut- 
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cero  non  folo  dinetféprouifioDial- 
la>k>ro  difèni-T'eruflcntamenroae-  . 
ceflàrie  m’ancora  ritirarono  molte  1 
genti  della  Prouincia  delia 'Marca  < 
Anconitana  ^ dentro  la  loro  Cini  • 
d’Ancona  ) defideros’  effe  non  me-  ì 
nO  ) di  quiùi  faluarfi  per  il  conce-; 
puto  timore  della  incela  vicinanz;\.r 
de  barbari  ; che  de  gl’ Anconitani  • 
contenti  di  riccuerle  per  maggior 
lìcnrezza>  c per  difefa,  d’hauerno-f 
uella  gente,  bilbgnando  combactc-j 
re  ) c molto  più  per  confoiatione,  Ci 
refùgio  didfi  Popoli  in  Ancona.^ 
concorC.  , . 

■ Non  fi  moffero  però  detti  netni- 
ci'di  Dalmatia,  per  non  irapegnar- 
fi  nelle riuicro  lòtto  vento,  doue^. 
non  haueriono  hauuto  Porto  ficuro 
da  potere  faluarc  li  loro  Nauilij 
per  cempefla  di  mare , che  foffe  fc-  ' ' ; ” 
goita , altro  » che  quello  d’Ancona,  ~ ■ 

c Brindili)  Città  già  ptefidiace , ej 
fortificate  ; oltre  la  dimora , che  in 
Roma  continooaua  fare,  detto  Car- 
lo Rè  di  Frància,  olTcruando  li  mo-  ' * 

ciui , & andamenti  di  detti  barbari, 
per  foccorrcre  con  le  fue  arme,  (bi- 
lognando  ) yC  difendere  quelie  Cit-  f 

tà  > e luoghi)  doue  elfi  fi  fbffcro  in* 
uiati;  ondò  conolciuto  dà  detto  Rè,' 
che  nè  per  la  Ragione , nè  per  altri 
rìlpetti  fi  farebbopo  li  nemici  di 
colà  partiti , per  venire  à danni  » 
delle  riuicrc  d’Italia  { fi  rifolu’  egli 
con  ilfiioeffcrcito  tornare  in  Ale- 
magna  ) doue  non  giunfc  gii  ; mà 
auuclcnato  in  Mantoua , l'anno 
877.  fc  ne  morì , come  narra  Dio-  ÌÌJ 
nifio  Pctauio  con  li  Scrittori  da  lui 
citati  : benché  Carlo  Sigonio  pon- 
gala Tua  morte, l’anno 876.  per  la 
quale  feguirono  molte  dilcoraic  trà 
Ludouico  eletto  oouello  Imperato-  » 
re  d’Occidente , & il  Aro  Cugino  i«,iurd.  cr- 
earlo Kè  d’Alemagna,  da  Othone 
Frìficnfc)  c da  detto  Sigonio,  & al- 
tri Scrittori  riferite  ; per  caufa  del- 
le qual  i , vennero  in  Italia  cfrcrcici 
Oltramontani  , fliipandofi  clgual-- 
mente  Impecatoce  detto  Carlo,cori' 
cflò Ludouico ). ài  quale  ilme^fi- 
mo Carlo,  arinjito,  in  ICiiUa.pc;r 
0‘  uen- 
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ueniie ; onde  gi’Aneoniuni  geloC> , 
e guardinghi  della  loro  goduta  ti* 
berli>&  aquiftato  domìnio  > ariiu* 
tono  di  nuouo  per  difefa  di  dio  > 
contro  chi  gli  lì  ibllè  oppofto  > & 
in/ieme  inuitarono  tutte  raltrcCk* 
tii  e Terre  della  TuaMarcha*  ad 
v.nirfi  > e coliegariì  con  loro  > per  la 
coiamunc  faluezza^  contro  grellèr* 
chi  Oltramootani  > lì  comcreguii 
ponendoli  da  parte  i ogni  gara  > u 
ciuil  fentimento , che  rvna>  concro 
l’altra  Città  hauelTe  hauuto , oue* 
ro  attualmente  hauefle  -,  mi  ( Dio 
iodato  ) non  occorlè  cos’  alcuna  • 
Dairanno887.1inò  all’anno  88i. 
di  ChriAo  « che  fono  anni  4;  non  hà 
notitia  alcuna  d'Ancona» come ùl> 
detto  anno  881.  raccontano  Mar- 
cantonio Sabellico  , c Giouanni 
Tarcagnotta  » che  li  Schiauoni  ( ò 
Dalmati  > cheli  dicono  > ò dcuono 
dirli  )»  veniflero  al  Tanto  Battefimo» 
c Fede  Cattolica  di  ChriAo , come 
ancora  nelcriue  Giouanni  Luti;» 
benché  racconta  ( detto  Scrittore  ) 
che  TeguilTc qucAo  fatto»  cinquan- 
ta voo  anno  prima»  cioè  nell’anno 
850.  di  ChriAo  i Se  il  Collcnutio  : 
Tenue  » TeguiAc  à tempo  di  Hadria* 
no  Secondo  » che  fb  creato  Papa_> 
r3nno8tf7.  alli  za.  dì  Nouembre»e 
morilTc Tanno  87ZÌ  dicono»  il  Pla- 
tina » Cìacconii  Baronio»  Panuinioi 
Che  però  gl’Anconitani»  con  Tvni- 
formìtd  della  Religione  con  efli 
popoli  feguita  » prolcguirono  inAc*. 
me  con  recìproca  TodisTatìone  il 
continuo  commercioie  traffico  mer- 
cantile ( ptr  la  commoditi  del  Ma- 
re ) molto  prima  intraprefo,  d’An- 
cona io  Dalmatia»e  di  colà  in  Ao* 
cona  eflercitato;  perilchc  comedi 
Città  abondante  de  viueri  ch’ella..' 
cra»&ò>  commodillimainfieme 
tutta  Italia»e  particolarmente  a Ro- 
ma» vennero  da  quel  Regno  in  det- 
ta Città  molte  nobili  » & altre  or- 
dinarie famiglie  ad  habitarla»  & al- 
tre ancora  della  Proiiìncia  della.. 
Marcha  AnconhaiM»  che  non  pot 
tendo  Topportare  il  rigorofo  dorai- - 
nio  de  MiniAri  Imperiali»  al  gouer- 
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no.dieAc  Città  dcAinati,  quiniper 
dimoratui  A ritirarono  i ondò  fu  ta-» 
T»  e tanto  il  nuouo  coneorjb  di  di^ 
uedi  popoli  in  Ancona  Icguìtoiche. 
fii  neceÀTario  in  detto  tempo  dila« 
urc  il  fecondo  recinto  delle  mure  > 
nelle  quali  efia  ^ittà  alTora  liAret- 
ta  fi  i^rouaint  : non  potendo  A 
molto  popolo  nelTanguAo  fico  di 

3aellehabitare»  nè  capire;  ch’era.. 

ell'aeccnnato  Portone  di  San  Oo- 
aenieo  fino  verfo  la  Loggia  demu.- 
de  Mercanti.  Onde  fii  data  facoltà' 
ad  ognuno  di  fabricare  in  quelkj 
parte , fotto  detti  luoghi  nel  badò  > 
e piano  della  Valle  di  detta  Città» 
e dilacarfi  ancora.per  l'erta  delGol- 
k » detto  di  Capo  di  monte  » e con> 
tale  noucllo  accrefcimcnto  di  nc- 
ceflàrij  cdificii  per  habitarui  » fb 
quali  fatta  vn  altra  maggiore  Città 
con  A recinto  di  nouclle  muraglie.*» 
come  ai  prefeote  fi  feorge . 

Diede  qucAo  nuouo  accrefeirnS- 
to  di  popolo  > & habirationi  inalza- 
te» occafione  à Cittadini  Anconita- 
ni d’inAituirc  vn  nuono  gouemo»dc 
piò  merircuoli»  e qualificati  habi- 
tanti  Anconitani  i diuidendo  effi  T 
accrefeiuta  Città  in  tré  Rioni»  chia- 
mandolo il  primo  » A Rione  della.» 
Fianca»  il  kcondo»  il  Rione  del 
porto  » 11  terzo  A Rione  di  Capo  di 
Montcicpcrcheil  Rione  primo  era 
già  retto»  e gouetiuto  dalT antico 
MagiAraio  d<l  Duumuiràto»  fuc- 
ceffiuamente  à tempo  eletto:  clTen- 
dofi  poTcia  la  Città  d’habitanti»non 
nteno»chc  di  edifici)  dilatata.fìi  an- 
cora-rifoluto»  che  fuAc  medefima- 
meme  elTo  MagiArato»di  altri  quat- 
tro Gittadini  accrefeiutoirde  gl’al- 
tri due  Rioni  eletti»  tantoché  per 
Tauuenirc  fulTe  vn  corpo  di  tré 
Duumutraci»  cosi  vniformente  mi- 
ti nel  gouerno  della  Città,c  fuoter- 
ritorio,  che  rapprefen tallero  il  Ma- 
gìArato  di  quclla.c  loAèro  effi  chia- 
mati »gl’Antiani»  cioèàdifC»  m- 
tepolii  à tutti  gl’aliri  Cittadini  i 
qual  nome  lì  legge  IcguilTe  fimil- 
mcntc  netta  Rcpublica  di  Firenze» 
Tanno izM.  come  afficrroa  il  Yo- 
late- 
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chniio  * feconda  il  Riondi  j 1’ 

• »sy!  ° fono  1ÌJ4,  dicendo  . Crtatifart 
tHHC  frimum  Flortnfiit  Ma^iJlatìiiiìt 
A»tia»fs  appelUmere . 

. Inoltrctùdabilicoichcil  Duutn 
u^co  vecchio  preccdcfTc  fcmprc 
lardine  di  fbntioni  in  qualHua* 
* glialaogho  ,d  gt’alcri  Duumuiratii 
mi  che  nè  publici  affari  non  potef* 
fero  determinare  cos’  alcuna  / sè 
non  foffero  flati  tutti  tre  li  detti 
Dutimu irati]  con  participationSe 
rifblutione  pofcia>  del  publico  con< 
figlio  . 

Aggiuflato , che  fii  quello  fena- 
rio  numero  del  Magiflratoi  detto 
degl’Antianii  fu  pofeia  determina- 
to del  modo  di  vefUre  > eh’  eifi  do- 
ueuano  far’ , e fìi  rifoluto  douels’ 
cflère  d’'  habito  Senatorio  con  li 
Mantelli  ] e zimarre  di  drappo  di 
color  negr($i  -c  perche  la  Città  vec- 
chia] fe<cotid6rvfbdctla  Colonia 
anticaHomanà  ] baueua  ella  diuerfi 
olfiriati  ] e Minìflri  ] come  Pretore] 
Oucfloie]  à Edile  ] fìi  perciò  in 
cìafchcduno  Rione  ] all’ora  eletto 
VII  Cittadino  tri  eifi;  accioche 
tutti  tre  poi  vniti  ] effcrcitaflero  ta- 
% catiéh’  ,c  foffe  i come  vn  Trium- 
'ùirato , c Magiilrato  ] chiamato  ] 
•delli  tré  Regolatori  j e fìi  ancora., 
ordinato,  che  ancor  loro  . come 
gl’Anrìani  vefliffcro;  furono  final- 
.;(•  mente  eletti  altri  offitiali  j fecondo 
■ il  bifbgno dell’ accrefeiuta  Città] 

feguitaudo  l’inflituto  antico . con 
accrcfcere  nuoui  ordini , e leggi . 

Dall’anno  88 1 fino  all’annoSjS] 
fono  anni  i8]non  hònotitia.» 
alcuna  d'Ancona;  onde  cfTcndo  ìil. 
iift.o.i.(9.  Icalia  cominciacc  ncU  anno  S77. 
nuouc turbolenze]  etrouandofiin 
èffa  li  più  potenti  Prencipi  ] Ilercn- 
' gario  primo  ] Duca  del  Friuli  ) c 
■ vidonc  terzo  Duca  di  Spoleti]  pre- 
leiideua  ciafeheduno  di  effi  ]Circrc 
Imperatore»  per  la  morte  d’ Arnolfo 
feguita  U detto  anno  899.  pcdicitla- 
hVÌTìÌ"  ri  morbi)  1 fcriuc  Luithprando  cira- 
f°  da  Dionifio  Pctauio,  & ancora 
da  Carlo  Sigonio;  ondè  fuccclTo- 
gli  ncll’lrapcrio  LudouicO]  che  ffi 


il  quarto  di  quello  nome  ] da  foli 
Prencipi  della  Germania  eletto  ; ' 

volendo  gl’italiani» e tri  effi  li  Ro- 
man i el  cggere  vn’  Imperatore  à 1 or 
modo»  fi  cominciò  in  detti  tempi» 
vna  certa  fiifpenfione  dell’autorità  Ì/  ■ 

Imperiai’]  c della douura  riiiercn-  . 

za  ] & obedientia  al  detto  Impera-  ■'  * 
tore  Ludotiico  quarto. 

Berengario  intanto  come  più  po-  - “ ■ 
tente  di  Vidone , figlio  di  Lamper-  ‘ 

to  Duca  di  Spoleti,  fatto,  che  heb-  ’ *“ 
bc  c6  follccitudinc  vn  grand’  efier-  • 
cito , aquillò  fcommbattendo)mol- 
te  Città  d'Italia,  quali  intimorite, 
e (pauentateper  la  venuta  in  ef^' 
degl’  Vngari  ( pacificati,  che  fu- 
rono, e collegati  con  detto  Lii- 
douico  Imperatore  ) ; elelTcro  li 
popoli  di  quelle,  per  Tuo  Capitanio 
Generale,  (Tetto  Berengario,  facen- 
doficgli  chiamar’,  & immediata- 
mente intitolare,lmpcratore  : per  il 
eh’ , e per  altri  fuceflì , che  non  ap- 
partengono al  mio  affunto , fi  riem- 
pì all’ora  l’Italia  di  Tiranni,  e man- 
cò molto  in  effa  la  dilciplina  della 
Religione  Cattolica  ChriAiana  ; 
furono  vfurpate  le  Terre  , Città , 
Centrate  della  Sede  ApoAolica, 
dilprezzato  il  Sacerdotio,  violen- 
tati li  Sonjmi  PontJfic’inognilbr- 
tcd’ingiuAitie,  fecondo  il  volere 
di  chi  più  poteua , coni' , è , noto 
per  l’hiftorie  di  quei  tempi  da  di- 
uerfi Scrittori  narrate  i Onde  gl’ 
Anconitan’  in  tali , e tanti  fconuol- 
gimenti  dell’Italia , applicati  più , t.^iliT*'*' 
che  mai  alla  confe.matione  del  loro 
già  acquiflato  dominio , gelofi , «.j 
guardinghi  della  ficurezza  di  effo , 
c taiolto  più  della  induAriolà  naui- 
gatione,  che  elfercitauano  ; hebbe- 
ro  opportuna  occafion’ , e commo- 
dità  di  maggiormeote  affìcurarfì , e 
Aabilirfi  nella  loro  libertà , accref- 
cendo  ogni  giorno  più  Anconicj 
(per  tali  riuolutioni^,  di  popolo, 
c di  ricchezze  ; talmente , che  $’ha- 
bilitò  maggiormente  ad  opporli, 
à chi  hauefle  hauuta  intentionc  di 
Aggettarla , fottrahendofi  all’ora , 
erfa  Città  (con  fi  grani  dilbrdini 
O 2 nell’ 
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chTiito*  *>®**’^f**‘*  fegf' t')  più  francamente 
dalia  fuperioricàiche  li  poccua  Toa* 
raflare  di  qualche  Potentato . 

Mirili,  cue.  E perchc  crefccuano  in  Italia  le 
u»>im4i  reuolutioniiinaggiori  deile  defccitt’ 
A!^L^  eie  contefe  peri’ Imperio  tri  gl’ 
oSfnii.lik.  Italiani»  Franceiìi  cTedefehi»^ 
«iJa  * ««  gi’ùiftorici  narrate  ; eflendo  già  fta- 
I *“  Roma  Berengario»da  Giouan- 
DioAPiit».  ni  Decimo  «Tanno  914.  diChrìfto 
uiTTif''  Coronato  Imperatore  ; conforme 
tod<Mi.ci®-  jj  sjgonÌQj  ^ Cordono  , & altri 
IÌÌ'»Tj!  Scrittori,  & l’Imperio  d'Italia  dal- 
li  defeendenti  di  Carlo  Magno  ( la 
prima  volta  ) nè  Prencipi  Italiani 
del  /angue  Longobardico  pa/Tato  ( 
diede  quella  incoronationc  , ad 
> Ancona, non  meno  altcratione,  che 
diuihon’i  c ri/lc  trà  li  Cittadini  def* 
cendenti  dal  detto  fangue  Longo- 
bardico, li  quali  inte/ìsi  Tempre  be- 
ne con  gl’antichi,  & originari)  An- 
conitani, benché  in  minor  numero) 
cominciarono  quegli  à pretendere 
con  quelli , non  lolo  vguaglianaa  > 
m’ancora  maggioranza  di  nobiltà 
nè  publici  o/iìtjj;  ondò  coniideran- 
dogl’antichi,  & originari)  nobili 
Cittadini  Anconitani,  li  perico/o/ì, 
e fanguino/ì  mali , che  trà  loro  po- 
' teuanoper  talcau/à  fucceder’,  e 
molto  più  la  perdita  della  goduta , 
& aqui/Uta  libertà , c dominio  del- 
la lor  Patria  con  tante  fpefr,  fatiche, 
e trinagli  mantenuto,  c che  da  Be- 
rengario  fqdetto  per  tale  diui/Ion’ , 
c difcordle  de  Cittadini , farebbo- 
no  facilmente  e/Ti  (lati  della  loro 
libertà  priuati.^ongregato/ì  eglino 
in  vn  generai’ , e pablico  Coniglio 
perconfultare  trà  loro  il  renicdio 
opportuno  per  tal'cffetto  1 vno  dej 
più  vecchi  Con/igliertdiquello,  c 
trà  li  radunati  Cittadini  i molto  aè- 
creditato  nella  feguente  manicriL, 
parlò  • 

£'  (Unto  in  Italia  quell’  Imperio 
( ò Compatriotti  ) , che  da  Carlo 
Magno  1 mperatorc  fu  inftituito  nè 
gli  Hcroi  del  fuofangue  Imperiale; 
ondò  per  la  congiuntion’  , c foura- 
nità, ch’eglino  trà  loro  teneuano , 
d faceua  ancora  à Noi , da  ognuno 


de  no/lrr nemici  riguardeuoli , eli 
noftri  publici , e priuati  a/fari  onda- 
nano  con  molta  tranquillità,!  prof- 
perirà  ogni  giorno  auanzaodolì  j 
bora,  che  le  cote  fpqo  mutate , c 1.’ 
Imperio  d’Italia  io  Berengario^, 
caduto,  eoa  Taecrcfcimento  lamti 
dd  Tuo  (lato,  e Ducato  del  Friuoli, 
c altre  Prouincie:potrebb’egli  à Tuo 
bclTagio  con  fora’  e po/Tanze  non  ' 
meno  tcrrcAripcbe  miririroe, (quali 
poffied’,  e molto  più  con  li  Porti 
di  Mare,  che  lui  per  tale  Imperio 
gode  ) aquidare  nuoue  Città , e cri 
ciTe  la  nodra  Patria  i per  il  che  , 

Noi  Ancookaui  ortginarij  , & an- 
tichi Cittadini , che  al  Regno  Lon- 
gobardico , & auanaamcnco  di  eflò 
tanto  a’ opponemmo,  e^dieda  lu- 
tione  tanta  Rragc  nè.faQcmmo , 
nè  riportammola  gloria  d’dTene^ 

Aari,  gl’vltimi  popoji  dirquella  yit- 
toriofa  n , mà  barbarttnsttpnc/pg- 
giogaci  i hauendo.  bora,,  congdto 
(lato  li  noAri  publici , epriyaii  ia- 
tercHi , non  meno  por  )a  mutacionc 
delTlmperio,  che  per  la  diucrCti 
de  Dooiinij , al  prclcnre  in  Italia!, 
accrefeiutì,  e molto  più  per  le  mol* 
te  famiglie,  che  in  Ancona  di  rd 
nactone  Longobardica  (1  ricrouanp 
ad  habitarc;  nonaòper  ciò  vedere, 
nè  conofccre  modo  baRcuoIe  per 
re(t(lere  à qucAo  noucllo  Impera- 
tore «quando  volefs’cgli  perturba- 
re il  noAro  felice  Aato , c con  le 
Tue  armi  molcAarci , conAAcndo  la 
noAra  felicità  ( della  goduta  , & 
aquiAaca  libertà  ) , nella  fola  pac’ 
c quiete  d’Italia  ; ondò  per  confer- 
uacione  noAra , molto  Audio  ci  of- 
cerrerà  pcrTauuenircdifarc,  per 
viuerc  felici  nello  Aato,  che  Aamo, 
c lenza  timore  alcuno  dì  clTcr  dij 
dfo  Imperatore trauagliaci;  crede- 
rei per  tanto  ben  fatto  complire 
primieramente  conhonoraca  Am- 
bafeiaria  in  nome  publico,  con  cAb 
nouello  Imperatore  Berengario  , 
congratulàdoA  feco  della  fila  alTun- 
tione  alMacAofo,  & Imperiai  fa- 
Aìgio  da  lui  più  , che  da  altri  Prcn- 
cipi  d’Italia  meritato , con  moAra- 


Ami  di 

ChtìHo 

»I7. 


TtdaTlonaf. 
CU.  8t  «Itr. 
cit  J«Ì  Retati 
&ac  Nmp  fi. 
‘ lib.l*c.af. 


Parte  Seconda  Libro  Quinto.  109 


gli  vni  oflfèi^uiora  confidenza  de 
noflri  publici , e priuati  interefii  > e 
rupplicarlo  per  l’ auucnirc  di  ben., 
trattare  (come  per  il  pafiàtohaue- 
ua  egli  facto  ) gl’Anconitanb  qual* 
li  Tempre  haucuano  pafTaca  buona 
corrifpondenza  con  Furlani  , Tuoi 
fuddici  > con  quel  più  > che  di  con* 
fidente  negotio  alle  prudenze  de 
gl'  altri  Configlieri  parefle  ben., 
facto  di  trattare , Bc  elporrc . 

Secondariamente  mi  parerebbe 
ben  fatto  mandare  Ambafeiatori  à 
nome  pubi  ico  fimilmcnre  ì Roma , 
al  Papa(che  era  detcoGiouanni  de- 
cimo)&  efporli  quello, che  il  publi- 
coConliglio  haucua  pen(àro  di  fare 
per  complimento  con  detto  Impc- 
rator’i  c per  terzo  fare  1’  iftcflb 
compii  meco  có  Tlmpcrio  d’ Orien- 
te , da  Confiancino  fanciullo,  figlio 
di  Zenone  Filofbfo  dominato, c 
da  Tuoi  tutori  gouernato  i effen- 
doche  li  Tuoi  predeceflbri  fiano 
Aari  Tempre  noAri  fauoreuoli , co- 
me potrebb’  eflcre  infieme  la  Màe- 
Aà  fua , in  ogni  cafo,  che  l’Impera- 
torcnoucllo  Berengario  voleAcfi- 
niAramente  con  Noi  procedere  . 

Cóclndcndo  il  Vecchio Cófiglie- 
re,  chepotriano  li  complimenti  , 
Se  otficiofi  oAequij  efière  da  detti 
Potentati  così  benignamente  gra- 
dici , che  fiiAcro  eglino  per  moAra- 
re  altre  canto  buono  afietto,  che 
correfi  efietti  verfo  Noi»  quanto 
profitteuol’  io  Aimo  qucAe  Am- 
bafeiarie , e non  folo  nccefiaric  per 
confirmarci  nel  noAro  libero  Aato; 
m’ancqra  per  Jaugumentarc  ( con 
la  buona  corrifpondcBza  ) li  noAri 
intcrefi . 

Fù  applaudito  da  tutti  il  difeorfo 
da  detto  Vecchio' Cittadino  fatto» 
e furono  clfegiiiti  i Tuoi  prudiiti  cò- 
ligli in  clTecutione  de  quali,nè  ri- 
portarono gl’  Anconitani  à Tuo  de- 
bito tempo  da/lctti  Potentati  lej 
dcfidcratcnon  meno , che  richicAc 
fodisfationi  * 

E pcrv  he  continuamente  Aauano 
e*!!  vigilanti  .i  gli  accidenti  guer- 
ricijjchc  in  Italia  (uccedeuano  per. 


quiettmeme  confèrnarfi  nel  loro 
goduto  donunio  ; occodènell’an- 
no  9 1 7»che  Iblicuatofi  li  Calabrefi, 
le  Irglieli  Contro  ConAantino  Ini- 
pcratorc  d’  Oriente»  chiamo  egli 
per  reprimere  la  baidàza  di  qud-  B.nMi.rrJitc, 
(ebellicofe  Prouincie,  e ribellati 
fudditi,e  per  vendicarli  cella  orgo-  «m 
gliolà  ribellione  ),li  Saraceni  d'Àf- 
fricha,  c d’Agropolif dice  Bernar- 
dino Campclli  hìAoria  di  Spolets,  ’-t-r 
libro  occauqyn  Italia) , li  quali  ve-  ' ' ^ 

nuti  ch'e/Iì  furono,  & impadroni- 
tili di  dette  Prouincie,  miaaccia- 
uano  d’impolfcirarfi  del  refio  d’Ita- 
lia , & particoiirmente  delle  Citti 
maritiroe  dcll’Adriaticoi  ciò  pene- 
trato dalli  acrenti  Anconitani  i 
gl’intcrelfi  del  loro  Aato , c guar- 
dinghi non  meno  della  profeguita 
liberti  fino  à detti  tempi , doppo  ’ ‘ 
hauerla  aquìAaU;  che  dclli  dau-  . ' 
ni  gii  da  medefirat  barbari,  feAan-  , 

ta  none  anni  prima  in  circa  patiti  ; 
penfando  a tè  Aellì , c propri)  inte- 
relfi,  & alla  vicinanza  dì  tal’  ini- 
mici, che  con  vna  vclleggiara  di 
Z4-  bore , haurìaoo  potuto  quelli , 
con  i loro  legni  armati , alla  piaz- 
za d’Ancona  accoAarfi , prenderla, 
c tenere  nel  Tuo  Porro  vna  buona 
armata,  per  /correre  con  cAa  li  ma- 
ri , di  lopra , c fotto  vento  nel’ 

Adriatico , ( come  gii  faccuano  gl' 
antichi  Romani , da  me  nella  le- 
condapart’,  c primo  libro  di  quc- 
Ae hi  AoricheNoticic  narraco);ondc 
Arepirado  elfi  per  tal  caufa  per  tut- 
ta la  Prouiociadrlla  Marcila  Anco- 
nitana» & mettendo  in  confidcra- 
tione  à quei  popoli  l’ imminente^  > 
pericolo  , che  ad  ogn'vno  iopraAa- 
ua;  intimoriti  rutti , doppo  varie 
cólultc  tra  loro  tenute  per  la  com- 
munc  faluczza , concluAero  final- 
mente tra  loro  vna  colleganza  di 
concorrere  infieme  vnjti , fotto  va- 
lorofi  Capitani  di  detta  Prouincia , 
in  ogni  parte  douc  li  deferirti  ne- 
mici fcorrclTetoi  facendo  concor- 
demente molte  prouifioni  per  offe- 
fa,  cdifela  di  tal’,  c tanto  immi- 
nente pericolo  ; dal  quale  per  mag- 
gior- 
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giormente  fottrarfi  gl’  Aoconicani 
( non  oftante  la  feguica  collegan- 
za ^ , (ì  fortificarono  non  folo  per 
nar' , e per  terra  nella  loro  Città  ; 
nà  cercarono  ancora  di  trattenere 
con  buoni  offitij  detti  barbari»  del- 
la cui  manchcuojl  fede  nó  fi^andofiì 
rìcorfero  non  folo  à Dio  con  conti- 
nue orationi , e diuotioni  mà  in- 
uiarono  ancora  Ambalciatori  > à 
Giouanni  decimo  fotnmo  Pontefi- 
ce ( eletto  già  Papa  nell’anno, 9 14. 
di  Chrifto  alli  4.  Febraro  > e morto 
nel  918.  alli  6.  Aprile  ) fupplican- 
dolo  di  procurare  opportuni  reme- 
dij  alla  conunune  faluezza:  onde 
non  confidando  il  Papa  nell’  Impe- 
ratore Berengario  ; chiamò  per  fuo 
aiuto . e difcla  > 8c*de  ricorfi  popo- 
li ancora»  Alberico  Marchefe  di 
Tofeana  ( Fratrem  FoHÙfcis  ) fcri- 
uano  il  Sabellico  » Biondi  » c Fran- 
cefeo  Adami»  mà  il  Collenutio  di- 
ce ( filmato  Fratello  ) ; che  li  Icon- 
fi(Tc»e  di  colà  li  difcacciòi  e benché 
cfli  fi  faluafièrònelli  prossimi  Mon- 
ti » e Icluc  vicine  ai  Garigliano 
fafferma  il  Baronio^  doue  per  molti 
anni  s’annidarono»  c fortificarono, 
fcorrcndo  per  tutte  quelle  conuici- 
ne  Prouincie  come  da  mDnitifsima 
Rocca  » alla  dcfirutcionc  di  tutta.» 
Italia  afpirando»  effendo  il  (ito 
per  natura  dificilifsimo  à guada- 
gnarli , perche  haueua  alla  fpallc  » 
U Fiume»  per  la  più  parte  del  tem- 
po impofsibileà  guadarli , c dai 
lati  » da  dificili  Monti  , & alpefiri 
difefo  ; cronui  i Saracìni  entrati  » c 
con  gagliarde  monitioni  fabricate 
alla  fronte  » vi  fi  erano  fortificaci  : 
(crine  Bernardino  Campelliifurono 
nódimcno  ancora  di  colà  difcaccia- 
ti  da  Vidone  lI.Duca  di  Spolcti  co- 
me ne  fcriuano  Leone  Ofiienfe»  Si- 
gonio»Baronio  »c  Sabellico  con  il 
Caropcllijche  però  fi  liberarono  gl' 


Anconitani, dal  concepuro  timore»e 
trauaglio»chc  haucuano  hauuto  • gs». 

Dall’anno  9 1 7-fino  all’anno  969 
di  Chrifto  » che  fonò  anni  5 non  f|Jjj  *^"«- 
hò  notitia  alcuna  de  fiicefli  in  An- 
cona»  ond’ effendo  fiato  corontao  siimilm 
Imperatore  in  Cófiantinopoli  Gio-  k!ìc'<um 
uanni  Zemilcis»  (cosi  lo  fcriueil 
Baronie  }>  che  dice  fegui/fc  la  Tua 
eicttionein  lmperatore»l’anno 970,  p 
mà  Dionifio  Petauio  lo  fcrìuc.»  » 
Giouanni  Tzimifees  » & che  feguif- 
fe  1’  anno  969  la  detta  eletcionc  » 
citando  egli  Curopolata»  Cedrcno» 

Zonora,  Clycas»  & altri. 

Mora  quello  buon’ Imperatore  , 

^ iiiifden  pictatis , con  la  qual’cra 
prima  egli  vilTuto  » fece  principiare 
à cugnarc  nelle  monete  di  rame  d’ 
argento  » c d’oro»  l’Imagine  di  Gie- 
sù  Chrifto  noftro  Signore , che  fu 
poi  da  Prcncipi d’Italia  imitato»  Se 
in  oltre  aggiuntaui  laiìgura  dclbu. 
Beatilfima  Vergine  Maria  »c  di  di- 
uerli  Santi  ancora  » come  prcfcnie- 
rnente  in  diuerfcMonete  fi  vedono; 
ondò  perlcuerando  gl’  Anconitani 
nel  loro  libro  dominio,  elicndo» 
fiati  (oliti  per  il  palfato  fare  im- 
prontare nelle  loro  Cognate  mone-  • 
te»  il  Cauallo»  con  l’huomo  fopra 
armato  ( infegna  anticha  della  Cit- 
tà d’Ancona»  con  lettere à torno, 
che  diccuano»  A/ictn  Dorica  Cànitas 
Fid«)continuando  à farlo  cugnare, 
aggiunfero  dall’altra  parte  di  elfo, 
la  figura  del  Santo  noftro  Protetto- 
re Principale  » c Vcfcouocon  lo 
lettere  attorno  ad  cflTa  moneta  » 
che  diccuano  » SanHus  Qjuyriaais 
Fpifiopas  i come  dalla  qui  lotto  no- 
tata figura»  & impronta  fifeorge: 
elTcndo  non  folo  apprcllo  di  mo 
Scrittore»  vna  di'clTe  Monete  d’ ar- 
gento di  valuta  di  vn  grolTo  in  cir- 
ca; mà  ancora  d’altrimici  Compa- 
trioti in  Ancona. 


Si 


I 


^>f>?  I"  Si  trouano  ancora  altre  monete 
«y  r 'd'argtnto  dell*  illeflo  valor*  > e di 
Vn  Carlino  ancora  > con  il  detto 
Salito  Vcrcouo  Ciriaco  cugnate  da 
. vna  porte  > c daH’altra  in  luogo  del 

t detto  Cauallo  > & huomo  iopra^ 
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armato  > vUa  Croce  d6lia  fegHeme 
maniera  imprclTa,  e con  le  lettere 
à tumoj  che  dicono.  PP.  S. 

HaiMs  ( da  vna  parte) , Se  dall’altra^ 
(de  An(eiea),  hitnano  di  diuerfi’ 
Compatriotti  cfsillente  • 


che  Vittore  fecondo  Ibromo  Pon- 
tefice andando  in  Germania,  pafaf- 
fe  per  Ancona  nel  detto  tempo  el- 
fendo  egli  fiato  creato  Papa,l*  anno 
IOJ5,  come  dal  Platina  > Ciacooi, 

& altri  Scrittori  fi  raccoglie  ; mà 
non  già  di  detto  paflaggio:  oadè 
fiiccedendoli  Stefano  IV,  che  vific  Aq«i  i04f 
folamente,  fette  mefi  ; c doppolui 

efiendo fiato  creato  Papa,  Nicolò 
li.  l’anno  iu$8, ridettcndu  detto 
Pontefice  al  pregiuditio,  che  la-. 

Sede  Apofiolica,riccueuadalgo- 
ucrno , che  molte  Città  di  giurifdi- 
tionc  Ecclefiafticas*  erano  vfurpa- 
to , & alcune  di  effe  da  particolare 
loroQ'ttadino  dominate  non  meno, 
che  crudelmente  tirraneggiate,  co- 
lue  tra  Taltrc  ( che  non  appartiene 
à me  narrarle  ),yi)a  era  Ancona-.; 
cominciò  egli  ad  ammonirla,  c pa- 
ternamente efibrtarc  lì  Citeadioi  di 
effa,  alla  rcinregtation’,  ^refiitu- 
tionc  deli'  occupato.  Si  vfiirpato 
domi- 
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Dall’anno  pdpdìno  all’anno  90;, 
che  fono  anni  ad.  npn  ritrono  fuc- 
cefib  alcuno  d*Ancona,comc  fi  leg- 
ge in  Francefeo  Sanfouino,  ebej 
nell’anno  99J;  Ramberto , Figliolo 
di Malatefia cognominato,  Pacifi. 
eo  > fìi  Signore  d’ Ancona , del  che 
io  non  nè  hò  fiu’  bora  altro  rìncon. 
tro , perche  fcriue  l’Abbate  Ferdi- 
nando Vghelli,  che  dall'anno  98 j, 
fino  all' 1171^  tutte  le  Scritture  de- 
gli Archìui;  Anconitani  fi  fono  pet- 
fe  per  le  guerre,  Se  incendi)  de  Bar- 
bari; ondò  di  quefia  Signoria  , e 
dominio  , non  hò  ccrtezz’  alcuna, 
com’,è,  finirò,  & à Tuo  luogho 
narrerò , che  detti  Malatcfii , dop- 
po  l’anno  i.?oo.  dì  Chrifio  , domi- 
narono molti  anni  Ancona . 

Dall'anno  995.  fino  all'  anno 
IOJ6,  che  fono  anni  da.  non  trono 
ne  meno  notitia  alcuna  della  fieflà-. 
Città,  della  quale  leggelli  in  Ludo- 
uico  Oonio  in  detto  anno  1056, 
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dominio  i Santa  Chiefa,  c Sedo 
Apoftolica , mi  non  hauendo  gio- 
uato  le  rcplicacttpatérnc  inftanae> 
e prefiflì  petemori;  ^ termini  s non 
oftante  la  rigidezza  dèli’  inuetno, 
e la  grane  Ipa  akiTictnmm prt/tOHS^ 
AHximnmmanJit  i faine  i Alfonfo 
Ciaccotiii  lienche  non  narri  per 

Jiueila  canfa , mi  pa  altre  da  lui  ri  • 
ake  cagioni  j e fori!  coli  pensò 
il  Papa  trasferire,  come  Città  più 
vicina , & ad  Ancona  confinante , 
di  doue  più  facilmeme  potelTe  lo 
lue  in/lanze  con  gl’  Anconitani  ri- 
nouare  i roà  > ò che  non  haucficro 

? utile  giouate , ò che  , da  qualche 
littadino  foflcro  flati  ( tirranne- 
giandogli  ) impediti;  fulminò  final- 
mente dall’  ifteffa  Città  d’  Ofimo , 
contro  gl’ Anconitani  il  Papa,vna 
feuerif^idn  cenfura,fcomuDÌcando 
li  Citeadinn  che  impegnano  la  re- 
flitutione  di  effa  Città  d’Ancono , 
alla  Santa  Chiefa , c Sede  Apofto- 
lica , ficome  il  tutto  dift'ufainentc 
il  Cardinal  Baronio  narra;  ondè 
perturbati  gl’  Anconitani  della  de- 
nunciata, epublicata  cenfura,  ri- 
corfero  con  publici  Ambafctatori , 
al  Cardinal  Pietro  Damiano  Vef- 
couoOfTienfe,fupplicandoio  inter- 
cedac  dal  Papa  l’aftolutionc  di  ef> 
fa , per  le  ragioni , che  nella  Scrit- 
iDc.efc.  tura  leguente  dal  detto  Baronio 
regiftrata , fi  leggonow' 

Era  quello  Cardinale  Piato  Da- 
miano molto  padrone  i & affettuo- 
fo  Signore  de  gl'Anconitani , & da 

efli  grandifsima  ftima  del  fuo  valor 

ra,  virtù,  e bontà  fi  fiaceua,  fino 
dai  tempo,  che  priuatamentc  ìhj 
Rauenna  fua  Patria  egli  dimoraua, 
e benché  alfbara  detro  Cardinale 
lontano  dal, Papa  fi  ritrouaffe,  li 
fcriffe  nondimeno  vna  cfficacifsima 
lettera , che  ( come  hò  detto  ) il 
Baronio  regiftra , che  dice  • 

Imter  monimtnta  Peni  Damiani 
rtftrta , eum  iam  sè  abdicajfe!  ah  Ec- 
tlejìailteis  Caris ah/ins  ah  Vrhe  ^ 
filitarias  itgtns  in  Mtna^erit^intet*- 
fellatns  firi^jje  ad  Nicalaam  Pafam 
fra  Ancanitanh  excammnmcatient 


mnliaiif.tjuidam  enim  inter  eas  txar- 
tas  T jrannntf'jSd^e/edìùnem  Cines 
adfgeram  (frnmeine  veri  eadem  Ty~ 
ranno  i -^dem  exnrgendi 

hand  Itbtram  naOifaerant  ^ hkOen- 
fnt  PateJlaiem  i ^^rneniesinfff'ea  , 
^aad  AfoJlolUa  Xnrnfmré  ~fet(Mlfi  , 
aterna  Damnatióni  ohnoxi  ftrmaae- 
hant , tfna^afn  miftratns  lo/fdUionem 
aecerhijfimam,  Kinii  iffa  fra  Hlis  ad 
N itola  am  Ponìtj^tTnTfcrifJit, 

Qapd  in  fartibas  noSru.  frofferi- 
tatis  veUra  fama  ftrtrehaii^^  magna 
cor  noRrant,  latifia  iacanditfiie  ^e/- 
fanditar-y  toiijfìjaì  in  Domina /Roraif 
Anilor  eR  n.Hmeram  , 'vifieribai^d' 
talamar , iiaat  dam  meni  ijiirinfi<dt 
iàhilat,  lingaa  etiam  in  haae  vice  in 
diaina  laadis  eramf  at  ; Glaria  tn  ex- 
celfis  Dea , àf-tn  terra  Pax  hominihat 
bona  vaianiatisi  “De  AneafMtanis  Ve- 
nerabili t Domine  ijnatidie  'fereanti- 
hat  nimis  doleo,^  de  tanfafa-,  at/jae 
(omijfo  feceatoramt  innotenVamqaè 
feritalo  mcdaliiat  contremifea  ; ette 
enim  fer  tonditiontm  Carnis  eoram , 
^aetidie  corfh-a  moriantar,  ^ per 
fententiam  veRram  Peni  gladias  in 
animaram  eoram  mortem gra  ffintary 
(jr  Nat  qaidem  dormimas  vfed  tha- 
ginatas  Sedis  AfoR  olita -Adaero  mdea 
àarmity  tjai  tatnaminam  millia , vaa 
traente  martis  Rrage  prò  Remi  t , non 
^aidem  in  torporihas  alitjaanda  ma- 
ritar it -,  /ed  (prodalor)  <iaadiattl- 
Urahile  eR  in  aatmahat  fine  fine  vi- 
3arii  ; enim  veri  ( aadaCìer  ditami 
^aia poR  qaS  Deminas  meas  ad  Apa- 
Ralattts  ealmen  afeenditynanquam  ali- 
qaid  fetit , qaad  a /V«% , qai  in  tini 
debemas  innigilare  taRodia  , tant  ope- 
re deheat  formidarv.  Vahit  enim  fahij- 
tii , Vohh  Vrbem  tradere , Vobinè', 
faa  volaeraxt  hamiliter  fahiagarti 
fed  eoram  Calpis  ahRantihas,  non  mo- 
da ìanua  Uhi  miferitordiaVeRra  non 
paeiat  ; qnin  eli  am  prò  lata  fententia 
i Regno  Dei, a limitibas  Aectlejìa  tam- 
qaam  è diuerfo  Rebeilet , à"  .tanta- 
macet  exclujit 

Ab/ìt  aatem  à Damino  meo,  vt  tanè 
vibrala  Tjrrauni  eaiafpiam  denterà, 
pali  (adetf  daornm  , vel  triam  homi- 
nam , 
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Anni  di  « «m,  j$«n  camftfcMur  ilUust  qui  tetiut 
Chriniana  MagiScr  eli,  pieiath  gla- 
dÌHS  , pajfim  ttt  amimarunt  imeme- 
Oitnt  craffetur  ; aam  vt  Abner  cum 
in  ipfe  beiti  certamine  diteret  ad  Uab  i 
nnm  vftfut  ad  inw’neilionem  taat 
Macro  dafenitt  ? f ratinai  ille  refpen- 
dit , Vàait  Daminas, fi  locatus  faifiett 
mane  retejfiffit  fapains  perfetpueni 
Tratremfaum  ; Abfit  inqaam  vtdam 
vaiai  haminls  piacere  vale  ecata,  tan- 
ta earami  pra  tjaibai  Chniii  effafas 
tJl  fanga  'tiipereat  maltitada-,  Vieem 
^aippe  illiai  teaei , qui  adhac  Paci/er, 
(jr  tennis  fammi!  Principibah  é"  Ma- 
giHratibas  Ubera  vece  nan  timait  di- 
tere‘  abedire  apertet  Dea,magii>qaam 
haminibar,  érrarfast  fi  iniiameR 
in  canfpeRu  Dei  j Vai petiai  ahdire  > 
qaam  Deam  indicate  . Qaaprapter 
fi  placet  Domina  mea  adfctns  domno 
Hildcbranda  fanilijpma,ò'  parijftma 
Candì f VtrOì  Reaerendijfimii  edam 
V berta  ■,  éf  Raaiftcia  Ppifiapit,  qai 
velìri  videltcet  acaratijj-.mi , (fi per- 
fp’cacei  fu  nt  acuii  i cam  itaque  Canci- 
lij  ut  Siri  (cmmanicate  MtUertam  tfi- 
malqaè  ttaiìate  > qua  medicamine 
JMon  y itique  perduto  tot pereuntiam 
deRinat  ammarami  maderetar  itaqae 
follia  mare  Sedii  ApalhUca  pralata 
Je  a tenda  ; liftqat  Aecclefiaftici  ri- 
\ geni  lemperet  dt/iiplinay  vt  qaai  ha- 

Rilii  difpergere  cradeluas  nitiatar, 
in  Sacerdotali!  mifericordia  gramia 
(olligentar . Parte  ori  mea  Clemen- 
ti (ftme  Pater,  fi  non  pracacii  lingua 
itrepttui  fed  denoti  cordi!  confiderà 
arcanum  > nec  a ferao  tao , te  pigeat 
humiUter  argai , cam  ipfe  ammpatem 
Dea!,  homimbu! dicat ì venite,  fi 
arguti  me  . 

Quello  feguifle  poi  doppo  1a^ 
dcTcììtta  leccera,  non  li  legge  in 
Scrittore  alcuno,  dicendoli  Plati- 
na , C iacconi , & altti , che  detto 
l’Lfr’  Icmmo  Pontefice  Nicolò  fecondo 
parcifie  dalla  Città  d’Ofinio,e  ritor- 
naflc  a Koma:  onde  fi  puoi  credete, 
che  per  l’dficacia'dclla  tif'erita  let- 
tera , & ancora  per  l’ auuerfità  da 
lui  patite , c da  detti  Scrittori  nar- 
rate, rcftafse  diucrtito,  di  conti- 


nuare contro  gl’  Anconitani  la  fili-  cdyjj,  * 
minata  Scomunica , e che  per  ciò  i,;,. 
fotfero  elfi  da  quella  fiati  afiblutii 
perche  continouaronno  nel  intra- 
prefo  dominio  , della  loro  Città  d' 

Ancona  , & feguitarono  ancorai.  . 
f come  apprefibfi  dirà^ineiraqui- 
ftata  libertà,  e detto  Nicolò  fccon-  . 

doi  morì  in  Firenze  li  a^.  di  Lu- 
glio, 1’  anno  feguente  io6i;  afFcr- 
mano , detti  Scrittori . 

Dall’  anno  ti6o.  fino  all’anno  ,0,,. 
1075,  che  fono  anni  quindici,  non 
trouo  noticia  alcuna  della  medefi- 
ma Città,  come  leggo  in  Giouanni 
Tarcagnotta , in  detto  anno  toy j, 
che  la  Contefla  Mathilde  con  Goc- 
tifredo  Tuo  Marito  fi  ritrouaua  in^ 
detto  tempo  ih  Ancona , con  gente 
armata , à difefa  di  Santa  Chielà , 
eSede  Apofiolica,  efiendo  grandi 
rumori  d’armi  per  tutta  Italia , per 
la  venuta  in  efTa,di  Hcnrico  III. 
Imperatorc,dcl  quale  lacomo  Gor- 
dononeir  anno  loyy.nè  fcriue  con 
Pctauio,  & altfi  Scrittori  da  lui  ci- 
tati, mà  non  giànell’107;,  benfi 
nell’anno  1077. 

Dall’anno  1077.  fino  all’anno  •‘■i- 
III;,  che  Ibno  anni  cento,  e qua- 
ranta otto  , non  trouo  nè  meno  no- 
ticia alcuna  de  fucelfi  in  Ancona, 
come  fi  legge  in  Giouanni  Lutij , c..?ii  .*« 
che  li  barbari  Saraceni  pigliarono, 
e diflfruflero  la  Città  di  Traù  il  det- 
to  anno  i la  j,che  però  per  la  vici- 
nanza di  quelli  ( chepotcuano  i 
lidi  (fella  Città  medefima  d’ Anco- 
na facilmente  approdare  ) , s’inti- 
morirono di  nuouo  gl’Anconitani , 
e per  difenderli  da  fi  potente  nimi- 
co , ( ricordeuoli  della  loro  defo-, 
latione  , due  cento, ottanta  , e più 
anni  fono  feguita)  , s’armarono 
per  difenderli  d’ogni  incurfionc, 
che  fofic  potuta  fucccdcre . 

Dall’anno  mijì  fino  all’anno 
I i44,che  fono  anni  a i.iion  hò  tro-  *t>j.  h.jin. 
uato  nocitia  alcuna  d’Ancona,  co- 
meleggefi  in  vn  manuferitto,  chej  librarli  del* 
gl’Anconitani  per  difela  delLi  lor 
< iittà , c per  le  turbolenze , che  inj 
detto  tempo  corretiano  in  Italia  fi 
P colle- 
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collcgarono  con  quafi  tutte  le  Cit- 
tà  roaritime  deH'Adriatico  fuperio- 
ie , hauendo  tnelTb  infìcnic , circa-» 
cento  legni  armati , e riempito  di 
Corfari  le  marine  dello  Stato  Ve- 
. Dcto  > per  il  che  I la  Sereniilima  Re- 
publica  <U  V'cnetia  per  ouiare  à 
danni  > che  da  edi  collegati  > e loro 
Corfari  patiua  ne  Tuoi  mari;  mandò 
in  elli } trenta  legni  armati  > ibtco  il 
vii.iiiDo|<  commando  di  Marino  Gradenigo 
ai  Viete  (altri  dicono  di  Domenico  Moto- 
fini  ) : ripigliando  Pietro  Marcelli  > 
^crittor  nobile  Veneto,  che  li  legni 
armati  furono  cinquanta , e raccon- 
Aniui.  VI-  tando  quello  fatto  Giulio  Feroldi 
(purScrittor  Veneto)  in  lingua-, 
up  Hv-  natiua,  che  feguillè  nell’anno  1 149, 
e che  gf  Anconitani  / & Hillriani  a 
vn  tempo , denno  à'Venetiijni  bri- 
gha  , ribellandoli  da  loro,  Parenza, 
Pola , e pii)  terre,  corfeggiando  lui 
Venetianoj  dannezzandofi  in  lana- 
uigation  del  Golfo  i armarono  per 
tanto  Veneziani  c feron  Capitan., 
Generale  MarinoGrpdenico,il  qua- 
le con  parte  dell’armata  iraprouifa- 
mcncc  vfei  contro  Anconitani  > c i 
ruppe , quanto , che  ei  combattef- 
feto  gagliardamente,  e prefe  cinque 
galee  inlìeme  col  Capitanio,  il  qua- 
le ( come  Corfaro)  ft  impiccar  per 
la  gola,  & elfendone  fra  tanto  finite 
d’armar’,  c preparati  tutti!  legni 
dellinati,  che  furono  cinquanta,.,, 
( come  fcriuc  il  Harcelli  ) , con  elfi 
' poi  fi  nauigò  in  Illria,  & alfediando 
Pola,  e Pa[cnza  , collo  le  rcpeliò  ; 
per  il  che gl’.altri  popoli  ribellaci, 
tornonno  anch’clfi  all’obedienza , c 
• non  patirono  altra  pena,  fc  non  che 

furono  obligati,à  offerire  ogn’anno, 

alla  ChiefadiSan  Marco  di  Vene- 
tia , doi  mila  libre  d’olio , per  cil- 
feuna  Terra  , che  haueua  ribellato; 
& con  Anconitani  poi  fucceflc  anco 
la  pace . 

T«.i  i.«a.  Più  dillintaracnte  narra  quello 
fucceffo.  Marcantonio  Sabcllico, 
dicendo , che  Jeceraantur  ad  fref- 
dinm  marit  Naxes  Unga  ft)c  numero  , 
qua  in  altum  dtduOa , quinqut  Auct- 
nitanis  maria  inftflantihas  , hand 
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multo  ffoff  taf  ero  ; eUqut  cum  hit  ct^ 
tus  Gutftardus-,  vir  maritimo  turfio , 
ta  temfeffate  illuSìrit , ac  laquto  mt- 
catus , nel  principio  del  Ducato  di  ciowiioi. 
Domenico  Morofini , che  fìi  eletto 
l'anno  1147;  fCtiue  Giacomo Gor-  coooi.» 
donoimà  FrancefcoSanfouinolo  im». 
pone  nell'anno  1148. con  alcti-Scrit-  ’lc'Sc 
tori , aggiungendo  egli  che  fotio  il 
dominio  di  detto  Morofini , furono 
rafirenaci  gl’ Anconitani. 

Ripigliando  detto  Sabellico,  che 
EmmamtelSecandus  Imftrator  Qrieu- 
uUt , non  contentus , qua  occulta  vi , 
variaque  fraudo , ad  id  temfut , vn* 
cum  Quitate  alioquia  ofulcntif- 
j!mu  etrtaffet  , fihi  Ancouitanos  ■,  éf 
Arimiueufttadiuuxit,  ad  Veuttot  ex 
froximo  imftUauios , ac  tum  dtmum 
( vt  quidam  aiunt  ) Guifeardum  Ar^ 
cifiratam  t qui  mare  Veuttis  mfesìa- 
bat , cum  quinqut  triremi!  cafilum  , 
fuffeudio  necatum , come  afferma., 
ancora  Francefeo  Vero,  tutti  Scrit- 
tori Veneti,  afleréndo  Flauio  Bion- 
di, nell’anno  1149,  cheper  idtem~ 
fus  Anconitani  ConBantinofolitauo 
Imperatori  Hemanuele  parebaut , & 
emnini fubditi  eraut,iubenie  Venelot 
infeHare , qui  trireme!  quinque.  Du- 
ce Gutfeardo  Anconitano  t omnia  Ve- 
uetorum  littora  , acque  maria  latroci- 
nqt7  & excurfionibutfadantet  caperti 
fed  amijfa  vua  , Auconitanat  demer- 
Jìh&  Guifeardum funulit  in  aculeumy 
e benché  venga  confirmata  detta-, 
foggeteione  degli  Anconitani  à 
detto  Emmanuele  Secondo  Impera- 
tore, da  Antonio  Bon&ii,  che  dice. 
Anconitani  in  poteUatem  Hemanuelit 
Imp  eraiorit , fe  panilùt  afferuerant , 
e daSetho  Caluilìo,  che  ferine  £/»• 
manuel  Anconam  accupauerat , con., 
quel  più,  ch'egli 4irerifce,c  dal  d’et- 
to Biondi,  che  foggiungc,  Anconam 
arUiJfima  obfidione  cinQam  a ¥rede- 
rico  imperatore,  ab  Emmanuelit  Con- 
Han  linopoliianis  1 mpetatorit  amici  tia, 
ér  fubieilione  intendebat  auerterej  ; 
dal  Baronio  chC  fcriuc , Frederieut 
Imperator  cum  exercitu  fuo  od  Anco- 
nam  defcendetnuìquia  Imperator  Grf- 
corum  data  magna  pacunia  Quibut 
ciuf- 


omavi- 


fAlvd 

It. 


Op«<< 


pecibi*  l'f* 


ftm®. 


Parte  Seconda  Libro  Quin  ro . 


”5 


Anoi  dì 

Chftllo 

irto. 


(«I* 


UlliNlp. 

l|- 


tiufdem  UcitCiitiiaiem  ìffamfer  via- 
ttMtiam  Bccnpaìam  detinebat . 

Con  tuttociòi  è contro  le  fopra- 
citatc  autorid  nòndimcno  dico,  & 
'afièrmo , per  verità  hiftorica,  con 
li  feguenti  Scrittori, che  Emmanuc- 
'ìc  fudetto  haucua  in  protcttionc  la 
'Città  d’Ancona  y c chegraMÌtir fe- 
rebatt  Ancanilanas,  quas  in  fidemre- 
etperat , i Frederica  appugnari  , rife- 
rifee  il  Sabellico  > & lo  conferma  il 
Tarcagnotta , che  Fredcrico  Impe- 
ratore alTcdiò  Ancona , quale  lotto 
laprottcttione  dcirimpcrio  Greco, 
in  quel  tempo  lì  ritroiiaiia,  aggiun- 
gendo il  Collenutio,  che  Emma- 
nuele  Imperatore  in  quel  mc20,chc 
9lit.  Ciac  Adriano  Quarto  dimorauaà  Bene- 
ucnto , haiieua  già  mandate  alcune 
Puglia,  c fatto  nemico  dej 
Venetiani,  era  con  Anconitani  inj 
Italia  collegato , c per  quello  haue- 
- . Ila  mandato  in  Ancona  il  fuo  Baro- 
ne Paleogo , e fìi  detta  colleganza., 
continouata , dall’  anno  1 149,  lino 
tutto  l’anno  ii7»,C  anniij.ylepiìi 
oltre  ancora , come  in  progreflò  di 
quefte  Notitie , per  ferie  d'anni  il 
tutto  lì  prouerà , con  autorità  do 
Scrittori  diuerlì  ; non  era  dunquo 
Ancona  foggetta  all’ Impcratoro 
Eramaniiclcj  mà  bensì  in  protet- 
tionc , e fcco  collegata . 

Ritornando  per  tanto,doppo  que- 
lla poca  , mà  necclTaria  digrclTione 
al  filo  della  Ibpracitata  narratiua  de 
Venetiani  f dell*  anno  1 144, 1147; 
oucro  1 149.) , che  folle , dico , che 
rotti , che  furono  da  cllì , gl’Anco- 
nitani , e prefo , c morto , che  teQò 
il  loro  Compacriotto  , e famoTo 


T0<«  fRRtci- 


Corfaro  , Guilcardo  lòpraccenna-  <i' 
to  ; fi  ritirarono  le  collegate  Città , 

& altri  luoghi  maritimi  dalli  intra- 
prefi  infiliti , e corfeggfamenti  che 
faceuano  nelle  riuiere  Venete;  per- 
che vedendoli  clTe  mancheuoli  di 
forze  per  la  feguita  perdita  dello 
cinque  galere  Anconitane, c di  det- 
to lor  Capitanio  ; lì  faluàrono  eoo 
le  file  genti,e  legni  armati,  nelli  lo- 
ro Portiimà  li  Venetiani  p'rofeguen. 
do  ( con  l’ottcnuta  vittoria  contro 
gl’Anconitani^  li  loro  auanzamen- 
ti  ; impedirono,  che  per  Taiiueniro 
non  lì  folleuallcro  le  l^radctto 
Città , e luoghi , c tornallerocon  li 
medelìmi  àcollegarlì,  dicendo  il 
Sabellico  che  Falam  appugnaiamt 
Palanitveniam  pneniibnS)  bis  condi- 
tianibus  pax  redditaclì -,  vt  à Maris 
infestasione  abiiinereni , (y  bina  nait- 
lia  panda  atei  annua  Mardana  lentia 
infirrenty  Parentini,  ipjimtìnptr- 
eulfiifi  ijuanda  Duxad  beltnm  exirety 
auxilia  pallicarentur,comc  fegui  ncL 
la  prefa , che  li  Venetiani  fecero  di 
Zara.l’anno  120  j;  ò in  altro  piu  ve- 
ro tempo  dal  Sabellico , e Giouan- 
ni  Lutij  deferitto  ; l'illcllo  fìi  fatto 
con  li  Cittadini  d’Humago  circa  le 
conditioni  del  perdono  concelTagli, 
e tributo  da  piarli;  congl’Anco- 
nitani  poi , ne  luccclTe  la  Pace  > co- 
me narra  Pietro  Marcelli , e Giulio 
Fcroldi  , aggiungendo  Francefeo 
Sanfouino,  che  duralfe  la  difunione 
tra  Venetiani , Se  Anconitani  dall’ 
anno  1149.  fino  all’anno  1 5 ^ . due 
anni,accennando  detto  Feroldi,che 
forte  ancora  feguita  trà  detti  vnaj 
Colleganza. 
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tua  venuta  di ’Fredeyice  Vrime  Iwpt- 
^ ratere d’occidente 3 in  Italia  > e cauft 
- "fi  del  riterne  in  Germania  ; della  fecon- 
da marciata  in  dette  Regni}  dell’ Ole f- , 
. ■ ■ fot&  affedie  meffe  in  Ancona , e non 
prefa}  fu  a partenza}  e ritorno  in  Ger- 
mania } e deW accordi  fatto  con  Anco- 
nitani i Della  infirittion’  > e dichiarà- 
tiene  delle  parole fcelpite  in  una  Pie- 
tra in  Ancona}  e don’ella  iià  di  prefen^ 
te,  Della  venuta  in  detta  Città  del  Pa- 
triarcha  di  Giernfilemmej  delle  ea- 
gioni}Che  mejfere  dette  Frederiee  Pri- 
me } ritornare  di  nnene  in  Italia  U 
terza  volta,  armate,  dr  ajfediare  la 
feconda  volta  Ancona } fenza poterla 
efpHgnare  ; Della  CeUeganza  fegoita 
tra  Emmanuel  Seconde  Imperatore^ 
fndetto, Stefano  TerzO}Rè  cPVngaria, 
cr  Ancenitanii  dell’ Affedie  tiretti  iji- 
me  meffoad  Ancona  dalParme  di  det- 
to Frederiee  per  terra}  e Venetiani 
per  mare  , fenza  poterla  ottenere , à" 
delli  tre  Ambafciateri}che  dentro  An- 
cona, mandati  da  detto  EmmanueU fi 
ritrtuauane  in  tempo  té  detto  afedio  '. 


ESfendo  fucceflc  giierr’  > c gran  •*"">  ® ‘ ' 
J dìlTcniìoni  tra  Emmanuel  Se-  ‘ 
conilo  Impera  tored’Orien  te,eK  ii  g- 
giero  Secondo  Normando , Re  di 
Sicilia,  da  Niceta  Coniate  deferit- 
te  ; deliberando  detto  Imperatore^ 
paciRcarfe  con  detto  Rè,  non  lolo 
riccu^gli  in’  Con/lantinopoli  conu» 
gran  Tua  fodisfattionc,  gl'Amba- 
balciatori  di  Eugenio  Terzo, aH*ora 


Plac.  die.* 


Sommo  Pontefice,  che  portauanoà  rinaM. 


qucllaMaeRd  ottimi  configli  in  no-  OI9U  «a.irjs 
me  del  ‘Papa  colà  andati  ì mi  man- 
dò infoi  a l'anno  1150.  in  Ancona, 

Alellio  Preteffatore,  figliolo  Mag- 
giore del  IliòrMaggiòr  Domo,  coiu 
doppio  difTegno,  cioè,  di  radunare 
in  Ponente  ( qqando  folle  flato  bi- 
fogno  ) arme  non  meno , che  Sol- 
dati mercenari;,  fc  il  trattato  di  pa- 
cébaucflc  hauuto  etfetto,  pcrreefi- 
ciliarfi  con  deno  Roggieroi  on^^è 
arriuàto , che  fb  Aleflio  in  Ancona, 
cominciò  egli  fubito  quiui  d far 
Soldati , per  fpauentare  con  quella 
adunanza  di  gente  armata , il  détto 
Rè  di  Sicilia , arrolando  mólta  Ca- 
ualleria,  efpargendo  voce  volcrej 
con  effa  marciare  in  Calabria  : non 
tralafciando  intanto  d’attendere  al- 
li  negòtiati,  che  appartencuano  ac- 
cordar*,e pacificare  il  Tuo  Impera- 
tore con  detto  Rè  Ruggiero  , ricc- 
uéndo,  e mandando  lettere,  à Maio 
Ca- 
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Capitan  Generale  dell'annata  ma- 
ritima  <li  Ruggiero , gl’  Ambarda- 
tori  del  quale  mandati  (la  Sicilia  in 
Aflcom  ad  Alcdto  fudetto  i com- 
mandòegli,  cl^c  aniJalfcro  in  Con- 
flabtinopoli  dal  fuò  Imperatoro 
Emmanucle  , haucndolo  Alcflio 
non  lòlo  rupplicato  darli  vdicniaj 
, (parendogli,  che  loro  non  chie- 
^ deiTero  cofe  iniqu’ , e fmodcratc  ) ; 
m’ancora  , che  quando  la  pace  fi 
concrludcfiè  , reftaire  Sua  Maefià 
fcruira  , prima  dargline  auilo , che 
publicarla.accioche  per  impmden* 
za  non  fi  commettefle  qualche  di- 
fordinc , ritrouandofi  lui  con  detta 
gente  armata  in  Ancona  i douc  ve- 
nuto, chcfìi  l’auilb  del  detto  Im- 
peratore, ad  Aleilio,  della  fiabilita 
Pace  i fcc'  egli  fecretàmcntc  per 
huomini  fuoi  fidatiftimi,  portare 
li  danari  delle  paghe  de  Soldati, 
fuori  della  dettaGittà,in  altro  luo- 
gho,  non  accennato  da  Niceta_ 
Goniatc(che  narra  quella  billoria )i 
raccomandando  alla  fede  deprimi 
Cittadini  di  quello  , le  Calle  figil- 
latc  de  detti  danari, che  gl’inuiaua, 

& ordinando , che  clTc  non  fi  toc- 
calTcro , nè  apriflcro , auanti , cho 
lui  da  Collantinopoli  ritornalTe  , 
douendo  colà  dal  fuo  Imperatoro 
prima  ( per  altri  affari  ) trasferirli , 
come  il  tutto , detto  Niccca  dillin- 
ramcntc  raconta , &infincdiquc- 
• '■Ilo  libro  pottarò  io  : la  Tua  autorità 
^cr  non  intcrompcrc  quiui  con  ellà 
la  ferie  delli  fucellt  d’Ancona  ; af- 
♦cSSiil'  fermando  della  venuta  d'Alcfsio  in 
Città , Giouanni  Lutij,  con  1’ 
autorità  di  Giouanni  jCinamo,  che 
Eramaitatl  mtfìt  Antou^AlextHm  cum 
tnagnèf  Acuaiat  ut  viadicata  fibi  Aìf- 
tona  , 1'tntmrnm  'fnpcrbiam  immi- 
nuìretà 

^ Eràfuccllb  intanto  nell’Imperio 
d'Occidente,  Tanno  1152.  di  Chri- 
Ilo  Frcdcrico  primo  di  quello  nome, 
detto  Barbarolfa,  DucadiSucuia, 
à Corrado  Ilio  Zio , come  narrano 
PAI  fì^.  2l’H'illorici,c  Cronologillii  fìi  egli 
Vii  Prencipe  di  gran  virtù  ornato  , 
ferine  Carlo  Sigonio , viaiatti  Jìt 
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virtute  ad  firtram  hominum  flore fic’*  Anni  di 
but,  c Dionifio  Pctauio  ^'cc,  ad 
omne  decus i'ndetens-,mì  'divalli  pcn- 
fieri  ripieno,  talmente,  che,  ecce- 
deuanui  termini  di  quel,  che  non  Cfonoucti. 
conueniua,  ad  vn  buono  Imperato-  oìo  vn  in», 
re,  afferma  Giouanni  Tarcagnot- 
taf  quello  gran  Signore  paffato , 
che  fu  in  Italia  armato  la  prim»j 
volta,  ( Tanno  1154,  riferifeono  S.c,;,. 
Bernardino  Coito,  Carlo  Sigonio,  *"**•  '''  *"'• 
edcttoTarcagnottarfon  altri  Scrit-  ’’ 
tori  ; mà  Giacomo  Cordono,  dice 
feguiffe, Tanno  1155.  ) fiimulato  , 
abeximio  quodamfiudio  ItdtUornah 
qui  libertatim  inUituerànt  , narra 
detto  Sigonioi  benché  afferifcail 
Tarcagnotta  folle  per  clTer'  egli  in- 
coronato  Imperatore  in  Roma,  pri- 
ma , poi  per  ritenere  à fieno  alcu- 
ne Città  della  Lombardia . 

Mà  Ccfarc  Clemcntini,  afiblura-  Hift  di  Rint 
mente  dice,  ch’cffcndo  le feditio- 
ni  d Italia  in  colmo,  vna  parte  del. 
le  Città  di  ella  , che  di  già  haiic- 
uanc)  alzata  la  iella  , c dateli  in  li- 
bertà lòtto  la  Protcttionc  'della 
Chicla , non  vollero  più  riconolcc- 
tc  TIrapcratorc , nè  della  fedeltà , 
nè (IcU’vbcdienza , nè  dclbliti tri-  . ... 
buri ^trà quelle  furano.  Rimini,-- 
&Ancona,  chenclTannoiij5;lo 
negarono,  à Rinaldo  Cancelliere  . ' 
Imperiale,  & ad  Otbonc  Pallatino,  o 
Conte  di  fiaioaria , Ambalciatori, 

Cefarci ; c quella  per  auuentura  fa' 
la  prima  volta,  chele  dette  Città 
fi  mollrarono  renitenti,  à gl’ ordini 
Imperiali  ; Frcdcrico  di  ciò  sde- 
gnato , inuiò  in  Italia  vn  potcntifli- 
mo  elTcrcico,  folto  il  qominando  d’ 

Othonc.  Vitelfpach,  il  quale  più 
giorni  tenne  ambedue  le  Ibprano- 
mìnatc  Città  affediate  > ouc  llaudo 
gl'animi  diuifi  , parte  inclinando 
alla  Chiefa,  e parte  all’  Imperio, 
non  elTcndo  ( deippo  lungo  alpct- 
tarc')  dal  Pontefice  foccorle  , fi  : 
diedero  ad  Otlione,  che  con  amo- 
rcuolczzalcraccolfe,  c d’indi  par- 
tito, s’vnU  Milano  cpn  TImpera-  ^ 

.torc , oue  abbruggiarono  i Borghi,  ^ 

combactctcru  la.  Torre  Romana,  ‘ > 
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prerero  Trezo>  e conftrinfcro  i Mi* 
lancfì.  Si  airrc  Cittd  à darfcli  con 
tributo  : mà  non  fi  torto  Ccfarc  fìi 
ripartàtol’Alpi)  chcdinuouo  erte 
Cittd  di  Rimini, & Ancona  fi  ribel' 
larono:  onde  rimpcratorc  tornato, 
che  fi)  in  Italia  l’anno  1 1 ; 8.  diede 
il  guarto  à loro  tcrritorij , cosi  fcri- 
ue  il  Clemcntini . 

Erano  intanto  gl’  Anconitani  ri* 
corfi  ad  Emmanuelc  Ridetto  Impe- 
ratore • il  quale  per  maggiormente 
accalorare  la  Protettione , che  ha- 
ueua  d’erti  ; mandò  in  Italia  vn  Ba- 
rone della  Aia  Imperiai  Corte , 


della  Reale  Famiglia  Palcologa  , 
u«i  iiinH;  con  ordini , e lettere  credentiali  di 

Moli  r «DM  i.  1 • it> 

trattare  con  Adriano  quarto  > ali 


VK4'Adii«‘ 
ne  tv» 
fjjemta. 
Cucco. 
V«xoo> 


w 


ora  Sommo  Pontefice , che  in  quel 
tempo  nella  Città  d’ Otuicto  rifie- 
deua , e che  fu  il  primo  Papa.  che 
colà  per  il  filo  naturai’,  e forte  fito, 
rifiederte,  per  ficurczza  della  fua 
’ petfona,  come  gli  Scrittori  in  mar- 
gine citati  teftificano,  c della  venu- 
ta di  detto  Palcologo, c dell’aiuto 
del  Ridetto  Imperatore  Emmanuel 
fecondo,  dato  à gl’ Anconitani,  Fla- 
uio  Biondi  ferine  , per  id  temperie 
( cioè  nell’anno  1155.  ) ìmperaior 
Grétctet , Venetis  infenfut , Amonita,- 
ntSì  in  magnam  amplitudinis  fpem 
ereHos  : fuis  adiunxerat  parti&ns , & 
Paleelgus  ^nidam  , Neiilis  Grteus  . 
ii£ii  Emmanuelis  feenndi  Imperatcris 
Nunciunh  Aneene^  aduenerti  i con- 
'■  firmandolo  Antonio  Buonfini , con 
Hiji.il  N».  il  Collemitio , foggiungendo  Ciò- 
D«  .•f.oii.  Danni  Lutij , con  rautontadcl  ai- 
gonio , che , Emmamtel  ìmperater , 
hSÌiÌ!,'.'*'  cnm  ftbi  deminium  , & Occidentale 
ìmperium  femniajfet  \ idi*. berne  va- 

fer  fperLeget6etami‘Ancenitanei/hl- 
Itctiauit . 

j.  Marcianà-fn  querto  mentre  Fre-- 

dcrico  con  il  Rio  ertèrcitoin  quei 
“"««'li  luoghi  da  Carlo  Sigonio,  & altri 
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hirtoriografi  Scrittori  , deferitti 
ondè  conofccndo  non  potere  à for- 
za d’arme , d’Ancona  impofleflarfi 
per  li  continoui  foccorfi,  che  da 
Conrtantinopoli  per  mare  gl’erano 
dall’  Impcracor’  Emmanuelc  fom- 


miniftratii  combattuta,  prefa, ej 
faccheggiata , ch’hclibc  Fredcrico, 
la  Citta  jdi  Spolcti,  che  dal  detto 
Sigonio,  clBcrnardino  Campelli,  ■‘•‘fa. 
vien  narrato,  finalmente,  ai/ mari/i-  rà.  ««,?•' 
ma  Ipca  prefeitus-,  Galìra  in  agre  An- 
tenitane  leeauìt , affermano , Orbo 
ne  Frifienfc con  detto  Sigonio  j mà 
non  potendo  egli  efpugnarla,  per 
caufa  nò  meno  de  gl’  accennati  fbc- 
corfi , che  della  difefa  fatta  da  gl’ 
Anconitani,  li  couenne  di  colà  par- 
tire ; 'perche , ftkiente  eanicula , ac 
tailitibns plerif/j-,  enerbe  affetlit , at- 
que  etiam , à prieribnt  pralqs  vnlne^ 
ratit , . non  finì  magne  dolore  Italiane 
abire  decreiiit,  foggiungendo  detto 
Sigonio,  cconcludcndo,  che , fM- 
Ancent , Senogalliam  , Pifournm , ac  ' 
demam  flaminia  via,Beneniam  venie» 

Partito , che  fìi  detto  Fredcrico 
con  il  Rio  eflèrcito  d'Ancona,  e Rio  . 
territorio,  epaflàto,  chehebbela 
Città  di  Pefaro , immediatamente , 
sbarcò  nel  Porto  d’  Ancona  » Fai- 
cherins  Paeriareba  Hierofelfmitanns,  ^ 
fcriuc  il  citato  Sigonio  ; Alclieriiis , n», 
lo  chiama  Honorno  Panulnio  i Àt-  clL, 
ciuefeouo  di  Tiro  : querto  Prelato , 
cnm  Anteriora  Apnlix  loca  obfeffa  vi- 
derei  i oram  maritima  m legent , An- 
conemproceffu  ( afferma  dettoSige^ 
nio)  douefii  apubliche  fpefe  ri- 
cenuro,  eferuito;  intendendo  poi 
egli,  che  rimpcratorc  Fredcrico» 
qnem  centtenire  auebai  ì iam  Pifanrm 
tranfgrejfnm  effit , iter  ad  Adrianum 
Q^rtnmì'intendU,  conclude  il  det- 
to Scrittore, riferendo  lacomo  Bo- 
fionell’hirtorie  di  Malta,  librò  fe- 
condo , anno  1 1 J5-  folio  39,;cho 
detto  Patriarcha  era  di  età  di  Cciv- 
to  anni. 

Dimoraua  intanto  Fredcrico 
fenza  dirturbo  alcuno  in  Germa- 
nia) quando  dalle  riuolutioni  d«« 
M'dltncGiVebementer  incenfnt  ntnatK 
expeditienem  ìtalicam  mainranii,  ée 
Finaldum  Canceilarinnt,  tJ*  Otbonem 
Palatinum , in  ìtaliam , ad  Sacra- 
menta  Cinttatnm , de  more  exigenda, 

pramijjit,  regiftrando  il  Sigonio  la  ^ 

forma  di  erti  giuramenti , c li  viag-  S.u  ? 

gì  da 
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gì  da  detti  Imperiali  Miniflri  fatti, 
con  Kodooico  frifenfe  , dicendo 
IVnoj  & altro  Scrittore  ) che/lrJ- 
unno  fredierunt  Aactnem',  auJicrat 
ettim  ft^othaam  , cum  alijs  Getteis 
ln,peratar(s  NHncifs,  iti  etf<r»ari, 
Vtrto  j vt  mtlitfs  aiktrfus  Guglielmi 
Etgem  Cfutraherent -,  re  veri,  vt 
Maritimas  Marchu  itlins  Vrbes , ia 
iitiontm  dddkcereni,  atifneets  gra" 
ni  ter  increftts  , ér  terrete  imdicj  de 
/Haie fiate  ferenl/is , in  Grttciam  re- 
dire iujferunt , ac  tè  Ahitinam  rece- 
ferunt , il  che  conferma  il  Carefino 
Autore  manuferitto  nella  libraria 
del  Vaticano . 

Seguì  incanto  l’anno  1159,  nel 
quale  il  Sigonio  rifìrifee»che,  Mar- 
ehitrtem  Aitctiia  erat  Gartierias , djr 
enm  eceiderunt , non  già  gl’Anconi- 
tani  ; ma  ben  Ci  quei  popoli  da  dee* 
to  Scrittore  narrati:  non  leggendo» 
fì  in  Autore  alcuno , che  ne  lui , nè 
altri  di  detta  Città  , nè  bauelTero 
mai  hauuto  il  polTelIòiComc  n'heb- 
bero,  dalli  Sommi  Pontefici , ouc* 
roda  gl’  Imperatori d’  Occidcntc> 
il  folo  nome,  titolo , 6t  inueftitura. 

E perche  hò  promefib  per  ferie 
d’anni  inquefie  hiilorìcbc  Notitic 


raccontare, quanto  d’Ancona  ritro-  ^ 
uo,  tralafciando  per  bora  li  fuccclfi  ,,,, 
tra  Federico  Imperatore  con  An- 
conitani feguiti,  per  ripigliarli  poi 
à Tuo  luogho  nella  iftefla  ferie  dcl- 
li  icguenti  anni:  dico-,  che  nella 
detta  Città , e nella  firada , cho 
conduce  al  Porto  di  cita,  e nel  pri- 
mo A rcho,  che  iui  fi  troua , dalla 
Cbiefa  detta  di  Santa  Maria  della 
Piazza  , e nella  Torre  quali  demo- 
lita della  Cafa  hoggidi  da  Francef- 
co , e Tomafib  Tornali  Iratellì  No- 
bili Anconitani  polfèduta:  in  vna 
bottegha  nel  piano  di  detta  firada , 
c fono  detto  Archo  à mano  delira 
( andando  al  Porto  ) efsificntc,  in 
vna  Pietra  alta  da  terra  circa  vna  . 
piccha  nella  muraglia  maefira  mu- 
rata alla  detta  mano  , con  cornice 
à torno  cllà  Pietra  di  bafib  rilieuo , 
lunga  circa  tre  piedi  di  mifura  An- 
conitana , che  farebbono  circa_ 
quatto  palmi  della  Canna  Romana, 

& alta , circa  va  piede , e mezo  di 
detta  mifura  , fi  leggono  le  feguen- 
ti  parole  in  lettere  antiche  Roma- 
ne in  elTa  Pietra  fcolpitc,  & abbre- 
uiate , nella  fegucntc  manierai  che 
dicono . 


* A nÌ^  , NO  VE  QV I N QA  G INTA  C, 
M.IVER.ANT,  AB , ADVENTV,  SALV  A- 
TORIS,  MVNDV.QVI.  CREAVERAT;ET 
t£,DOM'nADRIAN"  HABEBATREGI- 
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Le  fudette  lettere  , & abbre- 
uiaturc  Compone  ( sè  non  come 
fono  nella  detta  Pietra  incife  -) 
almeno  come  fi  è potuto  farci  ha- 
uendole  ben  confiderat’ , e fattele 
da  dinerfi  eruditi  in  Roma,  &al- 
troue  ( particolarmente  in  Padoua 
dell’  eruditifsimo  Caualier  Sar- 
torio) d parola  per  parola:  fi  è fi- 
nalmente conclufi)  idouerfi  nella., 
feguente  maniera  lèggere,  & inten- 
dere, cioè. 


, quella  abbreuiatura  , 
benché  nelle  memorie  antiche  così 
fetitta  ,&  vfata , conforme  Valerio 
Probo,  vuol, lignificare, c per  Au»isì 
per  AnHtSf  oucro  per  Anuorum  , 
come  nota  ancora  Pietro  Diacono , 
con  ipi^'  antichi  olTcruatori  in  que- 
lla materia , per  non  dcfcriuc'rc  qui 


«r  Autori , che  hanno  le  Romane 


abbrcuiaturelpiegato  i non  dime- 
no dico  , douerfi  leggerla  ( ^»»<) 
prouenendoil  motiuo,  dalla  con- 
(Iruttione  affai  intricata,  e barbara, 
c propria  di  quei  tempi , tenendo 
per  fermo,  che  detta  parola  (Aitai) 
fia  l’agente  del  feguente  verboiche 

dicc,/»*e«»/ . 
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tutte  quelle  deferitte  abbreuiaturc» 
oucro  abbreuiatc  parole  , dimo- 
firano,  quanti  anni  di  quel  fccolo 
corrcuano  ; onde  per  bene  leggerle 
fi  deue  dire  cosi;  Ammì  mille  ceatumt 
(jr  quinquagiatti  itoneiti , iuaerént  , 
formaci  fcriuere,e  di  dire  di  quei 
tcmpff  che  Noi  al  prcfentc  direffi- 
TOO  ( labente  ) , c per  quello , cho 
hognidi,  li  Notarij  fogliono  Icn- 
ucrc  nel  principio  de  loro  contrat- 
ti , che  ancora  in  lingua  puraj. 
Italiana  fogliono  leggerli;  corrc- 
uano, oucro  correndo,  gl  anni, 
mille  cento  cinquanta  nouc  dop- 
po  la  venuta  del  Saluatore,  cho 
haueua  creato  il  Mondo,  e come 
con  parole  ftefe  in  detta  infcrit- 
tionc  fi  legge  , che  dicono  , Ab 
AdatHla  Silaateris  Muadum  qui 
(reauerat , fpiegando  la  lettera^ 
( cosi  tagliata,  per  la  paro- 


la ; ( qui)  come  Umilmente  nella 


parola , , nelle  ftefla  u/i, 

forma  tagliata  fi  vede . 


ET  TC  DOVTn  ADAN  «•  HA- 
BEAT  REGIMIN  A CLERICO^i 

9,:  ETlVSTOpt;  OTX* 

• Le  fopradette  parole  abbreuia- 
te,  danno  da  congetturare  la  di- 
chiararionc  di  effe  nella  lèguento 
forma , c che  vogliono  dire,  értunt 
Deminus  Adrianm  habebat  Rej^imi- 
aa  Cdericerum  Rtmaaorum , & inAe- 
Tum , effondo,  che  Adriano  Qbarto, 
nell’anno  it 59-  era  Sommo  Pon- 
tcfice,  edotto  anno,  fu  l’vltimo 
del  fuo  Pontificato;  cauandofi  dal- 
la memoria , che  in  detta  Pietra  fi 
fò  di  Adriano  ; perche  quella  fh  in 
Ancona  eretta,  prima  del  mefe  di 
Settembre  di  detto  anno  1 159»“* 


fèndo  egli  morto  il  primo  giorno 
di  detto  mele  ; fecondo  lifopradet- 


ti  Scrittori  in  margine  citati 

La  parola , »mnia , fi  deue  accor- 
dare con  la  parola , Regimiaa , Cle- 
riceram  Rtmamtram , iafferum . 

ImFR:  F:  quelle  due  parole  ab- 
breuiate  vogliono  lignificare,  ìm- 
feroter  Tredericas , reggendo  Tlm- 
perio  Romano  in  Occidente  , Frc- 
. derìco  Primo.  Barbarolfa , che  fu 
da  detto  Adriano  quarto,  l’anno 

1155. in  Roma  coronato  Imperato- 
re , come  li  fopracitati  Scrittori  ioj 
margine  deferirti  affermano  ; tutto 
il  rello  delle  parole  in  detta  Pietra 
fcolpite  , fino  à quella  ( Merins  ) i 
benché  non  habbino  bifogno  di  eN 
fere  dichiarate , effendo  per  fé  Hel- 
lo manifcHe  ; nondimeiro  nella  fe- 
guente maniera  fi  poflbno  fpiegarc. 

Rtaam  dabai  impqiìdigaa  P jr  tei- 
baebat  manera  fr»  meritis  ; encomio 
pollo  per  lignificare  anco  nella  bar- 
barie di  quei  tempi,  le  qualità  di 
Adriano  Quarto,  che  con  le  fuej 
virtù.  Collumi,  e prediche  haue- 
ua  conucrtito  alla  fede  Cattolica 
la  Nouergia,  e negato  ancora,  con- 
giuffi  rigori  di  Cenfure  al  Popolo 
■ Romano  il  dominio  di  Roma,  co- 
me anco  fulminò  Icotuuniche., 
contro 
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‘^I^contro  Guglielmo  Re  di  Sicilia 
per  haucr  egli  occupato  alcune  ter- 
re della  Chielà,  da  detti  citati 
Scrittori  in  margine  riferite  ( Cup) 
quefta  parola  co  si  fcritta  , fi  deue 
^leggere  per  ( tum  ) 

’ G.  D.  E.  M.  dico  ] che  sè  le 
• ibbrcuiature  de  Secoli  barbari  , 
hauellcrojcomc  le  Romane  antiche 
hauute  i loro  interpreti  ; più  fon- 
datamente fi  potrebbono  dichiara- 
re lefopradcttc  Ietterei  mà  perche 
in  detti  tempi  deplorabili  s’ abbre- 
uiauaà  capriccio , fenza  regola,  & 
ofleruanz’ alcuna, cnon  vifìi  Pcrlb- 
na  (che  io  fappia  ),  che  con  dili- 
genza raccoglieflc , & oireruaffe  gl’ 
arcani  di  dette  barbare  abbreuiatu- 
re , come  hebbero  gl’antichi  Ro- 
mani; bi/ognarà,  che  il  lettore  s’ 
appaghi  delJd  defirritte  congiettu- 
re  j formandone  la  dichiarationc  di 
elle , eomc  hò  potuto  fare . 

Le  lettere  ibpradctte  dunque.i 
G.  D:  Ei  Al.  cosi  abbreuiate  pof- 
fono  facilmente  fignificarc  il  nome, 
e cognome  di  chi  in  quel  tempo 
reggeua  la  Otta  d’Ancona , ò di 
Magìflrato  Municipale  » che  vfàua 
il  fuo  ius , e leggi , ò proprio  della, 
Città  retta  da  vn  ibi  capo  , il  di  cui 
nome  venillc  per  dette  lettere  fpic 
gato  ; oucro  di  qualche  foraftiere, 
dalla  Città  ai  fuo  goucrno  chiama- 
to 1 che  altrou’  ( e forfi  in  Ancona 
in  quei  tempi  ) , Podeftd  era  detto, 
e nelle  memorie  publichc  di  Fabri- 
che  fi  foleua  il  fuo  nome  porre,  & 
publieare. 

Si  potrebbe  ancora  leggere  det- 
telcttere  G.  D.  E.  Ai.  Guberbtr- 
natirts  de  Aiandate  , quando  non 
fapefli  certo,  che  la  Città  d’  Anco- 
na in  quel  tempo,  fi  reggeua  da  sè. 

HOC  PCEP  Fieri . Se  quefta  ab- 
breuiata  parola  fi  haueffe  d’appli- 
care alla  prima  dichiaratione  delle 
fopradette  parole , fi  potrebbe  leg- 
gerla cosi . Hoc  pr^ceperat fieri  \ fej 
poi,  alla  feconda  dichiarationc,  fi 
volcllc  applicare , fi  potrebbe  dire, 
Hoc  prMcptHm  fieri  ; mà  anco  per 
qnefta  parola  pi  ù alla  prima , cho 


alla  fccóda  dichiaratione  fi  potreb-  A»ni 
bc  attribuire . ChriHo 

F%  Dofli  la  lettera  F.  ò contiene  * 
il  nome  proprio  del  Maeftro , che 
lauorò  detta  Pietra , & incifein  efta 
le  lettere , ouerovuol  fignificare, 

^àbri  Doclit  ò- SuiSocy  , cYiecosìE 
donerebbe  intendere  la  folalcttc- 
raS;  onde  tutta  infiemela  detta,, 
infcrittionc  nella  feguente  maniera 
fi  puoi  leggere . 

Anni  Nonem  Qninjnagin/a  , cr  * 
centnni  mille  iuerant , ab  Aduentu 
Saluaioru  y Alundnm>  Q^i  creaaerati 
lune  Dominili  Adrianui  //abetaiRe- 
gimina  Clericomm  Remanorum , ó* 
iuRorum  omnium  ; Imperaior  Frede- 
ricuspunamdabet  Impijs  , digna  P^t 
tribuebat  Alunera , prò  Aieritis  j }um 

G.Ai.  ( nome  proprio  di  chi  haue- 
uafopraintendenza,; , hecpntcepe- 
rat  fieri  per  Aianum  Fabri  do£fi  y '■  ^ 

Sui  Scccf . 

^ Hora  tornando  alla  tralafciata 
hiftoria  di  Fredcrico  primo  Impe- 
ratore di  Ponente,  ficallafcricde 
gl’anni,  dico , che  dall’anno  iijpi 
fino  all’ anno  1 1 6^,  che  fono  anni 
fette  non  hò  trouato  notitia  alcuna 
d’Ancona  , leggendofi  in  Carlo  Si- 
gonio,  che  detto  Imperatore  nel 
detto  anno  1166,  nouam  expediiio~ 
nem  in  Italiam  decreuit , mandando 
in  elTa  , Rinaldum  Colonienfem , 

Chrilìianum  Afaguntìnum  Antinitest 
cum  ingeniibai  copijs  in  Marchia  An- 
conitana ; & altri  luoghi  da  detto 
Scrittore  narrati  ; foggiungcndo 
egli,  che.  Archiepiscopi  in  Italiam 
tranfgrejfi , fopulos  folemni  iure  iu-, 
randa  adhegerunt , ripigliando  ap  LoCrfic. 
preftò , che,  in  Marchiam  Anconita- 
nam  progrejp,  Anctnam  validèop- 
pugnarunr,  ér  obfidibusdatii  ,Fre- 
derici  ìmperium  accifere  coeferunn  » 
c doppo  altri  fuceffi,  dal"  detto 
Scrittore  riferiti,  che  non  apparten- 
gono al  mio  aftùnto,  final ment’egli  < i 
con  l’Abbate  Vefpergenfet, c Ha- 
deuico , conclude  , che , Frder/ear 
ipftìtxeunte  annoi  1 fó.cum  nona  ex-, 
peditione  in  Italia^Alexandro  Tenia 
bellum  iltaiurus,aduenity  St  hauedo. 

Q troua- 


Parte  Scconds  Liibro  Sefl:o . 


*nni  4>  trouato  > che  > Anc»»*  »«  quiiem 

okumperuret  ì itffum  oppugnare  in^ 
lìitnit  Trederiout  • ^ued  opus  vbi  se 
frullra  tentare  finfit , ad  obftdtonene 
contuht,  afferma  detto  Sigomo 
» ‘i,* nell’anno  1167* 

Ondè  vedendoli  gl’  Anconitani 
dalle  podcrofe  armi  di  detto  Impe- 
ratore riftretti,  con  altrctanto  vi» 
fiorofo  animo  di  quello  haueu*^ 
egli  di  foggettarli , fi  erano  effi  dit 
poAiiC  preparati  à virilmente  ouen- 
dcrfi  i per  il  che  doppo  diucrfi , mi 
infruttuofi  trattati  vicindeuolmcn- 
te  feguiti , e non  conclufi  > fi  rifolue 
Tredcrico  > di  venire  à gl’aflaltit  da 

quali»  corraggiofamentc  da  deten- 

fori  Anconitani  ributatiiconolcen- 
do  egli  non  potere  Ancona  in  alcun 
modo  ottenere , come  Città  man- 
tima,  perche  gran  copia  de  Naudij 
in  quel  tempo  ella  fi  ritrouaua»  con 
, li  quali  dall’  Imperatore  di  Con- 

Ilantinopoli  era  di  viueri»  aiaol* 
dati  » c di  danari  continuamen  te 
foccorfa  j fi  trattenne  da  quelli,  ma 
* cStinuò  però  ncU’aircdiojConofcen- 

do  molto  bene  Frcdericocon  fuoi 
Capitani,  la  dilFcrcntia  delliloro 
Soldati,  c difenfori  Anconitani, 
combattendo  quefti  per  difcla  del- 
la Patria , beni , fuftantic , c fami- 
filic  proprie , e quelli , per  il  mero 

intercfic  di  facchcgiarla,  ottenuta , 
&efpugnata»  chcl’hauelTcr^ 

Cófiderata  per  tanto  da  eflo 
“ peratore  nó  meno,  che  da  fuor  Ca- 
pitani tal  diffcnrétia,c 
fuoiSoldati,Capitani  nelU  afialti  Ic- 
guitai  venutagli  noucllain  quello 
Kmpo  della  vittoria  dalle  fuc  genti 
controli  Romani  ottcnu^ta i li  parti 
dall’aflcdio  d’Ancona,  fino  al  mele 
diGiiigno  ptolongatojdal  principio 
c dell’anno  r i67;haucdo  prima  dagli 
Anconitani  riceuuti,fitollaggi,c  da- 
nari,afferma  il  Sigonio,  c Bernardi- 
Stl*  no  Co'fo-raccóta,che  doppo  liip.di 
m'tiuiun  Giugrio  dell’anno  i i67,vcniflcFrc- 
*■  jgfico  allaCittà  di  Ancona,u  Citta- 
dini ^uale  nó  volédolo  ricc- 

«erc.li  Jefle  la  battaglia;  mà  per  cf- 
di  fico , c di  mura , §1', 
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Anconitani  lìdifefero  c6  grand  ani- 
mo,da  gl’alTalti  di  Frcdcrico;  nódi- 
mcno.com’,è  folito  intcruenire  nel- 
le battaglie, affai  di  loro  nè  rimafe- 
foprigioni,cpiù  furonogl  vccifiipcr 
la  qual  cofa  fecero  l’ accordo  dàdo 
d Frcdcrico  quindeci  oftaggi,e  gran 
sòma  di  danari  perla  fpela,  che  ha- 
ueua  egli  fatta  ncU’afTcdio  loro,chc 
fu,  di  tre  fcttimanc  continue,  il  che 
ftabilito, dirizzò  il  camino  verfoKo- 
ma:  aggiùgCdo  Cipriano  Manente  » 
che  la  faccheggialTccó  gran  llragcil 
che  nó,è,da  niun’altroScrit.rifcrito. 

Finalmente  Giouanni  Luti) , con 
l’autorità  di  Giouanni  Cinamo,  di-  fli,  ^ 
CC,  che  Emmanuel,  CroatU,  & Dal-  b.» 
tnac'u  parte  in  poteSiatefna  redabia  > 
ptrtnbufque  exindè  in  Adriatico  con- 
fetutis  i Aneonam  quoque  in  fuo  potè- 
Hate  fategit  , vt  Vorthm  commodum 
in  Italia  nailui  ,&proximis  Croati^ 
cr  Dalmati*  locis,  V enetof  eompefee- 
ret,  dr  fu*  proielhane  Anconiianos, 
Veneiorum  umulos  effeSos  ternertt  i 
indi  viriti,  nè  vel  Emmanuel , An- 
conam  tonfecutus  , Adriatui  domtnii 
recuperare  tentare! , velfaltem  tìn- 
conitani  eiufdem  auxilto  frutt , fibi 
nauigattcnem  denuv  perluriareni  i 

ideìdiffimnlatione ponbabtta  lapert 

Marte , Anconitanos  aggrejfifuut  , vi 

riferì  Dandalus , hoc  tempore  , ciac 

nell’anno  iib?-  dicendo  egli,  An~ 
conitani  Emmanaelit  okdtcntts.  Ve- 
neios  , vt  fibi  umuUs , ciperunt  baie- 
re;  Dnx,  (che  fu  Vitale  quarto), 
tA  hoc , mijjMgdei!^  iUorum  qumque  , 
copitgaleai , ripigliando  apprdto  il 
cifato  Scrittore, che, 

ram,  Emmanuelemtrratum,  fptque 

Adriatici,  Italiuque  acquirendafru- 
Jiaium,maximi  in  Venetos,odio  ex^- 
affé  ertdenium  eB  ; qnamuts , Lm- 
namus,  alt'us  caufas  protexcni , rem 

nico-.Ann»  1 167.DÌÌ  Imperatoj  FretU- 
ricHt  oppugnarci  Ancenam,Eajnaldut 

eiuscJLLriui.expugnauitìiomanos 

ex  ifuibus  Mille  quingenlt  tcafi  funt , 
Ztrasimult.,&captim.lltfcp2^^ 
genttf,quti  AndienilmperatorjCaji* 
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Ancona  ìVenit  Romano  ^ fjr  ctmbnjjii 
Portfcum  San  Ali  Retri  ; Alexanaer 
P afa  exiens  Vrèe,  Beneuentum  venih 
Dall’anno  1167;  fino  all’  anno 
1 1703  che  fono  anni  tre,  non  crono 
noci eia  alcuna  J’Ancona>comc  leg- 
go in  Antonio  Bonfinijche 
nael  Secundus  Imfieraior , Stefdnnm 
Tertìum  Begetn  Vngarorim  ; ittm 
Dalmatos  > Ulros , Uburnos , (jr  An- 
conitano! , cum  Gradi  in  focietatem 
admijìt  3 vthottìlem  animnm  Venetit 
t/lendere  fojit , fj-  eìs  obefe  ; di  det- 
ta colleganza , Pietro  Marcelli  (cri- 
UC3  ch’Emnianuele  3 fpicò  gl’ An- 
conitani dalla  lega  de  Venetianisóc 
vn  manuforitto  foggiungc,  che  non 
potendo  Emmanuelc  per  Ce  folo  3 e 
con  guerra  aperta  , c manifefta  of- 
, fendere  li  Venitianij  fi  collégò  con 
I gl’Anconirani  3 à danni  di  elfi  3 eh’ 

; erano  all’  ora  nemici  3 & antichi 
I Emuli  fempre  d i quelli  3 per  il  do- 
minio del  Golfo  i ondè  gl’ Anconi- 
tani infuperbiti  della  lega  con  det- 
to Imperatore  3 cominciarono  più 
animofàmente  ad  offondere  detti 
Venetiani. 

Erano  in  vero  in  quel  tempo  gl’ 
Anconitani, in  molta  llima,crcdit03C 
rifpetto,  apprefib  tutti  11  Prencipi 
Chrifiiani;  perch’eficndo  rimalli  li- 
beri da  Frcderico  Imperatore  d’Oc- 
cidcntcsin  lega  có  Emmanuele  Im- 
peratore d’Cricnfiecó  StefanoTcr- 
zo  Rè  d’Vngaria,  terrore  de  Vene- 
ciani  ; daGugliclmo  KcdiSicilia3C 
dalIeRepublichePifana,eGenouefe3 
per  freno  di  elB  Venetiani  ; di  gran 
Capitale  alle  falcioni  d’Italia  peri’ 
adher;nza  di  detto  Emmanuel’,  e 
Rè  Vngaro  j di  fperanza  à tutte liu. 
Città  della  Prouincia  della  Marca 
• Aticonicana  3 che  vedeuano  conti- 
nuata, c protettala  libertà  d'An- 
cona 3 per  via  della  qual  foala  pote- 
uano  ogni  giorno  riceuerc  foccor- 
fo  di  foctraflì  dal  giogho,  & Impe- 
rio Tedefeo,  e finalmente  di  gran 
confidenza  eon  Papa  Alefiandro 
Terzo. 

Confiderando  per  tanto  Frederi- 
co  tutte  le  fijdcttc  cole  3 & cllcrfi 
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Ancona  dal  Tuo  Imperiai  dominio , 
à fatto  fottratrai  parendogli  non_, 
meno  difprcgio,  che  poca  honore-  ‘ 

Qolezza;  rapendo,  che  in  Alia  mi- 
nore, e circa  la  Città  diFiladclfa, 
contro  Califi  di  Babilonia  haueiia 
le  fue  armi,  Emmanuelc  fudeteo 
Prottctorc  , difenfor’  , c Collega 
de  gl’ Anconitani,  impiegate,  ( co- 
mcdicano,  Guglielmo  Tino, con 
Niccca  3 e Giacomo  Gordono  ci- 
tati , & clTendogr  in  oltre  note  le 
debolilfimc  forze  di  Alefiandro 
Terzo  , per  ritrouarfi  in  quel  tem- 
po  la  Citta  di  Roma  in  poter’ , 
dominio  de  Tuoi  proprij  Cittadini  / • 

& egli  fuggitiuo  per  faluare  la  vita,  vit.  j-  , 

( nemico  non  meno  AÌeflandro  , 
che  Emmanuel’  erano  di  dettò  Frc- 
dcrico)  ; pensò  egli  (^antc,  cht» 
le  cofe  dciriralia  nel  fiato , c feon- 
uolgimento  accennatoli  ritrouaua- 
no),  di  potere  à fatto foggiogarc 
Ancona,  c fottomcttcria  totalmen- 
te al  filo  Imperiai  Dominio  ; ondè 
elsedo  di  già  in  efia  Prouincia  del- 
la Marca  Anconitana  ilfiio  granj 
Cancellicro , chiamato,  Chriftiano, 
da  detto  Frederico , fino  dall’  anno 
1 1 64,  Arciuefeouo  di  Magonza  di- 
chiarato, afferma  il  Ciacconij  per- 
che hauendo  Alefiandro  Terzo  , 
nella  prima  Promotionc  de  Cardi- 
nali, ch’egli  fece,  l’anno  quinto 
del  filo  Pontificato(chc  fìi  di  Chri- 
fio  U63.  ) creato  Cardinalo  , 

(CbrinraduSi  de  V uìtele/bach  t Co- 
nte! Palatina! Jìfteni,  ex  Baaarica 
Ducibri!  Germania  , Imperatori! 

Frederid  Barberojpt  Propimjua!  , 

Archiepifiopat  Maganùnui , (jr  Sulz- 
burgenJÌ!  Mini  Ber  ) dice  l’ificffo 
Ciaconi  i fdegnato  detto  Frcderico 
perle  caufe,  da  detto  Scrittore  nar» 
rate  ; Maguntinam  Aecdejiam , Cor- 
rado adeptamo  C/triBìano  Curia  faa 
CancelUrio,  tradidit , foriuc  il  Sigo- 
nio , ripigliando  alcroue  detto  Au-  ♦ 

tor’,  c deferiuendo  la  qualità  di 
detto  Arciuefeouo , eh’,  erat  Uomo,  *' 
noniam  mana  promptat , qaamora- 
tione  grani! , (jr  copitfu! . 

Di  quello  Perfonaggio,  nè  fcriuc 
2 ancora 
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Anni  ili  gocora  copiofaniétcGiroIanio  Rof- 
iln!“  fi  » dicendo,  che  acquietati  li  rumo- 
" ri  di  guerra  > nella  Tofeana  pulul- 
lati  ( come  afferma  ancora  detto 
Sigonio);  rifoluè  aflcdiarc  mime- 
eliacamente  Ancona;  fìis a(fis  iti- 
Itm  Antomtaaum  detrenih  tm- 
ntum  , tjHt  hte  ttmport  f»"\  >' 

afferife?  detto  Si- 
tK.cit  gonio, «cacciòcherimprcfa  mag- 
giormente gli  riufeirte  ( hauendo 
altre  volte  r Imperatore  Frcderico 
efpirempntato  le  grandi , e graui 
difìcoltà  d’efpugnarla);  pensò  det- 
to Chriftiano  Arciuefeouo , che  ol- 
tre vn  validiffiino , c potent’ellcr- 
( cito  di  tetra,  per  la  fortezza  del  fi- 

to  d'Ancona;  valerflì,  ancora  di  vna 
poderófa , e grande  armata  di  ma- 
re, non  fplo 'perrefiftereà  quella 
de  gl’ Anconitani,  nel  loro  Porto , 
d’.  efli  tenuta  ; m’ ancora  per  hauer 
con  quella  maggiore  comraoditi, 
di  fortemente  da  quella  patte  aife- 
diarla , combatterla,  & efpugnarla, 
Deliberò  per  tanto  il  detto  Ar- 
ciuefeouo, à Vtnetiani  ricorrere, 
come  nemici  all’ora,  de  gl’ Anconi- 
tani, per  le  deferitte  Colleganza 
con  Emmanuele  Secondo  Impera- 
tore d’ Oriente , & Stefano  Terzo 
Rè d’ Vogarla,  Scvnirlìconli  rae- 
dellmi , per  fare  quella  determina- 
ta Imptcla  ; perfuadendofi  egli,  che 
facilmente  farebbono  alla  richiefla 
Colleganza  ; li  Venetiani  condel^- 
cefi;  onde  fattane  da  detto  Chri, 
filano  per  fuoi  racfR  à nome  del 
Imperatore  alla  RepubUca , inflan- 
za  ; confultata  poi  in  Senato,  fu  ri- 
loluto  clfer  quella  , vna  opportuna 
occafion’ , e congiuntura  P.cr  loro , 
con  l’aiuto  dcH’efrcrcKO  di  Frede- 
rico  per  terra  , di  ficuramcqte  con 
la  loro  armata  per  mare,  efpugnarc, 
Stfoggiogarc  Ancona, 

Si  conclufe  perciò  la  ricercata^ 
lega  con  tré  principali  ccndìtioni , 
' la  prima  delle  quali^era , che  ITm. 
pcrator  Frederico , per  tal’cffctto , 
oundalTc  in  Italia , vn  valido , c 
potenFeUcrcito  per  l’alTcdiOj&er- 
pugnatioipe  di  Terra  d'Ancona , & 


li  Venitiani  vna  fuffìcient* , e buona 
armata  per  aflcdiarla  non  meno,  ,,71, 
che  inuaderla , c còmbattcrla  per  ^ 

mare;  la  Seconda  conditionc  fii, 
che  detto  elTcrcito  dì  terra, & arma- 
ta di  mare , fi  trouaflcro  fopra  la_. 

Città  d’ Ancona  nel  mefe  di  Giu-  - 
gno , dell’anno  1 1 7 z;  la  terza  con- 
ditioncjinalment'era,  ch’efpugna- 
ta  forte  fiata  detta  Città , ogni  vtil’  r. 

c ricchezza,  che  in  quella  fi  ritro- 
uali’,  egualmente  tra  loro  Colle- 
gati, fofediuifla,  e cljc  Generale  • ; 

di  detta imprefà,foffe  fiato  il  fudet» 
tò  Arciuefeouo  Chriftiano;  come 
il  turco  fi  raccoglie  dalla  Cronica 
manuferitta  fopr'  Ancona, d’ Anto- 
nio  Cofianzo  da  Fano,  nella  biblio- 
teca Vaticana  confcruata . ' 

Diquefta  Colleganza,  e decer- 
minata  guerra  da  farli  alla  Città  d’ 

Ancona , in  vn  altro  manulcritco  in  ^ui,.  roa 
lingua  Veneta  copiato,  nel  qualu 
Io  Scrittore  di  cflbhà  voluto  co-  W 
prire  gl’animi  dcll’vno  ,non  meno, 
che  dell’altro  Collegato,  fi  legge»  <■ 

che  hauendo  intefo  l’ Arciuefeouo 
gl’  infilici  fatti  da  gl'  Anconitani  ad  ^ 

alguni  Nauilij  di  Venegia,  c la  liga  ^9 
fatta  tra  elfi,  & Emmanuel  Impc-  S 

ratorc , d’ondè  fi  pensò  podcr’cfic-  S 

re  quefta  caufa  baftantc  di  tirar  nel’ 
amicitia  di  Frcderico  li  Venetiani  » w 

mandò  fuoiNuntij  à porta  per  que-  « 

fio  effetto  ad  erti , che  li  trouò  alfa;  M 

facili  à condcfccnderc  alle  foc  vo-  ^ 

gic  ; perche  erti  tanto  ftimauano  . 1 

batter’ , c tuor  via  l’cmulation , che  I 

haueua  con  loro , la  Città  d’Anco-  I 

na , che  non  curarono  ( contro  Ia_. 
fua  profertion’ , c contro  quello , r 
che  haueuano  femprc  fatto)di  Col- 
legarfi  con  Prcncipc  aucrfb,  & ini- 
migo  della  Giefìa  ; mà  la  Capitula-. 
tion’ ,.c  he  fecero  i Venetiani  con 
J’  Arciuefeouo  , non  s’ obligarono 
ad  altra  imprcfa,chcà  quella  d’An-  ^ 

cona,  ne  volfero  cflcrc  tegnudi  ad 
alcun’altra  fattion,  fc  non , à quel-  ' 

la  fola , nella  quale  » pur  che  ; sfo- 
gaffero  cl  fdegno  del  sò  animo  con- 
tro de  foi  nemici,  accònfentironq  > 
nè  volfero  altrimenti  implicarli  in 
guerra 
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l?“crra  contro  gli  Ecclcfiaftici  » mi 
la  voia , che  haucua  l’ Arciuefccuo 
il’infignorirfi  d’ Ancona  , ej  fc  ao- 
confentir  d tutto  quello . che  s’ad- 
dimandaua,comc  il  tutto  conferma 
citata  Cronica , le  parole  della 
Dan  nu^tis,  quale  nel  fine  di  quefto  libro  regw 
fe.  *“**-''*‘'^  Araròi  con  altre  autorità  > de  Scrit- 
^ tori]  per  non  interromporc  quiui ] 

> ^ con  tale  relatione  > il  racconto  del 

^ fuceffò.' 

. kiscs,  . E benché  il  citato  Veneto  ma- 
nuferitto  attribiiifchi  il  moto  di 
quella  guerra , & imprefa  da  farli  > 
lolamcntc  al  detto  Arciuefeouo! 
non  j è,  però  verinmiic  > nè  credi- 
bile] che  vna  sale  rilblution’jC  niof- 
fad'  armate  1 terrellr’>  cmaritima 
di  lì  poderfi  Prcncipi  nemici  de  gl’ 
Anconitani  ] non  folte  llara  prima 
con  detto  fuo  Imperatore  Frcderi- 
co  participata  ] c poi  da  elTo  deter- 
minata ] accennandolo  Niccta  Co- 
niate ] che  Bmmannelis  Legati  » nc- 
gtt^  emufdam  ca»/*  » Anconam  ] fmi ^ 
•ot  ejBpfctamad  ìmftramii  amicitH 
attrahereiUi(jHcs  Lìf,ios  vocant  ( cioè 
neutrali  ) Jìuèvt  alìqitìd  altud  Ri-, 
mams  ì'iite  {cnfctrent  > (nm  id  ex- 
fedimjf  r/  ■,  Alenanerum  Hex)  ira  f te- 
ntisi cefiias  ad  vaBandam  eam  Vrtem 
mittit  ] C'  CJues  funieudts , qui  cum 
Imperatore  fudus  fteerunt , eiufque 
Legali  infraudent  viique/iiant,  ad 
Vriet  adii  alieaandos  recepijfent  i 
con  quel  più  ] che  io  detto  Scritto- 
re] lilcggC]  chcàfuoliiogo  poi, 
apprcHo  referirò  , confìrmando 
quanto  hò  narrato]  il  Carilìno  Au- 
tore manuferitto  in  Biblioteca  Va- 
ticana, & aggiungendo,  chcZ}«Ar 
( cioè  Sebaftfano  Zani  ) , non  ad  re- 
quirentisfauerem  ; fed  ad  Anconita- 
norum  excidium-,  quos,  (jf  Emmanue- 
lit  fittores  iam  din  exofos  habuerat  , 
anno  feennd»  fui  Ducatusi  Jlolum  bel- 
licum  mittens , eum  miliiia  Imperiali^ 
Anconam  obfident,  ccon  gente  rac- 
colta non  meno  dalle  conuicin’ , e 

r-- — confinanti  Città  ad  Ancona  ; mi 
inlìcme  con  clTc,  deiii  popoli  habi- 
tanti  trd  la  Puglia,  cKimini,chi 
per  tiniotc,  chipcr  guadagno,  c 

ì 


fi  ."«•  I«4». 
k «1  Mn. 


chi  ancora,  per  inuidia  della  godu- 
ta  libertà  de  gl’ Anconitani , accu- 
molate  loro  ricchezze,  e liima , che 
li  Prcncipi  Itabani  di  elfi  fa'ccuano 
c chi  finalmente  per  poca  intelli- 
genza , che  tra  Città , c Città  palali 
Icj  in  modo  tale,  che  1’  elTcrcito 
dell’Arciuefcouo  Coinmandante,fù 
non  Iblo  nnmerolo , che  potcnt’ , c 
benché  foli'  cglipcrfona  Ecclelìa- 
llica i era  però  bellicolà , c di  efpc- 
rimentata  pcritia  nella  guerra  lli- 
mato  . 

L’ armata  poi  di  mare  de  Venc- 
tiani , à quella  imprefa  dcllinatt_. , 
era  di  trenta  quatto  galere  fottili , 
fabricatc  , fecondo  1’  vfo  di  quei 
tempi , Si  alaci  Vafcelli  ancora,  tra 
quali  vi  era  vna  gran  Naue,cóman- 


data  da  Pietro  Zani  figliolo  del 


detto  Doge  di  Venetia , e ciafehe- 
duno  altro  Vafcello , c galera , da 
vn  altro  nobilVcnitiano  goucrnate. 

GI’Ancónitani  fopra  quella  de- 
terminata rifolutione  di  detti  Col- 
legati nemici  , c debellicofi  appa- 
raci contro  eOì  prouilli  > confulta- 
rono  tra  loro  il  modo  di  difenderfi 
dalla  minacciata  inualìone , guerra. 
Si  alTcdio  ; ond^  prima  deliberaro- 
no nel  breue  tempo , che  haucua- 
no  di  prouederlì  di  quanto  faccua 
loro  bifogno  al  nccclTario  vieto  non 
meno  ; che  armamento , prefidian- 
do  la  Città  di  vàlorofa  Soldatelcha, 
doppo  haucria  intcriormétc.&elli- 
tiorméce  bene  fortificata,e  munita. 

EIclTcro  poi  alcuni  pratici , Se  in- 
tendenti Tuoi  gentiihuomini  guer- 
rieri per  reggere  la  Città  nelle  fat- 
(ioni  militari , con  fuprem’  autori- 
tà di  fare,  quanto  il  bifogno  f per 
tal. guerra)  ricercaua  nel  difenderfi, 
con  fcruirfi  ancora  de  ^afcelli  fo- 
rallicri,  che  ne]  Porto' d’Ancona_> 
all’ora  n troUauano . 


Il  popolo,  elaplebe  Anconicji- 
na , in  quella  pericolofà , c necelfa- 
ria  occafione  di  difefa  della  Patria, 
animofamente  per  clTa  s’vni  con  la 
nobiltà,difpolli  tutti  gencrofamen- 
combattendo,  difenderli , e più  to- 
lto , per  la  Cotnmuuc  faluczza  mo- 
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rue  t che  rcnderC  alla  naturale  ni< 
tniftj  de  Collegati  nemici  : Ccurì , 
che  farebbono  nati  eflì  nóTolo  dal- 
la lor  Patria  barbaramente  Icaccia- 
d ; m’ancora  ella  milcrabilmcnto 
ruinata,  eforfìad  airri  habitarori 
conceda , oltre  là  perdira , che  ha- 
ll crebbono  fatta  delle  già  aqui/late 
fuftanti’,  e molto  più  della  loro  ho- 
norcuolezza  , nella  quale  farebbo- 
noj  per  diuerfi  infiliti  non  meno  ef- 
lijchele  loro  Donn’i  e famiglie 
incori!  : che  però  cominciarono  à 
fare  di  giorno  1 edi  notte  diligen- 
tiflìmc  guardie  per  la  Citrà>  emi^n- 
dare  fuori  di  edà  in  diuerfi  luoghi 
del  fuo  Territorio  accorti)  c periti 
cfploratorì , come  il  tutto  fi  racco- 
glie dalla  fopracitata  Cronica . 

A quella  determinata)  & animo- 
fa  vnionc,  furono  li  Cittadini  d’ 
Ancona  > non  tanto  edìcaccmcnt' 
cdòrtati , che  ragioneuolmente  in_> 
edà  confirmati  ) dalli  fopraccenna- 
ti  Ambafeiatori  dclF  Imperatore^ 
£mmanuele>che  in  Ancona  in  quel 
tempo , & in  tutte  le  Confulte  fi 
ritrouano  > dicendo  di  edì  ( oltre 
il  citato  Niccta  Coniate  ) Carlo 
Sigonio  i Manuel  Jmperater  Legatos 
Aneomm  mi  ferali  puè  vi focietatim 
cttm  eis  inngeret  • pai  ut  alia  rathfie 
Trederici  eanatis , impedimentum  af~ 
ferrei  ì aitjueetSt  Anconitani  ■>' non 
folum  receperanj  V fed  eiiam  de  per- 
cmiendo  fòdere  pertraliantet  andie- 
rane  i ondò  ed!  Ambafeiatori  > non 
tanto efficaccmentcliCittadini  An- 
conitani alla  difefa  della  lor  Patria 
pcrfuadeuanoj  quanto  ancora  pro- 
inettcuanO)  & alsicurauano  > eh’ 
Emmanuelc  intefa , che  haueffe  in 
Conftantinopoli  l’infaufta  nouella 
della  gucqjpda  fard  ad  Ancona, 
fin  di  colà ^andi , folle£li , e necc- 
farij  focòrfi  » hauarebbe  loro  man- 
dati 1 benché  le  fucarmi,  in  quel 
rem  po , in  Afià  fi  ritrouauano  • 

Prouiffi  per  tanto  gl’  Anconitani 
( per  quello  Ri  polfibilc  di  fare  ) di 
quanto  al  nccedario  vitto , & alla 
guerra  li  faceua  di  bifbgno , auici- 
natofi  il  mefe  di  Giugno  dell’anno 


1172.  da  Collegati  nemici , all’i'm: 
prefa  d’Ancona  dedinaro_,  adegna- 
rono elfi  li  Soldati  alli  determinati 
porti,  c nel  porto  diftribuirono  li 
loro  pochi , & altri  Vafcclli , & à 
quello  effetto  nolleggiati , con  le 
galere,  che  ed!  già  fi  riatrouauano, 
tutti  di  vaJorola  Soldatcfcha  , e 
pratici  marinari,  & offiriali  bene 
armati , dando  à tutti  li  Cittadini  T 
armi  offenfiu’ , e quel  che  più  inv 
portaua,  miffero  in  Commiine , tuù' 
te  le  fòrti  di  vcttouaglie , eh’  erano 
fiate  nella  Città  riporte;  deputando 
il  publico  Configlio  gcntilhuomini 
&offitiali,  acciochc fùdèro effe , à 
tutti  li  Cittadini , cSoldatf,  indif- 
ferentemente, à fuo  tempo , c luo- 
gho  diflribuit’,  e fomminiflratc  fe- 
condo il  corrcnt’,c  giornal  bifògno, 
ìlchcfù  giudiciofamcntc,  c pru- 
dentemente penfàto , & effeguiro , 
acciochc  ninno  hauefic  ( per  caufa 
di  quelle  ) occafione , non  dirò  j di 
tradire  la  Patria  ; mibenfi  d’ani- 
raofamentc  difenderla;  e fofsc an- 
cora dimoio  al  combatter’,  e ribu- 
tarc  1’  inimico , c dall’  afsedio  li- 
berarla. 

Pcriienuto,che  fù  il  prccifo  gior- 
no,da  ninno  de  citati  Scrittori  nar- 
rato,!! feopri  primcramente  l’arma- 
ta Veneta  della  gaurdia  del  Monte 
Contro  d’Ancona , c poi  ( auuicci- 
nandofi)  , dal  Promontorio  detto 
di  San  Ciriaco;  onde  gl’Anconitani 
deflinati,  al  commando  di  detta 
Città;  fi  diuifero  alli  foro  quartieri, 
per  crscrc  pronti  doiic  fofsc  flato 
bifognodi  fbccorrcr’,  cfouucnire 
con  la  lor  prcfenza,&  aiuti.in  quel- 
le parri,  chefofsero  fiati  da  pernici 
minacciat’,  & innafe . 

Vfeirano  intanto  dal  Porto  d’ 
Ancona,quellcpOche  galer’ , c va- 
fcelli , che  in  qncllo  armati  fi  ritro- 


uano, e cominciata  la  battaglia  con 


l’antiguardia  dcU’atniata  Veneta... 
più  per  trattenerla , che  per  com- 
batterla ; furono  nel  bel  principio 
del  conflitto,  prefi  da  Vcnctiani , 
alcuni  Vafcclli  de  gli  Anconitani , 
che  s’cfano  piu  dcgl’altri  auanzati  > 
che 
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che  però  vedCdofi  gli  reflati  inabili 
di  potere  continuare  il  principiato 
combattimento  * con  le  dette  gale- 
rc;non  fole  nel  loro  Porto  d’Anco- 
na fi  ritirarono  i mi  furono  Iblleci- 
tamcntc  dà  gl’  Anconitani  nel  luo 
Arlcnale  faluat’c  ritirate , acciochc 
daVenetiani  non  foflcro  Hate  anco- 
ra quelle  pres’»  entrati»  che  folsc- 
ro  efli  con  la  loro  armata  nel  Porto 
d’Ancona . 

Rcftò  nondimeno  1’  armata^ 
Veneta  dal  Seguito  Conflitto  af- 
fai pcrcolfj,  c sbattuta  > & molti  de 
fuoi Soldati  feriti,  c morti,  cho 
però  non  potendo  in  alcun  vicino 
luogho , c porto  ricoucrarfi,  tratte- 
nutali fopra  il  Porto  d’Ancona  su 
l’anchore,  in  diremo  pati . 

Arriuò  nell’illeflb  tempo  1 etlcr- 
cito  I mpcriale( tacomadato  dal  det- 
to Arciuefeouo  ) alle  mura  d An- 
cona i onde  patuc  a gli  Anconitani 
douerfi  con  qucllo>c  fuo  Comman- 
dante (comeperfona  ecclcfiallica , 
ch’egli  era)  con  altro  termine, dell 
vfatocon  l’armata  Veneta  trattare; 
mandarono  perciò  e^ , due  loro 
gentilhuomini  a lalutarc  1 Arciuc- 
lcouo,&  in  nome  publico  riuerirlo, 
c ricci  cario  della  caufa, della  fiia  ve- 
nuta lòtto  le  mura  d’Ancona  có  tato 
armamento , e che  volendo  egli  da 
cITa  Città, c fuoi  Cittadini  cofa  pof- 
fibile , farebbe  flato  non  meno  lui 
feruito , che  li  fuoi  Soldati  ancora 
abbondanteraent’,  ccon  prontez- 
za prouifli  • 

Rifpofe  l’Arciuefcouo, riportate  à 
gl’Anconitani,  che  vi  hanno  à Noi 
màdati,chevogliamo  in  dominiopcr 
l’ImpcratoreFrcdericOjla  volita  Cit 
tà  d’Ancona,  per  cffcr’elladi  giurif- 
ditionelmperial’e  che  per  ciò  arma- 
tamente quiui  fi  fiamo  acca  li  pe  r 
foggiogarla  à forza  d’armi,vniti  c5 
r armata  Veneta , per  mare,  quan- 
do volontariament’ella  à Noi , per 
detto  Imperatore,  non  fi  rcndà^ , 
cucro,che  cidia in  mano  gli  Am- 
bafeiatori  diEmmannelc  ^condo 
Imperatore  di  Conflantinopoli,che 
dentro  Ancona  fono  uattenuti , e 


con  li  quali  ( per  detto  Emmanue- 
Ic)  VI  Icte  collegati,  che  all'ora  con 
l’armata  Veneta,  ci Icuarcmodall’ 
alTcdio  della  voflra  Patria . 

Riportarono  li  detti  due  gentil- 
huomini al  publicoConfiglio  la  rif- 
polla  prcciu  datagli  dall’Arciucl- 
couo , la  quale  conferita  à tutto  il 
popolo  Anconitano  à quello  effet- 
to nella  Sala  publicha  di  quello 
chiamato  , cfclamò  ogni  nobile , 
Cittadino,  popularc,  o plebeio, 
che  forte  vnitamcntc , ( più  predo 
morire,  che  mancare  alla  data  fede, 
e dare  gl’Ambafciatori  di  Emma- 
nuclc  à gl’ Alemanni  nemici  ) 

Cominciarono  intanto  elfi  Ale- 
manni ( accampati , che  furono  ) à 
danneggiare  la  Campagna, taglian- 
do da  piedi  arbori  in  clTa  fruttife- 
ri , e facchcggiarc  quanto  trouaro- 
no  al  neccrtario  vitto , come  il  tutto 
dalla  citata  Cronica  lì  rifcrifc’c 
da  Niccta  Coniate  lì  narra,  chej 
FrcJerkuf  Alcmannorum  Rex,  exer- 
eita  fuo , Aacoxam  hoìiilittr  circurn- 
fejfo  Romanorum  Le^atos  duri  fibi  fo- 
Siulabai  ; Anconitani  veri  eas  minai 
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ita  audierunt  t vt  Legotoi  non  modo 
non  prodierint  i fed  cantemftis  Ale- 
tnannis , periculum  illum  fortiter  lot- 
lerarunt  y duSia  ohftdiont  infolitot 
auoqae  cibosgutiarinf,  come  apprcT- 
10  più  copioramente,e  dilliatamcn- 
tedeferiuerò. 

Haueua  in  quello  mentre  l’ar- 
mata Veneta  dillribiiite  le  fue  ga- 
lere , & altri  Vafcelli  in  diuerfi  po- 
lli per  l’artèdio  d’Ancona , & haue- 
ua la  deferitta  Naue  grolla,  e mol- 
to maggiore  delie  altre , alla  bocca, 
del  Porto  sù  l’Anchore  fermata , e 
bene  armeggiata  per  maggiormen- 
te arttcurarla  con  tali  maritimi  or- 
degni , daH’impctuolì  venti,  e tem- 
peflofe procelle  di  mare,  chefof- 
fero  potuto  fucceder’,  e con  fine  di 
tenere  con  quella  impedito,  il  det- 
to Porto  > acciochc  da  erto  non  fo- 
le potcrte  alcun'  Valccllo,  nè  bar- 
cha  vfeire,  md  ne  meno  alcun’altro 
nauilio  entrare,  che  però  fu  proui- 
lla  erta  Nauc  d’ogni  forte  di  muni- 
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tion’,  e tl’  armi  > con  Je  quali  co- 
minciarono li  Soldati  Veneti  i che 
in  quella  erano  a trauagliarc  da  cf- 
fa  li  difen fori  Soldati  Anconitani, 
thè  nelle  mura,  c Torridi  detto 
Porto  lì  ritrouano . 

Aggiullatc  pofeia  , che  furono 
da  grÀlcmàni  le  loro  terreflri  trin- 
cicrc , vnitamente  diedero  li  detti 
nemici  il  primo  , generale  aflalto 
per  terra , c per  mare  ad  Ancona, 
cercandoli  da  ogn’vno  di  loro  con 
ftratagemme  auanzarlì  per  clpu- 
gnarla . 

Mà  hauendo  conofeiuto  l’Arci- 
uclcouo  in  detto  primo  combatti- 
mento , non  hauer  aquillato  nien- 
te , anzi  preueduto  clTcrc  la  Cittd 
ben  prouilla , c prclìdiata  j pentò 
ciò  non  ollante  di  continuare  gl’af- 
falti , per  non  dar  commodita , o 
tempo  d gl’amici , e confederati  de 
gl'Anconitani  di  foccorrerla  , giu- 
dicando inlicme,  che  l’Armata  Ve- 
neta fermata  lu  TAnchorc,  c ferri, 
potefs’ella  dalle  tempelle  del  mar* 
cllere  vn  giorno  sbattuta  , traua- 
gliata,  c forli  naufragatajContinuò 
per  ciò  egli  più  fcrocement’ , e più 
fpcllo  li  principati  alTalti , fierilTimi 
cominciati,  e maggiori  profeguiti 
con  mortalità  grande  d'ambe  io 
parti  , combattendoli  da  gl'  Ale- 
manni,c Veneti  per  opprimere  An- 
cona» c facclicggiarla poi i e dagli 
Anconitani  per  conferuationc  di  fc 
llellì,  edifenlìonedelloro  guada- 
gnato , c libertà  della  Patria,  onde 
feguiti,  che  furono  più  volt’ellì , 
lenza  profitto , & auanzamento  al- 
cuno de  nemici,  fi  quietarono  al- 
quanto quelli  , e contennero  dal 
profcguirli,non  con  altro  line,  che 
di  riordinare  l’eUcrcito  dalli  molti 
offitiali  di  quello  morti , & altri  fe- 
riti i riufccndo  quali  infuperabili 
queglhche  combattcno  in  cafa  pro- 
pria per  la  difefa  della  Patria . 

Penfaronoin  quello  tempo,  cj 
continenza  gl’Anconitani , à flra- 
cagemmi  militari  per  più  licuramfi- 
tc  da  nemici  difcnderlii  onde  fora- 
ti che  furono  mol  ti  corraggioliCit- . 


tadini  con  laScortidi  valorol;  luoi 
Soldati  dalla  Cittàjaflàltarono  cor- 
raggioramcnte,ncllc  loro  trincierc, 
gl  Alemanni  , c brauamente  con- 
battendogli  in  clic  s’  auanzarono 
alquanto^;  mà  foprafarti  da  griL. 
moltitudine  di  quegli  , con  gran  . 
pericolo  della  perdita  d’  Anco- 
na , dentro  ellà  fbllecitamentc  lì 
ricornarono,cHcndonc  alcuni  rima- 
fli  prigionieri , dalli  quali  intclb , 
ch’hcbbel’Arciuefcouolo  flato  di 
efià  Città , con  la  mancanza  de  vi- 
ueri  c che  andauano  ogni  giorno 
più  le  vettquaglic  declinando , tal- 
mentechein  breuc  tempo  non  ha- 
uerebbono  gl’Anconitani  potuto 
haucrne  per  il  giornale  loro  fuflen- 
tamento , anzi  che  li  làrebbe  con- 
uenuto  renderli  alle  loro  mercedi  ; 
non  credendo  l'Arciuelcouo  à det- 
ti prigionieri  Anconitani,  arrtScio- 
li  ( diceua  cgli;nel  parlare,  penfan- 
do,  che  ciò  efli  dicelTcìppcr  dare 
alla  lor  Patria  il  beneficio  del  tem- 
po, che  veramente  poteua  portar- 
gli grand' aiuto  con  li  foccorli  in 
Conflantinopoli  già  preparati  i ri- 
pigliò lui  , infruttuofamente,  gli 
tralafciati,  $cintermefli  alTalti,dop- 
pq  de  quali,  forati  dinuouo  dalla 
Città  gl’Anconitani  per  tentare  la 
loro  più  prolpcra  fortuna  in  difela 
della  Patria  ( douc  tanto  li  Solda- 
ti » quanto  li  Cittadini  ogni  giorno 
più  li  riduceuanoin  maggiore  ne- 
cc0ità  , c miferia  de  viucri^;penfa- 
rono  finalmente  effì  mettercin  elTc- 
cutione  vn’ingegnofo  inllroracn- 
to  di  fuochi  artificiati , de  quali  vn 
tal  mallro  Anconitano  ne  haucua_> 
riempito  vna  botte , con  materia 
tali,  che  con  facilità  maneggiando- 
la, con  l’iflclTo  moto  s’accendcua 
in  elTa  il  fuoco,  che  offendeua  (ub- 
brugiando  ) con  infoportabil  puz- 
zore  coloro,  à quali  tale  artificiofo 
’inllrumcntocra  tramandato  -, 

Sortiti,  che  furono  per  tanto 
con  il  detto  mallro  molti  valoruù 
Soldati , Si  animoli  Cittadini  An- 
conitani , andarono  con  detto  arti- 
ficiofo infiromento  nelle  trincierc 
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hr>fto'  §**  nemici  > quali  opponendofi 
” “ alla  fortita  fatta , itiifcro  in  difor- 
dinc  > c fuga  li  Soldati  > c Cittadini 
Anconitani]  conucncndo  ad  alcuni 
, di  ciTì  ] c ira  gl’  altri  à quel  maftro) 
.i^ebe  conduccua  l’artificiofa  botte, 
'^lafci^la  in  abandonoiC  dentro  An- 
&na  p>cr  faluare  ( fc  non  la  vita  )al- 
'acno  la  propria  ìiia  libertà , e non 
teftar  prigioniero  de  gl’ Alemanni , 
^ritirarli . 

VI,,-  Sitrouòpcr.fortunatrali  rellati 
^ 'jbrtiti Soldati,  e Cittadini,  vna^ 
Ir  .'Donna  Vedoua  Anconitana,  per 
nomeStamira,  tjHamViraginemrt- 
{lins , /juhm  muUerem  apfèUarim , fi 
legge  in  detta  fopracitata  Croni- 
‘ ca  , ( che  quanto  hò  narrato  rife- 
nTcej;  Cortei  con  Tarmi  alla  mano 
portatali  auanti  gl’altri  virilmente , 
operò  con  il  moto,  dato  alla  botte 
di  fatui  accendere  il  fuoco,  cla^ 
condurte  con  la  feorta  de  fbrtiti 
compatriotti , e Soldati , vicino  al- 
le trincicrc  del  Campo  Imperiale , 
nel  quale  cominciando  quella  ad 
operare,  fece  con  il  fuo  puzzorc , 
rallontanare  da  effe  i nemici, non  cf- 
fendp  mai  la  Detta  Donna  con  gl' 
altri  rimarti  Cittadini,  e Soldati  dal 
prefo  porto  partita, fino  chenó  vìd^ 
de  profeguito  l’incendio  nel  cam- 
po inimico . 

^ Dubitàdo  intanto  TArciuclcouo 
di  peggio  per  ficurezza  della  fua_. 

> alquanto  dal  fuo  quartic- 
V‘  ' t^^rc s’allontanò  come  anco  fecero  gl’ 
galeri  offitiali , e Soldati  in  quel  po- 
rto trincicrati , per  non  reflarc  offefi 
dal  principiato  incendip,  che  mife 
in  fcompiglio  quali  tutto  Tcflcrcitò 
Alemanno  accorfo  al  rumore , à 
quella  volta  i ondò  ciò  feguito , gli 
rcrtati:  foldati  Ancònitani  > nella^ 
f Città  fi  ritirarono , come  fece  TAfr 
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alla diferetezza  loro,  s’arrendertc-  <•' 
ro,  come  feguita  la  citata  Cronica 
: narfarc . 

Molti  però  de  Soldati  del  fuo 
accompato  crtercito  di  natiòne  Ita- 
liana non  meno,  che  originari^'  del-  ' 
la  Marca  Anconitana,  tirati  dalla  ,r 
curiofità,  e conceputa  fperanza  del-  ; 
la prerta  caduta  d'Ancona,  e con- 
. fequentemente  dal  dcfidcrio  difac-  ’ 

cheggiarla,  non  ortantc  l’ordine^  ‘ 

delTArciuefcouo  di  non  partirti,  nè 
andare  fuori  delle  trinciere  de  loro 
quartieri;  s’inuiarono  veWb  il  mare, 
in  quel  lido  appunto , chiamato,già 
da  gl’ Anconitani  (Ponte  Conoc- 
chia)ouc  da  Collegati  Veneti,  con-  , 


-V»’-  .. 


tinuàmente  fi  teneùano  moIT  ,e  di-  ’ 
uerfe  barchette  à porta , per  il  tra- 
ghetto , e commercio  tra  li  Soldati 
deU’armata  di  Marc  Venetiana , e 
quella  di  terra  del  Arciuefeouo . ' • » 

Doppo  il  deferitto  fauoreuolo  , . 
fuccertb  per  gTAncohitàni,  fegui 
per  loro  vn  pcricolofo  infortunio; 
perche  auicinarafi  Tarmata  Veneta 
con  parte  de  fuoi  legni  armati,  alle 
mura  del  Porto  d’Ancona,  com-  • 
battendo  con  li  difenfbri  di  quelle, 
foprafatti  dagli  arditi  nemici  afla- 
litori , non  folo  dà  erte  li  difcaccìa-  u r ‘ 
tono , e ributtarono  ; {na  (aliti  aii- 
cora  che  furono  fopra  dette  Mura  * 
nella  Città , e nelle  Cafe , a detto 
Porto  contigue , entrati,  comincia- 
rono dfaccheggiarlc:  onde  fparfofi'.  . ; 
di  quello  fueccflb,&  ingrefib  il  rn- 
mote  per  la  Città  , gran  parte  del 
fuo  afflitto  popolò  à quella  volta , 
con  tanto  grande  impeto , & ani- 
mofarifolutioncconcorfc;checon-  : 
uenne  à gli  nemici  frcttolofamente 
vfeirneper  faluar  la  vita , (aitando  • 
Smolli  di  erti  dalle  dette  mura  nclli 
lorolegniàquclleauuicinathmol- 
ciuefcouoalfuoquartiere,  ertiftto  tirertandonc  vccifi.,  non  potendo 


che  fìl l’incendio;  dclufo  dalle  in- 
gegnofe  rtrattagcmmeAnconitanc; 
ordinò  però  egli , ehp  fi  rinouartèro 
le  trinciere  abbrugiatc , & atterra- 
te, c dentro  effe  li  Soldati  Aleman- 
ni fi  trattenneffero  ; fin  tanto , che' 
gl’ Anconitani  affretti  dalla  fame.,*. 


fuggìT  c^ mólti  finalmente  in  mare 
gettandoli  s’affogafonò,olt re  li  pri- 
gioni dalli  coheorfi  Qttadini  fatti, 
che  pigliarono  ancora  alcuni  legni 
della  detta  armata  iut  rertati,  con 
liquahVc  con  altri  proprij  dcgl’An- 
conitani,fu  còqli  nemici  Veneti 
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Anni  di  fegulcaco  il  combattiinencOi  che.» 
durò  .fino  à nott”  j creftaroaogr 
Anconitani  vittorioG»  & infiemeVi- 
cupcrarono  alcuniloro  legni,,  nella 
prima  battaglia  deiraitiuo  dcll’ar- 
ma  Veneta  già  pctii,  come  detta 
Cronica  racconta, 

Intefo  ch’hebbe  rArciuefeouo 
cale  cafuale  conilitco  , dubitando 
egli  di  qualche  altro  capricciofo 
^'‘illratcagcmma  de  gli  Anconitani, 
'non  fi  vplfe  mai  niuoucre  dalli  Tuoi 
’ quartieri  ne  far  vfeire  alcun  Solda- 
V to  dalle  trinciere  ; ma  faputone  poi 
il  verp  fuceflo , in  cftrcmo  ficco  fteP- 
fio  dojutalèné , fi  ramaricò  della-, 
perduta  occafione  d’aflTaltarc  per 
terra  in  quel  tempo , con  il  fiuo  efi- 
, ferdto  dall’ altra  parte  le  murad’ 
Ancona  peropprimcrla  affatto , & 
efpugna^a  i onde  fattili , per  tale 
buon  , maggiormente  animo!! 
. gl’Ancòhìtani  ( benché  in  grand’,c 
fnificrabilic,  penuria^di  viucri.cdino 
lì  titrouafferq^  mangiando  ypi  di 
carne  porcina  cotti  con  l'erba  cico- 
ria) afferma  detta  Cronica;  non 
' tralafiriàrono  però  mainò  giorno  nè 
notte  le  debite  caucclafc  più  vigi- 
lanti diligenze,  che  haueffeto mai 
fatte,  di  conclnuaracntc  rondare  d’ 
ogn^ora  tuttcj.c  inura  della  IprCiife 
tà,  ordinando  li  Commandantijchc 
niuno  Soldato  fi  pàftific  dall'  afic- 
gnato pollo,  nel  quale  dalle  pro- 
pte  loro  donne  gl’cra  fiomrainillra- 
! toqucl  poco  fullcntaraento , chej 
dalle  priua^c  Cale  di  ciaficheduno 
e dalla  pubiica  malfa  delle,  dimi- 
huit’,e  rimallc^  vctcoua’^ie , gl’era-, 
conctlTo  ; c bMchc.crano  cffi,  dalla 
fam’,  Se  inedia  opprcirr.c.trauaglia- 
tii  nondimcnò  non  sfiuggiùano,  h^ 
fchiffauano  niun  perìcolo  per.  di- 
iefa della  Patria;  confidcrando,chc 
ogni  maggiore  incomraqdo,c  pàu- 
mcnto  per  effa  doucirctpToppprta- 
rc } perche  co.nfiumati , che  furono 
li  grani , farine , e legumi , amaz- 
zauaoo' percibarfi,  li  giumenti, che 
dentro  la  Città  fi  ritrnuauano , 
dcih:.carni  immonde  auidiffimame- 

tc  fi  autriuano  > 2t  àaale , c . tan^ 


miferia,  e penuria  de  cibi  erano  ef- 
fiarfiuati,  che  il  capodVo  Alino 
iribusaurcis  fu  vcnducófcomc  qua- 
li apunto  in  Samaria  fiicccllè'  nell* 
affedio  patito,  che  fi  racconta  al  li- 
bro 4.  *dc  i Rè  al  Capitolo  6.  Se  7, 
che  caput  Afmi  veadarttur  «Suagim- 
ta  argeHteis)z  le  pelli  de  Boui,  dop- 
po  eÌTcr  fiate  fatte  molto  bollire , 
con  pcp’& aceto  condite,  fi  man- 
giauano , tanto  era  Tamorc  di  con- 
Icruare  la  Patria  in  liberti , che  an- 
cora vn  pugno,  giu  niella,  ò man- 
ciata ( che-fi  dica)  d’orzo, & vn’ouo, 
nouem  denarijs  emerttur ,’  fi  leggo 
nella  citata  Cronica . , _ 

Piacque  in  quello  filato  di  mife- 
ria , alla  gran  milèricofdià  di  Dio 
aiutar’,  c follèuare roppreffa.  efa- 
mclicaCittà  d’Ancona  nella  deferit- 
ta,'  cpcricolos’  auerfitl,  nella  qua- 
le per  raffedio  fi  ritrouaua,di  cade- 
re per  fame , nelle  raàhi  delli  alTe- 
diatori  ; che  mandò  vn  fi  grand’ , & 
irapctuofo  vento  , quale  cagionò 
vna  fi  fiera , c proccllofa  tempefta 
di  mare,  per  la  quale  furono  dilper- 
s’ , c dilfipatc  le  nani , c galere  dell’ 
armata  Veneta , che  nè  ferri,  & an- 
borc  in  effoPortò  li  rcggeuano,tp- 
fportandolc  nelle  vicine  fpiaggic  , 
ar^s^nandolc  alcune  di eirc,Ibmmer- 
gcndo  a!  tr*,  con  perdita  non  meno 
di  detti  legni,  che  della  gente,  qua- 
le in  elfi  fi  ritrouada  . 

Era  rcllata  fola  alla  bocca  del 
Porto  d’Ancona  quella  gran  Naue 
fopradeferitta , fimilincnte  nc  fuoi 
ferri , & anchòfe  fermata , mà  fuo- 
ri di  modo  dalla  detta  tempclla  tra- 
uagliata  c sbattuta  , il  che  confidc- 
rando , vn  tale  Cittadino  Anconi- 
tano Sacerdote  , chiamato,  Gio- 
uanni  di  Chio , huius  EccUJìu  Ca»^ 
mtut  ( fi  legge  in  vna  orationc  in 
Jpde  di  Santo  Liberio  : ondè  io  ar- 
gomento , che  foffe  Canonico  ’dcl- 
la  Chìefa  Cachcdralc  di  San  Ciria- 
co, in  virtù  dcll^  lodi  di  SanLibcrio 
in  detta  orario.nc  delcritte)  ; quello 
buon  compAtTÌotto  arrilchiato  nuo- 
tatore, & al  mare  in  ogni  tempo  at- 
fuefatto.taImcntè,chè  haucua  apre- 
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I nuotare  »lo  ftarc  qualche  po- 

co fpatio  di  tempo  lòtto  l’ acquo 
marine  t gcnerofaroentc  non  meno, 
che  animofamente  alli  fuoi  Citta- 
dini di  icggimtnto  comandanti,  s’ 
ofFerfe  palare  à nuoto , ouc  il  ferro 
j^maggiorc  di  quella  gran  Nauclì  ri- 
-^trouaua  , c ragliare  il  groflb  Cana- 
i .'jpo , c gomena , chelafolleneua:di 
■ quello  generofo  penlìero,  & ani- 
■ mofo  Coraggio  > elfcndonc  il  detto 
Cittadino  Sacerdote  Giouanni,non 
foto  da  Tuoi  Compatriotti  ; mà  da 
tutto  il  Popolo  Anconitano  no  me- 
t.  no  lodato, che  efficacemente  ad  ellb 
cfortatoipigliata,  ch’egli  hebbe  vna 
bcn’arotata  Accetta , ( ò altro  lìmi- 
Icinftromento  ichefolTc  ; non  di- 
chiarate,  dalla  citata  Cronica,  che 
racconta  quello  fatto)  allellitoffi 
con  quello,  lì  mife  à nuoto  alla  vol- 
ta della  più  grolla  gomena,  che^ 
detta  gran  Nauc , nel  ferro , & An- 
chora  teneua  ligata^  andando  vèr* 
fo  clfa,  quando  fopra,  e quando? 
fotte  r acque  marine  ancorché  tur- 
bar’, c proccllos’ elle  folfèro  mio-' 
tando,cciò  per  sfuggire  le  faettc,' 
che  da  Soldati  di  quella  gli  erano 
auucntat’i  e che  mai  nèaicH’andar’, 
c ritornare  1’  óffelèro  i giunto  , ' 
ch’egli  fìi  alla  detta  fune , & lòpra 
r,-  clfa  con  preUczza , & mirabile  agi- 
lità montato  à Causilo,  con  accu- 
ratifsima  follccitudin’,  c con  il  det- 
to inllromento  fece  portato  i nè  ta- 
yiò  parte,  per  sfuggire  le  contino- 
y*;ue  faette,  chevnite  dalli  Soldati 
della  detta  Nauegli  crano'tirate  , 
quali  (perdiuìn  volere)  mallo  col- 
pirano  ; onde  conl{derando"|ui,chc 
il  gran  moto  di  lì  grolfa^Naue  dalla 
tendila  caufaro,hauercbbc  (à  fat 


po , finalmente , à fatto  Ci  fpezzò , 
& immediatamente  ancora  fi  tron- 
carono l’altrc  minori  gomene  , che 
pure  la  detta  Na  uè  teneua  ne  ferri 
fermata , & armeggiata  ; ondè  non 
hauendo  ella  più  follegni , nel  vici- 
no lido  ( doue  dalla  Marea  era  tra- 
fportata  ) , Icorfe  , c quiui  apctta,c 
fpezzata , che  fu , nella  fpiaggia,  fi 
arenò,  lòmmers*,  c naufragò,  clfen- 
dofi  faluati  ( nuotando  ) alcuni  do 
fuoi  marinari  più  pratici  al  nuoto'; 
mà  ogni  altro,  che  in  quella  era,  fi 
affogò  , e peri. 

Veduto , ch’hcbbero  gl’Anconi- 
tani  J’effetto  di  quanto  il  lor  gcne- 
rofoCompatriotto  haueua  non  me- 
no promelTo , che  con  gran  perico- 
lo della  Tua  vita  clfeguito , & ope- 
rato; ritornato,  che  fìi  egli  in  terra, 
nonfbloda  tutto  il  Popolo  Anco- 
hitano  con  fcllole  acclamationi  fìi 
riceuuto,  e liberatore  della  Patria 
chiamato  ; m'ancora  dal  publico  , e 
generai  Configlio  ringratiato , ej 
copiufamentc  rimunerato;  oltre  l’ 
hauergli  quello  fatto  fcolpirc,  in 
pietra,  la  ma  effigie,  con  la  forma, 
dcll’inllromcnto , che  tagliò  il  grot 
fo  Canapo  in  mano  tenuto , e fatto..  ■ 
mettere  ladetta  Tua  imagioe,m  pn- 
blica villa  della  Torre,  ( in  quel  ■ 
tempo  ) chiamata  del  Panò  d’  An-,. 
cona  , con  l’infcrittione  à perpetua 
memoria  del  feguito  fatto,e  titolo, 
di  liberatore  della  Patria,  in  Pietra 
incilb  ,& intagliato. 

Reflò  per  tanto  Ancona  per  diuin 
voler*,  e per  tale  narrato  fuceflo 
da  maritimi  inimici  non  meno  affi- 
curata , che  quali  liberata , e rema- 
ili  li  tefrcllri  non  folo  delufi,  che 
.mortificati;  ondè  vedendo  gl’An-  ’ 


Anar 

ChnffO' 

M-I. 


tò)il  fello  del  tH^iatoCana'pc Tpez-t*^  conitani  crèfcerc  ogni  giorno  pm 
zato , non  fi  curòr  iiitieramente^  ta-;  la  penuria  delle  coft  commcllibili, 
liarlo  ; ma  con  altre  tanta  agilità,c  ^ “c  ncccllarìe  al  vitto  hùlnano,  elIcn- 
mirabUedcftrczzafègcttatòfi  lòtfo^'  dofi  ridottià  tal’,  é tanta mancan- 
ncll’ificlTo  modojch’crìL.'^V  za  di  clTe,  che  racconta  NicetaCo- 
cqlà andato,  ritornò  d ftluamcntql^'v'niatc , che  /tnamaoi  infolimquty. 

. . ^^‘""^«^''^''""^ncItcmpòdidet- 
.ScQtèdoC.in  tanto  dal  m9to,‘éhe , toalfcdio,  &il  Sigonio fcriue,  che 
P"  i’jmpetT «ictWxwcm  Ammtani  tidin- 

^ I : Vt  Qdrnesimfur^  > ò'Co- 


AasAl.l&T» 
VJf.f 
aucl» 


R 


ri4 


A»'.-. 


Anni  ^ 

Chnflo 

H72. 


NMwnt  P*> 
fall  iMt  Ci- 
y»r«f  cé»t(> 
h«nf4 

bs  i p«;|^IO 
4>fl^nAl'pcU 
lanonc  Po* 

rh  voiect- 

I l lof«  fi* 

piiikapcur . 
«Me  loMB* 
Ao^tn  Min^* 
R.^nkl.t.up 

>( 


i 5 z . Pàrte  Seconda  Libro  Sedo .’ 


«4  aqaa  mellitt  (ommederem  ì ripi- 
gliando apprcfto  la  medefima  Cro- 
nica) che  alcuni  de  Soldati  Anco- 
nitani , Cani  ) Sorci)  Vrtich’)  e ra- 
dici di  diuerfe  herbe  faluatiche  ) & 
amare  mangiaii-nO)&  in  oltre  mol- 
te Madri  latanti  furono  con  li  loro 
figliolini  alla  zinna  attacati,  troua- 
te  mort’)  e che  vna  Signora  Matro- 
na Anconitana,hautndo  due  figlio- 
lini ) fi  cauò  il  fuo  proprio  fangue  ) 
e cotto  ) che  rhebbe,  ad  elfi  lo  die- 
de da  mangiare  per  follcntarli  ) non 
trouandolT  ella  con  che  altro  ci- 
barli. 

Elclamando  per  tanto  alcuni  del 
popolo  la  mancanza  delle  necclsa- 
rie  luftanze  per  viucre  (e  per  li  nar- 
rati Cali  fuccclfi  ) ) difsero  ) che  fa- 
rebbono  aftretti  renderli  ) non  me- 
no alla  inhumanità  de  barbari  Ale- 
manni ) che  alla  crudeltà  della  loro 
fierezza  > oodè  eflendo  il  popolo 
Anconitano  all’  ora  ) il  piu  ficuro 
foftegno  delle  miferabili  loro  forze, 
tufu'bito  da  Commandanti  Citta- 
dini fatta  ricercare  tutta  la  Cittó> 
per  faperc  ) che  qualità  > e quantità 
di  robbe  commcfiibìli  vi  eranO)  per 
fouuenire  il  ncceflario  bifogno  d’ 
ogni. Cittadino)  e tifetitO)  ( 
le  diligenze  vfate  nella  riceteaiat- 
ta  ) trouarli  tanto , che  ptrquinde- 
ci  giorni  ballerebbe  al  foltcnta- 
mentodi  cialcbuuo,; , , 

Radunato  petciS  vn  generalCo- 
figlio,  & à qt.KTlo  tutto  il  popolo 

Anconitano  »shiaraatO)  e data  fa- 
coltà ad'ogn’vno  di  dircliberamcn- 
tcilfuo  parere  per  vederli  ridotta 
à mal  tcrmihèia  miferabile  Patria) 
che  Cittadini  fi  veJeuanq 

j/coftrettl  cèdere  à i rigori  della  fa- 
^e  di  già  in  maniera  crefeiuta , che 
jilrappr'cfcntauano  nella  faccia  di  tut- 
§ti,  horribilcfcmbianza  di  morte; 
i dirtero  alcuni  ) ch’era  bene  renderli 
^ alla  diferctionc  dell’  Arciuelcouo  ) 
non  giudi  jandolo, cosi  inhumano  > 
che  tanto  barbaramente  fi  doueflc 
contro  loro  portar’  ) e coqclufcrp  > 
che  fofiè  n^eglip  rendere  ) che  COSI 
infelicemente  di  fame  morire j.altrt 


miflero  in  cólideratione li  mali af- 
fetti  popoli  confinanti)  de  quali  era  idÌ. 
copiofamente  compollo  l' cHercito 
Alemanno , e ch’elfi  pili , che  que- 
lli) hauerebbono  maltrattato  li^ 

Città  ) e Cittadini  rendendofi  alle 
loro  diferetioni . 

Tra  quelle  ) ^c-altre  confus*)  e 
timorolc  confulteivn  prudenteVec- 
chio  Anconitano)  faJito  Ibpra  il 
Pulpito  ) che  nella  radunar’  adu- 
nanza fi  ritrouaua  ) come  huomo 
Venerabile)  ch’cgl’cra)  perlafua 
grane  età  ) elclamando  ad  alta». 
voce)dilfe. 

O^Anconitani  Compatriotti.dif- 
cefi  da  nollriMaggiori  fortilfimi  di- 
fenfori  della  prefentc  goduta  liber- 
tà ) e dominio  di  quella  Patria)  bea 
che  per  bora  dall'alTcdiO)  che  fi  pa- 
tilcc  perturbata)  e da  tutti  Noi  fino 
al  prefentc  ) coiragiofamcntc  coiu 
tanto  fàngu’)C  morti  de  nollri  Com- 
patriotti  follcnuta  i non  temete 
doppo  tante  gran  fatiche  l’ impolfi- 
bilta  della  principiata  difefa  di  efià» 
e molto  più  àlficuratciii  ) (con  |a^ 
còhtinouata  folFclcnza)  didifeio- 
.^gliere  ralTedio  di  quefti  barbati  nc- 
micj  i confideratc  vi  pregos  che  Lo- 
thario  Terzo  Imperatore, trentacin- 
que  anni  fono(cioc  nell’anno  U37* 
della  noRra  Salute  ) alfcdiò  Anco- 
na per  terra  folamentC)Comcfà  di 
prefentc  1’  Imperatore  Fredcrico 
primo  ) per  mezodcll’  Arciuefeouo  kìu,« 
di  Magonza  fuo  gran  Cancelliere)  j'JJ; 
e non  haucndola  potuta  quello  cf- 
pugnare , per  la  gcncrofa  difefa  da 
nollri  Compatriotti  fatta, se  nè  parti 
daU’alTcdiO)  fi  come  vn  altra  volta 
^ fece  detto  Fredcrico  > ' lentàndo  lui’  ISaSì” 
'fleflò  rclpughàtiohc  d’Ancona  fot- 
toqucflé'illefrc"mura  accampatifyj.^^ 
quanto  dùnque , ò Compatriotn 
ìarcftc  inconftanti)  e timidr^ol&c^  *\» 
la  vergogna  i e fcornó)  éhé  n^«"Ì  ;'  , 
pòrtàrelH , sè  fono'dùc  Impéraferi);.-^ 
che  furono  prcfcn'ti'  in  quel  teiùpolfes'' 
'all’afledio  d’Ancona  honWdcftijHB 
alla  loro  potenza  1'  e prcfehza  )^W 
bora  fottó  vn'  Mihillro^di  cflb.  vi] 

audilU»'*: foflcTdàlc  fuc* armiCpUf 

• “ ' - e'.'  'j: 
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di. conuiciai  popoli,  che  d’ Ale- 
mani  ammalTatc  ) Aipcrata  quella 
forza  d’animo  ,chc  non  cedè  (ben- 
ché per  minor  ipatiodi  tempo)  alla 
prefenza,  e potenza  di  quelli;  Tol- 
lerate per  tanto  vi  eilbrto  la  fame  > 
viuete  di  radice  d’erbe,  folfriteli 
; traiiagli,  e diflàgi  della  guerra , o 
' ! fdeH’a(Ièdio,  e combattete  virilmcn- 
i te  per  sfuggire  il  dominio  d’vn  bar- 
baro  Prencip’ie  la  Tua  Icuera  feruitù; 
coniìderando  ben  /peiTo  tra  voi 
(Iclli;  che  rendendoui  bora  al  Tuo 
gran  Canrclliere  Commandantc, 
vi  porrete  in  feno  vn  ferpentc , che 
vi  diuorarà,rammcntandouii  quan- 
to difeonuengono  tra  loro  gl'Italia- 
ni',  & Oltramontani;  pigliate,  ò 
CompatriottiielTcmpio  dalli  fucceifi 
feguiti  alti  milcri  Milanefi  poco 
tempo  foj  che  hauendò  cglinoi  fetr 
te  anni  continui,  fatta  generofa-, 
refìflenza  à quelle  iilciTc  armi  di 
Frederico , che  ci  tengono  prefen- 
,»j.ccif  temente  trauagliati , aflediati , Se 
oppreflì:  resili  pofeia  doppo  fi  lun- 
go tempo  con  honelii  patti , e con- 
ueneuoli  conditioni , nè  reftarono 
•clfi  ingannati , c dclufi  ; poiché  non 
folo  diftruflc  quella  gran  Città  lor 
Patria  ; m’ancora  li  mandò  fuori  di 
clTa  raminghi,  edifpcrfi;  non  vo- 
gliate però  Voi  ancora  ( ò miei  ge- 
ncrofi  Concini  ) cadere  in  Cmil’  er- 
rore ; perche  non  meno  vedrete  Ic 
voftrè  Donne  fuergognate , li  vofoi 
figli  iii  fchiauitù  di  gente  barbara' , 
e fiera  per  Tempre  tenuti;  che  Noi 
tutti  inficme  vccifi  : Mandate  ( sè 
vi  pare)  à pregare  per  mezo  dej 
nofiriftclfi  Cittadini,  li  nofirianu- 
ci,  che  vi  aiutino  j cojv  foue^ire 
quella  Patrja  di  danari  ,^_viuerij,c 
^ ciò  non  vi  jrjcfcc  gettiamo  prim  ^ 
le  nòftre  fullaiitic , c poTNoi  ; ficjfi  _ 
in  mare;  perche  cljbndojjati 
^ più  gloria  ci  farà  nelMondó  riibrrrc  j 
con  efla  libertà^  chs  vVÌueiy@>* 
infelicità.  ■ 


K.di  MiUn 

ffti. 


FatèiKìEràmanucle,  che  d tutte  >. 

> 


le  Confulte  prefenti  fi  ritrouauano. 
richiefero  fapere  da  gliAnconitani,  n,,. 
sè  elfi  potcuano  hauere  fpcranza  d’  , 

eflcre  ibccorfi  di  vcttouagli’,  e Sol- 
dati da  loro  amici,  e da  che  parte  : 
rilpofero , che  fi  ; mà  non  haueuanò 
prontamente  danari  ; il  che  intefo 
da  detti  Ambafeiatori , alzatilli  in 
piedi  , e feopertifi  il  Capo,  giuraro- 
no(chiamàdo  in  tffiimonio  Iddio), 
che  il  loro  Imperatore,  pagarebbe 
tutta  la  Ipefa  fatta , c da  farli  nella  ' 
guerra,  &alTedio patito,  c viucri 
prouilli,  e da  prouederfi , cfficacilfi- 
roamentc  elTortando  gl’Anconitani 
i non  indugiare  di  procurare  li  fo- 
uennimcnti  al  necelTario  fullcnta- 
raento  in  quallìuoglia  difpcndiofL.» 
maniera,  e con  grande  interelTe  an- 
cora, che  però  Ipedirano  con  dili- 
gcntillima  Ibllecitudine,  tre  delli 
loro  accorti  gentilhuomini  inLora- 
bardia  per  mate,  (all’ora  in  parte 
libero  dall’aiTedio  de  Venetiani  ),li' 
quali  pigliarono  à grandillima  vfii- 
ra  , da  vn  cerco  Conte  Guglielmo 
Ferrarefc , e da  vnà  tale  gentildon- 
na Vedoua  ( che  haueua  molto  pri- 
ma hcreditata,vna  gran  ricchezza 
dal  morto  marito,chiamata  la  Con- 
tclla  di  Bertinoro) , vna  gran  quan- 
tità di  danari,  come  afferma  N ice- 
ta  Coniate , le  parole  del  quale  , 
portarò  nel  fine  di  quello  libro  per 
non  tralafciarequiuiif  filo  del  rac- 
conto di  quella  hilloria . 

Pàrtitifli  per  tanto  li  detti  tre  ac- 
cennati gentilhuomini  di  notte  d’ 

Ancona  con  vn  picciolo  nauilio(di- 

ce  la  citata  Cronica  ) fi  trasferirono  i»  bii,.  v«i. 

( sbarcati , che  furono  in  loco  ficu-  ***’■ 
ro,)  à Bertinoro, doue  rifiedeua-, 
la  detta  Conteffa,  molto amareuol’ 

& àffedoriata  de  gl’Anconitani , al-  , 
la  quale  cfpbllo  lo  fiato  noh'’meno,  . - 
.che  il  bifogno  della  lóro  C 
Jmmirientc  peficolò*  diéHà':  ordinò 
fiibito,  chclTcbnHffccirc  alle  piu 
vTcin' , e comm^c  fpiaggfo  ; quél-_^i^- 
la  maggiòf  qùanutà  di'vcctòna'gliè^; . y' 
3’ogni  fori’ , c bcftiarai'i  che  à dct'j^'- 
ti  gèhtilhqomini  fòffcjpiàcmtò'r^jb^’  \ 


D 
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nas’inuiadc  per  edbrtargli  no  ren - 
derfi  i patto  alcuno:  perche  leii  ftef- 
in  pcrfbna  non  /blo  con  altre  vet- 
touagliclì  fouenirebbe;  mà  cho 
facendo  reftare  gli  altri  due  gentil* 
huomini,  farebbe /lato  vn  /limolo 
i gl’altri  amici  Lombardi , e Roma- 
gnuoli  di  radunare  prc/lo  /bldatef- 
caj  per  farla  poi  marciare  ver/o 
Ancona,  e Jibcrarla  dal  dc/critto 
afsedio . 

L’  Arciuefeouo  Comraandantc 
auiiàto,  che  fìi  di  quanto  /I  operaua 
per  trouare  danari , vcttouagli’ , e 
Soldati  ; pensò  ad  vn  ridicolo  /Irat* 
tagemma,  cIicRi , di  lettere  Icrit- 
te , mà  finte , à nome  dclli  due  re- 
flati gentilhuomini  con  detta  Con* 
te/Ta  , dirette  à gl’  Anconitani  > 
che  diccuano. 

Siamo  con/lrctti , ò Compatrioc* 
ti  d’ auifarui , come  la  Conteffadi 
Bcrtinoro,  con  gl’ altri  Romagno- 
li , e Lombardi  dcAinati  venire  al 


dal  gran  Canccllierej  come  raccon- 
ta la  fopracitata  Cronica:  dicendo 
Mirfilio  Hi/loricoichc  dclli  raccon- 
ti , che  fi  fanno  di  Scrittori,  fopra 
le  antichitadi , origini , c fatti  del- 
le Cittadi , crtditur ^entìt 
Uque  vidmiì  jaam  remetis'^  exter- 
xh , come,  e /lato  il  compofitorc  di 
detta  veronica  > Con/lanzo  da  Fano 
chiamato . 

Si  Icoprirano  intanto  in  marcii 
Valcclli,  che  portauano  le  procn- 
’ e^efidcratc  vcttouaglie,  quali 
giunti  in  Pòrto,  furono  dal  concor- 
lo  popolo  sbarcate,  & in  parte  fu- 
bito  di/lribuitc  alli  bifognofi,  af-, 
flirti,  & a/Famati  Cittadini, che  aui- 
damente  di  clic  /c  ne  cibarono,c  ri-, 
fiorarono  dalli  patiti  dilàgi, e ifàme: 
riferì  poi  il  ritornato  gentil’huoino 
i Magifirati,  la  prontezza  non  folo 
della  CoiitclTa  in  fouuenire  laCitti; 
m’ancora  la  diligente  cura , c fol- 
Iccitudine  di  fare  marciare  le  amai- 
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foccorfo^d’ Ancona  ; fi  fono  iropau-  fate  loìdatclchc  per  /occorre  Au* 


riti  dell’*  arme  Imperiali  comman 
date  da  Chrifiiano  Gran  Cancel- 
liere dell’  Imperator  Fredcrico  : 
ondò  mancando  della  data  intcn- 
tionc,  fi  ritira,  efeufa,  e gl’ altri 
non  vogliano  marciare  con  Solda*. 
ti  al  (beeprfodi  coccia  ijoftra  tpi- 
fcrabil  Patria  : che  pero  ci_  pare- 
rebbe bene  fare  tentare  con  èflò 
Gran  Cancelliere  raccórdo,  con 
conditioni  più  . auanta^iós’  ’>  e-» 
ficurc,  per  euitare  l’  v/nnio  efter- 
minio  di  cqtcfia  ppr  troppP,affl'“3> 
ctrauagliata  Città,  auaudj  cho, 
ciò  fi  penetri  dall’  inimico  Com- 
mandantc;  già  , .chcdachifi  Ipc- 
raua , credeua,  ,&'fii4u?uà  data  in- 
tcntionc  fi  manca  1 c, d’altri,  c ,,, 
impo/ribfiSHéncrlQiCircndo  perfa 
ogni.frt^za 


cona:  narrando  la  citata  Cronicale 
dificoltà  , che  hebbe  Guglielmo 
fudetto  di  pa/Iare'con  e/To  à Kauen- 
narda  Pietro  Trauerfario  Potenrif- 
■ .fimo , c nòbiliflìino  Cittadino  di 
• quella  Città  fattegli , che  /upcratc 
(i^arciando) , Arnuarono  finaJroé- 
tC  (doppo  pochi  giorniJdetta'Con- 
tc/Ta , c Guglielmo , à villa  della., 
Città  d’Ancona , e delle  trincierc, 
dcjli  nemici,  chela  tcncuanó  per 
terra  a/Tcdiàta  ; onde  c/Tcndo  in  ho- 
fa  tarda,  l i Soldati firacchi  dal  lun- 
go viàggió>e  dal  caldo  della  fiagio- 
nd  f e/Tcndo'qucfto  fatto  fuce/Ib  nel 
principio  del  me/Tc  di  Luglio  rife- 
rifccla  detta  Croriica)volfero  non- 
dimeno dar  fegno  allaCittd  del  lo- 
-fo  arriuo  coh  jT  fuono  di  tamburi,  1 


i 


trqinbc,c con  yna grani voc’c gri-  .y»; 

,.ic  furpno  alla  prcfcòzo  di  tum  li Soldjti  arriuati:  dagli 
dLtutjjp ìI.PopoÌq  Anconitanqlchc  iialTeduti^Anc^^^  bene,  itftc/V  j 
a^p^iac^i^ltc^cra  chiamato  prc-  ;^c  con  alttc'tantb  cIamórc,,corri/po'-  < 

ìmic  àiicVòmiiltcL  ÌAó;  Si  trincicraronopófcìlli^  irjrV 

Ic.ttcrei  bc^hjifi  tróuaiicro  tutti  in  ^ùjfcrq  in  dodkifquadrò^  vii  ’ 
fi'gr;mi>e  grandi angufiièapplicatì,.'" 
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to  Gran  Cancellicrc>c<]uiui  la  not- 
te fc  nè  fletterò  con  buoneguardic» 
e fcntindle  » così  trineierati  > ripo- 
' fàndojhauendogli  prima  molto  be- 
ne rifiorati  > li  loco  0>mmandanti.  , 

Quali  la  feguencc  mattina  poi  li 
diflcro  che  loro  erano  , con  cÀì  vc- 
:nuti  per  foccorre  gralTcdiati  Amici 
,^nconitani  > c per  liberare  con  la 
[città  d’Ancona  anco  l’ Italia  da_. 

' Barbari , e dal  lieto  nemico  della 
Chiera>  efuo  Vicario  Aleflandro 
Tcra»,  vero  Sommo  Pontefice, che 
■ perciò  li  pcrfuadeua,  & cflbrtaua» 
chc.doueflcro  ncl  combattere  mo- 
llrarc  ingegno  non  meno , che  for- 
za » c valore  per  riportarne  gloria , 
& honore, alla  loro nation’i  c Pa-  ' 
cria  ancora. 

E perche  l’armata  Veneta , rifar- 
citc , ch’hebbe  li  fuoi  legni  dallt^ 
accennata  tempefla  maltrattati: 
quegli,che  fi  faluarono,vellcggian- 
do  > di  nuouo  verfo  i lidi,  c fpiaggic 
matine,  bordeggiando  ( alle  volte) 
verlb  Ancona:  ad  cfTa  Città  s’auui- 
l'~)uano,cdal  Campo  dell’ Arcir  ’ 
..uefeono  fi  lafciauano  vedere,  non 
eflendofi  mai  al  Porto  accollati , e 
ciò  faccuano  per  dar’  animo  al  det- 
to Arciuefeouo  Collegato  di  con- 
tinouarencH’afledio  : mà  la  matti- 
na feguente,  Guglielmo  Schierati , 
che  hebbe  li  Soldati  per  volere  in- 
uader'i  c combattere  gli  Alcman- 
■ni  : s’accorfe  della  fuga  di  elfi , co- 
„'mc  anco  l’armata  Veneta  , dclufà 
f dall’arme  fatte  capitare  j all’Arci- 
uelcouo , con  le  quali  prcfuponeua 
che  à nouclli  Soldati  giunti  per  fo- 
correrc  Ancona,  fi  volcflc  opporre; 
ondò  difguflati  liVenetiaiii  di  que- 
lla pànenza  del  Campo  de  Colle- 
gati; àncora  loro  dallayifla  d'Anco- 
na s’allontanatono. 

Accorteli  poi gl'Anconitanl della 
partenza  delti  loro  aflcdiatori  tèr- 
trcllri , vfeiti , ch’clfi  furono  à trup- 
pe dalla  Città , alle  trmcicrc  de  gli 
fugitinimìci,  c giunti  allt  padiglio- 
ni, e baracche  di  quelli ,'  trou;^cle 
piene  di  molte  vettouagIic,cìie  non 
’haucuàno  potuto  à tém^  cfsi  leua- 


re;  con  baldanza  militare  (benché  <i» 
afflitti  dalli  paifati  patimenti  J den-  , 
tro  Ancona  le  conduflcrg  > per  alsi-  ' 
curarli  non  meno  (tornando  gl'ini- 
mici alPaffcdio)  non  le  ritrouallc-  ■ ■ 
roichc  per  feruirfencloro  , e con  r 
effe  cibandoli , rillorarfi  dalla  pati- 
ta inedia  1 tutto  quello  racconta  la 
citata  Cronica . 

■ Gionanni  Cinamo  nondimeno 
ferfue  il  contrario  / dicendo , che 
li  Soldati  di  Guglielmo,  e Contef* 
fa  Ibpracitati  3-  vniti  congl' Anco-v, 
nitàni combactelTcrò , c mcttclTcro 
in  fuga  gl’Alcmànni , come . porta- 
rò  in  fine  di  quello  libro  la'fua  au-i-^i 
torità  3 dà  Carlo  Sigonio  confirma- 


lib.  4,  ’ 


' locete. 


^ ta , che  fcriue , ComitiffA  Berìmorif' 

'nagnìs  (ohìuCIìs  ctfyt  Germanis  re-  . 
fifg/ia»iJÓKs,  il  che  denota  i!  còm-  < 

battimento  feguito , narrando  an- 
cora  quello  fatto  il  Carclirib  An-  aiìic'’’’ 
torc  nunulcritto . 

Si  liberò  per  tant^  Ancona^dal 
lungo  alTedio  patitoK  come  Ictiue 
il  citato' Carefino , Aet’cgli  lla^o  ) 
iò  per  la  fuga,  epar^za  de  gl^Alc- 
manijò  per  il  feguito  coHiSàttimen- 
to , dal  Cinamo , Sigonio , & altri 
narrato;  entrando  la  detta  ^ntclsa 
c Guglielmo  incfsa  Città  vittoriofi, . 
incontrati  dalli  MagillracbNobiìtà 
e popolo  Anconitano,  che  con  fe-< 
ilofeacclamationi,  erano  elfi  libe- 
ratori della  Patria  chiamati,  ondò 
furono  nel  .Publicp  Palazzo  à pn- 
blichc  Ipercriccuutiifcruiti,  & al-ì , 
loggiati , & in  diuerfi  lìti  della  me- 
dclima , quartierati,  c fpelTati  li  lo- 
ro Soldati,  chedoppo  due  giorni 
di  ripofo  quiui  fatto,  có  detta  Con- 
tefsa  per  li  loro  Paefi , (per  non  ag- 
gradare maggiormente  gl’ Anconi- 
tani di  più  fpclà)fipartirono  ; clTcn* 
do  prima,  ogni  Capitanio,  officiale, 

■j:  Soldato , da  elfi  con  diuerfi  dona- 
tiui»  ( oltre  le  loro  paglie  ) flati  ri- 
muneraci, erinòuati  li  contratti, 
alla  ConcelTa  già  fatti  de  danari  à 
loro prellàti,  che lafciàrono,  pri- 
ma di  partire  beneprefidiata,  e vcc- 
touagliata  ladetcaCittà,la quale,  ' 
refe , ch’ella  hebbe , per  la  feguita 
libera-  p 
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Chtifto'  l*l^3tionc;  conditicr/è  d’uotioni , 
1172.  c(acKficij,'Icdoautc  gratie,à  Dio 
prima  > e lupi  Santi  Protettori  poi  j 
ftetc  ripofandojSc  raflcttandoi  fiioi 
affari. 

i«  ti#  v«ic  afTcdio  RomualdoAr- 

oS.  ciucrcOuo  Panormitano, ferine, che, 

'ChrilUann$  Tedtrici  , Imperateris 
CanceltarÌMSì  in  fliardjiaa  venUnSy 
Aneonam  cam  Venttisy  tempore  longoy 
ebfedit -,  credeèat  enim  Gmcnm  yuìn- 
dam,  CfnJJantinppelitani  Imperatori t 
Nnnciam  , tjai  in  Cinitate  Ancona 
era!  cum  fua  panini  a capere  ; fed  quia 
Cìues  eiufdcm  Qaitatis , ei  viriiiter 
reJiSìebant , è*  Qomuijfa  de  Bertheno- 
■ ro  , cum  Vlelmo  de  Marcjfella  nobili 

'^errarienfi  Capitaneo  , cnm  magna 
; multitudine  mtUtttmj  òr  paditum , ad- 

fuecarfum  eiufdem  Qniiatis  nenie- 
batì  non potuit , quod  intendebat  per- 
~ jfirrrr.S'oggiungcndo  apprclTo  quel- 

' • io , jJrfintitf  altro  Scrittore  ha  ri- j 

^ ferko,  cioètkhe,  Q'r/7?ia«ar  re- 

~ tepa  magna po^nia  ab  Anconitanis  y 

r è 

la  g?l&fe^a7dello  Scrioerc  di 
. , „ qucAp rdealtri fucclfi  d’ Ancona  , , 

, ; cncli  Scrittori  hanno  fatto;  leg- 

gendofi  in  Giacomo  Coraldo  ( Aii- 
toro  manuferitto  nella  Biblioteca  , 
«ji.ft  jt.  Eminentillimo  Cardinale  Fran- 
. ;cefco  Barberini),  chp,  Ftxlcrico  ; 
- ■ •'  Imperatore,  haueua  mandato  iiu,  ' 
Italia  , Chri/liano  Arciuefirouo  di 
Magonza,  qualcfottomifc  all’obe  - 
dientia  deirimpcrio  molte  Citt^  > 
^alcune  per  forza , Jt  altre  per  dedir 
tione;  dcfidcraua  di  Ipttomctterc 
Ancona , la  qual  Città  era  neinica 
dcll’Impwo , e non  haueua  forzo 
marit  ine  ,.fenzàje  quali  Timprela  ^ 
farebb»;  rjufcivi vana;  ricercò  per 
taq^^flidio  all'  lluffre  Sebaffiano  ' 
Za^ù  ali'  ora  Duce  di  Vcnctia]!) 
couro  quella  Città  ; ondò  if  Du<^c 
non  .folamcntc  per  compiacerc'lua 
Signoria  : m^  jjcr.  l’odio , che  por- 
tau’à  gr  Anconitani , per  clTcrej 
amici , 3z  adhercutiLad  tmmanucr, 
leSecdndo  Iropp|^torc  di.  CoRsn-  . 

. tinopqh,  fccc.mettcrc  all’ordine  1’ 
Armata,  la  quàlc'daira  parte,  di  ma- 


'•fj 

^ 'Jt 


eua  j 


re , e 1 c genti  di  Frederico  Impera-  ^ 

toro  da  terra , aflediarono  Ancona, 

& eflèndo  qutlla  Città  ridotta  quali 
all’ellrcmo,  fiche  conueniua  fare 
deditionc;  Ibprauennerò  alFimpro- 
uifole  genti  della  Conteffa  di  Bcr- 
tinoro , e di  Guglielmo  della  Mar-: 
chefella  di  Ferrara , le  quali  diede- 
ro Ibccorfo,  alla  Città  , e poco  do-' 
poi perrintemperie  dell’ Aere,  lo 
genti  Imperiali , c l’ A rmata  Vene-  ; - 
ta  , conuennero  leuarfi  da  quello  ' 
alledio  ; onde  crcfccndol’ inimici-  . ' 
tia  fra  Venetiani,  & Anconitahi, . 
il  detto  Duce  fece  accordo  con  la_. 

' Città  di  Atimino  7 e talmente  con-  • 
Brinfe  la  Città  d’Ancona,ehc  niuao 
haueua  ardire  vfeire  fuori  delio  ‘ 

Porte  di  quella. 

Et  in  vn’  altro  manuferitto  fcriza  l«* 
nome  d'Autorc,  intitolato  Cronica 
di  Venetia,in  detta  Biblioteca  effi- 
- Bente,fi  legge  lo  /lellb  di  Ibpra  nar- 
^fato:  Ondè  confermo  conofeerfi 
apertamente  la  , variatione  degli 
Saittori , fopra  il  narrato . fatto  : 

Prefidiata  per  tanto , c vettoua- 
gliatta,  chefìi  Ancona,  comeliò 
di  fopra  accennato  ; partirono  infie- 
'me  da  clTa  Città  gl’  Ambafeiatori 
Tudetti  di.dctto  Emmanuele  Secon- 
do Imperatore , che  à tutti  gl’acci- 
denti  guerrieri  iui  fuceffi  fi  ritroua- 
rono,econduffcro  fecein  Conftan- 
tinopoli , detto  Guglielmo  per  ra- 
guagliare  fua  Kfacfià , tornato  dalla 
guerra  de  Perii, & Armcni)di  quan. 
to  era  in  Ancona  feguito.;  onde 
Nice^a  Coniate  con  la  fua  grec«_ 
eloquenza  in  lode  dell*  Anconita; 
ni,d>  quel  tempo  fcriflc . 

»,  '^ao  fttcejfa  Utas  hnperator  An- 
conitanos  colLaudat  y ,ey  Ciuitate  R'o- 
'tnana  donatoj^omnia  fe  praSJare  vel- 
ie pollice  tur  y qua ,.  cJ*  ipje  boneB^dà^ 
re  i ^ illi  reéfè patere  pejjlnt  ; c cònj , 
queftp  honore  finifanp  le  afflittio- 
ni  de  gli  Anconitani  di  detto  tem- 
po,chc  fcppcro  (prezzare  le  minac- 
ciedegl’  Alcmani, ’e  l’armi  di  Fc- 
derico  Imperator^.ccidcntale,chc’  à*4! 
li  foprallauano  pplponendole  all’  ' 
Imp^a^rc  Oricótalc  Emmanuele 
Sccon-  ' 


Aun«Ì4« 


4' 
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'Arni  di  Secondo  > da  loro  per  tanti  tratti  di 
mare,  e di  terra  era  difgiuntoi  il 
che  riconofccndo  detto  Impcrator’ 
Emmaniiele>  rifece  ad  effi  Anco- 
nitani molto  più  dello  Ipefo  in^  det- 
ta guerra;  perche  j aurihngè  plus 
miJìtAncomtdtiis,  quàm  impe»dtra»i, 
«mUt*  afferma  detto  Niceta,  & Carlo  Si- 
gonio  ripiglia , che  Minuti fubmiffa, 
pecunia  I dimnum  omne  Anconitano- 
rum  cumulati fanciuth  concludendo 
ii~  Niceta  fudetto  , chc7'«»f  exitum 

habueruntì  rcs  Anconitanorum  t tjui 
guidem  natura  tjft  lon^antcs  ntc  fi- 
dem  tum  fortuna  mutare  videbantur-, 
nam  curaiiqui  vicini  Regis  Aleman- 

uorum  potentiam,dr  edilìafpreuijfent, 
eitfue  Romanorum  Imperatortm  tan- 
ti! Marium^é'  ferrar um  [pn^sfetun- 
{iumpratulifeuf,  nifi  netuiam  houe- 
ffatis  innatambabuiftnhmagna  ani- 
niorum  conSfantia  prediti  nuUti  ad- 
merfitatibus  labefaSlandai  quamquam 
iltud  eliam  Anconitani!  obi/ci  pofè  vi- 
deo , quod  auaritia  impulft , ab  to  t 
cui  non  iti  pridem  paruerant  > ad  il- 
lum  dtfecerint-^ui  cupiditatem  eorum, 
e^fordei  expleuerit  > e con  qucfta_» 
taccia  termina  la  fua  relationc  detto 
Niceta  Coniate , fopra  gl’ Anconi- 
tani , che  veramente  feppero  difen- 
! derfi  da  quell’incendio  tuncfto,che 

1 il  ferro  guerriero  di  detto  Frcdcri- 
I co  haueuain  Italia  accefo  , nclla^ 

! , quale  > Tyrannum  verius  agebat  , 

quam  Imperatortm  j dice  il  Sabelli- 
Co, e chealle  loro  mura  auuicinato, 
feppero  non  meno  nbntarlo,  che 
ton  tanto  animo  cftingucrlo,  quan- 
to Tu  quello  dinegare  ( richiedi. 
Che  furono)  airi mpcrial’,  e genc- 
ralifsimo  fuo  Miniflro , glAmbaf* 
ciatòti  di  Emmanuele  fudetto , con 
tant*,  e fi  fuperbc  ininaccie  fotto  le 
dette  mura  d’Ancona , e per  terra , 
c per  mare  con  alfedio  circondate , 
da  detti  Alemanni  adimandati , & 
haUer  voluto  eglino  più  torto  pati- 
re tutti  grcrtremi , e deferirti  mali; 
fo”giaccre  all’incomodo  di  ftrettif- 
Cmo  , c lungo  afledio  : mettere  à 
rifchio  deH’vltimo  efterminio  Icj 
proprie  Famiglie,  c.Iiiftantic»  ci- 

X 


barfi  di  Carne  impure  : fopportare 
vna  continua  fame  del  neccciTàrio 
vitto;  chelafinceraFcde  vna  vol- 
ta da  elfi , à detti  Ambafeiatori  da- 
ta , non  dirò , violare  ; md  nè  pure 
d’vn  picciolo  neo,  con  la  fola  inten. 
tione  contaminare . 

O’  Fede , ò Cortanza  dunque  de 
el’Anconitani  di  quel  tempo , non 
macchiata  dalle  forze  di  fi  formida- 
bile Imperatore  Frederico  primo, 
vnite  con  quelle  della  SerenilHma  ; 
e fioritilfima  Republica  Veneta,chc 
confpirarono  all’erterminio , d’An- 
cona ; li  Cittadini  della  qiialeiii 
quel  tempo  datante  calamità op- 
prelfi , c trauagliati , debilitoronfi 
bene  nel  Corpo  , mi  non  già  mai  • \ 
nclli  loro  animi , nelli  quali  denelì 
ammirare  non  meno  in  querto  fatto 
la  fingolare  loro  fortezza,  che  ram- 
mentare r incredibile  fofferenza 
nelle  fatich’,  e neH’ìncdia  pdtite 
per  mantenere  non  folo  > mà  ante- 
porre ancora  ad  erte , la  data  Fede . 

Che  perciò  io  credo  forte  il  fuo 
nome  nelle  publiche  Porte  fcolpi- 
to,  nclli liminari intagliato,  nelle 
parieti  dipinto,  e nel  publico  figlilo 
imprertb , non  già  per  la  fauolofL. 

Regina  Fede  Fondatrice  d’Ancona 
creduta  ( come  hò  nella  prima  par- 
te, c feconda  opinione  di  quefte 
hiftorichc  notitie  raguagliato)  ; 
mà  fi  bene  per  la  fingolar  Fcdc,chc 
nè  gl’animi  di  quelli  antichi  Anco- 
nitan’in  ogni  tempo,  c particolar- 
mente nel  deferitto  fucccrtb , vi  re- 
gnò, come  Signora,  ch’ellaè  d’ 
ogni  altra  virtù  morale , fcriuono 
Santo  Ambrofio,&  SantoAgoftino:  . 

O’  dunque  heredità  gloriofa  de 
gli  Anconitani , ò nome  d’ho  n ore 
della  Città  d’Ancona, nò  già  da  erta 
vfurpato  ; mà  fpontancamcntc  da^ 
tutte  le  genti  al  fuo  merito  dato,  Se. 
ancora  dalla  Ibmma  Pontificia  au^ 
torità  nelle  fue  Bolle, c Breui  con- 
certo , e confirmato , dicendoli  in 
elfi , alla  Fcdelifsima  noftra  Città 
d’  Ancona;  faccino  pur  pompa  1’ 
altre  Città  delle  loro  ricchezze;  e 
fi  vantino  altre  della  grandezza., 

S delle 
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delle  loro  poflTanie  i (ìglorijno  al-  nere , Au^cimMtpr^terea  ■>  é^pmuee 
cune  del  valor*  j c merico  de  loro  ferìpepuli',  ijui  imer  Apnlos  fi»es% 
Cittadini  ) della  miiltitudine  de  gli  ai^ne  Ariminum  hnbitatir,Tnfci  elipt 
edifici;  > della  an)picza:a  9 e circuito  pc  Hemandieli  ad  Bbfidipnem  hane  % 
delle  loro  muraglie  i cheAncona_>  Cancellpri*  adipljtres,  Auetnamfe 
. ( fc  bene  ella  di  cifi  beni  1 e qualicd>  fentHÌere , ^uamobrem  cum  pb/ìJJiCi^ 
none  manchcuole  ),  tutta  Volta  più  pei,marif  terrpque  (ontinnis  pralijs 
pregia  il  titolo  9 & epìteto  di  lode  9 laJfareniHrt^  nulli)  egndiendi facul- 

di  Città  Fedele  > oucro  di  Fede9che  ta)  ejfenannonp  laritas  ctpitvniutrf- 
altre  qualificate  prerogatiuc.  fam  opprilnert  Ciuitaiem  -,  prp/ertii» 

Mirella  per  fine  dì  quello  fello  eun$ eo tempere mutùs ex  Ancùnitanis 

In  iik.v,,f(  libro  regillrarc  l’ autorità  della  ci-  Mercateribus  proprìjs  cum  b/auibut 
tata  Cronica  A nconitana9  che  dice,  abefenhquerum  aliqui  Alexandriam 
Caucellarius  Trederiei  imperatori)  aliqui  ConUamiftopoUm  iucoUbantt 
JHpguu/ina  Sedi)  Arebiepifiopuìiauti  Unga  praterea  9 à"  eoutinup  (ertandi 
ritU  nìmuli)  agitata)  9 petentijjima  opera  (ontujfa  Ciuita)  9 ne  paululum 

fum  exercitu  Italiam  aggrejpt)  eB  t quidem  quiefeere  vile  modo  poterai', 

Villa) , CaBella  ì&V rbe),diuerjit  in  hoBe)  enim,cum  tnnumerabilet  effient, 

partibus  populaudo  \ eumautemvni-  fueejfwè  ad  certamen  tendebant , <$• 
nerfum  fubiu^are  Pieenum  prò  viri-  infiniti)  feri  pugnantibu)',  multi  in- 

bu)  conaretur,  (jr  Aucenitam  rem  pri-  ferim  tanqnam  emeriti , fua  corpora 

tnum  videret,  Gracorum  Imperio  de-  relaxabanf,  obfcffot  verìcum  pauù 
ditiffam  9 drfuunon  mediocrtter  ob-  tffent  ■,opirtebat perpetuo pralip  fati- 

fiBere  voluntatiìdecreuit  ìVenetorum  garit  verètamen  eorum  (oufordiat 
auxilio  f quorum  amicitiam  naBus  ^ magnauimifate  efeBu  eB,  vt  quo- 
fuerat  ) Auconem  à maritimo  9 terre-  fidiè  promptiu),  atque  audatiu)  fuam 
Brique  praliofuperare  ,(uaftqutVe-  Patriam  defendertdo  innumero)  ho- 
neti),  vt  circa  Halenda)  lunq  , quo  Be)  laceffereuf,  Caterum  circa  altio- 
tempore  f rumenta  9 & multi  ad  ili-  rii  obfidioni)  principium , Anconitani 

Bum  neceffaria  rarefeere  coufueue-  congregato  exercitu,Cancellarium  ag- 
rumi Ancone  m ì parte  mari) , trire-  gr^i/uut^  qui  tum  ferreBri  pralio 
tnibu)  I atque  altitoribu)  fiauibu)  oh-  co)  fuperauif,  vbi  multi  tum  capti)  , 
f dere , polUciius  mediarn/è  illit  par-  fum  interfeBit  Ciuibut  feri  Vrbem 

fem  proda  Anconitana  liberalijffìmi  amittere  dubitarunti  poBconfliBum 
conceffurum^  ipfum  autem  maximo  auiemvix  ad  oBo'dierum  fufjvien- 
eum  ejfercittt , reltquam  Vrbt)  partem  iiam  viBu)  vnìuerfa  Quitati  dereli’ 

acrtier  obfefurHm  : Veneti  conditio-  Bu)  eB  , ó"  iti  fame)  adauBa  cB , vt 
ne  accepia , Batuto  tempore  trireme)  > fuilli)  carnibus  inter  Ciuet  , cicuri- 
far  fiore)  Mane)  ante  ipftu)  Vrbit  bufque  confumptintantum  ordei  quan- 

Portum  collocarunti  itavt  Anconita-  tum  pugno  comprendere)  duodecimi 
ni)  Ciuibu)  nauigandi  f acuita)  effet  vnum  autem  puum  nouem  denary 
impedita  \ t^auem  autem  quandam  emeretur  » 

omnium  ferì,  qua  numquam  fuerit  Re  igitur  ad  Canee  fiarium  delata  t 
Maximam  9 in  medium  Poriu)  locum  eonuocato  ejfercitu  ccntinuì  pralium 
pepulerei  qua  omnium  telorum,ac  for-  duplicauit  » maximo  tubarum  , ^ 
mentorum  genere  munita  ; fnitima  clajfvorum  omnium  Brepitu , ^ diui- 

Vrbio  mania  dt fendente)  crudeliter  fo  prudenter  exercitu , ad  ompet  mu- 
VexabanturiCancellariu)  veri  y qui  rorum  parte)  accejfu , ajfereni  Ante- 
valido  tum  effercitu  retiquam  Vrbit  nttauo)  fame  opptejfo) , non pofi  vl- 
partem  eircumdederat  ; fruBi fiera)  ferìu)  eiut  armafuffere  i Cine)  autem 
arborot  ad  terram  deqcere -,  fondo)  extremum  Vrbit  peritulum  expen- 
euertere , omnia  deniqte  poputari,qua  dente)  , quamui)  fame  > atque  inedia 

Viiebantur  ad  Ciuium  viBum  perii-  vrgerentur',  nulium  tamtoprp  Pa- 

tri» 
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Chtìfto  ' fuitaadunf,  à"  tmnem 

117S.  *"('>'»f»oditatemtollera>idamc[Jc  ar- 
ti trantety  Vrbem  egrejftxum  h»!ìi~ 
bus  fortittr  pugnauerunt  » ac  fi  dtUca- 
tijfìwis  f u»lU  tfulis fina  corf  ora  re- 
•trcj/fean  cnm  igUur  ili  pnetium  com- 
miiierettirpars  ijmdam  hoSlilit  txtr- 
cilus  ì faHa  itnpctu  Venttornm  trirt- 
mes  cenfeendit , cuias  acce  fu  anima- 
ti Veneti , iti  Vrhis  minibus  adhafe- 
ìrunt , vt  quorumdam  Ciuium  demos 
ingredi  non  dubitarent  i quei  cnm 
énconitani  Sencuores  accepijfeal  y re- 
pente illum  in  locum,  ad propulfandos 
hofies  j ees  Ciues  mi/irunt  > qui  de- 
mos portai  contiguai  habitabant,  quo- 
rum aduentu  Venetis  in  fugam  con- 
uerfts  > nennulU , quas  Anconitani 
prius  amiferant  triremes  virililer  re- 
tuferau  funt\  illi  veri,  qui  cum  Can- 
cellarie  manus  conftruerant , iti  fe- 
tundam  habuere  fortunam , vt  tpfius 
extreilum , vfque  ad  tentoria-,  (fi  vel- 
lum  repHlerint  ; vbì  cum  miles  qui- 
dam vegeitculum  re  fina  , (fi  pice  ple- 
num inrer  lignarum  Uruem  proiecif- 
fet  \ eique  uuUns  ignem  auderet  affi- 
cere , quia  tocus  il  le  i certantibusy  vn- 
diqne  claudebatur -,  Anconitana  qui- 
dam V idua,Viraginem  reiiiusy  quam 
muUerem  appellarim , cuique  Stamira 
nomen  erat , bipennis  idiu ^ va/i  i fe 
fiailo  facem  accendi! , nei  eam  cer- 
mentibus  cnnllis  y a'tque  admirantibus 
dereliquit  j nifi  poti  quam  > corrobora- 
tum  Ignem  > ad  combarrendum  vaU 
lum  idoneum  effe  confpexis  ; ficque  il- 
lius  mulseris  audacia  combuHo  Can- 
eellarq  receptaculo  , effeflum  eli , vt 
Anconitani  fugatis  maxima  tlade  op- 
prejfis  holiibiis  , ea  die  vUlorifim  re- 
portarint  y (fi  multai  hoflilium  tquo- 
rum  Carnei  in  Vrbem  reduxertnty 
quibus  ai  feUendam  famem  prò  de- 
fendenda  Patria  v^efeebantur  : "Bxa- 
£ìe  igitur pralioy  Caneetlarius  ab  Vr- 
be  remouit  exercitum  » pracepitque  Vt 
eam  Anconitani!  > nemo  manum  con- 
fererety  exiiìimans  proculdubio  fine 
* armi! famelicam  CinUatem  expugna- 

ri  pejffe. 

interim  autem  ' AncOnitanus  qui- 
dam Sacerdes , Ithannes  cum  ad  Por-, 


tumfecontnhjffety  togitqffetque  quo- 
nam  modo  obeffe  V enetis  > ac  Patria 
opitularipoffet , depofitis  vesìitiis  , (fi 
ipfa  etiam  fubucula  y bipennem  manu 
gerens , fe  in  aquam  proiecit  y ^ ob- 
Slupentibus  tam  Ancenitanis  y quam 
Veneti!  y cum  frigidi  y ^validiores 
venti  mare  impellerent  < notando  ad 
rudente!  peruentt  , maxima 

Venetorum  Nauis  yaffìxis  ancoris  te- 
nebatur , fi-  colleUii  viribui  y firmie- 
rem  quendam  rudentem  abfcindere 
conatus  elliquod  videntes  Veneti  con- 
tinuò Crebra!  in  cum  fagittas  y fi-  fa- 
xa torferunt  > ille  autem  fe  artificiose 
fubmergensy  ac  inffar  Delphinis  ad 
fummum  eteuans , fuccejftuis  ilJibus  > 
rudente  abfciff'-y  'fi-  vulnera  euiUauity 
(fi  coegit  graciHores  funas  vtrinque 
Naui  applicitas obtruncarìy  itaut  ea 
per  Portum  errante  y nauta  mortis  pe- 
ricutum  extimauerinty  qui  tamenpro- 
pter  loci opportunitatem  > cum muhay 
fi-  vtiliagaza  in  mari  deieci/fenty  in- 
colume! euafere  -,  Sacerdos  interim  y' 
fuos  hofles  notando  irridens  ad  Vrb'i 
reuerfus  esiycuius  magnaminiiatey  ac 
felicitate  cognita  Anconitani  Ciues  > 

V enetos  ad pralium  prouocarunt  > oc 
feptem  eorum  triremes , e por  tu  pepu- 
lere  ; quibus  ventorum  accerbitate  ad 
propria  impulfis  httora  > fralitfque  > 
nonmediocrem  Veneti  amifforumho- 
ntinumy  ac  diuitiarumfubUinutre  ia- 
tluram , 

Anconitano!  tamen  quamuis  vni 
in  parte  vilfores  hoUìum  extiti/fenty 
malafua  ac  fames  ad  pacem  y (fi  con- 
cordtam ^eclandam  trahebat  ; quare 
tranfmijfo  ad  Cancellarium  oratore  y 
max  imam  illi  {fiobfidionem  autrte- 
ret)  pecunie  quantitatem  pollicitus  eJli 
Cancellarius  veri  fubrideny,en  inqiiit 
HoUratn  nobis  Anconitani  y (fi  quam- 
uis in  manibtts  habemus pecuniam  of- 
ferunt  ",  slultinempè  > fi-  dementis  ef- 
fe! y cum  totum  fui  iuris  effit  > partem 
quercre  -y  confuterei  n'e  Venatoriy  fa- 
melicam alicui  teenam  nalìoyvbi pro- 
pter  loci  anguUiam  canum  morfns  euì- 
tare  non  poffety  vt  leene  fibi  vngulam 
pedi! porrigenti , fugienti  libertatem 
coHcederet?  tum  orator  non  confule- 
S a rem 
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rtm  cuiquim  ì in^uit  vt  fra  vngula 
Uenamamitterer,  fcif$cum  vnguU 
maxìruam  auri  pandus  traderetar  t 
pan  tfftl  mia  quidam  iudicia,  cautem- 
ptndum}  acadit  emm  interdum,  Vt 
nimis  multa  caufequi  cupientts  » na» 
filam  ab  amuibus  < qua  affeliabant  j 
fed  4 miifimis  etiaut  dtrtliiH,  tum  dt- 
pique  errortm  faum  inttlltgant  » cupa 
ami  fa  ammum  fumma  rtrum,  maxi- 
marum  tas  apfetiiuum,  incipit pauite- 
rc  > quad /ape  numera  exftrti  funi  > 
qui  aucupìa  deUilctnturj  nana  cuna  ìn^ 
terdum  nau  decena  cantentì  auibust 
quas  facillimì  captare  paterant , alia- 
rum  adueutu  apperiantur , fruHrati 
tandem , àr  1'"** 

dtptibusinulli/que  palìmadum  adutp- 
tantibus  rtuertuntur  ; Cammatus  bah 
oc  fimtUibus  varbit  CanceUariut , per 
caput  meum,ix‘}uih&  Deum  aptimum 
àura  > cum  Aucanitanis,  nunquam  me 
ad  pai! a defctufurumy  ni/ fe  ip/as-At- 
que  Vrbem  halhbus  dedent  j quam  ab- 
'rtm  Oratar  ea  die,quam  prima  ad  vr~ 
rem  fe  caniuUt , & Senataribut 

lacriuaanda  Coucellarq  iuramentum 
txpafuit  > qui  tum  drù  cagitafent  qua 
via  paffcnt  vUimum  Patria  iutcritum 
t aitare , paSl  maltam  ean/ultatiantm  > 
duadecim  virai  elegeruntìfuivniuer- 
fam  Quium  axnanam  ^rquirerentì 
cum  igiiur  hi  amnes  Ciuium  damai  > 
dr  tatam  Vrbem per/crutaii  fuifeuta 
duai  tantum/rumenti  1 & irei  farrii 
uaadiai  inuenere  -,  quad  cum  ftqutnti 
die  caugregatiiSeuataribus  retuUJ/enh 
ac  earum  nau  nulli  Cancellaria  per- 
pnlteudam  effe  Vrbtua,  cr  alq  auartem 
aatiui  aptaudam  ceu/ereut , furrexit 
arami  quidam , à" 

/enea,  qui  quamuii  ter  para  imbecillii^ 
effe!  ,nam  ad  cente/mum  /tre  annui 
firueaerahprtidrntia  tameuaelaqueu- 
tiaPr aditala  huiu/cemadi  arattancm 
hahuit . 

Clara  vace  vai  allaquar  Ancamta- 
pi  Ciuci  a qui  è nabilij}m‘>  éfertif- 
/mis  Pareuiibuitcr  Maìaribui  naUrii 
arigiuem  trahiltii  a qu’  hallenui  fra 
liberiate  veli» a viriliter  pugr.tuia'ua 
Vt  feuit  buiui  a vltima  canfelli  fenia 
araiianem  audire  a ùlquc  inSelligere 
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map  dubiteiii  a nan  tpim  ìp  tanta  yi- 
rarum  canfenfu  ad  dicendnm  venia  a 
vt  Caa/ulatnm  acquiram . cmn  huitff- 
ee  atatii  hamini  a Magiffratni  aneri 
patini  a quam  hanari  effe  fale'ant  ■ nan 
arti/ciasè  ad  captandam  à vabii  benti. 
nalentiam  exardiri  enfia',  nan  inanem 
apud  vatglariam  quara  ; quaniam  il* 
vlthna  curricnla  vita  canHitntui  a nan 
nan  ad  huint /acuii  pamfam  f/edad 
alteriui  vita  cauiemflaiianem  a meaa 
amnet  cagitaiianet  a cura/qut  tannar- 
la ; dalaa  lamen  a & vehementer  cru- 
ciar a quad  ex  hac  vita  di/cadent  a tana 
affiiciam  a & calamita/am  /m  Patria 
raliUurusi  audite  igitura  (^diligeuter 
parcifite  , qua  à me  vabii  fra  viilita- 
te  veJira  expanantur  ; memini  me/u- 
periaribui  annit  a cum  Can/ularii  a/- 
/em  a Lalharia  Pagi  paientiffima  > qui 
vrbem  bone  valida  manu  ab/edita /a- 
natut  nalìrii  prudentiffimit  v/ut  can- 
/Iqi  viriliter  abtlitiffe  ; iiaut  Ulta  qui 
vrbem  hanc  /ubiugare  decreutrat  » 
/ruffratui  tandem  rectjfa  > foli  cuiui 
canatum  Imferaiarei  non  nulli  a An- 
copamaggreffia  pabii  andaHer  Pa- 
irfam  de/ep'dentibui  » pe  minimam 
quidem  viUariam  adepti/unt  a quam 
igiiur  Uniti  a quam  incaniìautei  quam 
timidi  effeiit  Pairei , quanta  dedecare 
obliti / Ciuitatem  veUram  > qua 

Regìbut a&lmperataribua  nunquam 
ceffi  a Archiept/cafut/uperaret  lale- 
rate  igiiur /amem  harbarum  radici- 
bui  vinile  ì pugnate  fartiter  > vt/ar- 
uituiem  auitare  pafftiia  naliie firpen- 
tibui  /num  aceamadart/cia  amm  nan 
paffetaiinai  veram  T heaihanicarum 
camparare  amiciiiam  •.radneite  ad  nat- 
mariam  flladialanen/um  arraramy 
qui  temparibui  naUrit , cum  Trederi- 
cus  Imperatar  eas  per  feptennium  ab- 
/ediffeta  necexfuguarivUa  modapa/- 
/ethaliium  fallii  circurnuenti  Tr adi- 
rici V rbem  conce  (fere  acuiu!  perfidia 
paHmadum  nan  /elum  dece f ti, /cu  mi- 
/erabitema  & Patria  deiìruliianem  a 
(j- exilinm  perpeff  /uni  : Hac  igitur 
vabii  ex  empi um  prapanitt  Senatorei  > 
m namque  velira  agitar  i /uccnrritt 
liberi]  veHriSa/raMbuSa  Parentibnia 
Patria  » ó"  tran/mi fft  ad  amicai  ve- 
Urat 
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ffwUgatiSt  e«rum  auxilitm  > ér  ut- 
firis  pteun^s  cxercilum  c»Hgr(gatti 
fxiJ  fi unftqHi  ntH  p$ttritiiì  veilras 
cmaes  diMasin  mare  proi/dte,  CT 
CHI»  htfliins  pugnando  ocenrrite  mor- 
ti i opiabilins  eH  enim  > ìiberum  morit 
gaam  degere  femitHtem-,  Hoc  (um  Jdr 
pientijpmni  virin  Senatorum  Concio- 
na dixifftu  continuò  imperante  Sena- 
tu  t tres  Ciues  deleili  funt  > tjui  diui- 
na  potiui  mifericoriia  j ijuam  humu- 
ntadiuti  confilio  > parua  cum  nauicu- 
latér  maxima  piteunU  quantitatetin- 
ter  Veneterum  triremes  , Poriuegrefi- 
fi  funt  I acceleranteSì  vi  alicubi  exer- 
cilumcongregareniiprogeiJi  ergo  funt 
adnobilem  virum  Gulielmum  ferra- 
rienfem  duerni  éf  Marchifelli  filium 
tuius  confilio  ad  Comitijfam  acceffe- 
runti  quué  nobilitate  , & imperio 
pollens  1 Bertinorum  oppidum  ^ i ncole- 
bat  ; illa  igitur  mulier  > vere  mollis 
eorum  prucibut  mota  > iujfit  > vtpopu- 

li,  qutfiio  imperio  feruiebant, arma, 
capefierentivt  cenuenienti  tempore  ad 
proorediendum  in  hoffes  parati  effent^ 
GuglielmuJ  veri  interim  longobarda 
peiqt  > aique  ibi  > Vt  Anconitanorum 
morem  gereret  voluntaii  > cum  ti  pa- 
funU  defecijfent  pojfejfiones  fuas  ob- 
ligando  , exerciium  congregauity  CT 
Bauennam  fe  contuitti  vbi  potentijjt- 
mum  i ^ nobilijpmum  eius  Ciuitatis 
virum  PetrumìT rajterfarium  reperiti 
qui  cum  Cancellarti  partem  foueret  > 
tongrtgatis  CiuibuSi  cupiebat  Gugliel- 
mi (^cuius  confubrintts  eratlexercitum 
impedire, Gulielmas  igitur  Tranfuer- 
farium  allocuius  eli  i quem  cum  kpro- 
pofito fieiiere  nequiffet  5 etiam  i atqiie 
ttiam procuri  capii , vi  demiffo  exerm 
citò iftcum  Ancouam  proficifeeretur  i 
vt  ambo  quacumque  ratione  Cancella- 
rimno  exoraiaturiAncenitanorum  Faci', 
ac  libo  nati  confulereistiUfferenj  qua/t- 
dOiUOn  futi  exerciium  reliduruìplacuit 
Tranfuerfario  Guglielmi  confilium  > 
vndècum  ambo  dim  fu  vtriu^ue  mi- 
lilibus  Ariminum  ft  contuliffent.  A- 
thehrdis  Guglielmi  Germanus  prope 
noàis  principtum  inip/ò  ....  *''<'/»- 
Jeuh  cum  fraterno  ex-rcitu  eoi  couft- 
cntut  eH  iptrfuaferatenim  mikttbns  > 


vtfao  dulia adltberAndam  Antonem 
tttam centra  ippus  Gupielmi  volun- 
tatemi  acinffum  iter facerenv,  Tran- 
fuerfarius  cum  Arimtni  Athelardum 
cum  exercilu  confpexijfet  1 fubito  dolo- 
re oppreffuSi  dixit  > ita  ne  mihi  Gu- 
glielmo-palla  fcrualli  ? hoc  Bauenna 
mihi  pollicitut  et  > tum  Guglielmut  > 
ita  inquit  allum  eli  > neque  buie  rei 
modero  poffum-,  fed fi  placet  non  di- 
mittamusutr  inceptum  Anconemque 
ptrgamui,  vi  libi  antea  confulutramy 
Tranfuerfarius  quarelis  tantumodo 
indulgente  i Guglielmut  admodum  la- 
tus  ad  Athelardum  > ^ exereitum  fuS 
accejfu  i vt  ad  maiorem  fugandorum 
heiìium  facultatem  ibi  Bertinorum 
populos  expellaret  ; quis  igitur  viri 
buius  liberali  totem  diguit  efferre  lau-, 
dibut  queai  f qui  cum  emnet  fuat  diui- 
tias  prò  Anconitanorum  falute  abìecif- 
fet  ] corpus  quoque  prò  illis  j quorum 
( nè  familiaritatem  quidem  naliut 
futrat  ) mille  periculis  obijttrt  non 
dubiiaiiil  > nam  Anconam  iturus,  nul- 
lam  eroi ferè  amicam  vrbem  > prattr 
Ariminum  confpellurus  Interea  qui 
Anconam  defendebantfama  intolera- 
btli  veuabantur , confumptis  enim^ics" 
frumentis , é"  leguminibus , iumenta 
interficiebant  y & immundis  carni- 
bus  auidifjimè  vefeehantury^  eo  tan- 
dem rei  dedulia  eliyVt  caput  Afini  tri- 
bus  aureis  venderetury  à“  bouinas pel- 
let poB  miiltam  decoptionem  moUitas  , 
piperò  y atque  aceto  fuper  infufo  com- 
mederinlyiantus  amor  Patria,  dr 
feruanda  libertatis  eraf,  neo  nulli  ta- 
men  propria  j à"  publica  calamitate 
Commeii  de  concedenda  Vrbe  Cancel- 
larti cogiiabant  ; alq  Canes  y Mufipo- 
las  y JHuresi  ali/  vrticam  > & dtuerfa- 
rum  herbarum  radices  manducabant  y 
multa  praterea  Matres  laliantes  mor- 
fua  cum  laliatqibus  filijs  inuenta  funt 
feperilites  autem  Matrona  falla  ma- 
na,fuos  incrtpantet  maritos  y dr  (alt- 
rosyqui  Vrbem  defendere  conabantury 
fua  illis  corpora  obttderuntyfaitus  effe 
affìrmaatety  humattisy  quatn  Afininis 
vefei  carnibusi  quorum  vaa  (um  duot 
baberet  filtos  eofqtte  vidiffet  acriter 
prò  Patria  dimicare  > lacrimant  , 
quod 


Anni  di 
Cimilo 

1172. 


14»  Parte  Secónda  Libro  Seflo. 


^aod  nnlU  Ults  citi  genere  fubUentti- 
re peffit,centi»kò  domum  reuerfd  fro- 
prinm  extrapt  fanguinem  , ^ dece- 
Bum  poBea  plgs  ccmmedendum  af- 
fefnit. 

Cum  igitnr  Ameaiuna  CinitaSt 
hoc  tanta  fame , infaniìum  ■,  ma- 

li eruen  , ac  virartim  miferabili  interi- 
tn  ad  dedititnem  nece  farii  traheren- 
tar,CtnffantÌMs  quidam  legatus,quem 
Herenijfimut  Imperator  Gracerum 
'Hetnanuel  in  Italiani  miferatt  cum 
Ancenatum  effett  dubttaretque  ■,  ne 
Anctnitani  » manihat , cum  reuinBis 
Cancellarit  traderent , qui  nen  magis 
Ancenem , qaam  diBum  Conllantium 
expetebat,  maximum  prò  Anctnitano- 
rum  falute  pacunU  quantitatem  effu- 
dit  \ vnde  non  ingrati  Ciues  dehrm- 
tlionem  petius  perpeti  decreueruntì 
qnam  talem  virum  hoBtbus  necan~ 
dum  tradert:  0 admirabilem  gratitn- 
dinem  > é"  ernatijfimt  potius  fuperìo- 
rum  htJ/eriographerum  Bile  > quam 
hac  me  a dicendi  ttnuitatet  atque  arri- 
ditate  poHeris  relinquendam\ptterant 
enim  Ancenitani  Ciues Ji  CenBantium 
hoBium  mambus  tradidiJpenhcT  Can- 
celtarq  amicitiam  t ^ moribunda  fa- 
lliti acquirere  Ciuitati  % ftd  honeBe 
mori , quam  ingratitudinis,  cr  crude- 
litatis  notai fadatam  Ciuitatem  vene- 
re maluernnt . Use  ConBantius  igitur 
capta  epportunitate  dicendi  5 hit  ver- 
bis  Anconitanum  populum  allocutus 
eB. 

Si  ornata  vobiftum  , àr  expedita 
erattone  non  vtar  prò  humanitate  ve- 
BrUì  vaniam  miht  dabitis  praBanttf- 
fimi  Ciues  s propterea  quod  gracis  lit- 
teris  eruditus  y non  pojfum  commode- 
latini  afferre  fermonem-.  vos  igitur 
humiliter  depracor  y vt  non  incompu 
orationem  meamy  df  pronunciationem', 
fed  dicentit  affecium  veBris  animis 
expendatis  > quamiiit  in  prafentiarum 
non  mediocrjier  x<eBra  ÙefpublUa  af- 
ficiatur  incommodis'.poB  asìatistarneny 
atque  Autumni  diftefum  , cum  ad 
nouam  hjemcm  pernenerimus  > atque 
in  adultam pergamusy  epertuna  vobis, 
atque  importuna  hoBibut  tempori! 
qualitas  maximam  mihi  fugandorum 


obftdentittmy  à'conferuanda  Cini  tatti 
V e Bra  fpcm  incurjjttnam  enim  gran- 
de, pluiiia,  tonitrua  increbefeunt,  qua 
quidem  omnia  non  vobis  eommodiJTi- 
mai  domus  babitanttbus  i fi  hoBibut 
formidàbilia  effe  debent  : durate  igi- 
tur Ques  , nec'  verborum  mollicte  , 
CtuBantiam  veBram,  ó'patienliam 
frangite  ; opperimini  aliquautulum 
adiutoret , ér  interim  obfidentium  vi- 
res  j fortiter  fuBtnete  ; aderii  enim 
quamprimum  aderii , inqnam  iuBi- 
Jfimiis  Cini  tatti  VeBraferuator  omni- 
potens  , uam,  -^  amicorum  noBrorum 
auxilio , ^hjemali  accerbiiate,  rigi- 
diiate  ve  Bra  redaBis  infugam  hoBi- 
bus , Deo  maximo  habebitis  , atque 
agetii  graiias  immortàlet , é"  Quita- 
lis  veBra  conBantia  per  vniuefum 
erbem  dignis  laudibus  eBolletunSufci- 
tauii  vehemenier  ConBantq  Serma 
Anconitanorumanìmos,  quitum  ir- 
reuocabiliier  Batuerunt  ipfius  velun- 
tfiie , ac  con(iho  gubernari  ; fed  vix 
iamoratione  finita  ì legatorum,  qui 
iam  ad  Guglielmum  Ferrariemem 
profeBifuerant,  tabellari/  Oancutum 
Vrbem  ingrejp  funt,  attulerpntque 
legatorum  nomine  liiteras,  qaiiui  Se- 
natui  fuad ebani  , vi  incolumitatem 
fperaret,  queniam  ad  expellendos  ho- 
Bes,  à' iiberandam  Patriam , robu- 
Bum  exercitum  compararant , cniut 
viribut , non  dubttabunt  impulfum 
Cancellarium  Anconem  fubni  reltBu- 
rum  ; Cancellar ius  veri  ac  lutum  eu- 
rauii , VI  finguU  litiera,  quas  ipfe  de- 
cipiendorum  Ancenitaneru  caufa  con- 
fecerat  •,  Senaiui  per  quendam  tabel- 
larium  redderentnr , qua  tanquam  a 
legatis  fcripta  huiujh/odi  fententias 
contintbant . 

Cogtmur  Anconitani  Ciues  no  qua- 
le! velamus , fed  quales  poffnmus  in 
prafentiarum  ad  Vos  Ittteras  dare  ì 
non  enim  iucundum  atiqaid  ì fed  om- 
ni  calamitate  refeBiim  fcribimusinam 
in  exercitu  eongregando,aurnm  omne, 
quod  nobifeum  attulimus  confumptum 
eB,  Longobardi  Cokcetlarium  , 
alque  Imperatori!  potentiam  Jormi- 
dantes  opituiari  Utipublica  VeBra'na 
audent , Comttiffd  ipfa  infuper  exer- 
citum 
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ì qudablmftrato- 
\ nyt,  re  ad  Cancellarinm  hac'tempore  fro- 
ì f (ifiìiitr  ■tfralìa  fide  1 quod  promi fe- 

I.  rat  nohis  auxilinm  dtaegtt.  "RtUat 
■igitur,  vt.ante/juam  apparatus  ncUer 
Ad  Canceìarìj  anres  perueuiatt  que- 
camque modo  coucordiam poilulande , 
rainam  Palrùi  > aiqad  ixteri/um  Ci~ 
aitatis  eaitare  ctntmwi  j cum  nullum 
ÀnobiSi  é"  amicis  veUris  frafidium 
, fperarepojjìth. 

Senatore  i cam  bas  Ut  te  ras  accepif- 
/enti  & ras  legatorum  nomine  ad  Se- 
na! um  mijfas  1 procal  dubio  exiSii- 
marenti  marore  affeiìi  1 qaid  in  tanto 
d i /(rimine  agendum  tf/et  cogitabant  ; 

1 /ed  cam  priores  tabellare  iuramento 
r,  affirmabant  fuperioribusi  quas  ipfi  at- 

tulerant  litterts  credendam  ej/e , qs 
aatem plurtbas  de  caafis  nailam  fidem 
i effe praSlandam  i ConUantius  illa  qui 

\ esattone  fuaSenatorum  animos  ad  mo- 

dum  excitaaeratì  coram  omnibus  fa- 
^ bri dens  ; non  agnofeetts  inqaity  Paires 

optimi  ; Cantellarq  atque  holìium  no- 
iìrornmi  has  effe /allacias -,  arbitra- 
tar  enim  Sacerdos  ille  homo  fe  fapien 
tiam  veffram  tanquam pifciculos  de- 
j lapturam  ; /ed  qnod  non  procal  fori 
? augnror  ifruUratas  iquam  primam  i 

'■  non  vifforiam  -,  /ed  maximum  dede- 

fasiitqae  ignominiam  con/equutaramì 
Posi ptuets  igitur  diesres  dicla /ecuta 
eli  ; Gugltelmus  Ferrarienfis  , (jr 
Comi  Uffa  maximo  tum  exercita  , di- 


t 

i 


aifii  in  daodecim partes  militibasiqao- 
dam  in  monte  caflramentati  /ant  j qui 
ab  Vrbe  1 & Cancelarq  non  ungi  abe- 
rat  : Cum  aatem  adue/perafeeret  eo 
diey  cam  holiibus  manus  tonferere  me- 
quieranv,  quam  obeau/om  Gaglielmut 
cum  ad  eminentiorem  Aiontit  locum 
perueniffetipedibus  1 dr  aquitibas  in 
unum  congregatis  bis  verbtt  vniuer/- 
fium  axercitam  ad  eommittendum  cum 
hoPUbus praliam  inflammaait  - ^ 

Nifi  vedrà  Ciaitat  virtas  pra/e- 
/trret  CommtUtones  optimi  , quam 
/orti  animo  1 qaantt/qae  viribus  eOis , 
ittbeciUes  eateruas  hofliam  prodito- 
ri ) non  dabttarem  ad  excitandam 
bone  praclarijflmam  concionem  , longa 
quada  eratune  compitai  j quantam 


vobis  1 dr  fiagandoram  hoBium  > dr 
ampltficandi  nominis  veBri  fieultate 
hoc  in  loco  fortuna  concefferit  i nam 
Vt  multa  prateream  , quibtis paratam 
vobis  poffumns  viCioriam  augararit 
vnum  hoc  in pra/enttarum  expendtffe 
/affidati  quod  innumeri  1 df  fertes 
Itali  1 centra  imbelles  > df  effemtnatos 
barbaro!  , centra  Comatos  > magi/que 
galeatos  homines  1 centra  denique  Sa- 
cerdotem  i atque  Archiepi/copum  prò- 
fic i/cimar  > cui  magis  expoliandorunt 
templorum  j quam  expugnandarum 
yrbtum  1 dr  pagnandi  ratio  innote/cif, 
/lupdfuperioribus  diebus  Ancenitanis 
Ciaibus  per/pextffe  Ucaiti  eumpauci 
fiuam  Vrbem  egrej/iy  omnes  Cancella- 
rq  copias  v/que  adtenteria  repulere  > 
quam  eb  eau/tm  nOH  ìniaria  ob/ijfi  Ci- 
aes  , intollerabilem  famem  vfqae  in 
hanc  diem perpej/t /ant  i exiBimantet 
paruo  exercita  congregato  maticuletS 
hoBem  facilltmè  expelli , di'  in /agam 
poffe  conaertii  caterum  cum  magnani- 
mitatem  veBram  , acfortitudinem 
mecum  ip/econtemplon  non  video  cur 
ad  ardente!  animos  fu/itandum  hune 
in  locum  acceffertm:  Ver  am  ego  me- 
diai fidius  ita  Anconitana  Reipnblica 
indigham  calamisatem  tollerantit  mi- 
fereori  ita  commoueor  i ita  perturbar  % 
cam /parcijfimerum  barbarorum  in/a- 
niam  1'  in  nobilij/mam  > atque  excel- 
lentijpmam  Ciuitatem  /auire  confpì- 
ciOi  vt  m , - . • pratereandum  ar- 
bitrer  > quod  Anconitanarum  /alati 
ctu/eam profaturumi  quibus  aaxilium 
fiagitantibus  vt  opitalari  poffem , dr 
eorum  voluntati  plenias  inferaiffe  , 
fandos  abteci  > demos  vendepdi  j pa- 
cuniam  omeam  expendendi  expo/ai  ; 
/olum  mihi  corpus  > atque  antmam  de- 
reUqai,  ^me  ip/um  etiami  vi  prò 
Patria  Decias  Pater  i dr  Pilius  i iti 
ego  prò  illorum  incalamitate  deuoui  . 
Vos  igitur  commilitonet  optimi  per 
Deam  immortalem  ob/ecro  (^meienim 
Commilitonet  e Bis  ) non  vt  /ertiter 
camhoBibat  dtmicetis  1 qaoniam  Vos 
omnes  id  /aiiaros  effe  confido  ; /ed  vt 
libenti  animo  ad  Itberandam  Anco- 
nemt  de  captandam  Vobis /empiter- 
nam /amami  (^gloriam  procedetiti 
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qmdem  virtus  veUra  , mhIU  cum 
Ubere , aut  fericule  ceHfequetur-Jiqu  'f 
dtm  ter  heSies  nalti  eÙis  ; qui  nea  fa- 
lum  arma  ; fed  uè  afpe^ium  qnidem 
exercitus  notlri  mea  /ementta  t<eft- 
ifaturi  funi . 

\itSì^  fimilihus  verèii  GugUelmHS 
Terrarienjis  ad pugaaxdi  cupidì/aiem 
uniuerfum  erexii  exercitum  j ita  vt 
alata  Chirotonia  , emnes  Guglielmi 
fuajloHihus  adharentesi  clamorem  im- 
menfum  extullerint  quemvt  Canee l- 
lariut  trepidane  audqt , éf  Anconita- 
ni Ctues  exnltantet  admodum  5 è"  M"» 
tonuitqt  ho^iietn  exercitum  laceffen- 
tes  i furrexit  fobica  Comitiva , qua  vt 
bona  Diicis  e fuiofungeretur^his  ver- 
iis  » circumfafum  exercitum  eSÌ  aU 
lociit»  . 

Nulla  me  aut  amplijlcandi  Hegni , 
aut  gloria  cupiditas  > hunc  in  Itcum 
de  duciti  ilreuui  1 ac  magnanimi  mili- 
te} j propterea  quod posi  Coniugi}  mei 
thitum  , tum  vniciim  nubi  filiiim  for- 
ni/ina  colejffèrif,  iti  multi},  validi} 
etiam  eppidh  affine , vt  tnuidiefa  po- 
tini,  qnam  inuida,  non  tam  augumen- 
tum , quam  mearum  rerum  eonferua- 
tionem  dejìderem,  nec  mihi  in  huiufu- 
modi reiut gloria  quarenda  c}i,Jivi~ 
ri}  , é'  robusti}  Imperatonhu}  relin- 
quenda:  Caterum  tum  audirem  Ance- 
nitano}  Cane},  quorum  opttmam  Rem- 
pubiicam  nulli  vnqnam  uocuijfe  j plu- 
rimi} autem  profutjfe  intelUgo,  Teu- 
tonicerum , ac  liacerdoie  rabie  dilace- 
ra ri  , atque  pra/cindi , qui  nonfolum 
Anfonitanorurn  diuiliac  , à"  b'rbem 
ipfamfed  Vniuerfa  Ecclejìa  interitum 
expetunt  ì non  potut,  C obfcjforum 
calamitare  , cJ*  objìdentium  crudelitate 
vehementer  moueri  i & eumfuppltcet 
ad  me  legati  profitifeerentur , qui  Se- 
natut  nemtne  meum  prapdtum  tmple- 
rakantM'tiufelum  hunc  ; quem  adeffe 
cerili fapulum  ex  oppiata  meta  dele- 
ffuur,  fed  me  ipfam,  & lam  alili  atque 
•unicum  natum  conccjfiià'  ego  > ( qua 
propte^  muliebri}  fexus  tmbecillttaté, 
ad  fugiendum  me  magie tquam  ad  con-, 
Slernendoe  hotiee  tdoneam  effe  confpi- 
fio)i  V olui  tamen  hunc  in  locum  ve-, 
mre , vt populut , meue  ( mee  duélu  > 


audactiue  ad pugnandum prodieret,ds 
Anconitano}  Ciiiea , meam  erga  illat 
beneuolentiam  , cj-  propenfxm  in- 
feruiendi  voluntatem  cagnofeerent  : 
Vot  igiiur  deprecar  , qui  Guglielmi  » 
meifque  oufpicqe  mitiliam  affumpfi- 
Slie , VI  fallo  iu  hoUea  impetu  y An- 
caniianam  Ciuitatem  , i barbarorum 
manibueliberetit,  efficiaii/que  hehu- 
manot , inexorabilet , Crudele}  , vt 
T heutenica  temeritaiie,  atque  imma- 
niiatia  fua,panam  foluere  fempiiernam 
faciali} . 

Corniti ff a igiiur , dr  Guglielmi  fua- 
fìoteibut,  cum  vehementer  animatut 
exercilue,  iampugnam  geffiret  nequt 
adhue  matuiinum  crepufculum  dejide- 
rie  Ducum,  (y-  exercitua  opportu- 
num  aduentaret  ; ingenti  omnium  cla- 
morem, fir  tlafàceru  Sirepitu  Gugliel- 
mi, dr  Commitififà  milite},  eunanijji- 
mae  ducebant-  Choreaa  , dr  Vartes 
exertentea  ludoa  communem  latitiam 
detexere  ; quam  obrem  Canceltariue  , 
cum  tantam  hoSiium  copiam , dr  fanno 
exercitum  ad  fugiendum potiua,  quam 
ad  fugandum  tdeneum  ctnfpextffet , 
fub  pratextu futuri pralq  arma  quada 
a Veneti}  mutaaiua  efi , dr  noClu  cum 
fui}  ommbu}  lurpiterfugiendoì  Anco- 
nem , atque  hoiitlem  exercitum  dere- 
liquif,  Sfuodfentiente}  Veneti,  quam- 
primum  velia , dr  remorum  auxilio  , 
ìgnominioaè  in  Patriam  reuerfi  funf, 
poHmodum  autem  Ciuitate,frnmentia, 
carnibua , dr  omnium  leguminum  ge- 
nere quam  diitgenter  expleta  ; Anco- 
nitani Cauta  fui}  cum  liberi},  dr  Vxo- 
ribua  Guglielmo,  dr  Corniti ffa  ebuiam 
prodiere , quibua  hontrificè  fufteptia , 
é"  infinita}  agerunt  gratta} , dr  auri  > 
atque  argenti  fpeciofa  munera  obtule- 
runt  i Comitijfa  veti  compoa  in  Patria 
redqt,  Gughelmua  in  Graciam  profe- 
ffua  eSÌ,  vbi Con ffanunoptlatani Im- 
peratoria aamicitiam  naìlua,  multa 
cum péuunia , heuoreque  , in  llaliam 
reutrfua  eSÌ\  Cancellariua  autem  diui- 
no  iudicio  turpiur  mortemobqt,  dr 
temeritatiafua  , crudelitatifque  non 
immerito  panai  dedif,  fupradiclam 
autem  ebfidionem paffd  eSt  Anconita- 
na Ciuitaa,  anno  incarnaiitnia  Do- 
minica 
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mìaiumitUfoH»,  tt!$tejìm0%  ftftué- 
gtfmoficHud». 

In  oltre  il  Buoncompagno,  nella 
Biblioteca  Vaticana  al  detto  nu- 
mero jdjo.  fì  vna  belli  (lima  Nar- 
ratiua  j /òpra  detto  afiedio  mefìTo 
ad  Ancona  da  Federico  primo,  e 
Venetiani , che  traialcio  riferire . 

Nicera  Coniate  poi,  del  fopra- 
detto  alTcdio  patito  d’ Ancona  , c 
fua  liberatione,  nèferiue  nella  fe- 
guente  maniera  che  Imptratoris  le- 
gati pepala  prò  Oenciane  interrogata , 
éti  anxilia  phi  atcèrjirf  liceret  ? xam 
popalas  rejfpoUdìjpr,  lìcere  tjaiàerti  ; 
fed  pituniam  in promptn  non  effe  : 
ipp  Deano  teBati , a fp/marant Im- 
peratore tu  amnet  telli  impero  fu  perfo- 
Intaram , dr  ni  cunflarentotr  hortati 
front  0 alioijain  grauijpma  ^ooeque  ai 
baStitts  tollerattiros , Vxerototst  dr 
liierit  in  fernitntem  addatiti , dr  re- 
tai amnilai  direptir.  Itaejae  k qaadam 
Cernite  Galie Imo  t drV‘doka  nobili', 
^aa  naper  defaniit  mariti  apiiai  po- 
tieiatur,-,  magno  fanore  aecepta  pai  a- 
niao  dt  eaxtltjl  introdatiu , hberta- 
tìfaa  ciaiiati  reHitalafani  gratalati, 

Carlo  Sigonio  pih  dilFufaraente  , 
&diftintamcnte  riferifce.che,CAri> 
Bianatex  tempio  exertiiam  Anconem 
atddaxtttdr  Vtpbo  legati  iraderentar 
p»p*fii  i *tqn*Aiuenita»it  ammia  tè 


potiai  belli  deinimenfa petopeffaroi  effe 
diceneibaiiVrbam obpdionii caafa  mi- 
litam  corona  circamdedit  ; Veneti 
quoque , qutbaa gracoram  Anconaim- 
perium  magaopere  erat  inaifum-,  Ger- 
mani! naaale  vltri  auxilium  prtbae- 
re,  ^ fex  triremibas  quinque  grjeco-^ 
ram  capere  : Anconitani  tirra , mari- 
•qne  claap , cam  nihil  inneherelnry 
quod  crefeentem  in  diet  leuare  inop'ì 
poffet , in  eam  necejfttatenr  adinfli 
fant , vt  Carnei  imparai , d"  Coria 
aqaa  melina  commederent , drCatpnt 
Apni  qaadraginta  denarqt  eme reati 
'in  tania‘rer»m  iniqaiiaie  legati  con- 
cionem  adaocaaerant , ac  populam  vi 
anxilia  acerferet  monaerant  ; populam 
Viro  Hudiosè  fattaram , p lUpendqt 
fatuità!  fuppereret  refpendeutei  tUi 
vt  pacanium  mataam  jfamtre , pra- 
ceperant  j Deumipfam  teffanter,  Aia- 
naelem  iaHaram  omnem,  benigni  re- 
farciturumi  Uii  vociiu! ammali  Ci- 
•M,  pécaniam,  a Cernite  Gahelma 
Artelardo  , fatiioni!  BcMpaBtc*  , 
Ferrarne  Principe.,  dr  CamitiJfaBrit- 
tinotij  fenore  acceperanty  dr  magnit 
condatlu  copi)! , germani!  repagnan- 
tibat , tommeatu!  necepario!  in  Vr- 
bem  intremiferant  -,  quo f alia , Ctri- 
Bianai  ab  obpdiene  difcejffit , Ma- 

kael  fubmiffa  pacaniao  damnam  omne 

Ancanttaatrnm  cumulati  fanetmt- 
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I marra  la  ri- 
trdimatumty 
é"  rtHaara- 
titmt  iA»U‘ 
ma  da  fmaiCit 
ladini fatti  > 
d$fp*  tifati» 
tot  e dtfcrit» 
t$  affidi»  -,  la 
€»njtrmati»>it  della  fegmita  Calltgam». 
x,a  tra  Bmwatruele  itttemd»  ìmftrat»». 
re  tf  Ori*» te  , ér  A»c»»ita»i cernir» 
Ve»*uat,i\ quando, e deuti»  Attctma 
fi  eretta  la  i,hiefa  di  Sa»  Gttrgir,  di 
thè  temf» , e da  chi  poi  demalita  , & 
dette  itteerf  arata  ; dell' imharca  fegmit» 
à Venetiid' Aleffandr»  III.  ttellegale» 
re  Anceniiaite , /»4  venata  in  Anca- 
ma  een  Federica  Prima  Imferatare  d^ 
Occidente,  eDage  di  Venetia',  delle 
gratie  fatte  da  effe , ^^Uri  \S»mmi . 
Fante f ci , & Imferatrdfal-Manalie-  ' 
ria  della  Badia  di  Parta  natta , e dan’ 
e da  chi , e qaanda  fa  ella  fandata  , 
amplificata , e prini  egiata-,  delle  haUt- 
liti  1 e danni , che  queUa,  e di  che  tem- 
pa  hit  patito  , e quando  It  Monaci  di 
detta  ManaBeri»,  & Badia  dt  cali  per 
dette  ho  niliti , dr  altri  danni  partire- 
HO,  daue andarono , e quando  tarma- 
rono-, diche  tempo,  e come  detto  Ma- 
na  fieno , e Badia,  efuotheni,  e da 
chi  Sommo  Pontefice  fìi  canceffa  al  Ca- 
pitala,* Cananici  della  Chiefa  Catedra- 
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le  di  Sam  Ciriat»  ctAmttma-,  delta  C»U  aiuì  i]  ' 
leganza  it  Pifani , & Ameanitami , à " 
danni  df  Vemeiiani  ; eTvna  infcrittia- 
me  , ch’era  nella  Chiefa  Catrdrale,  le- 
nata  per  farci  va' altra  f olmata,  da 
chi,  e quando  : di  Marquarda  An- 
nneler,  Sealch»  dell'Imperatore  Hen- 
rtc»  Vi.  fa  tt»  Marcbefe  eP  Ancona  > 
quand» , e da  chi fì  fabricata  la  Rac- 
epa-,  di  fiumefina  ; rem’  , * quand» 
Innocenti».  IH.  rit.Hperà  Ancona,  àf, 
altre  Cittì  di  Santa  Chiefa  i di  eh» 
tempo  ,ada  chi  fu  fahricata  la  Chiefa 
detta  di  Santa  Maria  della  Piazza 
in  Ancona -,  delle  diffenfieni  tra  Fcr- 
tnani  Anconitani,  & Ójfimani , pacifi- 
cate da  Innacentia  III,  che  loda  Anco- 
na cP  ubbidienza  aila  Sede  Apolìalica, 
e eh’  era  tenuta  aatentijfi  no  Città,  in 
quei  tempi-,  della  mutitione  de  Stati 

in  Leuante,  e damfnie per  la prefa  di 

: ÒanBéiiln'afaiiiaddì  cauenne  àgt An- 
eanitani fare  nuaue pratiche,  can na- 
nelli  Prencipi , e particalarmente  can 
Venetiani,  accrefeinu  di  dammi»  , 

State , d-  armata  > della  Concardia 
feguita  tra  Anconitani , (jr  altre  Città 
Terre  , Caffella  j e papali  della  Mar- 
cha  Anconitana,diAzz*  eBenfe  Mar- 
chefe  d’Ancona,*»»  altre  fneprerega- 
tiue  , 

Era  reftata  1’  anno  nyj.  di 
Chrifto  la  milera  Città  d’An- 
cona nel  deferitto  afledio  per  le  fc- 
guitc 
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chi/flo  * «orti  de  fuoi  valoro/i  Conci* 

1174.  ui  non  meno;  che  per  li  grandi»  e 

Ìjraui  patimenti  dalli  reftati  vini» 
òfferti,  e Ipefe  da  quelli»  perelTo 
■fatte  ) ( benché  poi  daJl’lmperatore 
Emmanuele d pieno  reintegrato» 
come  hò  fopra  narrato) , alTai  difor- 
ainata  1 e trafandata  ; ondè  dalli  ri- 
jnalli  Cittadini  » c Magiftrati  » nè 
fli  ella  d poco  à poco  > e con  gran 
tlolcezza  » c difcrcta  maniera  » rior- 
dinata » c riprefb  il  Iblito  gouerno 
con  communcfodisfatione>talmen- 
te  » che  ritornati»  che  furono  gl’  al- 
' denti  Cittadini»  1’  anno  feguentc 
* delle  pallate  afAitioni»  con  li  loro 
ValccÙi  daH’induAriolì  viaggiicon- 
correndo  alla  inlraprefa  riordina- 
tione  della  Patria;  la  Ibccorlcro»  e 
^ ibuuenirono  de  danari  > vettouagli’» 
c Soldati  in  maniera  » e modo  tale  » 
che  in  breue  tempo  ritornò  nel  fuo 
clfcr’i  e Aatoicontiuuando 
riempirli  il  fuo  Porto  di  legni  da 
guerra,  e mercantili  con  copios*» 
cricche  merci,  da  vari;  paelì  di  Lc- 
uantc portate;  il  che  fu  3 Collegati 
nemici  di  non  poco  folperto,du- 
■bitando  » che  per  tale  rinfòrzo  non 
prendeirerogl'Anconitani  occalìo- 
rifentimento , incaloriti  non 
, iolo  dalle  forze  arriuategli;mà  mol- 
^ copili  dalli  Aimoli  di  detto  Emma- 
<iuclc inimico  de  fudetti  Collegati» 
-,  ****'®odo, & infofpetendolì  ancora 

leconuicio’,  econlìnanii  Città,  co- 
^ ine  più  efpofte  alPimproui  fo  alTalto 
, dell’  Arme  Anconitane  per  ellcrc 
fiate  quelle , che  nel  padàto  alTcdio 
fomminidraronoà  nemici  allèdia* 
loti  .Ibccorlb  continuo  » di  vettoua- 
gli*»  e Soldati. 

_ Non  volfero  però  elli  Anconitar 
ni,  all’ora  farne  dimoAratione  al- 
cuna » volendo  attendere  à riftora-, 
re  la  Città , e non  trauagliare  raag* 
giormcnte  li  Cittadini  .con  nnoui. 

gucrricjfi>  m’alpettarc 
piai  opportuna  occaliorrc,  che  poi 
yli  venne  1 anno  fegpcatc  1 174, 
perche  li  Venetiani  mandata,  eh' 
hebbero  c(Jì  la  loro  armata  in  Arci- 
ppliVgo  ,-à  danni  del  fudetto  Impc- 


ratoreEmmanucl’)e  fatte  quel- 
legrandiilimc  Aragidal  Sabellico» 

& altri  Scrictori  rifòric*;  egli  per 
refentirfene  lì  collegò  con  li  foliti 
nemici  di  quel  tempo  de  Venetiani» 
dicendo  Cefare  Clementini  » eh’  h.h  w w. 
Emmanuele  , fiibornalTc  à danni 
della  Rcpublica  Veneta  , da  vnt_, 
patte  gl’ Vngari  » e dall'altra  gl’An- 
conitani , e Riminelì , cchc  ftantc 
la  Pcftc,  che  in  Venetia  lauoraua» 
ella  con>e  alTcdiata  da  ogni  parte 
fìritrouaua. 

Accettarono  gl’Anconitani  pró- 
tamentela  Collegationc,  rrouan- 
dolì  legni  armati , e gcnte,chc  vni- 
ti  con  gl’altri  Riminelì  già  armeg- 
giati, feorrendo  nell’Adriatico  1«l» 
riuiere  Venete,  quanti  Vafcelli  de 
Sudditi  di  quella  Rcpublica  troua- 
uano,  combattendogli  li  pigliaua- 
no,c  difarmatigli,  poi  l’inccndiaua- 
no,  diuidcndod  trà  loro  egualmen- 
te la  preda  in  quelli  trouata;  non 
hauendo  all'ora  li  Venetiani  forze 
da  relìfterc,  nè  commoduà  di  rime- 
diare prontament’,  c prefentemen- 
te  a tanti  mali , come  fcriue  Giulio 
FcroldovScrirtor Veneto,  dicendo. 

Che  trouandofe  perle  palTattj 
fpefe  , voto  l’crrario  di  Venetia , c 
bifognando  far  nuoui  preparamen- 
ti ; perche  da  vna  banda  gl’  Vngar^ 
collegati  con  Emmanuele  Impera- 
tore , foprallauano  alla  Dalmatia; 
cdall’altrali  Riminelì,  & Anconi- 
tani (uftentati  dal  mcdelìmo,  cor-  ' I * 
feggiauano  per  il  Golfo;  furono  , 

ordinati  l’ impreftiti  di  danari  dej  " 

depolìtiìn  publico , di  diuerlì  gcn- 
tilhuomiiii , ed’, aJtri  Cittadini,  i 
quali  ancora  Ibno  in  viò  » median- 
te  la  qual  prouilìoiic , lì  armonno  ■ i 
alquante  galee»  con  ches’  alTccu- 
rarono  le  cofe,  aggiungendo  il  Ca- 
rcllno,  Scrittore  manulcritto  nella  Al  nammcM 
biblioteca  Vaticana,  chefutcejfwè 
i/ikalefteaie  dtfiordia  ; Dux  , r««* 

Qokfultbits  » (y  ComtHune  Arimikit 
ctmpouens , viam  ntAris  uUter 
Afteokitunis  vndtque  clAuflty  quod  ìm- 
dì  pkkitHsfirmidiiiutt . '> 

Dal  detto  anno  1174.  fino  all’ 

T 2 anno 
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amo  1 17  71  cbc  lbno  anni  tre  > non 
crouo  notitia  alcuna  d’Ancona  » co- 
me fi  legge  nella  bolla  di  Aleflan- 
droIII.  dell’anno  1177»  che  la^ 
Chiela  detta  di  San  Giorgio  in  An- 
cona , fù  eretta  iui  in  detto  anno»  e 
coBccfs’alla  Badia  di  Portonouoì 
era  detta  Chiclà  à piedi  della  Piaz- 
za del  publico  Palazzo  detto  gii 
della  farina,  bora  del  Magiftrato 
chiamato,nella  Brada  maeftra  edifi- 
cata , confinante  con  vn  vicolctto 
affai  ftretto  quanto,  che  vipoteffe 
paffareviihuomo,  detto»  il  vicolo 
di  San  Giorgi  ; fù  poi  detta  Chiefa 
l’anno  i65o.dalli  Padri  della  Coirw 
pagnia  di  Giesu  d’Ancona  demoli- 
ta , e nel  loro  Colleggio  per  Breue 
di  Vrbano  Vili,  incorporala  » del 
tenore,  nel  fine  di  quefto  libro  d*j 
rcgiftrArfi  » 

E perche  quiui  fi  tratta  dell’ au- 
gumento  del  Collcggio  de  Padri 
della  Compagnia  di  Giesù  d’Anco- 
na , riferirò  la  loro  venuta  in  detta 
Citti  , e primo  principio  di  quello, 
cauato  dalle  lettere  annue  di  detta 
Compagnia  nella  libraria  del  Col- 
lcggio Romano  c(Tìftenti,nell  anno 
1587,  che  in  fine  di  quefto  libro 
{arano  notate . 

NcU’ifteffo  anno  poi  1177.  nel 
quale  feguì  in  Venetia  la  pace  tra 
Aleffandro  III»  e Frcdcrico  Primo 
Imperatore  d’  Occdentc  , doppo 
tanti  anni  di  guerra , c fcifmad^ 

Scrittori  narrari , volendo  egli  di 

colà  partire , in  quali  galere  cffi  s’ 
imbarcaffero  » c che  viaggio  poi 

quegli  faceffero  » clftndo  diuerla- 

menteda  varij  Saittoriil  fatto  nar- 
rato ; non  voglio  » nè  deuo  io  quiui 
tralafciarc  di  riferire  quello  fopra 
ciò , nè  fcriuc  il  Baronio  . 

Dice  dunque  egli,  che  AntonitA- 
nivenertni  Irilms  galeis  arma- 

lis  » & frtipàrAtis  ad  Cf«i- 

tattm  V t»**‘Arum  ad  ftdes  Damini 
fapAì  & 1 fra  qua 

c/mtas  Anccaiiana  » U"g»  ttwptte 
faerat  affeiiàla  , é"  ff’'  pradtilam 
Irtdericum  Imperaterem  dtuaì/ata  : 
garn  Damintu  ?afa  , vna^tum  Date  » 

tu. 


Veuttiarnm  » in  feU»  Saniti  Matthi* 
rectffirunt  de  Venetqt  cani  naaemgn- 
Uh  » tJ"  Daminas  Papa  Alexander 
afiendit  fafer  vaam  galeam  de  Anea^ 
na  » qaa  erat Jaleniniterpra/àaperfa- 
na  fraparaiat  & in  feqaentem  naQena, 
venerant  ad  partam  Vr/arui  pfnet 
Parentiamt  ad  vnam  Priaratam  Sa»- 
Ila  M aridi  vbi  canee  ffit  Panlifex  naa- 
ximas  indalgeniias,  é-  maxmè  énfi- 
Ila  Annnnciatianis  Beata  Virgtma 
Maria  i pali  diem  fecandam  % rtctpe» 
rane  deiUalacatér  infeqaean  die* 
venerant  Aneauam  , bara  vige  finta 
tenia,  vai  fintai  eam  Imperatare  » 
Dace  Venetiarum  » cai  Daminas  Ale» 
xander  dedit  Vniiellant*  Catrednm* 
Vex  illttm , é"  maltasnatiasfitati  & 
habetmr  in  Cananica  ibacgtSam  fiàt 
in  Ciaitate  Aneana,  in  Ecclejùi  Moia- 
ri  Sanili  Laarenty,  ( che  fii  il  (ècon- 
do  titolo  della  Chielà  Catedrale» 
bora  detta  di  San  Ciriaco  ) > in  illa 
diei  in  qaa  applicaaerant  i fimtlittr 
cancejjit  Damtnis  Ancanitanis pra/aa 
fidelitate , habha  fibi*  à"  EceiefiaimaU 
la  beneficia  fpirtlatlia  * & 

Ha  » & dedit  plenariam  libertatemi  & 
gratiat , exempiiants  in  recampen- 
fittiant  fua  fidelttatit , regiftrando  il 
detto  Baronio  l’ indulgenze  alltj 
detta  Chiefa  compartite  » & eht* 
faerant  canee  (fa  tempareDamini  7 ha- 
ma  Epifeapi  Aneanìtani  de  anna  tl‘’7 

copia  delle  quali  fono  nella  Chiefi 
Catedrale  prefenteraente  in  publi- 
co efpoft’  » c notificate . 

Delle  Indulgenze  fudette»il  det- 
to Baronio , al  fopracitato  loco , & 
al  numero  49.  dice  che  vfam  eiat 
temparis  cancedtndi  indalgentias*  per 
Ramaaai  Paniificei  vniai  anni  termi- 
nam  nan  excedebai,  praterquam  in 
expeditiane  Terra  Sanila  yi  eanSat 
ex  alyi  aliaram  fcripth  » eùam  Fanti- 
ficum  diplamatibaiiqnibas  redargaun- 
lar [cripta  » qaiòus pradhar  canee ffnna 
ab  eadem  Pantifice  AUxandrellLpri- 
mis  diebas  Daminicis  fingalara  me»- 
fiam  Ancanitanhitantam  indaigentia- 
ram  , quaniam  arena  paffent  capere 
amba  manas fimàl  inaila*  qaadigna 
rifa,  qaam nalla panitas Vtritath te- 

ilinta- 
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Jiimenjs  /uUiauturi  fluribus  tamen 
iumdiOunibMt  Ucorum  ttmftrum  re- 
rumqut  gellarum  faeilimè  ccnueìlun- 
t»r,  vt  lelitr  ea  xideas  , ex  isHs  « qu* 
dina  fanti  atque  dkendacen ferenti 
ferfatilè  reunofcet . 

Soggiungendo  « detto  Baronio  > 
che  il  narrato  > della  venuta  in  An- 
cona di  Aldlàndro  III*  fi  è canato  ) 
fjf  exemplt  tranfnmfto  ex  quodam 
tntiqae  libre  in  pergamena  manuf- 
eripteyixiJìemte  in  Arcbinia  Bpifcapa- 
tnt  Parentii  ex  prima  eins  tharta  de 
verbo  ad  verbmm  fdeliter  extrannm  : 
aggiungendo»  chi  io  copiò»  & tg» 
Petrus  Mattheus  Itanmes  de  Ancona  : 
SacriBa  Sanlh  Quiriaei  de  Ancona 
txtraxi  i é"  copiaui  prtfens  priuiUgHh 
n quodam  manufcriptepriuilegit  rei- 
Bentrin  PxcUfiapràdiOa  ad  petit  ne  m 
Zanni  Valentit  de  Grado  iuil  adden- 
do » vel  miuttende  vt  ponitmr  > virgu- 
lanhvol  cemam  > fed  fdeliter  auftul- 
Mui  vni  cum  Domine  leanme  Paulu- 
tq  de  Ancona  uotario  > & vtrumque 
concordare  iuueni . 

Et  ego  leannes  Paulutiui  de  Ancona 
notar  iati  ^ nane  Prier  Capitali  pra- 
feni  priaileeium  aafcultaui  cum  Do- 
mino faprodiOe  Peiro  Masthet  Sacri- 
Ba  diffa  Ecctelefa,  vtramqae  ctneer- 
dare  inueni  y dr  cui  fdem  Sigi  Barn 
meum  appofuiy  é"  etiam  Sigillam  Ca- 
pitali pende Hs  » inquoquidem  Sigillo 
funt  infculpia  imagines  Sanilorum 
Lanrentf  > & Quiriaci  > d-fupftt  ip- 
fis  iB  imago  Virgin  is  Maria  cum 
fUo  . 

Mattbeus  Prasbiter  Turouienfs 
tane  ftripturam  perlegit  » Mfcripfih 
anno  milUfmo  qaingentejjimo  decimo 
quinto  j die  veri  decima  Decembris  » 
prafini  tr anf upt am  e%  originali fum- 
ptoy  ex  quodam  antiquo  libro  perga- 
mena manuferipto  » exiBenie  in  Ar- 
chiuio  Epifcopaius  Parenti  ex  prima 
charta  de  verbo  ad  verbum  fdelitur 
eitraBum  • 

Et  ego  ìoannet  Thouferinus  Cta- 
diutor  Curia  Eptfcopàlit  Parentinici 
ipft  originali  concordare  inueni  de 
verbo  ad  verbum  » ntbil  addito  » di- 
minuto  5 ftù  mutato , in  fdemfripfiy 


ér  mefubfcripfiy  die  vige  finta  meufis 
Septembris  M,  D.  V, 

Et  ego  Ìoannet  Dei  > ApoOalica 
Sedie  gratia  Epifeopat  Parentinat  , 
Vrfariaque  Comes  : Vniaerfis  » à" 
Singalis  hot  prafentes  vifurisJeBarisì 
atteBamur  , fupradtBum  Joannem 
T haaferinamy  effe  Curia  noflra  Epif- 
copalis  Coadiutorem  > eaias  fcripturisy 
exemplit,  vbique  locar  um  fidet  ad- 
hiberi  poteBy  in  quorum  fidem  ere. 
Dat.  Veneti/s  die  17.  Septembris 
M.  D.  V.  ìoannet  Eptfeopus  Paren- 
tinut.  Pabritius  Beatianus  notariut 
V enee  US  de  mandato  fnbfcripfi  . D. 
Scipio  de  Lago  Bafianas . D,  Carolnt 
Giuli  Adaocatus pauperum . 

Prima  del  deferitto  imbarco  » 
andarono  gl’ A mbafeiatori  d’Anco- 
na fudcrci , à baciare  i piedi  al  det- 
to Papa  AlclTandro»  arriuati»  eh’ 
elfi  furono  in  Vcnctia  come  hò  gii 
riferito  i narrare  il  Baronio  » erale- 
grarlì  fcco  della  feguita  concordia 
con  detto  Fredcrico  Primo  Impe- 
ratore , nella  controuer/ia , e feifma 
di  dicifette  anni:  delle  difficoltà  fu- 
perat’i  e molto  più  di  quanto  per 
loro  quiete  non  meno  con  detto 
Frederico  > che  con  Venetiani  > ha- 
ueua  Tua  Santità  operato  : del  che 
gli  nè  refero  detti  Anconitani  hu- 
mililfimc  grafie  j immediatamente 
poi  inuitaronoà  nome  publico  Siu 
Beatitudine»  che  nel  ritorno»  che 
peniàua  di  fare  per  mare»  rcftalTej 
feruita»  non  folo  d’honorare  la  lor 
Città  d’  Ancona  pcrripofare  in  elTa 
qualche  giorno»  ricercandolo  non 
meno  la  fu  a graue  età»  che  li  foffer- 
ti»  e patiti  trauagli  • evolcffcho- 
norare  ancora  la  detta  Città  » d’im- 
barcarfi  in  vna  delle  fue  galere»  che 
per  feruirlo  » à porta  erano  colà 
venute . 

Accettò  il  Papa  I’vno»e  l'altro 
inulto»  e fìi  Sua  Santità  feruita  » co- 
me hò  di  fopra  accennato  » riferire 
il  Baronio»  fitoltr’  elfo»  Andrea.» 
Dandolo  nobile  Venetiano(li  ferir- 
ti del  quale»  tn  biblioteca  Vaticanai 
in qaatuor  codicibus,  quatuar  exempla 
afferuantur  ) ( affermi  Monfignor 
Felice 
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Ami  A Felice  Contiloro  ) vifti>  e letti  > e 
fi?"/*  ratti  da  me  Scrittore  di  quelle  Noi 
tkie  copiare , per  quello  appartic* 
commà.  neal  mioa(runto>  con  licenza  dcl^ 
la  Santa  memoria  di  AlelTandro 
Settimo  ) 

Scriue  dunque  detto  Dandolo 
della  venuta  in  Ancona  di  detto 
AlelTtndro  111,  che  die  decima  feHat 
OStbris  ( dell’anno  H77-)  Dax 
farcuis  in  galeis  iuxù  condiifam  rece- 
ctdeHtem1fapan$,affiimfnim^auen- 
ma  lmfercu*remìf»ciat»f<]He  Anetnamì 
Ancenitani  veri  dnas  Vtnbellas  fra- 
Hant  > vnam  Papa,  Imperatori  aliami 
tane  Snmmns  Poniifex  aii , deferatar 
tertia  Duci  Venetiarum , cui  meriti 
angruiti  ijui  Nes  ab  affa  lurbatienit 
hberans  , in  refrigeri»  Pacii  pefuit, 
beni  V mbella  Sgntjlcat , itfcuiutme- 
m»riam  , Duce)  V enetiaruài  vtlumus 
in  fui)  fflemnitatibtts  vti . 

Kipigliando  apprclTo  detto  Conr 
tdori,  che  vn  Autore  incerto  fcriue» 
che  Domittut  Duxiuffit  armari  de- 
cem  galea),  ^ cum  magni  gaudi»,  & 
hmore  Papa , é"  Imperatir  afeende- 
runt  difiai  galeai , ^ idem  Deminut, 
Dux  Jimul  cumeit,  eum  multa  c»m- . 
mitiua  Veneiiartim  ad  ficiandum'eifi, 
dem  ; cnm  igitur  ad  Pirtum  Ciuiiatis 
t Ancma  faheiter  peruenijfent,  defeen- 

dtrunt  tn  terram , foggiungendo  ap> 
predo,  che  •.  iebaffianu) Dux,  Ci-: 
mitem  si  Pintifci  itiueris  dufhrem 
exibuit,  c concludendo,  che'i'/ùm 
V mbella  hidi  'e perdurare  \ ^uia  P»n- 
tifex  Ducem  A nana  vii  viluit, 

Tanto,  che  per  le  tre  fopracita- 
te  autoriti  de  Scrittori  lì  conferma, 
che  Alellandro  111.  fu  in  Ancona^ 
con  l’Imperatore  Frederieo  » e Do- 
ge di  Venctia,  con  la  quale  Città 
volfe  il  Papa  detti  Prcncipi  per  le 
palTate  guerre  reconciliare , e furo- 
no tutti  alloggiati , e icruici , à pu- 
blicbefpcfe,  &con  communc  fatil- 
fatione  ; haucua  intanto  il  Papa_> 
auanti  di  partire  da  Venctia  confir- 
mato  all’Àbbat’,  e Monallctio  dcl- 
la  Badia  di  Porto  nouod’Ancona-i, 
alle  radica  del  Monte  Concro , & 
alla  riuadcl  mare  Adriatico  c/G* 


llcnte  ( hora.atterrato, cornei  fno  t 

luogo  lì  narrarà)tutti  li  beni,  Chiea*  i{ 

e priuilegij  , che  gii  in  detto  tem-  !i 

po  polTedeua,  come  per  fua  bolla 
neli’Archiuio  del  Capitolo,  eCa- 
nonicidella  Catedraìe  d’Ancona  fi  . 

legge , e dall'Abbate  Vghelli  regi-  •.d, 
llrata  per  copia  datagli  da  mè  Scrit- 
tote  , fino  dall^anno  164?*  del  te- 
nore nel  fine  di  quello  libro  da  re- 
giftrarfi . 

Dall’  ann  o 1 1 77.  fino  all’  anno 
1 1 8 ?,  che  fono  anni  Tei , non  rrouo 
notitia  alcuna  d’Ancona, come  leg- 
go  in  Giouaimi  Lutij  , che  anit«  . 

M.  C.  LKXXlìl.  k Pifanis  , & An- 
tmitanis  , nauigaiiines  Feneierum 
infeflabaniur  ; e che  viuente  Emma- 
nuele  cum  Cimmercimn  nen  reffiiu- 
tum  effiti  idei  maxima  darnna  rei  ip» 
ftrum  paffas , con  quel  più,  che  det- 
roScrittore(  citandoil  Dandolo  ) 
riferilcet  Continuò  quella  Colle- 
ganza de  Pifani,coa  gl’ Anconitana 
dall'anno  1 1 8 j.fino  all’anno  1153. 
che  lbno7o  anni  come  nel  feguente  ' 

libro  niiterò,  ripigliando  nell’anno  ^ ' 

ir9i.  detto  Scrittore  Lutij,  chej  ,n|. 
ex  unite  ìPertu  Anunitan»  mineri 
( di-quello di  Zara,  della quai’cgli 
ìctiae  ),,  mtt.adm»dum  tute  » 
darnna  Veneti)  Illata  > fcrifurtt  nar- 
rane . ■ . . ^ 

Seguì  1’ 8000.1184:  nel  qpahw  «a.  aicw 
fcriuano  il  Platina , e Ciaconi  ,£hc 
palTando  per  Ancona  per  andAcfi.  ^ *“• 
Verona  all’intimato  ,COT<^o,Xar 
ciò  HI*  SuccelTorc  d’  Alellandro 
Ill.fù  à pUblicb^  fpefe Sua  Santità,  , 

rn  detta  Città , feruito , c ricèuuto.>  , 

c dal  fudetto. Abbate  diPortonor 
uo  lupplicato , della  Confiripatip-  -^n-K 
ne  di  quanto  il  fuo  Anteccllòrc  gli 
haucua  concelTo  , come  benigna- 
mente fece , con  fua  bolla ,,  data  in 
Ancona,  fotto  li  15.  di  Lùglió  del 
detto  anno  1184,  ererzo  del  fuo 
Pontificato,  dall’Abbate  Ferdinàn-  ^ 

do  Vghelli  fimilmente  pegillrata , 
e da  me  Scrittore  ( come  l’altra  ac- 
cennata  ) mandatagli  , c dà  fettej  i 

(quella  d’AlclTandro  III.)Cardihali  I 

ìòttolcritta,,  che  non  regiftro , con-  I 

tencn-  J 
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il  i- 

•t»' 


tenendo  l’Ulc0ò  diqnelM  diAlef> 
iàndro  III. 

Mà  perche  li  fàppia,  e da  prefen* 
tl  ) e futuri  miei  Concitadini  i e da 
ogni  altra  perfona  > che  le  prefenti 
Noritic  leggerà  > che  Monaderio , 
& Abbadia  folle  quella  di  Porto 
nono  ) bora  da  flutti  del  mare  non 
meno  > che  da  terremoti  > Lame  > Se 
inualìoni  atterrata  > come  à Tuo 
hiogho  raguaglierò . 

Oico>  che  l'anno  10^4*  di  nolira 
falute)  (che  al  prefentc  fariano> 
circa  640.  anni  ) > vn  tale  Stefano 
di  Germano  > del  quondam  Theo* 
baldo  Grimaldi)  dal  Poggio»  Ca- 
flello  nella  Diocefe  Anconitana  > e 
più  vicino  al  detto  luogho  » fece 
donatione  di  trcntacinque  mifure 
di  terra»  chiamate»  in  quel  tempo 
( Modioli  ) i acciochc  in  quel  fìto  > 
doue  al  prefente  S vedono  le  velli- 
gie  di  detta  Abbadia  » e Chielà^ 
ancora  in  cflcre  ; li  edificalTc  » vn 
tempio»  alla  Beatiflima  Vergine 
Maria  ; come  li  rogò  di  detta  dona- 
tione » Michele»  Notato  Anconi- 
tano» li  7.  Luglio»  dell’  anno  10J4. 
copia  del  qual  rogito, li  troua  nell' 
Archinio  delle  Scrittore  del  Capi- 
tolo» e Canonici  della  Catedrale 
di  San  Ciriaco  d’Ancona . 

Fù  amplificata  poi  detta  Chiefà 
dalli  Conti  di  Sirolo  ( Terra  nella 
diocefe  d’Ancona  »e  di  loro  giurif- 
ditione)  delti  quali i Conti  nè  ra- 
euagliarò»aH’anno  iia^»8c  al  libro 
Icgucnre  di  quelle  notitie. 

Oltre  le  narrate  gratic»e  regillra- 
te  bolle  di  AlelTandro»  e Lutio  III. 
Sommi  Pontefici  in  fauoredcl  fo- 
ptadetto  Monallerio»  Se  Badia  di 
Porto  nouo  fpcditci  Hcnrico  VL 
Imperatore  figlio  di  Frcderico  pri- 
mo, nell’anno  1186. di  Cbrillo» 
creato  Imperatore»  come  afferma 
Dtonilìo  Petauio,  e Scrittori  da  lui 
citati  ; concelTc  vn  priuilegio  alti 
Monaci  di  detto  loco  » di  effere  lo- 
ro » c Tua  Badia , e Monaflerio  » (ot- 
to la  fua  Imperiai  Protettione  man- 
tenuti i conlcruato  detto  priuilegio 
nell’ Axchiuio  delle  Scritture  del 


Capitolo»  e Canonici  della  Caie’.i 
drale  d’Ancona»  c regifltrato dall' 
Abbate  Ferdinando  Vghelli»id)to- 
gli  con  l' altre  fopraderte  Scnifure 
accennate,  da  me  Scrittorely del 
feguente.  Tenore. 

HenricMS  dminafMemt  Clemem- 
tia  Romauonim  Rtx  » dr  Imperattr 
AugHlius-,  ^ntHÌam  regali,  tfaofun- 
gimur  officio,  VHumqmemaue  in  fu* 
iure  ttnemur  conferuare  aigaum  at- 
teadimuSìdr  afad  Regem  falutt  noffra 
proficere fperamus , vi  Ècclrjia  Dei, 
dr  l*ca  reltgiofa  noUra  Proiezione  in 
quieta  pace,  ^ iranquillitate  » ai  in- 
feBantium  imurqi  perfiBant  fecara\ 
notum  igitur  facimus  vniuerjìs  Chri~ 
Bi  fideliius  tal»  prefenubus , quàm 
faturisyquod  Nos  Abbatem^  Pratres 
MonaBerif  SanZa  maria  de  non* 
Porta  cum  omnibus  boniì  fuis  » tam 
Per  finis , qukm  terris  » dr  ì'ineit  » cJ" 
Villa  fua  » circa  nos  pofita  i maxime 
aulem  Xenodociio  circumualiato  in  lo- 
cam  » qui  ( Vmbrianam  ) dicnur , 
in  MaieBaiis  » noBra  Protezione 
accipimas  » Bataentes,  dr  Regali  aa~ 
Zoritaie  pracipienies , vt  nulla  ornai- 
no  perfona,  i>amilis,velalta  , Sacu- 
laris,  vel  EccleftaBica  » pradiZum 
MonaBerium  inbontsfuis,  qua  iuBè 
pojfident,  audeai  granare , velaliqua 
inferre  laeleBiam ; fancimas  quoque,. 
VI  homines  ite  Camaran*  cum  ai  eie 
reqaifiti  f aerini  de  iuBitfi  fuis  » piene 
tpps  refpondeatur , df  ab  eis  non  exi- 
gantur  reddita  . Quicumque  aaien* 
centra  Itane  MaieBatis  noBra  prote- 
Zionem  » pradiZum  MonaBertum  in 
oliquo  mole  Bare  prafumpferit,  Irigin- 
la  libra  auri  prò  pana  componat,dimi- 
dium  Camera  noBra  , d"  reliquam 
pajfts  iniuriam  ; husus  rei  teBes  fan!  » 
Baraldus  Anconiianas  EptfeopusiRuf- 
finus  Arimi nen fi s Eptfeopur,  Rafolfus 
Imperialis  Aula  Prothonotarius  , Be- 
roldus  legatus  Italia  » Confiluus  Dux 
Spole  ti  : inmes  Erede  ricus  de  Komirr, 
Comes  Corraius  de  Dorembercb',  Otho 
Erangepanis  , Leo  de  Monumentù 
Ktmjrta  teBa  Marefcalcus  » dr  uli 
qaam  piar  e s . Datar  apad  Eximent 
anno  Domini  Ai-  C,  LXXX  VL  in- 
dizione 


Aim/iK 

ChfiAo 

Ical.  Sk.  9. 
tA*  KpifAn* 
<90*  nuofi^- 
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diiHiat  qntrtt  % qui»»  Kalendas 
Duemàru  • 

■ HoQorio  III.  poi , trencarci  anni 
Popper  il  regiftrato  priuilegio  di 
HcncicoVI.  cioè  nell'anno  ma. 
confermò  à detto  Monafterio»  & 
Abbadiai  quanto  li  Tuoi  AntccclTo* 
ri  per  l’acccnnat’  > c regifirate  bolle 
gli  haueuano  conceilb . 

Tomailo  Monaco  Sindico  del 
detto  Monaflerio , e Badia , dell’ 
anno  ijao.  alli  17.  di  Gennaro  > 
fuppiicò  » Nicolò  degl’  Vngari  no- 
bile Anconitano , e Vefcouo  d’An- 
cona ( come  di  elfo  fi  dirà  nella.» 
quarta  parte  di  quelle  Notitic  Hi- 
HorichCialla  nota  de  Vefeoui  d’An- 
cona) di  voler  concedere,  con  con- 
fenfo  del  Tuo  Capitalo, e Canonici, 
la  Chieià  detta  di  San  Martino  inj 
Ancona,  ( che  al  prefente , è.  Ghie- 
fa  delle  Monache  Conucrtitc  di 
detta  Città,  fotto  il  medefimo  tito-, 
lo,  & ancora  di  Santa  Maria  Ma- 
dalena  ) ; fondata  già  dalli  Ante- 
nati di  Martino  Martini  Anconita- 
no , eludente  nella  drada  Carozza- 
bile , bench'erta , veifo  il  fito  det- 
tOtCapo  di  Monte , & in  quel  luo- 
gho , che  ( in  quel  tempo  ) fi  chia- 
maua(la  Clauia)ouero  (Clauicha), 
che  dire  fi  volcfTe , come  il  tutto  fi 
legge  neH’indiomento  rogato , da.» 
Gtouanni  finagucrra,  Cancelliere, 
aH'óra , Epifiopale,  effiftentenell’. 
Archiuio  delle  Scritture  del  Capi- 
tolo , e Canonici  della  Catedralo 
d’Ancona  del  tenore  nel  fine  di 
quello  libro  da  narrarli  > 

Dall’anno  iiSò.  fino  all’anno 
1189.  non  hò  notitia  alcuna  in  tre 
annido  fuccflì d’Ancona, come sò, 
ch’circndo  Vefcouo  di  detta  Città, 
Beraldo  Anconitano  ( del  quale, 
alla  quarta  parte  di  quede  hidori- 
che  Notitie,  nella  fctic.de  Vefeoui, 
nè  fcriuerò  ) fu  fatta  vn  opera  di 
bellidimi  Marmi  trafparenti,  all' 
Aitare  detto  già  della  Pietà  nella., 
Chiefa  Catcdraledi  San  Ciriaco, 
nella  quale  opera,  à lettere  anti. 
che  Longobardiche  ,.  erano  fopra 
detti  Marmi,  Icfcgucnti  parole  ia- 


Anni 
Iti»*  . 


eifé,  vide , epiìi  volte  da  me  Scrit- 
tore lette  cliendo  di  effa  Chiefa., 

Ononico,  fino,  li  x 6.  di  Giugno 
162  j.  in  qud,che  diceuano . 

Mtmine  Dtmitii  N*Bn  ìtfm 
ChriBi  ,f»B  farttm  Virgimit  aBum» 

Mm»  Mitene , Cenirne , itene  , eBege- 
ttey&  FreJeriee  Mariis  emice , Sed 
Begente  , Ctemenie  Peiri  Sedem  ren- 
dente , Prefnle  BiteUe , onero , Se- 
realde,  Ufidumqne  Taire  Ltenarde  • 

Deit*  Opera  , e Marmi , l’ anno 
i6q6.  furono  farti  leuar*,  c demoli- 
re, da  Monfignore  Luigi  Gallo* 
allora  Vefcouo  d’Aqconafdel  qua- 
I e fimilmcnte  cella  detta  ferie  de» 

Vefeoui , ne  tratterò  ) , e fatti  por- 
tar’ , e ferbarc  nel  fuo  Palazzo  Epif- 
copale,  per  effettuate  poi  con  effi» 

& altri , ma  fua  dfuoca  intentionc, 
di  volere  fabrietre  in  detto  fito(co- 
me  fece  ) vna  fcalinata  » corrifpon- 
dente  all’altra , thè  in  detta  Chiefii 
all’Altare  delle  Reliquie  fi  trouai  e 
nei  Nicchio  dou’cra  detto  Altare  * 
alla  Pietà  dedicato  ;volcua,  detto 
Monfignore  Vefcouo,  erigere,  vna 
Santuofa Cappella,  folto  il  titolo 
dell’  Affunttone  della  Bcatifiima 
Vergine , d.che  poi  non  fegui.  betj- 
ch’  egli  vodcii  anni  coppo , moriA 
fe,  cioè  nell’anno  iòj7.alli  8.  di 
Agodo  j ondè  refiò  detto  fito  im- 

fierfctto  ; come  al  prefente,  fi  vede* 
cnz’Altate. 

Dall’ anno  1 1 89.  fino  all’anno 
1192,  che  fono  anni  tre  , nè  meno 
hò  notitia  alcuna  d’Ancona  > come 
in  detto  anno  1192,  fi  legge  nella 
Cronica  di  Ricardo  da  San  Ger- 
mano, che  ritornando  da  Roma  ia 
Germania, Henrico VI.  Impcraco- 
re,  figliolo.di  f redetico  Primo, paP- 
fando  per  la  Marca  Anconitana , fi 
fermò  nellaCittà  dilefi  , douela 
fua  Moglie,  Tilinmpe ferii  nemine 
Tredèritem  , in  feBe  HanBiStef  hauti 

e lenza  voler' entrare  in  Ancona,  ^ 

dichiarò , Marchefe  di  detta  Città, 
■Merqnardni  Annjieler  , ìmferìalis 
Aula  Datfer^  fcriuc  l’Ab.ba?e  N cf- 
pergenfe,  e Girolamo  Rodi,  con  Ep  Aitrcut.Cj, 
il  CoUenutio»  Icggcndofi  ancora 

in 


Aaao  liffc 


Cv  «fi.  tift: 
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in  vn  Priuilcggio  di  derto  Impe- 
ratore» dairVghelli  regifirato»  & 
dal  detto  Scrittore,  tn  Chrenicon 
'Ricchardi  dt  Sanilo  Germano  , ri- 
ferito . 

Segai  l’anno  I nel  quale  al- 
la fpiaggù  di  Fiumefino  fìi  fondata 
la  Rocca  detta  di  Fiumefino  , à 
tempo  di  Cclcftino  Terzo,  Creato 
li  ap.Marzo  1 19 1, e mori  li  S.  Gen- 
naro I rpS.JjC  da  gl’Anconitani  poi 
comprata  nel  tempo  di  Innocentio 
Terzo  (creatoli  9.  Gennaro  1 198, 
e morto  li  1 6,  Luglio  1216.)  come 
«j<ic>,d.  fcriue  Landò  Fcrreti,  haucrlo  egli 

w. Pfc’S  letto  in  alcune  memorie  di  Cipria- 

^ni»  no  Senili  Vefcouod’Ofimo , e che 
I Gregerio  XI.  (creatoli  9.Grnnaro 

[ 1570,  c morto  li  27.  Marzo  1378) 

t confermò  detta  compra , come  an- 

’ cora  fece  LeonqX.  l’anno 

eficndo  egli  fiato  creato  Papa , li  1 2 
Marzo  1513,  e mori  li  2.  di  Dc- 
cembre  1521. 

Sutcìrc  l’anno  1 1 94.  nel  quale , 
c ne  luficquenti, fino  all’anno  1198, 
che  fono  anni  quatro,  nonhòNo- 
titia  alcuna  d’Ancona, come  in  det- 
ro  anno  1 198,  fi  legge  in  Lodouico 

x. LE.ci'.é  Donio , nella  Vita  di  Giouanni  Lo- 

thaiio,  Cardinale  Conti,  che  fii 
poi  Papa  Innocentio  Terzo,  tanto 
Zelante , /n  cot-feruand is , (Sr  augtn- 
dis  Bulejìa  lanbust  feduli  inuigilans', 
che,  Aufiulnm-,  Anconam  , Firmtim  , 
Aux  ttthi/hCainerinum , Senogaltiimi 
Ft/anram , Uhaduophanum,  Montem 
Faltftum  , Atqutmfendentem , Sfo- 
letnm , PemJìatM,  CtuitatemCaBella- 
nam , aliafque  Aecdrjìafftca  diHionis 
Terras , ab  impqs poffeforibus  occupa- 
tas , recuperauit  \ il  cbc  non  rìfetifee 
i ne  Alfonl'o  Giacconi,  ne  meno  il 

* Pi^f*na , ne  altri  Scrittori , che  1^ 

■ Vita  di  dato  Sommo  Pontefice, 
hanno  nairata,  Icggafi  lanuoua  Ad- 
dittioiie  della  X'ita  de  Pontefici  del 
P.  Agofiinu  Oldouino  Giefuita  , 
d’InnoLfiitlo  T erzo . 

Dall'anno  1198,  fino  all’  anno 
1200,  che  luno  anni  due,  non  ho 
Notitia  akuna  d’  Ancona  , corno 
trono  in  detto  3nno,chc  continuan- 


1 Anni  di 
' iChciRo 


«voti)}. 


FlJt/a 


do  "l’Anconitani  la  loro  diuotione 
verfo  la  Beatiffima  Vergine  Maria , 
edificarono  in  honore  di  efià,  vna 
Chiefa  detta  prefcntementc , Santa 
Maria  della  Piazza,&  anticamente, 
la  Madonna  del  Caneto  chiamata, 
dice  detto  Ferretti;  raccogliendoli, 
la  detta  edificatone, dall’infcrittio- 
nefopra  la  Porta  Maggiore  di  detta 
Chiefa,  à lettere  Longobardiche, 
in  Pietra  (colpita , che  dice . 

Ad  Matrem  Cbrilii , qua  tempio  ra- 
Jldet  ilio 

Siui  legis  ingredere , veritas  pracan- 
do  marere . 


Ci  bisCentenas  cìsuferit  temporaDeus 
Annuo  flUlenus, /borente  Papa  Serenust 
Imperq  Decus  Princeps  olio  fumere 


aquus 

Hoc  Filippe  Pia  decoralli  lepba  Aiaria. 

Chi  lia  fiato  detto  Filippo  d me , 
non  è noto , prefiiponendo  , che 
fofle,  vn  denoto  Cittadino  Auconi- 
tano  ; come  ne  meno,  mi  è noto, 
quando  fofic  inftitiiita  in  dctta_. 
Chiefa  la  Prcpofitura,con  li  fei  Ca- 
nonici, che  nella  detta  Chiefa  Col- 
legiata, bora  fi  trouano,  fc  non  per 
quello,  allibro  vndecimo,  di  que- 
lla feconda  Parte,  all’anno  1382, 
riferirò . 

Nel  medefimo  anno  1200-  fcriue 
Pompeo  Compagnoni,  che  pulul- 
laua  nella  Prouincia  della  Marcai 
Anconitana  qualche  difenfionc,non 
ofiante,  che  Innocentio  Terzo  pa. 
reua  l’hauclTè  pacificata  , e tra  gl' 
altri  popoli  dal  Bzoiiio  deferirti, 
era  gran  difeordia  tra  Permani, Ofi- 
mani , & Anconitani , ondò  il  detto 
Sommo  Pontefice , à cui  premeua 
la  pace  vniucrfalc  di  clTa  Prouincia, 
fcrilfcal  legato  di  quelia.efficacifiì- 
me  lettere,  accioche  dall’ armi  li 
dcfificire,cómendando  in  dette  let- 
tere (opra , ogn’altra  Cittd  , Anco- 
na d’vbbidicnza , & ofiequio  alla 
Sede  Apofiolica  , foggiungcndo 
detto  Scrittore,  eh’ era  efià  Città 
potcntifiìma  in  quei  tempi,  e che 
fofieneua  con  marauigliofa  podefià 
lo  '/cttrodel  mare  Adriatico,  tj 
regolaua  , qual  arbitra  del  fiato 
V tna- 


Anni  di 
ChrìHo 

1209* 


L«c.)cùi 
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Chnflo'  rimpcrio  del- 

usa. la  (uà Marca. 

Scguiranogl’anni  rioij  iiojjC 
I20JÌ  nè  quali  per  gl’ accidenti  di 
guerra  in  Oriente  fuccfli  > & da  gli 
Hiftorici  narrati , fìi  tal’  » e tanta  la 
'■  nnitatione  di  (lato  in  detto  Imperio, 
checonuenneà  gl’Anconitani  ( fo- 
rioo.  Mo>  liti  ad  induflriarn  in  ogni  parte  di 
j yn  (oIq  Signore , per 
auanti,  dominato)  di  fare  nuoue 
pratiche  con  tutti  quelli  nouelli 
Prencipi, tanto  per  negotij  mercan- 
tili , quanto  per  intcrclTe,  occoren- 
ze, & affari  di  flato , etra  gl’altri 
con  Vcnctiani  accrcfciutidi  domi- 
nio nel  foggiogato  Imperio  Orien- 
imc.àu  tale,  dicendoti  Sabellico , che  ad 
elfi  Veneti  , ijuàrtam  ftrttm  lmper§ 
Orientatiti  iUitdaiam  fui  (fé  t alieni 
icfc.cir.  il  Biondi  però  riferifee,  ;rr- 
tia>»  partem  ; ripigliando  Giulio 
i-c.  cit  Fcroldo , che  delle  otto  parti , nel- 
la diuilìonc  di  detto  Orientale  Im- 
perio, cinque  nè  rimancflcro  libere 
aU’lnipcrarore  Balduino  , tre  alla_> 
Rcpublica  di  Venctia,  c che  delle 
dette  cinque  parti , tre  nè  furono 
jnfeudate  dal  detto  Imperatore  , 
sili  tre  Prencipi  Collegati,  e di  det- 
te tre  ; vna , c meza  ne  fìi  infeuda- 
ta dalla  Rcpublica  fudettaalli  gcn- 
tilhuomini  , che  di  quella  erano 
ereditori,  e la  Città  di  Conftanti- 
nopoli  rcftò  Communc  con  pro- 
portionaro  intereflè  al  detto  Impe- 
rator*,  e Rcpublica  Venetiana  , e 
che  hebbe  l’Imperatore  tutta  la^ 
terra  ferma  , eccetto  Gallipoli  , 
Modone,  Coron , cDurazzo;  Ve- 
nctiani  le  dette  quatto  Città  , Tuoi 
terrirorij,  & Ifolc  già  nominate, 
eccetto  alcune  delle  più  prolfimea 
alla'Morea;  c perche  l’Ifola  di  Can- 
diai-era  Hata  donata  dal  Giouine 
Alcifio , al  Marchefe  Bonifatio  fuo 
Zio, l’Imperatore  trafigettc  col  Du- 
ce, talmente  , che  Vcnctiani  la  ri- 
ceuettcro  da  effo  .Marchefe  , per 
imaginaria  venditione  , cioè  facen- 
do à quello  vna  sborfatione  di  cer- 
ta poca  quantità  di  danari,chc  re- 
no, mille  ducati  d’oro,  & imme- 


diatamente, elfo  Imperatore  dette 
al  Marchefe,  il  titolo  di  Rè,  & il  „,jj 
Regno  di  Saionicchi  , continente 
vn  parte  della  Macedonia , e rutta 
la  ThefTaglia  per  la  fua  parte,  & il 
Conte  di  Sauoia  fu  intitolato,Prcn- 
cipe  dell’Achaia , con  afiegnatione 
del  Paefe  proffimo  ; & il  Conte  di 
San  Pauolo,  fìi  fatto  Ducad’Athe- 
ne , non  ancora  diflrutta , com’ , è , 
hoggidi , dandoglie  anco  la  Morea 
appreffo,  faluò  il  territorio  datoà 
Venetiani , & il  Duce  di  Venetia 
fimilmente  infeudò  Gallipoli , à 
Marco  Dandolo,  & lacomo  Viari; 
Lemmo,  & altre  Ifolc  vicine;  d 


Nicolò  Nauigaiofo;  Nixio,  con^ 
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le  altre  propinque,  à Marco  Sannu- 
to  ; c tutta  l’Ifola  di  Ncgropontcal 
Magnifico  Rabbano  delle  Carceri 
Veronefe,  per  haucr  lui  aratato  lar- 
gamente la  Rcpublica  Veneta  in.^ 
quella  imprcffa , & ad  alcuni  altri , 
altre  delle  Minori. 

Alla  detta  Rcpublica  rimafe  li- 
bera, & integra  i’Ifbla  di  Candia  , 
le  Città  diModou,  c Coron  ncllà 
Morea , c Durazzo  nell’Albania  , e 
l’Ifola  di  Corfù , e per  trofeo  della 
Vittoria  quei  quatto  artificiofi  , e.^ 
bei  Cauaili  di  metallo  indorato , 
all’  ora  portati  da  Conflantinopoli 
in  Vcnctia,  li  quali  vedemmo  ftar 
foprala  porta  principale , auanti  la 
Chiefa  di  San  Marco, con  il  Vcncra- 
bil  Corpo  di  Santa  Lucia . 

Per  l’accennate  diuifioni  dun- 
que, conuenne  à gl’Anconitani  fare 
le  deferitte  pratich’ , Se  in  oltre  te- 
nere molta  Soldatcfcha  per  difefa 
non  meno  della  Città  d’ Ancona  , 
che  per  diuertirc  le  vicinali  occa- 
fioni  di  cffer’clla  inuafa,e  trauaglia- 
gliata,come hò  di fbpra  accennato 
riferire  il  Compagnoni  ; ondè  per  pà*i  > 
la  feguita  concordia  tra  le  dettej 
Città , & altre  con  Ancona  flipula- 
ta  , c dagl’  incendi] , c voracità  del 
tempo  per  buona  forte,  nella  Can- 
ccllariadiCiuita  nouariferbata  (Se 
in  parte  dal  detto  Compagnoni  re-  toc  cU. 
gifirata,  e da  me  intieramente  pro- 
curata) ; fu  il  tutto  fopito,  & ag- 
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Anni  a gIullato>dicendo  detto  Compagno- 
Chrido  jj j j jjjg  jjj  cflcmplari  più  purgati  > c 
meno  corrofi  > fi  rimette  > che  però 
dalla  copia  procurata , &hauuta> 
cosi  luirhdregifirata>  che  farà  nel 
fine  di  quello  libro  riportata  • 
Dall’anno  1203.  fino  all'anno 
1209,  che  fono  anni  fei , non  titro- 
uo  notitia  alcuna  d’Ancona  > come 
fi  *^85^  *n  Giouan  Battifia  Pigna  « 
“**  che  confidcrando  Othone  I V.(con- 
firmato  Imperatore  da  Innocenzo 
Terzo»  ferine  il  Giacconi  » & ii»j 
Roma  dal  detto  Sommo  Pontefice 
Coronato  » l’anno  1 209.  afferma  1’ 
ifteffo  Scrittore  ) » li  molti  meriti 
d’Azzo  quarto  d’Efte  diuenuto  Si- 
gnor* , c Prencipc  di  gran  xalor*  » e 
lama  nelle  guerre  di  Lombardia» 
0- *i>d  contro  Ezzolino  da  Romano  Tiran- 
no > c riflettendo  infieme  Othone  » 
che  la  Città  diAncona»  era  non  me- 
no in  poter*,  e dominio  de  fuoi  pro- 
prij  Cittadini , che  tutta  la  Prouin- 
cia  della  fua  Marca  Anconitana,  da 
più  Tirrani  , e particolarmente  » 
dalli  Conti  di  Celano  occupata;  in- 
uefti  detto  Imperatore  il  fopradet- 
to  Azzo  della  detta  Prouincia,  con 
titolo  di  Marchefe  di  efla , che  nò 
riccuc  poi  egli  il  confenfo»  dal  det- 
H'iLiabrii  to  Innoccntio  Terzo  , nell’ 
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anno 


1 209.  di  noftra  falute>fcriuc  il  Col- 
lenutio  i afi'crmando  di  ciò  il  citato 
lisi'  Pigna,che  la  Cafa  d’Eflc  per  rifpct- 
to  della  ContelFa  Mathclda , & del- 
1 laMarcheiclla,  haueuafopra  detta 

1 Marca  non  leggiera  pretenfione  > 

. muucndoli  detto  Otthone  non  folo 

I per  quello»  c per  la confanguinità 

' (di  eh’  egli  nell’ inueftitura  nè  fa 

particolar  mentione  ) ; m' ancora», 
t*c.th.  fi  » che  l’Imperio»  con 

la  Chicla  haucua  riccuuti . 

Nella  detta  inucrtitura  dunq^ue, 
che  rimpcratorc  Othone  gli  ne  fe- 
ce, appreflò  Chiulì  li  20.  Gennaro 
12x0.  gli  fpccificò  le  feguenti  Cit- 
tà ,Ai>.ul> , Fermo,  Camerino,Hu- 
mana , Ancona,  Aufimo  , Efi , Si- 
nigalia,  Fano,  Pelare  Foflbmbrone» 
y Cagli , Saflbtcrrato  , c la  Roccha^ 
l deli  Apennino  con  tutte  le  lorc  per- 


tinenze : delle  quali  gìurifditioni , 

Azzo  nè  prefe  il  polTcfib , mà  non  J. 
già  d'Ancona , foggiunge  il  Pigna: 
perch’ella  viucua  in  libertà , & Az- 
zo  morì  nel  feguente  anno  i z 1 1. 
nel  fefTantefimo  anno  delia  fua  età, 

& fìi  fepellitq  nella  Badia  di  Van- 
dadicia , riferifee  il  Pigna  ; mà  Pie-  Hiadiux». 
tro  Ghirardo  afferma,  in  quella  del 
Polefine. 

Morto , che  Ri  detto  Azzo  nell* 
anno  izii.Bonifàtio  V.  fuo  fratel- 
lo , poco  applicando  » & implican- 
doli ^e  maneggi  della  guerra}  Al- 
douandrino  Secondo,  nt  da  Popoli 
nelle  Prefetture , che  il  Padre  ha- 
ueuahauute confirmato,  eh’ erano 
di  Ferrara  » e di  Verona  col  fuccc- 
dere  parimente  nella  Marca  d’ An- 
cona ( narra  il  Pigna  ) e che  viuen-  hìa  d<  mv. 
do gl’Anconitani  in  libertà , Guai- 
terio  Conte  di  Celano,  che  fopra 
elfi  haucua  gran  polcfib,  fi  rifoluet- 
te  riuoltarc  la  Marca  contro  il  detto 
Marchefe  Aldouandrino;  ondèfat- 
to  vn  cffcrcito  nell’anno  12  ij.  det- 
to Marchefe  contro  li  Conti  di  Ce- 
lano, ch'orano  non  folo  contrari] 
al  detto  Sommo  Pontefice  Innocen-  cuu'à, 
tio  Terzo , ( che  morì  poi  li  16.  di 
Luglio  12 1£,  afiermano  li  Scrit- 
tori); m’ancora  contro  detto  Otho- 
nc  IV.  detto  V.  benché  in  dettoan- 
no  1215.fi  ritrouafle  fcommunica- 
to , fino  dall’anno  i z i o,  in  qui , da 
detto  Innocentio  Terzo,  depoiT 
anno  1212.  dell’ Imperio,  dal  me- 
defimo  Pontefice  priuato  ( comej 
riferifee , con  autorità,  Nicolò  An-  s,„h.v«ii. 
gelo  Caferri  );  non  dimeno  fenten-  5h 
doli  fauoriti  detti  Conti  di  Celano,  *“• 
da  feguaci  di  detto  Impcratoroj 
Othonc,&  incaloriti  dalle  fue  armi, 
c che  haueuano  ancora  la  diuotione 
de  gl’Anconitani  (narra  Pigna); 
li  vennero  contro,  con  tutto,  cheli 
troualTe Othone  depoflo  dall’Im- 
perio ; mà  non  fpento  di  forze , 
ferine  il  Pigna  . 

Aldouandrino  vigòrolò  d’animo 
c di  forze,  doppo  molti  conflitti  fé- 
guiti,  venuto  finalmente  à batta- 
glia Campale  » rvno,c  l’altro  effer- 
V 2 cito» 
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cito,  con  vna  leggiera  vcciiìono 
dellVna  > e l'altra  parte  ; atnazzato , 
che  fu  Gualterio  ( Jicono  Pietro 
Gherardo , Benuenuto  da  Imola,  e 
Pigna,  da  lui  citati  ) , ottenne  la^ 
Vittoria,  c riduflc  la  Prouincia  del- 
la Marca  Anconitanaalla  fua  diuo- 
tion’j  c dominio»talmentc , che  In- 
nocentio  Terzo, nell’  ifteflb  anno 
r j 1 6, prima , che  morillc  per  dimo- 
flrarfì  grato  ad  Aldouandrino  per 
il  beneficio  riceuuto  mal7imc,che 
non  folo  con  la  fua  perlbna  > c con 
lodato;  m’ancora  con  pigliar  da_> 
Fiorentini  ( per  mantener  l’ eflerci- 
to  ) gran  fomma  di  danari  ad  inte- 
refle , hauena  il  tutto  con  gran  fua 
gloria  (aerato  );confirmò  à lui,  ej 
Aioi  defeendenti , il  poflefro  di  elTa 
Marca,  dal  Fiume  Efio , al  Lcadro, 
per  lunghezza  di  ottocento  Aadij, 
( che  fono  cento  miglia  ) vicino  al 
mare  Adriatico , racconta  detto  Pi- 
y.f.  ìK  -t.'.  „ j ^ ancora , che  li  detti 

Conti  di  Celano  dopoi  ; che  Aldo- 
uandrino hebbe  cosi  foJamentc  le 
foecofcftabilitc,  priuidi  Guaite* 
rio  loro  Capo  , e molto  piii  d’ogni 
fpcranza  di  potere  có  l’aperta  for- 
za in  contro  alcuno  auanzarfi  ; clcf- 
fcro  la  via  della  fraude  , come  più 
att’  al  diflegno , che  efiì  haueuano  ; 
ondi  prefa  pratica  d’vn  famigliare 
dclMarchele  Aldouandrino,  cor- 
rompendolo , fecero  fi,  ch’egli  auc- 
lenò  il  Patrone,  efiendo  morto  in 
Ancona , l’inno ftefib  iiió.  douc 
rifiedeUa,  dicono  Pietro  Gherardo; 
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e Giouan  Battifta  Pigna  , aggiun- 
gendo Pompeo  Compagnoni , che 
Aldouandrino  non  s’  iutìtolaflo 


Aldouandrino  non 
mai , Marchefe  della  Marca  Anco 
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nitana.  ...  , . 

Morto,  che  fh  Aldouandrino  , 
focdrc  Azzo  IX.  Tuo  fratello,(  fcri- 
ue  il  Pigos  » ^ ^ raccoglie  ancora 
dal  Padre  Domenico  Lamberti  , 
della  Compagnia  di  Gicsii,  con  il 
ri  Ao  della  Genealogia  della  Scre- 
nilTimaCafad’Efte;;fi  foilcuarono 
pei  ciò  i Matcheggiani,  che  ama- 
uano  diviuere  più  di  voglia  loro, 
che  di  IWrc  à freno  fotto  detta  Ca- 

r.:  * 


fa  d’EAe,ne  di  riconofeere  in  modo 
alcuno  la  Chiefa , e Sede  Apoftoli* 
ca  ; oltre , che  haueuano  fpcranza-, 
ancora  didonerecon  progrciTodi 
tempoicflcrc  aiutati  da  detto  Otho- 
ne  ( die  viueua  in  Salfonia,  & iui 
mori  poi,  li  27.  Aprile  1218,  di 
dilTenteria,foriue  il  citatoCaiferri), 
amato , e defiderato  da  qualche^ 
parte  de  gl’  adherenti  fuoi  in  detta 
Marca  Anconitana , & altroue;  on- 
dè  Innocentio  Terzo  fudetto  con 
vna  fua  Bolla  delliaS.  di  Maggio 
del  detto  anno  laitf.  gli  efibrtò» 
che  douelTcro  accettare  il  nuouo 
Marchefe,  loro  legittimo  Signor'  » 
c noli penfarc,  anzi  d fatto lafciare 
Othone,  nemico  della  Chiefa, 
Sede  ApoAolica,  cconvn  altra.. 
Bolla  delli  28.  Giugno  del  mede- 
fimo  anno  iai6.  ( eflendo  lui  mor- 
to li  20.  Luglio,  lo  fteflb  anno,  co- 
me da  Scrittori  li  racc^lie^  com- 
milc,  che  haudiero  elfi  Matcheg- 
giani da  farlo,  lenza  altra  replica; 
in  virtìidunque  delladetta  cómiiTio- 
ne,  detto  Azzo  IX.  mandò  Tito  di 
Campo  San  Pietro,  Perfonaggio 
molto  riputato'f  dice  il  Pigna)  i 
pigliarne  il  pòliclfo,c  nell’anno  fe- 
gueute  11  i7.daHonorioTerzofuc- 
celTore  d’ Innocentio  (creato  Som- 
mo Pontefice  alti  ii.di  Luglio  dell’ 
anno  12 16.  ) hebbe  detto  Azzo  vn 
ampia  inucAitura  di  tutta  la  Marca 
e di  quelle  medefime  Città , e giu- 
rifditioni , di  che  li  fuoi  Predecef- 
Ibri  haueuano  hauuto  i Priuilegij 
pontifici;,  eCcfarci  ; fucceduto 

f)OÌ  ncirimperio  Frcderico  fecondo 
’anno  1219.  doppo  la  feguita  mor- 
te d’Othone  fudetto  ; gl’ Anconita- 
ni , che  tuttauia  adhcriuano  con  I’ 
animo  à lui , fi  diAolfcro  dalli  pen- 
ficri,  chclifaccuanodal  Marchefe 
Azzo  alieni;  onde  hcbb’  egli  più 
opportuna  occafionc  efpugn  are  to- 
talmente la  Marca  Anconitana, che 
non  poteua  più , cfserc  da  fuoi  cor- 
rifpondenti  foccorfa  ; & detto  Ho- 
norio  Terzo,  con  fua  Bolla  dell! 
27.  Nouembre  dell’  anno  izatf. 
data  in  Rieti  ; commandò  olle  Cit- 
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tìt  e popoli  di  quella  Prouincia» 
che  follerò  in  tutto,  e per  tutto  al 
Marchefe  Azzo  1X<  obedienti , te- 
nendogli egli  à frenoiaccioche  non 
fi  alicnalTero  da  lui  per  la  mala  loro 
confuetudine  benché  poi  nè  fìi  egli 
da  detto  Frederico  Secondo  Impe- 
ratore fpogliato , l’anno  1230,  che 
leuò  ancora  alla  Chiefa,  cSedo 
Apollolica  il  Ducato  di  Spoleti , 
afferma  il  Pigna;  con  Bernardino 
Campdli . 

VRBANVS  EPISCOPVS 
SerMHS  SerMtrHm  Dei . 

DlUnefili»  V teorie  Veti:  Tratris 
tieSri  Tfifeefi  AtuemUtti  i» 
fpiritnalibus , /kUitemiér  Afeffelieaim 
oeHediUieaemi  Ae^uum  refutamus  y 
é"  t'alieni  cenfeHumy  vieot 
Remaai  Penii/ds  grafia  frecejjerimh 
beee  tius  fuperatmetite  ebitu  li  tur* 
Apeffelie*  defaper  conftO*  ne*  fue- 
rimi , [uum  /brtiantitr  effellum  ì d*- 
dum  fiqttidem  fai.  rtcerd.  Panie  Papa 
V.  Pradeceffirit  neìlre  , pre parte  di- 
lelìerum  filiorum  Retferis  , ^ Cel- 
leggialium,  CoUeggìf  Secietatis  lesi 
Anceniiaiti  expofite  : qnod  fine  tura 
Teclefa  Sanili  Geergq  Aneenìtane 
Celleggie  pr adille  ce  ninnila  > <}•  cest- 
tigna  pre  amplitndiae  einfdem  Cetle- 
gq  i & pre  ibi  celebrandit  Cengrega- 
tienibns,  alqfqnè  pqs  exercitijsy  in 
qnibns  presbiteri  dilla  Secietatis  , ex 
landabile  confnetndine , fen  regnlari 
eerum  iuffitnte , ee  Scelarei  fnbeernm 
difciplina  litteris  eperam  nanantes  y 
aìqfqne  einfdem  Secietatis  denet i tèsi 
txercere  cenfncranty  exercendis  pia- 
rimnm  eonneniebaut  i imi  etiam  ne- 
cejfaria  videbantnr  ; ér  m eamdent 
expefitione  fnbinnlleiqned fi illa  tron- 
fiate eins  titnle  celiatine  ad  altare  Re- 
quiarnm  in  Materi  Ecclefia  Ancenita-  ■ 
nOì  cnm  enimbusy  fingnlts  iliint 
preprietatiius , rebns  yac  benii , einf- 
dem  Celleggio , fen  pradillis  Reiteri , 
Qelleggiahhus  perpetn'e cencedere- 
tnr  ; atiaqn  è infraferipta  fierent , àr 
erdinarentnr  ; ex  hec  prefed'e  ipfins 
Cellegi]  decori  y drReàeriSy  cr  Gel- 
leggtalinm  predilli  Cellegq  pre  tem- 
pere exiilemium  deneiieni  j cnm  Mini- 


ai cnltns  angnmentey  plnrimnmcen- 
fnleretnr  j qnare  pre  parte  Reiloris  , 
^ Colleggialinm predillernnt  eidem 
Predecefieri  hnmìliter  fnppltcate  , 
qnatenns  in  premijfìs  opportnni  preni- 
dere  de  benignitate  ApeUelica  digna- 
retnr  ',  idemque  Predece ffery  qnive- 
tiiillity  qua  dinini  cnltus  angumen- 
tnm  y ac  piarnm  mende  denotio , tir 
Celleggiernm  qnornmlibet  decoret  aen. 
pliatio  precnrabantnr,libenter  annne- 
bat  i eaqnèfanerabtlibnsprefeqneba- 
tnr  eppertnnis  grati]s  : Veleni  Relle- 
rem , à-  Celleggiales predilios  f onore 
gratin  prefeqni  fpecialis  , ipfosy  ^ 
Colleggialinm  huinfmedi  finguleres 
perfenase  quibfnis  excommnnicatie  • 
tsis  ó"!’  età  effeÒum  ^c-  nec  non  dt^a 
Aecclefie  fitnatienesy  confinesy  veca- 
bnla  y ér  denominetiones  yqnalitatesy 
qnantitates  , pre  exprejfis  habens  y 
huinfmedi  fupplicatienibns  tnne  incli- 
natns  : fnb  dot.  videlicet  tertie  Ca- 
lendas  lnnq%  Pentificatns  fui  anno  XII. 
velnity  ir  cencejfu  i deferiptieni  tu* 
dori  in  mandaus , qnatenns  fine  curoy 
Aecclepam  hninfmodiyeinfqne  Ubernm 
abfelntnm , ir  perpetunm  vfam , dn- 
med'e  nnne extHentis  iliins  ReHeriiy 
ad  id  accedere  affenfnsCelleggìj  hninf- 
tnedi  Reiteri , ir  Colleggialibns  per- 
petue concederei  , ir  ajfignarety  ir 
infnper  in  dilla  ntaieri  Aecclefia , ir 
ad  altare prefatnm  , diUnmperpetnm 
fimplex  beneficinm  TcclefiaHicnmy  fnb 
innecatiene  einfdem  Sanili  Qeergq 
pre  vno  Clerice  , /in  presbitero  future 
inibi  perpetue  beneficiato , qui  mijfa- 
rumy  aliaque  ot.era  Reiteri  ipfiuiy 
fine  cura  Aecclefie  prò  tempere  exi- 
iìenti , ex  illius  fnndatione , feù  dota- 
tiene , aut  alia  qnemedelibet  incnm- 
bentia  per  tè  , ve l per  alium  presbite  - 
rum  idenenm , prone  antea  fupporta- 
re  y vel  fuppertari  f acero , perpetuis 
fntnris  temporibus  , dumedo  dtleUi 
filq  noRri  tnne  Sanile  Alarie  in  Cefi- 
mendin  titnli , nunc  Sanile  Sabina 
Presbiteri  Cardinalis  Inlij  SabelJf 
nunenpati  , Bcclepe  Anconitane  ex 
concejjieney  ir  difpenfatiene  Apollo - 
lice  Prefttlit  ; nec  non  Capitnli , 
Canonicerum  tiufdem  Ecclefia  Anco- 
nitane 
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nùan*  »d  id  eliam  autdertt  ajfenfust 
Jimiliur  perpeluii  é" Jiuè farne»  ali- 
cuis  preiudicie  eadem  aniicritate  eri- 
geretyér  i»ffitueret , illi^uè  fic  erede  > 
<y-  inditttto  pri  eius  detey  iUudque  prò 
tempore  ottine»fiS)/»ide»tatio»e  o»e- 
rum  illi  incumbentium  i omnia  •>  éf 
fingala  proprietates  > ret  > bona  > ó" 
itira  ad  diiìam  Ecclefiam  finì  Cura) 
ffuomodolibet fpeciantia  > (jr  vbicu»^, 
in  ipuibujtumtjue  rebus  confidentiaì 
iù  quod  liceat  beneficittm  prfdidi  prò 
tempore  obtinendi  > illorum  omnium  > 
ttc  Uedorité"  Colleggialibus  didi  Col- 
leggi)  pradidtt  fine  cura  Aecclefin  ve- 
ram  j realem  > cJ”  adualem  » oc  Gorpo- 
ralem  poffejjtonem  per  si  , vel  alitim  > 
fieà  alios  eorum  nomine  propria  oudo- 
rite  libere  apprendere,  èr  apprenfa 
perpetuo  rediuerf,  uec  non  benefitium 
huiuCmodi  prò  tempore  ,vt prófertur 
obtinenti  > proprietatum,  rerum  , bo- 
not  um  , ac  iuriumprefatorum  , fiih- 
dus , redditus , & prouentus  iura , 
obtieniiones,  Ó imolumenta  vniuerfa 
percipere  , exigere,  leuare , locare  , 
dislocare , & >"  f"!»  ^ ’ à Vtilita- 

tem  conuertere-,  Di*cefani  loci,  vel 
cuiu/iiius  alterius  licentia  defu^er  mi- 
nime re^uifita  paritur  perpetuo  appli- 
caret,  & appropriare!,  idem  enim 
Ertdecejfor  , fi  concejjknem,  ajfigna- 
tìonem  > ereditionem  , iniìitutionem  , 
applicationem,  appropriationem,  alia- 
rne promiffa  vigore  literarnm  fune 
defuper  conficiendoram  fieri  contigifi- 
fet , eafdem  litteras , é"  tuncprndtdo 
podtjuam  confeda  futjfent , nullo  vn- 
quam  tempore,  ex  eo  ijuod  in  pramijfu 
interejfe  habemes  > vel  habere praten- 
denies  ad  id  vocali  non  fuiffent , nec 
pramijfis  Con/entientes , ó^fuhreptto- 
nis , feù  niillìtalis  vitio , aut intentio- 
nis  ; tìufdem  Eradecefforìs , vel  alio 
tjuoppiam  defedo  notori , impugnati, 
fi  ù in  lus , vel  conce  ffionem , aut  can- 
tra eas , tjaifijue , quouis  modo  opponi 
pofé,fcii  fed  iUas  fiemper  validas,  fg 
effuacesfore , fuoft/iie  plenario! , & 
integro!  effedusforttri,  ^ oblinere , 
fg  ab  omnibus  inuiolabiliter  ebferua- 
ri  ; ficf,  per  auofciimijuèludices  Com- 
ttti^arics,  ^delegato!,  quauis  au- 


doritate  fungentes , etiam  canfarum 
Valatq Apodolici  Audìtores,  ^Son- 
da Romana  Eeclefia  Cardinales,etiam 
deLatere  l^oios,^Vi(elegaios  iudiea- 
ri,  ac  dentri  debere,  ac  quidquid 
fecus  fuper  his  k quoquam,  quauis  an- 
dar itate feienter , vel  ignoranter  con- 
ttgijfet  attentari , irritum , ér  in»Or 
nedecreuit  non  obdantibus pramijju, 
ac  Lateranenfis  Concilq  nouijjtme  ca- 
lebrati , vniones,  à"  appltcationesper- 
petuas,ni/iin  Cafibuskiurepromijju, 
feri  prohibentibus  > alijfaue  Gonditn- 
tionibns,  ér  ordinationibus  Apodoli- 
cis,  necnondida  Maicrit  Aecclefia 
inramenio , confirmatione  Apoll  elica, 
vel  quis  firmitate , alias  roboratis, 
datutis,  confuetudinibus,  caterifque 
contrarqs  quibfcumqì  ni  autem  de  ab- 
filutione,  veluntate,  (ir  decreto  pra-^ 

didit,  proto quod fuper iUispradidi 

Tradecefforìs  litierf  eiusfuperuenien- 
te  obittt  dèfiuper  confedg  nonfuerunt, 
valeat  quomedolibetexiHeriì  didiqi 
Redor,  vel  Colleggialet  illorum  frn- 
drentnr  effedum , volenti! , drfimiU- 
itr  Apodolica  audoritatc  decernentes, 
quod  abfolutio , voluntas , concaio, 
^ decretum  Rradeceforis  huiufmodi 
per  inde,  k dida  die  tenia  Galendas 
lunij  ,fuum  fortiantur  effedum , drfi 
fuper  illis  ipfitts  Tradecejforis  listerà 
fub  eiufdem  dici  data , Confedg  fuif- 
fent,  prout  fuperius  ennaratur  quoqi 
prgfentes  intera  ad probandum pieni 
abjolut'tonemóvoluntatem  , Concejfto- 
nem  Pradecefforis  huiufmodi fini  cu- 
ra , Aecclefiam  prafatam , illiufqi  li- 
berum  , abfolutum,  fgperpttuum  VsS 
Redor,  érCollogginiitus huiufmodi, 
dumod'o  fine  cure  Aecclefia  Redoris, 
prafati,ad  hoc  acceda!  affi  ffur,  audo- 
ritatenoJira  Cocedes,é‘  '”* 

fuper  indida  Malori  Aecclefia,  & 
altare prafatum,  beneficium  huiufmo- 
di , fini  alicuius  praiudicio , vtpra- 
fertur  , perpetuò  erigas  , éiindituas, 
(jr  fic  credo  j ^ insìituto , prò  onere  , 
fubdentatione , onerumqi  fiupportatio- 
ne  prafata,  omnia  bona , iurafiipra- 
dida,  cade  audoritatc  nodra,  erpteut 
prafertur  applicet  ,&  appropries  > non 
ebJìantiùus  omnibus  fupradidit  éfc, 
Dot. 
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aptti  Saniium  Petru»!  a>i- 
ti» ì/icarnathnii  Daminicét  l62^,0lla- 
utidus  Aug»m  ?.»j$tificatuinoRri an- 
no primo. 

Anconam  m ijfi  Sactrdotes  duoialter 
^pifiepo  in  iKiÙranda  'Dicccej^ , alter 
vbi  in  imiut  ndis  rudibus  doUrina 
QhriHianapr.tnhfuin  eodem  mijfut 
qui  populum  habtndis  conciontbus 
ad  Adnentnm  Domini  propararet  i 
AuElum prn  urea  Celleggium  finis  cn- 
bicuculis  , ombnlaiione . 

Nell’an  no  poi  ifpo,&  1591-  fi 
dice  j che  mtjfì  ex  RecinetenJ!  Colleg- 
gio Anconi  xmfSacerdotes  duo  i totidem 
ad  alias  l'rbest  oppìda  ■>  percepii 
non  exigu  ifrultus , Confejftones  fre- 
quentes , Contiene s frugifera  j puero- 
Tum  rudiumque  inìÌTuìho  ad  doUri- 
nam  ChfiUianam  , Jic  populis  accepta, 
vieius  propè  caufa  k muliebri  fexu  do- 
menica officio  deferentur  ; paces  com- 
pojìtf  per  mulif  placatus  ì quivitam, 
aatitiamqiiè  dtilitabat  malica  quam 
odtum  deponcre,reIìitutiones  non  pau- 
t(  > & quoniam  illts  tocis  snfolitx  ad- 
tsur abile  s fiere , vnus , alter fatif- 

J acereti  cuiusfamam  Ipferat  ■>  multa 
miltiaria  confe.it  i duo,  qui  viuente 
Vxore,  aiteram  fuperduxerat , no- 
nrorum  fuafu,ad  legttimas  nuptias  re- 
dtre , adulterio  rehSo . 

NcH’anno  i^qo.  Anconitani  Col- 
leggq  infiitutio.  Si  legge.  Anconf 
koneJ/iffima  lamina  Pantaflea  Poly- 
dora  ( famiglia  antica , e nobile , 
mà  ellinca  ; , terttam  facultatum 
fuarum  partem  > Hocietati  donauerat , 
anno  ffeuh  hutus  ferme  olluagefmo 
primi , ad  Collegium  ibi  Socie  tati  in- 
nitueudum , al  cum  res  varqs  extra- 
ila  , aenfqfop'e  alqs , atque  alqs  per- 
fcruatis-,  hoc  per  anno  fauiìis  initqs 
incoata  ■ etenim  cum  fopè  iliuc  cuoca- 
si , vel  vitro  mìjfi  atiqui  de  noffris  > 
CÌHitatem,ac  Magiiiratus  ipfos  exem- 
plo , concio/iibus , L.hrutiano  fida  ru- 
diMCntis  tradendis  permouifenf, atri- 
buta lande  rn  e si  Arca  > ibi  iam  Col- 
Itgium fiume ìì\  bints odibus  , binis 
aure  or  um  mtlltbus  coemptiS',  deindè 
veri  defuììdattone  , qiiffìiones  ort( 
non  ttutf  i fed  a Ponttfi.e  Maxtmo 


profligau  , per  idem  tempus  , rum  * 
Anconitanp  luuentuti,  reiìè  tnHiiuen- 
do , Magiari  exteri  quidam  non  fatìs 
viderentur  idonei . 

loannei  Nappius , vir  , e prima 
nobilitate  egit  cum  Reuerendijfimo , 
Clariffimoquè  iltius  Vrbis  Epifeopo 
Carolo  de  Comitibus , vt  cum  Ciuitatis 
ipfius  optimatibus  , vt  quam  primum 
noìlrf  Societatis  hominesaccerferentur, 
idquf  k noflro  Padre  Generati  , hatid 
egri  impetrarunt  , aut  veiligolibus  k 
Tundatrice  rtliiits  non  dum  frui  po- 
terimus  , fpopondit  partim  Comune 
Ciuitatis  Anconitar/f  partim  Epifeopus 
alijq\  procipui  Ciuesi  profertim  veri 
loannes  ipfe  Nappius , quatuor  se  au- 
reorum  millia  daturus  ad  annos  olio  ; 
item  è focqs  nolìris  alendis,  in  quibus 
duo  Magilìri  cenferentur  Itaqr,  Deo 
Duce , primo  huius  anni , menpfqda- 
nuarq  aie,  quattuor  Sacerdotes,  trefq-,  ' 
frasres  noilri,  Anconam profeilt  funi 
ac  primum  quidem  bina  domicilia  no- 
firi  atrtbuta  itk  conformarunt , vt  in 
altero  ipfihabitarent , in  attero  doee- 
rent , & Conclama  Sodalitatibus  Bea- 
to Pirginis  ajjìgnarent , quare  necef- 
faria  fupeleilili  comparata  trecento- 
rum  fubf  dia  fcutorum,quo  illis  Pater 
Noffer  Generatis  curauerat,Scol.t  tres 
fune  ex  Collegq  fruUibus  insiitutf  , 
duo  quidem  in  odibus  Collegq,  vbik 
nolìris  doceatur  Magillris  ; tenia  ve-  * ■ 
roinpublico  Gjmnafio , in  quo  exter- 
nus  Al  agi  Ber  Tjrones  erudiat  > cui 
noBriannuum  Bipendium  ex  e a pecu- 
nia pendant,  quam  Collegio  Aelemo- 
fino  interea  Ciuitas  tributi  : Scolf  om- 
nes  magna  Batim  audiiorum frequen- 
tia  celebrari  tfperuni,  ac  tanta  cum 
ciuium  voluplute,  vtvelq,qui  buie 
rei  antea^non  nihil  aduuefabantur, 
eandetn probare poBea  coperint,  no- 
bifque  conciliati fauere , fanì  tnfgnis 
repenti  in  pueris  eB  animaduerfa  mu- 
tano, magnufq',  difendi  ardor  exci- 
tatus,  qutn  ettam  breui  fpem  profeBus 
attulere , ingenufqi  ac  dtligentto  fpe- 
cime npr obuerunt , oralionibus  car- 
tnimbus  identtdem  alqfqui  fjntagma- 
tts  tum  Gr xcts , tum  latinis  habendis  , 
ai,  nonnulla  fubindì  moralibus  dram- 
matts 
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muìs  exibendh  > vninerfa  plaudente 
Cimiate  i due  fuiìt  pera  rupia  adorua~ 
ta  Cendauia,  alierum  difdpuìorum  fe- 
dalitas  Beata  Virgini  Dei  Mairi  di- 
cala » iu  qaam  iuilie  ij  tantum  funt 
adfcriptii  qui  eh  f fatemi  probo fque 
mores  ipfifmel  vini  expatentibus  ido- 
nei cenferentur } alteri  veri  nobilium 
virorum  poBea  fedahtie  comparatnm\ 
totius  deindè  Ciuitaus  erga  nos  bene- 
uolenlia  non  parum  aucia-,  obextgui 
quidemifatts  tamen  aptum  templi  con 
cinnatum  adificium , vbi  noliri  vfita- 
ta  munera  exequuntur  , ^ quidem 
tanta  celebriiaie  faminarnm  prffer- 
tim  VI  Viri  valdè  ù ob  loci  anguBias 
excludi  qufranlur;tanta  deniquè  Dei 
beneficio  noBrori  eB  apud  omnes  txi- 
Bimatio,  Vt  nuli  um/it /ermi  nego- 
lium,  quo  ad  Conficientiam  fpeQet  > 
qttod  non  cum  ipfit  cemmunicetur . 

Dalle  medefime  lettere  annuej 
de!  15  9^-  così  fi  dice> 

Ccnciones  Ancona  iu  tempio  maxl- 
t,:j  per  aduentum  t ^ quadragejimam 
habitat  ac  per  annum  fingulis  diehus 
fcBss  in  tempio  noBro  familiares  ado- 
tta tienej  t vfumque  vtrobiqi  cum  au- 
diiorum  freqnenùa  eelebenma  t ac 
mirum  prof  £io  eBt  quanti  nos  Outtas 
cimila  faciat  t quam  liberi , ac finctr 
ri  finis  in  rebus  omnibus  ad  nos  nobilsfi- 
Jìmi  quìque  confiugianty  eo  fiucilius  pox 
inter  multos  Confanguineas  reBitutay 
Scelfatque  in  primis  Beata  Virginis 
Sodalitas  noBris  votts,  ér  conatibùs 
fruilu  t & celebrità! e refipondent  > op- 
timi hic  etiam  ponitur  Ubor  in  T urba 
nautica, fini  ad  viriutem  borlanda , fi- 
ni fidei  necefifarqsCapitibus  erudtn- 

da  dfc. 

Nell’anno  i6oo. 

Ancona  Cocienaier,  e uoBris  mififus 
hoc  anno  Fanum  ( id  oppidt  in  agro 
Ficeno  no'men  eB  ) ibsqui  in  fummo 
tempio  magna  populi  frequenta  qua- 
dragefima  tempore  verba feci!  ; vnde 
fiperatur  iUa  Ciuitas  fruifus  vberes 
ptreapifife  cum  Ancona  in  Vrbis  Conci- 
lio de  Scolis  publicisageretnr  fummo 
omnium  conficnfiu  decretum  eB,  vt  eat 
noBri  conlinuenhquoniam  fiatis  earum 
firnOus  aperti  conBaret , deprauaia 


ibidem  Adoleficentinm  Confiuetuda  rt- 
prenfia  tB,cum  puellitpalam  amoris 
ergo  eolloquendi . ■> 

Ad  Societaiem  noBrSm  agregatut 
Vnui  ex  noBrisdificipulis , e Dei  Ma- 
tris  , Virgimifiqi  Verpetaa  Sedalitate 
Altera  quoqui  nobilium  Virorum  iio- 
daliias  iriBituta,  cui  nomina, velpri- 
mo  ipfio  die  plus  quadraginta  dedere  > 
ac  breui  fiexagenarium  numerum  fu- 
peraiura , non  fini  lafa  animorum  fi- 
gete  fperabatur  dfc- 

ALEXANDER  EPISCOPVS 
Seruus  Seruorum  Dei , 

DlleOis  Filqs  RuBica  Abbati 
MonaBerq  Sanila  Maria  da 
nono  Portu  > eifiqui  Frairibus  tam 
prafentibus  quam fiuiuris , regularem 
viiam  profiejfif.  ^uotieficumq-,  illud 
a nobis petitur , quod  religioni , à" 
neBati  conuenire  dtgnoficitur  , anima 
nos  decet  libenli  concedere  > drpeten- 
tium  defiderqs  congruum  , fiuffra- 
gium  impertiri  ; ea  propter  dileili  ita 
domino  filij  ; veBris  iuBis  paBulatia- 
nibnselementerannuimus,  prafia- 
tum  MonaBerium,in  quo  diuino  mun- 
ctpaii  eBiiobfiequio,  fiuhB.Petri,  ^ 
noBra  proteilione fiuficipimus , pra- 

fientis  /cripti  priuilegia  communimuti 
in  primis  fi  quidem  Batuentes,  vt  or- 
da AlonaBicut , qui  fiecundum  Domi- 
num,  é"  Beati  Benediili  regulam  in 
eodem  loco  noficitur  iuBitutus , perpe- 
tui! ibidem  temporibus  inuielabtliter 
obferuetur  ; praterea  quaficunqi  pofifief- 
fiiones , quacunquì  bona,  qua  idem  Mo- 
naBerium  in  prafientiarum  iuxtè , é" 

. Canonici  poJJidet,aut  in  futurum  con- 
eejfiene  Pontificum,  largtiione  Regum 
vel  Principum  , oblatione  fideltum  , 
fieù  atqs  iuBis  modis,  procurante  Da- 
mino poteri!  adipifici  ; firma  Vobis  ve- 
Brifiq-,  fiuccefifibrihus  illibata  perma- 
neanti  in  quibut  hac  Vobis  duximut 
exprtmenda  vacabolis  : locum  ipfium, 
in  quo  prafdtum  MenaBerium  fitum 
eB  cum  Pcrtu , dr  Silua , (jr  omnibus 
perttnentijs finis  i Ecelefiam  Sanili  Se- 
uerini,  Ecdefiam  Sanili  Laurentq, 
Ecelefiam  Sanili  Blafi]  in  CaBra  Padq 
cum  Parrocchiani!  fiuitìEcclefiam  San- 
ili loannis  i Ecelefiam  Sanili  Geruafij 

cum 
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‘ cum  tmmtus  pertÌHtntljs  fuisy  Vineasy 
& dna  Cartem  Pedjf  y ^ua  ad 
marni}  veSìras  ttuens  ; Agros  Corti- 
tianii  EcelfJIam  SanfH  MarctOinit 
Eeeltjìam  Sa/idi  Angtliy  vel  Anhan- 
gtliy  tum  omnibus  ftrtiaentjs  faìs-, 
guid^aid  habetìs  in  Carta  Varani 
tam  in  terrisy  guam  in  Vinti} , EccU- 
fiatn  Sandi  leannis  ; Eeeltjiam  Saniti 
Damiani  i Agram  Tripontgi  EccU- 
fiam  Sanila  Maria  Vmbriani  tam 
Tarrochianisfaisy  ^ (amCarta  Ca- 
ntiti y ér  po^rjfionts  y guai  habetis  in 
Carta  V mbrtani , Capo  Ericijy  (jr  Con- 
fortg  y ^ Bnranadj  ; F.tdeftam  Sanili 
Pttri  in  Caffro  Camarani  cam  Par- 
rocchiani} fui}  ; Agram  Paga  y <jr  vi- 
ntam  pluniy  (jr  magna m vinaem  iux- 
ta  valium  Camuraniy  (jr  alias pofef- 
fiont}  y guas  habetis  tn  Carta  Caini  ura- 
ni', Ecctejìam  Sanili  Senij  cam  omni- 
bus (trtinenigsfuisiuxia  Pottntiam-, 
EctUfiam  Sanili  Ttrentiani  y (jrEc- 
cltfiam  Sanili  Gtorgg  , ^ pofi  (ponti  y 
guai  habetis  in  Carta  Offaniay  à"  po- 
fejponts , guas  habetis  tn  Carta  Pul- 
atani , ^ tn  fundo  Afpia  ; in  Ciuita- 
tt  Antonitana  t EccUJìam  Sanili  Ni- 
colai i fané  noaalium  vellrorum  , gaa 
pr oprili  manibus  eolttts  y aatfampti- 
bus  coliti!  y può  de  nutrimenti}  vtfìro- 
ram  animalium  ; Nultusà  vobis  deci- 
ma} prafumat  exigere  ; fepultaram 
guog-,  tpfius  loti  liberam  effe  dteerni- 
mus , vt  eorum  deuetioni  y ^ txtrtma 
voluntati  y gai  si  tllic  ftpellire  delibe- 
rauerint  : nifi  forti  excommunicaii  > 
vel  inierdiili  pnty  nultus  obfilatì 
fatua  tatnen  iaiiitia  ìllaram  Eccle fa- 
rum  y à gaibus  mortuorum  corpora  af- 
fumantar,  liceat  prateria  vobts  Cleri- 
cos  y vellaicos  liberosy  ér  ahfolatos  a 
fatalo  fagientesy  ad  counerfoaem  ve- 
slram  rteiptrty  ^ tot  abfg-,  vllisucon- 
tradiilione  in  veltro  Monallerit  reti- 
nere i Prohibemus  infuper  y vt  nallis 
poUfailam  profejponem  in  eodem 
loco  y finì  licentia  Àbbatis  fai  y altgaa 
lauitate  motusde  claufuradifcedere y 
difeendenttm  veriabjg',  communiam 
lilteraram  ctatione  y nullus  retinere 
audeat  i nifi  ad  ìiriiliortm  vitam  vot- 
aerit  tranfmigrare  > cum  autem  gene- 


rale interdtilam  terra  fuerit  y lìceat  <5 
vobis  CÀaufits  lanuti  > txclufis  excom- 
manicati!  y (jr  interdtilit , non  pn! fa- 
ti! campani!  y fuppreffa  voce  diutua 
pipeia  celebrare-,  ad  bac  Itbertatesy  im- 
munitates , é"  anttguat , ér  rationabi- 
Ut  confuetudinet , Ecclefia  ve  lira  in- 
tegrai y cr  illibata}  y prafenti  decreto 
manere  fancimus',obeunte  veri  teynunc 
tittfdem  loci  Abbate  , vel  tuorum  gno- 
libet  fuccefforum  nuUas  tbi  guàltbet 
fubreptionis  aliutta,  vel  violentia  pra- 
ponatur  -,  nifi  guem  fratres  communi 
confenfu  > vel  fratrum  pars  CenfilijS 
Seniori} , fecandum  Dei  timorem , (jr 
Beati  Benedilli  Regiilam  proaiderinty 
tligendum  decernimus. 

Ergo  (jrc,  nalli  (^c,  cunllis  autem 
(pc.  Amen  (fic. 

Ego  Alexander  Catholica  Ecclefia 
Epiftopas . 

EgoHubaldas  OHienfis  Epifeopus. 

Ego  Gaalterias  Albanenfis  Epif- 
copu!  . 

Ego  Ghunradus  Magontinas  Ar- 
chieptfeopus  y (jr  Subinenfis  Epfeopus . 

Ego  Guglielmu!  Portuenfis  Epif- 
topas  . 

Ego  Aldebr andai  Bafiliea  XlI.Apo- 
JtoUràm  Prtsb.  Card: 

Ego  Manfredas  PraneJlinus  Epif, 
eopai  . 

Ego  loannes  Presbjter  Cardinali! 

San:  Padentiana . 

Ego  T heodorat  Pretb:  Card:  Sancii 
Vitali!  . 

EgoPetru!  Pretb:  Card:tittuli  San- 
ila Sufanna  . 

Ego  lacintus  Diacono!  Card:  San- 
ila Maria  in  Cofmedin. 

Ego  Arditio  Diac.  Cord:  Sanili 
Adriani  , 

Ego  Vgo  Diac.  Card:  Sanili  Eu- 
Hachif  . 

Ego  Hago  Diac:  Cardinali!  Sanili 
Angeli  , 

Dat.  Venetijs  in  Riuo  alto  per  ma- 
num  MagiBri  Gratiani  Sonila  Ro- 
mana Ecclefia  Subdiaconi  , ijr  Notarij 
4.  Kal.  lulg  indtliione  X.  Incarnatio- 
nit  Dominiea  M.  C.  LX  X VII,  Pon- 
tificatu!  vero  Domini  Alexander  Pa- 
pa III.  anno  XV IL 
X 
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/ 

ré  2.  P^rte  Seconda. Libro  Settimo. 


Anni  di  TraniUth  , & l^onaiUrij 

PtrtHs  Neui  in  B,ccltfa  %iuiHi  Alani- 
ni  Amena  de  anni  1320.  dir  Jy-  la- 
nuary  » faHam  ab  llìnfirijjimeì  éf 
P.r»erendi[f!me  Demino.  Niceiae  de 
Vngaris  < Ordinis  minerum  Cenuen- 
luatmm  Epifiepf  Anconitane  t cum 
Cenfenfa  Capilnli  , é"  Canenice- 
rnm  mea fiorì  fupplicattenis  porre- 
(la  diffe  Ep'/ìopoà  Vindice  diClt  Aie-, 
naEler^  Per  ms  Veni  diruti  ob  terra- 
motum  cum  monatitate  diuerferum 
Ahnacoriim  , ^ /amiliarium  dtiii 
Men  aderbi  in  fpetie  Abbatìs  , à" 

eppreffìines  depradatienest  vieUntìaSì 
incurfìones  1 ijua  continue  fiebant , di- 
lle Mona  lì  erte  é'c-  tempere  SS.  D.  N. 
Jeannis  vipefimi  fecundi  i Intus  vero- 

Hoc  eli  exemplum  cuiufdam  publici 
priudeg^  » cuius  tener  talis  eli  : In 
Dei  nomi  ne.,  Amen  ; V uiuerfis  prffen- 
tet  liner as  infpelluris  , pateat  euiden- 
ur , qued  Net  Yraier  Nicelaui  de  V n- 
paris.  Ordini!  Minerum  Cenuenlua- 
Uum  fp'fiopu!  Anconiianus  ìCegnilor 
infra f.rtpta  pelilienij,  ceram  Nebis 
perrtllaper  Traitem  Thomam  Sindi- 
eum  1 & Monacnm  Menafferq  Sanila 
Maria  Porlus  Neui  pefttus  in  NeHra 
Ditele  fi  , cuius  pttittonn  teneri  ta- 
li! eli . 

0,eram  Veb.  Venerab.  Vatre  D. 
Tratte  Nicolao  Tpiftpe  Anconitane  > 
expenit  T hornas  SindicuSi  (fi  Menacus 
Sanila  Alaria  Portili  Nout.  fi'  Mena- 
Iter  q poftìi  inveli  re  Diiece/ì  1 iuxia 
mare,  in pede  Mentis  Ceneri,  Sindtea- 
tui  nomine, Abbalis,fi  Ccnuenlui  einf- 
deni  : Paiernilali  Velira  fignificat  , 
qurd  dornui  dilli  Aìonalten  ')  de  loco 
pradiclo  , vitie  foli  , fi ptuspradilli 
vbi  diclum  Aienallerium  adificatum, 
fi  t nllrulìum  eli,  euafione  ierrame- 
lì..fun'iirulla,etdi  frulla  qua  fine  ma, 
gn 0 iiifprndit.fi  p r fonar um pertcule 
refiit  non  poffiut,  fi  qued  alias  Du- 
mus praterea,vitia  Situi  loci pradiUi, 
fi  lerramotiii pradilli  fuerunt  diruta, 
fi  dtiiruila , fi  Abbas , fi  Menaci  j 
fi  fim  liares  dilli  Menallenj  lune  in 
ee  dtgenies  merini  fuerunt , fi  Itcet 
cum  laberiiut  maximis , fi  grananti^ 
nè  expinfariimfiicrunt  refeiia  j nthi- 


Jeminui  mede  de  neue  funt  diruta , fi 
dell  rulla  , vt  fuperius  dtUum  eli,  fi  nne. 
quia  dtUum  -.MenaHerium  pofituno, 
fi  cenUruUum  eli  in  lece  deferte , fi 
ftlueUri , fi  prorfus  ab  habstatienf, 
fi  familiarilate  heminum  fegxegate, 
■Abbat  i fi  Menati , qui  nunc  funt , fi 
fuerunt  pre  umperibui  in  dille  Mei- 
nailerie,  multai  imprejfienes  , incu- 
ria! » violeniiat , dirubatienes , ag- 
grefenes,  expenfas  grauijftmaspajji 
fuerunt,  fi  patiuntur  a Piratisfa  Ma- 
landrinis,  fi  MalefaHerthuSi  fi-  Ban- 
nitis  ab  ant:quo,et  tanto  tempere, cuius 
memoria  né  exi flit-, prepter  qua-,  fiMe- 
naci  dtOi  MenaHeri\,fi  eoru  fratres , 
fi  familiare!  indille  Monallerie,finè 
perfonarù  pertcule,  damno,  ac  difpen- 
die  dilli  Meualieriq  Bare,merari,fi 
habitare  non  pejfmt:  Quarè  fuppU- 
cant  Paternitati  Velira , quatenus  ex 
e fjìcie , veli  re , iurijdilhene , ac  po  te- 
liate , pre  vtiliori , fi  melieri  Hat» 
diUi  MonaHerij,  fi  fecuritate  degen- 
tium  in  eedem\dignetur  MenaHerium 
prfdilìum<um  benis  , fi  iuribus fuis , 
priuilegqs,ac  immunitattbus  transfer- 
re  ad  Ciuilaiem  Ancenf,  fi  locum 
cengruum  , fi  honellum , cum  vtilius 
ft  ipfo  Menallerie,  ipfum  ad  locum 
pradiUum  tram  fere  e , quam  ibi  ma- 
nere , fi pradilla petit  emni  iure,  fi 
mode , que  melius  poteB  • V ifa  igitur 
fi  eìiaminaia  diHa  petitiontitj  inqui- 
fttiene  diligenierper  Nei  de  cÓtentis  in 
ea,fi  vijisifi rxaminatis  aiteslaiioni- 
bus  fallii  fuper  ipfa  petitieue per  Ab- 
batem,  fi  Menaces  ipfius  MonaHyìj , 
fi  ahesfide  dignot.aecedentes  etiÓper- 
fonalitèr  ad  diclu  Aienallerium,  cum 
pluribus  Qericis,  fi  Laidi,  tam  de 
nollre  Capiliile,quam  extra, f de  dignis 
ad  fdendam  veriiaiern  de  pradiUis , 
fi  vifa  occultata  pde  ruina  mureru,  fi 
domerum,  ac'Turrium  falla  tempore 
terramolitum  in  ipfo  Monallerie,  fi 
vifa  edam  crepatura,  puè  ftffura 
aliar  um  murorum , fi  Eeclepa  Sanila 
Alaria pta  in  ipfo  Menallerie , conp- 
derate  pericule , qued  accidit  tu  tpfo 
AlonaHerie  temporibus  retriclis , que 
dillum  Menalienum  futt  quaft  teta- 
litcr  delirullum , fi  defolatum , fi 


Pane  Seconda  Libro  Settinfo . 165 


Abbas,  ^ Menaci  ip/Ins  Mena- 
tìery/uernnt  menni , à"  0>ffecati  prt- 
fter  rninam  ■,  fjr  tamam  cademem  de 
Mente  Cenere  ; cenfiderate  fitu  diUi 
Menafìrrif  pepto  in pedcipuè fine  di- 
m Mentis  Ceneri  eanfa  termmetnt 
frequenter tet  qnafi quetidie-,  vltrafe- 
litnm  deminantinm  t (jr  damnifican- 
tium  ; cenpderatis  etiam  omnibus , ^ 
fiugnlis ptrUuUs-)  qua  accidere pejfunt 
in  fnturnm  in  perfonis  > df  rebus  diili 
Abbatis  ) dr  Menacerum  prtdilH 
Menatìerq-,  è" dtCInm  Mena- 
Sierinm  nulle  mede  cemmedè  reparari 
pr  (j',t  fine  magne  àif^endte  t di'  laberti 
hiibitottiam  Cet.piiefrptr  qs  Canoni- 
terum neilrerhmy  fiheet  Deminerum 
lacebi  Anbidiacenii  Leenenaldi  Be- 
no-radq  , fieè  Baynaldt  Beneradq 
Tlebant  C af/ri  hteardi  , Ranutij 
Ni.  elutij  C avellani  Bonoeurfi]  ; At- 
tunfi] , & alierum  •Canenicerum  no- 
slrerum  preCapitule  se gerentium,  di' 
intra  nes  met  ìpfes  habita  deliberatie- 
ne  diligenti  i cnm  diiiom  MenaBe- 
rittm  per  tacque  fapè  vidi  mas, é"  nane 
videmiis,  et  cegncf(imas,perfpicientes^ 
meliora,dr  itHiora  Abbatis, Monaceri 
d,HiMcnaBerq,et  ni  deterius  id  lòtin- 
gat  precìpui  cum  Sacri  Canones  diUet 
aubleritas  , fin  dicentis  temperibut 
quali tas , Nes  admeuet  > Epi/cepernm 
Sedes  antiqui tus  certis  Ciuiiaitbus  ce- 
Bitutas  ad  alia,  qke  Pecuriera  puta- 
miis eiiifdem  Diarcefisloca  tranfpe- 
nere,  dr  nl’bt fif  diCentis)  Beligie- 
fam  viiam  etigenljbifS , congrua  Nes 
eperiet  ces-fider atiene  prefpnere,  ne 
ctitufidem  necejfuatis  Oicafie , aut  defi- 
desfaciat , aut  rebur ,'  ( queiabfit  ) 
commi feratienis  itifiringat, 

Inuecate  ergo  nomine  ChriBi  j rf* 
Beate  Marie  ftmper  Virgtnis  fue. 
Aftitris,  ad  eeius  reuerentiam,  é" 
vecabulum  diBiim  MonaBerium  fuit 
fitv  fupcr  dilla  petitient  in  his  fcrip- 
lis , de  confenfn  , dr  veluetate  Cane- 
nicerum  noBrerum,  & Capitali  fin^ 
pradiclerum  idem  Sementiam  pro- 
fierimus,  atqui  damus  i V tdelicet  quia 
dietmui,  ftntentiamus,  é“  prenun- 
ciamus  > ac  etiam  eencedimus  emni  iu- 
re , quo  melius  pefifumus , diilum  Mo- 


neBertum  fitum  tnpede  Mentts  Cene-  •*' 
rt  predtltt  tuxta  mare,  cum  omnibus  usa. 
finis  iuribus,  priuilegifs,  ac  immunità- 
libus  , liciti  peffie  transfierri  ad  Ciui- 
tatem  Ancone  in  locum  cengruutn , dr 
bone  Bum,  di  maxime  ad  Bcclefiam 
Sanili  Alarttni  fituene  intra  muros 
Ciuitatis  Ancone  , que  quidem  Bccle- 
fila  ad  diilum  MonaBerium  fipeciat , 
dr  pertinet  pieno  iure , tam  patrena- 
tus,quam  etiam  ex  noBra  Concefitene, 
deuatiene,  approbatiene , dr  cenpr- 
matiene  , iti  vide  licei,  quod fit  diilum 
MonaBerium  Sanile  Marie  trans- 
feretur  ad  diUam  Bcclefiam  Sanili 
Martini  fiecuta  , fidila  ipfia  translatio, 
dilla  Ecclefia  Sanili  Martini  vocetur 
MonaBerium  Sanile  Marie  Bonus 
Noni  , dr  fiit  MonaBerium  Sanile 
Marie  Bonus  Noni  , cum  omnibus 
rebus , iurtbus,  dr  liberis , Campenis, 
ornamentis  Sacris  , vafis , dr  alqs  bo- 
nis , rebus , drpriuileg^s , dr  quibufi^ 
cumq-,  cencejjienibus,  denationibiis , cj* 
pertinentqs  ad  diilum  MonaBerium 
fipellaniibus , dr  Menaci,  qui  fiunt  in 
MenaHerio  prelibato  transfierent  in  ' 

diilam  Eoclefiam  MonaBerium  fia- 
li am  ; dr  idem  Abbas , quemodohbet , 
dr  idem  Cellegium  repelìctur , dr  re- 
nutneat  cum  omnibus  iuribus,  altari- 
bus  , Oratorqs  , pertinentibus , dr 
fipellanttbus  ad-  MonaBerium preliba- 
tum  , dr  cum  omnibus , rebus  > iuri- 
bus , d“  Barrocchia  pertinentibus  ad 
Bcclefiam  fiupradiliutn  MonaBerium- 
fiali  am,  dr  in  MonaBerium  transla- 
tam  ; videlicet  ad  alium  lecum  eligen- 
dum  per  diilum  Abbatem , d“  Mena- 
cosdiiH  MonaBerij  intra  Muros  Ci- 
uitatis Ancone,  dr  etiam  ad  volunta- 
tem  ipfiorum  Abbatis , dr  Monacorum 
dilli  MonaBerq-dr  ibidem  Ecclefiam, 
Oratoriorum,  dr  Demos,  ac  alia  et 
neceffiaria , edificare , fiacere  , d"  mu- 
rare prout  de  ipfiorum  prece jficrst  ve-- 
Untate,  in  quorum  omnium  te B imo— 
nium,  d"  plenterem  certitudinem  » 
prefientes  litteras  eifidem  per  leannem 
infiraficriptum  No/ariurn  , publicum 
ficribi  fiecimus , nec  non  , dr figilli  no- 
Bri  appenfione  muniri . Leila  data , 
lata,  dr  promulgata  fiuit  fupradilla 
X » fienten- 
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olriSo'  y*»-  y*- 

jjej,  trem  D,  Epi/itpMm  Anton*  in  Sàia 
’Epiftopatns  inxta  EtcleJìamS.Annà  prò 
mtnnali  Stdtnttntìprnfenùins,  ttchl» 
tientihnsfnpradiiiisCanonit  is-^  ipfàm 
/heciàliter  eonnocàtiSi  D.Afcanio  prns- 
iitero  EcfUfi*  Sanili  Fari  ; D.  J fan- 
ne de  Varano  ; D.  loanne  Reliore  Ee- 
(lefinSanCii  Dionifi\  de  Anconailoan- 
ne  Captano , é-  leuobo  Raffi  de  lanna, 
^ alj/t  teJitint  ad  pradiàa  vocatis . 
Dot.  Ancona  anno  Domini  ij20.  in- 
dinone tertJa  j tempore  D.  Ioannit 
PP.  vigejìtni  feenndi  die  decima  ftpti- 
ma  menjis  lannarp . 

Et  ego  loannet  Finaguerrade  mon^ 
te  Vimi  Imperiali  anOoritate  Notà- 
rinsi  é"  trdinarini  Index  t é""nne 
Notarint  pradiUiD.  Epiftopit  pra- 
dilìis  omnibus  prafent  fui  ì éttogà- 
tus fcripfi  t ér  pMicani . 

Finaimcnre  detta  Badia  > Mona» 
Heriot  Chiefè,  Poderi,  beni,  & 
ogni  fuo  hauere,  fìi  da  Eugenio 
Quarto  concefTa,  & vnita  alla  men- 
faCapiculare  delti  Canonici  della 
Catedrale  di  San  Ciriaco  d’  An- 
cona l’anno  14;^,  per  Tua  bolla-, 
del  tenore,  che  lì  regiilrarà  poi  dot 
ue  fi  potrà  io  quelle  Notitie,  hauu- 
ta  , che  li  hauerà  dall’  Archiuio 
>^aticano. 

In  Nomine  Sanità,  indinidnn 
Trinitatis,  Anno  Domini  N.  L C-  M. 
CC.  Uh poHmortem  Domini,  Henri- 
ci  Romanorum  ìmperatoris  in  Regna 
Sicilia  anno  quintodecimo  KaL  Fe- 
brnarif,indillione  <jitinta.Nos  Firma- 
ni , dr  homines  Catìellornm  comitatnt 
eins,  vide  lice  f,  Homines  Tnrritde 
Palma , Podi) , Saniti  lnliani,Mnri  , 
Montis  Lnponi,Montis  Sann,Montii 
Granarf,dr  Saniti  InJtivdr  Oximani, 

ér  Hafinaits,promittimus,  dr  inramsu 
bona  fide  , cy  fine  /rande  fidem , & 
perpetnam  pacem  Anconitanis , di 
rum  Comiiatni,  & Socijs,  videlicet 
hominibns  Saniti  Elpidif,  eins  Cnrtisi 
hominibns  nona  Cinitatis,  dr  eins  Cnr- 
tis,  dt  Hominibns  Mentis  Vlmi , df 
eins  Curii!  , dr  hominibns  Caltri  Fi- 
tardi, dr  eins  Cnrtis , dr  Hominibns 
. Camnrani , dr  tini  Cnrtis , dr  Htmi- 


nibns  Soeietatis  de  Valle  Fani,  dr  Se- 
mogalienfit,  é’oornm  Comitatni,  dr 
Pifanrenfibns  dr  eorsim  Qnibns,  Ho- 
minibns  de  Offanea , opnam  ipfis  Pi- 
fanrenfibns  nobit  fecernnt  in  hoc 
gnerrafimilittr  Nos  Anconitani,  So- 
nogillienfes , Camnraten/es , Recana- 
ttnfes , dr  Nos  de  Coltro  Fidardi,  dr 
Nona  Cinitatis , d"  Saniti  Elpidp , dr 
Montis  Vlmi  promittimns,  dr  inra- 
tnns  firn  iliter  Pacem  Firmanis , d"  e*~ 
rum  Comitatui,filicet  hominibns  Tnr- 
ris  de  Palma  , hominibns  Podi)  ; San- 
ili InUani  , Mnrri , Montis  Lapponi  , 
Montis  Saniti , Montis  Granar^ , dr 
Saniti  InJti , atf,  hominibns  Cnrtinm 
iJtorum  CaJlellornm,  dr  Oximanis  , 
fai  cnm  illis  de  hac  piena  guerra  fne- 

rnnt hanc  pacem  facient , 

inrabnnt,  dr  Fanenfibnt,  dr  eornm 
Comitatni , de  ornai  ofienfa,  qnam  ipfi 
feternnt  Nobit  Anconitanis , Recana- 
ttnfibns,  hominibns  Coltri  Ficardi, 
Communi  Cinitatis  nona.  Saniti  EU 
pidy , dr  Montis  V Imi  prò  hac  guer- 
ra » et  Hafinatibus , eornm  Comiia- 
tni , extepto  Monte  Baldo , cui  Seno- 
galien/es  , Anconitani , et  eornm  pars 
non  inrant  i inramnt  fiqnidem , et  pro- 
mittimns finem,  et  perpetnam  Pacem 
do  omnibus  offenfis  , et  rapinis,fnrtis, 
inctdfs , homicidj/s , vnlneribus , cap- 
tioniins  ,fua  fiunt , voi  fnernnt  inni- 
tem  commifia , definimns , et  remitti- 
mns  inttr  Nosomnes  altiones  incinì- 
ks,  Criminales,  nomine pradiltorum 
malefieiornm  nobis  competentes  /alno 
iure  pojfejfionnnt  obligatarnm  propier 
gnerram,  /alnis  altionibns , etratio- 
nibns  realibns , et  per/onalibns  bine 
indi  ante  gnerram  competentibns , et 
/alnis  capitulis  inftrins  denoiaiis  . . 

. • . . teneanlur  cogere  fibi  fiubditos, 
et  hanc  pacem , et  finem  inrent  /ub  bo- 
na flit , et  fit ne /rande,  dr 
pradiltarnm  terrarnm  hoc  Saeramen- 
tnm  ex- 

tepto Pi/anro,  et  /ni  hominis,  qui  non 
inrant  .....  ali)  inrabnnt , 
de  /alto  Communitaiit  nona,  et  Mon- 
ti! Ca/nari)  de 

bene  /acere  rogatienem  cnm  illis  de 

Unitale  nona ihi 

legale- 
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rumt  i»  quihut  fartts  cmfeafiriiHl 
. . . . i»  qutrum  maniius  tffet 

ftjitum  t et  homiuet  Mentis  Cefutrij 
Mtllent  ffare  fcnuntijs  JeCtnitate  Fir- 


Jìmili 

mede  teneasilMr Ci- 


nitatis  nelleat  Jlare  ad  ratienem  , 
vel  fcmteHtiam  , . , . ttnean- 
tttr  partes  elicere  alies finì  fraade  , . 
gui  hanc  difterdiam  tentantur  deci- 
dere   é-fiiadi- 

eatum  ejfet  in  het  tafu  ne»  teneantur 
^ Firmani  } qui»  ne»  pejfnnt  turare 
. . • t . in  hemines  neua  Ciui- 

tatis  nen  eitinerens  , de  falle  hemines 
Mentis  Cafuarq  pejfwt  petere  ratie- 
nem è Firmanis  prèfelle  dilli  CaUri  p 
é"  Firmani  teneantur  eisfacere  ratie- 
nem ; ita  qued  prnfata  nuilum  fa- 
tiant  prniudicium  de  hec  falle  ; ^ 

' Meniertni  taliter  cenHituerunu  qued 
hontnines  Sanili  Elpidq  deheant  dare 
eleiles  heminesFirmanis,et  qued  Fir- 
massi deheant  recuperare  tres  par- 
tes hemnium  Menterani  cusss  emssi-' 
hus  rebus  fuss  > qui  tunc  temporibus 
hahitahant  in  dillo  CaUre  , qsted 
futi  dtilruUurn , et  hemines  Sanili 
Eipidif  , deheant  retinere  quariam 
partem  in  omnibus  , qua  pojjidentt 
et  fs  hec  no»  piacerei  Firmanis  ; de- 
ieantFirmassi  recuperare  emnes  hemi- 
nes de  Alenterune  > cum  omnibus  y 
qua  pojfìdebasrt , qui  tempore  pradi- 
H(S  habitj's  t/ii  in  dtUo  CaUre  Men- 
terano  > deheant  ees  ponere  ad 
habilessdusn  sn  eo  Calle  Itine  vbi  fue- 
rn  y fed  retro  poli  Caliellanum  il- 
lud  5 in  quo  federunt  verfus  Men- 
tem  ; vbi  voluerint , ér  Firmani  fa- 
uent  Epifcopnm  fuum  i ^ Canenices 
habere  rat  am , et  Ftrmam , hanc  ele- 
ilionem  , fatua  raiiene  y (jr  vfus 
Vtrtufq-,  partis  in  dtHis  viris  > vbi- 
eiimq-,  habttauerint  y fmiliter  Saplli 
Flpidiani  teneantur  reslituere  Fir- ^ 
manis  tres  hemines  de  CaUre  cum 
eerum  rebus  , et  redeant  ad  habi- 
tandum  in  ipfe  CaUre  i qui  habi- 
tabant  ipfum  Caìlrum  y cum  fuit  de- 
UruUusni  de  di  fior  dia  auiemy  qua 
eli  nunc  inter  Firmanes  > hemines 


Mentis  V Imi  fceff  erdinatum  y esued 
_ - y s Chntto 

Fax  firmay  cr  rata  teneatur  vtrtufqi  ,205. 
partis  y quam  habet  aduerfus  alte- 
ram  partem  . De  heminibus  Mentis 
Fani  y qui  eli  Mens  Ilenriei  Impera- 
teris  y et  qui  iuerunt  ad  habitandum 
in  Recinete  y deheant  reuerti  ad  ha- 
bitandum in  Mente  Fano  > excepte 
Gilferioy  qui  habet  poteHatem  inha- 
bitare  vbi  placuerit  > fatua  ratie- 
ne  y et  ceufuetudine  feruitierum  vtri- 
ufq\  partis  y videlicet  > qued  fi  habent 
pejfejfienes  in  c^mitatu  Oximane  > 
feruiant  eidem  ciuitati  Oximana  , 
fecundum  qued  cenfueueruntyér  ecen- 
sterfe  > qui  habent  pojfejfìesses  in  ter- 
ritorio de  Recinete  y feruient  Recana- 
tenfibus  fimiliter  ebferuetur  ; de  ali]t 
heminibus  cemitatus  y inferuiii]s  rea- 
libus  i de  lapidum  calai  camurani 
eB  conllitutum  > qued  hemines  C<»- 
murani  debeant  dare  Oximanis  qutn- 

gentas  librai vel 

Ijuenftum  ducetstas  librai  • . • 

. . vfqi  ad  Kal.  Marti/  preximus-, 

trecentas  vfqi  ad  Kal.  Maq  proxi- 
mi  venienttSy  et  prò  dtilis  qningen- 
tis  libris  y Oximani  quietare  de  la- 
'pidibus  y et  catfe  predilla  Camura- 
ntnfés-y  tir  emnes  alies  , aduerfus 
ques  t aliquam  habent  ratienem  y 
etallienem  tre  pradillis  lapidibusy 
et  calce  ; de  rellitutione  hominum 
Menterani  y Caslriy  et  Mentis  Fani 
eli  cenBitutus  terminu/qiad  KaL  Maq 
preximiy  et  fi  aliquas  predillerum 
partium  Ciuiiatum  videlicet  y (fi  ca- 
liellerum  centra  hanc  fidem  > <fi 
Pacem  attentare  , feù  hanc  Pacem 
fregerint  y premifit  sì  datar  am  alteri 
parti  y fidem  feruanti  > centum  libra- 
rum  ! folata  ejuoqi  pana . Hec  carta 
in  fua  maneat  firmitate  y falla  fuit 
hec cempofittiey  <fi  diuulgata  in  Pel-  ^ 
aerino  à D.V golline  Goffia  Precena  /•  c 
Ancone  aceptanieyetcenfintienteFilip- 
pe  Petri  Barigi  Nata  in  guerray  Alle 
Calzolario  y Pifanoy  Flerentinoy  Petre 
Guerrardini  , Benedillo  cosfabie  > 
Gherarde  leannis  Gherardi  Procura- 
tore Ancone  y etprefentey  et  confen- 
tiente  lacebe  Galliciati , Stluerio  Sii- 
uerq  ; Netenebili  Indice  prò  Senogai- 
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Anni  di  [jg  ; <■/  fràftntt  j tt  ctufintientt  Mar- 
lÌH»  Tatif  loanne  Bernardi  prò  Vtfix- 
rtt  tt  prafcHtti  tt  cenfentitntt  Èa- 
raacello  de  Sanili  Elpidia , et prefem- 
tei  et  confentiente  Manente  , et  Offe- 
derino prò  Mente  f' /mi-,  et  Bajnaldo 
Indice , et  Confale  de  Beianalo , et 
Vgnccione  Rajnatdi  Confale  prò  ipfo 
Recanato  1 omnei  iHi  ex  vna  partet  et 
a D.  Teroldo  Potè  fiate  Oximit  Stmone 
Tetri  Antottìj , Guglielmo  Raiaeri  , 
Simone  lacekti  Temafo  Notarlo  ^ Boi 
nifatio  Rapnaldii  Donato  Aliericit 
lacoko  Giorg^ì  Dlajìo  Pafchali  prò  Ci- 
nitate  Oxemana , etprafentet  et  con- 
fentiente Vgnniene  Gnidi)  f ote fiate  t 
Aejit  et  Palmerio  Therani  prò  dilla 
Cinitate , et  prafente  > « tonfeutiCKte 
InBiniano  Indice,  et  Marfo  prò  Cini- 
tate birmana  , emnet  illi  prò  altera 
parte-,  omnes  puneminati  viri  bone 
pacem  ordinanernnt,^nili6eipro  fna 
parte , et  inranernnt  omnia  fopradiUa 
attendere  > et  ebfernart  ficut  fnpra  » 


fnh  predilla  porna  centum  litrarnm 
anrt,  ifniliéer  prò  fna  terra,  et  illi  de  Ti'ó). 
Recanate-anne  non  fecernnt  Sacramtn- 
tnm  > fed  peenam  fnpradiUam  promi- 
ferunt  prenominati  viri  ficut  fnpra, 
et  me  fcr  ibere  regunernnt.  Hnius  con- 
ut mtionis,  ttPacit,  MattieusTor- 
rignerra.  Ego  Mattheus  Galganot- 
tus  Marcnfit,et  Gualterintde  Pnlne- 
r 'fct,  Tochinut  Affi , Torna  in  guer- 
ra foraBerius  , Petrus  T anioni,  Bar- 
tolnt  Bernardi  Saluatuus-,  et  ali)  mul- 
ti funt  rogati  Tefles  : Et  ego  Tancre- 
dus  Henrici  Imperatorit , et  Netarins 
Cemmunitatis  Ancone,  hanc  cartam 
fnbfcripfi , emijfo  Sigilli  Notari/-.  Et 
ego  loannes  Eranct/cus  Verz,erini  à 
Ciuitata  Nona  Eirmane  Diorcefit  pn- 
blicus  Imperiali  anfforitate  Notarins  , . 
modoq-,  eiufdem  Quitatit  None  Can- 
cellarius  approbabi  fnprediffam  co- 
piano ) tt  dillo  proprio  originali  libra 
regiffrifidelittr  extraffum . 
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1 narra , ijuando 
San  Tranctfco 
d’  A(f\Ji  venne 
in  Ancona  ad 
imbarcar^  per  /’ 
Egitto-,  con  ( e di - 
ficatione  fatta  k 
fpefe  di  detta  Ci- 
tò-,  tP  vna  Chies'  ò fua  tnHanz-a-,  per 
il  fto  inliitttto , che  poi , nel  fno  rttor- 
no  fece  disfare,  etite  minor  forma 
riedificare-,  tjuando  Ilonorio  Tersco 
con  firmo  con  fitta  Bolla , il  decreto fat- 
to dal  Vefotto  d’Ancona  del  numero 
de  Canonici  della  Caiedrale , di  dode- 
ci  folamente  ; di  che  tempo  la  T erra  di 
Strolo , fù  data , e da  chi , alla  Città 
d’Ancona  ; della  concordia  feguita  tra 
li  Bauennati  , et  Anconetani  ; dell’ 
offerte  de  Soldati  di  ditterfe  Città  con- 
finanti, fatte  à nemici  de  gl’ Anconita- 
ni ; degl' aiuti  dati  da  ejjià  Giouanni 
Botaz-zo  Imperatore  Ortentaleì  della 
prefa  de  Nauity,  e mercantie  Anconi- 
tane dalli  Venetiani  ; dell’imprecatio- 
ne  fatta  da  Gregorio  IX.  con  fuo  Bre- 
ue  contro  Anconitani,  per  hauer  dato 
aiuto,  e foccorfoad  Othone  IV.  ini- 
mico della  Chtefa  j cf  alti  Conti  di 
Celano  fuoi  adhercnti',  della  prigionia 
di  Marcellino  Bete , nobile  Anconita- 
no, e V efeouo  d’ A rezzo,  commandan- 
te delP  efferato  della  Sede  Apoffolica 
centro  trederico  Secondo  Imperatore  , 


che  poi  lo  fece  impiccare  i del  combat- 
timentofeguito tra gl’Efini , ^ Anco-  i,,,. 
nitani , con  la  fon  fitta  loro , e perdita 
del  Cjaroccio,  defenuendofi , che  ma- 
china elio  foffe -,  divn  Erette  tTlnno- 
centio  IV.  contro  gl’  Ofimani , perii 
beni  della  menfa  V.ptfopale  d’ . 'Intona, 
da  ejjt  maltrattati  ; del  rtcorfo  fatto 
da  gl’ Anconitani  à Bolognefi , per  va 
Capitanio  da  guerrra , per  tema  di 
detto  T-rederico  , delta  Vittoria  da 
detto  Capitanio  ottenuta  contro  Ter-, 
mani , c/  Ofimani , e d’ hauer’  egli 
trattenuti  gl'  Efini',  e li  Eanefi  , 
che  non  s’  vnifffero  con  loro  collegati 
contro  gl’  Anconitani  ; delle  Capitu- 
lationi  feguite  tra  le  Città  di  Ra-  ’ 
uenna,  cJ*  Ancona, fopra  il  Cagna- 
re della  moneta-,  della  dtfeiolta  Col- 
leganza , che  li  Ptfant , con  gl'  A nco- 
nitani  haueuano,  da  Venetiani  pro- 
curata -,  della  fegutta  Colleganza  tra 
"Laratini , cr  Anconitani  contro  Vene- 
tiani ; del  combattimento  feguito  di 
ejuatro  Nani  de  Cor  fari,  contro  vna 
fol  Nane  Anconitana  ; dell’ tnnafione 
da  Macerateli  fatta  nel  Territorio  d’ 
Ancona  , per  quella  , thè  pritnafccero 
gl’ Anconitani  nel  T errttorio  dt  Mace- 
rata , e pace  tro  ejji  fegutta , iht  diffe- 
gn»  Pantico pubtuo  Palazzo,  dotte  li 
Aìagiilratt  al  prefente  rifiedono  j ci' 
amor  a la  prefente  CJiiefa  Catedrale 
in  Ancona  -,  delle  guerre  fuceffe  tra 
Vene- 


I 
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Anni  Hi  VtfietiaHÌ  > & Ancanitani  > per  carpi 
j li}!'*  ^impoBa  rateila  da  qrelli  > e pace  fe- 
guita  can  egrali  candttiani  i del  litela, 
che  Giaranni  Gelaiiiia  hehbe  di  Mar- 
che fe  d' Amena  » e di  Giaranni  Ange- 
lelH  nobile  Bolognefei  <^di  Gherada 
Faglia  fimilmeme  nobile  Boleguefe  j 
che  furono  Rettori  della  medefmaCit- 
tdi  e di  Egidia-Fopari  Podefià  y e eP 
Armanna  Arntanni , l'tjna  y e l'altro 
mobili  Bolognefi  ; del  Conte  Guida  di 
Mante  Feltro , che  morì  in  Ancona  > 
can  thabito  di  San  Francepo  y (jr  del 
Conte  Guglielmo  Duranti  y che  fu  di 
detta  Qttà  can  il  titolo  di  Marchefe  > • 
della  Fortezza  del  Riuellina,  quaudoy 
e da  chi  fu  in  Ancona  fabricatai  della 
Colleganza  P gatta  traV  e netianiyFer- 
mani , (jr  Ofimani  contro  Anconitaniy 
che  ricorfero  à Bolognefi  per  Capitania 
da  guerra  , e Pretore  perle  caup  Ci- 
Ulti  i della  prigionia  d’alcuni  y Of  ma- 
ni y cr  Anconitaniy  ordinata  da  Gio- 
uanni  Wllycnonfeguitaidetlafon- 
dutione  detta  Chtefa  dt  San  Francepo 
dette  Scale-,  della  Terra  di  Poluerigi 
datifi  in  Protetiione  de gP Anconiianii 
detPlnfcrittione  y che  ita  fopra  la  Por- 
ta del  Calamo  in  Ancona',  delta fonda- 
tione  delta  Chiefa  di  Santo  Agoiiino  i 
detta  foUeuatione  de populari  contro  li 
nobili  Anconitani  ; dalPaiuto  da  Zar- 
tini  ricercato  da  gP Anconitani , quan- 
do, e da  chi  fu  fabricata  la  T arre  det- 
ta delPA/pne  chi  edifiio  la  Chiefa  del- 
la Piene  di  Gatlignano  con  altre  rela- 
tioni  (jrc. 

All’anno  i if  7>  Uno  all’anno 
1219,  che  rono  anni  due  > 
nuli  hò  notitia  alcuna  de  ruceflt  di 
Ancona  i ondè  dico  > che  in  detto 
anno  12 19,  San  Francefeo  d’Allifi» 
venne  in  detta  Cittd»  per  imbarcar- 
li volendo  egli  paflàrc  in  Egitto  5 
edèndo  nel  Porto  di  elFa  Nauilij 
mercantili  per  quei  Pacli,  e mentre 
quiui  > il  Serafico  Santo  Padre  lì 
trattcncua  perafpettarc  l’opportu- 
nità  del  cempo)  della  partenza  del- 
la Nauci  fece  egli  indanza  d gl’ 
Anconitani  d’ hauere  commodied 
di  lìto  y dentro  le  mura  d’  Ancona , 
per  cdilìcarui  vn  Monadeto  > o 


D 


Chielà)  per  il  noucllo  fu’ordine  in-  a 


ilituito  ; ondè  gli  fìi  da  cflì  pronta- 


mente  conccllo  quel  luogho,  che 
prefentemente  li  dice,  San  Francef- 
eo ad  alto , & inlieme  data  dal  pu- 
blico  Conliglio  l’elemolina,  per 
fare  detta  fabrica . 

Arriuato  intanto, che  fìi  il  gior- 
no dell’imbarco , e conlìderando  il 
Santo  Padrc,ch’egli  andaua  in  Pac- 
feda  popoli  infedeli  habitato,  à 
predicare  la  Fede  di  Chrillo;  cch’ 
circndo  il  Soldano  loro  Prcncip’ , c 
Signore  di  fetta  Mahomettanai  po- 
lena lui , e fuoi  Compagni , corre- 
re manifcllò  pericolo  della  Vita, 
con  il  Martirio;  condottoli  per  tan- 
to , il  Serafico  Padre  nella  Maue, 
doue  doucua  viaggiar’ , e conuoca- 
tiin  giro  tutti  quei  Frati,  che  iui 
con  cllb  erano  venuti  f veduto , eh’ 
egli  hebbe  in  eflà  vn  fcmplice  Fan- 
ciullo, in  mezzo  di  tutti  chiamato- 
lo , dilTe . 

Fratelli  ft  bifogno , che  Voi,  vi 
contentiate  della  volontà  di  Dioi 
ondè  conliderando  io,  che  No  i da- 
mo molti , c che  andando  tutei  in_, 
Egitto , in  ogni  cafodi  mal’cuento, 
ò di  naufragio , ò di  Martirio  ; l’in- 
flituto  noftro  mancarebbe  ; però 
per  non  lafciare  niuno  di  Voi  Icon- 
lolato , e mal  fodiafarto,  con  la  mia 
clcttionc,  chi  di  Voi  debba  meco 
in  quello  viaggiò  condurre. 

Ecco  quello  fcmplice  Fanciullo  , 
qui  d Calò  trouato , e che  non  co- 
nofee  alcuno  di  Noi:  quello  ( sè 
cosi  pare  à Voi , come  pare  d mè  ) 
eleggerà  , quali  di  Voi , haucran- 
no  da  venire  meco  in  quello  viag- 
giò.e  inollrandoli  tutti  li  fuoiCom- 
pagnidclpenlàto  ripiego  fodisfat- 
ti , voltatoli  il  Santo  al  detto  Fan- 
ciullo, dilicgli  ; Figliolo,  dimmi, 
è voler  di  Dio  , che  tutti  quelli 
prelcnti  Frati  venghino  meco  in_. 
Egitto  ? rifpofe  il  Fanciullo , nò  j 
foggiunfcil  Santo,  quali  dunque^ 
faranno  quegli,  che  conforme  la_, 
volontà  di  Dio,  doueranno  meco 
venire?  il  Fanciullo,  toccandone 
vndcci  con  la  propria  fua  mano,dif- 
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fe  ) qaefto  > qucfto  &c>  con  li  quali 
partito  «l’Ancona  San  Francefco» 
e gl’altri  rcilati«(ì  ritirarono  poi  alli 
loro  deftinati  Monafterij , hauendo 
prima  della  partenza  gl’Ànconita- 
ni  1 prouifto  per  il  viaggio  della  nc- 
ceilaria  menra,di  detti  dodeci  vian- 
danti; come  il  tutto  vien  narrato  da 
Fra  Luca  Vuadingho  Hibernefc  de 
Minori  Oflcruanti  > le  cui  parole 
nel  fine  di  quello  libro  faranno 
notate . 

Dall’anno  1219,  che  fono  anni 
quatto  > nonhònotitia  alcuna  de 
luccfli  in  Ancona  fcguiti.come  tro- 
no in  detto  anno  122^,  cheHono- 
rio  Terzo  confirmò  con  fua  Bolla 
li  dicci  Giugno  ) il  numero  dclli 
dodeci  Canonici  della  Catcdralc  d’ 
Ancona , da  Bcraldo  j ouero  Bcro- 
aldo  Vefcouo  della  medefima  Città 
già  determinato  > c decretato»  dop- 
po  l’anno  mille  cento  » ottanta  fei  > 
chefìi  egli  eletto  Vefcouo  d’An- 
cona commandando  elfo  Honorio  » 
che  detto  nunaero  > non  fi  polTa  > nè 
crcfccrc  nè  diminuire  fenza  elprcf- 
fa  licenza  della  Sede  Apollolica» 
come  in  detta  bolla  nell’  Archiuio 
delle  Scritture  del  Capitolo»  e Ca- 
nonici della  Catcdralc  fi  legge,  del 
tenore  nel  fine  di  quello  libro  da_. 
narrarli . 

Dall’anno  1223,  fino  all’anno 
i22y»chcfonoannitrc»non  hò  no- 
nna alcuna  d’Ancona»  come  trono, 
che  certi  Conti  della  Terra  di  Siro- 
lodioccfc  Anconitana  deferirti  dal 
già  Dottore  Landò  Ferretti»  (cioè. 
Gentile  » Pietro,  Rinaldo,  Vgoili- 
no»  Guido  Dottore,  Viceguerra 
fuo  figlio,  con  Matteo  fuo  Nipote) 
alli  3-di  Nouembre  dell’anno  1 22  y 
fi  diedero  in  protcrtione  de  gl’ An- 
conitani , c fottopofero  le  loro  Ca- 
llclla , cioè  ( Sirolo , Varano , c 
Falconara)  alla  Città  d’Ancona, 
clTendo  Podcllà  di  ellà  in  quel  tem- 
po » vn  tal  Tarbetta  Aretino , cooj 
lefcgucnti  conditioni;  che  follerò 
elfi  fopradetti',  e fuoi  defccndcnti 
al  publico  Configlio , c nobiltà  d’ 
Ancona  aggregati , c che  godeflero 


tutti  gl’honori , e prerogatiuc , pri- 
uilcgij»  elTcntioni,  & offitij,  che 
gl*  altri  originarij  gentilhuomini 
godcuano  in  clTa  Città,  che  promi- 
fc  femprc  diffcndcrgli , e loro  giu- 
rarono adclTa,  continua  fedeltà; 
l’origine  di  detti  Conti  ( riferifee 
il  citato  Ferretti  ) » venire  di  Ger- 
mania , c che  alcuni  della  loro  Fa- 
miglia, palTati,  che  furono  in  Italia, 
militarono  in  clTa , d tempo  di  Bcl- 
lifario  Luogotenente  di  Giullinia- 
no  Imperatore  d’Oricntc»  circa  1’ 
anno  y y o,  di  Chrillo  » & fi  ferma- 
rono poi  ad  habitare  nel  Territorio 
Anconitano  con  il  dominio  delle 
dette  tre  Callella , da  loro  edifica- 
te, doppo  l’anno  yyo.  fudetto  ; fa- 
ceuano  »c  portauano  per  arma  della 
loro  Famiglia  elfi  Conti  vn  Falco- 
ne Coronato  con  le  ali  aperte  » dal 
mezo  in  sii , & non  tutte  fiele  ; fog- 
giungendo  detto  Ferretti , che  fu- 
rono Padroni  del  Monte  Conero  » 
bora  detto.  Monte  d’Ancona»  del 
quale  Girolamo  Diotaiuti,  nobile 
Ofimano»  dice,  cha  il  fudetto  Mon- 
te l’anno  roj6.  di  Chrillo,  era  den- 
tro la  giurifditione  Ofiraana , ( che 
fariano  al  prefcntc»  fopra  636»  an- 
ni ) » c che  ciò  apparifee  per  rogito 
di  dnnatione  fatta  dalli  Conti  di 
Sirolo»  alli  Monaci  di  San  Pietro 
del  Monte  Conero»  hoggi,  detto 
d’Ancona,  nominando  tra  elfi  Vgo 
Amizzo,  & Aufrido»dicendofi  ìoj 
detto  rogito,  EccUj/a  Sanili  Petri 
ApoHoli  , fit»  eli  in  fnndt  Moo- 
tis  Cumeri  cum  fms  vecabulis  T crri- 
ttrio  Human , (jr  Auximi . 

Nel  detto  Monte»  nel  muro  del- 
la Chiefa  di  San  Pietro  nella  Porta 
di  fuori  verfo  la  Cifierna  nel  Corti- 
le fi  vede  intagliata  in  vn  femicir- 
colo  di  Pietra»  vna  Memoria  del 
tempo  di  chi  era  Abbate  di  quella 
ricca  Abbadia  , con  le  lettcrej 
D.  B.  T.  c vi  mancono  altre  let- 
tere per  mancanza  di  detta  Pietra 
femicircolare  ; fondarano  elfi  Con- 
ti la  Badia  di  San  Pietro  in  detto 
Monte»  doppo  l’anno  mille , di  no- 
fira  Salute , fiora  da  Padri  Carnai- 
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’chnJio'  goduta,  & fino  dall’anno 

ii2f,  14^J>  da  Antonio  Fatati  Vcfcouo 
d’Ancona  Conccfiàgli , come  nel- 
la quarta  parte  di  quelle  hifioriche 
notifica  pieno  rilcrirò,  & i Aio 
luoglio  in  elle  ancora  per  ferie  <1’ 
anni  narrerò  il  latto. 

Amplificarono  d*piùelfi  Con» 
la  Chiefa  della  Madonna  di  Porto 
nouo,  fino  daH’anno  10^4,  fonda- 
ta , come  liò  ncirantecedcnte  libro 
raguagliato  , & in  oltre  fabrica- 
rono  il  Monafierio  della  detta  Ba- 
dia , come  hò  nel  detto  libro  nar- 
rato , e donati  poderi  ad  ella,  & 
ancora  à quella  di  San  Pietro,  nel- 
la cima  del  Monte  Conero , & l’al- 
tra , alle  radici  di  elfo  Monte  edi- 
ficata i elfcndo  dette  Badie,  loro 
Mia.  d>  A..  Patronato , afferma  detto  Fer- 
««.i..nufc  reti,  per  autorità  del  Dottor  Gra- 
£.i.|.«aorf  nani  Anconitano,  e di  vn  contrat- 
to  apprellb  di  quello  elfiftente,di 
nominatione  di  vn  certo  Monaco 
in  Abbate  della  fudetta  Badia  di 
Porto  nouo,  e dal  Vefcouo  d’An- 
cona di  quel  tempo  confirmaco  ; 
oltre  vn  altro  contratto,  lòtto  fcrit- 
to  ( con  il  Notare  ) da  tre  de  det- 
ti Conti , à tempo  di  Benincafa  de 
Bcnincafi , Vefcouo  già  d’Ancona , 
dell’anno  1484.  eletto , doppo  la 
morte  di  detto  Antonio  Fatati , co- 
me alla  quarta  parte  di  quelle  Np- 
titie  dell’vno,  & dell’altro  fi  dirà  i 
ne]  quale  contratto  fi  Icggeiia  la 
donationc , che  detti  Conti  fecero 
della  detta  Badia  del  Monte  Cene- 
rò al  detto  Vcfcouo  d’Ancona, An- 
ton io  Fatati . 

Di  più  ( per  conlirmationc  , che 
detto  Monte  Cenerò , Monallcrio, 
& Abbadia  fia  fiata,  lus  Patronato, 
de  detti  Conti,  cnè^habbino  elfi 
hauuto  il  pofsellb)  dico  vederli  an- 
cora hoggidi , nella  prima  Porta-» 
del  Monafierio  di  detti  Padri  Ca- 
maldolcnlì,  dentro  la  claufura,c 
forefiaria  efiificntc  ,.due  Falconi 
coronati , ’comc  hò  di  fopra  accen- 
nato , elTcre  l’Arma  della  loro  Fa- 
miglia , & in  vn  altra  Porta  di  det- 
to Monafierio , per  la  quale  fi  và , 


dalle  habitationi,  c Celle  dcH’Ere- 
mo  di  detti  Padri , al  loro  Choro  io  «jj.’ 
Chiefa;  fifeorgonoin vna  Pietra, 
li  Caratteri  antichi  in  elsa  fcolpiti 
della, edificationc,  cfondationc  di 
detta  Badia , Chiefa,  e Monafierio, 
mà  tanto  dal  tempo  corrofi  , & 
aria  marina  confumati,  ch’io  mai 
gli  hò  potuti  leggere  fino  all’ anno 
1660,  che  lono fiato  in  Ancona  ,& 
molte  volte  indetto  Monte i di- 
porto andato,come  molrifsimi  Vec- 
chi di  70,  & 80.  anni  ( efsendo  io 
giouine  ) mi  hanno  tcfiilìcato  ha- 
uerli  jefsi  letti,  e veduti:  come  al 
prefente  ancora  fi  vedono  più,  che 
mai  dal  tempo  guaiti,  c maltrat- 
tati , & fi  leggeua  in  effa  Pietra , 
li  nomi  di  cAi  Conti,  c Famìglia, 
che  era  detta , de  Cortefi . 

Dall’anno  laay.  fino  all’anno 
1317,  che  Amo  anni  due,  non  hò 
notitia  alcuna  d'  Ancona  , come 
leggo  nel  fopracitato  Padre  Fra 
Luca  Vuadigho  Jlibcrncfcdc  Mi- 
noriOfleruanti.che  ritornato,che  fii 
in  Italia , & in  Ancona  dall’  Egitto 
/'doppo  otto  annhche  nè  parti^ilPa- 
drc  San  Franccfco,c  rìtrouato  in  cC 
fa  Città  il  CóucntOiC  Chiefa  fudet- 
ta à publichc  fpcfcjcompi  ta;mà  piu 
grande  della  da  lui  determinata 
forma, la  fece  rifiringere dicendo, 
che  doueua  ella  effcrc  fecondo  la 
pouertà  del  Aio  inftituto,  & 
ne,  rifatta,  come  fù,  e vi  lalciò 
Frati  à baftanza  per  ofStiarla , cA 
fcndoli  mantenuta  in  quella  forma 
da  fi  gran  Senio  di  Dio  determina- 
ta , circa  duecento  anni , c fù  po- 
fcianeH’anno  1425.  in  circa  , nella 
maniera  c modello  , che  al  prefen- 
te fi  vede , ingrandita , & amplifi- 
cata , e chiamata , la  Chiefa  di  San 
Francefeoad  alto,  come  il  tutto  il 
citato  Vualdingo  narra,  che  farà 
nel  fine  di  quello  libro , la  Aia  auto- 
rità, de  verée  ad  vtrhum,  regillrata . 

In  quelli  medelìmi  tempi , ver-  j. 
teuano  difeordictrà  li  Rauennatì,  utn  lib.<,U'. 
& Anconitani;  mà  nè  feguì  la  con- 
cordia,  come  narra  Girolamo  Rolli, 
hauendo gl’ Anconitani  mandato  à 
Kaucn- 
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chui^'  Andrea  Martini  gentil- 

,J,.®  huomo  Anconitano  con  facoltà  di 
/iipulare  il  concordato  > à nomo 
publico  farro,  mediante  li  nego- 
tiati  di  Paulo  Trauerfario,  c di  To- 
mafo  Corrigia  in  quei  tempi  Preto- 
re di  Rauenna,  come  fcriue  il  det- 
to Koilì , che  Rautunam , fautus 
Trauerfari»  , e ConuentH  Cremtaeufi 
rtcejfusi  Reifutliu  Ratiennaiis  nomi- 
le , liudium  adhibuit , vt  cum  A»ct- 
Uc.  ikit.  intani}  Pacem  fceeritt^uibn}  cum  no» 
f*rna}  dtJftHpontshabuertt  \ &fccfi 
armi}  eontenderant;tame»  arono  i J17 
fuit  Rauen/fa  Fr*}tr  Tbtma} 
CtrrtgitUi  Jic  ad  txtremnm  ctnote- 
nere  . 

SanAio. 

Anconitani  adVrbemRanennant , 
tJ"  Ranmnattm  dilHonem  inti»}  actcf- 
fn}  tHo  ; idemqnt  Ranennatibu}  An- 
conam  } Anconitani  tributa  tanta/» 
antiqua  confernnto  ; fatcm  , qnemtòl^ 
Inni  à Cernia  extra  Anconam  aliò  no» 
deuehnntt , mercec , dr  rehqna  hninf- 
modi  ad  Rauennantinm  hoMet  non 
fortanto  -,  idemqne  ni  Ranennatec fa- 
cinnto  i Ranennatt}  Frntorij  fopim 
( canale/»  vocatam  ) exfurgari , {jr 
defedi  alti»}  enranto  i ita  vt  tum  Na- 
uibu}  onerati}  ■ fernenire  ad  Porta/» 
Pratorq  Anconitani  pojfint , alioqnim 
boffttari  tota  Vrhe , cr  t»  fubnrbio  il- 
li}  fa}  elio  : tfud  Archiefifeofum  Ra- 
atnnatem  agnato  : Cam  Ranennf  fne~ 
rit  Anno/l f Caritat,  dr  Annona  caria} 
Raaennfì  quam  Anconf  veniet  extra- 
bere  à Picene  triticam , dr  fegetet  ali*} 
vi£ln}iHon  mercatarf  confa  Raaenna- 
tibn} f*}  efioinon  tome»  ex  Vrbe  An- 
cona , aeqae  ex  Anconitano  agro , »//? 
idcommune  Ranenttfab  Anconitani} 
per  Utero}  petterit  , Annone  carità/ 
cnm  Rancane  media}  tritici  ( ifarinm 
valgo  appellane  )feptem  folidit  Raae- 
natiba}  i atqae  etiam plarit  veniet  , 
intelligitar , idemqne  Anconitani}  fa} 
elio  »■  qne  omnia  Andrea}  Martin»} 
Anconttanoram  legata}  in  Senata  Ra- 
uennati  rata  habait . 

Nell’iftcflb  anno  1227.  Cefare 
Clcmcntini  fcriue  , che  nella  Ro- 
magna iù  vna  gran  penuria  di  for- 


Rifìor*di 
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mento,  onde  li  Riminefi  mandato- 
no  in  Ancona  à comprarne,  à ra- 
gione  di  fette  iòidi  lo  ilaio  alla  mi- 
fura  di  Rauenna  , ripigliando  ap- 
preflb  detto  Scrittore  nclli  fulTc- 
quentianni  1228, & che  ri-  Hip. 
trouandofi  li  Rimineiì  contro  li  Pe- 
fareii  armati , comparuero in  Rimi- 
ni li  Sindici  delia  città  d’ Oiìmo  , 
Recanati , & Humana , e di  Cailcl 
iidardo  loro  amici  , offerendo  di 
collegarfi  con  efll  ; onde  ì voce  di 
Piazzari  congregato  il  configlio 
alli  due  di  Settembre  in  mezo  lu 
fchicrc  armate,  da  tutto  il  Campo 
circondate,  Marfilio  de  Calili;  Sin» 
dico  d’Ofimo,  e PauolodelliAc- 
chilli  Sindico  di  Recanati,  & Hu- 
mana , & altri  luogh  i , promifero  à 
Gulielmo  Amati , all’ora  Podcftà 
di  Rimino,  alle  città,  & alCom- 
mune , vera  amicitia , e collegatio- 
ne  in  perpetuo  con  molti  oblighi 
apprclfo  : il  Podcftà  vedendo  tanta 
prontezza,  d’ordine  del  Senato, 

& in  nome  della  città,  c de  gl’huo- 
mini  di  Fano , di  SinigagLìa , c de’ 
loro  amici,  c collegati, accettò  l’of- 
lerta  : onde  li  Sindici  > effibirono  à 
nome  de’ loto  Communi  tutte  Icj 
forze  loro , pronte  ad  ogni  cenno 
de  Riminefi  per  guerreggiare  con- 
tro qualfiuoglia  inimico  loro,c  par- 
ticolarmente contro  Pefarefì , An- 
conitani , Efini , c loro  amici  > 
c feguaci  per  terra , e per  mare , 
e due  volte  1’  anno  , prefentan- 
dofi  l’occafione,  dare  cento  cin- 
quanta Soldati  in  termine  di  dicw 
ci  giorni , che  foftero  ricercati , c 
quelli  per  otto  giorni  foftcntarc  à 
proprie  fpefe  loro  ; oltre  le  giorna- 
te dell’  andare  , e tornare  , coiu 
quella  conditione  , chenaicendo 
tra  alcuni  di  detti  Soldati  dilpiacc- 
re,  fi  douelTc  Ilare  alla  dccifione , 
che  facclTcro  gl’  altri  Collegati, fai- 
ne in  tutte  quelle  cofe  l’honorc  del 
Doge,  e dclli  Signori  Vcnctiani , 
in  quel  modo  però,  che  occorren- 
do muoucr  guerra  alla  città  d’An- 
cona, e di  Icfii  gl’  Ofimani  ricer- 
cati da  Riminefi  à prender  1*  arme , 
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nè  deflcro  prima  parte , vna  fol  fia- 
ta al  Doge  > c Senato  Veneto , inj 
fegno  dj  riuerenza,  pafiàndo  fimilc 
officio  quei  di  Rimini  ancora . & 
hauucone,  ò non  haùutone  rafTen- 
fo , U Città  d’ Ofimo  mouelTc  J’ ar- 
m’>  c profeguiiTe  la  guerra  contro 
le  predette  Citcà>comc  il  tutto  dif- 
fufaincnte  appariicc  nc'gl’atti  di 
Cittadino  Viuiani  con  li  tcRimonij 
dal  detto  Clementioi  riferiti . 

Nel  medefimo  anno  1129.  facc- 
pano  gl’ Anconitani  caricare  diucr- 
fc  mcrcantie  nè  loro  Nauilij  allo 
Grotte  à mare  > ( fpiaggia  nel  ter- 
ritorio della  Città  di  Fermo , circa 
cinquàta  miglia  d’Ancona  lontana^ 
c trouandoii  di  guardia  per  detti 
nauilij  vna  fola  Galera  Anconitana, 
fcopcrti,  che  ella  'hcbbc  in  mare  le- 
gni armati  de  Venctianijcon  li  qua- 
li gl’ Anconitani  non  ftauano  in  có- 
cordia  ( come  hò  accennato  di  fo- 
pra , riferire  il  Clementini  ) non.» 
potendo  ella  fola,  nè  douendo  con- 
tro cfsi  cimcntarfi , con  gran  sfor- 
zo di  vela  > e remi  fi  faluò  nel  Por- 
to d’Ancona  ; mà  li  legni,  che  ca- 
ricauano  le  Mcrcantie,  reftati len- 
za marinari , ( che  fi  faluarono  in 
terra , ) prefi  da  Vcnctiani  ,e  leua- 
togli  il  carico , che  haueuano , fu- 
rono da  cfsi  abbrugiati  i diqueftq 
fucefib,  Andrea  Dandolo,  nobii 
Scrittor  Veneto, nè  fuoi  manuferitti 
nella  Biblioteca  Vaticana  efsiften- 
ti,  dice,  che  à tempo  di  Iacopo 
Thiepoli  Doge  di  Venetia , creato 
l’anno  laap,  (narra il  Sanfouino) 
nell’anno  vndecimo  del  fuo  Duca- 
to , che  farebbe  di  Chrifto  i a4°> 
Ancauilafii  iinnarì  Veaeies  inftUam- 
tes  4 Qnpiuittio  vmus 

galera  > & aliernm  mauigicrum , ad 
terram/"g*^^ , dimijfts  Nauibas  cta- 
m faeraett , tlliffue  cembunit , & 
oilaagint»  bminibas  caftis,  Vene~ 
lias  redijt. 

Nel  detto  anno  riferifee  Girola- 
mo Rofsi , ch’eflcndo  Rettore  della 
Marca  d’Ancona  il  Vcfcouo  Bello- 
uacenfecon  titolo  di  Marchefe  di 
tfla , da  Gregorio  IX.  conferitogli. 


fatta  eb’ egli  bebbe  lapaceconFe- 
derico  Secondo  Imperatore,  eia- 
pendo  detto  Gregorio,che  li  Con- 
ti di  Celano  furono  ( nelle  deferit- 
tc  guerre . dal  Pigna  ) da  gl'  Anco- 
nitani  aiutati  per  hauccgli  lommi- 
niftrato  danari , vettouaglie,  c gen- 
te, contro  l’arme , & ciTcrcito  di 
detto  Gregorio,  con  haucr  ancora 
efli  Anconitani  ^to  aiuto,ad  Otho. 
ncQuarto  Imperatore,da  cflb  Som- 
mo Pontefice  fcommunicato,  per 
ciò  ragioneuolment’egli  sdegnato. 

(benché  fecretamente  il  tutto  gl’ 
Anconitani  haueuano  fatto  ) . li 
fcriflc  vn  Breue  . dall’  Abbate:.  ^ 
Ferdinando  Vghelli  regiArato  y t.dc  I 
che  nel  finediqueAo  libro  ripor- 
tarò  . 

Dall’anno  12  3 j.  fino  all'  anno 
12  jS,  che  fono  anni  tre  non  trouo , 
che  dire  d’ Ancona , ondè  profe*  ' 

guendo  le  notitie  di  cfTa  Città  dico, 
che  in  Roma,  l’anno  i66ot  da  Gio-  dì  mf.- 
uanni  Luti)  mi  fìi  data  l’infrafcritta 
concordia  , in  forma  autentica  > fc- 
guita  , trà  le  Città  d’Ancona , e di 
Traù  ( Patria  del  detto  Luti;  ) del 
feguente  tenore . 

ÌM  nomine  Sanila,  (jr  indiuidna 
Trinitaiis  Amen: ^oniam ea gaffa, 
qna  in  facis  concordiam,  ^ vnitatem 
Càuitatnm  geruntnr , »btiaioni,decn- 
rentibnf  temponbai  erodi  /ilent  : id- 
circo  volumns  , (^gerpetaare  memo- 
rabili literornm  ferie  : Cnm  igitnr 
a nti^uitm  T ragnntnfes  Cinei,  ^ni  co- 
fa , ^accidente  ad  Cinitatem  Antona 
wniekant , vet  eiue  diffriffa  recigie- 
bantnr , (jf  honorabautnr  lamijuam 
Gines  ; opere  gratio  dnxim»s  : Noe 
Vgo  V gollini  latini  Poteffas  Ancona  , 
volnneate  Gonfili  generalis  eiafdem 
terra  more  folito  congregato  , aniifna 
gaeem , anoicitiam  inter  Tragunenfet, 

(ir  Hot  renonare  ; ai  tuius  amicitia 
Fadns  nobile  renocaninm  Dom-T reg, 

7 rag-  Fgifeogus , ^ nobilit  Dtjfalnte 
ad  Ginitatem  Ancona  venere , qni  de 
ininnffo  fibi  officio  debitam  cara  ge- 
rens , hoc  goffam  inter  Noi , (jr  Tra- 
giì&  geriiffot  Domino!  nomine  di- 
ff*  Gtnitotif  Trag-  ffatatum  fatt  i vt 
Giaci 


te 


( 


Parte  Seconda  Libro  Ottano.  173 


Anni  «li  Cinti  T rag.  unite  > & femptr  in  C»w- 
Ancenji , i”  tmni  tini  dilìriSm 
firn  feenrt , ^ [alni  > hauaratt  j & r<~ 
eefti  ) fieni  ijnilièet  Anteniiaiu>rnm  • 
Cines  ejueqne  Anctmiani  tu  Ciuiiaie 
Trag.  ^ eim  diBriltnbaheaut  illud 
idem  i qnod  foiinm  Nei  Aneenitoni 
in  peIJerum  firmnm  > é"  tubile  habert 
Valentes  y ér  nnmjnam  de  eaterofojfit 
aliqnaienut  hac  eteordia  defrtudariì 
tandem  feeimni  prafentinm  literarnm 
' Cjtmmnnis  Ancona  figUlo  teffimonit 

annotandam  y fin  annotati  tradente! 
eam  Carnofilio  denteni portandamy  é" 

^ deferendamvninerfisTragnfienfibns 

Cinibni  noUra  Commnnitalis  balla 
l*  **  fisi^it  robot atam  . Dai.  Ancona 

I fiib anno  Domini  MCCWX.V l.  die 

I veneri!  XI.  Menfis  l«/y  temporibns 

f Domini  Gregorf  Papa  Noni  , dr 

mini  Frederiei  Romani  Imperatori!  > 
indizione  nona . 

Dal  detto  anno  i* j6,fino  all’an- 
no iz4S>  che  fono  anni  none,  non 
- hò  notitia  alcuna  d’Ancona  y come 
in  detto  anno  1245.  fi  legge  nell’ 
k4i>cat.  Abbate  Ferdinando  Vghclli»  che 
eflendo  Sommo  Pontefice  Inno- 
»'««■  centioQuarto,  eletto alli  aj.  Giu- 

gno 1243.  ( fecondo  gl’hiftorici)» 
& Imperatore  Fredcrico  Secondo  > 
haueua  quello  per  fuo  Vicario  Im- 
periale nella  Prouincia  della  Marca 
Ancoiiitana5;vn  tal  Roberto  da  Ca- 
fa(.4iNi>.  Itigliene  (fcriuono  Francefeo  Ada- 
mi,  & Pompeo  Compagnoni^  ripi- 
Jiljt*."..  gliando quello,  che rifiedeua det- 
*0  Roberto  in  Macerata , doue  dal 
MdiMp..  detto  Imperatore  Ftederico  li  tu 
**  commandato , che  armalTe , cohj 

gl’aiuti  delle  conuicine  Città  della 
tua  fatione , ch’erano , Ofimo,  Icfi, 
& Sinigaglia  , & andalTe  contro 
quelle , che  continuauano  nella  di- 
uotionc  della  Sede  Apollolica,  e di 
detto  Innocentio  Papa , che  hauc- 
u’ ancor  lui  armato,  & eletto  per 
fuo  Capitanio  Generale,  e di  det- 
ta Sede  Apollolica  nella  detta  Pro- 
uincia,  Marcellino  Pere  Anconita- 
no, della  nobile  antica , mà  eflìnta 
Famiglia  de  Pere,  all’ora  Vefeouo 
d’Arczzo  in  Tofeana  ; quello  elet- 


to, che  fli  Commandante  della 
Sede  Apollolica , iniiitando  quelle  ,,"5. 
Città , che  ad  elTa  Santa  Sede , & 
Innocentio  adheriuano,  tra  le  qua- 
li era  Ancona  fua  Patria;  combat- 
tè con  li  Soldati  datigli  dii  Ponte- 
fice, c con  altri  fomminillratcgli 
dalle  Città  ad  clTodiuote,  contro 
l’elTercito  di  detto  Imperatore, qua. 
le  hauendo  Iconlìtto  l’armata  Ec- 
clefiallica,  c detto  Marcellino  le- 
fiato  prigione  di  Roberto,  per  1^ 
Imperatore  Frcderico;  fìi  fatto  egli 
d’ordini  di  detto  Imperatore  im- 
piccate non  ottante , clTcrc  Cora- 
mandante  della  Chiefa , c Vefeouo  lui 
d’Arezzo,diccndo  il  citato  Vghelli, 
Marce Uinu!  Pece , cnm  tjfet  ex  nobi- 
lijJlmaFamiliaonn!  Anconay  éf  Put- 
ti! Guelfa  Piceni  facilè  Princepi  ypro 
Ecclefia , prof.  Pontifico,  partem  Ulano 
faueu!  contra  Frederienm  Imperato- 
rem  egregiì  depngnanit  y fic,  vi  non 
' modo  Cine!  > fed  agrelìt!  etiam  ad 
Gnelfam  partem  fouendam  hortatm  ; 
largitionibu!  a u U or ìtale  f,  compeller  eiy 
fed  i dr  Frederiei  finire , Ghibellini 
contra  Guelfo!  innalnijfen!  y cnm  pie- 
riftjuì  etiam  exilio  mnltatm  ejfety  Ro- 
mofue  profelìu!  fnb  Innocentio  IV. 
Piniifice,  exercitm  Generali!  Dnx  eli 
adleéìny,  cnmqnè  ex  agro  Anconitanoy 
Cafarianoiy  creiti!  incnrfionibm pro- 
fequeretur  ; Fredericm  exeandefctmy 
Marcellinum , ac  aliquandiù  carcere 
maceratnm-, tandem  in  oppido  Palmia- 
no per  facrilegam  crndeliiatem  iujfit 
illum  forchi  fnfpendi , reinlit  ( Mat- 
theu!  Pari!  in  Anglicana  hiHoria  ) ad 
annum  1239.  iarharomeini  afperi- 
taiem , del  che  nell’hiftoria  Angli- 
cana llampata  in  Londra  1’  anno 
i6qo,  eletta  da  me  nella  libraria 
del  Collcggio  Romano  non  vi  è tal 
cofa  notata  ; sè  non  fotte  nell’and- 
ca,  concludendo  detto  Vgltelli  » 
che  Papa  Innocenti©  della  feguita 
morte  di  Marcellino , con  N icolò 
fuo  fratello  in  Ancona  habiunte  fi 
condolfc,  & che,  extant  htera  in  re- 
gtiìro  Vaticano  InnocentqlV.  anno 
quinto  fui  PontifieatMy  che  dicano, 
Nieoloo  Peti  Cini  Anconitani  fr atri 
bona 
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<•'  bénjt  metutrìét  nferctUioi  Efi/ctfi 
n4j!*  ^retiui  t idibnf  hm^  t anno  I24;> 
w 44  5 . /i'.  4 y t . 

Ncldettoanno  1 345, & nelle 
cennace  rcuolutioni,c  moti  dì  guer» 
ra  deferuti  > il  fopradetco  Sommo 
Pontefice  Innocentio  Quarto,  man- 
dò in  Ancona  il  Conte  Eenardo 
Monte  Marte  della  Cor  bara  per 
guardia  della  medefima  Città,con- 
(TO  Frederìco  Tudetto,  come,  fi  rac- 
coglie dalla  Cronica  manulcritra  di 
detto  Conce,  fattami  vedere  in  Ko- 
ira , dal  Conte  fra  Hettor^  Monte 
Marte  della  Corbara  dell'  ifiefia  fa- 
V miglia  , Caualicre  Gierofolimita- 

no,  Mafiro  di  Camera  ancora  al 
prcfentc  i6yj.  dell’Eccelcntifsima 
. Principeflàdi  Palefirina. 

Del  feguico  combattimento  , e 
morte  di  detto  MarcellinoPete  An- 
conitano , c Vefeouo  d’Arczzojol- 
ypiriiJtut'  tre  il  fopracicato  Vghclli,  neferi- 
uano  il  Platina , Collenutìo , il  Pi- 
rM.  iv’  , & altri , aggiungendo  al  nar- 

coUbio. di  rato  fatto,  e conflitto,  Pompeo 
fTiiui  s.  Compagnoni,  che l'elTercìto della 
Rc«lri'co.p.  Sede  Apollolica  dal  fudetto  Mar- 
Cellino  per  il  predetto  Innocentio 
còmandato,  contro  quello  dell’Im- 
peratore Fredcrico  Secondo  , la 
maggior  parte  cofiaua  d'Anconita- 
ni,  Cametinefi,  eRecanatefi,  con 
altri  fautori  della  Chiefa,  equello 
del  Conte  Ruberto , oltre  il  grofib, 
de  fiioi  Theutonici,  c Saraceni  : 
eranui , i Macerateli , Sinigaglicfi , 
Efini  , Ofimani , Mattclicani , & 
altri  Ghibellini  , che  atcacarono 
valorofamcnterelTercito  Pontificio 
lotto  Ofimo  la  prima  volta;  la  fe- 
conda poinellì  Contorni  di  Ciuita 
noua,  c lo  ruppero  con  ftragcno- 
tabillifsima , che  Tuona  à dire , la^ 
prigionìa  di  Marcellino,  c di  altri 
di  buon  numero , con  la  morte  di 
più  dì  quatto  mila , c l'-aquifio  del 
bagaglio,  c Corocciò, nel  qualo 
era , la  bandiera,  che  donò  Emma- 
nuele  Secondo  Imperatore  di  Con- 
frantinopoli  alla  Ctftà  d’Ancona 
Rift.  di  Nfc  ( lòggiungcndo  Pandolfb  Collenu- 
H tio  J quando  fotrallc  gl’Ancoijitani 


dairobedicncia  di  Fredcrico  Primo  timidi 
BarbarolTa. 

Che  Machina  poi,  e come  forte 
in  quei  tempi  fabricato,  ilCaroc- 
cio , viene  dal  Coito , da  Giouanni 
Villani,  c da  Gio.  Battirta  Pigna, 
dal  Collenutìo,  e Tarcagnotta,  po- 
co diuerfamentcvno  dall’altro  de- 
Icritto,  che  però  ad  efsi  Scrittori 
rimetto  il  Lettore,  il  legerlo,  fc 
hauerà  quefta  curiofitd , che  io  tra- 
lafriò  riferirla  • 

Intcfa , che  fu  da  Innocentio  fu- 
detto,  lafeguita  battaglia,  feon-  ' 
fitta  , prigionia,  & barbara  morte 
del  fopranominato  Marccllino,con 
li  danni  de  gi’Anconitani , nel  pu- 
blico , c priuato  riccuuti  ; mà  parti- 
colarmente d’alcuniOfimani  nè  be- 
ni della  menfà  Epifcopalc  d’Anco-  ' ’ 

na  i fcrifs’egli  à Giouanni  [ Boni  , 

Vefeouo  della  medefima  Città , vn 
Breue,  dall’Abbate  Vghelli  regi- 
Arato , che  da  me  lari  nel  fine  di 
qucrto  libro  riportato. 

Dall*  anno  1346,  fino  all’anno 
1149,  che  fono  anni  tre,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona,  come  leg- 
go in  Girolamo  Rofri , che  la  Città 
di  Rauenna  facerte  nuoui  concor- 
dati con  Ancona , circa  il  cugnarc 
la  moneta,  e che  BerunKS  Ótalca^ 

Pr/iifr,  iffiqut  Aac*nita~ 
ni  Stnatu  $H  demo  Ter  abolii  habitOy 
IHarCHm  FleronlUì  (jr  Pedertclum 
Cajfiatem  le^aies  a-earunhijui  Baneii- 
nam  venitatts , tum  bnies  Vrbis  Rr- 
fublica  , ó"  Architpifiefo  agerent , de 
Cadenda  tum  Bauenna , quam  Anco. 
n«  moneta  i deqne  falltt  concordia,  cf 
immnnitatibus  , qua  inter  'utrmfque 
Ciuilatis  Communi  intercedebant  , 
frobarentque  ; ò"  ratum  haberent  , 
qnidquid  de  modo , numero , cr  omnt 
ralione  cudenda  moneta  cum  Raurn- 
natibns  tranpgijfent , quod  oratoresi 
Ranennam  frofeliifuerunt . 

Continuauano  in  quelli  tempi  gl’ 
Anconitani  có  i Pifani  la  loro  Col- 
leganza, cs’auanzauano  efri  feli- 
cemente non  meno  neiraquirtato 
dominio  della  loro  Città  d’Ancona, 
chcnclli  già  incraprefi  indurtriofi 
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viaggi  di  LcuantC)  il  che  eflendo 
attentamente  da  Venetiani  confi- 
dcratO)  ridettendo  eglino  al  dan- 
no , che  patinano  delia  detta  conti- 
nuata vnione  per  li  Vafcelli»  che 
giornalmente  dal  Porto  d’ Ancona 
vfeiuano  de  medelìmi  Collegati  > c 
che  danneggiando  le  riuiere  Vene- 
te > fìno  alla  villa  di  Venetia  feor- 
reuanoi  deliberarono  di  difcioglie- 
rc  detta  lega;  onde  fattane  li  Vene- 
tiani  con  Pilàni  pratica  ( doppo  al 
quanto  di  negotiato  trattato);  fi- 
nalmente nell’anno  12$  3.  difciolfe- 
ro  li  Pilani  la  lega  > che  con  Anco- 
nitani haucuano>  eli  collegarono 
con  Venetiani  , dicendo  Pauolo 
Motolìni  > fempliccracntc  > che  li 
Venetiani  fecero  lega  conPifani; 
mii  più  didintamentc  lo  fctiuc>An- 
tonio  Buofinio , che  Atms  MagiUtr 
Vetrus  Dmx  VenttustVifanes  fb  Au- 
(oxitaxerum  frittate  alieudititi  ha- 
uendolo  prima  de  citati  Scrittori 
affermato , Andrea  Dandolo  > che 
dHfu  Veneti  cnm  Vifanis-,  ir  Ancona 
tanis  dinifi  haberent  difierdias -,  Fifa- 
ui  Cenfnles , fuit  ( Duci  ) delegtuis 
nuncft  > fromiferunt  > ABeenitanis 
fMbfidinm  non  f r ubere  y ir  treguas  ì 
( dimijfìi  bine  inde  caftis)  , vfque  ad 
decenntum  fariter  iurauernnt  > leg- 
gendoli in  oltre  nella  Cronica  Pi- 
lana  d’ Autore  incerto,  dall’Abbate 
Vghclli  riferita , che  fcguiUc  la  fu- 
decra  Colleganza  tra  Venitiani,e 
Pilani , nell’anno  1258.de!  mele  di 
Luglio»  contro  Gcnouelì  per  dicci 
anni  ; difciolta,  che  fù  quella,  trà 
detti  Pifani , & Anconitani . 

Dall’anno  1253.  lino  all’  anno 
1255,  che  fono  anni  due,  non  hò 
notitia  alcuna  de  fatti  d’ Ancona  , 
come  lì  legge  in  detto  anno  1255» 
in  Giulio  Cefare  Cappaccio,  che 
Augnilo  menfe-,  die , Bartolomeo  Afo- 
ilolo  ditato , nanalem pugnum  defiri- 
bitMattheus,  e luuenatioy  ^uatnor 
Nauium  ; quorum  vnoy  Simonis  V in- 
timilq  Siculi  erat , alia  Paulonit  Do- 
Burfì)  ; tertia  Spantifatio  Conilautq , 
quo  in  Nauim  Anconitanam  impetum 
feuruttt , cnm  ad  rem  frnmentariam 


fomparandam , Barotnm  appullijjet  ; 
proculi  etiam  Veneti  mentio  fit , qui 
tum  lofepho  , Domino  Marino)  ir 
Sergio  Mailro  indice,  Surrentinhycap- 
tiuus , in  ea  Nani  duilus  e il . 

Dall'anno  1255.  lino  all’  anno 
12 58, che  fono  anni  tre,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona,  come  per 
vn  indromento , che  hà  in  mano  in 
Zara  il  Dottor  Simone  Giubauac 
Zaratino  (&  à me  Scrittore  per  me- 
zo  di  Giouanni  Luti) , copia  auten- 
ticha  mandata  jCibì,  che  leguilTc, 
tra  Anconitani , & Zaratini  la  fe- 
guente  concordia . 

Exemplum  fumptum  ex  alio  fimili 
ttuten tiene  fcripto  in  membrana  man» 
Boniadiunili  notarij  Anconitani,  exi- 
ilente  apud  D.  Hieronymrum  Chrifo- 
gtnum  Borjìch , nob.  ladren. 

4*  In  Dei  » nomine  Amen  ; Anno 
D.  N.  1.  C.  MCCLVIU.  tempori- 
bus Domini  Alexandre  Sexti  PP.  die 
luna  4.  intrante  Mortio,  indizione 
prima , in  Ciuitate  Ancona , D.  Mar- 
cellinus  Bartolocius , Sindicus , Prior, 
ir  Nunciut  Communis  Ancona,  nomi- 
ne, ir  iure  diili  Communis , ir  prò 
ipfo  Communi,  ir  prò  fpecialibus per- 
fottis  de  Ancona  , D.  ta/co  Varicaffo, 
Nuncio , Procuratori, Sindico,  Am- 
baxateri  Communis  ladere , prò  ipfo 
Communi  facere  recipienti , quietante 
ir  renuntia  uit  ,atquè  refutauit , om- 
ne  thaleoneum , datium , ir  debit um  , 
iniuriam , ir  rubhariam , ir  quidquid 
pati,  dici,  ir  moueri  pojfet  ,vfq\  in 
hodiernamdiem  Communi , ir  centra 
Communem  ladra,  per  Communt,  fui 
a Communi , vel  à fpeciali  per  fona  de 
Ancona  , etenim  quidquid  iuris , ir 
alhonis  habuit,  ir  habet  diHum  Com- 
mune  Ancona , ir  fpecialis perfona  de 
Ancona  ; vfqul  hodii  centra  diU»  Co- 
muntm  ladra , ir  pailnm futi  ei  de 
non  vlterius  patendo  , aliquid  de  pra  r 
diUis  ì nec  aliquod pradtHornm  ; ire 
conuerfo  diclus  D.  Pofea , nomine,  ir 
iure  diili  Communis  ladra,  ir  prò 
ipfo  Communi , ir  fpeciali  perfona  de 
loderà , eidem  D,  Marcellino  prodi- 
ilo  Communi  Ancona  recipienti,  quie- 
tarne , renunciauit , atque  refutauit, 
omne 
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Ann  i di  0jn/ie  thaltonum  > iatlnam  > ér  daiinm 
Ufi.**  éf  fr"uem  ÌHÌMTÌan>y  ^ ruhbàriamy 
ér  dekitum , & qHÌd<jnid  fMi  « dui  > 
(fy  mentri  foffet  \ifq\  in  hediernum 
ditm  > Cemmuniy  & centra  Cemman* 
Anceiu  per  Cemmuat  > pai  a Cemma- 
tti  j & fpeciali  perfetta  de  laderay  vffy 
hedie  centra  diUam  Gemmane  Anco- 
na y & pttUum  fecit  de  non  alteriut 
patendo  aliqaid  de pradtHe , vel pra- 
diderum  y petlam  feci!  tfre.  Qua 
emnia , (j- fingula  pradilìay  dilli  Sin- 
dici Hipularunt  nomine  diilorS  Com- 
muniumy  ér  Vniuerjitatit  caiufibet 
terray  & fpecialium  perfonara  vtriaP- 
qae  terra  , promiferantperfcy  fuofjì 
facce fforts  inter  sì  ad  inaicem  obfer- 
uare  > cJr  in  nullo  > nec  aitquo pradiUo- 
ri  contrafacertyVel  conirauenire  ecca- 
Jìene  aliqauy  fabpeena  mille  librar  am 
Venetarum  paruularam  ; premitten- 
teSytamquam  Sindici  nomine  diUerum 
Communiam  fe  faCiares  ita  > & cara- 
turosy  quod  fpeciales perfona  y hint  in- 
di omnia  > é" fingala  ebferaabunt  'y& 
quod  in  nalle  centraaenìent  fab  diUa 
pana  , qaa  folata  y vel  non  rato  ma- 
nente contrada  y falao  qaod  y fi altqua 
fpecialis  perfona  de  ladera  deberet  ali- 
quid  rteipere  vel  habere  ab  aliqaa  per- 
fena  de  Ancona;  pojfit  faum  ias  confì- 
qai  coram  hedore  Ancona  y é"  c con- 
atrfo  fi  altqais  fpecialis  perfona  de 
Ancona  debes  aliqaid  habere  velreci- 
pere  ab  aliqaa  {pedali perfona  de  la- 
dera pojfit  faum  ias  cenftqai  ceram 
"Re  dorè  de  ladera , di  da  q aie  tat  ione  y 
qaantum  in  hoc  de  {pedali  ad  fpeda- 
lem  non  praiadicante  ; itatamenqaed 
ias  fpecialiam  homniam  non  fadat 
praiadicium  > aeq;  damnam  alieni  di- 
do Comntaniam  t Adam  in  Camera 
Cemmanis  Ancona  prafentibas  Simo- 
ne  Frohalda  > Leonardo  fao  fratte  y 
Antonie  Jtejfiy  Vitale  Vetri  Salcay  Za- 

- nino  Deminici  Adiprandi , Bonacaa- 

fa  Notano  ponente  aaderitate  vecath 
emijfofigne  ère. 

Ego  Bonus  Adcarfias  Ciaitatis  An- 
. tona  Netariaty  hac  emnia  pablicaai 
&C. 

amuie.  Dall’anno  1158.  lino  all’anno 
ii6qy  che  fono  anni  vndecis  non 


hònoticia  alcuna  de  fucccflt  d’An- 
cona > come  in  detto  anno  1269. 
fcriuc Pompeo  Compagnoni»  che 
fil’Anconitani  con  atti  di  hoftilità 
mualcro  li  tcrritorij  de  Macerateli  ; 
m.!  »che  il  popolo  di  Macerata  vni- 
te  tutte  le  fue  forze,  forti  in  Cam- 
pagna, & arditamente  inoltrofsi 
per  il  Contado,  c diftretto  d’Anco- 
na , e fua  veduta , c fù  reciproco  il 
guallo  ,e  l’eccidio,  c tanto  plii  no- 
tabile contro  graggrelTori  ; quanto 
che  à Macerateli  conuenne  peri’ 
emenda  di  rifare , fei  mila  libre  à 
gl’ Anconitani,  fecondo  finirafait. 
to  inllromento  dal  detto  Compa- 
gnoni regiftrato , che  dice . 

Anne  Domini  1 269.  In  Dei  nomi- 
ne Amen;  indidione  Xil.  Ecclefia  Ro- 
mana Paffere  vacatile  ; ( che  fù  di 
Clemente  IV.  morto  li  aS.Nouem- 
bre  1 268,  & Tuo  fuccelTorc  Grego- 
rio X.  fu  eletto  li  2.  Settembrcj 
1271.  talmente, che  la  Sedia  vacan- 
te durò,  due  anni , noue  meli,  e due 
giorni  ) die  13.  menfis  Odobris  Pe- 
trus Benedidi  Nandasy  èrSindicas 
Cemmanis  Anconay  vt patet  de  Sindi- 
tataferipto  massa  Benaenati  Benacq 
notarq  ex  vna  partey  èr  Paulus  Gual- 
terq  Sindicas  Cemmanis  fliaceratay  vt 
patet  de  Sindicata  fcripto  nana  lean- 
nis  Volta  Notarq  , nomine , ér  vice 
ipfias  Macerata  Cemmanis  ex  altera  , 
inaicem  fecerant  quietationemyremif- 
fionem  perpetuam  de  omnibus  iniarijsy 
malefici} s y damnis  datistam  occafione 
guadi  y quam  aUacamq;  occafione  i 
Communi  Anconay  vel  aliqaa  fingu- 
lari  perfona  de  Ancona , Comiiatus , 
èr  dedridasin  Gemmane  y ér  centra 
Cemmaney  ér  in  pojfejfiunibas  , rebusy 
heminum  Macerata , é"  dedridus  , 
vfq.in  hodiernam  diemy  velia  ali- 
qaam  fingalarem  perfenam  pradidì 
Commanisyér  didridi  tempere  guerray 
ér  de  omnibus  insarqs  , maleficqs  y 
damnis  datis , tara  occafione  guadi  , 
qaam  aliaqaacamf,  occafione  a Com- 
muni Maceratayvel  ab  aliqaa  perfona 
de  Macerata  in  Communey  vel  centra 
Gemmane  AnconaCemitatasy  érdi- 
dridasy  vfqaiin  hodiernam  diensy 
vel 


Anni  ili  te, 

TP 


PljfWj 
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? /«nidi  alicMÌjìngMUriperfinte  Cinitaih 
^^*1“  Anc0nt  , CemitatMS  , & difìrtitis 
tempere  gnerrd;  promitteates  diOi 
Sindici  innicem  Sindicaimi  ntminej 
diiìdm  ^uietatienem  perpetuam  baie- 
re  raiam  t dr  bec  amere  > dr  lineerà 
Dei  9 é"  lune  prò  prafentibns  vinit , 
quarti  prò  prauritis  mertnis,  <jr  ee^nm 
nemine  j ér  remtjfient  peccaternm  -, 
fatue  centrane , c"  iniìremeate  indi 
fcripte  manu  Luca  vel  alteriut  Netary 
de  tranftnieneycempeftieuey  df  pnOit 
babitii  iuter  Siudicet  vtriufquè  pradi- 
iterum  Cemmuuium  inuicem  falHs  de 
fex  minibus  libris  feluendis,ab  Hemi- 
mibus Macerata,  vff,  ad fatìsfalhe- 
ttem  ipfins  tranfaÒienis  pradiilis 
Deminiius  Ancona  fecundnm  tenorem 
ipfins  iu/irementi:^m  in  Pataiio  Ca- 
munis  Ancona  prafentibus  Domino 
Tbebaldo  Guzanù  in/àntù , Domino 
francifeo  Indice  , Domine  Henrieo 
Tboma  , Domino  Carbone  Indice  > 
fratre  Anguflino  de  Kecanato  , 
fratre  Roberto  de  ordine  Mtnornm , 
dr  alys  teSibus  •§•  Et  Ego  Bondimanus 
Notarins , bis  omnibus  interfui  roga- 
tus  drc-  & Ego  Benuenntns  Nota/- 
riut  dri-fnbfcripfi  &C. 

' «MOTO.  Nel  (cgiicntc  anno  1170,  ferine 
Tiuitktw  Giorgi  Vaflàri,  che  Margaritone 
Aretino  > ( famofo  Architetto  di 
quei  tempi), fìi  dagli  Anconitani 
chiamato  per  fare  vn  dilTcgno  del 
Publico  Piazzo, ( eh’ è anello  nel- 
la Piazza,  già  detta  della  Farina, 
& bora  del  Magiftrato  denomina- 
ta ),  e lo  faceflc  alla  maniera  greca, 
e la  principal  facciata  di  e/To  Palaz- 
zo era  di  (coltura,  con  otto  fineUrc, 
nel  vano  delle  quali , erano  duo 
Colonne , che  fuftcncuano  due  Ar- 
chi , fopra  li  quali  haueua  ciafeuna 
fìnchra  vnaftoria  di  mezo  rilieuo 
del  teftamento  vecchio  intagliata 
in  vna  forte  di  Pietra , eh’ , è , in.» 
quel  paclc  ; ( volendo  dire  il  Scrit- 
tore di  quelle,  che  fono  nel  Monte 
Cenerò,  cioè  Monte  d’Ancona), 
e che  fotto  dette  (ìneftre  nella  detta 
facciata  erano  alcune  lettere,  che 
s’intendeuano  più  per  deferitione , 
che  per  buona  forma , ò rettamen- 


te fcolpite,  ch’effe  fofTero , nello  ch"'no' 
quali  (ì leggeua  il  millelìmo  , & al 
tempo  di  chi  fìi  fatta  detta  opera, 

Vida  in  effere  , da  me  Scrittore  del- 
le prefenti  Notitie  Hiftoriche,  & 
altri  miei  Coetani  Compatriotti  an- 
coraiperche  nell’anno  i647.fù  fini- 
ta , di  renouare  la  medefima  faccia- 
ta , con  la  nouella  fcala , e Sala,  co- 
me al  prefente  fi  vede,  & à fuo  luo- 
go in  queda  feconda  parte  , e libro 
duodecimo,  io  narrerò. 

Ripigliando  il  detto  Giorgi  VaP  roc.''»’ 
fari , che  il  fopranominato  Marga- 
ritone facede  ancora  in  Ancona  il 
difsegno  della  Chiefa  Catcdrale  di 
San  Ciriaco  d’Ancona  (non  dichia- 
rando altra  particolarità  di  cflà_, 

Chiefa  ) , e fua  facciata  affai  bella , 
nè  della  rinoiiationc,  amplificatio- 
ne , e fuo  dato  prefente  della  quale  »,i«ioiic  ti- 
il  Cauahere  Giacomo  Fontana  An-  ftoQumroio 
conitano  , dice  ch’è  fopra  i\  primo  VattCion  ou< 
Colle  fabricata  à foggia  d’vna  Cro- 
ce,li  due  bracci  de  i lati  corrifpon- 
dentià  quello  da  capo,  & quello 
da  piedi,  vna  volta,  e meza  piu 
lungo  de  gl’altri  ; fodenute  le  volte 
dalle  due  Nauate,  & il  tetto  da  tut- 
ti quatto  li  bracci  da  grofifàimcj 
Colonne , e la  Cupula  di  mezo  , la 
fuperficie  fua  di  ladro  di  finifsimo 
piombo  coperta,  e da  quatto  gran- 
difsimi.  Se  ornatifsimi  piladri  fode- 
nuta , le  parietc  di  dentro  , la  mag- 
gior parte  di  marmoGreco  fodrate. 

Segui  l'anno  1271. nel  qual  tem-  otgidv,. 
po  la  Città  di  Venetia  patina  gran 
penuria  di  grano  , come  ferine  il 
Biondi, non  hauendolo  potuto  man- 
dare à pigliar’ , è di  elfo  prouederfi, 
nè  nella  Puglia,  nè  nella  Sicilia, 
per  caufa  delle  guerre , che  trà  Ve- 
netiani , e Genouefi  in  quei  tempi 
corrcuano , non  effendo  per  efsi  fi- 
cura  la  nauigationc  in  quei  Paefi, 
che  però  furono  dalli  medefimi 
mandati  huomini  con  danari  àTre- 
uigi , Pafioua , c Ferrara , & altre 
conuicinc  Città  per  comprar  grani, 
come  affermano ,(  oltre  il  Biondi  ) 
il  Sabellico , con  il  Scrittore  delle  viù  li 
Vite  de  Prcncipidi  Venetia;  mà,'“*°®*’^* 
Z che 


\ 
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chndo'  tutto  fegiii/Te  in  vnno)j  del 

che  (degnati  li  Venetiani , inilero 
vna  nucua  gabella  à tutti  quegli 
nauili;  1 <he  dallcfoci  del  Fiume 
Pò  > à Venctia,  con  mercantiejna- 
uigaiianO)  mandando  per  efsigerè. 
detta  gabella  Vafcelli , e Galere  il 
feorrere  quelle  riuitre;  il  che  molto» 
difpiacque  à Bolognelì , quali  man>; 
darono  loro  Ambafeiatori  à Venc- 
tia , chiedendo  9 che  folTe  quella 
legge  reuocata  ; mà  non  hauendo 
ottenuto  l’intentoi  intimarono  d 
Venetiani  la  guerra  9 che  durò  tre 
anni  cótinoui  có  vicendouoli  com- 
battimenti 9 e nè  feguì  poi  la  Pace» 

. con  quelle  conditioni  da  Scrittori» 
diuerlÌ9CÌoè  dal  Platina  9 Giacconi» 
c Gherardacci  9 narrate. 

Gl’  Anconitani  limilmente  della 
nuoua  contributione  da  Venetiani 
importa  fellcuati»  fi  querelarono» 
e lamentarono  9 l’anno  12729  con 
pjVL'ì.'bIi  Gregorio  X.  all’ora  Sommo  Ponte- 
molo.  fite  (creato  l’anno  1271-alli  1.  Set- 
tembre), fupplicandolo  infieme» 
ciicvolcflc  Sua  Santità  perfuadcrc 
li  Venetiani  ìeuare  quella  importa 
grauezaa»  & lafciarc  com’era  pri- 
ma libera  la  nauigatione  ad  elsiAn- 
conirani  del  mare  Adriatico;  fcri- 
cmi".  «'![’  Paiiolo  Morofini  con  l’auto- 

»'dìrp«'v«  Biondi  9 che  tufn 

ftatiirum  hcnomtnfium  rxtmfli , Vt«(us  ttl- 
«‘iV*."'  inftrrt  ncn  fejftnt  ( ad  Gregt- 

num  X.  miuemrs , qaart- 

las  dtmltruiilì  ambas  Panttfix  taolaSi 
mare  kVrncns  hbtmm  Infuni  /"Jfiti 

Venni  fune  mimmi  ]>arnerunt  , ea 
Nuntifsfreienfa  exnt/aliene  ad  cen- 
tumaeiam,  ^atd  Anfanitdni  maltdi- 
lìti  9 mendacfs , & /•‘[P*  fuggeUient 
vji 9 Vtntijiitm fedttxtffittf  ; aSla  Ve- 
ri eSi fauti ftH in  J-nidnnenfi  Cenci- 
ha,  cui  idem  frafecit  Gregtrius  Anca- 
nitaaarum  cau/a cuniVeneltiìAhbtf^i  ■ 
Neuerfiii  9 cui  Pont if  ex  eam  commifir, 
Ancomtanot  mi  faùs  folidi  frebantes 
reietit , fenmffli  (Pònttfiih  aullori- 
■ - tale')  ‘Veneiiftura  yeam  ì do  ^oa  di- 

' "■  ximus  oram  maris  Adriatici , a Sara- 

■ _ cents-,  Pirali/ì/ue  fimnl  cum  velliga- 

‘ litui  i Sonaritm^ue  fnorum  viribns 


defendendi  t ripigliandoapprertb  il  rrìi^* 
detto  Scrittore 9 che,  Veneti  Anca-  i»,!,.  ‘ ■y* 
nitanes  bell»  mari  accerrimè perfttutit 
^ned  ad  oram  Hiiiria , ^ Romaniota 
nambut  Clandeliixè  cum  marcimenti 
fenetrantet  » lati  Venetis  legi  - ^ vi- 
édigalibui,  Pottot^fquìfraudemface- 
re frapmpjìjfent t deleiioadid  bel- 
lum  Pr/efeli» . ‘ j 

Si  continuò  la  guerra , dagl’iftef-  ' 
fi  Scrittori,  c da  Pietro  Marcelli  vì!Ìd.iori‘ 


ancora  narrata,  dicendo  querto,che 

__ii, — /-  * vidt 


nell’anno  1474.  fi  guereggiò  con  , 

gl’Anconitani , e la  cagione  della 
guerra,  dicefi,  che  nacque»  perla 
•legge  della  Gabella , nella  quale 
pareua  » ch’eglino , per  modo  alcu- 
no non  fodero  per  aquietarfi  ; furo- 
no armate  dunque  fei  galere,  & al- 
cune Naui  grorteda  portar  vetto-r 
uaglic  9 & altre  co/è  nccertarie  alla 
guerra  da  Venetiani , che  di  prima 
giunta  , fi  mifero  per  voler  com  bat- 
tere il  Porto  d’Ancona,  ondè  effen- 
do  eglinò  ributtati , e non  hauendO 
l’armata  Veneta  alcun  fermoricctr 
to  9 rraiiagliata  da  vna  crudele  for- 
tuna di  mare,  riceuette  grandifsimo 
. dannonè  conuicini  lidi , c /cogli  ; 
fei  galere  Ve'netianc  , vrrando  in 
terra  nella  /piaggia  di  Sinigaglia, 
capitarono  male  ; Pain  e pàlfandp. 
la  burafcha  fi  fàluarono  in  alto  ma- 
re i in  fupplimcnro  di  c/Te  furono 
mandate  da  Venetia  alcune  altre 
galer’ , e mentre,  tb’efsc  veniuaoo»' 
gl’Anconitani  pen/arono  di  far  lo- 
ro vn  inganno , mettendo  Pmfegne 
degl’Vcnetiani  alle  loro  Naui , in- 
uitando  in  quel  modo  e/sc , che  vc- 
ni/sero  alla  volta  loro  i con  què/la 
ingegnofa  rtratagemma',  hauendo 
gl’Anconitani  tirato  à loro,  due  ga- 
lere, le  prefero,  e menarono  coi» 
allegrezza  nei  Porto  d’Ancona  ; 
li  Venetiani  per  rifpcttodi  quell’ 
imprefa  riiifciia  male  per  ignoran- 
za del  Capitano , lo  chiamarono 
(con  l’altre galere) à Venctia»  &• 
ini  lo  mifero  prigione;  hauendo  poi 
me/sa  in  punto  nuoua  armata,  fi  ap- 
pareccliiauano  di  bel  nuouo  pcc 
artediàre  Ancona  9 perla  qual  cofa 


intimo- 
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>Mj  di  intimoriti  gl*  Anconitani  > manda- 
tono  à Papa  Nicolò  III.  ( già  chia- 
mato, Giouanni Orlino,  & eletto 
Papa  li  J y.  Nouembre  1 277>)à  far- 
Imium.  ji  intendere  in  quanto  pericolo  li 
Veneiiani  haueuano  pollo  lo  ftato 
loro , fupplicando , eh’  egli  volclTc 
foccorrere  quella  Città  deuotifsima 
alla  Santa  Sede,  &Chiera  Roma- 
na, la  quale  lì  trouaua  in  cosi  gran 
^ franagli  i il  Papa  molTo  da  quelli 
prieghi , non  vuole  dare  audientia 
à gl’  Ambafeiatori  di  Venetia  , i 
quali  per  honorarlo  erano  iti  à Ro- 
ma,e  per  rendergli  vbidienza,e  ra- 
legrarfi  con  elTo  lui,  perciò  elTendo 
eglino  à Calada  Venetiani  richia- 
mati , mentre  ch’elfi  erano  per  par- 
tirli , il  Papa  mandò  perloro,  e con 
grauifsime  parole  li  ripres’ , e mi- 
nacciò molto  la  Città  di  Venetia, 
sè  non  rimaneua  di  far  ingiuria  à gl’ 
Anconitani;  tornati  , che  furono 
grAmbafeiatorià  Venetia,  quello 
jRefso  giorno,  che  furono  elli  in 
Conlìglio  riceunti  ; furono  manda- 
te  dieci  galere  per  fupplimcnto  iru 
Ancona;  per  il  che  gl’ Anconitani, 
vedendo  la  deliberatione  de  Vene- 
tiani , perduti  d’animo , mandarono 
adadimandarcadefsi,  la  Pace  per 
mczo  de  loro  Ambafeiatori;  mà 
non  hauendola  ottenuta , licentiat  i 
gl’Ambafciatori , furono  mandate 
altre  quattordeci  galere  apprefso 
all’altre,  due  delle  quali  efsendoli 
vn  poco  dalle  Compagne  in  mare 
allargate  ; furono  da  gl’  Anconitani 
prefe,  e poco  doppoi  feguì  la  Pace 
»k.4iNico.  giullc  códicioni,il  che  fcriue  an- 
corali  Platina,  con  il  Vcfcouo  di 
Bagnarea,  foggiungendo  quello, 
che  feguilfe  la  Pace  per  mezo  di 
detto  Nicolò  III.  ( che  morì  poi  al- 
li  2i.  Agollo  dell’anno  ia8o.) , mà 
che  prima  della  feguita  concordia, 
gl’Anconitani  fecero  in  Ancona, 
la  Fortezza  in  mare, detta,  il  Rìucl* 
lino  ;à  cima  del  braccio  del  Porto, 
c che  per  memoria  di  detto  Papa 
vi  pofero  la  fua  Status  , che  anco- 
ra, vi , è di  prefenrc  ; benché  quali 
confumata,  c dali’acquc  marine. 


Anni  di 


’ a,r,no 
> quafi  cjis-  ,,78. 


|0.  ilb.l. 


che  continuamente  la 
corodano , e minano 
fatta., . 

Aggiungendo  di  piti  Chembino 
Gherardaccì,che  liVenctiani  in  det- 
ti  tempi  dì  guerra  con  Anconitani , 
haueuano  mandati  loro  Ambalcia- 
tori  nella  Marca  Anconitana  per 
collcgarli con  Permani,  & Olimani, 
come  afferma  ancorai!  Carefino, 

Autore  Manuferirto  concludendo 
quella  patita  guerra  da  gl’Anconi- 
tanì,con  l’autorità  d' Andrea  Dan- 
dolo Scrittore  nobile  Vcnctiano, 
come  fono  fimilmcntc  Pauolo  Mo- 
rofini , & Pietro  Marcelli  lopracira-  iì*«,o“15 
ti , con  il  Biondi  partialifsimo  del- 
la Sertnifsima  Rcpublica  Veneta; 
e dicendo , il  detto  Dandolo , che . 

Annofecund»  Ducis  lactht  Centa- 
nni, vtiiOì  ét  telUgati»  inter  Vene- 
tés,  ér  Vifanes,vfque  ad  annum  qnin- 
^nennittm  rene  nata  eli  ; nune  centra 
Ancenam  hellnm  incheatur  ; ama  An- 
cenitani  centra  Veneterum  ediSla  vi- 
{inalia  fer  eStia  Huminum  iparia 
anflralisprafumfferant  deferrei  nec 
admeniti  refipifeere  veluernnn  igitur 
leannes  Thepelit  cum  tredecim  galeis 
Capitaneus,  crfnbfeqnenter  Marcus 
Michael  cum  tetis  centra  ees  miferunt, 
decretumf,  eB , vt fatta  ìnBantis  èel- 
It per  Ducem  , é"  CenfUaries  , vigin- 
li  nebiles  , ^ fapientes  Vires  deieant 
agitari,  de  quorum  iudicie  fex  Nauet, 
machinis , ^ alijt  inBrumentis  belli- 
cis  preparata  ad  exercitum  tranfmit- 
taniur , ^ Eaugerius  Maurecenus,  é" 

Vetrus  luBinianus , vt  Virmanes  Ve- 
netis  fauerabtles  exiberent  delegali 
funi  ; Caierum  Cepitanei  fecns  Vertns 
Amena  ancheras  fingunt , ér  Vrbem 
acriter  impugnant  ; tandem  circa  exì- 
tum  menjts  lunif  tempeBas  valida 
turbami , ér  exercitus  in  mare  fecef 
fif,  tane  galera  Cluginenfs  rumpitur  , 
ér  ^alia  puin^flè  in  Splagifs  Senegallia 
impulft  cenfeB.t  funi , tres  queep,  im 
Firme , é'  catera  in  Dalmalia  quequè 
pericula  euaferuni  ; Nauet  queqi  qua 
ad  exercitum  namgabant  accedentes , 

Beli  inuenerunt  fecns  Ancenam  fuum 
iter  prefequuntur  ; tane  Ancenitani 
Z z pluri- 
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Chimo'  pàratts  galeis  (um  in/ìgn^s 

117».  y**>  tttrmm  ad  Naaes  vaii$int-,ér  daas 

ex  ìmprtuìfo  capiunt  > eeliqaf  in 
Dalmaiia  redUrunt  > dxm  a»tem  htf 
Venet^s  patefaifa  fnnt  > dicretum  eff  ■, 
vt  Capitanti  c»m  igncminia  ridire 
debeant  » é;  ftcnt  efftnfcres  'Reipublica 
in  eenlum  marthifs  argeuteis  prò  quo~ 
libet  condemnandi-,  dennì  tunc  ripara- 
to Slolo  Fonerei ius  MaripreUts  hneetf- 
for  creatns  tobftdionem  Vrbis  Ancona 
innonat  > é’  dnrius  folitò  eam  impu- 
iK  br.<it.  ’ rip;gIiando  detto  Dandolo  > 
vu.iy,  che  Nicolans  111.  natione  Romanut  de 
Vrfmis  Papa  iIJiciiKr,  qui  primi  vo- 
eabatur  loannes  Diaconns  Cardinali! 
SanOi  Nicolai  in  Carceri  in  T nllia- 
no  ; Caterum  Aiarcnm  Badna- 
rinm , é-  Andnam  Zannmìac  Gni- 
bertnm  Dandalum prò  eins  nona  crta- 
tione  Dux  legatoi  Romani  mìliii  j qnot 
Papa  indtgnatus prepter gaerram  An- 
cona, iUos,  UIC  vtdere,  nec  audire 
volai  ti  fed  cum  legati  ex  permijfione 
Dadi , velini  reitre,Papa  illos  intro- 
duci feci! , nec  ambafitatam  graiam 
habens  de  vaflafo/it  Anccr.a , Eccle- 
. Jìa periinenlis,  tos  vehen.tnttr  redar- 
guii, nec  Vtnetorum  pajfus  est  au- 
dire   propier 

. qnod.  legati.  . accepto  commeatu 
Venttiat  redernnti  Dux  auttm  , tir 
Veneti  turbati  poJlreditiim  Pancratff 
Maripetri  , qui  Anconìtanis  multa 
darnna  intularat  > Bocajtum  Aurio- 
tumeum  odo  galeis  prò  offienjìoneho- 
IHnm , ér  nauiganitum  tutela , ò" 
eobum  Molinata  ad  ebjidendam  Anco- 
ndmcumexercitu  mandauerunt,  ag' 
iK.ciu.li.  giungendo  il  detto  Scrittore  che  la- 
eabus  Tiepoltts.  ( el  Cocho  ) propier 
Anconiianot,  Almi/ànos,  qnina- 
uigantes  defolobant , Capitaneasmif- 
fnsyà’frcejf-.nè  Marcus  Oandalus^uì 
faro)  ptratarum  nequitiam  compef- 
cuntMSf  mare  fecurum  reddunf,  lune 
nobfiis  quidam  de  Pano  Palmerius  no- 
mine , vt  Pacem  in  ter  Vene  tos,  ó" 
Anconitanos  faeerent , plarimum  la- 
borah/ub  qua  fiducia  AnconitaniTaida 
vnS  vino  onerata, ét  pojleà  al/a  nani-, 
già  circa  IliJìria  nauigantia  c operanti. 
Dux  aaieih  lui  bai  Vii  Marinum  Dau- 


rumcvHviginti  quattaor  galeit,  ai 
ob/ìdendam  Anconam  milfìt , qui  inf- 
fa  perficiens , Ancoaitanit  viam  ma- 
ris  claufit  I dr  podea  in  Dalmatiam  re- 
di f > & illicè  di  di  Anconitani  cum 
tribus  galeis  exeuntes,  Taridamvua 
Venetorum,  circa  Durracebium,  é"  de 
inde  aliam  > vltroq-,  nouem  , vnam 
verfus  Montem  Pelvfarum  nauigan-  l 
tem,  iuxti  Splaciam  Romanam  ca- 
piunt  I dr  Naaem,  nobile!  Mercatoret 
Veneios  per  terram  in  Anconam  copti- 
noi  ducunt.  Hit  diebas  Veneti  prò  tu-  J 

tela  Carauana , quam parauerant  ,nè  J 

4 dolo  gracorum  damma  reciperent, 
viginii  galea!  armari  faciunt  , & 

Henrieum  Daarum  Capitaneum  de- 
cernunt,  qui  in  regimine  Soli  fibi  com,  \ 

tnijft  prudenter  sègerens , tandem  f(- 
lictter  ad  propria  redift . 

Anno  quinto  Ducis,  Marcut  Cer- 
narut  cantra  Anconitane!,  dr/nbfe- 
qaenter  Marcus  Michael  cum  dola 
Capitanti  m/jfì , holìes  intludurrt , df 
nau'gantibas  fecuritatem  conferunt,  i 

DHxauiemfenioconfedus,drt-iarqt 
bellorum  cajìbus  oppreffas , in  ledalo 
lacere  cfpit , ifi'  Nicolaui  Nauigaiofus 
Maior  Conjiliarius  , vieti  f as  fun-  j 

gens  , cumSpndrcii  Pifanorurn  ligam  l 

per  qainquenniun/renoaauit,  denuò  I 

loannes  Contar enus  cum  trthas  galeis  ■A 

in  Rom  ani.im , ■ dr  Ioanuei  Delphinus 
cum  totidem  in  SiciHam  centra  Anco-  ;( 

nitanos,Capi1aitei  delegati  fan!.,  ^ ' 

Della  deferitta  guerra»  óltre  li  j 

fopracitati  Scrittori.»  Marcantonio 
Sabellico  copioramcntcnè  ferine»  | 

tralafciando  riferire  le  fue  parole, 
per  hauere  quelle  delli detti  nobili  J 

Autori  Veneti  portate,  c Ibggiun-  J 

gendo  di  e(Ta  » Cherubino  Gherar-  «-«.ai  ■ 

dacci, che  doppo  efsere  (lati  gl’An- 
conicani  in  guerra  continua  due  an- 
ni con  Permani  » & Ofimani  Ghi- 
bellini per  terra  , ccon  Vcnctiani  il 

per  acqua  inficme  Collegati , chie- 
l'ero  aiuti  à'  Bolognc(i,doue,i  Guel- 
fi erano  Potenti , c dimandarono 
cfsi  « Vgollino  di  Guglielmo  Corta 
Dottore,  c Capitanio  ncll’armi  cf-  1 

petto  i pafiò  egli  con  le  fue  genti  | 

uelU  Romagna  , c volcndo.mar- 
ciace 
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&M«o’  ciareauanti}  à Faenza,  li  Eoma- 
n?»-'*  gl*  fi  oppofero , mà  valorolb , 

ch’egli  erajfi  afsicurò  la  /lrada,&an> 
dò  in  Ancona, ch’era  quali  aH’dlre- 
mO  condotta,  & i pena  giunto , an- 
dando conia  gente  dell’ clTcrcito 
ad  affrontare  gl’inimici  al  Caftcllo 
del  Polo, onero  Poggio,  improui- 
famcntc  alTal  itigli,  li  ruppe,  hauen- 
done  molti  fatti  prigioni  , c fenz’ 
alcun  contrailo , hebbe  il  Caflcllo 
• in  fuo  potere , ch’era  di  Munitioni, 
c Bombarde  ripicnojgli  Venetiani , 

, haiiuta,  che  n'hebbcrola  nouclla 
della prefa  del  Caflcllo,  alzatele 
> vele,àCafa,  sènè  tornarono,  & 

[ VghoUino , con  grandifsimo  trion- 

L fo,  in  Ancona  marciò!  Peri)  che 

I gl’  Anconitani  volendo  gratificarli 

f Vgollino  per  il  riceuuto  benefitio  , 

I K cfauore fattogli,  rclclTcro  Signo- 

F re  della  loro  Città , che  con  il  con- 

[ . • fenfo  del  Senato  Bologncfc  accct- 

t tò  tal  dignità  , con  il  titolo,  c prefe 

|r  il  polefTo  , c fatti  alcuni  atti,  come 

Signore,  nel  Publico  Conlìgliò, 
nè  rinunciò  poi  la  Signoria  , coiu 
amorenoli  Icufationi  j onde  regala- 
to da  gl’Anconitani , con  numero- 
fa  Comitiua,  à Bologna, l’accompa- 
gnarono . 

iiad.sai.  Della  detta  guerra  : Odericq 
ggjnaidj  , deicriuendola  , dite; 
circr’clIafuccira,neiranno  1177,  e 
non  già  nell’  anno  1178,  come  li 
lopradetti  Autori  la  narrano;  e feri- 
ue,  che  iiicrtbuere poli mortem  loa»- 
uis  VapdWl.  in  Italia  noui  t uniti- 
tns , qui  diiìitnem  Pantifeiam  litcera- 
arre  , non  nulli  enim  Romani;  EeeJt- 
Jtji /ululiti , mutuis  , inttr  fi  odi/s  con- 
f. exere-,  atquèeiiam  Veneti , lacobo 
Contareno  Duce , comparata  cltffe  , 
Anconam  Vrbim,  Sedis  Apoflolica 
dominio  obnoxiam , oppugnarunt,  ad- 
ducithutus  belli  caufas,AndreasDan- 
dalus , le  parole,  del  quale  fono 
Hate  da  me  di  fopra  riferite!  ondè 
benché  il  detto  Kainaldi  le  citi, 
non  dono  io  qui  rcpctcrle,  fegui- 
tando  à dire  detto  Scrittore . 

Abducere  Veneto!  Cttptii,  entfifunt 
Cardinale! , in  tnemoriam  reuoca- 
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iisegregijs  lUaiarnm,  erga  Rontanam 
Ecclejìam  ffudf!  mouerr,  fi  quid  iniu-  i,,:. 
riarum  vb  Anconitani!  accepiffint , id 
aquitatOì  non  ferro  dirimendum-,atq\ 
ai  Sede  ApoHolicaduiflagitare  debuif 
fi-,  ne  rettela fibi à Matoribu! gloriam  c.  nun^ 
tanto  facinore -,  labefailarent  abfie- 
derent  ab  illiut  verbn  expiignatione  , 
ni  facerentfuie/fe  offùf,  Anconitano- 
rii  caufam  non  deferere  atquè  in  eori 
auxilium,  Hudiofoi  Ecclef  a concitare., 
regiflrando  la  citata  lettera  , chej 
dice  . 

Mtferatione  Dinina  ^c.  dilelli! 
filqt  Hobtlibu!  Viri!  Duci,  Conftlio, 
cJ*  Communi  Venetorum  falutem  in 
Domino  -,  Infigni!  Venetorum  Ciuita!, 

^ Nobili!  V ntuerfta!  Venetorum  , 
euiden!  ab  olim , ad  Rotnanam  Eccle- 
ftam protulerunt , deuotìoni! , infigne 
laudabtlium  operum  euidentia  injìgni. 
ta,  talibut  eidem  Ecclefn  aHiterunt  in 
profperit , nec  e i etiam  in  aduerfit  de- 
fuerunt  : in  Vo!  , k ve  firn  funt 

deriuata  Parentibur.  Hack  Vobn  tau- 
dabtliter  haOenu!  obferuata  , vt  Uta- 
ri  eadent  Ecclefa  hucufq','  potuent 
prò  dettoti!  Partibu!  , deuotiore!  ftbi 
nator,  quanto  itaq\  in  ij!  eli  fama  ve- 
Bra  prnclarior  ; tanto  Vobis  accura- 
tiu!  fuerat  vitanda  cotrarq  qualifcun- 
quì  fufpicio,  ni  indeuotioni!  Jìgna 
cuimlibet  eo  Vobit  noiam  grauiorem , 
ingenerent , quo  folent  inuicem  fibi 
collata  contraria,  clarini  apparerei 
iieoqui  non  fine  caufi  grandi!  admi- 
raiionii  audimai  , qitod  Voi,  quafi 
f riita  circumfpedione  fepofita,  hne  fa- 
cientei,  k veflra  confiderattonii  intui- 
to aliena  ; nec  attendente!  prafentem 
ipfiu!  lUatrii  Ecclefia  Batum  viduita- 
tueitt!,  compajfi  non  eBii  incommo- 
dii  ! fed  ftper  vulnerum  fuorum  , 
dolorem  addente!,  ipfam,  in  terra  fua, 
in  Gitiilate  videheet  Anconitana  , fibi 
non  indigni  carijjima,vt poti,  qua  tpfi 
Ecclefi-t  aduerfitati!  fu*  tempore,  con- 
Jlanter  adh*lìt,  moleBqi  accerbi!  im- 
pofitit , femel , ^ iterum , centra  eam 
nauali  exercitu  deBinato , qut  adhuc 
ipfam,  ficut  intelleximu!  ptrfecutiout- 
lu!  continuati!  impugnai . 

Et  al  numero  44.rcguica  à dire  il 
detto 


\ 


i ?" 
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ciirìli^  detto  Rainaldìi  Nan^uìd  JiVtbiti 
117S.  tmtra  Ciuittuem  tandem  , qnareU 
alitfnid  cemfttebat  > S></«  Apeneltca 
detrae  t vi  ad  Ulam  haberi  nen  foJTit 
recMrfat  f nunjiàd  dubitaadnm  V^ù 


trai  » aned  tam  Carii  filjs , apni  Ma- 
trtm  jatisfaHienis  , vhrè  nè , fi f ale- 


rti ininria  > vii fi farei  in  dniie  » pie- 
na ìnUilia pramptUnda  dteffet  f f^nid 
igiinr,  Vires  lantf  di ftrtiitnis  tiam- 
tiCtnfilf,  fic  k fiemitis  raticnit  abdn- 
xiit  VI  in  aggrejfnra  Qniittiis  eiuf- 
. dem  I vel  feqntnmini  volumatis  im- 
ptinm  j vel  fi  inJìieia  finberat.  Ini  Vo- 
iit  in  canfa  dicendo  propria  tam  in 
ininHitia  verieretii  j porri  qnid tanto 
exceffni  dtbtretnr  adnenimns  j ftd 
qnanta  Nobis  affirtnr  txindè  tnrba- 
tionii  occafio  ignoramnr,fed  qnia  nef- 
cit  k Carii  » Carila!  eliam  lafa  rece- 
dere i Noi  denotionis , é"  obfeqniornm 
VeBrornm  neqnaqnam  immemore!  > 


quam  Cinilath pradUlft  quam fpecia- 
uìttfa- 


U affeUione  pro/èqnimnr,  <^mm 
more  dignam  > ninimm  > in  fui  defen- 
fiont  deeffe  , nec  velimui  , nec  etiam 
debtmua  tamen  txceffnm  enndemt 
nei  accerbiiate  debita  perftqmendum  » 
ad  prafem fiore  ctnfiuimu!  i fied  pater- 
ni! apud  Veij  ad  ipfim  renocttionem 
mtuitionibu!  infiUtndum\  Vninerfi- 
laiem  VfUram  menenlt! , rogante!  i 
^ hortanitiì  in  Domino  Itfiu  CJiriJìo, 
ac  nihilominu!  prafientium , Vobiian- 
fforitate  mandante! , quatenui , dtUn 
axercitum,  ^ omnei , ac  fingnloi, 
qno!  centra  Ciuitatem  tandem , deJli- 
najfe dicimitiitabfiqnè mera,  ó'diffì- 
enliate  qiialibti , ad  propria  reuocan- 
tt! , é"  ab  Omni  Quitaiii  ipfitui  mole- 
Hatione  ceffetit  ; fi  quid  auiem  aduer- 
fiu!  eam  putatii fiorfian  Va  quaJlionii 
iaberti  fiedem  tandem  preptam,  ^ 
paratam  babebiiii , ad  illam , vel  Pa- 
tii compendio , vel  vigere  iudicq  ,fi 
fiorii  maluerilii , celeriter  dirimen- 
dam  i alioquin  Ciuitati  eidem  Prote- 
aionem  feda  eiufdem , nec  valente! 
fiubtrahere , nec  volente!  neceffe  habe- 
bimus  ; validieribu/q-,  vii  rimedqi  , 
qnibo!  per  Noi , qunlibtl  ipfim 
deueto!  Ecclefia,laniam  iniuriam  confi- 
pefeamu!  (^c. 


Anoi  ^ 


Et  al  numero  4 j,  detto  Rainaldi 
fòggiungr,  Il  ac  Veneti!  Cardinale!, 

qui  per  aliai  Interassi  H.Rnbeo  Jdar- 

^ .li-  CiiULikM. 

enia  Anconitana  Prafieao , tn  uum  loc  n bpi- 
verbi! , in  auxilinm  confurgere , ac 
Veneti!,  qui  eam  conflata  Claffi  infit- 
Habam  ,vt  k Cepiii  defiìlerem , Ctn- 
fiuro!  EcclefiaRica!  incutere  iuffert  : 

T um  Pietnatibu! , intentati!  grauifi- 
fimi! pani!  vatant,ne  Veneti!  ad  op- 
pugnandam  Vrbem , opem  vllam  per- 
rigerent  ; fufeepit  Ecclefta  fina  fiponfia 
caufiam  Dem  ; armaffe  enim  in  Vene- 
Ut  procella!,  VI  ex  Andrea  Dandola 
coliigitur  ) le  parole  del  quale  fono 
Rate  da  mè  fbpracitate , ond^  qui 
non  le  riporto . 

Ripigliando  detto  Scrittoro  > 
aprcflb>  che  irrimfiuiffi  hot  conaiui 
^ todem  Auilore  inielligilur,  che  hò 
di  Topra  le  Tue  parole , & tutto  il 
fatto  narrato , lenza  qui  di  nuouo 
riportarle;  concludendo  detto  Rai- 
naldi « che»  confermi  hoc  bellum  , 
iterumquè  lacobu!  Cnniarenui  Dux  » 
QuarioDucatu!  anno,Martnum  Dan, 
num  , vigittii  quailuor  trirtmibmin 
veQum  » ac  de  inde  quinto  Marcum 
Cernarium , ingenti  fiub  niffum  Clajfe 
immifiti  fied  omnei  q impelui  lacobi 
Contareni , quam  loannii  Dandoli  t 
qui  cedente  Ducaiu , Co niarene , Ve- 
neta Reipublica , habenat  capejjiutt 
ab  Anconitani!  excepti  » J}renuè,pra- 
pulfatique  fiuere  ; qua  lice!  diUinffa 
temporibu! , hoc  loco  congtrere  vifium 
tX. 

Goderano  poi  gl’Anconitani  la 
confolatione  della  feguita  Pace  con 
Venctiani,  della  quale  Giouanni 
Lutij  neferiue  i e benché  riflettef- 
fero  efsi  > ben  rpelTo  al  fuceflb , d’ 
edere  flati  emulide  gl’Anconitani , 
con  altre  confìderationi  ; fi  quita- 
rono  non  dimeno  gl’animi  loro  » 
pur  troppo  dalle  deferitte  guerre 
perturbati»  e fi  vide  molti  fiide-' 
quentianni  communcméteinPace. 

Nel  dett’  anno  fcriue  Pompeo 
Compagnoni»  che  grEdenfì  co- 
flumarono  doppo  40.  anni»  chcj 
perderano  il  dominio  di  Marchefì 
d’Ancona  di  chiamarli  tali. 

DaU’ 
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Dall’anno  U78.  fino  all’anno 
12881  che  fono  anni  dicrr>  non  hò 
noticia  alcuna  de  fucelsi  d’Ancona* 
come  in  dett’anno  12881  fcriiiono 
Girolamo  Rofli , e Cefarc  Clcmen- 
tini , con  Scipione  Claramonrio  > 
che  Ciouanni  Colonna  * fìi  Mar- 
chefe  d’Ancona  * non  dicendo  det- 
ti Scrittori  , da  chi  hauefs’  egli 
quello  titolo  ottenuto,  ò da  Nico- 
lò IV.  oda  Ridolfo  Primo, in  quel 
tempo  Papa , & Imperatore  d’Oc- 
cidente . 

Scriuendo  Pompeo  Scipionej 
Dolfi , che  Ciouanni  Angelclli 
nobile  Bolognclc  , Caualiere,  fìi 
Rettore  d’Ancona  in  dett’anno . 

Seguì  l’anno  1289,  nel  quale 
Cherubino  Gherardacci  narra,  che 
gl’ Anconitani,  non  ,fi  trouauano 
Pretore  nella  loro  Città  d’Ancona 
in  detto  tempo, per  il  che  manda- 
rono Ambafeiatori  à gl’amici  loro 
Bolognefi , chiedendogli  Bonifatio 
di  Gherardo  Bugila  nobile  Bolo- 
gnefe,  rellato  prigione  nelle  guer- 
re , ch'elii  haueuano  con  Parmeg- 
giani  ; ondò  grAmbalciatori  d’An- 
cona, con  quelli  di  Bologna  anda- 
rano  in  Parma  à dimandarloi  eper- 
ch’era  fiato  da  gl’Anconitani  beni- 
gnament’  eletto  i |1’  htbbcro  con 
gran  loro  gufio,  evenne  con  elsi 
Ambafeiatori  ad  cficrcitarc  il  fuo 
0£fìtio  in  Ancona, 

Dall’anno  1289,  fino  all’anno 
1192,  che  fono  anni  tre  non  hò  no- 
titia  alcuna  d’Ancona,  come  iiu> 
dett’anno  1292,  riferifee  Pompeo 
Scipione  Dolfi , che  Egidio  Polca- 
rari  nobile  Bologncfc  , eflendo  fia- 
to eletto  Podcftà  d'Ancona,  non 
volfc  accettate , quel  honorato  ca- 
rico,  fenza il Confenfo  del  Confi- 
glio Bolognefe,  da  cui  con  molta 
lod’,  e gratiofamente  l’ottenne  » 
Sucelfe  l’anno  1295.  nel  <]ualc 
narra  detto  Cherubino  Gherardac- 
ci , che  feguitando  élTcrcitarc  l’ in- 
traprefa  carica  di  Pretore  d’Anco- 
na, ilfopranominato  Bonifatio  di 
Gherardo  Puglia  ; mandò  lettere 
publicheà  Bologna,  &àtntte  le 


Città,  Tetre,  Cartelli,  e luoghi, 

8f  à tutti  li  Pretori , Capitani , Het-  . 
tori , Configli , e fuoi  huomini,  del 
feguente  tenóre . “ 

Pretendendo  Noi  hauere  l’oc- 
chiò à Commodi , &à  gl’honori  di 
tutti  quelli,  che  vogliono  venire 
alla  nofira  Città  d’AnconaiVoglia-  . 

mo  per  decreto  nofiro,nuouamen-  . la 

te  fatto,  per  autorità,  e delibera- 
tionc  pervfata  dal  nofiro  generai 
Configlio  , che  la  forma  del  nofiro 
decreto  à tutti  fia  manifefto  j accio- 
,che  per  ignoranza  , quelli  , che 
vengono,non  patifehino  alcun  dan- 
no , e non  Rabbino  ad  inciampare 
nè  lacci  del  nofiro  interdetto . ‘ 

Noi  dunque , preghiamo  Voftre 
Signorie  , che  fi  compiaccino,  à 
tutte  le  loro  Terre,  e Communità 
farfapcre,  cheniuna  perfona  alla 
nofira  giurifditione  foggetta  , con 
merci,  & altre  cofe,  ò fenza,  che 
vengono  alla  nofira  Città  d’Anco- 
na ; non  faccino  pafiaggio  per  la_. 

Città  d’Ofimo,  ne  per  alcuna  rtra- 
da  del  Contado  , ò dirtrcito  d’erta, 

& il  medefimo,  d’Offagna  , c Staf- 
folo  i le  quali  Terre , e loro  difiret- 
ti.  Noi  vogliamo,  che  fiano  fempre 
comprefe  fotto  il  detto  interdetto  ; 
c partendofi  dalla  nofira  Città,con 
merci,  & altre  robbe,  non  pafsino 
per  li  detti  Luoghi,  d’O/imo,  Staf- 
falo , &Offagna,  cloro  difirctti, 
lòtto  pena  di  cinquanta  libre  Anco- 
nitan’ , e la  perdita  delle  Merciiche 
.portarà  , ò farà  condurre  contro  1’ 
interdetto  i c che  ogni  perfona,  che 
darà  aiuto  à gl’Ofimani,  Configlio, 
c fauorecontto  il  Commun  d’An- 
cona, incorra,  nella  medefima  pena. 

Seguiranno  1294.  nel  quale  *onon„. 
fcriuc  Pompeo  Scipione  Dolfi,  che 
Armanno  d’Armanno  nobile' Bolo-  ior<i,.c„, 
gnefe  l’anno  1294,  fli  Anibafciato-  '*•- 
re  in  Ancona,  c ripiglia  alla  Fami- . fi- 
glia de  Cafali,  che  Tifio  di  Ga- 
briozzo  Cartàli , nell’anno  1249,111 
Giudice,  & Ambafeiatore  in  An- 
cona per  caufa  di  ceprelàglie . 

Dal  lòpradetto  anno  1294,  fino  » 

all’anno  1295,  die  fono  anni  dua , 
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non  hò  notiti]  alcuna  d’Ancona* 
come  in  detr’anno  iijéjfctiue  Gi- 
rolamo Rofti  * che  Gtidi  Mentis 
feltri  Cemes  « Franci/iane  iam  habi- 
tn  inJetsti'  Aneenn  exhacvita  mi- 
grauit . 

Nel  dett’  anno  u^S*  riferifee 
Scipione  Claramontio  * che  Ancenn 
Marehie  » trat  Cerna  GniSelmns  Dn- 
rttutts  ì Pentifice  eenbiitntnt,  non  dc- 
chiarandoil  Scrittore,  che  ne  ha- 
uefle  hauutoil  pofeflb,  come  non 
lo  poteua  hauere  * hauendo  di  fo- 
pra  prouaco,  ch’era  Ancona,  nel 
iuo  libero  dominio. 

Dal  detto  anno  1796,  fino  all’ 
anno  ijoo,  che  fono  anni  quatto* 
nè  meno  trono  notitia  alcuna  d’ 
Ancona  * come  in  detto  anno  1300. 
Icriuc  Gio:  Francelco  Angclita  * 
che  vertendo  le  differentie  deCon- 
fini  tra  li  Recanatelì , & Anconita- 
ni ; dando  vna  Città  contro  l’altra 
ricetto  à banditi  ; lì  Fabricò  la  Tor- 
re, detta  dell’Alpi,  vicino  alla  riua 
del  mare  Adriatico,  non  dichiaran- 
do detto  Scrittore , da  chi  folTc  Ra- 
ta ella  fabricata,  vedendofene  di 
prefenre  ancora  lopra  tettale  fuc 
veRigie. 

Nel  medelìmo  anno  ijoo.  il  fo- 
praferitto  Gherardacci  riferifee  * 
che  vn  tal  nobile  Bolognefe,  chia- 
mato , Egidio  Prouenzalc , cRendo 
Rato  eletto  Pretore  d’Ancona , non 
volfe accettare  ladeRinata  carica* 
fenza  cófcnfo  del  Senato  Bologne- 
fe,dal  quale  gratiofamente  l’hebbe. 

Dall’anno  1^00,  Rnoall’  anno 
i5o3,chc  fono  anni  tre  non  hò  no- 
titia alcuna  d'Ancona, come  in  det- 
to anno  ijoj.  Icriuc  Francefeo 
Sanfbuino , che  Rambaldo  ScRo  di 
Collalto  ottenne  da  Arrigo  Setti- 
mo Imperatore  la  confirmatione 
del  mero,  craiRo  Impero  dclfuo 
flato,  e che.  Ri  creato  Marchefed* 
Ancona  da  Papa  Benedetto,  Vnde- 
cimo  detto,(chc  viRc  folamentc  ot- 
to mefi  ) , & ciò  come  benemerito 
di  Santa  Chiefa . 

Segui  l’anno  1104.  nel  ^alu 
mori  m Ancona  la  ConteiTa  Fiora, 


che  i fue  fpefé  edificò  la  Clncfa 
Parocchialc  della  Pieuc  del  CaRell’ 
ò Terra,  chefia ,diGallignano* 
Diocefe  d’ Ancona , & auanti  cRà 
Chiefa  , fece  fare  vna  Ciflerna  , 
(che  ancora  vi  è di  prefente),  & 
inflitui  heredi  de  Tuoi  beni,  che  in 
detto  luogho  efla  poRcdena,il  Vef- 
couado , & Communità  d’Ancona. 

Dall’anno  J5o4,finoall’anno- 
1 30  i,che  fono  anni  tre  non  hò  no- 
titia alcuna  d’Ancona,  comeleg- 
gefsi  in  Girolamo  Rofsi  in  detto  an- 
no, 1307,  che  Meneta  ad  Ancena 
tnednmyW  l’auuenirc  in  Rauenna 
RcugnaRc. 

Nel  detto  anno  1307,  riferifee 
Pompeo  Compagnoni , che,  ò foRc 
lanouità  del  goueruo  de  MiniRri 
Franccfiiò  l’vfo  inucterato  de  Mar- 
chiani i fi  folleuò  di  bel  nuouo  la 
maggior  parte  delle  Città,  e Terre 
della  fartion  Ghibellina,  c tra  le 
più  ribellanti  Ancona;ondè  hauen- 
do io  di  fopra  nel  antecedent’,  c 
prefente,  libro  prouato,  con  au- 
torità de  Scrittori,  che  Ancona  era 
della  fattion  Guelfa,  oltre  quello , 
che  detto  Compagnoni  nell’anno 
1309, narra,  che  del  mefe di  Giu- 
gno il  Conte  Frcderico  di  Monte 
Feltro  con  quelli  di  Efi  > & Ofimo, 
& altri  Marcheggiani  ■ Ghibellini 
fconfiscro  gl’Anconirani , ch’erano 
à hofle  fopta  il  Contado  di  Efi , c 
furono  tra  prefi , e morti , tra  Ca- 
uallieri,  epedoni  più  di  cinquecen- 
to , c che  rinuienfi  da  gl’annali , & 
altre  memorie  publiche  della  Mar- 
ca , come  Macerata  adhcriua  al 
partito  Guelfo  fra  le  prime  ; fi  co- 
me all’incontro  Ancona  vantaua  la 
maggioranza  (òpra  la  lega  Ghibel- 
lina, la  quale  per  gl’ecccflì  atten- 
tati contro  gruflìtiali  Pontifieij,  e 
loro  fautori  fìi  fottomcRa  infieme 
con  fuoi  fattionali , à gl’interdetti 
e condannata  in  diuerfe  pene  tem- 
porali, c pccuniarie  i nonsò  per 
ciò  trouare , con  che  fondata  auto- 
rità il  detto  Compagnoni  habtia 
fcritto,che  Ancona  tra  le  più  ribel- 
lanti era  di  fattion  Ghibellinaipro- 
uando 
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uando  io  ( oltre  il  narrato  ) ch’era 
ella  di  fattion  Guelfa:  perche  Pom- 
peo Pellini  nell’anno  ijio,  fctiue> 
che  Arnolfo  Signor  d’Ancona  era 
flato  nell’  cflercito  de  Perugini  in 
tutto  il  tempo  della  guerra  > che 
contro  Spoletini , c Todini  fatta 
haueuanoj'cfrcndo  grandidìroo  dif- 
fenfore  della  parte  Guelfa . Coflui 
ò perche  folTc  per  occalione  delle 
terre  fue  richiamato  da  Sudditi  > ò 
perche  non  lì  vedefse  all’ora  più  bi- 
fogno  dell’  opera  Tua , prefa  licen- 
7ia  da  Signori)  lì  parti  da  Perugia 
per  la  volta  della  Marcai  la  quale 
l’anno  inanzi  i^op.erallata  molto 
trauagliata  > per  le  difeordie  > eh’ 
erano  tra  gl’Anconitani  > e la  Città 
di  legi  I perciochc  gl’  Anconitani) 
elTendoncl  territorio  di  legii  d’ 
Olìmo  > & altri  Ghibellini  ( il  che 
confcrmaiche  Ancona  era  di  fattion 
Guelfa  ) di  quei  Paelì  rotti)  e mefsi 
in  fuga  ) de  quali  nè  reliarono  moc- 
ci più  di  cinque  millai  tra  Caualliie 
Fanti;  laonde  partendoli  detto  Si- 
gnor d’Ancona , da  Perugia  ) molti 
Caualieri)  e nobili  Perugini  prima) 
dalla  contrada' del  Sole  per  hono- 
rarlo , e farli  Icortai  e pofeia  quelli 
di  Porca  Borgnè  con  altri  Soldati 
s’inuiarono  ) dando  nome  di  volere 
andare  ì farli  compagnia;  mi  in  ve- 
ro cfsi  andarono  per  farla  vendet- 
ta della  fcorrcric)  che  poco  auanci 
haueua  fatta  ilMarchefe  della  Mar- 
ca (di  cui  fopra  li  diire)pcr  lo  Con- 
tado di  Perugia  con  Todini, tenen- 
do à gran  vergognai  ch’egli  hauef- 
fe  hauuto  ardimento  di  molellar- 
gli  ) fenzai  che  la  Città  gli  hauef- 
Ic  dato  occaltone  alcuna  di  venire 
à fuoi  danni)  e non  se  nè  refentire; 
molai  dunque  quelli  noBri  nobili 
da  coai  honella  cagione , aè  nè  anr 
darono  per  lo  primoalloggiamento 
feguitando  l’Anconitano  lino  alla 
Pergola)  contado  di  Gubbioi  & 
indi  partitofai  arriuarono  à Siniga- 
glia , doue  afpettando  nuoue  genti: 
percioche  fi  Teppe  poi , la  cagione 
dell’andata  loro  nella  Ótcà  i e mol- 
ti lì  prouidderoperfeguicarglùdi' 


morarono  dicidotto  giorni  , non 
perche  hauclTcrodi  bifogno  di  tan- 
to ripolb)  nè  di  gente  nuoue  i che 
per  far  quanto  aipectauano  i erano 
atti  loro  : mi  per  vn  trattato , che 
haueuano  nella  Città  di  Fano. 

Furono  feguitati  coltoro  non  lo- 
ie da  molti  Perugini , che  volonta- 
riamente vi  andarono)  fotto  Gen- 
tile OrlinO)  ch’era  poco  auanti  tor- 
nato da  Romaà  roedelìmi  Bipcndij 
Tuoi  conia  Città)  mà,  da  molti 
Caualieri  di  Gu'obio,  d’Ancona, 
e d’altre  Città  i e terre  vicine  i i 
quali  ragunati  i e mefsi  inlieme  per 
nó  confumarc  intieramente  il  tem- 
po in  damo  i fecero  vna  gran  fcor- 
reria  nel  Contado  di  Icgi , dillt- 
pando  ) c brugiando  quante  Cafc) 
e Ville  incontrauano  i vccidendo 
huomini , e menando  preda , e pri- 
gioni) e trafeorrendo  ogni  giorno 
insù  le  porte  di  quella'Città,  che 
venne  in  tanto  il  termine  i in  cui  lì 
doueua  condurre  à fine  il  trattato 
dì Fano • 

Ripigliando  apprellb  il  detto 
Pellini)  che  furono  mandate  nel 
mefe  di  Settembre  per  ordine  di 
Magillrati  alcune  compagnie  du 
Caualli  in  feruitio  della  Città  d’ 
Ancona,  e vi  fù  mandato  il  Capi- 
tan Tornalo  da  Tollentino. 

Dall’anno  i^io,  lino  all’anno 
1314,  che  fono  anni  quatto,  non 
hò  notitia  alcuna  d’Ancona,  come 
fì  legge  in  Pietro  Gritio  nel  detto 
anno  15141  che  hauendo  Clemen- 
te V.  (creato  l'anno  1505.  alli  6. 
di  Luglio , e morto  alli  20.  «l'Apri- 
le 1?  14.)  con  l’aiuto  de  gl’Elìni  ri. 
cupcrati  li  luoghi  da  MalateRa  oc- 
cupati ( non  dichiarando  quali,  c 
dóuc  ) : & elTcndo  ftati  li  Soldati 
della  lega  liccntiati  ) il  Magillrato 
sè  bene  lì  trouaua  hauer  fpeìo  nell’ 
aiutodel  Papa,  oltre  le  Tolite  pa- 
ghe delle  Soldatelche , cinquanta 
mila  libre  Rauennate,  & Anconi- 
tane: nondimeno  perche  li  Citta- 
dini erano  dcùderolì  d’atterrare  i 
Guelfi  d’Ancona  ( puofsi  dire  piu 
chiaro,  che  gl’Anconitani  erano 
A a GucI^ 
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GucMi  t € non  Ghibellini  ) , che 
congiunti  4 -e  confederati  con  altri 
popoli  icorrcuano  lotto  pretefto  d' 
hauer  ragioiie  ni  i noftri  confini  fo- 
prail  Territorio  di  Eli  ; fpenfecon 
fluouodefidcrio di  gloriale  dette 
genti  verfò  Camerata  Camello  d’ 
Àncona,e  congiunto  con  buon  nu- 
mero de  Soldati  Ofimani , ordi- 
nollc  > che  prefentandofì  la  batta- 
gliaidouclTc  tentare  la  fortuna  del- 
la guerra-,  perche  veggendo,  che 
qucflc  haueuano  grandiflimo  defì- 
derio  di  combattere,  non  li  pare- 
ua  punto  da  sfugirfii  dall’altra  ban- 
da trouando/i  gl’Anconitani  haue- 
re  in  Compagna  vn  cfTcrcito  cfvna 
gran  moltitudine  d’huomini,  e di 
Caualli,  gente  tutta  bene  armata, 
dcfìdcrauaoocó  tanto  ardire  di  ve- 
nire à battaglia  generale,  che  per 
tirare  gl’inimici  alle  loro  voglie , 
eaiiarono  con  gran  preflczza  hiori 
de  i ripari  le  loro  genti , & inuica- 
runo  per  più  grandezza  col  terribil 
fueno  delle  Trombe,  e de  Tamburi 
al  combattere  i noAri , i quali  per- 
che gii  nel  principio  del  mouimcn. 
to  del  nemico  erano  Aati  da  Capi- 
tani poAi  all’incontro  di  loro:  furo- 
no da  vno  di  quelli  con  queAe  bre- 
ui  parole  inanimiti  alla  battaglia . 

Sè  io  non  penfaifi,ò  valoroA  Sol- 
dati , & ottimi  Cittadini , che  tutti 
Voincl  fentire  il  fuono  de  Tambu- 
ri, c delle  Trombe  nemiche,  vi  fo- 
flc  ralegrati  per  defitlcrio  di  venire 
prcAamcntc  con  loro  alle  mani  i 
certo , che  io  cercarci  d’infiammar- 
ui,  & acccndcrui  al  Combattere 
con  moArarela  facilità  della  Vitto- 
ria, l’honoie,  che  nè  confeguire- 
tc  ,c  la  ricchezza  della  preda , che 
oc  riportarcte  ; mà  perche  sò , che 
ncAùnonon  vi  è , che  allegramente 
non  A fìa  veAito  delle  fuc  armi  per 
andare  con  la  folitabrauura  ad  af- 
frontare il  nemico;  non  voglio  al- 
trimenti con  li  fpcroni  delle  roiej 
parole  indearui  al  correre  ; mà  io- 
lamcntc,  perche  potrebbe  cAerc, 
che  alcuno  di  Voi  xemeAedel  fine 
di  qucAa  battaglia  > fpauentato  dal 


groAb  numero  delle  genti  nemi- 
che ; ricorderò  > che  animofamente 
( non  riguardando  ciò)  vi  portiate, 
pcrcioche  le  Vittorie  confiAono  più 
nè i forti,  evalorofi  Soldati,  che 
nella  moltitudine , la  quale  gene- 
rando confufione , fuolc  apportare 
il  più  delle  volte  perdita , c danno; 
fi  come  potrei  col  cAcmpio  delle 
paAàtegucrrc , c con  li  mifcrabili 
fuccAi  di  molte  Zuffe  auuenute  à 
tempi  noAri  moArare  ; bora  dun- 
que Soldati,  c Compagni  noAri 
{prezzate  il  numero  delle  genti  ne- 
miche , moAratcui  degni  di  quel 
honore , che  poco  auanti  haucte 
aggiunto  có  liberare  Senigaglia  al- 
la voAra  gloria , e habbiate  à cuore 
la  dignità,  la  confeniationc  della 
Patria , & il  nome , Efino , non  iAi- 
mando  ( in  fcruir  Noi  compagni 
della  guerra  ) neffun  pericolo , o 
fortuna  della  battaglia,  pcrcioche 
oltre  l’honorc , che  nè  confeguire- 
teVoi  Adii  alle  voArccarc  Moglie, 
c dolci  Figlioli,  che  di  già  con  ani- 
mo incerto  del  fine  deuono  afpct- 
tare  d’vdirc  con  defiderio  di  veder- 
ui  fani  il  fuccAb  della  cofa . 

Doppo  qucAo  parlare;  quelti 
due  animofi  cAcrciti,  quali  in  vn 
fubito  s’  azzuffarono  , attaccando 
nel  piano  à punto  di  Camerata  vn 
notabil  fatto  d’armi  il  più  fangui- 
nofb  di  quanri  nè  tempi  delli  fede- 
rati nomi  dei  Guelfi,  c Ghibellini 
fi  faceffe  in  quei  contorni  ; pcrcio- 
che alla  fine  mentre  gl’Anconitani 
con  gran  braura  fprczzauano  i ne- 
mici, furono  da  quelli  rotti,  edi 
loro  tagliati  à pezzi  quatto  mila^ 
huomini , con  tanto  altro  fpargi- 
mentodifanguede  i feriti,  chela 
Compagna  corlc  in  quel  giorno 
tutta  fangue;  ondè  in  tcAimonio  di 
ciò  intefi  à dire , che  per  vn  tempo 
l’erbc,  che  vi  nafccuano , furono 
amare;  di  più  fòpra  qucAo  propo- 
fito,  IcggcfìncllcScrimirepubli- 
chedelnoAroCoinmune,chc  in_, 
qucAo  tempo  paruc  ,chc  foAc  rin- 
tuzzata aAìu  la  fóitczza.  Se  il  valo- 
ic  delli  Anconitani , e che  furono 
con 
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Cta'fto  ‘ furore  feguici  ^uelli>  che 

ijif.  fuggiuano  dalla  battaglia)  che) al 
fine  sù  le  porte  d’Ancona  vi  fb (par- 
to il  fanguc  loro  > anzihò  intefoà 
dire  anco  ) chevn  Valorofo  gioui- 
ne  della  nodra  Famiglia  de  Galua- 
ni  ) che  piantò  nella  Corona  de  i 
Merli  della  lor  Porta  con  ifehemo 
di  quelli)  che  dentro  faccuano  te- 
flaj  il  iiollro  Vittoriofo  Stendardo; 
mà  perche  io  fono  per  dire  ancora 
Circa  qucfto  proponto  alcune  degne 
cote  in  lode  di  leG,  parmipermio 
fcaricO)  e per  contentamento  do 
Curioli , & accioche  gl’  huominì 
auezzrfoloà  fapere  le  cote  fami- 
liari delle  loro  Cafe  ) non  penlìno , 
che  quello  io  dico  (ìa  fauolo(o>rac- 
contarò  breuemente , da  chilehò 
ìnces’)  e con  qual  diligenza  fapute. 
' Sappino  dunque)  che  con  vna 
lunga  ntica,  e con  gran  diligenza 
hò  vedute  le  Scritture  di  quello 
Commune  per  quatto  meli  conti- 
noui  nuoltate,  con  le  Scritture  pu- 
bliche  de  i vicini  luoghi  ; ripiglian- 
do apprcllb  il  detto  GritiO)  che  gl* 
Anconitani  perdettero  in  quella  fa- 
mota  battaglia  molto  della  loro  ri- 
putatione  ipercioche  i nollri  rella- 
rano  padroni  delli  loro  ripari)  e fe- 
cero prigioni  mille  Anconitani)  i 
quali  poi  elTendo  inlieme  con  il  lo- 
ro Caroccio,  armi)  bagaglio)  o 
Stendardi  condotti  con  grandifsi- 
ma  pompa  dsU'clIcrcito  Vittoriolb 
in  trionfo  nella  Cittd, dettero  gran- 
diOiiTio  Ipettacolo  à i Cittadini  > & 
à i Soldati  > conciolìacofa  che  > of- 
fendo menati  auanti  à i nollri  > tutti 
i prigioni  Aneonitani  legati)  altri 
rouerfeiate  l’halle  ) flrafcinauano  li 
Stendardi)  e l’infegne  loro  per  It^ 
Città  ) & altri  hauendo  pollo  in  ci- 
ma delle  lancio  ) e delle  picche  le 
celle  dei  corpi  morti)  dauanoà  i 
valorofi)  ecorraggioli  grandilsimo 
animo  > d’atterrare  la  parte  Guelfa 
( il  chq  conferma  ) che  gl’ Anconi- 
tani erano  della  fàttione  Guelfa  > e 
non  Ghibcllinajcome  dice  il  Com- 
pagnoni ) ) & alle  pauide  donnicci- 
uole  apportananoper  l’tiorrorede 


morti  grandiffimo  IpauentO)  cooj 
vnnon  »ò)  che  di  mìfericordia,  che 
naturalmente  quel  Ceffo  fuole  haue- 
re  à i morti  ; giunti  in  quello  modo 
i Cittadini  Vittoriolì  alla  Città  > 
principalmente  diedero  per  rimu- 
neratione  dell’  hauuto  (occorfo  à 
Olìmani  ; fautori  perpetui  della.» 
loro  Repnblica^grattcrrati  Stendar- 
di de  gl'Anconicani,  iqualipofcia 
( per  quanto  intendo)  lòlleuanoi 
Fanciulli  con  vna  certa  lolita  vfan- 
za  introdotta  in  vituperio  de  venti) 
ogni  anno  in  memoria  della  gior- 
nata perlopiù  fangofc)  efporchc 
llradc  d’ Ohmo  llralcinarc  ; tutto 
quello  PietroGritio  appaifìonamen- 
te>  & non  già  autoreuolracntc  nar- 
ra ) e racconta . 

Perche  Giouanni  Villani  Scritto-  hi»,  a;  n. 
re  non  meno  veridico)  chedilTen- 
terelTàtO)  e non  appalRonato  nella 
fcriuerci  rìferifee  il  fucclTo  » che 
nell’anno  tjog,  e non  già  nell'anno 
1314.  Icguillè  ) come  afferma  il 
Gritio , dicendo  il  Villani  ) che  nel 
mefe  di  Giugno  il  Conce  Monte 
Feltro,  con  quelli  di  Eli , Oiìmo, 

& altri  Marcheggiani  Ghibellini, 

( il  che  conferma , che  detti  popo- 
li erano  della  farrione  Ghibellina  ) 
fconfilTcro  gl’Anconicani , ch’era- 
no  à hode  fopra  il  Contado  di  Eli , 
e furono  tra  prcli , c morti , tra  Ca- 
ualli  ) e pedoni  da  cinque  cento  > 
ondò  la  (bla  autorità  del  Villani 
preuale  ad  ogn’ altra  relatione  di 
Scrittore, che  come  il  Gritio  hauef^ 
fc  fcricto;  in  conSrmatione  del  qual 
racconto,  ferine  Scipione  Clara- 
mondo , che  nell’anno  1510,  i«  P«- 
magmtm  extit  frtlmm , in  eequè 
Antanitanornm  tepUvaUì 
GMÌtaiem,  ipji,  Atfinam  aderti  rrant, 

(uÌMf  PréftPlnt  erat  Federùut  Carnet 
Ferretanns  > é’tten  mnlUrum  alie~ 
rum  Ucerttm  Pepali  ilU  adhaferunt , 

Ancenitani  magna  eccijiene  viiii  , 
értaptinifnerunti  non  rpecifìcando 
colà  alcuna,  dal  Gritio  narrata . 

Dall’anno  iji4>  fino  all’anno 
13  aa,  che  fono  anni  otto , nonhò 
nodeia  alcuna  de  fucefsi  in  Anco- 
Aa  a na, 


V 
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Anni  di  Da , come  in  detto  inno  i fcri- 
ue  Girolamo  Roffi , che  Giouanni 
Vigefimo  primo,  detto  Vjgefimo 
Hfc4i  Secondo,  RanenHiuitiis  , ttttriff, 
Vrturihus  ProKÌncU,  é>  Dettirititi-’ 
h$s  fcrtftis  htrtuus  eJlt  nt  rttift- 
rtMt  Anàrtam  , LippatìKmfM  A»xt> 
mates  , GitztfUm  JU>»  » Tfrraht' 
iJum  RinaUntif  Ttrrahdi  Anctmi- 
t(Lni^iqnel  fritlerta  Rtfilitltnfes 
Amximatist  órRecixeiexfis  defepie- 

uis  a»S»rcs  fxrnintììl  che  piiidiftin-- 
tamentc  viene  da  Scipione  Clira- 
«i«  di  Cfc  montio  riferito,  che  detto  Giouan- 
i.niiui».  yjgjfjiDO  Secondo,  Prtmxcixj 
I Ctmitihus  , Pracfriènt  , ■ Natiliius 
Vxixtr/iiatiéxs,  d»as  fcriffii  litteras 
ptnii/daMUerif  impcrabat  amxitxJt 
•ut  ìxxigilarenty  |4«  flamixiiiper- 
xtnirext  Uppaciiis  ì .&  Axdreas  oiim 

Gxt,t,tlml  ÀxìtimaiislauiKti  & Ber-, 
teardixxs  ió"  PereixtUé  r Axgelletxs 
Cxccixì , CaraluM  Ctrradxs  Perdral- 
lìauas , Gairiel  RtcweKxJÌ!  ì&Ter- 
rahlìx!  Rixaldriy  TerraheOi  Axe^ 
xileni , ejai  axHorts  fxtrunt  defeiìit- 
xis  Piceni  magna  f».  parte , eafjue  ca- 
piendei  eurent , ér  damiti  America  in 
cnfladiam  tradanr,  dclli  detti  Lipa- 
tioOfiroano,& Terrabotto  Anco- 
HiiuT.»,  nitano.  Camillo  Lilij  fcriue,  che 
gfsi  federati  huomini,  adorauano 
vn  Idolo,  che  dal  detto  Giouanni 
XX.  in  vno  de  fopradetti  Brcui , 
c , chianvito , l’Idolo  fporco . 

, Nell’anno  hicelTiuo  per 

Aonais’i.  (jefcrit<e  I guer’ c ribellioni , eh’ 
erano  nella  Marca  Anconitana  fe- 
guitc  i.il  Territorio  d’Ancona  li  eri 
^ di  Banditi,  e ladroni  riempito,  & 

’ in  diucrC  luoghi  di  c(Ta  quelli  an- 

nidati , d’onde  facendo  per  le  com- 
• pagne di  quello,  con  le  loro  feor- 

rerie,  grandi  (li  n>i  danni , faccheg^ 
giarono  prima , & poi  fpianarono  il 
Caftcllo  detto , Sappanieo , l’ anno 
iji^.oiidè  accrefeiuti , ch’efli  fu- 
rono di  numero,  depredarono  queir 
lo  ,detto«;di  Gallignano. 

Nel  medclìmo  anno  1313»  ^ 
Anconafondata  laChiefa,  detti_, 
di'S.  Erancefeo  delle  Scale , da  Frà 
Nicolò  de  gl’Vngari  nobile  Anco- 


nitano , deli’  Ordine  de  Minori 
Conuentuali;  da  quali  Frati,  è,  ,jjx. 
prefentemente  detta  Chiefa  habita- 
ca , & ofBtiataifondò  per  tanto  egli 
à proprie  fue  fpefe  detta  Chieu, 
verlo  quel  Hto , doue  in  quel  teippo 
era  il  famofo  Palazzo  diTerrabpfcr 
to  Terrabotti , ricchirtimo  Mercan- 
te Anconitano,  qual  Palazzo  poi  fu 
fatto  demolire,  & atterrare  dal 
Cardinale  Egidio  d’Albcrnoz  Le- 
gato d’Italia  per  la  Sede  Apoftpìica» 
del  quale  nel  feguente  libro  noaa,K 
all’anno  ly 5 j.  ne  Icriuerò  ; la  «ù*. 
fa  deU’attcraroento , e demolitlonq 
di  detto  Palazzo , fìi  per  certo  mis« 
fatto  da  detto  Terrabotto  com- 
incilo , & dal  detto  Sommo  Ponto- 
fico  Giouanni  XX.  aò  foptacitad 
fuoi  Breui  narrato . 

. Della  fondacione  di  detta  Chic- 
£i  né  apparifee  in  Ancona  infcrit- 
tione  in  Pietra , fcolpita  nel  Ctau- 
ftro  del  Conuento  di  detti  FratiM^ 
noti  Conuentuali  di  San  Franec^a 
delle  Scale  ùr  detta  Città,co^l.chia« 
nati , vicina  alla  porta  Laterale  , 
che  nel  detto  Clauftro  nella  Chic- 
fa  riìpondc , che  dice  in  lettere  an- 
tiche Longobardiche . 

Anni  Damixi  flt-  CCG  XX///-' 

in  fefia  Affumptiaxit  Damixicxy  iffa 
Bcclejìa  caxJirnJia  eH  ,per  Damixxm 
Nicalaxm  Ancanitaxxm  P.ptfcapxm  iX 
haxarem  Saxffa  Maria  Maiarisytem- 
pare  Damixi  laanxia  Papa  X X//.  ■ 

Segui  l’anno  1JJ4  nel  quale  la 
Terra  detu  di  Polucrigi , Territo- 
rio Anconitano,  fi  raccomandò  al- 
la Città]  d’Ancona  dalla  quale  né 
fi)  pigliata  la  Protettione , del  che 
difgullati  gl’Efinl  ( dcfiderandola 
loro  ;,  del  mefe  di  Giugno  del  det- 
to anno  13  a4>  armatamente  (come 
fuoi  confinanti)  l’alTaltò,  cpnvC- 
ciiìonediquei  popoli,  e con  gran 
danni  fatti  per  la  Campagna  j perii 
che  molti  de  Terrazzani  di  detto 
lupgho,  da  quello,  conillor  val- 
fente  (fi  partirano , & andarono  ad 
habitare  altrouc  y, . parendogli,  che 
grAnconitanihaueflero  fatto  poco- 
conto  di  quella  luc^a  inuafionc,  e 
non 
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non  fi  fbflcro  fubiro  rifentiti , il  che 
apofiatamcnce  effi  fcceroiaipctran* 
do  congiuntura  à propofito , come 
li  venne  à punto  del  mefc  d’Agofto 
del  medefimo  anno  i JZ4-  due  meli 
doppo  il  feguito  fatto  i percheviu 
taliTano  di  Fannccio»  da  Pietra 
Gritijt  TanoBagliano  chiamato; 
Sollcuò  in  Eli  la  Plebe  contro  li 
nobili  di  quella  Città,  facendoli 
egli  capo  della  fattion  Guelfa  con- 
tro li  Ghibellini  Efioi  vondé  inten- 
dendoli quello  Tano  con  gl’Aaco" 
nitaniiruinó  vna  parte  della  Città 
di  Eli  con  li  Molini,  dshofterie  di 
ella , & auanzandofi  la  genie  degl’ 
Anconitani  in  fuo  aiuta  mandata 
( cITendo  Tano  fiato  eletto  da  elfi 
loro  Capitanio)  fecc'con  quelle» 
nelle  Ville,  e Contado,  elìnogran- 
dilàimi  danni , e coodullc  prigione- 
in  Ancona  molti  huomini  di  quel 
Territorio , che  poieontcntidi  fia- 
te folto  gl' Anconitani , li  lìi  dalli' 


medcfsimi  concelIb,perdimorarui 
quel  fito , vicino  al  Ca Hello  detto,  ij,{. 
Cagliano,  Territorio  d’Ancona, 
chiamato  hora,CafieI  di  Miliojfcri-  c. 
uc.però  Camillo  Lilij,  che  il  Conte 
di  Chiaramonce  Siciliano  doppo 
bauer  rinforzato  reflcrcito  dcGhi- 
bellini  nella  Marca  acquifiò  per 
trattato  Eli,  e fece  tagliare  la  tefta 
à Tano  Volorofo  Capitano  di  Parte 
Guelfa  l’annó  1518,  nell’anno  fc- 
guente,  il  detto  Camillo  Lilij  alFer-  Hi(twic»n 
ma,  che  li  Camerinelì  fi  vnirono  di  ' *' 
nuouo  con  li  Perugini,  & Anconi- 
tani , fenza  riferire  altro  fucelTo  • 

Dal  detto  anno  131;,  fino  all’  Anso  1 129^ 
anno  L^ap,  che  fono  anni  quattro , 
non  hò  notitia  alcuna  de  fuccfsi  d' 
Ancona,  come  in  detto  anno  1319, 
fi  legge  tra  le  due  Porte  dette  del 
Calamo  in  Ancona , vna  inicrittio- 
ne  in  marmo  intagliata,  alta  da  ter- 
M circa  fei  Canne  Romane  in  circa, 

(he  dice , 


'4'  Aaais  millenis  trecqntis  nono  vigenis . 

■4*^  Vigeno  Secando  Ioanne  Pontifice  mando 
•4^  In  Sede  Regnante,  Icmper  prò  fide  pugnante , 
■4^  Hoc  opus  efl  fad:ura , beneque  foUciter  adì  am 
4*Tempore  prudentis,Nobilis,MilitifquePotentis 
■4'  Angeli  Senenfis  continuò  fortis , & Enfis 
4-  Populi  Recloris , auidi  Guelfbrum  honoris 
4 Ad  quot  curandum  operarius  perficiendum 
4 Marini  Patus , Ioannis  fuit  hic  vocatus 
4 Mecheli  Fagnonus , hoc  etiam  Ppntium  onus . 


Nell’  anno  feguente  1330.  ferine 
Giouan  Francefeo  Angelitada  Ile- 
canati,  ch’cfsendonatenuoucdif- 
cordie  tra  li  Kecanatefi , & Anco- 
nitani per  occafionc  di  gabelle  non 
pagate,pcr  le  quali  s’erano  rilaffate 
le  reprefaglic,mà  che  poi  fi  rapaci- 
£carono. 


Nell’anno  133 1,  ferine  il  Dolfi, 
che  Guido  Lambertini  fu  Marchefe  ■**»• 

d’Ancona . 

Dal  detto  anno  1331,  fino  all’  Annodi» 
anno  i339,che  fono  anni  otto,  non 
hò  notitia  alcuna  d’Ancona , come 
fi  hi  in  detto , che  fìi  fondata  nella 
mede- 


Anni  di 
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medefìma  Città  la  prefente  Chiefa 
detta  di  Santo  AgoAino  perla  (è- 
guente  infcrittione  in  Pietra  fcolpi- 
ta , & in  detta  Chiefa  clfificnte  , 
che  dice. 

Ad  LauJemy  M*' 

ni f Ite  Itti  t Dei,fimqMe  Matris  gUri*- 
fd  Virginif  Marid , Beaternm  Adgn- 
JJiniì  Nicelai  Cttcfeffcmm  ■,  et  emr 
ninni  SdnQerum  > et  SanHarnm  eiast 
et  ad perpetnam  rei  memeriam  : Vni- 
merfns  Pepntns  Cinitatis  Antend  dedi» 
tduit  hanc  Ectìejtam  Fratrnm  Eremi- 
tarnm  Ordinis  Sanili  AnguUini  de 
Ancona , nomine , et  vocabnlo  Sanila 
Maria  Popnii,  ^ Cape  Barn  inferit- 
rem  > fuhtns  diSam  Ecclefiam , nomi» 
ne^ct  voeaénlo  Beati  NiceUi  de  Tolem» 
tino  • et  Sanila  Becjnieui,  prò  ilatu  pa» 
tifico  y et  tranquillo  Ancona  Ciuitatisy 
et  Popnliy  in  quam  primarinm  lapidano 
tenediilum  pofuit  Renerendijfunnt 
Pater  DD.  loannes  de  Ancona  > Dei, 
et  ApoHoUcd  Sedis  grati  a Epifeopnt 
SenegaBienfisy  et  Nofileiy  etfapientes 
Viri  Dfloannet  Milesde  MorentHut 
de  Sanilo  Geminiano  PoteJlat  i loan» 
net  Cecholi  D.  loannes  de  Monte  Spe- 
rello  Capitanens}  Marcellusde  Mo» 
refchisde  Monte  Aitino  Index  Apel» 
lationumì  Stangis  Leonardi  Prior  , 
Ceeolut  DominiciyNellus  Nicola  loan- 
nisy  Gennutius  Bennenuti  y Gugliel- 
tuus  lacchi  y Perottus  Benincontri  > 
Thomas  Terrator  y Uppantes  Angel- 
li,  Nicolans  Bartolucciy  A mi  ani  Re- 
ginsinis  dilla  Quitatisy  et  Populi  cir- 
tumllantes  fuum  lapidem  cum  ntultit 
alqs  pofuit  "unus  quifque  Anno  à Na- 
tiuitate  eiufdem  Dei , et  D.  N.  !• 
ChriJiiy  msllefimo  trigefimo  trigin» 
ta  nouum  , indiUione  fexta  , die 
nona  menfis  Nouemhris  y tempore  Be- 
nedilli Papa  duodecimi , et  dedicano»' 
ne  Bafiliea  Saluatoris > in cuius  rei  te- 
flimonium  » Trater  lacobus  de  Ancona 
Prior  dilli  loci  y et  ordinis  praJlantes 
li tterCU  ' fieri  fedi , 

Detta  Chiefa  poi  in  progreflb  di 
tempo  fii  adornata  di  diuerle  buo- 
ne pitture  nè  Tuoi  altari>  cornea  Aio. 
luoglio  inquefle  Notitie  narrerò, 
fondatoiii  il  Campanile , & nobili- 


tata con  vn  funtuolfimo  ornamen- 


to  > e riccho  Ciborio  all’alrarò 


maggiore  , tutto  facto  à fpefe  di 
Andrea  Caflbtti  ricco  Mercante 
in  Ancona  l’anno  1617,  & eflendo 
molto  prima  Aato  ^bricato  ilClau- 
llro  del  MonaAerio , c Conuento , 
c nella  Porta  dei  Aio  ingreffo  nell’ 
Architraue  di  trauertino  furono 
fatte  fcolpirele  feguenti  parole^, 

Diui  AuguJlini  Plebi  aperta  Domus, 
le  quali , in  progrelTo  di  tempo , & 
nel  Priorato  poi  delPadrc  MaeAro 
Fra  Gregorio,  nell’anno  1600.  di 
noftra  /alute,  eflendo  Aatc  altra- 
mente interpretate  ( ddla  Tua  vera 
intelligenza , e buona  mente  di  chi 
le  fece  in  eflà  Pietra  incidere  ) da_, 
vn  certo  nobile  Anconitano,  che 
diccua  douerA  intendere , che  quel 
ConuentoeravnaCafa  aperta  alla 
fola  Plebe,  e non  già  alla  nobiltà 
Anconitana,  detto  Padre  Priore  per 
renderA  grato  al  detto  nobile  in- 
teroretatore, fece  Icuar via  detta., 
infcrittione  , con  difguAo  de  gl’in- 
tendenti  ;perche  in  retto  lento  vo» 
leua  dire,  Cafa  aperta  alla  Plebe  di 
Santo  Agoftino , che  fono  i Frati  d' 
elTa  Religione,  inguifa  à punto, 
come  leggeA  inRoma  in  quell’anti- 
co Mofaico,  nella  Maggior  Tribu- 
na di  Santa  Maria  Maggiore  da  Si- 
ilo III.  fabricata , ( c riAorata  dal 
Cardinale  Domenico  Pinclli  Arci- 
prete di  ella , come  nè  ferine  il  Ba- 
ronio  ) , che  dice,  XyBus  Epifeopus , 

Plebi  Deiy  che  fono  tutti  li  ChriAia- 
niCattolici  lènza  diAintionc  di  pcr- 
Ibnc  nobili, ò Plebee  ; non  elfendo, 
apud  Deum  diilinllio  perfonamm , c 
San  Gregorio  dice , ad  erudiendam 
Dominus  Plebem  fuamy  che  fono  li  Eu«n|iup,« 
Fedeli . '"*• 

Dall’anno  1339.  Ano  all’  anno 
1 J4Z,  che  fono  anni  tre , non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona,  come  A 

legge  in  detto  anno  1 

uanni  Villani , che  nel  principio  del  cap.i4i. 
mefe  di  Giugno,  alcuni  popolari 
Anconitani,  riccuendo da  Nobili, 
di  quella  Città  alcune  ingiurie , A 
folleuarono  contro  detti  Nobili  in 
modo 


AniuL  Bcd» 


f.  Piul.  «4 
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modo  l 'che  crefciuto  il  popolo  ar- 
mato > molti  di  elsi  nobili  nèfiiro^ 
no  miferamenre  vcciiì , altri  feriti , 
& altri  dalla  Patria  cacciati , fac- 
cheggianJò  di  poi  le  lor  Calè. 

NcH’anno  feguente  1 54J.  vn  al- 
tro grane  fucelìo  vien  da  Cipriano 
Manente  narrato»  l'n  Ancona  fc- 
guilfc,  per  manulcritti  da  lui  letti  ; 
che  vn  tale  Simonc  di  Corrado» 
huomo  potente  » e capo  di  mal  fare 
con  300.  Canali!  s’vnì  con  alcuni 
nobili  Anconitani  malcllanti»  e con 
Riminelì , e Lombardi»  e sè  nè  ven- 
nero nitri  inheme  impronifamente 
ad  inuadere  Ancona  » in  vna  certa 
determinata  notte  nel  principio  del 
mefe  di  Giugno  » doue  entrati  per 
vna  delle  fue  Porte  (non  defcritta^ 
da  chi  racconta  il  fucellòj  ; furono 
dalla  guardia»  che  è quella  inuigi- 
laua  (coperti , e dattone  il  fcgno  al- 
la Cittd  » 6 armarono  i Cittadini  » 
illuminando  in  diuerfc  parti  della.» 
Città  quali  tutte  Icllrade  di  elfa . 

Vniti  poi , chefurono  gfinuafo- 
ri  con  li  traditori  della  propria  Pa- 
tria » che  gl'aprirano  la  Porta , lì  at- 
taccò tra  li  Cittadini  Anconitani»& 
detti  afsilatori  » e confederati  » vna 
ficrifsima  battaglia»  che  durò  quali 
lìnoà giorno»  perlabreuirà  delle 
notti,  che  fono  in  detto  mefe  di 
Giugno»  e cedendo  gl’aggrelTori 
per  la  corraggiofa  ripulfa  dalli  di- 
fenfori  Anconitani  fattagli;  fuggi- 
rono molti  di  efsi  fuori  della  Cit- 
tà per  l’iftelTa  Porta»  doue  erano 
quelli  entrati  » Tempre  ben  cuftodi- 
ta  dalli  Compagni  di  detti  inuafo- 
ri»accioche  non  fude  da  Cittadini 
ferrata  ; fatto,  che  fìi  giorno  » & ri- 
conofeiuti,  che  furono  li  cadaucri 
de  nemici  da  quelli  de  Cittadini 
Anconitani;  lì  ritrouò  tra  efsi  quel- 
lo del  detto  Siinone»  che  con  gl’al- 
tri  de  Tuoi  compagni  renarono  vc- 
cìlì  li  Iquali  fpogliati  » che  furono  » 
così  ignudi,  rutto  il  giorno  per  Icj 
fìrade»  doue  redarono  morti  » lì  la- 
feiarono;  la  fera  poi  al  campo»  det- 
to della  modra  » fuori  delia  Città 
in  vna  gran  folTa  iui  a quello  effet- 


to fatta  » dal  popolo  Anconitano 
ftrafeinati»  furono  gettati»  e repel- 
liti » e medbui  fopra  vna  Collonna 
con  ilcrittionc  in  clTa  rcolpita»dcl 
temerario  ardire,  e fatto  feguito; 
qualCollonna  fìi  poi  cento  c fclTan- 
ta  anni  doppo  il  fuccclTojCioè  nell’ 
annoi5oa.  atterrata»  per  vn  altro 
Cmile  temerario  ardimento  tentato 
cheà  fuo  tempo, e luogho in  que- 
lle Notine  riferirò- 

Dall’anno  iJ4a»  lino  all’  anno 
1J46,  che  fono  anni.quattro , non 
hò  notitia  alcuna  d’Ancona,  come 
in  detto  anno  legge  in  Gio- 

nanni  Luti;»  con  l’autorità  d’An- 
drea  Dandolo, che  elTcndo  venuto 
à Notitia  del  Senato  di  Venetia , 
che  li  Zaratini  ricercauano  gli  aiuti 
da  gl’Anconitani  » & Ccnouelì;  all’ 
Ambafeiatore  mandato  in  Ancona, 
perfuafero  gl’Anconitani  à non  in- 
nouare  cofa  alcuna . 

Dall’anno  IJ4^,  lino  all’  anno 
1 che  fono  anni  tre  non  hò  no- 
titia alcuna  d’Ancona, come  in  det- 
to anno  i;49.lì  legge  in  detta  Cit- 
tà ne  rogiti  di  Domenico  Todinhin 
vn  libro  in  foglio  di  carta  perga- 
mena » con  la  coperta  di  tauolo  » 
clsillenrc  nella  fua  Segretaria.,» 
alla  rubrica  prima  » che  Venctia- 
ni  capitolarono  con  Anconitani  in- 
torno à Nauilij,  c robbcloro»  c 
de  loro  fuddiri , da  capo  d’Hillria., 
lino  à capo  d’Anzer»  fotto  il  Pado- 
uano  » e che  vennero  da  Venetia  in 
Ancona  ad  inllrumentare»  e capi- 
tolare , Giouanni  Folcarini  » Nico- 
lò Dandolo»  c Nicolò  Barilit;  & 
per  Ancona  » erano  Deputati , Grì- 
maldo  Bonlìglioli , Marchione  di 
Giacomo  » & Zanetto  di  Pietro  det- 
to Matarotto . 

Nel  detto  anno  1349»  fcrìue.» 
Pompeo  Scipione  Dolfi,ÌaCronolo- 
gia  delle  Famiglie  Nobili  di  Bolo- 
gna»alla  Famiglia  Beccadelli»à  car- 
te 97-all’anno  i J49»chc  Rinaldo  d’ 
Elle  fu  Marchefe  d’Ancona - 

Nel  detto  anno  i549»feguì  vn 
altra  concordia , e Conuentione  in 
Ancona  rogato  detto  Todinì  » & in 
detto 
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^etio  libro»  alla  rubrica  fqcondp 
ugiftrata  : eiìixra  Lombardi  ,jCa- 
talani»  & Anconitani^  cfTcndo  ip 
detto  tempo  Antiani della  Città} 
Óiouanni  di  Filiciano  di  V.etiuccia- 
Antonio  di  Scefano,  Kinaldino  :di 
Fatiolo  j Olioiero  di  3onojo,  Fran- 
,ccfco  d’Andrca}  cGiouannid'An- 
gioluccio  ; p.crli  Catalani  era  G[p- 
lunni  de  £odoni  dcMaicyicaiMrrf 
canto  Catalano , fortopofìo  al 
d’Aragona,  p Sicilia  con  mandato 
informa»  &promcncdcUato> 

In  detto  anno  j 349,  ferine  Gior» 
gi  Vaflarij  che  Lippo  Memmi  Scncr 
le  fratello  Carnale  d;  SimonC}  lini 
molte  opere  di  Pittura»  chcdptto 
Simonc  baueua  lafciatc  imperfette 
nella  fua morte,  e tra  eflefìi  vna 
pafaionc  di  Gictii  Chriflo  in  Anco* 
na  fopra  l’Altare  maggiore  di  San 
Nicola  nella  quallc  finì  Lippo 
quello,  che  haucua  Simonc  comin- 
ci aro  , imitando  quello  baueua  fat- 
to nel  Capitolo  di  San  Spirito  di 
jFirenze . 

Mi  refta  portare  nel  fine  di  que- 
fio  libro  la  fopracitata  autorità  del 
Padre  Fra  Luca  Vuadingho  fopra  U 
venuta  di  San  Francefeo  in  Anco- 
na , quale  dice,  che//,  4/y/  Marchi* 
Ucìs  , piarti  Frdtrts  Sanila  Tranttf- 
et  iì  ajfotiautrunhér  tx  iam  imiiaiist 
malti  cam  etmitati  fant  Anctngnt , C 
chc,^r*/«/ /ait  iìloram  adatntas  Str 
notai  An  ceni  tane , qaiprtltnns  intra 
ipfam  Ciaitatis  Vallami  iaxtà  C4- 
kram  in  Emiatntiori , ét  amene  Celi 
Itti  hakitandi  letam  fignarant-,  & 

' fue  ere  epat  ittthoarant  t nimit  tamtn 
amplam  , aJeo  vt  k PaleJline  redient 
Franaftat , reJlringi  curanii , & Et- 

(lejìe  Uratndeformemprefiripfitìifaf 

adhac  ianila  maitrr , integra  perfir 
aerati  ani  Qenebicalam  ampliarit  aa- 
gaUiafqae  rejdiderit  ad  anni  14»  J, 
dicetur  5 dam  aatem  ex  nanibai  /ab- 
fidiar^i  i ^aaram  piarti  tam  milie- 
baniur  , adaafiliaret  Copiai  deper- 
tandoi  Damiatam  ; nir  Sanilai  vn» 
Vtllet  tonfetndert , ntmo  erat  tx  fra- 
tribai  i tjai  fi  non  offerti , immò , <5* 
falrnderet  infociumi  vt  pirt  Sanili 


Secieiate  , pj*  optato  pottretar-,  vn- 
àt  noltns  virprudem  , piai  om^ 
niaen  Paterijaempiam  iHaramxontri- 
Bare i fi rektret i necftandtlitJtre ite 
acctptione  perfonarami  fi  hot  prò  Hlu 
affamerei  i dixiv  fili)  diUihjimi  ne- 
mintm  ve/lrnm  vejtm  è me  fieiua- 
ffam  , omnei  velim  umitti  hatai  iti- 
neriii  fed  import anam , (jjr  onero/am 
meam  iudieoffit  Nouarcha  petìtiontm 
fiomntt  rogartm  admitti  i qatrì  ni 
qatfqaamti  qneratar  admijfam  i (jr 
alterias  innideat  eltilioni  , non  tane 
meam  effe  volo , qaam  Dei  i d-  proti- 
mttadaocate  paeraloiqni  forti  ode- 
rat  ip  Naet  inqaitì  perot  tnfantiamt 
dr pueroram [epe  Dominus  faam  in-, 
ditaait  volantatemi  needahito  tan- 
dem modo  per  hane  paeralam  fignifi- 
tataram  ; interrogemai  eam , dr  crt- 
damat  Deo,per  eam  lotataranr,  inter- 
rogato itaqaè  i an  dtnine  tfftt  volnti- 
tatii  i Vt  omnei  qai  adBabant  fratrtt 
transfretartnt , ex  tempere  conBanttr 
r effonda  , non  effe , vlteriai  qaerenti 
qui  nam  dtbertnt  ex  emnibat  affami  ? 
indicaait  voce , dr  digiio  vndeeim  ad 
fingnlot  Vi  dtainitat  ti  fuggtrebatar 
accedeni  i qaibatvifiii  é"  aadiùtad- 
miratiene  repltti , emnet , qui  trant- 
frttaiuri  troni , quam  qai  remanfnri 
faa  forte  eontentiigenafiexii  dr  è San- 
ilo V irò  beeediili , fibi  iuaitem  , va- 
le i dicentet , in  ofiulo  charitatit  recef- 
ftrunt,  ripigliando  altrouc  detto 
Scrittore , che , in  Italia  ahquot  hoc 
anno  1415-  conBraOi  r vtl  rtfcili 
fant  Cenuentur,  Antoni tanam  , caiat 
hamilia  aliai  dt dimai  iniiia , reBau- 
ranit  vir  noùiln  B.  P.  Frater  Ga- 
briel Ferretai  Anconiianat , de  qao 
aliai plura  dii! ari  famm , dr  ìp  eam 
( qaam  hodiì  reti  net  ) formam  redn- 
xii , etufdem  gentit  Vir,  Frater  Ber- 
nardinat,  nobUiJìmam  Satellam  Vér- 
gini Maria  in  Coelam  Affampt*  mi- 
racalii  celebre  fabricaait , dr  Senatat 
Ancopitanat  tnar.qi  exercepdii  adin- 
ditaait  ; qaapropter  quot  annit  in  fel- 
Itmnitate  Afiamptionii  concurrentt 
vniaerft  Ciiiiam  maltitadine , magna 
ttlebritate , fummam  canitar  Sacram  , 
CS”  foB  pamerofijffmiam pepali  fuppli- 
catio- 
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‘ ***^”*’"i  ff>'>"'>adp«fHlum  hAhttnr 
ugneminatur  tfituy  quo  vniutrfd  Ci~ 
mtati  pruemiutt  > Couuentut  Sanili 
Frauafii  aUiorts  , ai  iiJlwilient» 
,0lterius  > loco  humilierit  (onJlruili, 
Sanili  Vrancifei  de  Scala  nuncupati  > 
in queVatrts  Conuentuales  habitant. 
HONORIVS  EPISCOPVS 
SeruMS  Seraorum  Dei . 

DVeOis  filijs  Capitalo  Anconita- 
nt  Salaiem  > ^ Apolioticam 
benediilionem  ; 2ctle(!aran>  vtilitath 
tranqaillitati  confulitar  j cani  nume- 
ras  perfonaram  Domino  famalan^u 
eam  eifiem  facaltatibas proaidè  coap- 
tatar-,  eam  ergo  Venerabilis  Fra  ter 
noBer  Anconitanas  Epifiepas  Federa 
neilra  facaltatibas  prouida  conjlde- 
ratione penfatis , daedenariam  Catto- 
nicorum  nameram  iìatacrit  in  eadem 
Fcclefia  i Hos  pracibas  veBris  beni- 
gnam  impendentes  ajfenfam-,  slata- 
tam  j qaod  faper  hoc  idem  Épifeopas 
fecit  j proaidè  failam  ejfei,  aailorita- 
te  ApoBolica  confirmamus , tir prttfen- 
tts  flriptì  patrocinio  con.maniaimas, 
Bataentes,  vt/alao  ApoBolica  Sedis 
mandato  , nallas  ad  minorem  nume- 
rum  compellcre  VospeJfiiinaitos,niJi 
VI  exerefeerent  ipftas  Ecclejia  facalta- 
oes  > qaod  in  ea  Verfonaram  nanieras 
videretar  meritò  ampliandas-,  nulli 
ergo  hanc  paginam  nofjra  Cenfirma- 
ttonis  i ir  ConBitationis  infringere  , 
tiel-i  ir  aafu  temerario  contrariare  ; 
fi  qais  aatem  , hoc  attentare prafiump- 
ferihindignationem  omnipotentis  Dei, 
ir  Beatoram  Vetri  t ir  Vanti  ApoBo- 
loramy  eias  fie  noaerit  incarfaram. 
Dat.  Luterani  prima  tali/ , Vontifica- 
tas  noBri  anno  oBaaoì  cioè  U25. 
perche  Honorio  fu  creato  Papa  alli 
2 2:  dì  Luglio  1 2 1 6,  c viflc  fino  al- 
li 18.  di  Marao  1227. 
GREGORIVS  EPISCOPVS 
Seraas  Seraoram  Dei . 
Poteftati»  & Populo  Anconitano  • 

VEBris  excejjibat  impatandam  > 
qaod  no  lira  falatationes  allo- 
qaiam  Nos  , Vobis  cogitis  denegare , 
cam  exigentibas  calpts  VeBris,ir  red- 
dtderitis  Vos  indignasi  dam  enim  ri- 
helUonit  V eBra  proieraitasy  da  enor- 


mitat  veBroram  excefifaam  diaerfo- 
ram  t ad  memeriam  redaeantar , non 
ad  premia  cou/erenda  i/ed  ad  panam 
in/erendam  potias  proaocamari  Vos 
aatem  diaina  patientia  imfroaidi  ^ 
abaxores  gratin  noBra  , ir  obliti 
benefieiorum  a Sede  ApoBolica  perce 
ptoram  non  attendentes  qaaliur , Mo- 
netam  , Ceamitatam  , Vortam  > 
ir  alia  iara  1 qua  nailit  de  JUar- 
chia/uttt  concefia  y ad  noBram  Carta 
pertinentia  ; Ecclefia  Bomana  Vos 
fubBinait  haBenas  habatjfe  j ohm 
Othoni  tane  excommanieatoyabaliena- 
ti  y retrorfam  Matris  VeBra  dultedi- 
ae  abatehtes  j nec  non  vt  Corniti  Cele- 
nenfiy  ir  alifs  Ecclefia  inimicisy  viola- 
ta religione fidei  adhafiBit  y aecateris 
redeantibat  in  pertinacia  veUra  per- 
fiBitis  diutias  nimiam  impadentery 
ir  aaia  non  iBa  /affìeerent  y eon- 
aerja  , desetera  in  vi/cera  JUatris 
veBra  cenfpirantes  , coniar ationes , 
cam  qaiba/dam  feqaactbus  veBrisy 
centra  Ven.Fratrem noBram Ballaa- 
cenfem,  Epifeopam  tane  Marchia  Re- 
Borem  damnabiliter  iniBit  y ab/qaè 
noBra  iniuria  manifeBa  ; ir  quia  Ro- 
tnanaEcclefia  bac  haBenas per patien- 
tiam  tolleraatt  y vt  Vos  ad  panitentia 
reaoeareti  propter  qued  panitentety 
excefaam  commi j/erià  commitendis 
■ debacratis  caafis  abBinere\Vos  pec- 
cata peccatit  addentes  proteraiores 
-effeBiy  nec  ( per fieat  accepimat  ) y é" 
non  vtiqae  acceptamasi  immò  grane 
gerimat  y moleBam  y cam  Aaxtma- 
tis  excomtnanieatis  ccniarationes  de- 
naòy  ir  coufpiratienes  alias  /acero 
pra/ampfiBis  cantra  conBitationes,  ir 
panat/aper  hoc  aditat  > ir  esecomma- 
aicationit  /ententiam  dtleBifilq  ao- 
Briire.  titali  SanBa  Vraxedit  Vrps- 
hjtert  Cardinalis  BeBoris  Marchia 
temere  , veniendo  > in  noBram  > eJ* 
ApoBoliea  Sedit  iaiariam  y ir  con- 
temptam , quia  vero  nil  in/elicias  fia- 
licitate pecanttam , qaam  panalistm- 
panitas/aBiaetar,  ir  /reqaenter  mi- 
fericordia  eB  iauiBaì  quia /acilitai 
venia  inceantiaù  tribait  delinqaendiy 
cam  non  attendatis  ( obduBi  caca  ca- 
ligÌBe)preregatiaamboaority  cJ*  era- 
Bb 
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Anni  di  /M,-  ijnam  Ves  ApiUtti- 

taPrjicepiBiSi  cr fi* 1”} 
exfrpfptris  i»fMÌntt  » V*> 
pnfìermiMt . Vninerfitati  vtHr^  ptr 
/ipflìtUca firipta  ( eh  dthito  fideliia- 
tis)  é“  p*»*  nttllt  marcharumy  diUri- 
iìì  prMcipiende  ntaiidamus  > ijutteims 
prdttr  iuraliriaiu  identàm  i & fi"/’ 
fcientijfima  cautieaemde  itandeprx- 
cis?  wa/fdath  neZ/rìsi  Vtcei'^Si  Ke* 
iftrihus  eiu/dem , ir/ravxiiu  menjis 
fpitÌKm  'apr*ft)ilÌHmre(eptiene  pr*- 
fetttis  ; & tm  Peteiìas  cttm  Si»dite  '■>  & 
ftx  de  maierihxi  CiKÌiatis  xilJrxple- 

ni  ì cemmmei  maxdatxm  habcHtiitts  ì 

ad  prdfentiam  xeHram  accedas,  txax- 
datam  ApeUelicHm  reteptnras -,  alie- 
anin  <»«»  priailegium  taareatar  ami!- 
ute  ■>  ejHt  pTdmiffa  fihì  aixtiiiir  peie- 
JJate , emnikus  pr.tmi  ffis  itnejlcifs  « & 
priuiìegijs  , feù  ceiicefftexihut  ]nptr 
* htc  eblentis  à Sede  Apeflelica  > Ves 

priudmns  5 dentei  V enerahili  Tratri 
neflre  Anximane  Ppìfeepe  ■>  & dileile 
filìoneUr»  Magiare  Cefarie  Vicarie 
Heaerit  einfdem  > nearis  Itlieris  in 
mandatit , ft  Ves  prinates  huiufmedi 
hrnefiiijs  , feti  (ence£lletiihus  inxta 
mandamni  ssearumt  acTe  Peteaaiesss 
^ eJ*  Cenfilinm  exeemmnnicates per  te~ 

som  Dieeeejìm  Ancenitanam  , dr  p»r- 
' tes  vicinas , publicè  nencient  •>  ér  fa- 

ctant  ai  emnihes  tanqeam  ex(^- 
mtmicates anius  eeistari  -,  (jryichta- 

retn  interdici  vehis  cemmercia  Qsii- 
, latem,  é'Cisiitatem  ipfitm  Eccle/ia- 

fitee  interdiSe  fepponav,  centradi'en- 
tes&t.  Dau  Laierani  to.  Kal.  De- 
tttnbris  enne  feptime , chc  larcbbci 
QcH’anno  1 1 j j.  di  Chriftoj  perche 

rA'-'si;»;  Gregorio IX.fiicrcaro l'anno  Ji»7 

alli  20. di  Marzo,  cmonalli  ai. 
d’Agofto  1 24T.  dell’andata  poi  del 
Podeftà,  & Sindico,  & lei  Anco- 
niranr,  e di  quello,  chc  di  etlì  fc- 
guilTe , non  hò  notitia  alcuna . 

INNOCENTIVS  EPlSCOPVS 
Sernes  Seruerem  Dei . 
Epifeopo  Anconitano  « Indeuoti 
Dco,  ótEcclefìar. 

NOnnnli  de  Ctnitaie  Anximana, 
peUtjuam  Trederice  quendasn 


Jtnperateri  damnaiititer  adfid/Prenr, 
tnmin  hec petiffimum  meliti  experm 
fmisiam  , ^eed  Ancenitanam  Ecelefia 
exdiris  ininrifs  affecerình  (£"  ialturis 
enermiins  defermarent  ì cnm  aetem 
prepter  het  ipfa  Ecelefia , ifnafi  ad  ni~ 
hilnm  (fieni  aceepimns  ) fit  redalia', 
Nes  eam  debita  cenfelattems  velentes 
delinire  remedijs  , efi  einfdem  perfe- 
enieriéns  eendignì  merita  eempettftre 
mereedis  i prafientinm  anOeritate  aa~ 
snimnst  vt  diUi  Anximani  emnia, 
tjna  per  fe  ipfes  , vel  eernm  preenrt- 
t^es  per  exereitnm  prafati  Erede- 
riei  à tempere  , qne  ipfe  eeenpanit 
Marchiam , de  iam  dtìiis  ienis  Ec- 
clefia  funt  eemfnmpta  reBaurare  te- 
neantnr  senili  erge  cestaitntienis  dre. 
Dau  ....  nen idns  Maj  ose- 
tee  ^narie,  che  fb  1’  anno  1246. 
perche  fli  Innocenrio  creato  li 
ij.  di  Giugno  dell’  anno  1245» 
c mori  li  la.  Dcccmbre  1254, 
& oltre  il  fopradetro  Breue  nè 
fece  vn  altro  , conto  gl'  Efini  , 
Sinigaglicfi  , & altri  , all’  ifteflb 
Vcfcouo  d’Ancona  diretto,  e dal 
detto  Vghelli  regiftrato , del  fe 
guente  tenore. 


Uc..clt 


INNOCENTIVS  EPlSCOPVS 
Sernns  SeruernmDei. 
Epifeopo  Anconitano . 

Ne  glerieninr  reprebi  fitta  per- 
uerfiaotii  opera , fini  eends- 
gnis  meriternm  Bipend^s  praterritis 
gementiins  filifs  Ecelefia , qned  mal- 
Ht,  per  illes  granati  fnersntdetn- 
mentis , dettai  prenidenlia  Sedis  Ape- 
jfelica  finper  hec  ad  eenfieìatienem^ 
mtntinm  fialnbrilnr  prenidere  ifiane 
tna  isifinnaiione  ptreepimas  , sjned 
sten  nulli  Aefimi  , Senegallienfies  , 
(J*  Anximana  Cintiatum  , ó"  Diat- 
tefnm  prndiéiarum  Eceltfiarum  Tre- 
derice  quondam  Imperateti  dam- 
rtaiiliter  adharentes  , Aneenitanam 
Eeelefiam  , euins  quidam  ex  eìns 
fiandatarqf,  alq  vere  cenfiuales  èxt- 
Bnnt,  turbare  dinerfis  iniurqs  , & 
prauis  prafump/èrunt  affieere  neeu- 
menlis  , vt  aniem  tis  digni  ftntia 
dtrptndium  , qned  ab  iniquiiau  , 
ipfie- 


r 
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'i^trum  talìtur  tffe  f^tfumftum  j 
Iraterniuti  tu*  per  tenorem  frd- 
ftntium  eoHcedimus  facHltattm  , vt 
,Urras  t ptjftjjìfjus  i à'’  oli»  qud 
in  ftudnm  > fe»  fnb  annuo  ctnfu 
ipfi  ab  ‘Anionitkna  Ecelejìa  unertnt 


ad  manus  > liberi  rtutcare  valeas  > 
& alijt  perfomis  conferre  ApolioUca 
Sedie  deuotis  , auHoritaie  pt4^eu-‘ 
tium  conudimne  faeultattmi  Dot,  v$ 
fupra  > ann$  •u^upra . 


iFine  del  Libro  Ottano.' 
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7 narra  quan, 
J»  vma  gran, 
de  VeBilen- 
xa  defili  Am, 
toma  t ^ vm 
grande  imeem- 
dio  poi  guafi 
f imcemerì  , 
ér  in  {he  we- 
dodeirvmat  edelfaìtrt/ì  liberti  di 
(he  tempo , e come  li  Malate Bi  dimfi- 
gnorirano  della  medefhma  Citti-.quan- 
do  y e da  chi  fu  fabricatt  il  CaSìeUt 
già  detto  delle  Torrette , bora  diUrmt- 
to  : quando  j da  chi  > é dtuefì  fiuta  » 
la  Pittura  dello  Spefatiùo  della  Bea- 
lijpma  Vergine  Maria  »•  intaglia- 
ta la  Porta  della  Chiefa  di  Santo  Ago- 
nino  in  Ancona  ; della  venuta  in  Ita- 
lia y & in  detta  Città  del  Cardinale 
'Egidio  Alhernox  y co»  diuerfi  relatio- 
ni  [opra  il  medtjìmo , che  fini  poi  di 
fabrUare  lafamofa  fortezza  y dalli 
Alalatei/a  principiala  y e la  chiami  y 
laRoccha  Papale  -,  delti fice  (fi  con  li 
Malate  Sii  nella  Terra  di  Paterno  : 
del  giuramento  di  fedeltà  fatto  dare 
dal  detto  Cardinale  dagPAnconitaniy 
auanti  la  fua  venuta  in  Ancona  > ó" 
dell’entrata  fillenncy  ch’egli  qtiiui fi- 
fe i della  venuta  in  detta  Città  de  gt 
Ambafciatori  di  Rauennaà  giurare 
fedeltà  al  mede  fimo  Cardinaloy  e de  gC 
accordati  falli  da  gF Anconitami  con 


le  dette  Citta  della  prigionia  et  vma 
gran  Signora  in  detta  Roccha  Papale  chrigo' 
condottai  degtHonoriy  che  gtAnco-  i/ro. 
.cnitani  riceuettero  da  GiouanniPaleo- 
logo  Imperatore  etOriente;  e di  diuer- 
fi Màrchefi  et  Ancona  > da  detto  Car- 
dinale Egidio  creati  i delti  Legati  pìj 
dal  Malate  ffa  5 nella  fua  Morte  y alli 
Frati  di  San  Domenico  et  Ancona  fat- 
ti ( come  ancora  fece  il  detto  Cardina- 
le y auanti  tornare  in  Trancia , e del- 
le Capellanie  in  detta  Città  dal  mede- 
finto  inSituitt  i del  danne  y che  porta- 
rono in  Ancona  > fio  Territtrioy  e 
Pronincia  le  Cànaletttì  di  vna  Galera 
nnoma  fatta  fere  nella  detta  > Città  • 
daltiBefià.  Cardinale  > per  firuire  co» 
effa  ) & altre , in  fua  Compagnia  > 
Vrbano  Quinto  > itAuignone  in  Ita- 
lia’^ deffa^olleganea  delli  Fermani» 
Afcolaniy  Rtcanatefi , ir  Anconitanii 
delle  Cenuentiotti  tra  detti  y e Ragufii 
feguite  i e contratto  ilipulato  in  An- 
cona j delle  gratie  y e priuilegy  diuerfi 
concejf  da  Gregorio  Vndecimoi  gP 
Anconitani  j delti  rinfrefchi  dati  dal- 
li medefimi  y alle  Galere  Venetiane  y e 
Genouefi,  venute  nel  Porto  d’Anconay 
non  oBante  leguerrOy  che  tra  ejf  era- 
no-, della  Lega  figuita  tra  Ridolfo 
Varani  y Permani Recanatefiy  ir 
Anconitani  : delle  Reliquie  donate  al- 
la Città  d’Ancona  y da  Pauolo  Paleolo- 
goy  fratello  delFlmperatore  di  Con- 
lianti- 
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JlMtÌMpeli  i della  Terra  di  Mp»u 
ij}o.  Albodot  quando  Ridiede  fitto  la'Pr$~ 
tetiione  de  gl' Aneonitani  i della  tre- 
gua s t Fate  feguiia  tra  gfOfimani  > 
t angolani  per  tuezo  de  gPAnconitt- 
ui  i delfinHanza  fatta  da  ejji  ad  Vr- 
iano  SeUOi  d'hautre  la  fudetta  Roecha 
Rapale  in  lor  potere , e rifpoHa  da  Sua 
Santità  data  ; delli  difpareri,  e difgu- 
Jh  pajfati  tra  gPAuconiuni , e Zara- 
tinf,  delle  Goncejfioui fatte  da  detto 
V rbano  Se  Se  à gl' Anconitani  y di  fare 
caricare  nel  loro  Porto  qualfiuoglia 
tnercantia  per  mandare  in  Leuanteì 
della  Venuta  di  Ludouico  Bauare  Ino- 
peratore  d' Occidente  in  Italia  y d'i» 
Ancona  y e fu*  volontà  d’hauere  in 
dominio  la  detta  Reccha  Papale  > ten 
il  de  fiderio , di  pojfedtrla  y che  mo- 
Srauano  ancora  gP Anconitani  i quali 
accettarono  fono  la  Uro  Protettione  If 
Ctngolaniy  ó"  gPoggtegaron*  al  loro 
Con  figlio  y ne  volfro  li  medefimi  ito 
quel  tempo  con  loro  Collegati  guerreg- 
giare contro  Ofimani  -,  come  da  chi , e 
quando  la  fudetta  Reccha  Papale  y fu 
data  à gPAnconiuni  > per  venti  mila 
fiorini  à'tro  y delle  Capitulationi  tra 
gPEfini  y dr  Anconitani  feguite  ; della 
guerra  fatta  dagC  Anconiuni  per  ha- 
uert  il  pofejfo  di  detta  Reccha  i della 
formula  de  giuramenti  filiti  y che fa- 
ceuano  li  PodeSà  eP  Ancona  i della 
Congratulatioue  fatta  dalli  fiorentini 
' con  gl’ Anconitani  per  il  pofejfo  della 
Reccha  fudetta  ottenute',  della  Colle-, 
gamia  feguita  tra  Afcolani,  Fermaniy 
Recanatefiy  Ofimani  ^ Varani  y Ripa- 
tronfonay  Montelieroy  <j>  Anconiìaniy 
ten  con/info  di  Papa  V rbano  SeSo  > 
contro  CUmtnte  Settimo  per  U fcifneay 
che  corre  ua  5 della  ribellione  feguita 
del  Caselle  di  Majftgnane,  dalla  giu- 
rifditiene  de  gP  Anconitani  ideili  con- 
eordati  tra  Zaratini  y dr  Anconitani , 
con  altre  relationi  de  fucejji  in  Anco-  ■ 
na  ; e dell*  Pace  feguita  tra  eff*  Càttày 
0 Beldrino  Paniccue , con  la  liberatit- 
nt  de  Prigioni  tra  Pvna  > & Poltra 
parte  fatti  y e danari  da  gP Anconitani 
pagati  y e ricuperatione  del  tolte  ì della 
Galeotta  di  Nola  y e danni  da  ejja  à 
yqfctUi  Anconitani  fatti  ; quando 


CaSel  Ferretti  » e da  chi fì  dichiara- 
ta  Contrea;  e finalmente  de/Pherediu,  ijj,. 
e multiplice fatto  della  lafciata  > e le- 
gato del  Maurdini  y aBa  Compagnia 
della  Morte  y e Mifericordia  d’Anco- 
na y tfue  opere  pie  . 

PRrincipiò  l’annodi  noftra  Ta- 
lutc  I J50.  in  Ancona  in  (lato 
di  feliciti  > c tranquilliti  di  cflìu. 

Citti , mi  volfc  Iddio  con  vna  cru- 
deliffimapeftilenza»  cominciata  in 
Oriente  » e feguitata  in  Occidente 
(à  tempo  di  Clemente  VI.  creato 
l’anno  i ® morto  l’anno  i J J a) 
perturbarlo  : perche  trauagliò  > & 
affliflc , non  folo  effa  Otti  ; mi  an- 
cora la  fua  Prouincia,  l’Italia»  & 
tutta  l’Europa»  fcriuendodi  eflà»  vìuìci>m. 
Alfonfo  Ciaccooi»nell' anno  1348,  ''‘•“•‘•r  *- 
che  PeSit  ftuijfima  per  mqm_  fermi 
Buropami  triennio  gtafiàta  eS  t qna 
arbis  malignorum.  Sjderuno-  toucurfn 
penìeutrfaeS  ',  Mattheut  Viiianuty 
loannit  Fratte  > inprintipU  hiSeria- 
rum  fui  tempori!  t meminit  etiam  Pe- 
trarcha  » cumo  1 348.  dieens ».che  non 
folum  amicif,  fed  muudum  gentibut 
fpeliauit  > cui  » fi  quid  dtfuityfequenty 
ecce  annui , illiut  reliquia!  demetit  > t 

qui  non  hoc  pari  y aut  illarmm  terra- 
rum  ( fed  vniuerfui  feri  Orbi!  , fini 
habitatoribus  remanjit , 

Cefsò  per  mifericordia  di  Dio 
detta  pellilenza  in  Ancona  mi  laf- 
ciò  la  mifera  Città  tutta  horrore  » e 
iblicudinc»  & vn  nuouo  accidente 
occorfogli  maggiormente  raffliflci 
perche'alli  13.  di  Luglio  del  detto 
anno  1350.  di  notte  » cafualmente 
s’accefe  fuoco  in  vna  Cafa  da  certi 
pupilli  habitata  I auanti  la  Chiefa 
d'San  Nicola  » che  per  la  Città  fcr- 
peggiando  per  quìndici  giorni). e 
quindeci  notti  continue»  quali  tut- 
ta laconfumò  » con  vn  llraordina- 
rio  vento  > cheiadetto  tempo  re- 
gnò: eflendofi  l’incendio  della  det- 
ta Cafa  accefa  dilatato,  lino  al  Por- 
tone detto  di  San  Demenico»  e di 
còla  » s’auanzò  nclli  Oliui,  lìepi,  & 
arbori  vicini  »eperucnne  fino  quali 
alla  contrada»  detta Penocchiarac: 
dall’altra  parte  poi  della  Città»  i 
abbrug- 
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fol. 


abbruggiarono  tutti  li  Caramenti 
iui  vicini  alluogho  deirinccndit^, 
e fino  alla  Loggia  > «letta  de  Mcr- 
•cantii  dilatando/?  per  le  Cafe  alla 
•pe/caria  vicine  ) ebe  tutte  le  con fu- 
mò)&  arriuò  ancora  /?no  alla  Chie- 
'detta  idi  San  Marco  ver/b,1ij 
'contrada  chiamata-,  Capo  di  Mon- 
te,s-abferoggiò  ancoil  Palazaoder- 
toidelle  appellationi , bora  dellù 
Catari  denominato,t)iè  fìi  dal  detto 
incendio  immuneie  libero  il  Palaz- 
zcipubl^ó  di  refidmza  degl’An- 
tiani,  & bora  dalli  Monfignori  Go- 
faci  natòri  -,  tre  Mmfore  ■,  della  Sede 
ApOflolica^  hàbitato  ; nè  fù  po/fibi- 
lé  da  Cittadini  eoa  ogni  forza  bu* 
mana  impedire  gl'  auanzamenti  , 
chefaceua  detto  incendio,  quale 
finalmente  eflinto,  per  niifericordìa 
di  Dio  ( non  fi  poteua  nè  meno  per 
la  Citti  in  quéi  luoghi , doue  era 
Finfaufio  fucefib  lègiiito , nè  cami4 
nate,  né  praticato  il  gran  fumo 
che  le  aófc  robbe  facena , c molto 
più  per  il  calóre , che  non  folo  il 
terreno  i m'ancora  l’infbcate  mura 
de  Cafaraenn  rendeuano , & anco- 
ra, per  le  marcerie,  che  de  diroc^ 
chati  edefici;  impediuano  le  firade 
«fitre  il  lettore , che  fi  fentiu^  delle 
abbrugiate  robbe , de  Cuoi , Panl- 
nrpLaneV  Lini>animali,  & altre 
cónfumate  mercantie  ; che  però  fili 
purgata  la  Cittì  in  quei  lìti , con 
aromari,  antidoti , &'lauandct!£ 
con.ogni  pofiibile  diligenza  ripoli- 
ta »fi  còme  del  tuttò  viene,  da  Ora<( 
doAuicenna  riferito»  ripigliando, 
eglk-chc  fi  pensò  da  riroafii,e  feon- 
lolati  Cittadini  riordinare  Ic.'cqfe. 
loro  in  vn  fi  fanello , e lacrimcuols- 
fiato  refiate,  e efae  per  ciò  fecondo 
ilfolito  di  quei  tempi  » nè  quali 
mairitnamcnre/ le. Città  principòli 
eJeggeuano  il  Podefià , ò Gouer^ 
Datore , che  fbfs’,elc  fiero  per  detto 
Kxnpo>à  loro  beneplacito  gl’Anco- 
hitani , Giouamn  .figlici  di  Pagonc 
Cima  da  Cingoli,  che  in  quella  oc- 
éafiane,fi  parredilà  con  molta  gen- 
te» òc  andò.  à fi)ccorrerc  , & aiutate 
Ancona,  mi  ville  in  officio  Giouan- 


ni , tre  foli  meli , e morì  l’vltimo  di 
Ottobre  del  medefimo  anno  13  jo. 
onde fù  da  gl’Anconitani con  fegni 
di  molta  fiima,  c bcneuolenza  fatto 
fcpellirc  nella  Catedrale  di  Saaj 
Ciriaco , in  vn  Archa , hauendolo 
prima  ( fecondo  l’vfanza  di  quei 
tempi  ^creato  Caualicrc , in  quell’ 
atto  del  funerale  afiài  honoreuole 
e degno , & per  memoria  di  lui 


Anni  iit  ^ 

Chriflo  « 

IJJO. 


'mandarono  ftlbito  la  nuoua  clet- 
rione  per  la  medefima  Caricha , i 
Bartolo  Cima  Tuo  fratelo,  il  quale 
accetò , e s'inuiò  verfo  Ancona  per 
cifcrcirarc  qucll’offitiò»  che  in  quel 
tempo  era  ( come  fi  mofirariin  più 
luoghi  di  quefie  notitic  ) di  gran 
fplendore;  non  però  puotè  Bartolo 
durare  lungo  tempo  in  quel  goucr- 
noi  perche  Malatcfia,  cGàllcotto 
de  Malatefii  da  Rimini , con  fegrc- 
ta  intelligenza  d’alcuni  Cittadini 
foprefero  la  Cittì , nella  quale  fìi 
dato  loro  ringrcITo , dal  Capitan 
Gionanni  da  Tolentino,  che hauc- 
ua  in  guardia  la  Porta  diSan  Catal- 
do, doue  puoi  fù  fatta  quella  me- 
morabil  Roccha,  che  apprello  fi 
deferiucrà  ; ondò  in  breue  tempo  > 
non  folo  fi  perdè  Ancona  s mi 
quali  tutto  il  refio  della  Prouinda, 
da  Malatefii  occupato. 

- Gontinouauano  detti  Malatefii 
nel  tempo  della  patita  Pefiiicnzt., 
da  gl’Anconitani , c Icguito  incen- 
dio,ad  hàbitarcin  Ofimo  per  cau- 
li delle  narrate  guerre , nell’ante- 
cedente libro  da  me  , nell'  anno 
x348,dc(critteihaucndo  fccoOdo- 
uardo,  e Galleotto  fùoi  fratelli,  on- 
dò confiderando  eglino  la  debolez- 
za de  gl’Anconicani  per  li  feguiti 
infaufii  accidenti  di  pelle,  & incen- 
dio , penfaroDO  d’ÌDfignorirfi  d’An- 
cona, come  s’era  impadronito  d’ 
Ofimo  ,c  che  poteflc  il  fatto  fucce- 
derc  per  mezo  de  mal  contenti 
Cittadini  Anconitani, che  in  Ofimo 
in  dettotempo  con  lui  fi  ricrouaua- 
no  ,e  con  l'intelligenza,  che  Mala- 
tcfia palTaua,  con  detto  Capitan 
Giouanni  da  Tolentino,  all’ora  Ca- 
fiellano  della  priucipiau  Roccha 

di 
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Stmo*  ^ Cataldo  da^l’  Anconitani 
,j,o.  detto . 

Partitoli  per  tanto  detto  Malate- 
0a  da  Olinto  > li  Tei  di  Dcccmbrc 
del  detto  anno  ijjo.con  gente  ar. 
mata  di  notte  alla  volta  d’Ancona , 
e con  detti  malcontenti  Cittadini , 
occupò  fenza  alcun  oracolo  la  Cit- 
tà. vcrrol’Alba,  hauendo  prima 
Tparfa  voce  nella  partenza,  che  fece 
egli  da  Olimo . di  andare  à fare  vna 
imprefa  à fauore  de  gl’Anconitani. 
dclli  quali  lui  n’era  Capitanio , co- 
. me  hò  di  fopra  narrato  , fcriuerlo 
muSuL  FrancefeoSanfouino;  introdotto. 
aSfIfa»  che  fìiMalateHa  nella  detta  Koccha 
dal  detto  Capitan  Giouanni,  fccfc 
Ini  con  la  Tua  gente  armata  nella 
Città.e  fubito furono  violentemen- 
te da  fuoi  Soldati  aperte  le  Porte  di 
efla  per  introdurui  altra  gente  ar- 
mata . che  immediatamente  verlo 
Ancona  marciaua. quale  arriuata. 
& introdotta , che  Ri , faccheggia- 
rono  la  Città , de  Soldati  fprouifta^ 
e non  penfando  li  lùoi  Cittadini  ad 
vn  tale  tradimento  da  vn  loro  Ca- 
rtellano tramatogli,  mentre  llauano 
nella lor Patria  quietamente  tipo- 
fando  ; ondò  per  faluar  la  vita  da 
traditori  nemici  i parte  di  elfi  li  ri- 
tirarono nelle  loro  Nani  nel  Porto 
d’Ancona  crsillcnti,  & altri  nelle 
Torri . rimaltc  fatue  dal  fcgiiito  in- 
tani w-  cendiolì  faluaronoi  fi'comc  partej 
di  quello  fucelTo  tradimento  vico 
accennato  da  Matteo  \'illaoi . da 
I-can<iro  Alberti , che  cica  il  Voia- 
cerano > dal Clemencini.  Valeri. 

Gl’  Anconitani  vedendoli  cosi 
violentemente  da  Malatcfta  oppref- 
lii.  sforzatamente  ancora  per  loro 
Signore,  lo riceuerano ; ondò  per 
’ maggiormente  egli  aflicurarli  dell’ 
aquiftato  dominio  d’Ancona,  inua- 
fe  ancora, e s’impolfcfsò  del  Cartel- 
lo detto,  di  Paterno . nel  Tetri  torio 
Anconitano . circa  fette  miglia  d’ 
Ancona  lontano,  luogho  forte,& 
eminente,  di  douc  non  folo  fi  fcuo- 
prc  la  detta  Cittijmàche  poteua" 
inlìemedapiù  parti  effere  foccorfo, 
& hanendolo  .ben  fortificato,  e.» 


meglio  prefidiato.  vi  mandò  à rifie-  *?"'  *** 
dcre  Gallcocto  luo  fratello,  per 
mantenerlo  non  meno  alla  fua  di- 
uocione,  che  da  indizioni,  &in- 
uafioni  difenderlo;  s’applicò  doppo 
Malatcfta  à finire  la  principiata 
Roccha  da  gl’Anconitani  fondata, 
che  in  due  luflequenti  anni  la  ter- 
minò, e poi  d’ogni  forte  d’armi  da 
offclà , c difefa  la  munì , & inficme 
d’ogni  forcificacione  intcriore,  & 
erteriore  la  corroborò . chiamando- 
la . la  Roccha  di  San  Cataldo , ò 
perche  ini  era  vnaChicfolina  à det- 
to Santo  edificata,  onero  per  elTcrc 
quello  Santo  Protettore  della  loro 
Famiglia;  quiui  detto  Malatefta 
(dominando  Ancona )dimoraua,  ^ 

& rifiedeua, opprimendo  i fuoi  Cit- 
tadini di  qualunque  conditione  . 
ch’eglino  erano  , tenendo  il  loro 
Magillrato,  c Conliglio,  non  per 
altro  affare, che  per  l’clfigenza  del- 
le publichc  entrate,  tanto,  che  rc- 
rtaronoi  miferi  Anconitani  in  po- 
chi meli, prima  dalla  Pcftiicnza  tra- 
uagluti , poi  diiH’inccndio , c fuo- 
co, quali  confumati,  c finalmente 
da  propri;  malcllanti  Cittadini , c 
fuoi  ortìtiali , dei  loro  libero  domi- 
nio priuati,  hauendo  li  Malatefta 
fei  anni  in  circa  in  quello  modo , ti-  }ST,V"'  ’" 
raneggiara  Ancona , come  apprclTb 
narrerò . 

Nel  mcdclìmoanno  ijjo.fcrluc 
Nicolò  Dogiioni,  che  vn  tale  Li-  ' 
bcrio  Bonarclli , cdificafte , tre  mi- 
glia lontano  dalla  Città  d’Ancona 
vn  certo  Cartello  detto,  le  Tor- 
rette . 

Nel  detto  anno  1 3 jo.Pictro  del- 
la Francefea  dalBorgho  San  SepoU 
chro  pittore  celebre  dipiufe  nella 
Chiefa  Carcdralc  di- San  Ciriaco 
d’Ancona  l’hiftoria  dello  fpofalitio 
della  Beatiffima  Vergine  con  San 
Giofeppc,  come  Icriuc  Giorgi  Vaf- 
fari,  c li  vede  detta  picura  nella  Ca-  vi,.  * pi, 
pclla  del  Santilfimo  Sacramento  in 
detta  Chiclà , delli  Conti  Camera- 
ta  nobili  di  detta  Città , come  loro 
lus  Patronato, della  Capcllaniapof- 
feduta.  • 


Nell’ 
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ChriHo  NeU’iftefbanno  ijjo , il  citato 
ujo.  VafTarinarra,  che  Duccio  Senefe 
fcultorc , intagliò  la  Portai 
diDK.suf£  “cJia  Chiefa dclii  FratidiS.Agofti- 


‘"-•OS-  no  in  Ancona  con  molti  ornamen- 
tile figure  fimili  a quelli , che  fono 
nella  Porta  della  Chtefa  di  S.Fran- 
cefeo  della  medefima  Città , e fece 
in  detta  Chicla  di  Santo  Agofiino 

.■  la  Sepoltura  di  Fra  Zenobio  Vigi- 

lanti Generale  della  Religiono 
Ago/liniana;Soggiung5do  io  Scrit- 
tore , che  alla  deferitta  fabrica , fu- 
rono dalla Comniunità  d’Ancona 
deputati,  Ciriaco  Ma fcioli , Gio- 

* uanni  di  Nicolò  Toroglidni.e  Gio- 
uanniBufearatti,  nobili  Anconi- 
tani , dice  Felice  Segretario  di  det- 
ta  Città,  nèfuoi  libri  in  Segreta- 
ria d'Ancona  clsifienti,  citati  da 
Landò  Ferretti . 

ii(i.  Dal  detto  anno  1 5 j o.fino  all’an- 
no  1 3 5 3,chc  Iòne  anni  tre , non  hò 
notitia  alcuna  della  medefima  Cit- 
tà, come  in  detto  anno  i353,fcriuc 

r ’ iicxTr'  eonl'autori- 

tà  di  altri  Scrittori  da  lui  citati,  che 

• Ir.nocentio  Scilo  Francefe,  ( creato 
l’anno  ijj2,emortol’anno  1362  ) 
rifiedcndoegli  in  Auignone,  e ve- 

vfurpato  il  dominio  di  di- 
uerfe  Città  della  Sede  Apoftolica 
da  proprij  Cittadina  c da  efli  burla* 
to  nc  gl’afFari  d’Italia , da  Feudata- 
ri); per  proportionatoMiniftrodal 
fuo  dominio , propofe  il  Cardinale 
Egidio  Albernoz,  il  quale  conia 
pienezza  de  voti  fu  autorizzato,co- 
me  Legato  Apoftolico  per  tutta.. 
Italia,  per  cinqueanni,  &ilpedi- 
tonc  le  iucfacoJtà , apudVitUim  00- 
•tam  AMimentnfis  Dirtefis , ftcundo 
Ki/eudas  ìn»^  , Vemipt»lns , ann» 
prime  ; con  vn  vigorolb  eifercito  di 
Francefi,  c Spagnoli , tra  quali  era- 
no Capitani  di  elpcrimentato  valo- 
re. Gemitio  Nipote  del  detto  Le- 
gato , BJalco , e Garaia  Albcrnoz- 
zi,  accompagnato  da  Lupo  Arci- 
ueicouo  Ciraguilano,  & Alfonfo 
Tolctano , parti  per  Italia , con  Pa- 
trocinio , Rettore  della  Romagna , 
c traJafeiando  altri  racconti,  chej 
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detto  Vecchiazrani  narra,  de  pro- 
gredì fatti  neli'arriuo  in  detto  Re- 
gno , di  Città  ricuperate  nell’  Vm- 
bria,  che  non  appartengono  al  mio 
adiinto. 

Ripiglia  detto  Scrittore,  chel’ 
Archidiacono  d’Ancona, calunniò 
detto  Cardinale  al  Papa , ch'egli  fi 
folle  aggiuftato  con  li  Malatefti  al 
fuon  dell’oro  j e che  il  detto  Lega- 
to rrouandofi  in  feiena , sd  nè  paisà 
nella  Marca  Anconitana,  per  dare 

I vltitna  mano  al  trattato  di  Pace , 
dalliMalatelli  introdotto  ; mà  quc« 
fio , aH’auifo  , che  Galeotto  Mala- 
tefia , e Gentile , liauedero  rotte  le 
truppe  della  Chiefa , vicino  ad  vn 
Ofiello  di  Recanati,  e come  il  fuo 
eliercifo  auanzadc  l'Ecclefiafiico  di 
quattro  mila  Caualli,  & affai  Fanti» 
niega  ilconfenfo,  quali,  che  la^ 
formna  haueffe  inchiodatala  Vit- 
toria, al  fuo  volere;  sè  nc  doleil 
Cardinale , per  edere  il  difprczzo» 
il  più  pungente  dardo , che  ferifea  ; 
e sbrigatoli  da  Carlo  dì  Lucembur- 
gho  confecrato  Imperatore  nella.. 
Balìlica  di  San  Pietro , dal  Cardi- 
nale d’Ofiia  d’ Aprile  di  detto  anno 
ritornato  à Foligno , con  due  cento 
Caualli , à quali  nè  aggiunfc,  altri 
fei  cento,  e mentre  Galeotto  Mala- 
tefia  lòtto  l’adcdio  di  Paterno , Ca- 
fiello  d’Ancona  sé  nè  dà  rrafeurato 
nella  confidenza  delle  fue  Vittorie, 
viene  battuto,  fuperato,  vinto,  o 
fatto  prigione,  da  Rodolfo  da  Ca- 
merino , che  conquifiò  ancora  tutti 

i Cafielli  intorno  a Macerata,  c Ri- 
mini, & altri. 

II  Legato  fece  tenere  Cufiodito 
inVgubbio  il  detto  Galeotto  Mala- 
tefta,&  il  Fratello  Malatefia  fi  lafciò 
trafportare  dal  difeorfb  di  chieder 

» atcorgendofi , che  le  fue  in- 
tentioni , andauano  à rifbluerfi  nel- 
la propria  ruina  ; nè  fupplicba  l'Im- 
peratore fiidetto  in  Pila,  e quello  al 
Cardin^c  Ofiienfe  , nè  compatte 
gl’offitij  fauoreuoli  i in  quello  men- 
trcRamberroMalatefia  Conte  già  di 
Gaiazzolo,  con  otto  cento  Caualli» 
e cinque  cento  Fanti , riceuuto  dal 
Lega- 
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Anni  di  Legato , hauemlo  tentato  Rimini  in 
vano  ; ottiene  Santo  Arcangelo  > 
‘ Sauignano,  Paffano,  & altri  Cartel- 
li Rimincrt . 

Gl’Afcolani  ancor  elfi  dilcaccio- 
ronoGiouanni  Malatcrtaloro  Go- 
uernatorcper  li  Fratelli;  ondò  mag- 
giormente inrtail  Malatertaper  la 
Pace,  la  quale  al  fine  s’ottenne  , 
mediante  l’intcrceffione  di  Ludo- 
uico  Rè  di  Napoli. 

Sopragiunfero  in  querto  tempo 
lettere  del  Pontefice,  al  Cardinale 
Legato , nelle  quali  dimortrandort 
fua  Santità  alieno  dalla  guerra  ; 1’ 
ertbrtaua  comporli  in  pace  con  i 
Malatcrti , & altri  Tiranni,  la  quale 
Icguità , rcrtarono  ad  elfi  , Rimino , 
Pefaro , Foflombrone,  c Fano , con 
li  loro  Cartelli , c lì  rirtitui  alla., 
Chiefài  Ancona,  lefi,  Ofimo,  c 
Sinigaglia  con  altri  luoghi , fino  al 
Fiume  Metauro , c da  Ronco  Fred- 
do in  giù , con  Sant* Agatha , & all’ 
incontro  il  Legato  diede  libettà  à 
GaleottoMalaterta  con  lo  sborfb  di 
trenta  mila  fiorini , la  metà  da  pa- 
garli à Natale , & l’altra  di  Giugno 
alli  29.  dell’anno  auucnire,&  allol- 
uenJogli  dalle  fcommuniche:crcol- 
li  Vicari]  delle  fuJettc  quatro  Cit- 
tà, per  anni  dodcci;  pagando  an- 
nualmente, fei  mila  fiorini  d’oro, 
del  Cunio  di  Firenze  per  douuto 
Cenfo,  & in  Cafo  di  richiertà;  fi 
obligarono  li  Malaterta  foccorrcrc 
il  Legato  à proprie  loro  fpefe  ; ef- 
fendo  il  tutto  flato  confirmato  dal 
Papa  in  Concirtoro,  li  20,  di  Giu- 
gno, terzo  anno  del  fuo  Pontifica- 
tojcioè,  dell’anno  1354,  ertendo 
ciÌ'm.  Innocentio  Serto  (lato  eletto  li  tj, 
bIJIII"’  di  Decembredciranno  1352. 

Nella  Cronica  poi  manulcritta 
del  Conte  Francefeo  Monte  Marte, 
datami  à vedere  in  Roma  , l’anno 
1665,  dal  fopracitato  Caualierej 
Gierofolimitano,  Hettorre  Monte 
Marte  , fi  legge  , che  nel  dett’anno 
1353,  il  Cardinale  Egidio;  Feccj 
brigha  con  li  Malatcfti,  quali  te- 
neuano  occupata,  vna  buona  parte 
della  Marca  Anconitana,  &infpc- 


tic  Ancona,  c che Mefer Galeotto 
Malaterta,  fìifconfitto dalla  briga- 
tadel  Conte  Vgollino  Monte  Mar- 
te , prcllb  Paterno , Cartello  d’An- 
cona, (benché  il  Vccchiazzani  hab- 
bia  altrimenti  fcritto  ) , & che  ha- 
uendo  il  detto  Cardinale  poi  eletto 
per  fua  habitatione  la  medefima 
Città  ; ordinò  fiibito  al  detto  Con- 
te Vgollino , che  profeguilTc  la  fa- 
brica  della  Roccha  di  San  Cataldo  , 
in  Ancona,  che  dell’anno  1356,10 
ricominciata  di  Marzo  la  fortifica- 
tione,  ertendo  fiata  tenuta , e ripu- 
tata di  fortezza,  (in  quei  tempi) 
vna  nobil  cofa , e dall'iftertb  Lega- 
to fìi  fatto  detto  Conte  Vgollino , 
fuo  Vicario,  con  prouifionedi  mil- 
le ducati  l’anno , per  la  fua  perfona, 
fenza  ninna  diminutionedi  gabelle, 
c foldo , per  vna  bandiera  à piedi , 

& vn’  à Catullo , quale  tencua  in., 

Cafa;  c che  in  detto  anno  1353,  fu 
la  prima  volta , che  dett»  Scrittore, 

Conte  Francefeo  della  Corbara, 

Monte  Marte , vici  di  Cala , & an- 
dato in  Ancona,  doue  detto  Conte 
Vgollino , mi  fece  rtudiare  5 c cho 
fìi  immediatamente  egli  mandato, 
da  Mefer  di  Spagna,  i hortc,à  Ce-  4' 
lena , Forli,  c Bcrtinoro,  alla  Chic- 
fa  ribellati , e che  poi  tornò  in  An- 
cona , ouc  rcrtò  anco  doppo  la  par- 
tita di  detto  Mifer  di  Spagna. 

In  vn  altro  manuferitto  , c parti- 
cula  di  Scrittura , di  Don  Giouanni 
Bozzi  daOruieto  , Rettore  dello 
Spid  le  di  Santa  Maria  della  Stella, 
e Capellano  di  detto  Cardinale  E- 
gidio;  data  à me  Scrittore , dal  det-  ^ 
to  Conte  Hettorre  Monte  Marte,  fi 
legge;  che  il  Cónte  Vgollino  Mon- 
te Marte,  fù  fi  caro  à MeferC  di 
Spagna  , Legato  d’Italia , che  lo 
dichiarò  fuo  Luogotenente  gene- 
rale non  folo  nell’armi , nelle  quali 
fù  con  il  valore,  c con  la  prudenza 
fortunato  ; m’ancora  nello  fpiritua- 
Ic,  c poi  lo  dichiarò  gencraliffimo 
di  tutta  la  Brigata  della  Chiefa  ; fù 
Signoredi  gran  lapcrc,da  tutti  ama- 
to ; profegui  con  fuo  dirtegno  ta 
principiataRoccha  d’Ancona, alli  1 2 
Cc  di 
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di  Ma.zo  dell’anno  ijjfijcorac 
ancora  fece  fare  quella  di  Narni, 
Oruieco,  ed’Afsifi,  che  nefìi  Si- 
gnore , Jatogl  i dal  Papa  per  Tuoi 
meriti. 

Giotianni  Crnefìo  Spagnolode 
Scptilueda  deCordtia  fcriue>  che 
Atgidim  (X  lintris  Tonuficijs  ctgno- 
uit  ìfe  afud  ìffumfmi(ftì6Ì  Arehidia- 
c»n»  Ancenitax»  ixfinuixlum  ì qxod  > 
cum  MalateJlat  ifiiia  gratta  , f adir  a 
fircufijfct , regidrando  detto  Scrit- 
tore la  rifpoda  fatta  dal  detto  Car- 
dinale al  Papa,  nominando.  Ari- 
minum , £7  AacoHom  , Vrhes  matti- 
tiffimastc-cigiffis  cimmiatitm  abux- 
dantti  > & quella , che  il  Papa  fece 
al  detto  Cardinale , nella  quale  di- 
ce, Pacem  cum  MalattJiij /aciitt  qui- 
bus  ccndtìtvuibus , ( mtda  Atictuam 
Vrbtm , fidami  J mihil  prafmbimur, 
tanto  li  premeua  hauere  la  Città  d' 
Ancona , e flimaua  il  pofledcria . 

Segui  l’anno  i|54,  nel  quale 
fcotreuala  Prouincia  della  Marca 
Anconitana, & inCemela  trauaglia- 
ua , vna  certa  qnantità  de  Francefì, 
e Thedefchi  vniti,  ( come  narrano 
il  Biondi , il  Villani , il  Claramon- 
tio,  e Camillo  Lilij) , fotto  il  Com- 
mando di  Fra  Moreale,ouero  Mon- 
te Reale  di  natione  Proucnzalc, 
deirOrdine,e  Religione  de  Caua- 
lieri  Gierofolimitani,  vago  non  me- 
no d’oro , che  di  maggioranza, feri- 
ne Pompeo  Compagnoni,  c Camil- 
lo Lilij , dice  , Capitano  licentiata 
dal  Rè  Luigi . 

Di  quella  gente  li  citati  Scrit- 
tori , con  Santo  Antonino inlìerae , 
fcriuono , che  à Monte  Luponc , la 
preda  già  fatta  radunata  ; caualcò 
egli  con  la  Tua  gente  verfo  la  Mari- 
na, combattè  la  Terra  di  Sirolo, 
fono  il  Monte  Conero , di  giurisdi- 
tione  d’Ancona  ; mà  non  la  prefero, 
come  poi  pigliarono  ilCaftcllo  det- 
to di  Falconara , di  detta  giurisdi- 
tionc , fette  miglia  dalla  medelìma 
Città  dinante,  & in  vna  Collina, 
vn  miglio  in  circa  , da  Fiumelìno 
lontano  dalla  riua  del  mare  Adria- 
tico edificato,  fi  refe  detto  CaAcllo 


/ 

à patti  di  faluare  le  vite  degl’  habi- 
tatori  di  elfo  ; pigliarono  ancora , 
fette  altre  Cadella  iui  vicine  nel 
rerrirorio  Anconirano  , fiiggendo 
da  quelle  perlàluarela  vita,  ogni 
habitante , e quelli  furono , Came- 
rata, Giugliano,  Callel  di  Milio, 
Gallignano , Sappanico , Monte  Si- 
cufo,  e Varano. 

Di  quella  inualione,  gl’huomini 
del  Callello  di  Paterno  ricorlero  al 
detto  Cardinale  Egidio,  che  dimo- 
rauain  Gubbio,  dubitando  ancor 
dii  elTere  trauagliati  da  detta  gente 
armata , che  feorreua  in  quei  con- 
torni; fi  querelarono  ancora  dell] 
Gabellotti  Anconitani,  eloroclli- 
genze,  edifieronon  poteuano  re- 
filiere  à difenderli  dalle  fcorreric, 
& infulti , che  fi  faceuano  da  detta 
gente,  con  tener  prefidio,acciòchc 
il  Callello  di  Paterno  non  folTe  in» 
ualb , e pagare  le  lolite  contribu- 
tioni , à detti  Gabellotti , che  però 
lo  fiipplicauano  ad  aiutarli,  e difen- 
dergli con  prello  foccorfo , i!  che 
promife  il  Cardinale  prontamente 
farlo  i ritornarono  in  tanto  colà  li 
foliti  Gabellotti  Anconitani,  à fare 
inflanza  de  pagamenti  delle  già  di- 
llribuitc  collette  per  feruitio  del 
Malatella,  ( all'hora  ) Signord’An- 
cona;  mà  detti  huomini  del  Callel- 
lo di  Paterno  incaloriti  delli  inten- 
tionati  Ibccorfi  del  Cardinal  Egi- 
dio , proroppero  in  parole  fenfitiue 
con  detti  Gabellotti  non  menoichc 
contro  il  Malatella  , negando  non 
folo  pagare  le  dillribuice  Collette  ; 
màinmedirano  ancora  armatamen- 
te reflecutioni  di  elfe;  il  che  riferi- 
to da  Gabellotti  nel  loro  ritorno  in 
Ancona  al  Malatella,  & d Magillra- 
ti  Anconitani , furono  da  elfi  man- 
dati à Paterno  alcuni  huomini  loro 
amoreuoli,  & habitanti  di  elfo  luo- 
gho  per  perfuadergli  lo  sborfo  del 
dillribuito  pagamento à detto  Ca- 
lici lo  fpettante;  mà  giunti , che  elfi 
furono  colà.fcnza  poter  fare  l’cf- 
Ibrtationc , per  la  quale  erano  flati 
mandati,  non  folo  li  furono  ferra- 
te le  Porte  in  facciaim’ancoia  ribut- 
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^ni  di  tati  » e fcacciati  ; per  il  che  feufan- 
doli  gl’ Anconitani  con  detto  Mala- 
tella  di  non  potere  contribuire  per 
quella  rata  ó’cttante  à detto  Ca> 
Hello  alle  promclTc  contributioni , 
per  rimpedimento  della  deferitta 
efligenza»  chiamato  à si  Galleotto> 
che  era  abfcnte , lo  fpedì  con  gente 
armata  per  reprimere  la  baldanza^ 
di  dettihuomini  di  Patemo>e  sfor- 
aargli  alle  talTate  contributioni , e 
collette  i mà  melTefi  eglino  già  in 
difefa  nel  Callelio  per  impedirgli 
TingrelTo  > li  conuenne  nel  borgho 
di  quello  fermarli , e fortificarli  ; 
Ibpragiunlc  in  canto  il  Capitan  Ge- 
I . ncralc  del  detto  Legato  Cardinale 
p Egidio  in  loro  foccorlo  con  Solda* 

i ci>  & vn  tale  Bufearetto  con  elfi  va- 

lorofo  par  Tuo, quali  entrati  nel  Ca> 
Hello  di  Paterno  per  la  Porta , che 
vieta  verlòlcli>  combattè  con  la 
gente  di  Galleotto,  chereftò  egli 
ferito , rotto , c di  efaì  prigioniero) 
Se  à Gubbio  in  potere  del  Cardina  > 
le  condotto. 

Ataleauifo  riceuutodal  Mala> 
iella  in  Ancona  , dubitando  egli 
ancora  clTcr  facto  prigione  per  la 
quantità  de  Soldati  » che  il  Cardi- 
nale vcrlb  Paterno  faceua  marcia- 
re.- mandò  a Gubbio  huomo  apo- 
Ha  d’Ancona  per  trattare  con  il  Le- 
gato fudetto  di  lafciarc  il  dominio 
di  clTa  Città , c la  Roccha  dou’egli 
rifiedeua  > c conlìgnarla  à chi  lui 
hauelfc  ordinate:  accettò  il  Cardi- 

■ nal  Legato  l’olFerta  fattagli  da  Ma- 

ll^irina»  latcfta>c  mandò  in  Ancona  Giouan- 
'oi  de gl’Albizi nobile  Fiorentino» 
DeiFo».  dal  quale  poi  dilcefe  quel  famofo 
Rinaldo  de  gl’Albizi  il  Caualiere  » 
**r*n,,.  n raccoglie  dell’Arbore  di 
detta  Famiglia»  da  Scipione  Am- 
mirato riferito  » che  di  più  dice  » 
detto  Rinaldo  » l’anno  14JÒ,  elTcre 
ito  ad  habitare  in  Ancona  » e quiui 
mori»  l’anno  1451»  c fìi  fepcllito 
nella  Chiefa  di  San  Domenico  di 
detta  Città,  leggendoli  ancora  pre- 
fencemente  nella  Tua  Pietra  Sepul- 
cr4c  le  feguenti  parole . 


ANNO  MCCCCLII.  *"%<“ 

Sepoltura  di  Mefere  Rinaldo  ijs".** 
delli  Albizi  di  Firenze»  morì  egli  li 
due  Febraro  MCCCCLII:  defeen- 
dendo  dalla  Famiglia  di  detto  Ri- 
naldo » il  prefence , Famofo,  c gran 
Cardinale  Francelco de  gl’Albizi» 
gl’antenaci  del  quale,  l’anno  1441. 
andarono  ad  habitare  da  Firenze,  à 
Cefena  come  ne  fcriue  Scipionu 
Claramontio:  & io  Scrittore  delle  nia.ai  ci- 
prefenti  oocitie  hilloriche  Anconi- 
tane»  fononato-da  Ifabclla  d’An- 
tonio degl’Albizi»  miaMadtC,  e 
d’Antonio  Francefeo  Saracini  mio 
Padre  nobile  Anconitano . 

Seguì  la  confegna  di  detta., 

Roccha  al  detto  Giouanni  de  gl' 

Albizi  delmefe  di  Giugno»  dell' 
anno  ijj;,  & immediatamente  il 
detto  MalateRa  parti  d’Ancona, 
come  narra  Matteo  Villani,  e gl’  uia.  jì  fì- 
Anconitanis’impofeflàronodcl  Pu- 
blico  Palazzo , doue  al  prefente  ri- 
fiedonoliMonfignori  Gouernatori 
prò  tempore  della  Sede  Apoilolica»  , 

& armata  mano  » andarono»  alla 
detta  Roccha  per  prenderla:  mà 
dal  detto  Giouanni  nouello  Callel- 
lano»  con  lì  fuoi  Soldati  condotto- 
ui  » & quelli  del  Malatella  rellati  » 
fu  fatta  per  vn  giorno  continua  ree 
fifienza  : e poi  fece  egli  alzare  l’in- 
fegne  di  Santa  Chiefa,alia  villa  del- 
le quali  grAnconitani  armati»  fi 
partirono,  come  immediatamente 
poi  fecero  li  Soldati  rellati  del  Ma- 
ntella » ch’andarono  verlb  Fano  » e 
celTarono  gl’Anconitani  dali’intra- 
prelTo  armamento  » e penfiero . 

Del  detto  Malatella  » nella  Vira 
di  Cola  di  Renzo»  fi  legge»  che 
Mefer  Malatella»  era  vno  de  più 
Saui;  guerrieri  della  Romagna:  Ti- 
ranno Potente  di  molte  Città  » e 
che  Signoreggiaua  la  maggior  par- 
te della  Marca  Anconitana»  fi  per 
amore  » come  per  forza . 

Haiieua  fuo  Fratello,Mefer  Gal- 
leotto , è quello  fcropre  mandaua 
ad  affrontare  ; teneua  Ancona  la 
nobile  Città  ; quando  Galleotto 
fudetto  fenti  approlEmarfi  alla., 
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Anni  di  Marca  « più  di  tre  mila  Cauallieri  ; 

vfcì  d’Ancona , e venne  à Kecanati 
’ incontro  al  J.cgatOi  era  c<?h  cflb 
Galleotro,  Gentile  da  Mogliano  di 
Fermo  « con  molti  altri  Capirani 
della  Marca  i & il  Legato  haucua 
Nicolò  da  Bufcarctro  con  il  quale 
perfeguitò  detto  Galleorto»  chej 
fi  tratcencua  à Paterno  Terra  fra 
Macerara  > 8(  Ancona , e Galleot- 
to  fi  refe  al  Legato  s Meicre  Mala- 
tefia  per  ricuperare  il  Fratelloj  feee 
obedientia  al  Legato , rcdendogli 
liberamente  la  Città  d’Ancona  > 
cturre  le  Terre  icheteneua  nella 
Marca,  e nella  Romagna;  all’faora 
la  Chiefa  guadagnò  la  nobile  Cit- 
tà d'Ancona,  Terra Portuofà  con 
lo  Marc,  c con  le  Mercantie,  e 
molti  prouenti  ; ci  fece  il  Legato 
due  bcllifiìmc  Rocche,  le  quali  fino 
al  di  d’hoggi  ci  Ranno  > e fece  fiia 
rciidenza  in  Ancona. 

Mandarono  di  poi  gl*  Anconitani 
Ambafeiatori  à nome  publico  à 
Gubbio  al deto Cardinal  Legato, 
con  offerta  di  riconofeere  il  Papa 
per  loro  Picncipe , Padrone  , e Su- 
periore , & con  promeifa  di  pagar- 
gli anquo  Cenfo , ò tributo , di  cer- 
ta quantità  di  danari;  mà  il  Legato, 
che  haueua  animo  di  tenere  Anco- 
na ( Città  forte  di  fito)  per  li  Som- 
mi Pontefici , e Sede  Apoftolica  , c 
per  potcruifi  efsi  con  ficurezi»_> 
làluarc , quando  le  occafioni,  & in» 
uafioni  li  confiringeiTcro  rifiedere 
- fuori  di  Roma  > oucro , che  hauefle 
lui  ordine  da  Innocenti©  Sello  te- 
nerla per  la  Santa  Chiefa:  non  vol- 
fe  acconfentire  alle  loro  offerte , e 
dubitando  di  qualche  nouità  de 
Cittadini  per  la  tranfinelTa  Am- 
ba feiaria  ; fpedl  fubito in  Ancona, 
Theò  de  Micchelotti  Perugino  à 
reggere,  egouernare  ella  Città  con 
fuptema  autorità  circa  le  cofe  tem- 
porali , & Henrico  di  Sofia  Dotto- 
re per  le  caufe  ciuili  con  due  cento 
Fanti  per  pigliar  poffelTo  della  Cit- 
tà ; onde  giunti,  ch’cffi  furono  con 
detta  gente  armata  in  Ancona , pu- 
blicarono  editto , che  tutti!  Citta- 


dini di  efia,  maggiori  d’anni  quat-  «l* 
lordici  di  qualfiuoglia  fiato,  c con- 
ditione , comparilfcro  pervn  tale 
determinato  giorno  nella  Chiefa 
Catedrale  della  medefinaa  Città , à 
giur.ire  fedeltà  nelle  loro  mani  per 
la  Santa  Chiela,  c Sede  Apodoli- 
ca,e  per  Innocentio  Vl.all’ot^om- 
mo  Pontefice  di  clTa . 

Accomodatol^i  per  ciò  vn  Trho- 
no  con  due  /edie  in  detta  Chiclà,ac- 
cicche  l’atto,  e cirimonia  folTc  d*j 
ogniuno  veduta , e poftifi  detti  Mi- 
niftri  mandati,  à federe , Se  |i  lupi  _ , 

gentilhuomini,  -e  famigliati à tdf- 
no,  ftando  in  piedi,  facendogli  w 

Corona  , tenendo  in  vn  Icabcllo  IJ 

auanti  detti  Miniftri  il  libro  degl’  J 

Euangclìj  , ingenocchiati  tutti  u 4 

Cittadini  Anconitani , iui  per  tale  ’• 

effetto  concorC,  per  tema  delle  pe-  | 

ne  nell’  editto  comminate , fatto  j 

fare  filcnrio  dal  Cancelliere  | 

Città , lef$’  egli  con  alta  & intcUi-  | 

gibile  voce , le  feguenti  parp^®  • i 

Noi  tutti  Anconitani»  • 

duno  di  Noi  per  fé  fleffo , A Voi 
MeferiTheò:,  & Henrico  , m no- 
me, e vice  della  Santità  di  N-  o,  > 

Innocentio  VI,  & della  Sede  Apo-  h 

fiolica  , e fimi  Suceflbrinel  Ponti-  j 

ficaio  , e fiioi  Minifiri , quiprefen- 
temente  , promettiamo  per  N<m, 
figli,e  nofiri  fucefibri  in  qutffta  Cit- 
tà , ‘Terre , Caftelli , e con^i  no- 
ftri,  tanto  prefenti,  quanto  !“*“*■*• 
fedeltà  à Sua  Santità , e fuoi  fucel-  . 

lori , & obedientia  à fiioi  commM-  ^ 

ilamenti , c de  fnoi  fucefibri,  c lo-,  , j 

ro  Minifiri  in  ciafehedun  tempo  ■ | 

dellaSede  Apofiolica  ; e fé  mai  in-  ^ 
tenderemo,  ò fapremo , ò alcuno  di  f 

Noi  intenderà , òfaprà , che  alcur^  . ; 

no  contro  Sua  Santità , luoi  fucef- 
fori,e  loro  Minifiri  della  Sede  Apor.. 
fiolica , fiato,  giurisditione  tempo- 
rale, ò fpiritualc  di  efia , trami  in-, 
gannii  infidie , tradimento  deuno». 
promettiamo  di  nudarlo  à Sua^. 

Santità , Suoi  SucefibrijcMiniftrUj  --  ^ 

e finalmente  promettiamo  operate  J 

in  pace , & in  guerra  contro  gl’mi;  ' 

mici  di  Sua  Santità,  fuoi  Succcl-^ 
fori, 
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Anni  di  fori  > c Mitiiflrì , & ancora  contro 
m'  f?*  li  ribelli  di  Santa  Chiefa,  c di  fare 
tutto  quello  > che  per  legge  di  vaf. 
falaggio,  & obligho  di  buon  fud* 
dico  ci  appartiene  , chiamando 
ciafeheduno  di  noi  in  teftimonio 
Iddio  I e gli  huomini , e coli  giuria- 
mo fopra  quelli  SaBti  Dei  Euan- 
gelij. 

Finita  di  leggere  detta  narratlua 
alzatoli  tutto  il  Popolo  in  piedi  > 
andarono  prima  li  Magiilrath  Con- 
lìglieti , Cittadini  > e poi;  tutto  il 
popolo  à giuratela  letta  forma  di 
▼aflalaggio,  e fedeltà]  del  quale 
giuramento]  e letta  fcrittura  sène 
rogò  poi  detto  Cancelliere . 
sai  Fati  licgui  in  quello  medelifflo  an- 
no  135  j]  la  Pace  tralaChiofaj 
& li  MalatcAi  come  hò  loprt^ 
narrato  ( fcriuerc  Mattheo  Vec- 
chiazzani  ) e che  il  Cardinalo 
Egidio  doppo  haucr  prclb  la  Cit- 
tà di  Fermo  > s’auanzò  in  Anco- 
na ) douc  (lette  due  anni  ) e da 
detta  Città  fcrilTe  lettere  j & or- 
dinò diuerlè  cofe  • 

L’ingrelTo  poi  fatto  in  Ancona^ 
dal  medelimo  Cardinale  fìi  folle- 
nifsimoi  perche  andò  il  Clero  Re- 
golare] e Secolare  ad  incontrarlo 
con  il  Vcfcouo  (ch’era  Giouanni 
de  Tedelchi  Anconitano,  dcH’or- 
dinc  di  Santo  Agollino  ) Pontifical- 
mente vellico  ] c dalli  MagiRrati , 
Nobiltà,  e Popolo  Anconitano  con 
palme  d’Oliua  in  mano,  cfù  alla 
Chiefa  Catedrale  di  San  Ciriaco 
fotto  il  Baldacchino  (da  nobili  An- 
conitani portato  ) feruico , rcllando 
ad  habitare  nel  Palazzo  Epifeopa- 
IC]  di  douc  due  giorni  doppo,  e 
nella  prima  fua  vfeita  andò  à vede  - 
re  la  Roccha  di  San  Cataldo  da  Ma- 
litelli  principiata  per  riformarla , e 
rifabricarla , doppo , che  fìi  da  gli 
(t  Anconitani  fondata;  ondò  molto 
bene  confideratala,  ordinò  detto 
Legato,  che  delle  preparate  ma- 
terie dalli  Malaccllidì  fondalTero  li 
dilTcgnati  Baloardi,  e fi  difponelfe- 
ro  ( conforme  il  difiegno  facto  dal 
Conce  Vgollino  Monte  Marte  del- 


la Corbara  ) ogni  rifoluta , c detcr-  <<* 
minata  fortificatione , e che  peri’ 
auucnirc  fi  chiamafic  la  Roccha  Pa- 
pale,c non  già  più  diS.Cataldo,co- 
me  fi  legge  in  vn  Breuc  di  Gregorio 
Vndccimo , diretto  al  Cardinal  di 
Gineura  ] daw,  i»  Reccha.  Papali  Am- 
on/tt  vadeetmo 'Btbraarg  Ponti fica- 
tns  Gregor^ , ann»  oHauo , che  > à di 
Chrillo  l’anno  1378,  citato  da,.  . .. 

^ • Ref.Pi<eo*pfc 

Pompeo  Compagnoni)  «ancora,  iiib.f. 
in  vn  indulto,  che  hanno  li  Toro-  ,,.1.5^.,^ 
glioni,  nobili  Anconitani  , dall’ 

Abbate  Vghclli  rcgillrato . 

Perfetionata , che  fìi  detta  Roc- 
cha doppo  quattro  aani,cioc  dall' 
anno  135Ò.  fino  all’anno  ijòojde- 
terminò  detto  Cardinale  Legato 
tenere  continuamente  in  efià  vn,. 
prefidio  di  cento  cinquanta  Solda- 
ti , e dichiarò  Calleliano  di  quella 
Ferante  Fantio  Spagnolo , da  Mo- 
ia, filo  Segretario , doppo  hauerla 
prima  ben  munita  d’  ogni  inllru- 
mentoda  ofrefa,  cdifela,  confor- 
me l’vfo  di  quei  tempi;  c perche , è -• 

fama,  che  detta  Roccha  P^ale, 
foficvna  beliifima,  cnobiliffima,. 
fabi  ica , come  ancora  di  prefente 
dalle  lue  dirocchacc,  & atterrate,, 
mura  fi  feorge,  c dalle  vifibili , e_. 
rellate  vefiigie  fi  comprende , appa- 
rendo, è vedendoli,  c muraglie  in 
cflcrc , e baluardi  clsillcnti , c grot- 
te  foctcrance , e llrade , che  non,, 
hanno  efito , c profondilfimi  fonda- 
menti di  grolsillimc  muraglie, oltre 
quelle , che  fono  in  mare  dirupate , 
per  hauer  rolb  l’acque  marine  mol- 
to fico  di  quello , dou'era  parte  di 
detta  Roccha  fondata  ; rendendoli 
nondimeno  riguardcuolc il  rima- 
llo terreno , c velligic , che  in  elio 
fi  feorgono  del  celiato, c nobil’ edi- 
ficio , che  iui  era,  e douc  prclcntc- 
mente , è fondato , & eretto  il  Mo- 
nallero  de  PP.  Cappuccini , l’anno 
I J79,  principiato,  (come  apparifee 
in  Ancona  ncll’Archiuio  de  Nota- 
ti morti  per  rogiti  di  Vincenzo  Pa- 
ucfi,eGiouan  Tornado  Ccconi  no- 
bili Noiarij  Anconitani,  e perfetio- 
natoicó  la  Chiefa  finita  l’annoida  1) 

hò 
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cht'iflo  ' vohito  ftrqucfte  Notitic  di- 
dinfatnenccdifcriuerlo. 

Dico  per  tanto,  che  detta  Roc- 
cha  era  di  forma  qtiafì  quadrango- 
lare, con  vn  ala,  ò Corno  dalle  par- 
te di  fuori  di  ella,  ftcfb  per  vn  certo 
modo  fopra  il  mare , haueua  dentro 
ella  Kocchail  Palazzo  Papaie  di 
mirabile  ilruttura , e bellezza  edi- 
ficato, e più  alto  delle  due  Torri, 

' che  iui  erano  ; dal  detto  Palazzo  iì 
diilendeiia  vn  ala  di  muro  altiflìmo 
con  merli  da  rutti  due  i lati , quale 
diuideua  la  Roccha , lafciando  due 
parti  di  quella  tutta  verfo  la  Città , 
e la  terza  parte  verfo  il  mare  i circa 
il  mezo  di  detta  ala  di  muro , cri_. 
vna  Torre  aflài  più  alta,  e groflà 
dcll’altre , chiamata  la  Torre  Mae- 
ilra,  nella  quale  erano  molte  ftanze 
per  confcruare  le  vettouaglie  > e 
munitioni  necelTaric  per  ^ruitio 
della  detta  Roccha;  ogni  facciata 
di  detta  Torre  era  larga  lei  paiTa , 
Scatta  ventiquattro;  nelle  fonda- 
menta  di  ciTa  Torre,  eravnaofcu- 
ra , e iicura  prigione , oue  più  anni, 
fù  tenuto  vn  tale  Nicolò  Bufearet- 
to  : oucro  Bufearatto  Anconitano; 
nella  fbmmità  di  detta  Torre , eri 
vn  larghiamo  corridore  con  merli 
(opra  elfo , & in  ogni  Tua  cantona- 
ta, era  vna  grande,  c capace  Cifter- 
na  di  acque  perfettiflime,  che  mai 
mancauano.nellapiù  alta  cima  del- 
la Torre , era  vna  grandidìma  Lan- 
terna di  metallo,  la  quale  fì  teneua 
accefala  notte,  e (Ivedeua  il  fuo 
lume  da  ogni  fto>e  luogho  quali 
della  Prouincia  della  Marca  Anco- 
nitana; Ibpradetta  Torre,  era  vn 
altra  picciola  Torretta  (imilmente 
eoo  merli  edificata  à corrifponden- 
za  della  maggiore , alla  quale  non 
(ì  potcua  andare,  fe  non  aal  Palaz- 
zo Papale  per  vn  ben  ftretto  ponte 
leuatore , per  mezo  del  quale  fi  fa- 
cilitaua, detta  Torre, con  commo- 
dità  foccorrere  in  ogni  calò  di  bi- 
fogno , & in  cllà  ritiratfi , di  do'.'o 
poi  va  (òl  huomo , J(  per  dir  così  ) 
era  ballante  impedirgli  il  pallb  , 
quando  mai  foficro  fiate  da  nemici 


prefe,  & occupate  l’altre  parti  del- 
la  Roccha,  vna  delle  quali,  era  in 
due  altre  parti  diuifa  : tra  l’ala  del 
deferitto  muro,  erano  tre  feparatc 
Foltezze,  le  quali  feruiuauo  , che 
fe  alcuno  folfe  fiato  nel  Corno  an- 
golare, chiamato  il  Caffaretto,  oue 
habitauano  i éoldati  ; non  potcua.* 
egli  andare  nel  Palazzo  Papale,  nè 
meno  nalla  detta  Torre  Macfira: 
mà  bensì  nelle  Porte  di  ferro , ej 
fcale  i lumaca,  polle  tra  muri  ; nel- 
la quarta  parte  poi  di  detta  Torre, 
e nel  mezo  della  Aia  facciata,  eh' 
era  verfo  la  Città,  haueua  la  detta., 
Roccha  la  Aia  entrata , benché  al- 
troue  nè  hauefie  tre  altre  con  Ponti 
leuatori;  per  ella  fi  entrauain  vn  , 
belliAìmo  Claufiro,con  vna  loggia 
( le  colonne , c balaufiri  della  qua- 
le, fono  quelli  fiefli , che  di  prefen- 
te  fi  vedono  nella  Cafa,dcl  giàGio- 
uanni  Straccha  nobile  Anconitano 
à capo  la  piazza,  già  detta  della  Fa- 
tina , & hora  del  Magifirato  ( la^ 
loggietta  )(  chiamata  );  dal  fudetto 
Claufiro,  fi  entraua  in  vno  ameno 
prato  d’arbori  circondato , con  vna 
affai  dìlettcuole  firada,  che  condu- 
ceua  ad  vn  Palazzctto  con  merli 
edificato , e con  corridori  fopra  ef- 
fo , con  finefirc , collonnate , & in 
mezzo  di  detta  firada  , vna  affai 
ben  larga,  e profónda  Cifterna,  che 
mai  cc^aua,  d’acque  limpidiflimc, 
abbondare;  dalla  parte  delira  di 
detta  entrata , era  vna  Capellcttt.. 
con  foffitta  dipinta , & da  vn  ango- 
lo di  elfa,  era  l’entrata  di  detto  Pa- 
lazzetto,  nel  quale  erano  le  came- 
re fimilmcnteluffittatc,  e dipinto 
con  vna  bella  fonte  nell’ingrelfo . 

La  falira  al  Palazzo  Papale , era 
d'ai^ie  fcale  di  Pietra,  molto  agi- 
li à Ialite  ; le  Sale , e Camere  di  cf- 
fb, erano  ne  folli  tti,  tutte  dipinte, 
delle infegne,  de  Rè,  e Prencipi 
Cattolici  Chrifiiani,&  ancora  quel- 
le di  molte  Città  d’Italia:  dalla., 
Porta  dì  elfo  Palazzo , che  rifpon- 
deua  fuori  della  Città  , era  vn  giar- 
dino pieno  di  vari)  arbori  fruttife- 
ri,&  ucl  mezzo  di  ellà  vn  altro  giar- 
dinetto 
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dincctoiti  quadro  1 con  arbori  icj 
piante  d’agrumi  > & herbe  odorife- 
re > medicinali,  e diletteuolii  vi  era 
in  oltre  vna  colombaraicon  colom- 
bi, & vn  birchetto  con  conigli,  le- 
pri, Si  altri  Umili  animali  ; haueua 
detta  Roccha  vngran  nome  peri' 
Italia  non  meno , che  per  l'Europa 
per  il  Tuo  onaeRolò  edificio . 

Durò , Si  fi  mantenne  nella  de- 
fcritta  maniera  deua  Roccha  qua- 
ranta nouc  anni,  c none  meli  i cioè 
dalli  ra.  di  Marzo  dell’anno  1356, 
nel  quale  fu  nella  narrata  formo 
edificata , fino  all’anno  1406, in  cir- 
ca , nel  quale  fìi  da  gl' Anconitani 
demolita , atterrata , e dirocchata , 
come  à fuo  luogho  dillintamentej 
nel  feguente  libro  decimo , d pieno 
riferirò . 

Continuando  intanto  il  Cardina- 
le Egidio  Legato  la  fua  dimora  in 
Ancona , e nella  deferitta  Roccha 
vennero  quiui  dallauenna  gl’Am- 
bafciatoci  di  quella  Città  a giurare 
fedeltà  per  ella  nelle  fue  mani , co- 
me nè  fcriuc  Girolamo  Rolli , & ol- 
tre l’autorità  del  Rolli  per  prona 
della  continuatione  della  fua  dimo- 
ra in  Ancona , fi  legge  nelle  conlli- 
tutioni  della  Marca  Anconitana  in 
detti  tempi  dal  Cardinale  publica- 
te , che  Ciuitates  Mdoris  fiat , Aa- 
(oatm,  Firmiimy  Cameriaum,  Aufiu- 
l»m , Vriiaum  i Qaitates  maga*  fiat 
Tifaaruai',  Ttutum, Forum  Semfro- 

, Qlliium  , Exium,  Eetiaetumy 
Maceratam  , Tairiaaum  , Saalium 
Stutriaum  ; Ciuitatts  Mtditcres  fiaty 
Auximum  , Qagulum  ì duìtaus par- 
ut  fiat  Stucgalham , Ctriaaltum-,  d- 
uiiatts  miatres  Humaaa  ère. 

Segni  l’annoi3  j7-nel  quale  Icfi- 
ue  Camillo  Lilij , che  Varano  con 
Monte  Marciano  Caftelli  nel  Ter- 
ritorio d’Ancona,  furono  fabricati 
da  Rodolfo,  da  Varano  Confalo- 
niero  di  Santa  Chiefa,  l’anno  1357 
il  che  è contro  il  fopranarrato , che 
folfe  dalli  Conti  Cortefi , Varano , 
edificato . 

Dal  detto  anno  i3y7.fino  aU’an- 
001564,  che  fono  anni  fette , non 


hò  noritia  alcuna  d’Ancona , come 
trono  fcritto  in  Mattheo  Vccchiaz- 
zaninel  detto  anno  1364,  che  fc; 
guita , che  fii  la  capitulatione,  e re- 
fa della  Città  di  Cefena , e fua  for- 
tozza  al  Cardinal  Egidio  ; fece  egli 
fcruire  fopra  vna  galera  fino  à Fano 

Snella  Signora,  che  difendeua  la 
erta  fortezza  per  fuo  Marito,  Mat- 
tia Vbaldini  detta  la  Zia,fcriue  lo 
fteifo  Vecchiazzani  alloco  citato, 
e da  Fano  poi  la  fece  condurre  nel- 
la Roccha  Papale  d’Ancona,  e di 
colà  rilafiata , fu  conuogliata  à Ra- 
uenna  dicendolo  ancora  il  Scritto- 
re della  Vita  di  Cola  di  Renzo;  mà 
non  lo  narra  già  Scipione  Clara-  Hm.jic>i». 
montio;  folamente dice , che. tpfi 
cumCardiaati  egit , vtmilitei,  quo- 
rum opera  vfi  trat  ia  Ciuitatit , èr 
Arcit  difiajìoae  , iacolumes  e/featì 
fiaque  af portare  poffeat  > ipfi  vero 
cum filio  Ludouito , Nepotiius , èr  dua- 
bus, ex filiaGealilisMoliaai,vxore,  Ne- 
poiibus  , capitala  remanereat  ia  fio 
robore  . 

In  detto  anno  1564.  tcneua  il 
Cardinale  Egidio  appreifo  di  sè  in 
Ancona  Gometio  Albernozzi  fuo 
Nipote,  al  quale  diede  il  titolo  di 
Marchefe  d’Ancona,  che  lo  conferì 
poi  à Giouanni  Vifeonti  da  ©leg- 
gio per  il  ritorno , che  fece  in  Spa- 
gna det:o  Gometio  , ferine  Camil- 
lo Lilij , citando  egli  Mattheo  Vil- 
lani ; fìi  poi  detto  titolo  dato  da 
detto  Cardinale  Legato  al  fopraci- 
tato  Conte  Vgollino  Monte  Marte 
della  Corbara  ,dcl  quale  titolo  Gi- 
rolamo Rodi  fà  tefiimonianza , di- 
cendo prima  in  fua  lode , che  Sro- 
uiaciam flamiait  Cemitis  titulo  Vgol- 
liaus,  ac  Mtatis  Martq  Comes  ad  mi- 
niUrabah  c che  fpeliata  militari  lau- 
de iafigais  erat , cf*  Aegidie  Lrgaio  ob 
prtclarè  res  gtltas  carijfunus  fuertt , 
èr  ab  eodem paucis  aate  aaais Marchio 
Aacoat  ; mox  quidem  Spoleti  Dux , 

( ea  autem  fiat,  FrofeFlararum  eorum 
temporum  aomiaa  ) saffitutus , con 
altre  cariche , & honori  dal  detto 
Rodi  narrate,  & particolarmente, 
ch'egli  era , Aacoat  Vicarius , come 
appa- 
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Arni  d)  gpparifee  nel  priuilegio  fattogli  dal 
detto  Cardinale  in  Ancona  decime 
Kal.  Scftembrii  Vemificattn  D.  Vr- 
taat  Papic  §luinti  anno  tenie  » che  fìi 
di  diritto  l’anno  1364.  apprefTodi 
me  Scrittore,  ttampato,  cfsiftcnte, 
datomi  dal  fopradetto  Conte  Hct- 
torrc  Monte  Marte } non  apparten- 
do  quiui  rcgittrarlo  • 

Nel  tnedefimo  anno  I3d4.fcgui- 
ti , che  furono  li  narrati  fucccfsi  in., 
Ancona,  mori  sili  27,  d’Agottoil 
fopradetto  Malatctta  de  Malatetti , 
c nel  fuo  tettamento  ordinò,  à Gal* 
Icotto  Aio  Aglio , che  dette  al  Con- 
uentp  dclli  Frati  di  San  Domenico 
d’Ancona  tutto  il  danaro  fpefo  da 
loro  in  Aio  feruitio , quando  lui  Si- 
gnoreggiò detta  Citta . 

Similmente  il  detto  Cardinale 
Egidio  nella  partenza , che  lui  do- 
ucuafarc  d’Italia,  fece  tettamento 
in  Ancona  li  19.  Settembre  dell’an- 
no 1 364,&  lattiò  li  feguenti  legati, 
primieramente  ordinò. 

In  'Ecclejie  Catedrali  Ancen*  , & 
in  lece  afte  tdificetur  vna  Qapella  in 
honorem  Sanili  Clementis  Martjris  , 
& Tratriius  Prndicaiernm  de 
Ancona  profahrica  fua  Pcclefu , cen- 
tum  flerepes  i ^ Fratriim  Minernm 
, de  Ancona  , centnm florer.es  prò  com- 
plemento Refeiìorif  , C apitulumfui 
Menaflerij  , decem  florenes  ; ìtem 
mando  , qaod  erigantur , ^ dotentnr 
dmt  CapetlanU  perpetue  in  Ecclefia 
Beate  hiarid  hiagdalene,  à"  Sanili 
Cataldi,  ijue  eB  intra  Boccham  Pape- 
lem  Ancone  y de  emantur  pojfejfiones 
flufficientes prò  duebus  Capellanis  ; iti 
guodlibtt  eerum  habeat  ad  minus  tri- 
ginta  florenes  annuali m,  dr  celebreiur 
ejuetidiè  in  Captila)  prefentatie  autem 
prediilorum  Capellauorum  pertineat 
ad  Thefaurarium  Prouincie  Marchia 
Anconitane  , d"  ad  Caflellanum  diile 
Becche , qui  prò  tempore  fuerint  i in- 
Ilitutio  veri  pertineat  ad  Epifeopum 
Aneonitanum  prò  tempore-,  liern  ordi- 
no, di'  ualo , qued  nullus prediilorum 
Capellanortim  poflint  habere  ahquod 
beneficiurn  in  Ciuitate  Anconitana  , di 
ttiam  e. etra  e am, 'fi  reqnirat  refiden- 


tiam  , dr  fi  receperint , vel  habuerint 
àliquod  tale  beneficiurn,  ipfofailo  va- 
tet  diila  Captila , er  dtfiponatnr  per 
prefentationem , di  inBitutionem,vt 
fupra  diilum  e FI . 

Fii  ttipularo  detto  inttrumcnto 
nella  Camera  fegrcta  del  Palazzo 
della  detta  Roccha  Papale,  prclcn- 
tcHenrico  VcAciio  diBrcfcia,ac 
Alfonlo  Velcouodi  Fermo,chenon 
era  ancora  ftata  dichiarata  Afcf- 
uelcouato  quella  Chiefa,  comepoì 
fcgul  à tempo  di  Sitto 

Del  dettò  anno  1364,  vennero 
di  Dalmatia  nelle  Spiaggicd'Anco- 
na,  Sinigaglia',  Fano,  c Ppfaro  , 1 

tanta  gran  quantità  di  Cabalette, 
che  riempi  tutti  quei  lidi,  ettèndo 
ogni  vna  di  ette  lunga  vn  dito,  con 
gambe  lunghiAime,  c di  color  rotto 
con  ali  grandi , elchienadl  colore 
come  verde  chiaro  , & ièguì  quella 
venuta  il  primo  di  Luglio  del  me- 
dettiUò  anno  1 3*4.  Ipirando  vnj 
temperato  vento  per  dieci  bore 
continue  fù  il  pattaggio  di  detti 
animali. 

DalP  anno  13^4,  Ano 'àlP  inno 
I3<7,chc  fono  anni  tre,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona,  come  in 
detto  anno  1367.  deAdcrando  Vr- 
bano  V.  ritornare  in  Italia,  & vow 
lendo  il  detto  Cardinal  Egidio  mo- 
ttrarA  grato  al  PonteAcc,  che  di 
nuouol’haueua  rimandato  in  que- 
llo Regno,  c conArmato  Legato  di 
quello;  procurò  di  fare  fabricarc 
in  Ancona  alle  pnbliclie  fpefe,  vna 
nuoua  galera,  per  feruirc  con  quel- 
la il  Papa,  la  quale  compita  , & ar- 
meggiata ch’ella  Ai  , furono  eletti 
per  Ambafeiatori  publicAper  ferui- 
re  Sua  Santità,  Francefco'di  Ri- 
naldo Fatioli , Leonardo  Marcelli- 
ni,e  Pinciarellodi  Guidone  Bonal- 
di,  e per  Capitano  della  galera  Al 
Caualiere  Nicolò  della  Scala,  tut- 
ti nobili  Anconitani,  quali  partitoA 
d’Ancona , nauigarono  à Genotia  , 
ad  vnirA  con  cinque  altre  galere 
Genouefe , tre  Venetiane,  fei  del- 
la Regina  Giouanna,  quattro  Fio- 
rentine , due  de  Pìfani , due  de  Ca- 
ualieri 
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Anni  di  ualieri  Rhodiani , & vita  di  Domi- 
tio  Spagnolo , Vicario  perpetuo  di 
^ Santa  Chiefa  in  Foligno , efTendo 

in  tutte  ventiquattro  galere,  dopoi 
parti  il  Cardinal  Egidio  d'Ancona 
per  Viterbo.e  Monte  Fiafeone.  con 
molti  gentilhuomini  Anconitani  > 
doue  facendo  preparare  l’alloggio 
per  il  Papa  ( arriuato  « che  fìi  egli  i 
_ Roma  ) mori  in  Viterbo»  come  fcri- 
^v.  " ue  Alfonlb Giacconi. 

Dall’anno  1567»  lino  all’anno 
I57i>  che  iono  anni  cinque  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona»  come  in 
detto  anno  1572,  fi  legge  ( invn 
libro  di  carta  pergamena  nella  Se- 
gretaria della  Communità  d’Anco- 
I uaefsiftenteT coperto  ditauolette» 

r c (òpra  notatoui  » rogiti  di  Mefer 

i Domenico  Todino  nobile  Anconi- 

tano » alla  rubrica  fefia  ) vna  lunga 
diceria»  e capitulatione  de  patti» 
craRagufei»  &il  Cummun  d’An- 
cona» intorno  i pagamenti  da  farfi 
nella  Dogana  d’Ancona  » con  fpe- 
cificatione  particolare  delle  robbe 
diuerfe»  li  quali  patti,  e conuentio- 
ni  furono  flipulati  de  licenza, e con- 
fenib  di  Gregorio  Vndecimoi  dato 
in  Bologna  l’anno  fecondo  del  fuo 
Pontificato  li  aa.  Settembre  ij7a. 
M.ai  K>-  Nell’anno  fudetto  fcriueGiouan 
MUfci.14  Angelica»  cheli  Heca- 

natefi  fi  confederarono  con  gl’An- 
conitani  » afibldando  vna  buona 
quantità  di  gente, e tenendo  la  Pro- 
uincia  della  Marca  in  faccioni  diui-^ 
fa  , fecero  infieme  lega  li  Keca- 
natefi  » e Permani  » Afcolani  » & 
Anconitani. 

Nel  medefimo  anno  iJ7a»  gl’ 
Anconitani  mandarono  i loro  Am- 
bafeiatori  a Bologna  al  Legato,  di’ 
era  il  Vefeouo  Bicurienfead  otferi- 
re  danari,  & aiuti  per  la  guerra,  à 
nome  publico  , c furono  Nicolò 
di  Bartolomeo  Toroglioni»  & Od- 
*®»'*'**^  do  di  Biagio  Dottore , che  fu  quel- 
lo » che  fcrific  alcune  Notitie  della 
Città  d’Ancona  doppo  l’anno  1 joo 
incirca,eisificntiin  Romamanuf- 
critte»  nella  libraria  deH’Eminen- 
titlìmo  Cardinale  Flauio  Gbigi, da- 


te dal  prefence  Conte  TomalTo  To- 
roglioni  Nobile  Anconitano  alla 
Santa  memoria  di  Alefiandro  VII. 
che  1 o fece  ricercare  di  effe . 1 

Nel  detto  tempo,  era  in  Ancona 
tal  penuria  di  grano , che  fi  vende- 
ua  vna  Toma  di  Farina  ( che  voi  di- 
re libre  cinquecento  ) dieci  duca- 
ti d’oro»  che  di  moneta  prefence  Co- 
no feudi  quindeci . 

Et  erano  grAnconicani  in  cale, 
e tanta  fiima  in  detti  tempi  tenuti  » 

& particolarmente  in  detto  anno 
IJ7J,  à tempo  dell’Imperatore  d’ 

Oriente  Giouanni  Paleologo  (elet- 
to l’anno  1357.  fino  all’anno  1384. 
come  afferma  Dionifio  Pecauio.con  ^ 
altri  Scrittori  da  lui  citaci) , che  ot- 
tennero  da  detto  Imperatore,  il 
luogho  nella  Capella  Imperiale  di 
Santa  Sofia  in  Confiantinopoli , co- 
me li  Veneciani , Genouefi,  e Ca- 
talani » haucuano,  dicendo  Siluc- 
firo  Scrupoli  in  greco»  fiampato» 

&in  latino  tradotto»  da  Ruberto 
Creyghten  » che  Ancenitanerum  in-  ,»■ 

ttr  alias  natienejy  qua  Ctnflamino- 
ftli,  tempere  leannis  Paleolegi  penul- 
timi Imfuratoris  Orientes  ageiant 
( nerba  iditmate  grato firipta /itnt)t 
tir  cnm  Genuenjtbus  » ^ Venetis  , (jr 
Catalanis  » dr  Anconitanis  , (^•  ledum 
fnit  noHum  Proemium . 

Nel  feguente  anno  137J.  fileg-  ' 
genel  fopracitato libro,  ncllaSc- 
grecaria  d’Ancona  conferuaco  del 
detto  Domenico  Todini , che  Gre- 
gorio XI.  applicò  diuerfi  pagamen- 
ti Camerali  allibifogni»  chehaue- 
iiano  in  quel  tempo  gli  Anconitani 
d’effcrcfouuenuti,  come  apparifee 
ancora  per  fuo  Breue  dato  il  primo 
di  Gennaro  1373»&  quarto  del  fuo 
Pontificato»  efsificncc  nella  detta 
Sregrctatia  d’Ancona . 

Nel  feguente  anno  poi  1374, 

Dionifio  Cafciotci  fu  mandato  dal 
publico  Configlio  Ambafeiacort  » 
al.Legato  della  Marca  d’Ancona, 
ch’era  il  Cardinal  Santo  Angelo; 
nella  Città  di  Fermo  dimorante»  ' 
per  trattare  coneflb  dello  fgrauio 
delle  gabelle  » che  Ancona  alla  Se- 
D d de 
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de  Apóftolica  pagatila  come  nelle 
hollcdi  diiierli  SommiPontefìcifb* 
no  effe  determinate , e nella  Segre- 
taria publica  della  mcdeftma  Cittì 
confcruatc . 

Nel  fucefliuo  anno  1575.  furono 
tali , e tante  le  rebcllioni  1 che  fe- 
gnirano  nelle  Città>e  Terre  di  giu- 
rifditionedi  Saura  Chiefa  > e Sede 
ApoAolica  à tempo  di  Gregorio  XI 
come  fi  raccoglie  dal  Platina,  ej 
Giacconi , & altri  Scrittori,  che  el^ 
fendofì  ribellate  circa  fedànta  Cit- 
tì , & quali  due  mila  Terre  murate, 
folamente  Ancona,  fi  mantenne  fe- 
dele alla  Sede  Apoflolica;ondì  det- 
to Cardinale  Santo  Angelo  Legato, 
venne  per  mare  con  la  Tua  gente  da 
Fermo  in  detta  Città,  &andò  ad 
habicare  nella  deferitta  Roccha  Pa 
pale,  della  quale  n’era  all’ora  Ca- 
ficllano,  Pietro  di  Cunea  Spagnolo 
con  titolo  di  Marchefe  della  Marca 
Anconitana  , come  fcriue  il  /òpra- 
citato  Conte  Francefeo  della  Cor- 
bara  Monte  Marte  nella  citata  Cro- 
nica datami  dal  detto  Conce  Het- 
tore  Monte  Marte . 

Detto  Gregorio  XI.  nel  detto 
anno  i^7j,  conccfTc  alla  Chiefa 
Catedrale  di  San  Ciriaco  d’Anco- 
na rinfraferitte  indulgenze, che  chi 
vifitarà  Falcare  medefimo  di  Saiu» 
Ciriaco  il  giorno  della  fua  fefliuitì 
( ch’è  alli  4.  di  Maggio  ) aquifiari 
tutte  l’indulgenze,  che  conccfTèj 
AlelTandro  111.  alla  Chiefadi  San 
Marco  di  Venecia,  il  giorno  della 
fblennità  dcll’Arcenfionedi  N.  S. 
al  Gelo. 

In  oltre  conceffe  detto  Gregorio 
indetto  anno  1 J75,  d gl’Anconita- 
bì  per  Tuo  Breuc  nella  detta  Segre- 
taria cfsiftente  > che  niuno  porc/fc 
far  forma  di  Porto  nello  flato  di 
Santa  Chiefa  , nelle  fpiaggie  del 
mare  Adriatico,  fenra  licenza  deli 
la  Sede  Apoflolica  ; inhcrcndo  ad 
altri  Breui  da  Iniiocentio  Quarto 
concedi . 

Detto  Sommo  Pontefice  , nel 
detto  anno  IJ75,  per  le  accennate 
ribellioni , mandò  in  Italia  Legato 


Apodolico:,  Rolierto  Amadeo  dej 
Conti  Gibennefi  Cardinale  del  ti- 
tolo de  SS.  Apofloli , con  vna  leua- 
tade  Soldati  Bertoni  à Cauallodi 
numero  di  fei  mila,  con  quattro  mi- 
la Fanti,  come  narra  Santo  Anto- 
nino,con  Alfonfb  Ciaconi,&  Pom- 
peo Compagnoni  aggiunge  , che 
detto  Cardinale  dichiaraffe  Retto- 
re della  Marca  Anconitana , il  Vef- 
cono  di  Coneba  , al  quale  coman- 
dò,che  ì beneficio  della  SedeApo- 
fiolica , egli  continuamente  tcncirc 
la  Curia  generale  in  Ancona,  co- 
me dal  feguente  Breue  di  Grego- 
rio XI.  cfiifiente  nella  Segretaria 
d'Ancona,  in  libro  Crocco  Magno 
citato  dal  Compagnoni,  fi  racco- 
glie , che  dice . 

GreggrÌMS  Ó'e-  Vtn.  Tram  atJira 
Tfifttf»  Cinihtn.  Prtaiacia  ntlirm 
MarcBÌa  Attconuana  prò  noUs,  dr 
E.  R.  Reffgri  drc,  dileiltritm flit- 
ram  Aacgaita/ieram  t ^r.  Edr  igitar 
(tafidtratitut  iadaiiy  vebts  auliiri^ 
tate  ApcSìclUa  praftutti  ttturc  ma»- 
damus  i quattnas  Curiam  veffram 
geaeraltm  in  diila  Gtahate  ad  A.  S. 
btHtplaciium  ì (eatinaì  ttaeatis  drc. 
Dal.  Aaraifa.  ifuint»  tdus  hmf  aaa» 
fèxt»  Ponti ficatas  noUri . 

Seguì  Fanno  i^76,nel  quale  ha- 
uendo  intefo  detto  Gregorio  XI. 
li  fconuolgimcnti  d’Italia , & mol- 
to più  le  drferitte  ribellioni  dellcj 
Città , de  Terre  fuddite  di  Santa 
Chiefa,  firifoluc  venire  in  Italia, 
doppo  fetranta  , e più  anni , chela 
Sede  ApofloL'ca,  fu  da  Roma  in 
Francia,  & in  Auignonc  trafporta- 
tà;  perii  che,  il  detto  Cardinale^ 
Legato  delia  Marca  in  Ancona, 
e fortezza  Papa  refidentc,  procurò, 
ehe  gl’Anconiraoi.faceflero  fare  vn’ 
altra  nuoua  galera  per  (cruire  fua 
Santità  -,  ondefinita,  & .irmeggiata, 
che  fù  da  gl’Ancónitani , elcflèro 
per  Capitano  di  effa  , Nicolò  di 
Bartolomeo  Toroglioni  Nobile 
Anconitano,  che  andò  con  quella 
in  MarClìa  , nel  Khodano,  douc 
erano  altre  trenta  vna  galera,  per 
fcruircil  Papa,  che  lo  sbarcoronq 
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poi  à Cometo  ; drlla  detta  venuta 
in  Italia  del  detto  Gregorio  ne  fcri- 
ue  Pietro  Emilio  Agoftiniano  Vef- 
couo  di  Sinigaglia,  citato  dal  Giac- 
coni, nella  Vitadi  Gregorio  XI, 
dhc  donò  ai  detto  Bartolomeo  il 
titolo  diConte  del  Caflero  luogho 
al  prefcntc  delli  defcendenti,  da  gl’ 
Eredi  di  detto  Toroglioni,  nell*., 
Dioccfe  d’Ancona  polTcduto,  & fe- 
ce altri  priuilegij  per  detto  Barto- 
lomeo, e fuoifucccfori.- 

Sopra  detta  Galera  da  gl’Anco- 
nitani  mandatagli,  s’imbarcò  detto 
Gregorio,  c parti  diMarfilia,  li  i J, 
di  Settembre  del  medefimo  anno 
1376,  con  l’altrc  trentauna  Galera 
da  Genoucfi,&  altri  Prcncipi  arma- 
te , così  fcriue  il  P.  Agoftino  Oldo- 
uino  della  Compagnia  di  Gicsìi . 

Ci  fono  però  di  quelU , che  fcri- 
uonofmà  credo  fi  fco/lino  dal  vero) 
che  Gregorio  fudetto  non  sbarcaflc 
altrimenti  i Corneto;  mà  in  Anco- 
na, di  doue  per  terra  poi  andaflcà 
Roma,  vederti  detto  Agoftino  Ol- 
douino,  che  reproua  detta  opinio- 
ne nella  Vita  di  Gregorio  XI- 
Arriuato,  che  fui  Roma  detto 
Sommo  Pontefice  , idibus  lauua- 
rij , dice  il  Ciaconi  nel  detto  anno 
1 j76,ìI  fecondo  giorno  del  fuo  in- 
grerto , fpedi  Ambafeiatori , c varij 
Corrieri  con  difpacci  per  Italiafdi- 
ce  Pompeo  Compagnoni  ) & inuiò 
il  leguentc  Breued  gli  Anconitani, 
infinuandogli  opporli  con  tutte  lej 
loro  forze  di  Terra  , c di  mare  alli 
moti  de  Permani , & Alcolani . 


GREGORIVS 
Struus  Struertun  Dei . 

DlUlfis fil^s  PopuU , & Cemmu- 
ni  neffrd  Cinitatis  AncenttOHd 
faintem:  Nenfiat  dtlore  referim»!  ■, 
ijnodlicet  im^ditaiis  Jllf  Pop»li,  & 
Ommunis  Ciuiutum  ntSrorum  Tir- 
marue , & Aufeuìand , ac  Vuiuerftta- 
tis  quaru/idam  aliamm  Terraram, 
licei  de  inre  fiat , é effe  debeant  No- 
bit  , & Ecclejid  Romana  fnbieild  i ta- 
tnett  ipp  fpiritn  elatitnis  permoti  can- 
tra Not , & diUam  Ecclejìam  incon- 


fnltis  motibns  rebeltarunty  qui  per  Not  Anm  di. 


din  reqnifiti  benigne , ■ve  ad  grentium  VjJj. 
Tcclepaprafata  redtrent  ; requifitio- 
nem  paternam , oblìinata  conittmaciat 
contempfèrnnt  i quarè  fidelitattt  Ve- 
iiraìqna  amicot  dilla  Ec,  lejìa prò  ami- 
cit , ér  inimicot  prò  inimici!  habere 
debeantiprafentinm  tenore  mandamut 
qnatennt  dilìes  rabellet , Jìcut  eorum 
merita  exigant , terrelirtbut , ^ ma-  1 

ritimit  infuìubnt  profeqni  iladeatii, 

Vtqui  dnUibnt  momtit  qmefeere  non 
enrant , faltem  ver  ber  nm  lìimulit  re- 
jìpifeant , Dat.  Roma  apnd  Hattlinm 
Petrum  14.  Kal.  Tebruarq  anno  frp- 
timo  Ponùficatut  nolìro-,  che  fìi  di 
Chrifto  l’anno  1^76,  perche  Grc  - CijKon- 
gorio  Vndecimo  fìi  creato  alti  9. di  Bafwi. 
Gennaro  1370,  & mori  alli  27.  di 
Marzo  IJ78. 

Capitano  generale  per  la  Chielà 
nelle  principiate  ribellioni  delle 
Cittì,  c Terre  della  Marca  Anco- 
nitana; fìi  prima  vn  tale  Giouanni  H.sdMM,» 
Anconitano,alFetma  Landò  Ferret- 
ti  i poi  fucerte  Ridolfo  Varano,  da.,  ES'ij.'om. 
Camerino,  & l’afferma  Camillo  Li-  i- 
lij,  con  il  quale  Ridolfo,  non  man- 
carono gl’ Anconitani  d’adoprarfi 
in  ertecutione  della  Santa  mente  di 
detto  Gregorio , che  nel  detto  an- 
no concelfe  alli  detti  Anconitani 
pervn  altro  fuo  Breue,  dato  fotto 
li  22. di  Gennaro  dell’anno  ij77.di 
pot^  r far  legge , ftatuti , & ordina- 
tioni , martìme  in  materia  della  Na- 
uigatione , e Mcrcantia,congran 
pene  in  ertbefpreffe , come  ne  cita- 
ti libri  nella  Segretaria  della  Città 
d’Ancona  fi  leggano . 

In  oltre, nell’anno  fudetto  il  me- 
defimo Gregorio  conofeendo  l’ef- 
pcrimentata  fedeltà  de  gl’Anconi-  ' 

tanincl  feruire  la  Sede  Apoftolica 
per  l’accennate  riuolutioni , volen- 
do dargline  il  guiderdone,  gli  con-  ‘ 
fermò  per  fuo  Breue  le  ragioni, giu- 
risditioni , dignità  , priuilegij , ho- 
nori,  c flato,  tanto  delle  cofe  Ec- 
clefiaftiche, quanto  temporali , già 
da  erti  perdute,  per  Tadhercnza,  ’ 

che  loro  hebbero  con  li  Malatefta 
ribelli  di  Santa  Chiefa,  c quando 
Dd  2 erti 
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Chnit"*'  Anconitani  furono  dalle  loro 
armi  foprafatti  » inuafì , & violcnra- 
cia  ccctrarli  per  loro  Signorie  Co- 
uernacorc  , Malatefta  de  Malatefti 
Ibpranarrato  , regiArando  detto 
Gregorio  TaAcliitione  in  dettoBre- 
ue , che  il  Cardinale  Egidio  Lega* 
ro  fopradetto  per  tale  effetto  diede 
a grÀnconitani , & lui  confirman- 
mk.  rabi.  foglila  in  BreueelTiAente  in 
Ancona  nelli  citati  libri  > c luogho. 

Limitò  di  piò  detto  Gtegorioli 
pagamenti)  che  A faceuano  dagE 
Anconitani  non  foloal  CaAellano 
della  deferitta  Koccha Papale;  m' 
ancora  altte  fpefe  pereffa»  appro- 
uando  per  fuo  Breue  ogni  altra  fpe- 
fa  già  ratta  per  tale  effetto,  daeffi 
Anconitani , & gli  gratiò  con  altro 
Breue  particolare,  che  per  cinque 
anni  potcAèro  eglino  valerA  , ej 
fpendere  delle  publiche  entrate, 
che  A dauano  alla  Camera  ApoAo- 
Jica  , & queAo  per  prouederA  di 
Soldati  in  diffefa  della  loto  Città , 
in  tempo  delle  guerre,  fconuolgi- 
mcnti , e riuolutioni , che  regnaua- 
no  non  meno  in  Italia , che  nella  lo- 
ro Prouiocia. 

Dichiarò  per  altro  fuo  Breue  le 
pene  di  Cenfure  contro  chi  affalifle 
occiipaffe,  oAcndeffe,  ò dannegiaf- 
fe  la  Città  d’Ancona,  Tue  CaAella , 
e diAretto , canto  Gregorio  fudetco 
l’amaua  ; pregando  ogni  potentato, 
che  rolefie  fauorire  in  ogni  luogho 
c tempo  gl’Anconicanii  à quali  per 
fpecial  Breue  poi,  e priuilegio  con- 
ceffe  laTerra  di  Monte  Santo  V'ito, 
& Albarello , & ordinò,  che  il  Go- 
uematore  della  Marca  oAeruafTc  li 
Priuilegij  concefA , cdaconcederA 
alla  Città  d’Ancona . 

Suceffe  l’anno  1J78,  nel  quale 
wal/t" ferine  Scipione  C|aramontio,  che 
**  la  Città  di  Cefena  aAretca  da  publi- 
ci  bifogni,  decretò  pigliar  danari 
ad  incereffe  dalla  Regina  di  Sicilia, 
dalla  Bepublica  di  Venetia,  dal 
Marchefe  d’EAe,e  da  Matcone  To- 
rolino Anconitano  ( cosi  dice  il 
• .Scrittore  ) argomcntandoA  , chej 
detto  Matcone  toffe  huoino  molto 


eommodo , e denarofb  ; la  Agliola  ^"“1  <u  , 
del  quale  chiamata,  Crifea , ( cioò  ' 

Grifcdia^  fu  moglie  di  Giuliano 
Saracini  Arcano  di  me  Canonico 
Giuliano  Saracini  Scrittore  dello  j 

prefenti  Notrtic  HiAoriche , come 
apparilce  dall’inAromento  di  fpolà- 
litio,  lòtto  rogito  di  Angelo  di  Do-  > 

menico  del  Monte  Santo  Vito  dell'  L 
anno  i47o.à  carte  i75,del  Aio  pro- 
tocollo , efsiAenre  nell'Archiuio  de  * 

Notati  morti  in  Ancona . 

Mori  incanto  il  bencAco  Ponte-  . 

Ace  Gregorio  XI.  della  Città  d’An-  ^ 

conali  37.  Mario  1^78,0  AiceAè 
nel  PontiAcato  VrbanoSeAo,  li  8. 

Aprile  di  detto  anno,  come  dicono  y,„  ■ 

il  Platina , Ciaconi , Panuinio , Ba-  ! 

ronio  : ondò  di  queAa  clectione  il 
Cardinale  Roberto  de  Conti  Gi- 
benncA  Francefe , creatura  di  det- 
to Gregorio,  nò  raguagliògl’ An- 
conitani con  lettera  del  fuo  pro- 
prio carattere  Icritta , che  Aà  regi- 
Arata  nella  publica  Segretaria  d* 

Ancona,  nel  lopraccennato  libro . 

Haueuano  gli  Anconitani,  Ano 
a tempo  di  Gregorio  XI.  mandati 
à Roma  loro  Ambafeiatori,  & cfpo- 
Aogli,qu.'ilmenreeAìper  la  direfa 
di  Santa  Chiefa  contro  quei  Popo- 
li , e Città  da  quella  ribellati , paci- 
uano  nè  gl’effctci  delle  loro  incr- 
cantie  in  Venetia  fegueAratCìad  iii- 
Aanzadi  detti  ribelli;  ondò  intefo 
il  fatto  ( con  indignationc  ) il  Pon- 
teAce,  mandò  à Venetia  da  Roma 
huomo  .à  poAaà  contemplationtj 
delle  piuAcinAanzedegl’Anconi- 
tani , ma  non  folo  non  puotè  ottcn- 
nere  cos’ alcuna  .anzi  poco  doppo 
furono  ricercati  gl’Anconitani  per 
lettere  da  Venetiani , che  voIcAero 
in  ogni  maniera  prouedere  alt* 
emenda,  c rifare  i danni  dati  in  ma- 
re à Fcrniani,  & AArolani , & altri 
ribelli  di  Santa  Chiefa,  eebevo- 
leffcro  cancellare  tutte  le  querele 
di  quei  Popoli,  altrimenti , gl’eÉfct- 
ti  delle  Mcrcantie  Anconitane  non 
A fariano  tiahuuti,  nò  leuari  li  fe- 
qucAri  fattiioccorfe  in  qucAo  men- 
tre ,alli  5.  dclMcfctli  Maggio  del 
detto 
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detto  anno  1378»  che  andando  al- 
,j 'i  “ cuni  Permani  > e Perugini  nauigan  - 
do  in  vna  certa  barcha  rerfo  Fermo 
dceflèndo  di  notte  tempo  al  lido 
appreUo  11  Porto  d’Ancona  > alcuni 
familiari  dei  Rettore  della  Marca 
Anconitana»  fenza  alcun  nauilio» 
prefero  la  fudetta  barcha , huomi- 
ni  » e robbe  » che  vi  erano  dentro  > 
c condulTero  il  tutto  nella  Koccha 
Papale  d’Ancona  ; ondè  li  Venctia- 
oi  penfando  > che  folTc  ogni  cofa^ 
in  potere  de  gl’Ancom'tan»  li  ricer- 
carono con  loro  lettere,  che  volef- 
t fero  liberare  quegli  huoraini,  Acri- 
^ ftituire  le  dette  robbe  : che  però  là 
' O'ttà  d'Ancona  rimandò  i Roma 
noucUi  Ambarciatorì,Dioni(ìo  Caf- 
fiotti , c Nicolò  di  Mattheo  di  Lu- 
douicoBuonagiuntii  Vrbano  VI. 
fuccclTorc  di  Gregorio  XL  fuppli- 
candolo  rimediare  alli  loro  danni 
nouellamentcrinouatiicome  effica- 
cemente il  Papa  fi  operò  » e furono 
del  tutto  gl’ Anconitani  reintegrati 
da  Vcnctiani , & ancora  da  Fioren- 
tini, che  baucuano  fatto  il  fimile 
per  laretentione  faaa  da  Minifiri 
Camerali  in  Ancona,  di  cento  cin- 
quanta lacchi  di  Cottoni  Fiorenti- 
ni , come  inimici  > che  elfi  erano  in 
quel  tempo  di  Santa  Chiefa , rac- 
cogliendoli il  tutto  dal  detto  libro 
fbpranarrato  nella  detta  Segretaria 
^ d’Ancona  cfsiftentc . 

Nel  detro  anno  1378.  fii  prefo 
dalle  Galere  Venctiane  vn  Nauilio 
Anconitano , patroneggiato  da  vilj 
tale  Pafqualino  di  Penezzo  Citta- 
dino d’Ancona»  che  fu  fatto  tor- 
mentare có  la  Corda  dal  Comman- 
dante di  dette  Galere , accioche  di- 
ceflc,  che  il  Nauilio  era  de  Geno- 
uefi,  e non  già  de  gl’ Anconitani  ; 
del  che  ne  furono  da  elfi  auilati  li 
loro  Ambafeiatori  ch’erano  in  quel 
tempo  in  Vcnctia, chiamati  Pietro 
Pauolo  di  Grimaldo  Buonfiglioli 
Dottore , c Pietro  di  Pauoluccio  » 
che  efficacemente  per  la  rellitutio- 
ne  di  elfo  Nauilio , e liberationc  di 
Pafqualino  s’adoperarono  » eflendo 
all'ora  in  colmo  le  guerre  tra  dette 


due  Republiche , come  il  tutto  dal 
fopracitato  libro  fi  raccoglie»  & an-  ,,,g. 
cora  dell’infianza  fatta  dalli  Fio- 
rentini al  Papa  per  mezo  de  loro 
Ambafeiatori  di  làluo  condotto 
per  lo  fiato  Ecclefiafiico,  & ottenu- 
tolo con  conditione , che  nè  richie- 
delTero  inficme  gl’Anconitani,  per-  , . 
che  nel  loro  Territorio  erano  Sol- 
dati Brittoni,&  il  colmo  della  guer- 
ra; ondè  non  parendo  al  Rettore 
della  Marca  fargli  detto  fatuo  con- 
dotto , il  Cauah'ere  Francefeo  Fer- 
retti Nobile  Anconitanojconfigliò» 
che  fi  rifoondelTe,  che  mentre  ha- 
ueua  il  laluo  condotto  dal  Papa , 
quello  li  poteua  bafiarc , ’’ 

Del  detto  anno  1 378,  alli  ad,  di 
Marzo , fìi  dalli  Anconitani  eletto 
Capitano  delle  fue  genti , Nicolò 
di  Tinutio  da  Bolingani,  nobile» 

Se  honorato  par  fuo;  perche  li  Po- 
poli conuicini , emuli , e nemici  de 
gl’Anconitani  , non  celLiuano  di 
dare  loro  molti  danni  , ondè  per 
ogni  buon  rifpetto  fi  fortificò  la 
Città,  & fi  cufiodiua  per  difender- 
la da  improuilà  inuafione  , & fìi 
ordinato  à detto  Capitano  di  far 
feorrerie  nel  Tenitori  odi  lefi.  Se 
Monte  Albodo,  e non  airroue,  fen- 
za licentia  de  gl’Anconitani , da 
detti  Popoli,  più , che  d’altri  mole- 
fiati;  che  però  richiefero  cfsi  alli 
37.  di  Giugno  del  medefimo  anno 
1378,  il  Rettore  della  Marca , e li 
Ofimani  delle  loro  genti  da  guerra» 
per  valerfenc,  vnitccon  le  proprie, 
di  cacciare  li  ribelli  di  Santa  Chic- 
fa , e li  nemici  loro , & alli  30.  det- 
to fu  fatto  marciare  grollb  numero 
di  gente  armata  contro  la  Città  di 
Icfi , accioche  fi  difponellc  ritorna- 
re alla  diuotione  di  Santa  Cbielà  » 
il  che  denegando  » folTe  danneg-  ' 
giara . 

Nei  primo  giorno  diLuglio  dell’ 
ifieflb  anno  1378.  arriuò  in  Ancona 
vn  tal  Marco  da  Monte  Albano, 
Notato  mandato  da  Domenico 
; . Veneto, con  lette- 
re crcdentìali  à gl’Anconitani  di- 
rette , contenendo  effe  querele , o 
lamen- 
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lamenrationi  della  loro  Città , nel- 
la quale  intendeuano  -,  era  (lata  fat- 
ta vna  gran  prouilìone  di  pane  '»' 
bifeotti , carne  falate  » & altre  rob- 
be  per  l’armaca  Genouele , nemica 
della  Kepublica  Venaianain  quel 
tempo»  e che  da  edì  Anconitani» 
era  (lato  offerto  loro  il  ricetto  nel 
Porto  d’Ancona  » che  però  lui  prc- 
gauaà  nomcpublico  dC  Anconita- 
ni » checiò  non  efTeguifTcro  contro 
lo  flato  Veneto,  nè  volere  dare  aiu- 
to , c fauore  à Cenouefì  ; altrimen- 
ti farebbe  forzata  la  Republica  Vc- 
nctiana  non  tollerare  tale  delibcra- 
ciooc,  al  che  gl’Anconitani  rilpo- 
fcro , che  li  Veiictiani  erano  male 
informati  di  quanto  con  eili  fi  que- 
relauano,  & che  non  (ì  interporreb- 
bono  eglino  se  non  in  bene , e con- 
cordia d’ambe  le  parti , come  ami- 
ci communi,  Se  con  loro  Ictterej 
credcntiali  rifpedirono  ii  mcflb 
mandato- 

Alli  4.  poi  del  mefe  di  Luglio 
nel  detto  anno  1378,  li  Rccanatcfi 
auifarono  gl’Anconitani  , come  li 
Soldati  Brittoni  , che  militauano 
nella  Marca  i poiché  non  potcuano 
hauere  le  loro  paghe,  s’erano  am- 
mutinati per  dancggiarc  la  Città  d* 
Ancona,  Ofìmo,  e Recanati, con 
le  Terre  di  Monte  Santo  , e Monte 
Fano  i ondè  ringratiando  gl’Anco- 
nitani li  Rccanatcfi  ditale  auifo, 
dettero  vigilanti,  & armati,  e ne 
diedero  ragnaglioal  Papa,  il  che 
prcfcntcndo  il  Capitano  di  detti 
Brittoni',  Silueflro  Brudedurmo» 
con  deflrezza,  c bella  maniera  fece 
intendere  à gl’Anconicanì  per  me- 
zo  di  Gìouanni  de  Banni , che  tro- 
uandod  lui, hauere  in  pegno  in  An- 
cona molte  fue  argentarle  , fuffe 
contento  rifcuotcrlc,  e rimandar- 
glilepcril  fuo  medb  mandatogli; 
ch’egli  in  pochi  giorni  gli  rimette- 
rebbe il  danaro,  c gl’farebbe  cantò 
con  il  fuo  Sigillo , e fcrittura  per  la 
reditutionc  ; ondè  gl’Anconitani 
deliberarono  mandargli  dette  ar- 
gcntaties  fenza  alta  nmeffa  di  da- 
naro , & eoo  queda  gencrofà  attio- 


flc,  fi  liberarano  da  gli  infulti,che 
liauedero  potuto  patire  da  Soldati 
Brittoni , c loro  adhcrenti. 

Adì  za.dcl  detto  mefedi  Luglio 
gli  Ofìmani  dimandarono  aiuto  à 
gl’Anconitani,  perche  le  genti  ne- 
miche andauano  à campo  aperto, 
contro  la  loro  Città  ; ondè  gli  rif- 
pofero  gl’Anconitani,  che  fi  douef- 
fero  cflì  mantenere,  & effere  Co- 
danti  nella  fedeltà  della  Sede  Apo- 
dolica , e Santa  Chiefa , ch’eflì  non 
mancarebbono  mandargli  ogni 
aiuto  polGbile . 

AcÙ  2.  Agodo  , cfTendo  andate 
alla  Città  di  Icd»  & altri  luoghi  le 
genti  nemiche  in  numero  dì  cin- 
quecento, e piò,  ad  indanza  di  Ri- 
naldo Tiranno  di  Fermo,  e d’altri 
Tiranni  ribelli  di  SantaChiefa  per 
far  danni  ne  confini  d’Ancona  daj 
'quella  parte  ; fù  conCgliato  dal 
fopradetto  Francefeo  Ferretti,  non 
folo  cudodire,  e fortificare  la  Città 
fudetta;  mà ancora  tentare  la con- 
firmatìone  della  Tregua,  fare  vn 
Capitano  da  guerra  » & affoldare 
gente . 

Alli  20.  poi  dell’idcdb  mefe  ,in 
nome  delle  Città  d’Ancona , Reca- 
nati , Ofìmo  , & delle  Terre  di 
Monte  Santo,  Monte  Fano,  & offa- 
gna,  fi  fece  tregua  con  tutti  ii  ribel- 
li , e nemici,  che  l’hauedcro  voluta 
accetare  ; mà  che  non  foffe  lecito 
ad  alcuno  con  detti  ribelli  conuer- 
fare , fenza  licentia  del  Cominune 
di  quel  luogho , doue  erano:  e per- 
che li  Cingolani  non  volfcro  afton- 
fentireà  detta  Tregua,  fìi  à loro 
mandato  d’Ancona  il  nobd  huomo, 
Ciriaco  di  Polo  Anconitano , :per 
pcrfuadergli  inreruenire  in  detta 
Tregua,  eficndo  il  tutto  dato  fatto 
con  confentimento  del  Rettore 
della  Marca  Anconitana,  dimoran- 
te nella  Roccha  Papale  d’Ancona , 
& tornò  dettò  Ciriaco  con  gran 
fuo  honore  in  Patria  per  hauer  dif- 
podo  li  Cingolani  acconfentire  al- 
ia Tregua  fodetu  . 

Alli  28.  d’Agodo  dcljmedcfìino 
anno  1378.  vennero  nel  Porto  d’ 
Anco- 
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Ancona  1 tre  Galere  de  Genouefi> 
“ alle  quali  da  gl’Anconitani  ( per 
mantenerli  affettionata  la  Signoria 
diGenouai  e perche  no  n danneg- 
gialTcro  li  nauiganti  Anconitani) 
I vfironocortefia  di  prefenti,  erin- 
I ' frefebi  ; e perche  dette  galere  ha- 
neuano  prefb  vn  Nauil  io  di  Chioz> 
za , ritenuti  gl'huomira  , & libera- 
to il  Nauilio , né  auifarono  eflì  An- 
conitani perhuomoà  ipoftali  Vene- 
tiani  del  fucelTo  > ftante  leguerre> 

’ che  tra  elfi  > & Genoiiefi  fieramente 

regnauano . 

' AUi  6.  Settembre  poi  fi  prefen- 

Itarono  fopra  il  Porto  d'Ancona  al- 
cune galere  Venetiane  per  entralui 
dentro , mà  non  feguendo  Tingref- 
j fo  loro  i mandarono  gli  Anconitani 
ad  inuitarli  due  loro  gcntilhuomini 
Francefeo  di  Nicola»  & Antonio  di 
Petrello.ondè  entrate»  ch'effe  furo- 
no » al  li  Capitani  di  ciafeuna  Gale- 
ra furono  mandati  prefenti  > e rin- 
frefehi > come  fh  fattoi  quelli  dej 
» Genouefi  , & in  detto  tempo  fti 
fortificau»  & armata  tutta  la  Corti  - 

Ina  della  muraglia  di  mare  quanto  » 
che  è lunga  da  elfi  Anconitani . 

Alli  *7.  del  detto  mefe  di  Set- 
tembre arriuò  in  Ancona  in  nome 
della  Kepublica  di  Genoua  con  Tue 
lettere  credentiali» votale  Marco 
di  Pietro  RafPa,  che  conteneuano 
lefeguenti  Commilfioniiprima,che 
» defiderauano  fapere  li  Genouefi»  dà 
gl’Anconitani  > fc  venendo  elfi  con 
loro  galere»  ò altri  legni  armati  nel 
Porto  d’Ancona  farebbono  fiati  ri- 
ceuuti  rcome  furono  per  il  palfato» 
hauuta  pratica , e prouifii  delle  cofe 
neceflarie  i feconda  fé  conducelTc- 
ro  elfi  in  detto  Porto  » prede  » fpo- 
glie»  erobbe  tolte  à loro  nemici 
Venetiani  » rhaueffero  potute  qui- 
ui  fcaricare,  fmaltirc»  oucro  in  altre 
partì  à loro  piacere»  mandarle  ; ter- 
r za  » che  elfi  Anconitani  volcflèro 
^ negare»  e fare  tutto  il  contrario  con 
i Venetiani  nemici  de  Genouefi  ag- 
giungendo di  più  > che  il  Rè  d’Vn- 
garia  hauerebbe  il  tutto  fatto  ap- 
ptouare  dal  Papa  non  folo  per  la^ 


loro  Città  d’Ancona  i m'ancora  *'”’*  '*' 
perqualfiuoglia  loco  dello  fiato  di  “'"g/ 
Santa  Chiefa;  il  che  confultatoncl 
publìco  Configlio . 

Fù  data  la  rifpofia  da  gl’Anconi- 
tani al  mandato  da  Genouefi  il  pri- 
mo d’Ottobredel  inedefimo  anno 
IJ78»  tanto  in  voce  , quanto  in 
fcritto»  che  farebbono  fiati  fempre» 
che  veniffero  i loro  legni  armati  ri  - 
ceuuti  nel  Porto  d’Ancona»  & da- 
to ad  elfi  rinfrefehi:  mà  che  di  pan- 
natìcha  nó  l’haurebbono  potuti  fcr- 
uire  » non  folo  per  la  mala , e catti- 
ua  raccolta  di  grano  feguita  ; m’ 
ancora  per  cagione  delle  paffàtcj 
guerre»  e fpefe  /offerte»  con  pro- 
uederc  gente  armata  del  vitto  nc- 
ceffàrio . 

Del  non  dare  ricetto  poi  à Vcnc- 
tiani»  venendo  con  loro  legni  arma- 
ti nel  Porto  d’Ancona  » non  pote- 
iiano  compiacerli»  come  nè  anco 
acconfentire  al  fmaltimento  » in 
Ancona  » delle  robbe  colte  ad  elfi 
mentre  profcllàuauo  con  ambe  due 
lepartì]  amicìtia;  del  mandarli  poi 
in  altre  parti  le  robbe  » e preda  » 
erano  Padroni  ì Genouefi. 

Alli  a I. Ottobre  gìunfein  Anco- 
na Andrea  Micheli  nobile  Vene- 
tiano  mandato  à polla  da  quclIaKc- 
publica»  à gl’Anconitani , à quali 
■cfpofe  molte  doglianze  del  ricetto 
datone!  lor parto»  e rinlVefclii  al- 
le galere  de  Genouefi  loro  nemici» 
e di  più , che  dalla  loro  Città  gli 
era  fomminifirata  ogni  forte  di  vet- 
couaglia  » cheli  bìfognaua»  aggiun- 
gendo, che  mentre  dette  galere  di-  ^ 
morarono  in  Porto  » tcneuano  nella 
Koccha , vna  guardia  per  far  feo-  . 
perra  de  Nauilij»  che  paffàuano , da 
quali  prefa  lingua  , partiuano  effe 
dal  Porto  d’Ancona  » facendo  pri- 
gioni huoraìni  dello  Stato  Veneto, 
e conducendo  in  elfo  i loro  legni 
prefii  che  però  pregaua  à nome  del- 
la Tua  Republica  per  l’auuenire»  non 
accettare  più  in  elfo  Porto  legni  ar- 
mati di  qualfiuoglia  forte  de  Geno- 
uefi,nc  à quegli  dar  pratica»  ne  vet-  ^ 

touaglia,  di  fòrte  alcuna;  parimente 

prc- 
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pregaua,  che  non  fi  lafciaflTc  con- 
durre 1 nè  vendere  nel  Porto  d’An- 
cona qiialfiiioglia  robbada  Vene- 
tianii  &à  loroSuddicù  tolta;  per- 
che non  farebbe  ciò  da  c/fi  flato  tol- 
lerato; ondè  gli  fu  rifpofto)  come 
fopra  à Genouefi  > che  gl’Anconi- 
tani  non  voleuano  nè  l’ vna  , nè 
per  l'altra  parte  difguflare;  mi  tut- 
ti egualmente  ( doue  haue/Te  potu- 
ti)fcruire)C  per  concordargli, fi faria- 
nointromelfi . 

Allia;>di  Ottobre  fli  fpeditod 
Papa  Vrbano  VI.  il  nobil  huotno, 
Ciriaco  di  Polo  de  Saluatici  Anco- 
nitano, con  molte  Commifsionhmà 
particolarmente , che  eflèndo  fino 
al  tempo  del  Pontificato  di  Grego- 
rio XI.  per  le  ribellioni  fucefle  del- 
la Città  di  lefi , flato  feparate  dalla 
giurisditione  di  quella  Città  , & 
vnite  à quella  d’Ancona  le  Caflcl- 
la  dette  di  Monte  Santo  Vito  ,& 
Albarello,  con  tutte  le  Tue  ragioni; 
refla/Te  Sua  Santità  feruita  , negli 
accordi,  cheli  doueuano  con  gl’ 
Efini  ftipulare,  efcludcreà  fatto, 
dette  due  Caflclla , c tifcrbarle  li- 
beramente in  forma  giuridicha , à 
gl’Anconitani. 

Continotiauano  intanto  in  quello 
tempo,  le  guerre  tra  Venetiani , c 
Genouefi , e particolarmente  nell' 
acque  del  mare  Adriatico  fi  com- 
batteua  ; gl’Anconitani  trouandofi 
amici  beneuoli  di  detti  Potentati , 
feguirono  Tempre  ad  efsi,  moflrarfi 
neutrali,  fenza  partialità  alcuna; 
vicendeuolmente  feruendo  l'vna, 
c l’altra  llepublica  nel  dar  ricetto 
nel  loro  Porto  à legni  armati,  che  vi 
capitanerò , e rinfrefehi  ; non  po- 
terono però  efsi  Anconitani  fchiua- 
reia  finiftra  opinione, chehor  l’vno, 
hot  l’altro  diquei  dominij  nó  pren- 
deflèro  di  efsi  nel  fauorire  più  l’vna, 
che  l’altra  parte , dcfidcrando  ciaf- 
cuna  di  clic , che  gl’Anconitani  ha- 
utllcro  à fatto  all’aiiito  Tuo  piegato, 
& mollratifi  inimici  à grAuucrTarij 
di  quella , che  però  per  auucntura 
il  Sabcllico  troppo  appafsionata- 
mcnte  per  li  Venetiani  fcnlìc  della 


mala  fbdiafattione , che  efsi  hauc- 
uano  in  quel  tempo  da  gl’Anconi- 
tani, & Io  narra  ancora  Pauoln  Mo- 
rofini , mà  il  facto,  che  detti  Scrit- 
tori raccontano, non  fegui  nelltu, 
forma  da  elfi  raguagliato , feriuen- 
do  Landò  Ferretti , che  trouandofi 
due  legni  de  Venetiani  fuori  del 
Porto  d’Ancona , vno  cariche  d’ar- 
me, fu  d’alcune  galere  Ccnoudì 
fbpragiuntcui  , dinanzi  alla  Città 
abbruggiato , e l’altro , che  porta- 
uamcrcantic  fbrafliere,  dalle  me- 
dcfime  galere  fìi  portato  via;al  qual 
fatto  nè  grAaconicanidiedcrooc- 
cafionc  alcuna , nè  poterono  darai 
alcun  rimedio  ; oltre,  che  alla  loro 
neutralità  fino  in  quel  tempo  dimo- 
ftrata , non  farebbe  altrimenti  con- 
uenuco  di  fare  : nè  li  Venetiani  do- 
ucuano  moflrare  alcun  sdegno  con- 
tro gli  Anconitani  per  il  conceputo 
fofpetto»'  che  fece  dire  al  Sabcllico, 
nel  fine  del  citato  libro,chc  gli  An- 
conitani fi  tencuano  all’ora  piti  con 
Genouefi , che  con  Venetiani , ag- 
giungendo , cheli  Genouefi  doppo 
hauer  prefa  Chiozza,  e &tcafattio- 
ne  con  V'enetiani , il  Capitan  Zeno 
ritornato  alle  galere , andò  in  An- 
cona, equini  canto  dimorò,  fin  che 
i marinari  ripofalfcro;  perfeuerara- 
00  i Venetiani  nella  conceputa opi- 
nione contro  gl’Anconitani  ; ondè 
incontrate,  che  hebberof  fciloro 
galere  ) due  Naui  Anconitane  lo 
prcicro;  & ad  vna  di  quelle,  perche 
haucuail  làluo  condotto  furono  rc- 
flituite  le  robbe,  & raltrafij  con- 
dotta via  da  clic  loro  galere  come 
dice , detto  Sabcllico;  foggiungcn- 
do  poco  doppo  , che  proiiocando  i 
Genouefi  à combattere  li  Venetia- 
ni apprclTo  Chiozza , e quelli  rccu- 
fando  ; Vittore  Pifani  con  venticin- 
que galere  andò  verfoi  Genouefi , 
ch’erano  à FolTone  ; ondè  efsi  non 
hauendo  aidimcnto  d^afpettarlo  , 
fuggirono  verfo  Ancona,  comeaf- 
fcrma  il  Bembo;  mà  nó  molto  dop- 
po (riferifee  detto  Sabellico)ò.chc 
gl’Anconitani  fi  rironcijialTero  con 
Venetiani,  ò che  meglio  i fatti  loro 
confido- 
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conflderaflero  di  non  concirarfeli  i 
maggior  odio,  eflendo  cflì  tanto  lo- 
ro vicini , e potenti;  cercarono(coo 
feguitare  la  loro  intraprefa  neutra- 
lità) fard  ben  volere  d’ambe  lo 
parti;  benché  da  qnello  ,che  fegul 
appreflb,  pare,  che  li  Genoueiì  an. 
cora  pigliaiTero  qualche  ombra  de^> 
gl’Anconitani;  perche  morto , che 
fii  Vittore  Pifani  Generale  di  mare 
de  Venetiani  in  Manfredonia.  Lui» 
gi  Loredano , tenendo  il  filo  luo- 
gho,  ridiilTc  rannata  nel  Porto  d’ 
Ancona,  doue  fìi  molto  bene  ferui- 
to , veduto , accarezzato , e di  di- 
uerfi  rinfrefehi,  daelll  Anconitani 
prouiAo , e prefentato . 

Doppoeonfideraronoi  Genoue- 
fi  ancor  loro , che  il  Porto  d’Anco- 
na era  troppo  opportuno,  cneceC- 
fario  alli  bilioni  della  propria  Ar- 
mata nel  Golfo  del  Adriatico,  ogni 
volta,  che  nè  veniffe  l’occorenza  di 
quel  ricetto,  come  ancora  contino- 
ti areno  i Venetiani  di  fare  ( fcriuej 
il  Sabcllico  ) ondè  mentre  la  Città 
di  Venetia  era  Aretta  da  Genoued; 
qucAi  con  tre  galere  oppreilcro  nel 
Porto  di  Pefaro , quattordici  Naui- 
lij  de  Venetiani , cariehldi  Vino, 
c feorrendo  tutte  quelle  riuiere  da 
Pefaro  , fino  à Chiozza  , fecero 
molti  danni  a Venetiani, e prefi  cin- 
quanta legni,  ( venti  de  quali  ha- 
ueuano  coperta  ) andarono  pei  con 
cflì  in  Ancona. 

Segui  l’anno  1579.  nel  qualt> 
eontinouandofi  le  deferitte  guetre 
tra  Venetiani,  cGenouefi,  ferine 
Camillo  Lilij , che  Ridolfo  Varani 
figliolo  di  Fidifmo  fi  collegò  con 
Permani  Anconitani,  c Recanate^, 
il  che  conferma  Francefeo  Adami, 
aggiungendo,  che  Tttderis  ccnditic^ 
ntsfuttunt , ut  Anctnitanit  Tirmani, 

Redulfus  Camertts,  firtguli  , qHtnr 
quagima  Bquites  haherttiu  Retaiia- 
tenftì  autemuiginti  . 

Succeffe  l’anno  4j8o.  nel  quale 
vennero  in  Ancona  da  ConAanti- 
nopoli  per  pafiare  à Roma  , AleOio 
OifpoAu  della  Morca,  figliolo  di 
Coiaiauni  Imperatore  d’Otience , 


della  Imperiai  Famiglia , Paleolo-  Anni  di 
ga  I & Paiiolo  Patriarcha  ConAan- 
tinopolitano  , e fratello  di  detto 
Imperatore  ; ondè  furono  efri  con 
le  loro  Corti  à publiche  fpelc  da^ 
gl’Anconitani  feruiti,  riceuuti,  & 
alloggiati . 

Donò  il  detto  Patriarcha  alla^ 
ChiefaCatedralc  di  San  Ciriaco  d’ 
Ancona , due  infigni  reliquie  ; cioè 
vn  pezzo  di  Chiodo , con  il  quale 
fh  crucififib  N.  S.  Gicsii  ChriAo 
fenza  teda , e fenza  punta , corno 
ancora  al  prclentc  fi  vede  nel  Rcli- 
uiario  di  detta  Chiefa  ; & il  Piede 
cArodi  Sant’Anna,  Madre  della 
Gloriofifsima  fempre  Vergine  Ma- 
ria. 

Due  altre  reliquie  donò  fimi!- 
mente  nel  ritorno , ch’egli  fece  da 
Roma,perimbarcarfi  nella  medefi- 
ma  Città  per  ConAantinopoli  , e 
furono  la  Teda  intiera  di  San  Gia- 
como Minore  ApoAolo  Confubri- 
no  di  N.  S.  Gicsìi  ChriAo,  &il 
Braccio  dcAro  con  la  mano , c dita 
di  Sant’Antonio  Abbate  in  Carne 
& Offa  quali  ancora  di  prefentefi 
conferuano  nel  detto  Reliquiario, 
doue  nel  Tuo  Archiuio , è , l^nfraf- 
critto  indromcnto  di  donatio- 
nc  , che  dice , al  di  fuoti  à tergo 
M*  CCC.  LXXX.  ClauM  qito  cru^ 
tifixus  fu  'u  It/ìu  ChriilMs  ; P«  Sattilt 
Anudì  Brachium  Saxffi  Antonq  de 
yitHHt , la  malcditionc  di  Dio , e 
di  trecento  dicidotto  Santi  Padri,  e 
di  hauer  parte  con  Giuda  Ifca- 
rioth,  chi  Icuarà  dalla  Chiefa  di 
San  Ciriaco  le  fudettc  Reliquie  ; 

Pauolo  PaleologoiPP.  Vrbano  VI; 
il  fbpradetto  indromcnto  fi  regi- 
flrarà  nel  fine  di  quedo  libro  nono 
per  non  intcrompere  quiui  la  ferie 
de  gl’anni. 

Profeguendo  bora  , per  fc- 
^e  d’ anni- le  Notitie  d’  Anco- 
na dico  , che  il  fòpracitato  Stin- 
cha  di  Ser  Vanni  Segretario  del- 
la Città  d’  Ancona  , in  quel 
tempo,  molto  da  Prencipi  Aima- 
. ca , & prezzata  ( le  Scritture  del 
quale  ucila  Segretaria  di  detta  Cic- 
E c tà 
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Anti  éi  ti  conreruatc  ) la  dichiarono , ferì* 
ijia.  ue»che. 

Alli  di  Luglio  dell’  anno- 
iano. perche  alcuni  Bcrgancini 
feorrrnano  per  il  Golfo  Adriatico 
rubbando  > e commettendo  molte.; 
Horlìont  > k Mercanti  Venetiani,  & 
Anconitani  > non  potendoli-  perciò, 
ficuramentelrcqucntare  quel  Icala: 
Ih  da  eili:  Anconitani  fatta  prouilìo-- 
Ded’arm,tre  alcuni  legni  per  libc- 
rarfi  da  eflì  > e che  alli  4.  d' Agollo- 
del  medefimo anno  i^Sodi  Ferma» 
ni  pregarono  grAnconitanl;>  come 
quelli  I ch’erano-  ( per  autorità  ) in 
molta  ftima  appreÌTo  i Popoli  della; 
Marca  Anconitana > che  volelTcro. 
interporfìcon  il  Cardinal e di  Peru- 

fia  0 Legato  in  quel  tempo  di  elTa^ 
rouincia  ) i procurare  la  Con  cor- 
dia tra  loró,  la. Ripa  Tranfona,  o 
Monte  Fiore  t ondò  ellì  Anconitani: 
( dirpoftiilimi  di  fcruire  ,.e  di  gio- 
uare  Tempre  à. tutti):  mandarono, 
‘ vn  loro  AmbaTciatorc  > accioche  co . 
il  mczo.di.dctto-  Cardinale  fi:  ridu- 
ceflero  concordia  quei  Popoliico» 
me  fcguùconnon  minor  fatica, che 
riputatione , di  elfi  Anconitani . 

Inoltre  riforilceii  citato  Scrit- 
tore in  detto  anno  i j8o,  ch’era  Po- 
defiì  d’Ancona , Simone  Manetcl- 
li , de  Mcnetclchi  da  Treni , e eh’ 
erano  degl’Antiani  in  detta  Città  > 
Nicolò  Ghcrardi , Giacomo  Pelle- 
grini . Meliuccio  de  Maij  >,  Ciriaco, 

Bramati.  

. de  Regulatori  poi , era- 
no , Dionifio  Cafibtti , Berto  di  Si- 
mon Alfieri,  e LottareJlo  Pellegri- 
ni, eche  Turona  deputati- per  1«_> 
guerra  da-  farli,  contro  la-  Roccha^ 
Papale  d’AnconaiBialio.Giannelli, 
Ciriaco  di-  Giouanni  Androuini ,. 
Geco  di  McTer  Polo,  Pietro  Pauo» 
Io  Grimaldi,  Bartoluccio. di.  Fran- 
cefeo  Dottore,  òc  Antonio. di Me- 
80I0  Dottore:  narrando  detto  Stin- 
cha,che  gl’Anconitani.condufTeroi 
al  loro,  làido  per  detta  guerra  alli- 
4.  d’Agofio.del  medefimo  anno,  al- 
cuni Tedelchi  , con  cinquanta  lan-- 
cc  »ech!crano  huomini  à'armc,cQa 


tre  Caualli.perciafcuno,  «tcheal- 
li.a.  Seuerobre,la  Terra diMbnte  ,^<0, 
Albodo , pregò  gl! Anconitani, che 
voleffc  accettarla,  lòtto  la  loto  Pro- 
tettione,.  e far. foco  accordo  con  fi- 
curta  di  mille  Fiorini  d’oro  di  non, 
mancar,  di  fede,  ne  dar  ricetto,  ne. 
vettouaglie  à nemici  de  gl’Anconi- 
tani<ome  il  tutto  promife,  per  det- 
ta.Terra,,  Antonio  de  Federico  de 
Paganelli , & penlui  fece  la  ficurtà,. 
il  Conte  Antonio diMonte  Feltro. 
d’Vrbino,  con  altre  relation! , che 
detto  Scrittore  riferifee .. 

Soggiungendo , detto  Stincha-,,. 
nello  ftelTo anno  allibo.  diSettem- 
bre  ,.  che  gl’ Anconitani.  elelTcro. 
Confole  nelle  parti  della  Romania, 

Ter  Giouanni  d'Angelo  di  Michele 
& per  AmbaTciatorc  aU’lmperatore 
di  Gonfiantinopoli,  Nicolò  d’Oli- 
ttiero,  per  alcuni  afiari  di  Mercanti, 
Anconitani , che  colà  patinano  op» 
preflioni,  e grauezze .. 

Narra  ancora  il  medefimo  Scrit-. 
tore,.  nell’anno  fudetto  ij8o,  che 
alli  a.  d’Ottobrc  goerrcggiatiano. 
gTOfimani,  cCingolani,cchcgl’ 
Anconitani,comc  Amici  Communi 
ch’cflì  in-,  detto  tempo  erano  » per 
ouiarc  à maggiori  danni , che  tra. 
detti  Popoli  fofiero  potuti  feguire  : 
mandarono,  due  loro  nobili  Citta- 
dini ,.  al  Cardinale  di  Perugia , che 
ancora. era  Legato  della  Marca  An- 
conitana , c furono , Pietro  Pauolo, 
Buonfiglioli»e  Grafiòde  Pizzecol- 
li.:  per fupplicarloà nome  publico,. 
volerli  con  la.  Tua  autorità  interpor- 
re , all’aggiufiamento  di  quelli,con. 
ordine , che  pallàto , che  hauefièro 
Fottio  con  detto  Cardinale  fi 
trcsferilfcro  fubitoad  Ofirao,e  Cin- 
goli, per  perfuaderc  quei  Cittadi- 
ni , à pacificarli  ; ondà  ad  inRanza_, 
di  detto  Legato,  eperfuafione  de 
mandati  da  gl’Anconitani,  nò  fegui 
per  allora  vna  tregua,  di  quattro 
meli,  entrando  maleuadori.  per  gl’ 
vni , & per  gl’altri  li  Recanatefi  , e 
tornando  poi  nel  fine  della  fiabìlità 
tregua,  dal  detto  Legato,  folamen- 
te,ilBonfiglioli,firoilmente  à no- 
me 


Parte^ Seconda  Li bro  Nono . z 1 9 


Ch?iflf  pubi ICO  de  gl’  Anconitani  » 
ijiii.  con  la  Ina  per(ìia(ìua>  edcftretitj 
del  negotiarc>  né  riportò  la  defide- 
rata  Pace . 

Segui  l'anno  nelqnaleal-^ 
li  li.  Ottobre  fida  gl'Anconicani 
determinato , di  ripigliare  iltralaf- 
ciato  elTercitio  ( per  certe  legittime 
caufe  intcrmello  ) di  cugnare  mo- 
nete d’oro,  argento,  e rame;  per  il 
che  furono  dal  publico  Con/iglio 
Deputati  Filippo  Nuti,  Antonio 
Vanni,  c Biagio Zanelli,  aifermail 
fopracitato  Stinchi , Ripigliando 
apprelTo,  ch’eflTcndo  colleganza  tra 
li  Fermani , e Rccanatefi  in  detto 
annoijSiJi  Varanii  Signori  all* 
ora  di  Camerino,  & Anconitani, 
volendo  tra  loro  rinouarela  Colle- 
ganza , & amicida , che  elfi  ba- 
ueuano,  terminando  il  tempo  di 
nella;  mandarono  vnitamcntc  dal 
etto  Cardinale  di  Perugia  ( cht» 
ancora  feguitaua  nella  Legatione 
della  Marca  Anconitana)Graflb  de 
Pizzccolli,  e TomalTodc  Gugliel- 
mucci;  per  gl’Anconitani , i pre- 
garlo del  Tuo  confenfo , che  non  lo 
volfedare,  adducendo  cficre  colà 
odiofa , di  pericolo , & cagione  di 
fcandolo  à gl’altri  Popoli  della^ 
Prouincia. 

Seguitando  il  detto  Stincha  à 
narrare,  che  gl’Anconitani  preme- 
uano  molto  di  hauere  io  lor  domi» 
DÌO, la  già  dcfcritta  R occha  Papale, 
detta,  di  San  Cataldo,  affai  bene 
( dentro  la  loro  Città  ) fortificata; 
ondò  non  hauendo  elfi  potuto  lo- 
disfare  allì  propri]  defiderij  ; nclli 
trattati  fatti  con  il  Callellano  di 
qucllaipenfarono  di  poterla  otten- 
nere  da  Vrbano  VI.  vero  Pontefice 
Rimato , ( per  lo  rcifma,che  in  quel 
tempo  regnaua  tra  elfo,  & il  Car- 
dinale Gibennefe  , che  lì  faccua 
chiamare , Clemente  Settimo  );  on- 
dò mandarono  à Roma  due  de  loro 
Ambafeiatori , che  furono  Grafib , 
de  Piazecolli,  e Ciriaco  Saliiatici 
quallì  trattando  con  detro  Vrba* 
no  la  conccifione  di  detta  R oc- 
cha, non  potendola  hauere,  lì  Uria- 


fero  li  negotUtir  che  almeno  non  <u 
li  eficttualfc  il  rifoluto  dilTcgno , di 
voler  far  cauaré  intorno  ad  clTa  al- 
cuni gran  folli , per  il  danno,  che 
alla  loro  Città  rtuiltarebbe;  perii 
che,  ilPapa,rimifcla  rilblutionc 
delle  due  inllanzc  de  gl’Anconitani . 
Ambafeiatori,  al  Cardinale  Reati- 
no , che  doppo  varij  negotiati , dif- 
fc,  che  quando  effi  promcttcficro 
(hauuta,  che  hauelfero  la  R occha 
Papale  da  Vrbano  ) non  demolirla, 
facilmente  gli  farebbe  Rata  concefi- 
fa  { mà  con  pagare  prima  in  Carne- . 
ra , venti  mila  ducati  d’oro , e che 
non  leguendo  ciò , li  farebbe  me- 
glio penfato  intorno  l’altra  iRanza 
del  cauarc  incorno  adelfa  li  loffi  ac- 
cennaci : ondò  non  clfendo  Rato 
conclufo  niente,  ricoinarooo , detti 
Ambafeiatori  in  Ancona . 

Profeguifee  à riferire  il  detto 
Stincha,  come  nel  detto  anno  1381 
venne  in  Ancona  Vcnericode  ne- 
mici, Bologncfe  con  titolo  di  Vica- 
rio di  Santa  Chiefa , che  volfc  dare 
folennc  giuramento  d grAnconicani 
di  continouare  ncH’ancica , & pro- 
feguita  diuotionc  loro,  alla  Sede 
ApoRólica,  c Santa  Chiefa,  nella 
feguente  forma , da  gl’Antiani,  Re- 
gulatori , e Cittadini  giurata . 

Prima  di  perfeuerarc  nella  vera 
diuocione  di  Santa  Chiefa , e del 
prefaro  Pontefice,  e fuoi  fuceelfori; 
fecondo, che  non  pcrmecterano  effi, 
che  la  loro  Città , Communc,  e fuo 
diRrctto,  fi  fòttoponga  ad  alcun  al- 
tro dominio , nè  in  tutto , nè  inpa- 
Re  ; Terzo,  che  non  daranno  ricet- 
to dentro  la  Città à banditi , cri- 
belli di  Santa  Chiefa,  promettendo 
quelli  à tutto  loro  potere  perfegui- 
tarc  ; Quarto  di  mantenere,  accrcl- 
ccre,  cconfcruarc  ruttili  priuile- 
gij , gracie , immunità,  prerogatiue 
inhonoredi  Santa  Chiefa,  cSede 
ApoRolica,  & dclCommune,  o 
Popolo  d’Ancona , Quinto  di  bene, 
e giuRamentc  cuflodirc  « & am- 
miniRrarc  l’entrate  publichc  del 
Communc,  e fuoi  beni,  nè  per- 
mettere ,-chcingiuRamcntc,  & ùi- 
E e a debi- 


Parte  Seconda  Libro  Nòno . 


Anni  di  debitamente  fi /j>endino» contro  la 
chiifto  (fatufi  :!deJJj’ detta  Otti  ^ 

'*  ' Serto  di  nópalefare  le  Commifiìt>. 

niicritt'-.c  dal  Gommune  commef- 
fé;  Settimo»  de  vltimodrofleriiare 
li  rtaturi»  ordini»  riforme,  é decreti 
piiblici  d’Ancona  già  fjtti,eda£ufi 
per  l’anuenlre . ■' 

Scriuein  oltre  il  citato  Stincha»' 
che  nel  medefimo  anno,alli  a.  di 
Giugno»  capitarono  nel  Porto  d' 
Ancona  > molte  Galere  - coraman-' 
date  dal  Nobile  M.  Micbclin  Mi- 
cheli »Commirtario  generale  della 
Republica  di  Veneria  » alle  xjualii 
furono  (lati  renfrefehi»  & accom- 
modace  di  rutto  quello,  che  richic- 
fero,  e che  fi  potè  da  gl’ Anconita- 
ni darei  e che  alti  34.  del  mefe  di 
Settembre  deirirtclTo  anno  ijSi. 
furono  mandati  a Venetia  dal  pu- 
blicò  Configlio  d’Ancona  » Pietro 
Panolo  Buonfiglioli,  c Malaterta  di 
Stnwnc  > per  pregare  quella  Repu- 
blica,di  volere  fare  Icuarc  il  feqac- 
ftro  fatto  già  fare  » di  buona  lom- 
ma  di  danari  de  Cittadini  Anconi- 
tani , il  che  fi)  ordinato  » & manda- . 
la  Commiflìone  allc;Città  di  Fermo 
& Afcolt  I per  quello  effetto . 

Continuando  il  fòpradettoScric- 
tore  Stincha  di  narrare, che  li  Cima 
da  Cingoli  » quali  in  quel  tempo 
dell’anno  ijSi.  dominauano,  det- 
to luògho  ; s’offerirono  i gl'Anco- 
nitani  di  venire  fatto  ii  loro  reggi- 
mento i onde  dal  Publico  Configlio 
per  tracure  le  Capitulationi  » furo- 
no eletti  Pietro  Pauolo  BuonfìgUo- 
li , Oionifio  Cartiotro  » c Pctruccio 
' Melutij,  chele  concluferoal  pri- 
mo di  Deccoibrc  del  detto  anno 
Ij8i. nella  feguentc forma. 

Prima,  che  li  Cingolani  non  po- 
teffero  fare  delibcrationc  alcu- 
na, fenza  confenfo  de  gl’ Anconi- 
tani. 

Seconda , che  quelli  mandaflera 
à Cingoli  vn  Podcflà  » vn  Giudice, 
Curiali  ic  Notarij  Anconitani . 

Terza  , che  li  Cingolani  noa^ 
poteflìrro  far  guerra  con  Popolo 
alcuno  , fenza  volontà  , c con- 


fenfo de  gl’  Anconiunl  .' 

. Quarta, che  dettiCingolani  ogn’ 
anno  alli  4.  di  Maggio,  fertiuità  di 
San  Ciriaco  portaffero  vn  Pallio  al- 
la Chiefa  Cacedralc  di  effo  Santo , 
di  valore  di  feudi  cinquanta . . 

Quinta  , che  la  graffia  de  Cingo- 
lani fi  portarti^  in.  Ancona . . 

Sella,  che  li  Cingolani  contìno- 
uaffero  pagareil  foTico,  à Santa^ 
Chiefa,  nc  faceffero  mai  centra  cf- 
fa  motiuo  alcuno  ne  contro  Anco- 


Anni 

Chtino 

ijll. 


Oa:^  * 


i 


All’incontro  gl’Anconitani  pro- 
mifero  haucr  per  raccomandati , 
Maggio  Pagnone  , c Benutino  il 
giouìne,nobili  Cingolani  de  Cima, 
c di  mantenerli  in  pofcflb  di  Cin- 
goli, con  il  mezo,  prefentia.  Se 
autorità  di  Lottarellodi  Pellegri- 
no Cittadino  Anconitano,  eletto 
Sindico , c Podcflà , Cecco  di  Pep- 
pole di  Cingoli , dal  Configlio  d’ 
Ancona,  come  ( oltre  il  fopradetto 
Stincha  ) il  tutto  conferma  Landò 
Ferretti  % 

Giouanni  Lutto,  fcriue  ; che  die 
39.  Maifpreximèelapfi  1381,  vn«_, 
Galera , emitUrMm  ( cioè  de  Geno- 
uelì  ) qua  frtditiat per  f tura  mitia- 
rj»  ipfiram  armatam  , im  Aarera  trts 
’Breguntaes  noHrts  ■,  ^ laaaaa  ; aa- 
Jìrii  bamiaibas  araiataj  iaaeaih  àrea 
Fartam  Aacoaat  qai  cantra  diifam 
GaUratn  cum  BaliBris  pracedentts , 
ipfam  rctracedtrt  fectraat,  é"  paHeat 
credeates  im  Parta  Aacaaat(vt  ia  pra- 
uriia'lficarìpermaHtretiH  ipfam  Par- 
taafe  rcdaxeraat  i dr  tane  Amcamita- 
mit  ad  iallamtiam  Veaetaramt  meslris 
practptraat , vt  fub pana  vita,  de  di- 
Oit  Bregamtiais  ( ^uaramdaa  eraal 
mercanti/t  amerati  ) uibitim  terrarn 
pane  re  prafamant , paaenda  cuHadiama 
ne  alitfaid per  aaiiras  de  ipjìs  Bregam- 
tinte  extrbaeretar  ; df  /“"c  »affri , 
Brigantiait  fmaì  aUigatis , dr  terra 
adbejìs,fead  defendendam  praparaae- 
rant,  dr  illi  de  Galera  pajith  aliqai- 
iasBaleSraryc , faper  tjaafdam  Na- 
ne s , Hi  Jillemtes pra  affenfiane  naJlra, 
in  Brtganiinas  irraeraat  : Aacaaita- 
ai  veri  exdamaiamt  ad  martem , af- 
fiaen- 


Traè 

fel  li».*.  •• 

VtMt.*  Qi^ 
BOnefi , I 
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Anni  di  fiututerque  pr$uie»ies  Upidts  de  m»» 
?j*»  r«  centra  nelìres  > Neflri  aatem  vi~ 
ienus  AncenitanoimanifeU^  ftmere 
diffd  Galea , dereUSit  Bre^antinis  > 
fugerant  verfas  Pertat  Ciaitatùì  vii 
per  Ancenitanes  arutit  eieiJi  » vaine» 
raiifaeraatìé'ficep^f/nitne^lf* 
extra  mares  Ciuiiaitl , in  terram  fa» 
gere-,  de  Pertam  tiatànde  ad  àlia  par» 
tem  accedere  ; /tele  defiiientibttt  Ance» 
niean  'tt  exclamare  % depreicere  lapi- 
dei centra  neBrett  di  qaiiai  ( ve  aa- 
diaimaij  2J.  natnere,  quiper  Vene- 
ter  ) dt"  maieri parte  per  Anceni» 

lami  fàerant  interemptiiprepter  qaed 
cam  detiieratiene  D,  Bani , df  Admi» 
rati  > vnum  neBram  nacium  deBina» 
mimat  Ancenaifhad  explerandam  eOtl» 
fam,  qua  ipfi  Ancenitani  hecfeeerant% 
de  pre  habeada  infermatiene  i D. 
Ganfule  lannen.  Anfana  manente  fn» 
per  pramijftì . 

teicic.ra(L  Kipigliando  detro  Scrittore»  che- 
fotte  preteflo  di  vettouaglie»  che 
fi  conduccuano  à Vetietia  » veniua- 
no  prefe  altre  mercantie  > come  fe- 
guìdi  mercanti  Anconitani»  regi* 
(trandocgli  memoriedi  reflitutio- 
nedàttai  Marcellino  Meniguccid' 
Ancona»  trouate  ne  gl’ Archiuij  del 
Configlio  di  Traila 

Et  che  di  qua  fari  prcuenuto»che 
gl’  Anconitani  nel  bel  principio 
della  guerra  » moftrarono  eflère  po- 
co ben  affetti  i Venetiani  ; mi  che 
nel  progrcflb  di  quella  » vedendoli 
impeditala  nauigationc da  Geno- 
uefi»  c Dalinatini  ; non  haucranno 
voluto  faluareli  fopradetti  Bregan- 
tini  » che  nel  loro  Porto  t’erano  ri- 
couerati»  mi  li  trattarono  cornea 
Corfari» e nemici. 

Sucefic  l’anno  1381.  nel  quale> 
^"iìSiVr.  Ludouico  d’Angiò  detto  Andega- 
uenfe, fratello  di  Carlo  Rè  di  Fran- 
al  TiTi}  » venne  in  Italia  con  30.  mila^ 
Caualli  » com’»  è » noto»  per  l’hi- 
ftorie  di  diuerfi  Scrittori  da  Dioni- 
«■..fmf.V  fioPctauio»  e d’altri  Autori  da  lui 
il? hÌJ.  di  e dal  Collenutio  ancora  citati(ben- 
STl? che,  con  yo.  mila  Caualli,  ferine, 
*’^*’’  *'  Maithco  Vecchiaraani  ) » fpinto  da 
Clemente  VII.  Antipapa,  che  dcfi» 


derauahaucre libero >006110»  ed’ 

Ancona  » e della  fua  Roccha  Papa- 
le» per  maggiore  commoditi  di  fa- 
re la  guerra»  contro  Vrbano  VI,co* 
me  ne  Icriuc  fimilmente  Francefeo 
Adami,  e lo  conferma  ancora  Gio- 
uanni  Lutio  dicendo  quello  » che . •• 

Ladeuicat  Bex  Vngaria  Carle  aa- 
xilia  ex  Dalmatia  fippeditauit  , dr  ^ 

de  Marchia  Ancenitana  fillititat  , 
fcripjit  EpiBelai  anno  13^2.  qua  in— 
terladrenfium  (criptararn  fragmen- 
ta  reperiat , nen  inalile  crii  appenerct 
cam  centiagaat  quadam  , qua  apad 
HiBericei  nen  reperianiar , tra  lej 
uali  » è , regillrata  la  feguentc  da 
etto  Lutio  riferita , che  dice . uc.cit. 

Ladeaical  Rex  Vngariat  drc-  V"i- 
nerjìi  t dr  Jtngalii  Ciuiiaiiias , Ter» 
riitLeeiiy  ^ CaBrtt  ^net  nen  qui- 

iafeanq-, Preuin- 

eia  Marchia  Ancenitana  neBrit  ca- 
rijftmiifalaiem  ; cenfiderantetdiaer» 
fot  Cafatidr  fincati  qaibat  prafen» 
tialilar  qaaffatar  naaicala  Sanili  Pa- 
tri » vt  rat  toni!  debito  » atqi  ex  diuina 
inBitatiene  cenBrigimar , indagare 
mede!  » & fermai  qaiiai  paffamai  ta» 
iitar  eiaiare  perieulii  » qaed  Sedei 
ApeBelica  firma  maneah  ne  ab  incar» 
fir  proiirneram  illieiiii  » raiaam  irre» 
parabilem  peiiaiar  t ficq',  addefenpe- 
nem  SanHiJfmi  in  ChriB»  Pairii  D. 

Vriani  Papa  ; Sexii  , ae  Serenijfwù 
FraniineBri  DominiRegii  Carili  % 

Feliiem  Batam  Sacre  Sanila  Rimana 
Ecclefia  perfeBi  Xelaierii  centra 
exercitam  Dacii  Andegaaenjh  neper 
in  Sanila  RemanaEcclefia%dr pradi» 

Oeram  veni f e dicitur  ; centra  d 1 Barn 
Dacetn  » é’  *i"t  eempticeiì  acfaatereit 
dr  alili  etiane  qnofcanqì  qui  centin» 
gant  in  tali  peraerjìtate  cencarrere  , 
decreaimai  miliere  in  partii  Italia 
per  mare  t dr  p‘r  terram  gentem  ne- 
Bram  armigeram  in  eppertane  nume- 
ri cam  feliennibut , ér  diuerfit  Capi- 
taneii  nen  filum  vt  refiBant  -, /idei  in 
diuina  faaenteiuBitiai  dacant  inex- 
trtmot  tale!  temerariei  infidelei  cam 

viBeriain  trjamphoi.qaaprepter  Ve* 
dr  VeBram  qnemlibei  requtrimarìdr 
hertamur  » qaatemnt  extBentetprem-. 

ptii 
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ftì  I /lW/«Vi , é"  rcnSantes  in  jUelitM- 
te  debita  fab  Romana,  Ecclejia,  diffidi 
Sanilijfmi  Domini  Pa>a  , Cnretis 
omnibus  modis  Vobis  pojjìbilibns,  con- 
tra  tales  Omnifoùntis  Dei  % (jr  hnma~ 
ni  generis  inimicos  y ^ virile  dtffen- 
fonit  y ^ effienfionis  ajfumert  brachid 
lalilnr  y efnod  fojjìtis  de  ve  lira  fideli- 
UUt  Undabili  , ferfetnb  commendari  { 
Sos  antem  ad  annnmy  fotificnm 
Jìatnm  veJìrnm  dilifentnr  intende- 
onns  y ér  anx  ili  ante  De»,  fic  cumpra- 
fato  SanOiJfimo  DominoVafa  ordina- 
bimms  I qnod  in  firma  diffenfione  ma- 
ne bili  t • vt  nec  à qnicqnam  Potenlis 
fic  de  utero  tnrbarifacilittr  vel  ef- 
fendi fefitis.  Dat.  in  Caliro  noHro 
Ligeth  y di*  li.  menfslnlif  1382. 

Hauenano  incanto  gl*  Anconita* 
nidi  gii  mandaci  in  Auignonr,  à 
Clemente  VII.  Antipapa  > due  altri 
de  loro  Ambalciatori  > come  prima 
haueuano  fatto  ì Roma  ad  Vrbano 
VI,  e furono  efsi  > da  lui  in  appa- 
renza benignamente  riceuuti,  u 
correremenre  incefe  le  loro  inftanze 
ch’erano  di  hauere  la  Roccha  Pa- 
pale, & in  loro  dominio  tenerla,  al 
che  lì  moftrò  pronto  TAnripapa  di 
volergliela  concedere,  c fargliela 
dal  Cafiellano  confìgnare , che  per 
lui  la  teneua , ogni  volta , che  ha- 
uelTero  efai  pagata  à Tuoi  Miniftri 
certa  lèmma  de  danari  t ondò  i tal 
Douella  hauuta  da  gl’ Anconitani 
( per  lettere , delli  loro  Ambafcia- 
tori  colà  mandatOmolto  fi  ralegra- 
rono  di  tal  ficurezza,  c cenezza  da- 
ta ; mi  in  elFccto  era  tutta  fincìone  , 
cfimulationc  del  detto  Antipapa.»  * 
per  non  rimandare  in  Ancona  gli 
Ambalciatori  fconlolati , il  che  an- 
cora fingeua  il  Cafiellano  d’eflio 
Roccha  Papale , che  foUecitaua  gl’ 
Anconitani  di  radunare  la  richiefta 
fomma  di  danari , fin  tanto,  che  da 
Bologna , ( che  teneua  il  fopradet- 
to  Ludouico  d’AngiàalTediata),ar- 
riuaficro  le  Tue  truppe  nel  Territo- 
rio d’Ancona , come  fegui  alli  27. 
d’ Agofio  del  medefimo  anno  i j8a 
dicendo  il  citato  Giouanni  Lutio , 
che  DaxAndeganenfis  tmm  tint  txtr- 


titn  y venie  ad  Flnmen  axinm , ab 
Ancona  y per  decem  mtlliaria  dilla»-  ,j8». 
tem  y die  27*  Angnffi  anni  i jSaiper 
il  che  gl’Anconitani  mandarono  Al- 
bico colà  Pietro  Pauolo  di  Grimal-: 
doBuonfiglioli,Cucciarello  daCol- 
lucio  Boldoni,  Pietro  di  Tomafib 
de  Greci , Caccio  di  Giouanni  Ar-  , 

douini,  Leonardo  Marccllini,Fran-  % 

cefeodi  Nicolò  Toroglioni,  Nico- 
lò di  Lipparello  >e  Nardo  Fatioli, 
à complire  con  detto  Duca , e con 
il  Conte  Gibennefe,  fratello  car- 
nale di  Clemente  VII.  Antipapa  : 
ofierendo  à nome  publico  tutto 

J|uello  inchepotefie.laloro  Città 
eruirli  con  fuoi  accampaci  Soldati 
in  numero, e qualità  cosi  vicino  ad 
Ancona . 

Ringratiarono  cOi  li  mandati 
Gentilhuomini,&  molto  più  la  Cit- 
tà dalla  quale  erano  fiati  mandati , 
e dillero  hauere  eglino,  eli  fuoi 
Soldati  bilogno  di  fufientamento, 
e rifioro , per  non  hauere  trouaco , 
da  Rintini  in  quà , Vetcouaglia , u 
fufiancia  alcuna:  per  il  loro  necellà- 
rio  vitto,  e bifogno,  e che  conu 
propri)  danari  defiderauano  elTcre 
fouuenuti  onde  Albico  , da  elfi 
mandati  Gentilhumini  con  le  facol- 
tà , che  dal  publico  Configlio  ha- 
ueuano hauuce , fu  fatto  portare  al 
Campo,  AilTidio  per  rifiorare  li  Sol- 
dati , del  che  di  nouo  ringratiando- 
gli  , e pagando  prontamente  efli 

3uello  , che  pigliauano  , elTendo 
etto  Duca , Se  altri  Signori  fiati 
regalati  di  vn  nobile , e qualificato 
rinfrefeo  io  nome  publico  > difiero, 
che  doppo  efierfi  qualche  giorno 
quiui  ripofati , voleuano  feguitare 
il  loro  incraprefo  viaggio  per  l’A- 
bruzzo, e pafiare  nel  Regno  di  Na-  * 

poli , hareditario  inre  receptnrnm , e 
ch’efTo  , non  ad  Carelnm  Dnrax.- 
lànm  ( Dyrrachmum  ) , firriuc  Dio-  «».  mi»,, 
nifio  Petauio  , fptBart  dicebat  , ‘•**»*»' 
e però  cnm  triginta  mtUibns  eqni- 
itnm  y (jr  mnliis  Gallio  , Regnlis  , 
venie  in  Picennm  , anno  Domini 
1382.  decimo  oBone  KaU  Septem- 
brie  t pefnit  ft  (oBra  , in  Agro  Anco- 
nitanoy 
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ch"ife*  ’ ”f*^^'fcftFranCcfco»  Adami .. 
Commandaua  in  quello  tempo, 
la  detta  Roccha.  Papale  per  Clc- 
mente  VII;  Antipapa» con  titolo  di. 
Gallellano,.  Ferrante.  Hifpano»  il 

auale  la  feguente  notte  dell'arriuo . 

el.  fudetto  Duca  d’Angiò  i Fiu- 
megino , Tintrodulle  in  elTa  per  la_» 
Porta  del,  foccorfoj.e  nè,  prefe  il 
pofeffoje  poi  la  confignò  al  fuo  Ni- 
pote» come  afferma  detto  Adami  » 
*»*«  dicendo  > che  Ftrrantti  Hi^anui  * 
lui  A»ee»sta»a.  Arch  etmmiffit  erat 
CuBedia  » tam  hudeak»  iradidihip/e  ■ 
aaiem  Nef  tti,  & lo  conférma  il  ci-. 
Ufcciu.tato  Eutiò*. 

Impofcfrato  » che  fìi  il  fopraferit- 
to  Duca  d'Angiò  della  Roccha  Pa  • 
pale  fudettta  » fece  intendere  d gl’ 
Antiani  » eConl?glÌQd’Ancona»chc 
la  loro  Citrà  eraVtenut»^^ pagare  in. 
Camera  Apoftolica,  cento  venti 
mila  feudi  »,  riferifee  il'  medelimo 
i»fceii.  Scrittore  Lutio,  dicendo  » fatent 
dueatfs  ceatumié"  viziati  atillia, per ■ 
la  rifeoflitìne  fatta  da  elfi'.  nè  pafla- 
ti  anni  ».  delle  publiche  rendite  » e.», 
da  fuoi  Minillri»  Se.  efsatorii  aggiun-. 
gendoeglivchcli  farebbe  flato  fa- 
cile il  pagamento  perche  già  la.. 
Citti  accumulauadanari»  perha- 
uerladaiCiementeVlI,  conforme 
il  trattato  fatto  con  efso  » per  mez-. 
io  de  loro  Ambafeiatori  ili'  Aui- 
gnone  mandati».  & intentione  dal 
medefìmo  datagli;  ripigliando,  il 
melTo  mandato  dal  detto  Duca»  eh’ 
egli  voleua  dare  il  giuramento  di 
fedeltà  à:  ciafeuno  Cittadino  per 
SantaChiefa,  Sede  Apoftolica  » e 
pcrriconofccre  in  vero  Sommo  Po-- 
tefice  ».Paftorc  vniuetfalc,  c Padro- 
ne,dettoClemente  VlLminaccian-. 
do che  fe  pre/lp  non  fòfsc  fiata», 
cfseguita  la  fua  inflanza  ».  hauereb-- 
bc  il.  Duca  proceduto  con  rigori  di 
guerras.il. che  intefo  da  gl.’ Anconi- 
tani, .e  molto  bene  il  tutto  da  loro, 
conlìderaco.e confultato delibe- 
rarono di  mandare  fuori  dellaCit- 
tà,futtala  gente  inutile  alla  fua  di- 
felb,  c con  elsa  quanta  robba  ha- 
stefte  potuta»  ne  propriji  Vafcelli 


imbarcare;  & in  Dalmatia  Inuiartj»  ' 
foggiungendo  il  Lutio  » caiasrela-  u»,; 
litaiius  iateUtBiSy.Ciaeti  Aatona  » 
ifftrum^Dominas  , & Tamikas  ( cam 
haiere ptikri)  in  aaaigia  parata  » ad. 
fagitndam  mijferuat . 

Elcfsero  immediatamentegl’An- 
conitani  li  feguenti  gentilhuoraini  : 
à trattare,  di  hauerc  la  Roccha  » ò 
con  accordo  » Se  offerta  di  danari  * 
ouero à.foraa  d’arme»,  efiirono > il 
Cauaf  iere  Francefeo  Ferretti  » Pie- 
truccio  di  Ciuccio  Boccamaiori  > 

Pietro  di  Tomafso,  de.  Greci  »Buo- 
nagiunta»,di  Pietro.Scacchi,  Me- 
nighcllo  di  Puccio  de  lacopini  » Se 

Angelo  di  Angioluccio  de  gl’An-. 
geli  » fcriue  Landò  Ferretti;  fecero  ' H ìfi  «u»Cr» 
poi  fubito  eflfi  sbarrate  le  ftradc  per  libiti,  dell* 
difefa  della  Città,  acciochc  inque- 
Ha  ».  dalla  medefìraa  Roccha  non  fi 
potcfse  venire,  e fpedironoà.  Fermo 
due  loro  nobili  Cittadini»  &dutj 
altri  à Galeotto  Malatefla , con  al- 
tri due  àRedolfb  da  Varano,  adi- 
mandandogli foccotfo,non  dcuiaii-. 
do  intrinfìcamente,  dalla  diuotione 
di  Santa  Chiefa  ».Sedc  Apoflolict_o 
e vero.  Papa  Vrbano.Vl.còme  aper-.  t 

tamente  u ribellarono  dall’vbiden- 
aa  di  Clemente  VII.  Antipapa  » ej 
fùoiMiniflri»  e fautori,,  ch’erano 
in  detta  Roccha  entrati  » fenza  v<^ 
iere  eflì.  Anconitani,  riconofeere  il 
nouello. Cartellano  v che  per  detto. 
Clemente  la>  cnrtodiua;»  dicendo. 
Francefeo  Adami». che  ptiipaacts, 
diet-  Aactaitaai , qui  Arctm  » 4.  Loda-  •* 

aki  Siepaie  » eallpdiri , é'  in  Mieffa-^ 
tem.haberi  fliebant  » ab  ea  defeteranr,. 
qaare  Qaiiai  Tirmaaa  i»  earum  aa- 
Xfliam  mi/tt  400.  milites  qathat  qua- 
libel taeujfe  falaebat.  240.  flareaat 
aari  ^ 

GaleottoMalaterta  nè  mando  al- 
tri.400.  con  rotelle  » e Baleftre  » cj 
500.  guaflatori  ; mà  Ridolfo  Vara- 
ni» non.  volfè  mandare  ninno  foc- 
corfo  » del  che  s’infbfpettirono,  gl’ 
Anconitaniichc  luifofsc  d’accordo 
con  detto,  Ludouico  » come  fi-  pro- 
uarà  apprelso  efscrc  flato  ;.  ondi 
elcUcro  fubito  eflì»  per  loro  Capi- 
tanio 
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tanio  da  Goerrai  Iacopo  di  Ccccho 
de  gl’Othonida  Norfia  i eh, era  gii 
fiato  Podefii  d'Ancona,  aficima  il 
citato  Ferretti . 

In  Tanto,  replicò  di  nuouo  Ludo- 
iiico,  à gl’ Anconitani  per  meao  del 
fuo  Theforiere,  lirichiefli  danari 
altrimenti  lì  protefiaua  del  danno , 
che  haucrebbono  cfsi  Tniuerfal- 
mente  patito , per  il  che  lì  follccitò 
dalli  medefimi  di  cftrhacre  la  rob- 
ba  buona  dalla  Città  , e farla  con- 
durre in  Dalmatia,non  meno, che  io 
altre  Gttà  conuìcine,  e della  Ro- 
magna ancora,  per  faluarla  dal  Sac- 
co, e pericolo  imminente,  cheli 
fopra  fiaua , per  le  minacele  fatte , 
e già  narrate. 

Vltimamente  cficndo  entrato  1’ 
anno  nel  fuo  principio,  il  Ni- 
pote di  detto  Ludouico,che  Cufio- 
diua  detta  Roccha  per  Clemente^ 
VII.  rinunciò  la  Cufiodia,  el’offi- 
tio  di  Cafiellano  dì  c(Ta,e  di  nuo- 
uo data  , al  fopradetto  Ferrante» 
Hifpano  a cuftodire  per  il  detto 
Clemente  , comerirerilce  il  /opra- 
citato Adami  dicendo , iienim  Fer- 
ranti Wffatìo  ctmmijjh  f»ìt , per  il 
che  gl’Anconitani , dneatet  decem  y 
(jr  oO»  millia  tradidernnt  Ijidenie*  j 
f^eius  dUfuni  y sì fubdemes  y fatti 
tum  habito , qued  v/Ìjì  ad  quattuer 
mtnfes  nen  tega!  ets  ad  gutrram , ir 
in  ffatit  hniks  termini , Naaet  fkas 
cititi  mercanti/i , qua  extra  Gnlfum  , 
circa  decem , ir  vtioy  ad  Ciuitttem  re- 
ducant , é-  fruftius  Dux  die  fecunda 
. . . . niouit  ydeT erritorio  An- 

cena  exercitum , ir  per  terram  Denti- 
ni Redttlfi  de  Camerineiadbarentii  di- 
tti Duci , verfus  Apuliam  direxit 
greffusfuesy  conclude  il  citato  Gio- 
uanni  Lutio,  rautoriti  del  quale» 
portarò  nel  line  di  quefio  libro  tut- 
ta ficla . 

Partito,  che  fu  Ludouico  con 
il  fuo  effcrcito  d’Ancona,c  fuo  Ter- 
ritorio, non  tralafciarono  g’Anco- 
nitani  di  ammafiàre  nuoua  gente», 
efiendo , che  da  gl’Olìmani,  & Elì- 
nilìiìirono  mandate  venticinque» 
Lande  con  tre  Causili  per  lancia , 


fotte  la  condotta  di  BninoroSiffld- 
netti  ; dalli  Cima  da  Cingoli , i y o. 

Fanti  à piedii  dalla  Terra  di  Safib 
Ferrato  jo.  Soldati  con  fette  bale- 
ftrieri,  lotto  Giouanni  .... 
di  detto  Inogho  i dalla  Terra  di 
Monte  Albodo  ancora  molti  huo- 
mini  à Cauallo,e  Fanti à piedi  (otto 
Antonio  Paganelli  come  anco  la^ 

Terra  della  Roccha  Contradafcce 
marciare  Francefeo  da  Perugia  eoa 
37.  huomini  à piedi , con  vn  Fami- 
glio, &vn  Cauallo  pcrciafcunoi 
così  fece  ancora  la  Terra  d’Offagna 
con  35.Fanti,non  efiendo  quella..., 
rottola  giurisditionc d’Ancona  in 
quel  tempo,  come  poi,  e quando 
leguifse,nel  fegnente  libro  decimo, 
lò  narrarò . 

Si ritrouauano  pertanto  gl’An-  j 

conitani  indetto  tempo  ss o*  Sol- 
dati effettiui , da  diuerfè  Città , u 
Terre  conuicine  mandategli , chcj 
con  li  propri]  Anconitani,  afeende- 
uano  al  numero  di  mille  Fanti , con 
li  Caualli , rotto  il  commando  del  '! 

fopracirato  Iacopo  dì  Cecco  degl’ 

Othoni  da  N orli a;  mà  con  la  Ibpra- 
intcndenza  di  fei  gcntilhuomini 
Anconitani  di  Conlìglio , ch’erano,  j 

Biigio  ZaneUi,Ciccco  di  mefer  Pu- 
pullo , Bartoluccio  di  Francclco , 

Ciuccio  di  Giouanni  Ardouini,u 
Pietro  di  mclèr  Grimaldo  Dottore, 
con  Antoniodi  Menole,  riferifee 
detto  Ferretti , aggiungendo , che  ux.at.ur 
le  deferìtte  Città,  c Terre,  pro- 
mificro  mantenere  à loro  Ipefe  li 
mandati  Soldati  in  Ancona . 

Di  quefio  armamento»  & am-  d«  «s.  »i. 
mafiàmento  fatto  da  gl’Ànconita- fiìrte  vm 
ni,  Giouanni  Garzoni  Bolognelo 
in  Ancona  Rampato , l’anno  lòis* 
nella  Biblioteca  del  Conuento  di 
San  Agoftino  in  Roma  cflìficnte  , 
dice  , Ancenitani , maxime  vere- 
hantury  tempere  y quoeerum  Reffn- 
blicha  vigebat  anno  Demini  1 38 j.«e 
Qnitas  Ancona  alicnins  Principis  Po- 
tellati  dareinr  •,  idei  DD.  Antianiy 
tepqs  bene  inllrntt  'u  , prepngnacnlis 
fortitnr  muniti! , oc  menibus  circum- 
circa  refettis , eJ*  aggeribni  cenfirma- , ; 

tisi 
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Orin»  ’ ttnnetj-,  ftfuhm  àc  tanfiliHwt  un- 
,jjj.  mtcatumi  •"tuerunttVt  tjHidqmdtuU 
tunif,  vidtrttur,  dieerei;-  tildi  »nt- 
mbus flacitum  eH -,  ( cfTendo  morto 
il  fopradetto  Iacopo  y,Duetm  ctfia- 
rum , é"  propuguacàli  diffenfircm  ■, 
Ptriaaumm  BrUnum  de  Ripa  furi 
tligeudum  ; ighur  DD.  Amiani  Se- 
iiatu  dimijfo,  ffaiim  paiemalem  Duds 
eleliipttem  ifign»  Cemmunis  muuiium 
ad  PeriMHuem  mittum , milittt  ajfi- 
& PrepuguMulum  « cui  aemeo 
eratCaJferupete  flati fuu  ttnfiduntyxbi 
plurtt  annoi  ! fumma  cum  laude  ! éf 
‘ jue  fionere  ffeiit . 

In  quello  tempo  racconta  il  cita- 
to Ferretti}  che  illbpradetto  Fer- 
mante Hifpano  Caftellano  della^ 
Roccha  Papale  nouellamente  da 
Ludouico  d’Angiò  commeflàgli , 
per  occulti  Tuoi  fini»  mandò  à pran- 
20  c6  gl’Antiani  d’Ancona  di  quel 
tempo  » da  loroinuitato»  Pietro  Aio 
figliolo,  e che  quello  fegulalli  y. 
di  Ottobre  del  detto  anno  ijBj.  in 

Siomo  di  Domenica,  in  compagnia 
i vn  fagacehuomo  Spagnolo, chia- 
mato AlfonAn  ondò  lapendo  il  det- 
to CaAellano  la  difpolla  volontà  di 
tutto  il  Popolo  Anconitano , di  ve^ 

' dereelpugnata, '&  in  Aio  dominio 
la  detta  ( qoafi,  òheinelpugnabile) 
Roccha  Papale  , alle  loro  forze  ; 
marauigliatOlfi  del  feguiro  Aicellb 
, ( ò che  folle  fccreto  accordo  tra  gl’ 

Antiani , e detto  Callellano  per  ha- 
uere  gl’Anconitani , così  facilmen- 
te pagati  li  fopradetti  dicidotto  mi- 
la feudi,  & Ferrante  di  nuouo  tor- 
nato nell’offitio  del  Callellanato , ò 
altro , che  foflc  ) ; corfero  i turme, 
al  publko  Palazzo,  perfuadendo 
non  folo  i mà  prohibendo  ancora  à 
gl’Antiani , che  non  rimandaficro 
I il  figliolo  al  detto  Callellano,  cir- 
condando il  detto  Pòpolo  ( armata 
mano  } il  Palazzo , & con  guardio 
lo  cullodiuano  : per  il  che , furono 
neceflirati  detti  Àntianhper  la  gran 
folleuatione,  farlo  ad  elfo,  dallej 
publiche  Finellrc  vedere  ; e furono 
ancora  arrcAati  dalle  guardie,alcu- 
ni  Soldati , che  fotto  prctcAo  di 


comprar robba , erano,  dadetta_> 
Roccha,  nella  Città  ( per  oflcruare 
quello  in  ella  fi  faceua  ) calati;  che 
però  il  detto  CaAellano  , ò per  ap- 
parenza , ò per  vero  effetto , cho 
foffe , cominciò  à fortificare  mag- 
giormente di  quello  ch'era , in  efu 
Roccha  per  difenderla , dubitando 
di  qualche  allàlto  de  gl’Anconitan* 
per  efpugnarlai  perfuadendofi,  che 
con  il  prefidio  di  150.  Soldati,  che 
in  quella  haueua , di  poterla  difen- 
dere ; mà  come  fegniflc  il  fatto  del 
figliolo  di  detto  CaAellano  ritenu- 
to da  gl’Antiani , e cuAodito  dal  ar- 
mato Popolo  d’Ancona , non  ò , nò 
dal  citato  Ferretti,  ne  da  veruno 
altro  Scrittore  riferito  ; folaroentu 
dal  Adami,  vicn  narrato , che  dop- 
po  tre  meli,  della  partenza  di  Lu- 
douico  Duca  d’Anigiò , d’Ancona , 

Ridetta  Roccha  Papale  à gl’Anco- 
nitani dal  detto  CaAellano , confi- 
gnata  , dicendo , ille/i , milites , tJf 
Arcem  Anconitani}  tradidii , 7.  idut 
lanuarif  I j 8^;  hac  tameu  conditione^  , 
qutd  tirmani  ducereut  militet  in  tu- 
tum,  ifued,  érfadum  efì  , eodemq-, 
tempore  Anconitani  cum  Firmtuis, 

Legato!  miferunt  ad  Pontifeem , cioè 
Vrbano  VI.  ) cum  ejfet  Peruiy , vt 
Pacem  impetrarent  ; icllum  enim  k 
March  ione  gerehatur  in  Piceno  ; ri- 
pigliando apprcAb  detto  Scrittore , Uc.ci«i.,.c 
che  Non^  KaL  lanuary , eiufdem  an- 
ni  138}.  Jnit  Ptdus  fancitum  ! inter 
Pirmaues , Ancenitanos , ^ Auf- 
tulanos,  atiofijue  Bcclefid  fuhdites,  vi- 
delicet,  incoiai  Recinetiy  Auximi  , 
Ripfirafina , Mentis  Elparit,  Sanila 
V moria  , (é-  multai  alias  , quibusy 
tandem  formamfubire  veluity  Rhe- 
dulfus  de  Camerinoy  <jr  Fratres  ; Far- 
dus  y autem  iflud  vnius  anni , in  bis 
omnibus  oppidis  , voce  Pracenis  fuit 
denunciatumy  é"  in  qutlibet  horum 
fuit  elatum  rubeum  vexiliumy  cum 
huiufmodi  infcriptione  , videlicet  , 

Pax. 

Della  detta  Colleganza,  in  vhj  a.r,  mh, 
confulto  d’ Angelo  Vbaldo  Perù- 
gino , fi  legge , che  Commune  Anco- 
na , Cdssitas  Firmano  , Daminicus- 
F f Genti- 
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Gentilis  'ie  CamerÌH»  , Domimeus 
Guide  ie  Tubritùey^  DemÌDus  Fra»- 
àfem  diMatihtlkaimienimuet  ferma- 
ueruMt  vmuHtmt  ceufederatieBtm, 
Itgamt  Siia  Pietro  d’Ancliaranoi  fi 
legge  > chenebilem  Virum  Celamy 
nen  fejfe  t funere , ejuiti  feiuere  > & 
ceuferrt  itueantur  y eam  iilis  de  Gem- 
mumitau  CaJlraguaui , feuti  bade- 
mu!  ceutmlit  i Frjtfidentes  t»m  dilìa 
Cemmuuitatiirfeeeruut  bone  fubmif- 
Jhmem  Gemmuui  Amene  de  cuimslu- 
ribut  y men  peteR  in  dahie  ttuecari  y 
aggiungendo  Pietro  Filippo  Co- 
nico y rhc  Cèuhés  Amene  babei  mml- 
ta  friuilegia-y  indultaà  Sede  Afe- 
Selita  y eidemeemejfa  > idei , vt  ar- 
bitrer  fnnt  fer  Pentifeee , /ha  Heauia 
affrebata  < 

Segui  l'anno  1484,  nel  quale  fi 
ritrouaua  Podefii  d’Ancona -(come 
era  fiato  auanri,  c feguitò  cficro 
doppo  ancora  > Simonc  de  Montcl- 
li  da  Treui  1 che  per  efierfi  in  detto 
( ffìrio  portato  bene  ; fti  da  diuerfi 
Cittadini  Anconitani , alla  dctta_> 
Tua  Patria  y & à publiche  rpefe  ac- 
compagnatot  & li  fucelTc  nell’oifi- 
tic  y Egano  > di  Guido  Lambertini) 
nobile  Bolognefc  « come  ne  lcriuc.j 
Scipione  Dolfi,&  lo  conferma  Lan- 
dò Ferretti . 

Ciiirauano  in  detto  tempo  li  Po- 
defid  d’Ancona  li  feguenti  Capitoli 
& il  giuramento  fi  faccua  nellaPiaz- 
za  detta  di  Santa  Mariadel  Merca- 
to , horai  Santa  Maria  della  Piazza 
chiamata  , prefenti  gli  Antiani  • e 
Kegiilatori  prò  tempore  delia  me- 
defima  Otti  . quali  nella  loro  ve- 
nuta» gli  andauano  ad  incontrare  à 
Cauallo  come  eglino  ancora  veni- 
uano , riferendolo  infieme  il  citato 
Ferretti  • 

Copia  de  Capitoli  giurati  dalli 
Podeftà  d’Ancona,  fi  regiftrarano 
nel  fine  di  quello  libro  nono  ■ 

Quefio  titolo  di  Podefià  dello 
Città  cominciò  d tempo  d’Alcfiaa-. 
dro  Terzo  Sommo  Pontefice , ebo 
fù  creato  l’anno  1 1 5 9,  & di  Frede<> 
rico  Primo  Imperatore,  eletto  fan* 
no  1 1 ; ai  ordinò  detto  Pontefice  t 
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che  ogni  Città  .d  lui  adberente 
clegcflc,  VQ  PodcAi,  che  à tutti  li 
Magifttrati  di  effe  commandalTe , e 
conia  direttione  diquellofi  diri- 
gefse  la  guerra,  e guidafic  l’effcrci- 
toi  perche  hauendo  perii  pafiato 
le  Città  vfaro  baucre,quale  vno , e 
quale  due  Conlbli , che  tanto  in^ 
tempo  di  Pace  , quanto  di  guerra , 
erano  da  elle  eletti , ancora  de  pro- 
prij  Cittadini , c di  niun  valore» 

3uali  con  contefe , c difeordiediui- 
euaaoii  Popoli  in  Fattioni  con  lor 
danno  i però  fù  ordinato , efiepef 
Tauuenire  fofic  il  fiio  Podeftà  non 
folo  fbraftiere  j m’ancora  nobilq  » ^ 
leggifta,  e che  il  filo  officio  durafle 
vn  anso , più  e meno , ad  arbitrio 
del  Configlio  di  quella  Citta,  dalla 
quale  folTe  fiato  eletto . ^ ,» 

Ondò  fi  legge  inGìouinni  Vil- 
lani , che  ncll’anoo  rio7.  il  primò 
Podefià /origliere  in  Firenze  ( ben- 
ché Città  nó  fuddita  di  Santa Chle- 
fa  ) fù  eletto  per  vn  anno , e che  fù 
poi  tralalciau  detta  clettione  ; n4 
ripigliata  con  detto  titolo  l’anno 
iiiiyC  che durafie nella  medefimà 
fino,  che  cominciò  in  quella , à farli 
§l’ Antiani.  , r ;i 

Scriocndo  Cafparo  Bugati , clic  nizviito , 
à Milano  fù  eletto  il  Podefià  nel 
luogho del  Confolo,  l’anno  1309,  ^ 4 

che  quefio  offitiale  fi  cofiuroa,  fino  ^ 

aldi  d’hoggi  ( cioè  neH’anno  idyo, 
che  lui  (crifTe  ) , & è fiato  qficruato  . 

fempre  in  detta  Città,  e poi  palsato  a 

il  coftume  in  tutte  l’altre  Città  di  J 

Lombardia,  e d’Italia,  e che  il  pri-  | 

mo  Podefià  di  Milano  fù  Vberto  ^ 

V ifeon  ce , detto  da  Piacenzai  ben-  « 

che  Bernardino  Coito  ferina , che  mju  | 
l’anno  1 308.  Lambertino  BonareJ- 
lo  Bologncfe , fù  eletto  Podefià  di  J 

Milano.  .1 

Finalmente  Pompeo  Compagno-  | 

ni  afserilcc,  che  l’offitio  di  Podefià)  7 

come , che  non  fi  confcriua , che  à 
foggetti  d’alca  conditionei  così  oc- 
cupaua  il  grado  più  fublime  dclk^ 

Città , non  tanto  per  il  numero  de 
Minifiri , che  notabilmente  gl’affi- 
Acuaooi  quanto  per  l’iniperio  fu- 
pre- 
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chtù»^  che  vielsercitaua»doue> 

1 ) «4.'’  che  nelle  caute  anche  acrocilGnie , e 
contra  qualunque  perfona)  benché 
priutlegiacilTinia)  haueua  laprcuen* 
tione  » fopra  il  Rettore  (lefso  della 
Marca)  cooiein  foggetti  punitili 
' legge  ; Aggiungendo  > che  ncll’an* 

no  I j88.  ^ Podclld  di  Macerata^ 
Pietro  Pauolo  Buonfiglioli  d’Anco- 
na ( Famiglia  nobile  ) antica  > & in 
^ elsere  in  detta  Città  > aiTcrmo  Io 

|r  Scrittore)ripigliando  il  detto  Com- 

pagnoni ) che  à contemplatione  del 
Legato  di  efsa  Prouincia  > foftv 
fiato  eletto  detto  Buonfiglioli , e 
omAtff.  Scipione  Dolfi  riferifee,  che  Gio- 
nanni  Angelelli  fìi  Vicario  d’Anco- 
na in  detto  anno  1384- 
Dall’anno  1384.  fino  all’anno 
1388,  che  Ano  anni  quattro»  non 
u mimt  1*^  °c)titia  alcuna  d’Ancona)  come 
rucM.1t.'  in  detto  anno  1388»  eggo  in  Landò 
ITV.'**'*'’  Ferretti)  che  alli  15.  di  Gennaro 
del  detto  anno  ) il  Cafiello  di  Maf- 
fignanodi  giurisditione  d’Ancona 
c circa  fette  miglia  da  elTa  Città 
lontano  verfo  il  Monte  Conero  » 
detto  Monte  d’Ancona  edificato  : 
cercò  da  quella  ribellarli  ) & darli 
i Boldrino  > ouero  > Butrino  Pa- 
nicale  f del  quale  ne  ferine  Fran- 
cefeo  Adami  ) chi  egli  folTc  ) : mà 
* non  gli  riufeii  narrando  detto  Fer- 
retti ancorali  patti  feguìtitra  Za- 
ratini)  Se  Anconitani  ) delcritti  da^ 
Siluefiro,  CollofiratC)  Segretario 
publico  d’Ancona . 

UM III».  SucelTc  l’anno  1 389.  nel  quale.» 
afferma  il  fopracitato  Ferreti  ) che 
il  Cafiello  di  Camerata  fimilmente 
di  giurisditione  d’Ancona»  e circa 
dicci  miglia  da  clTa  Ottà  lontano 
verfo  Teli  lituatoi  clTcndo  fiato  per 
le  paffare  guerre  quafi  da  gl’Elini 
difiruttO)  c demolito  » coma  luogho 
più  ad  elfi  ) che  à gl'Ancooitani  vi- 
cino i fu  d’alcune  Famiglie  » delli 
Conti  della  Zengha  riedificato, che 
però  la  Cttà  d’Ancona  concefsc  à 
quelle , che  coli  andarono , |ad  ha- 
bitarlo , terreni  » Cafe , due  forno 
di  grano  l’anno , con  elTcnurle  do 
pagamenti»  e peli  Conimiinitatiui 


reali , e f^fonali  » eoo  altri  patti  i 
econuentioni  regiftrateda  Landò  fji'ì. 
Ferretti,  cioè  di  portare vn  Pallio 
ogn  anno  in  Ancona  nella  fefta  di 
San  Ciriaco,  di  fiare  obcdicnte  al 
Podefid  d’Ancona  , promettendo 
gl’ Anconitani  incafare,  e cingerò 
di  muraglie  detto  Cafiello , fatui 
vna  Chiefa, campanile,  c Campa- 
ne, e darei  30  Famiglie,  due  Pro- 
uine  di  terra , e donare  vna  Cafa  » 
ad  altre  Famiglie , che  venilTe  ad 
habitare . 

Nel  medefimo  anno  ijSptfcriue 
Pietro  Griti; , che  cominciarono  li  ** 
Guelfi  (ripigliate,  chchebberole 
forze  con  gl’aiuti  de  gl’ Anconitani) 
à mettere  in  Campagna  vn  grofib 
numero  di  gente,  c far  prona  di  at-  ' ’ v 
terrare  li  Ghibellini  (confirmando- 
C dal  fcritto  del  Gritij , che  gl’An- 
conitani  erano  Guelfi , e non  gii 
Ghibellini , come  fopra  hò  accen- 
nato al  libro  fettimo  di  quefie  noti- 
tie)rapprefentarli,  Pompeo  Com- 
pagnonì . 

Ne  medefimi  tempi,  hauuta,  che 
hebbero  gl’Anconitani, la  deicric- 
ta  Roccha  Papale  ( che  veramente 
fù , nell’anno  1383.  ) per  loro  fini 
la  demolirono  i ondèli  Fiorentini  ’ '* 

come  amici  di  elfi  Anconitani , sè 
nè  ralrgrarono  feco , con  lettera.»  * 
dal  Apracitato  Landò  Ferretti  rife-  win.»w«n. 
riti , che  fi  regifirarà  nel  fine  di  uÌI’a*’ 
quefio libro  nono. 

Demolita  pofeia , & atterrata , 
che  fìi  detta  Roccha  Papale  da  gl' 
Anconitani  ; incorffero  cfli  nello 
cenfure  Ecclefiafiiche  perii  Spula- 
lo contratto  in  Camera  Apofiolico 
auanti  il  CardinaleReatino  celebra- 
to » come  hò  di  Apra  ( nell'  anno 
1381.  inquefio  fieflb libro  riferi-  * 

to)con  la  promefià  fatta  di  non  de- 
molirla,& ancora  per  la  contrauen- 
tionc  feguita  à gl’ordini  Papali  di 
VrbanoVI.  quale  morto,  che  fìi 
allij.  Ottobre  1389,  e fuceffogli 
Bonifatio  IX.  alli  3.  Nouembredcl 

detto  anno , furono  eglino  da  dette  

incorA  Cenfure,  cnouello  Ponte- 
fice alAluti»comc  fi  legge  nelli  Pro- 
F f a ceffi 
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Almi  ceffi  effiftentì  neirArchiuio  di  Ca- 

fkllo  SaiWò  Angelo  in  Roma , di- 
cendtì'j  SttiifMt'ms  pri- 

^f(vneejpt  thp)ÌMh*»tM  Cjtmmuai 
° Ciuhath'-A)M0H*  at  eitcnftmHHHàtit- 

Mi'tjiltfttiiiilTrttit-,  th  tiHtd  urne 
ràriì'^àcèham  'S'aiiifi  CàMtdi  dilla 
Owìiariypi'oxiiHafH  itat^aatrat  i in 
oftre  5 conche  dettò  Pontefice» 
aWoìntieatm  àill»  Ctmmiini  GUiutis 
Aacaak  i tfkUM/dtm  l’rafejftias  (oa- 
irk  P'efaM  ehfdtm  'Cfai'tatis  latii  »■ 
acctjfune  eru  dtfctrdU  liner  iffest 
**'.1:  *'!*  é^Vb^t^'dtiilS  CèmmiàitdlS'  M 

éhU  'AaieiÌMad  r&  AadrééM  ’Té^ 

àntttUiim^ìàfdem  PreaiacUKtHed- 

Jirx-inA  le  i 

tffO  •'■‘SeguM’atifip  1390.  nel  qoale> 
fetine  f*ompeo  Compagnoni , chfl 
rnrta’la  Marca  > per  tanti  fatti  di 
gòCr^it  t~  ^iutTa  in  nimicitie  viuena  > 
ètHierendo  aì  partito  de  gl' Anconi- 
tam  5 Fermahi)  Ce  Afcolani  j&  altri 
de  Recanafefi  1,  Maceratefi > & Ofi- 
•"  • inanii  come  Città  franche , e libere 
dalle  Signorie , e Vicariati  > di  quei 
templi  flfCCfi  però  tregua  generale 
tra  Ancona  » Fermo  » & Afcoli  » & 
altre  Cittd  da  detto  Scrittore  riferi- 
te»chc  n.iava  la  fórma  dèH’accordo 
e taivdo  Ferretti  dice  , che  gl’Ofi- 
"«'i/fiwrÀ  «*">',1  rhandaronb  in  Ancona,  Smi- 
Kofoloj  Mattheo  di  Mutio» 
" &- Antoni»- de  Bracchi  loro  Citta- 
M-  dioi,  peti  procurare,  che  gt’Anco- 
nitani  fice(Cero  ogn'opera  , con  il 
MarChefe  dreffà  Prouincia , accio- 
chc  fVOn'fi  :ffeiTc  in  cori  lunghe-,  tj 
conrinue  a^ittioni  , hauendo  gl’ 
Anconttani  mandato  Francefeo  di 
Foligntitio  , al  quale  diffe  detto 
Marchefe,  haucrc  Commiifione  da 
Papa  Bonifatio  Nono , di  non  ope- 
' rare  nel  tempo  del  fuooffitio , cos* 

alcuna  ferirà  il  Configlio  degl’An- 
conitani , che  appreifo  lui  foflero 
frati  mandarle  chcrichiedcua  loro, 
inuiargli  Tei  gcntiihuomini  del  Có- 
figlio,  come  fecero. 

Soggiungendo  detto  Ferretti  in 
i«.ci..K».  dcrtoanno  i^pijcheperarmamcn- 
tafatrò  ad  Ottona  à Marc  d’alcuni 
legni  per  corfeggiarej  fi  armò  anco- 


ra in  Ancona  la  Galera  grandu, 
chiamata  Santa  Caterina , c fi  man- 
do Ambafeiatoreà Napoli, à Ni- 
colò Spinelli , Conte  di  loia , onero 
Gioia,  e fri  il  fopra  nominato  Fran- 
cefeodi  Folignutio  Anconitano,ac« 
ciochc  s’interponeflc  con  il  Duca  d* 
Andegauia  Tuo  figliolo , d fine, che 
le  (ut  Galere,  e legni  armati  in  Or- 
lOnaà  Marc  , non  danneggiaflcro: 
gl’ Anconitani , pur  tr^po  dallt> 
grauc27ò  patite  ^preffi , e traua- 
gliati,e  che  feguiflc  in  detto  tempo 
la  Paèe  tta  effi , c Boldrino  Paneri , 
è P&nicale  da  Perugia , come  affer- 
ma detto  Gompagooni,  per  mezo 
del-Vefcouodi  Camerino,  caffatt 
li  Proceffi , riftitulto  il  confifcaio  da 
ogni  parte,  ftgnita  Collegwzatra 
Gentile  ^Varani  da  Camerino , & 
Anconitani , liberati  li  prigioni  d’ 
Aricoiia  in  Ofinio  già  condotti , il 
tutto  per  mezo  di  siagfo  d’Antici , 
al  Cardinale  di  Perugia  » Legato 
della  Marca  dal  publico  Configliù 
mandato  l’anno  1382,  ordin^do» 
che  gl’Aneonitani  pagalTcroin  tett 
mine  di  due  meli  ,•  tramila’, -e  lei 
cento  feudi , & altri  conto  » per  hu 
calsattionc  dclli’  deferini  Proc^^  t 
& altri  cento  per  li  Cauall i tolti , in 
tutto  furono  tre  mila,&  ottoccto  fc. 

& fi  quietarono  le  turbolenze. 

■ Nel  detto  anno  139*’  nclmele 
d’Agofro , la  Rcpoblica,  all’ora  di 
Firenze,  fcriflc  à gl’Anconitani  • 
per  la  confidenza , òcamicitia.,chc 
tra  elfi  paflàua , che  li  mandalTcro 
quattro  Notati  Anconitani , accio- 
che-in  detta  fua  Città , cfscrcitafse-» 
ro  le  prime  publiche  cariche  di 
quella  nella  loro  profeffionc , il  che 
fi  come  fu  vn  atto  notabile  di  con- 
fidenza di  detta  Republica  con  gl’ 
Anconitaniicosì  fu  ancora  vn  gran- 
de honore  fatto  al  nome  di  Notato 
Anconitano  per  tutu  Italia;  ondò 
fli  fubito  ella  (cruita , come  fcriuc 
detto  Ferretti . 

Nel  detto  anno,  & mefetfeguì  in 
Macerata  vna  Congregatione,  ej 
conferenza  tra  li  principali  della-, 
Prouincia  della  Marca  Anconitana, 
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mi  non  hebbe  eflTccutione  il  trana- 

Chtiito  , ^ ^ 

ijji.  toin  ella  Citta  tatroV  e ntìn  narrato 
del  fopradetto  Ferretti  » riferendo 
'*  egli  fotamente,  che  il  Conte  Monte 
Feltro,  e Bartolortieo  Gonzaga, 
compagno  d’Azzpneda  Caftcllo  > 
Capitano  - Cenciaie  della  Lega., 
della  Pronincia  di  delta  Marca 
cort  NofeHino  jda  Vero  5 Capitano- 
de  Boldrinefì  ; elTcndo'  già  morto-' 
Boldriho , & altri  Capitani , al  fer-‘ 
uitio  de  gl'Anconitani  alToldati  ( 
giurarono  in  mano  del  Priore  do 
gl’Antiani  d’Ancohà,  dielRrc  ad 
cfsi  fedeli,  e di beliTcruirlii  il  che 
fatto  prefero  Id  paghe,e  idi  pib  heb- 
beró  alcune  preftanze , che  li  diede 
Giouanni  Petrelli  Anconitano , all! 
y.  del  mcfe  d’Agolld  del  detto  an- 
no 1392.  ■> 

Alli  14.  poi  del  detto  mefe»  & 
anno  le  genti  del  Rettore,  e Mar- 
chefe  clclla’Marca  AnconitanavAn- 
drea  Tomacello,  come  nemiche, 
ch’elle  erano  in  qu'cl  tempo  de  gl’ 
Anconitani , per  diuerfi  accidenti 
fucefsi,  facendo  infinito  danno  nel 
loro  Tcrritorioi,’rubbandò,  taglian- 
do Vigne,  & Alberi,  né  auifarono 
élsi  i loro  Colleggati  <,  poi  cleficro 
per  la  guerra  direnfiUà  da-farfi,Ma- 
rinozzo  di  Pizzeccholìi,  Michele- 
di  Pace,  e Fanello  di  Menichello 
con  antorità  di  face  guerra , ò Pacei 
con  ehroccorreua , ouero  Tregua  4: 
in  tanto  fu- mandato  da  efai  Anco- 
nitani, Giouanni  d’Agnefi,  al  Con- 
te d’Vrfairiò,  acciochc  d’ordine  di 
Bonifatio  IX.  trattalTc la  Pace,  fa- 
cendogli eglino  ancora  fapcre , eh’ 
eranòefsi  con  li  Tofeani  Collcg- 
gatij  quali  infiamauano,  efomen- 
tauano  gl’animi  loro  alle  contefe , 
come  rifcrilce  il  detto  Ferretti . 

Sucefle  àqucfti  narrati  accidenti, 
l’anno  1395.  nel  quale  àffcrmalo 
fleflò Scrittore,  che  AzzO'dal  Ca- 
Ael  di  Modena , trouandofi  al  fcrui- 
tiodcl  Conte  d’Vrbino  , chiefe  à 
gl’Anconitani  due  mila  feudi  -im- 
prefiito',  màdclfcguittonon-narra 
cos’alcuna  il  Ferrf  tti , alfcrifce  Ib* 
lamcnte , che  mandarono  gl’Anéd- 


nitanial  detto  Varani,  venti Laa- 
ciecontro  detta  Azzo  , ficai  Simo-  tjjj.-,.  , 
ncta  da  lefi  dieci  per  feiuirlcoe  con- 
tro il  medefifflà. 

Nel  detto  anno,  e nd  mcfe  di . 

Luglio  , vna  Galeotta  di  Nolaiiu  1 
Puglia , doppo  hauer  prefo  Barche, 
e merci  Anconitane»  comparCi.  fo" 
pra  il  Porto  di  elsa  Ci  tti;  per  il’che 
rii  fubito  armata,  la  foptafetitoo . 

Galera  grande  Anconitana  , cbe.a 
nauigando contro  detta  Galeotta,! 
non  la  potò  pigliare  , efifentfofi  ella  i 
lòtto  la  fortezza  di  detta  Città  di. 

Nola  ritirata',  il  CallelUnoaclk^- 

3'uale- operò  per  la  reftitlitionc  di: 

Ùte Barelle, -e  merci  à Mercanti 
Anconitani  leuate  > dice  |1  detto 
Ferretti . 

'Nel  detto  anno,  dice  il-D8tfi, 
che  Vgóllino  di  Tomafio  Scappi , 
nobile  Bolognelc  , per  cauli  di  fia- 
to rii  confinato  in  Ancona  della^ 
quale  Città,  riferifee  il  detto  Sctit-  Lk,!,.,,!, 
tote,  che  Romeo  di Zcrra  d’Vgol- 
lino  Pepolinefìi  Marchefe. 

Dal^’  anno  1393.  fino  all’anno  A>oai|„. 

1 3P7,  che  fono  anni  quattro  , non 
hò  nptitia  alcuna  de  fucefri  in  An- 
<*ona,  comò  ih  detto  anno  1397- 
éflendo  finito  il  tempo  de-  gl’accor- 
dati  patti , c Conuentioni  tra  li  Ra- 
gufei ,'  Se  Anconitani, fi  rinouarono, 
cftipularono  efse  nóuamence,  ri-  • 
conta  detto  Ferretti,  permezodt  in.rigt 
Domenico  Todini  nobile  Anconi- 
tino,  fit  in  quel  tempo  Segretario 
della  Città  d’Ancona , leggendofi 
anco  ne  libri  del  detto  ( dice  il 
Ferretti  ) le  già  contratte  Coh- 
uentìoni,  tra  la  Republica  di  Ve- 
netia,  e Anconitani,  fino  dall’an- 
no I34T.  ftipulate  , à tempo  d' 

Andrea  Dandolo , I^e  di  quella 
Republica. 

Nel  detto  anno  13973  fogglun-  toc  de. 
gc  il  medefimo  Ferretti  j che  contf- 
nouando  le  difenfioni  nellaProuiri- 
cia  della  Marca  Anconitana,  eRo- 
magna , il  Conte  Carlo  Malatefttjì 
riehiefe  gl'Anconitani , che  vólfcf- 
fero  eglino  collrearfi  con  il  Cohvè' 

«fVrbino  i'ìcòh  irSighòridr 

con 
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Ani  4i  fog  quello  di  Faenaca  ^ e con  tutti  li 
Tuoi  MtcUi , & altri  «ignori  dell».. 
Romagna»  e che  alla  medefìma_. 
Colleganza,  voleua lui, li  nobili, 
didetu  Marca  ricercare  ihauendo 
' per  ciò  detto  Carlo  mandato  ìil, 
Ancona  , Marcantonio  de  Todi 
Tuo  Vicario  i ondò  alti  4.  di  Maggio 
del  detto  anno  gl’Anconitani  man> 
darono  al  fopradcrto  Malatelbo 
Ambafciatore,il  Dottore  Pietro  Pa< 
uoio  Buonfiglioli,  nobile  Anconi» 
tano,  che  conchiufe per  vn  annoia 
rtchiefta  colleganza, & alli  16.  Ot> 
tobredel  detto  anno  1397,  giunfe 
indetta  Prouincia  della  Marca,  il 
Capitano  Cherubino  da  Perugia 
« con  il  quale  gl’Anconitani  erano 
gii  collegati,  non  con  altro  fine  di 
configliargli,  c ricordargli,  ciò  che 
li  parede  di  profitto  in  fi  fatte  con* 
BWtioni  d’armi , e di  bifogno . 

Mandarono  ancora  gl’Anconitt* 
••  ni  Ambafciatorc  à Bonifatio  IX,  il 
Caualicre  Liuerotto  Ferretti,  per 
raguagiarlo  della  feguira , c narra- 
ta Colleganza,  fupplicandolo  della 
Tua  continouata  Protcttionc,  come 
deuotidimi , ch’cfsi  erano  della  Se- 
de Apollolica  non  meno,  che  di 
Sua  ^nrìti  : aggiungendo  , altri 
offitijdi  Complimento,  debito,  e 

! gratitudine  con  detto  Pontefice, 
criue  il  citato  Landò  Ferretti,  fog* 
giungendo  nel  medefimo  tempo, 
che  fpedirano  gl’  Anconitani  , il 
Dottore  Andrea  da  Subiaco,à  det- 
to Carlo  MalatcAa  per  auifarlo  , 
della  venuta  di  detto  Capitano 
Cherubino  , c fua  gente  armata^ 
nella  Marca  fiidetta;  ondò  Tubilo 
Carlo  rimandò  in  Ancona  , Chri- 
ftofero  di  Termino , per  fapere  dtj 
gl'Ancooitani  la  loro  intcntione, 
vcrlb  quelle  genti  Pontificie , dalle 
quali  egli  dubitaua,che  li  folle  fu- 
ti nouiti  nel  Tuo  (lato,  defiderando 
di  più  fapere  da  gi’Anconitani  in 
ogni  cafo  di  moda  di  quelle,  contro 
lui , Te  efli  gli  hauell'ero  dato  il  libe- 
ro palTo,ciò  faccndo,&  adimandan- 
do Carlo  fudctto,acciochepotcire, 
egli  d teppo,alla  difefii  prouederfi 


Alche  rifpofero  gl’ Anconitani , Ami  a 
che  quelle  genti  erano  in  dettai 
Prou  inda  all’improuifo  arriuate , e 
che  nó  l’haueuano  efsi  per  amiche, 
c perciò  haueuano  con  diligenza^ 
Ambafciatorc  al  Rè  di  Puglia , La- 
dislao , figliolo  di  Carlo  Rè  di  Na- 
poli pCT  configlio  fpedito , come  fi 
douclsero  efsi  Anconitani  con  det- 
te genti  potute , & hauutane  la  rif- 
pofia,  feco  la  partlciparebbono, vo- 
lendogli efsere  buoni  amici,  e vi- 
cini. 

Efsendo  poi  ritornato  il  mandato 
Ambafciatorc  da  detti  Anconitani, 
alfudetto  Rè,  che  fu  , Simone  di 
Tomafso,  riferì  la  feguita , c publi- 
cata  Pace. tra  il  Papa, Bonifatio  IX. 

& cfso  Rè , & risi  Anconitani  in., 
quella  inclufi , c dettogli  Sua  Mae- 
fid,  che  haucua  i Tuoi  Ambafeiato- 
ri  ordinato , che  doueuano  andare 
à Roma  d baciare  i piedi  à N.  S. 
e complire  à nome  Tuo  con  S.S.del- 
lafcguita  Pace,  che  face fsero  elsi 
tutto  quello,  che  da  gl’Ambalcia- 
tori  de  gl’ Anconitani  fofsero  Rad 
ricercati  di  fare  , dire,  & operare, 
cpn  il  Papa , c che  Mrò  eleggcfse- 
ro,e  fpedifero  colè  fubito,  affinché, 
in  vn  medefimo  tcmpo,fi  troualseto 
có  quelli  del  detto  Rè  in  Roma,ha- 
uendo  Sua  Maellà  moArato  al  det- 
to Ambafciatorc  d’Ancona,  defidc- 
rio  grande  di  fauorirc  gl’Anconiu- 
ni , con  fogni  efpreffiui,  di  Aima , e 
gratitudine. 

Elcfsero  perciò  elèi  jfubito  Am- 
bafeiatori  al  Pontefice , il  detto  Si- 
monedi  Tomafso,  al  detto  Rè  di 
Puglia  già  mandato,  &il  Conto 
Liuerotto  Ferretti  con  l’infralcritte 
Commiflioni , e Capitoli , dal  cita-  LM.d,'i.ai 
to  Ferretti  riferiti . 

Primo , che  baciati , ch’efsi  ha- 
uefsero  i Piedi  à Sua  Santità , e fe- 
co fattili  douuti  complimenti,  fi 
fcufalsero  in  nome  publico , d’ha- 
ucre  gl’Anconitani  nell’ amicitia., 
del  detto  Rè  Ladislao  già  Tuo  Auer- 
fariopcrfcucrato perla  colleganza 


fatta , e gii  efnoncfscro  la  cagione  , 
chea  quella  l'haucua  indotu , per 
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non  eflerc  da  Tirranni  circouiflcini 
opptó&i^  che  fempre»  di  foggio- 
gargli  cercauano.fi  come  delle  altre 
Città  , e Terre  della  Marca  > ha- 
ucuano  fatto . c ch’erano  alla  Sede 
Apofiolica  immediatamente  fog> 
gette . 

Sccondoichc  la  detta  Collegan- 
zatra  detto  Rè  Ladislao  »&  loro 
Anconitani  j era  feguita  prima  del- 
la Crearionc  al  Ponteficato  di  Sua. 
Santità , & in  tempo  > che  Vrbano 
Serto  > fuo  Anteceflbrc  tegnaua  > 
che  con  Ladislao  rtretirsiraa  fami- 
liarità I &amicitia  pa(Taua>  in  ma- 
niera , tale , che  quanto  Vrbano 
fudeno  operaua  > dictuafi  ,cflere  di 
conlcntimento  di  detto  Rè  • ondi 
con  gurto  di  erto  Vrbano  » gl’ 
Anconitani  con  quello  fi  colle- 
garono. c che  quando  detta  Col» 
leganza . non  hauefie  loro  ortaiq  > 
hauerebbono  effi , fin  da  principio 
tefa  i Sua  Sanciti  la  douuca  obe- 
dienza  ; mi  bora  , ch’era  feguita  U 
Pace  tra  Sua  Beatitudine  • & detto 
Rèi  erano  loro  ancora  ad  inclinarla? 
c rendergli  obedientia  venuti  > c ri- 
conofcerlo  per  vero>e  Sommo  Pon- 
tefice Romano . 

Terzo  > che  vifitaflero  gl’Am- 
bafeiatori  del  Rè  Ladislao  >&  fi  va» 
Iclfcro  dell’opera  loro  per  li  publià 
affari  Anconitani , come  era  mente 
del  fudetto  Rè. 

Quarto,  che  fupplicoflcro,  auano 
di  partire  di  Roma  il  Papa, di  rimet- 
tere generalmente  in  fpirituale , ej 
temporale , ogni , e qualunque  de- 
bito, che  pretendeffe  Sua  Santità  > 
efserc  rtato  da  gl’ Anconitani  > con- 
tro la  Sede  Aportolica, Santa  Chic- 
fa,  c Sua  Beatitudine»  commeflo. 

Quinto  » che  rertafleSua  Santità 
feruita  di  gradare  la  Città  d’Aoct^ 
na,di  confirmargli  tutti  li  Priuilegij 
tanto  in  fpirituale , quanto  in  tem- 
porale , che  la  medcCma  già  hauc- 
ua, egodeua. 

Serto,  cheli  Cartello,  detto  U 
Monte Sahto  Vito,  fimantcneflc, 
lòtto  il  Territorio  non  meno,  che 
lotto  il  Dominio  d’Ancona  » nel 


temporale,  & in  quel  flato  appun- 
to, che  quello , all’ora  era . 

Seguitando  il  Ibpracitato  Ferret- 
ti riferire  la  Pace  tra  Malatefta  do 
Malatcrti , & Anconitani  fcguiw 
per  mezo  d'Antonio  Monalduti)  da 
SanSeuerino,  e che  furono  man- 
dati d’Ancona  à confirmarla  ( doue 
detto  Malatefta  fi  ritrouaua , non 
deferiuendofi  il  loco,  dal  detto  per- 
retri  ),  Pietro  Pauolo  di  Ser  Dome- 
nico , Andrea  di  Subiaco , con  det- 
to Antonio  Monaldutij,con  i quali 
non  feguì  fcrittura  alcuna  j perche 
detto  Malatefta  non  volcua  dar 
lofpetto  alcuno,  à Carlo  Mài àlftfta, 
che  haueua  indotto  gl’ Anconitani , 
à rendere  vbbidicnzaalPapa,  con 
il  quale , detto  Carlo  non  conue» 
niua. 

Intanto  prefeotito , eh?  hw>bero 
li-  medefimi Anconitani , alti  ri. di 
Decembre  1398,  che  detto  Mala- 
terta , era  arrjuato  in  Ofimo , con 
Angelo  della  Pergola , c loro  genti 
armate,  in  numero  di  mille  Caualli, 
gli  mandarono  co)àfubito,  Pietro 
di  Marcone  Toroglioni , pregando- 
lo , ch’elsendo  elfi  all’ora,  buoni 
amici , e vicini  ; operaflc , che  det- 
te genti  armate  non  danneggiaflero 
ilTerritorio  Anconiuno,c  che  lopr» 
ciò  ne  Icntiflcro  da  efso  Malatefta , 
la  vera  realtà  di  quello  potcuji  lo- 
ro fuccederc,  per  prouederfi  alla.» 
propria  difefa,fcriue  detto  Ferretti. 

Profeguendo  à dire , che  all!  1 3. 
del  medefirao  raefe,  & anno,  ritor- 
nato , che  fu  in  Ancona  il  fudetto 
Pietro , riferi , che  il  detto  Malatc- 
fta , con  le  narrate  fuc(&  del  fopra- 
detto  Angelo)  genti  armate,  era., 
per  conferuarii  amico  de  gl’ Anco- 
nitani , per  conferuarii,  c mantener- 
li nella  loro  libertà . 

Nel  medefimo  mefè,  ètanno, 
ci«è  alti  26  di  Dcccrabrc  1398.  ef- 
fendo  ritornati  da  Roma  in  Ancona 
li  detti  Ambafeiatori»  à Bonifatio 
IX. mandati,  riferirono,  haucrej 
Sua  Santità  mortrato  cfsere  fodis- 
fatto  delle  addotte  ragioni  da  cfsi, 
dchaucre  aggradito  le  feufe  &tce- 
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‘ gli  > & i/ilicmc  grariata  la  Città 
della  afiblutione,  da  ogni  pretefa 
difubbidicnr.a  fegnita,  e che  l’audi- 
entia  da  efii  hauuta , fu  in  Beluc- 
derc , alla  prefenea  di dodeci  Car- 
dinali , oche  douendoiltCardinalc 
Giordano  Órfino  »-  venire  Legato 
ftclla  Marca:  Anconitana  i^prouede- 
lebbe  al  refto  delle  inftanae  da  lo- 
ro fatte  > c circa  la  confirmatio- 
ne  de  Ptiuilegi;,  hiuetebbe  Sna 
Santità  concelTi  tutti  quelli,  fino  al 
tcmpodifnnocentìo  VI;  ma  quelli 
di  Gregorio  Xl.doppo  il  Concilio , 
liMli'voleua  altrimenti  confirma- 
rci'mà  fc  la  Città  d’Ancona  defide- 
rana'còs’alcuna , la  chicdcfic  : per- 
che fi  fiaua  con  Jc  mani  aperte  per 
confoiarla  » 


Ntl  Icgucnre  anno  poi  1599.  al- 
li  p.'idi  Dccembrc  riferiice  detto 


r* rretii  che  il  ConfigJio  d’Anco- 
na', coiTccftc  alla  Compagnia  della 
Mifericordìa  di  detta  Città  d’in- 
grandire,fe  amplificare  lalor  Ghie- 
ra, e di  fare  l'Hofjsidale  contiguo 
alla  Capella  già  fatta  nella  Piane 
della  Pefearia  Vecchia,c6  il  Clau- 
flrodiefia,  conforme  la  fupplicha 
da  detta  Compagnia  in  Configlio 
data,  douefifaccua  ancora  mcn- 
tione , che  in  quel  tempo  contino- 
iiaua  in  Ancona  la  Pelle,  ferine  det- 
to Ferretti . 

nidcrraafsoIutÌDne,da  Bonifa- 
tio  Vili,  à gl’Anconitani  data  ! O- 
derico  Rainaldi,  dice,  Anemitam , 
y»i  Autuiettefi  Antifaf*  , ^ Ijiiiim- 
t»  Andfgakrnfi  Seniori  aihtferam  ■, 
plnraijue grakiora  mala , fida , Sedis 
AfoSìolica  Clientibmt  inflextranumifi 
fé  Oratore , veniam  fceleram  fratatU 
tn  Bottifact/  Foktificis  obfe^kikmfrai 

tkimere,  ia  tfkot  ChriAi  Vieariui  ifo- 
litam  (Umeatiam  txplUkihteafkrifiii 
amofibni , ac  paais  folutos , ia  gratiam 
aàmifit  ,datotfke  diplomate , qaìipfot 
honatus , vt  redlè finis , ac fidei  eoa- 
Haatia  , prateritam  flagitista  aio- 
leat. 

In  dettaChiefa  delia  Mifericor- 
dia  nella  medefima  Città  d’Anco* 
na,'aJ  prefente  Chiefaf arrocchia^ 


le  ; & nella  Cappella  maggiore , e 
nel  lato  dcH’Epifiola,  dell’Altare 
maggiore , fi  leggono  ( fcolpitc  in 
Pietra  ) le  feguenti  parole . 

4*  Skb  aaao  Domiai  Mccctxxxxmi. 
die  XXIII.  meafit  Onobris , oi  Dei rt- 
aereatiam , fabricata  cA  hec  Ecclejìa , 
vt  remitat  peAtleatiami  che  però , è, 
confucto  farli  la  vigilia  della  dedi- 
catìonc  diefiìi  Chielàfch’è,  alli 
33  di  Ottobre)  la  lolita  Proceflione 
del  Clero  Secolare,  e Regolare, 
con  gl'Antian  i , e Configlio , e of- 
ferta , che  fuol  fatela  Città  di  Ce- 
ra in  rin^atiameoto , alla  Beatilfi- 
ma  Vergine  della  grada  fatta  di  li- 
berarla dalla  pacitapefie,  efsendo 
traditione , che  detta  Capella  fol- 
fe  fiata  fatta  (dalla  medefima  Città, 
erigere , in  tempo  di  venti  quattro 
bore  ) à publiche  fpefè . 

Dall’altro  lato  di  detta  Capella , 
& Altare  nel  Como  dcll’Euangclio 
fono  fimilmente  in  Pietra  fcolpite  , 
l'infrafcritte  parole. 

* Erga  Deam  iaaecare  debeat  em- 
aiitéf  clamare  ad  eius  Matrem  Piata» 
Pacem  frmper  exclamaado, 
tiam , ^ mtferuordiam  poAalaado. 

Nel  Pulpito  poi  di  detta  Chiefa 
di  Pietre  lauorato,c  mezo ouato  fa- 
bricato,  fono  nella  fiia  fiipcrficie 
le  feguenti  parole  Icolpite . 

Temporibus  PapaStrgiiX.  Pii, 
Aadrtas  Famir.  f e.  fieri»  die  XV. 
meafis»  Fi  iatam  » lapis  F,  iaAf  lapis 
fe  aaac  R, 

Et  per  fine  di  quello  nono  libro, 
accioche  dal  Lettore  non  fia  defi- 
deraca  prona  alcuna  di  quello  iiu 
efso  è flato  da  me  (crino  j rcgiflra- 
rò  quanto  Giouanni  Ludo  narra  di 
Ludouico  Andegauenfe,  de  traafita 
Ancoaa , con  altre  relation! , che , 
ia  aljfs  ladreafium  EpiAolis  expri- 
maatar,fcnuc  il  detto  Autore. 
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' ftrntHnim  nuniÌHmffUìcdem  reit- 
tiiiicm  .uh  Anana  baitmns'»  Vellra 
deuteri  MaieUati  per  prefentts  cura^ 
nìtnm  j die  27.  Anguìti  priximi  prt- 
fentii  anni  1382.  Dnx  ■ Andega- 
uenfis  enne  eins  exertitn  , pernenit 
- ad  Ilumtn  Aejìum  ab  AiKoita  j per 
deeem  miliiaria.  latina  diSautem  , 
enins  injfìi  Ananitani  Legatts  desi- 
nar unt  ad  fnndem,  ^ni  ab  ep  difar des 
■ rediemnt , ijutrum  relatanibuj  intel- 
■leilisCiues  Anana^ippirum  Dami- 
nasiérf amile at}  curnhabere  ptiiari 
in  nanigia  ad fkgiendnm  parata  mife- 
rant  i ipfeq-,  Dux  , ^Camitem  de  Ge- 
netta Confaguinenmi  audpritau  pro- 
pria cnm  gente  in  Calirum  Aneona  , 
( ^nod pracusìodi*  deHinanit  \intra- 
nit  ■,  pdtent  ducatos  centum.r  Ò"  vigiit- 
ii  millia  > eJ*  Hemaginnt  ; vltimà  An- 
anitani  dillo  Dnci  > dniatot  deeem  > 
eH»  millia  tradidertmt,  eins  dillip- 
ni  tè  fabdentet  \ palio  tnm  habitOt 
^ttod  vfqi-ad  quattnor  menfet  non  co- 
gat  eot  adgnerram,  ò"  ìnfiatio  bnins 
termini  Nauet  fuas  cum  Mercantijs  > 
qnd  fune  extra  Gnlfum  ( circa  deeem , 
ejr  olio  ) ad  Cittitatem  redneann  vndè 
qnamuis  Anconitani  ( vttredìmui  ) 
VeBram  affeliant  Maieilatemi  tamen 
con fiderata  inmanttate perfidi  Dueit, 
dnbitamus , qnod  inaiti  > . obBabant 
gentibut  MaieUatis  vellra  per  mare 
tranfeuntibus  in  fubfidinm  Regie  Ca- 
roli , ér fatient gnerram  cnmfnbdìtos 
VtJlra  Serenitatu,  qua  Nobis  vicinù, 
grdtéis  erit,  vel  quia  ipfe  Dnx  ( ft  eius 
eondttio  deaugetur ) dilittm  CaBrnm 
cnm  Quitate  vendet  VenetiSinifi  dex- 
lera  Dei  ad  oppefitum  fe  extendatì 
prffttns  _verò  Dux  eumfuo  exereitu 
diefectmda  menfis  tntrantity  mouit  de 
T er ritorto  Ancona  exereitum , tJ-  per 
terram  Domini  Rednfi de  Camerino, 
adharentit  dilli  Duci,  verfus  Apulia, 
rebello  dilli  Domini  Regis , direxit 
grejfns  fuos  j indè  verfus  Neapolim  j 
penfata  eqnidem  petentia  dilli  Ducis , 
(jr  cenfiderato  eius  obltaculo , quod  in 
partibusfertur,  (j’ cemmonitur  om- 
nium opinione  comprobatur  ; condita- 
nem  Domini  Caroli  Regis , effe  fatit 
debilem  , nifi  celere  fubfidium  k Ve- 


Slr.a  habeat  Male  Hate,  qaovifonon 
dnbitamus,  quod plures Italici  amici 
VeBra  MaieUatis , e!r  dilli  Domini 
Hegis  Caroli,  in  vellra  confiSit  Mai- 
• Hate  1 Nofq-,  prout  k vellra,  hnbui- 
msts  ferenitaH  .in.  mandatit , fitt* 
per  dillum  Regem  C-arolum  litterato- 
xrièfuimus  reqstifiti  i vnam  galeam 
I . bene  armatam  ,■  in  qua  Dominus  Ba- 
nus  cum  eiusmlliiibus  honorificè  tKcot- 
-fit  ad  CiuitatemBaroli,ad quam.Ci- 
uitatem,  aquos , (jr  armigeros pramifit 
'in  feruiti  um , ^ futorem  dilli  Domi- 
.ni  Regis  > ad  quem  sè  reconmnd.ai 
adpedes  vellr/t  MaieUatis /è  - incU- 
nae  • Dat.  9.  Setembris.anno 
■ Vicarius,  ReBores  , Coqfilipm,  ^ 
Commune  duitatit  ladra,  ..v.r  - , 

-Vii 

Inftrotneaco  delle  Hcliquie  dQnace 

Paulut  Taleelogus  Mifiraijo/ie  di- 
tiina > c5*  ApoHolicd  Sedie  gra  tia  , Se- 
die Conilantinopelitanie  Patriarchi, 
in  partibue  Romania  k Durazzo  vl- 
trk,  (ir  per  omnem  Orientalem  partem 
Sanliijfimi  in  Chrillo  Patrie , ér  Ge- 
mini noliri,  Domini  V rbani , diutna 
preuidentiam  Papa  Sexti  , Legatus  de 
latere  ; vniuerfis,  fr  Singulis  ChriBi 
■fidelibus , Beataq-,  Maria  femper  Vir- 
ginis , eius  Matrisfalutem  in  Demi- 
no  lefu  ChriBo  . 

Notuni  facimus  per  prffentes,  quod 
anno  Domini. 1 fSo.dum  efiemusHie- 
rofoljmiam  j fpiritus  Sanai  gratia  il- 
luBrati,  noBrorum,  dr  grfcorum  om- 
nium erreres  feifmatum  adducentes-, 
ipfofq\errerte  fpontè,dr  ex  certa  feien- 
tia  prorfus  abutentes , ’coram  pr aliba- 
to Domino  Papa  Vrbano  Sento , Sin- 
gelot  orthodoxa  fidei  articulos  preut 
drficut  Sanila  Romana  Eeclefia , ór 
quilibetverus,.ór  Catholicus  Chri- 
Bianus  cenfitctur,ó"  tenet,  f ponte  con- 
fejfifumns,(jrfic/lrmitur,ó:indu- 
bitantertenemus  r & ob  hoc  prafatus 
D.  N.  Papa  in  diclis  partibus  Ro- 
mania , ó per  omnem  Orientalem 
partem  in  Legatum  fuum  de  Latere 
aucloritate  A poli  elica  Nos  decreuiti 
Vndèredientes  ad  noBras  Legationis 
partes,  tranfitum  qua  fatte  nies  per  be- 
G g nedi 
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HtdiBàm  Gaìmitm  Ancénitanam  , 

ititjìderaiiiei finfinlarem  fidelitdum  > 
fj-  d(»ni»ntm  > q$tdm  dUilti  fty  »»- 
Ari,  Màgniftum  GnfiltMm , <jr  C»w- 
muntt  PtpMlMS  ùuitàtis  Anttnd 
gàffiruntì  gfTunt  ad  ’Bttltfiam  R»- 
maittm  t & frafatmm  D-  N.  Papam 
aWtOaaU)  > q»»d  Etcltjìa  Caitdralit 
Aucùma  in  qua  Grpus  giar  'ufiff'^* 
Manjris  Sanili  Cyi'iadt  elimPatri- 
Vih*  vigtfimiftptimi  hitrufitpmiu- 
ni  troMslaiumi  vcutrakilittr  requitf- 
tit  , tb  luius  prètti , ér  merita  D.  N. 
L C.  ibi  multa  miraeuia  centintì 
uperatur  prtut , & txperimettt* 

(tgutuimus , ungruis  hntribus  frt- 
qutumurt  tj-  Vi  ChriHi ^elibus  tan- 
ti libentiut  tini  detulitnit  ad  tandem 
BteUfiam  etnfiuant  ì quanti  ibidem 
vltèriui  dtno  taUtìitgratfà  itnfptXi- 
rini  fe  refeUass  tnfpeilit  merititi 
^ tntegriiate  ttnnanth  deuttie- 
ttit  ■»  & fidei  > quat  Eetlejta  Satr» 
Sah/fa , & Sanilijfim»  D,-  N.  Papa 
pradiilt , diilum  Cemmunt  > & Pt- 
pulum  gartrt  neuimut  t à"  habert-, 
non  pract  > prttit  j matu  vel  alia  gra- 
tin quamuit  bumanat  Vebii  Ad  agni- 
fidi  Domini!  Autianli  > é"  Regutato- 
ribut , é"  Dominito  laeubutq  Bran- 
thini  t Burgarino  Angeli  > Mucdaret- 
It  Belli  t Trantefthino  Ser  Vitalit% 
Coli  ìacobi  Benamati , Simonaii* 
Berardi  } Regulatoret  Qutdarella 
Colluiq  j Bartolufdo  Frandfd  > & 
Petrutdo  %ellutif  Gniiaiii  Ancona 
recipientibnt  vice  » & nomine  Gm- 
munit  i é"  Ropnli  Aneenitani , dona- 
muixcontedimuiìaiqi  damati  Almum 
caput  Sanili  ìacebi  Minori!  fratrit 
D.  Ni  li  G & primi  Patriarcha 
Piiero/iljmitanii  Clauum  Sacratijjìmi 
cumquo  Di  Ni  h C.  exiilit  crn- 
cifinur,  pratiofum  Brathium  cum  ma- 
nu  Sanili  Antoni/  de  Vienna , & Pe- 
dtm  Sanila  Anna  Mairit  gloriofijfi- 
maVirginis  Maria  ad  hoc  vt  memo- 
ria ftmptr  babeaiurde  Nobit  in  diila 
Qniiaie  Ancona  t é"  »»  ueUrarumt 
(jr  Parenium  noilrerum  remijjionem 
omnium peccatorumiVolumut  tamen  > 
dretia  barum  ferie  dttlaramuti  quod 
nuUut  tuiufeunq-,  digniiatit  > praemi- 


nentia  t ant  eonditionit  txiBatt  eiìam 
Pontificali  i Imperiali  , Regali  i vel 
quauit  alia  digniiaie  prafulgtat  : nml- 
lufqi  nolitr  tonfaguintut,  vel  A ffnit, 
Amicai  > vel  Notai , Reliquqt  ante 
diili  ti  velipfasy  dedala  Gtedrali 
Ecclefia  Ancona  > txtrabendi , feù  tx- 
trafatiendi  i fimiliter  quoq\  net  pra- 
diili  Domini  Antianii  dr  Regulatoret 
•vel  eorum  in  offici/ 1 futtffbrtt  • Confi- 
lium  ) Gmmune  j vel  Popnlut  dilla 
Guiiatit  Ancona  > vel  aliqui  ipforum 
poteHatem  habtant  » auiloritatem  > 
vtl/aculiatem  txtrabendi  diilat  Re- 
liquia! de  diila  Ecclefia  Giedrali  > 
tam  ipfai  locandi  in  alio  loco,  quàm 
in  Ecclefia  anltdiilay  vel  ipfai  y vel 
aliquam  ipfarum  donandi , feù  fubpi- 
gnorandi,  autalienandii  quod  in 
diila  Etelefia  prò  diilo  Gmmunibo. 
■ norifitè toUotari  debeanti  bocadden- 
lei  ; é"  declaranttt , quod  fingali!  an- 
ni! in  feBo  Sanila  Anna  proce  ffton- 
alitur  cum  telo  clero , dr  Populo  porte- 
tur  ad  Ecclefiam  Sanila  Maria  Porta 
Cfpriana  ( Nobit  donataper  Epifeopu 
de  Gpellanum  Anconitanum ) diilui 
Ptt  Sanila  Anna  cum  omni  debita  re- 
nerentia  y & deuotiene  • d"  ‘"m  eomi- 
tina  Dominorum  Antianornmy  d"  Re- 
gulatoramy  qui  tane  eruntprafentia- 
iitur  in  Ancona  y d" finita  miffa  cum 
diila  comiliua  ad  Ecclefiam  Gtedra- 
lem  reutrtetur  - 

Si  quii  autem  alio  modo  y qui  fupra 
tentare prafumpferit  diilat  kelijuiat 
txtrbaere  , d"  extrbai  factre  de  di- 
lla Ecclefia  y vel  ipfat  donare , pigno- 
rare y vel  alio  modo  alienare  ; male- 
diilioncm  Dei , d"  triginta  decem , d" 
tilt  Sanilorum  Patrumyfe  ntuerit 
inenrfurum  y dr  in  die  ìndici/  cum  I«- 
da  ìfchariotb  babeat partemfuamy  di' 
fit  a SanBa  Gtbolicba  > di  ApoBtlica 
Ecclefia  excummunicationit  vincalo 
innondaiut . 

Addimut , quod  fi  contigerit  Noi  y 
vel  facce ffortt  nosirot  ad  diOam  G- 
uitaiem  Ancona  alique  mOdOid"  tem- 
pore peruenirt  ; quod  per  Clerumprt- 
cejfitnalilur  Nobit  y ey  eity  omnia  ap- 
poritniy  dr  non  prò  alio  alique  vili 
modo. 

Volu- 
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VtftmtMS  iame»ì  ijutd  quotiti  cim^ì 
iiflÀ  KeliqitU  dt  utere  tSìtndtmur  ; 
tfìitd  in  n»Slri  memtri^m  s^tnduis 
■untaiur , ^ debeit  afl*ntijbui  fublicè 
d$tltttare  y donatitnttn  ReiùfitUrmm 
huitifmedi  dUh  Communit  din»  Um- 
f»reftr.Kvsfa£lany(jf‘.^Éitd  tfutlibtt 
-aUlantti.  iffmel.-Oraihitem  Paurnt- 
liraltm  > ^ Maria  > fr»  anima 
ntSrayxir  Partntam  ntHr«rum  deue^ 
Ù dàejv  ./ftuaniar  » dr  tmnibus  > df 
~Jitig»lisijcrè  pitaittMibiu  j (ir.cenftf- 
'/Iri  ljui'it/i/ùaiieriai  Beli^aias  a>tte- 
biffai  de  Omnif  Mentii  Dei  mifer  tur- 
dia  ì é"  Beatorum  Petrù-d"  Paati  be- 
■nigineauunfijtdaaiiiritate  qaa  fan- 
gimaT}ienttimd>ei  de  vera  iadaigentia 
'KufetriiurditHr  fer  frgfentei  (incedi - 
mai  yim  cui»!  rei  teBimoniumy  et  eau- 
teìam  'fraptuem  fublicam  paginam 
peri  fecimusy  et  niJlra  feluà  balia 
■plKmitdlimmttniri  »'//  ad  firmitàtem 
vcrxtaiii  -fradtita  fahfcripfim»!  pra- 
•prìanhanu^iiHra  y ad  q»a  'uBiitr  et 
pr»fyn.ixtuit>f  fpeHabiHiDomi»»t.y 
D»min»i  Alexiui  nàiur  Serenijffuai 
PrinciptSytt  Dami  ni  Imperaterit  Cin- 
Ilantintpelitani  > gai  etiam  ad  caatt- 
lam  ft  Jabfcripfty  Dat.  Ancóna  y ér 
affata  in  Ciaitate  diffa  in  EcclefiaCa- 
-tedraii  diffa  ciaitatisy  videlieet  in 
pergami  ipfias  Ecchfif  prffentibaiy'KR. 
in  Chi jS»  Pater  y et  Deminas  > D. 
Tratre  Petr»  Dei  gratia  Bpi/cap»  fiu- 
many  R.  V in  Dimini  Angele  de  Cor 
JUglienó  Aretine  y Vtriafef,  larii  D»- 
ffere  caafarani'Sac.  Palaiy  Aadiiere^y 
et  Venerab.  Viri!  Canenicit  Anconi- 
tani! Damino  Corradi  Philippi  > Do- 
mino Roberti  Vitalità  Domino  fme- 
datio  Paaìiniy  Domini  Majfio  PeireL 
li  y Domino  loanne  Mancini , Dimiao 
loanne  Magnifici  "Brancifei  y et  Do- 
mino làceba  Petrelli  ì.et  ‘gregei  Viris 
Demmo  Nicilao  dt  Mente  Leone  In- 
dice Appellatienum  Cinitatit  Anconsy 
et  Domina  Panilo  Domini  Grimaldi 
di  Bonfigliolia  et  honiraad.  Viri!  Ser 
Dominici  Francefichini  ySerTomafio 
Antinf , et  Ser  Balibaffan  Nelli  ciait 
Anunitanit  Notargli  rogati!  vai  mt- 
cam  y et  dtfcrttii  Viris  . Benaiunffa 
Petrelli y Angelo AngtUatg'Colltiti/.y 
»■ 


Erate  Filiciaaì  Vanatgi  Petrelli  To- 
.maxg  y Angelo  Ser  Simonis  > Marino-  ,fto. 
fio  Domini  NicolayUberio  Blasy  nane 
Canoni  a Ancanit  ano,  et  plaribat  alft 
ad  hac  vacati! , et  rogati! . 

Sub  anno  Domini  M CCCLXXXy 
indiiioue  prima , tempore  SanffiJJimi 
in  Chriiio  Patris , et  Dimini  noffri 
V ebani  dinina  prouidentia  Papa  VD 
die  decima  pptima  Apri&t  diiii.  Anni'.  ^ 

Et  ego  Stinacha  Ser  Vannisde  Monte 
Sanffi  Martini  paèlieas  Imperiai  aa- 
ffiritate  N otaria!  y et  Index- ledina- 
rius  y et  nane  Canee  li arias  > e/ficriba  ^ 
Commanis  Onitatis  Aneennypradjffit 
Donatimi  y Cencejponi,  Dationiy  De- 
claratienibu!  y et  viluntate  inierfai 
de  mandato  diffi.  Domini  Renerendifi- 
fimi  D.  Patriarchi  ApofhUca  Sedis 
Legati  per  interpretem  niihi  /affo  ra- 
gatai  fabfcripfi et publicani  > nuoq-, 
figno  fililo  robiraaii  caia!  interpreiit 
nomea  e^y  Deminicus  Antonia!  de 
Corf»  Canonica!  Cirfien , Capellanas 
diffi  Domini  Patriarchi feitns  lingua 
gracam  > et  latinam  : omijfa  figno  di- 
ffi Notarg.y  et  Canee tlarg . 

Et  ego  Bahhafar  y quondam  Nelli 
eiait  Ancona  pablicas  Imperiali  auffo- 
ritaie  Nitariai , prodi ffit  Donatimi 
^c,  vai  cum  fapra  > (p  infraferiptit 
Nitarg!  rogatui  interfui , ^ in  fi- 
dtm  y c5*f. 

Et  igi  Mamianat  Francefebini  ^ 

Ancona  auOoritate  Imperiali  Nota- 
riu!  predi  ffis  rogata!  inter  fai  y^me 
fabfcripfi , vt  fnpra  ère- 

Et  ego  Thomas  de  Ancona  Impe- 
riali aafforitate  Netariat  pradiffis 
vtfupra  é’c.inierfuiy  éf  ette  fubfcrhfi 
fabfcriptio  autem  diffiReuerendiJJ\nà 
Patriarchi  y (jr  Serenijfimi  Priaeipit 
de  quibas  vt  fapra  à’C.  adeB  in  Ulte- 
ris  grati tytt  in  latini!  tramlatit  lalem 
habet  fignificationem  ; Paul»!  gratia 
Dei  Patriarcha  CanBantinepiUtanas 
BeiiiJTima! ’y  Alexiat  Imperator  Bta- 
tijfima! . • - ' „ 

Adlaudemytt  reaerentiam  -Omni- 
pMentis  Dei  y & gloriofa  .Flrginit 
Mairi!  eia!  y et  glorieforam  Api  ff oto- 
rum  y ér  Sanffomm,  Petti y é^P aulii 
Ò^  -y enerabilioram  Mtrtjmrn  y dr 
G g 2 Con- 
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C*itft/r^rim  t Cfriàei  \ Uherij-,  Aiar- 
fèttinhdr  Ni(*lai  irfenferum  Magni- 
fc*  Citrutif  A/t(tK£  Palili  t é"  <’»•* 
nUm  SanHerum  caritt  CtUBis  ad  ht‘ 
n»r(mt  rtatrtmiam  ^ é"  txalta- 
tiiah  Satr»  Sanila  Bimana  Ptdtfia  • 
^ SattBiJJimi  Domini  noffri  Papa 
N,  Pf.  ' Md  conferkationem  ■,  é"  <*•* 
gitnenikm  prafentii  LihtrtatiSì  & 
Baiti  patini  i &•  tran^nillì  M»~ 
gnijfci  Ctmmtnit  j tJ*  PopnliCiaita- 
tis  Aniina  > titff  ctmritaiti  ì & ad 
honorem  i & Hatnm  Domtnornm  An- 
tianoinm  dilla  Ciniratu j' tam  prOr 
fentinm  j qnam  fninrortm  y &»>- 
tits  Conjilift  & RegiminitCinitatif 
frafatay  è"  ad  honorem  y ir  Battm 
D.  PoieBatis  pr afata  Ciniiatiiy  ér 
temitaiti  pra/entialiter  N>  Af.  ele- 
iltsy  & ajftmpttt  per  tommtnem 
pra/aitm  ad  O^inm  PoteJlain  prf- 
fata  CiniWis  y comiiatm  i Fonia  > 
ir  diBrillts  prò  fex  menfihts  pro- 
ximis /nitrii  > tali  die  , ire.  in  Dei 
nomine  inuocandii  y & ve  feqtitnr 
tonti n tato  tempore  fintendia  toram 
Mapnifài  » ir  PoteBanbti  Citila^ 

tii  Ancona  . 

. exilltn- 

fitti  futtti  PaUtitm  Domtnornm 
Antianortm  i inranit  ad  Sanila  Dei 
Fnangelia  > manntallit  corporalittr 
fertpttrit  in  manihti  Priorit  pradi- 
Ihy  ir  itrando  promifit  y eidempra- 
fenti  Jliptlantiy  & recipienti  vice, 
ir  nomine  Magnificornm  Commnniiy 
ir  pepali  pradiclortm  y in  primis  y 
qnod  erit  femper  fdelity  & deno- 
tni  S.  R.  E.  Papa  pradiBe  , ir 
tini  fneeefforibtt  cantn'uì  infranti- 
bnsy  ir  Magnipto  Commnni  , & 
popuìo  pradiUa  Qniiatii  Ancona  y ir 
qtod  diBam  Gnitatem , eitpj\  cemi- 
tatns  y & diBrilltm  in  denotieney 
^ fideìiiait  S.  R-  E.  Gmminity 
ig  popnli  pradiBertm  y dnrante  Po- 
uBaria  affiti*  , & pr*  fne  poft 

mantenebity  é" 

ìttm  gnad  PedeBariam  pradiOSy 
pai  ejfìeinm  PadeBaria  prafty  offvia- 
itty  irFamiliarei  einfdemfdeliiery 
faÙu'ai  y ir  legaliter  y diligenterf, 

axertetit  inxt*  m*dtm  y ir  fof* 


mam  Baintornm  pradiBamm  . ch°ùl^ 
Ittm  qnod  bona  > inra  y inrisiilli*- 
nesy  gratini  y prinitegia . & homorei 
diBi  Cotnmnnii , & pepali  prò /topo f- 
fe  eonferaaJbit  y manttnehity  & an- 
gebit . 

Item  tfood  vnienif,  inBitiam  adnù- 
niBrabìty  abftp,  exceptien*  per  fonar 
rnm  y iniuriam  nemini /adendo . 

Item  tjnod  inribut  Eccleparkm  > 
}J*/}ifalinm y & perfonamm yPtclt- 
pe^itarnmyVidnariy  PnpillornmyOr- 
phanornm  y ér  aliarnm  miferabilinm 
perfonartm  fantbity  nè  indebiti  op- 
primantur . 

Item  if ned  dorante  tempore  fai  re- 
gimimi refidebit  in  Gnitate  prodiBa 
tnm  opìtialibntyir  familiaribnt  fmt 
ad  eint  officinm  exercendumy  ir  à 
diBa  Gnitate  y comitatn  > ir  diBriOm 
monfeabfentabit. 

Item  gnod  de  Salario  fibi  premif- 
f*y  tris  tontentnty  érvltri  nonpe- 
tet  y vel  redpiet  pr*  f*  • vel  alinm 
i 'Gmmnniy  velpngnlaribnt  perfo- 
mii  Gnitatti  Ancona , comi  tatti  > ér 
diBriBnty  nifi  qtodpro  exeeationi- 
bnt  permiitìtnr  ex  forma  diBornm 
Batnornm. 

Item  anod parai  y & mandai  ma- 
nti habebit  à donit  y & xensijtftab- 
Sinebit  , à" fteiet  officialet  fati , ér 
familiarei  fimiliter  abBinert , 

Item  cjtod  ertt  diB*  Gmmtniy 
et  fingnlaribni  perfinit  diBaGnita- 
tit  y fini  tomitatns  j et  diBriBi  prò 
eint  officiaUbni.  a familiaribnt  ob- 
ligatnt  . 

Item  ftod  omnia  y et fingala  Bata- 
ta y reformationci  y ordinamentay  et 
decreta  diBi  commtnit  tam  edita  y 
tputm  edenda  obfernabity  etfaciet  per 
aliti  qnoilibet  objirnari, 

Item  tjuod  finito  tempore  fai  regi- 
minit  y et  offlcf  Babit  ad SindicatienI 
tnm  fati  effuialibat  > et  familiaribnt 
ad  reddendam  rationem  de  gaBit  y 
etadminiBratit  per  eoi  ceram  Sindi- 
tateribnt  per  diBam  Gmmtne  depn- 
tandit  inxti  ftrmam  Batntornm  > 
et  trdinatomm  Gnitatti  prafatay  et 
generalitery  et  fpecialiter  faciet . et 
obfernabii  omtùa  > et  fingala  > ^tafa- 
ctrey 
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5™'  (tre , et  it/iruare  tettentur  > et  debint 

U»s.  prmam  JlalMtiruui  Omitetis 

preJilid  . 

iiittMii*»  MagHtficis  Virit  Autianìst  (jtn'fi- 
Uoy  et  commune  Omtàtìs  Antetnt 
■•i.  amiiisHiìIlris  carijjimts.  ' 

Èxenjìflit  tArMem  > Amici  cari’Uì-^ 
mi  I firxifiitis  ve  tire  iii^um  > ^xod 
fub  inexfugnabilis  Ardi  frefidit  ,• 
veUrit  ceruicibut'  immÌH'ebatì  txtu- 
Jìliit  tandem  i de  iucundis  men^ 
libai gratulamar , et' de  gna  tata  Ut'a- 
ri  debei  Italia  > ferreai  filai  (atenas  > 
an(  Vii  vialht  > etcàfiai  reftrua^ 
iani  i 0 Viri  redfientei  virtutet  A»~ 
tlernm  > et  Maiarim  'yiJIrernm  ; O 
Viri  veri  Italici  > veteg-y  "Romadi  i 
gnornm  hfreditarinm  eìl%  geniibàf 
ìmf  erare  non  firnire  > mm  tam  adn- 
tatariè  > gnam  viri  filtum  • 

* Tu  regert  imperio  Pópulòs  Ro^ 
mane  mementi  '* 

Tibi  erunt  àrtès  Pacis  impohere 
mores  > 

ParcereTubie^iSi  & debellare 
fuperbos. 

Hac  enim  Rimani  non  tffii  > gnes 
ilim  fopnUi  Ile  rerunt  Pominm  i vnà 
cnm  cfterii  Itailif  Vrbìbui  ciuitate  do~ 
nani!  ^ guefg\  SanCtiJpmf  Itgei  cnm. 
tmnibni  Liberii  ( gnaji  veJfri  fo- 
fnli  /annerimi  ejfe  liberei  ) frifeam 
ariginem  aiiingamui  ; grfci  ve  innit 
Fompeniut  Melai  JìnìHicanii  proni 
tefìainr  Caini  Selinui , feruitmem  fu* 
gienteii  Vrbem  ve flram  inter  Itali’' 
cai  autignijfimam  cendiderein  extrt'. 
ma  Mentii  Apenmni  rupe  g«f  Mari 
fupero  I et  infero  fingnlari  Portn  i et 
fortijjimit  mfnibnt  imminenti  net 
Voi  paniieat  degrfcorum  gloriefijfi- 
me  nomine  » gnf  geni  « et  armornm 
et  litterarnm  gloria  ennilit  gnondtm 
Mundi  gentihnt  anteeellebanhpropria 
habuij}ei  et demnmRomani  ntminit 
fplendoremi  et  titnloi  effe  traniUtiii 
fed  omne  Vfterum  litalornm  Inmem^ 
maiorit  fnlgorit  luce  trafeendit  > hanc 
inteflinam peBem , et  intereatanenm 
morbnm  expnlijfeì  fngernnt  itagi,  Moi- 
ioret  ve  Bri  à Sicilia  ferniiaitm  » et 
gloriofffmam  Vrhem  vefìrant  Anco- 
nam  ctndidernnt  , et  fnn4<inirnnt  » 


Voi  auttm  no»  fngiHii  ftrnilnttm% 
ìgneminiami/tdfngaBiti  immi  Cfic  ijip.  . 
/peramut)  prò  emnSiti  lemporibnt  il- 
tam  exiinfBii  i tandidernmt  iUi  Vaiit 
mfnia  > Voi  antem/ gnod  ntir  /niiimi) 
cM  hoHem  ilUno  j gnem'  cn^adtm 
fperabatit  V et  imhtfapra  capnt  b«be- 
batit  i et  ingtnt-  Gatlornm  exercitna 
ferii  inffgrti  i trtdiiam  à Maioribnt 
tieRrit  Vrbem  yet  ab  illernm  poRerit 
ampliatam  % virtnie  memorabili  d(f- 
fémdiRitìVettnim  Virifariijftmi^ 
dentei  Arcem  tradiiam  boBibnieet  in- 
nnmerabilem  Gallornm  exenitnm  ex-, 
tra  mfnia  veRràCinitath.refidere>k. 
gnibnt  rei  indebitati  et  itupattibilex 
poRnlabaninr\  vt  inxta  prfSeretnr 
octafia  t arma  in  ciniiaie-.  tenentibns  * 
gnidfeciUii'i'taltm  prift3ì\  tatnf, 
magnanimnm  > >af.benèRami~gnale 
vixper  amnet  difcnrrentei  biSìorioi, 
iialeat  reperire  i O prfclarnm  x et  vi- 
rile prepof  lami  Voi  rebnt  nemdnbgt* 
fed  fratiit  > immò  pene  iam  perditii 
ad  arma  conuerfi  centra  Arcemtgnalt 
potai  Bit fttbitnm  > et  tamaltaariamob- 
iìacalum  tofaiBit  > et  priaatit  » et  pa- 
blicii  rebai  confalentct pandentit  Vr- 
bit  Manta  ìaxtmmartx  carijjimai  Co- 
niagettet  dalciJJ'tma  nateram  pignorai 
emnibat , gap  tranfaehi polaerunt  fa- 
per'Naaibui pofaiBit, parati  Voi  ar- 
mi! pt  0 domibai  forii  > et  templi!  ve- 
Brii  i et  prò  Anconitano  neminey  vfg\ 
ad  effafanem fangainiiyet  emijjjienem 
fpiritat  decer  tare  » vt  fahem  in  cfptis 
audaeibat,  et  honeftit  fertana  inai- 
di/fet  r in  mnlieribai  atfi  paraalit 
tantf  Vrbii  nemen  aligaando  refar- 
geretx  et  omnit  prerfat  Ciuitat  non 
periree  > nee  dniiam  eB  ( Amici  carif. 
fmi  ) gain  hoc  tamen  magnoram  pe- 
Boram  tungae  iacandf  mentii,  et  ar-  VhUa; 
dafvirta(itcenfliam.  Voi  reddide- 
rit  cam  odminiBratiene  veBrithoBi- 
bai  mataendii  i non  videbant  enim  fi-, 
aecfdex.  et  Sangaine  X.  et  finì  malta 
craerit  impenfa , fi  po/fe  tam  fortem  > 
taner,  cencordem  pepalam  faperare, 

Vndì  veBratpfcaniatpotiat , licet  eit 
medicai  elegeranty  gaamdabiam.i  et 
craeniam  adoriri  eprtamen  y aat  for- 
tanana  beltuam  > et  Mariit  eaentat 
incer- 


^5  8 Parte  Seconda  Libro  Nono . 


^"it*  rxperiri  ; tete  rtctjja 

I j exéicifits  ) ^irìd  tutte- fftii  i/ ffre  f'.ti- 

dfntia  f certi  sHfttctm  diù  firnuUtH- 
Arth  Cttlìtdu  ikittriotimmì perjìditf  • 
Veri  <td  eypK£natietKm  iiiexp»gitaiiiit 

^rèis'fm/idta paraaiSu  -,  andax ff*- 
ft(Hfr»p*fitum  ftà.nihil  firmidei»- 
fnm  ameri  Patria  i & xiiil  dumm  y 
^ dati  imi  effe  videtar  arderli  {ìndia- 
lìhrfatit  i idei  abfidioMtti  validijfi- 
ftiam  centra  Arctm frmatamt  nep  da- 
éitaitd*  de  ftrrert  loci  initjaitate  t de 
fejfarnm  preftmduattt  de  Tmrrìnm 
alti  ledine , & de  terribili  fr»f  ugnate- 
rem  termentity  machinit  > cenicelitt 
(J*  iljs  beUicis  infìrementis  y tam  dià 
intlnfem  frafidiem  ardentibet  animii, 
fatigfRù,  vt  tandem  fé  vtRra  tradì-, 
ditpeìeiìath  vedi  igiterdictre  fejfn- 
met  rè  Viri  felicet  y^ni  tam  alte  • in.- 

aieqi  anime  Vebit/iceritatem  t ér  li- 
bertatem  y ntc  nen  veSris  fefìeritft- 
ftnììU  y qua  unquamtam  ingrata  pe--. 


fferitas  taeeriiiquafamS  veRram  cem 
memeria  eterna  »encelebret>  qeeuè 
frefter  virtuttm  veRram  , neRra 
tempora  nen  mireturf  Vebifcem  igiter 
tetis  affcRibes  exeltamui,  dieine  Nn- 
mini  y qui  Vebit  illed  mentii  rebur  in- 
fondi t tam  bencRemy  tamq,  virile 
prepefuem  injpiraeit,  gratiat  afferen- 
te! y fepplicantefq-y  vt  tam  iecunday 
prepriayjeà digneter  mifericerdia ft- 
tnndare,  qeed  qeidem  facietyf  eedem 
anime  cenfernare  libertatem  perfeee- 
rabitit  y qee  etiam  receperaRis  y fi per 
vitiefa  difcerdiayVnitatit  veRre  vin-^ 
cpla  nen  di feleetis  i Cmnfereet  deniq; 
Dens  veRram  cencerdiam  in  qua  fem- 
per  petenti!  permanere  y fi  eentinei 
ante  mentem  tranfaRa  peritela  ha- 
bntritiriVefify  ad  memeriam  veRram 
tam  herrenai  temperi!  tafu!  reuecetit. 
Dot,  Idertntiadie  iq.Ianearq  anni 
1389.  Prieréi  Artiemy  ^ Vexilliferi 
InRitia  Pepali  Cnmmanh  Flerentia. 
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I RfjriJfra- 
»0  varie  Uh 
firmieni  > 
chefi»»  Ha- 
te im  dtaerfi 
luoghi  inj 
Auceua  fo- 
lle (OH  VH 
Breue  d‘lu- 
Mocentio  VII.  ig^Aneonitaui  manda- 
to i come  t e quando  Bracthforteèrat- 
tì  fi  accordò  con  ejfì,  che  eie  fièro  foi  in 
fuo  luogho  C^afitario  da  guerra , Mar- 
tino da  Faenta  > e fine  freten fieni  det- 
ti fagamenti  da  far  fògli  ctme,e  quan- 
do Carlo  MalateRa  inuafe  > ér  afialì 
Ancona  « la  Colleganza  tra  Per- 
mani I Camerloni  > & Anconitani  fe- 
guita  i dclFaccerdo  fatte  tra  detti  Po- 
foti  ,fer  non  (fière  da  Francefco  Ma- 
ria Duca  d’Vrhino  depredath  quan- 
do fù  in  Ancona  fatta  la  conferua  delF 
acque  per  cemmoditi  deWarte  della 
Lana,  di  che  tempo  Girolamo  Pamphln 
da  Gubhio  fù  PodeHù  d’Ancona} 
Eugenio  IV,  rifarci  il  fuo  Porto  > e ri- 
fece in  efia  Citta  la  Chiefa  di  Sanf 
Agnefe,  e dou’ella  era  in  quel  tempo 
Hata  fahricata  ; come , e quando}  An- 
cona fi  fece  tributaria  di  Francefco  > 
Sforza  } quando gP Anconitani  otten- 
nero da  detto  Eugenio  IV.  la  Terra 
detta } Monte  Santo  Vito  > con  la  Roc- 
(ha  di  FiumefinO}  à"  alcuni priuilegq} 


eon  il  domìnio  di  Monte  Marciano } e 
delle  Cafe  bruggiate  j di  che  tempo  fe-  chtift» 
guirono  altri  accordi  tra  Ragu/èi}  dr  *4®®" 
Anconitani  i quando  fu  fahricata  in 
Ancona  la  Loggia  detta  de  Mercanti  ; 
e quando  }Cda  chi  > Pellegrin  da  Bo- 
logna fù  mandato  in  Ancona  per  for- 
tificarla} e ehe  dipinfe poi  detta  Log- 
gia i come  detto  Eugenio  IV.  e fiottò 
gP Anconitani  tornare  cUl’Ohedientia 
di  Santa  Chiefa  dalla  quale  j’erano 
( per  il  tributo , che  donano  à Fran- 
cefco Sforza)  alienati;  quando  la  Ter- 
ra di  Calici  Fidarde  fi  ribellò  dal  do- 
minio} che  di  efia  haueuano  gl’ Anco- 
nitani ; di  vn  Paggio  fugìto  al  detto 
Sforza } dr  tenuto  in  Ancona  nafcoJto 
dal  fuo  Podeltk } con  li  rumori  , difgu- 
Jli } e doglienze  « che  detto  Sforza 
contro gF Anconitani  focena  ; de  dan- 
ni fatti  daRecanatefi  a gl’ Anconitani 
prima , dr  da  quelli  poi  ad  ejfi}  dr 
accordo  tra  loro  /ignito  ; delFvnione 
tra  Venetiani  j ^ Anconitani  > e di 
che  tempo  fuceffe  ; quando  fù  edificata 
in  Ancona  la  Chiefa  Parrocchiale  di 
San  Egidio  i di  che  tempo  }Cda  chi  fù 
fairkato  in  efia  Otta  il  Publico  Pa- 
lazzo} nel  quale  bora  rifiedono  li  Pre- 
lati Gouernatori  prò  tempere  CF Anco- 
na i chi  fofie  quel  Ve  fono  di  efia  Otta 
che  teneua  yna  dette  chiaui  del  Con- 
claue  nella  morte  , e Sede  vacante  di 
Eugenio  iV;  quando  tccome  la  Terra 
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J- affanna  viti  fi  fitto  UTgitrìsMi^ 

ne  d'Anconiie  di  thè  temh  in  deha 
Lne^ho  dì~gt  Anconitani  •Or fi  fatue 
4a  frefttnei^o(c^-i  chi,  0 quando  di- 
fidfe  itifle^a  Ciuà  iella  Qpiefa  Cate- 
drale  iiqiiadro  detto  Spofnitio  di  no- 
stra Denga  ; dflle  aox,x,e  finite  in. 
Carne riMdeOa  Ml^a  di^intto  Va- 
rani , ét  digMìné<tfiiatókiJl'nconi-_ 
tati  colà  andati,  e donatini  fattigli  > 
de  gli  honark,  cbt  glAmanitani  dar 
Prencifi  tPàaropa  ricikedana,.e  Sii-- 
ma,  che  da  effi  quelli  facevano i da 


leggente  fi^critijonv/  fcpcllito  ^ 


thi , e quando  fi  tdtftfta  ta  fuàati 
della  thiefa  dfi^iirràAefio  itl^ 


Scale  in  Ancona  > e di  che  tempo  in 
tjfa  Gllà  fatele  vi  graa  [incendio , 
della  vitai  i morte* fnaltkeiite  di  fra 
Gabrielle  Ferretti,  nobile  Anconita- 
na i de  Minori  GJfiruanti  , e fua 
Sepoltura . 

P Rofègticmlo  per,  ferie  d’  an- 
ni ]c  prefenti  noticie  hiftori- 
chc  d'  Ancona  in  quefto  decimo 
libro  i -dico  » che  fuotedendo  all’ 
anno  IJ99  l’anno  1400  di  Chri- 
flo,  nell’Arco  del  Palazzo Apo- 
lico  di  detti  Città»  doucrifiedo- 
no  li  Goiiecnatori prò  tempore  di 
di  cfTa,  e nella  Piazza  grande,  nel 
luogbo  detto  il  Rateilo , l’ anno 
indetto  1400  vi  furono  in  quello, 
li  feguenu'  veri!  latini , fcolpiti,  che 
dicono.. 

Fidet  fina  tuo.  Sanilo  de  nomine 
dillo , 

Ofu  tumido!  facit  lUprich  fluHut 
repelere  Ancon , 

Caudet  in  hoc  fida  viuere  pace 
loco. 

Seguì  nel  medelìmo  anno  in  An- 
cona vn  male  pcftilcntiale , che  du- 
rò tutto  l’anno  fudetto  1400,  ej 
parte  del  fcgucntc  140 1 del  qual 
'male  morì  in  detta  Città  Manilio , 
MaruUo  nobile  Sig.  diConftantino* 
li, che  quìui  s’era  ( da  detta  fua  Pa- 
tria per  habìtarui,con^ Eufemia  fua 
Conforte  della  Famiglia  de  Tarca- 

f;notti  ) , ritirato  i onde  fh  egli  nel- 
a Chiefa  di  San  Domenico  nella' 
Capclla  à mano  fìniflrà  dell’ 
Altare  maggiore  diclTa  conia.» 


^Manilio  fl^rula^Jf'atrfa  Collanti- 
tf^olitano'  VetuHijfimo'genere  Ma- 
tnUrum  nato , qtri-fx  Dinninit^Ctoa- 
'•atiaiis  Marnili!  titani  Imperi] 
ginem  ducunt,  omnibu!  virtutibm, 
honfrifq-,  mortbff!  pr adito, i Turcu 
fjbrtuni!  amplifiifut!  fpilicuo,Patriaqi 
“eielh , fimmi!  Magtilrattbd! , Ijga- 

tienifqi  vari)! 

n . •.  . terra ,:mariif,  laboribut 

iiita  deniq-,  idu!  iftOembrio-  Antona 
. de  fonilo  ; PlgUpput  ^ Theodoruff,  fi- 
j li)  rParenlt  f lenti  fiimo  , qui  vixit 
— XC-V.  Annoi  ' Pif,  Anno  Saluti! 
MCCCC. 

• Scriuc  Latóò,  FtUtetti  nel  fc- 
'guente  anno  i^t,  cfte  doppo  cin- 
quanta due  anni  della  fondatione, 
delia  Capella  fudetta,  e Chiefa  del-  ,rsa,' 
la  Mifericordia  d’Ancona , enèiidb  ’ ■ 
ella  per  alcuni  pagamenti  Ecclelia-  ' '* 
Ilici  moldlata  , la  Communità  d’ 
Ancona , ricorfe  d Bonìfatio  IX. 
per  l’efTcntione  di  efli , che  gli  laJ> 
concclTe  del  pafTato,  e per  l’aueni- 
re;  dandogli  Indulgenza  Plenaria 
alliij.  di  Ottobre,  come  hà  la.» 
Chiclàde  gl’Angioli  in  Aflifì , ha- 
uendo  detto  Ferretti  ( dice  egli  ) 
vedute  le  Bolle  , elette  ; aifermaa- 
dolo  detta  ChiclàeBcrelus  Patro- 
nato della  Communità  d’Ancona, 
elegcndo  ella  il  R cttore , hora  Pa- 
roccho  , come.  Chicla  Patocchia- 
lo. 

Dall’anno  1401.  fino  all’  anno 
140J.  nonhò  notitia  alcuna  d’An- 
cona, come  in  detto  anno  1405.10- 
nocentio  VII.  Rimando  molto  ( per 
fna  benignità  ) la  Città  d'Ancona  i 
nella  fua  ARuntione al  Pontificato 
li  2*.  Ottobre  1404.  feguita  ; vol- 
fc  ( per  fua  gratia  ) raguagliare  gl’ 
Anconitani  della  hilmiliatione  fat- 
tagli da  Romani  inViterbo  con  fuo 
Breuc , che  in  fine  di  queRo  libro 
regiRrarò . 

Riceuuto,  che  hebbero  gl’Anco- 
nitani  l’honorc  del  fopraccenato  put. 
Breue  da  Innocentio  Settimo,man-  patmia. 
darono  à nome  publico  due  de  fuoi  *’"*•  *'• 
nobili  Conliglieri , à ralegrarfi  con 
Sua 


■'0 

• H 


Am» 
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Ami  SoaS^ntiii  Jel  fioorciiofc  fucceflb) 
140»*.°  &à  reiulcrgli  hutniliffimc  gratin 
della partfcipatagli allegrezza.  - 'i 
' Nel  nìcdclìmo  anno  1405.  -ieri* 
muterò-  “c  Ojooanni LutiO'j^e Patiat  da 
Fa  uh  , PairhÌM)  ladra»,  fcriuc-i'dit 
(imi  ai>^  3^44(fakàr^ tCèteka  AjtUMimaei^m 
b?.  CIO»  1.  tujitih  Mertakip^moram  > 

tàmis  forum  i tUifidii'Ra^MlIeufiian 
faffa  fkìt  naufraiium  'ii$  ju/ultr.  mat. 
tìrì$ìq$ffarieruHdhomittri^fVt'diA 
tiiu'r  ,tmghna  /é4o4rgoniencandon> 
dalla  <]Hahei(d  dietla gente 'anttegia^ 
tas  folTe  vnagran  Nailc  Antan 
nlcana  > con  U nome  indetta  » così 
Chiamata';  • -3 , t ’.  ’aj 

Amo  uot.  ''^Succclfe  Fanno  lifod.’ nel  quale 
rlfariièiS.<>ioua))ni -AOtonio  Cam'o 
tic.  * hi*,  pano  ) che-  elfèndoltata  difeordìa 
trall  Cittadini  di  Todi,  equelli^ 
che  {urtino  dalld  Città  /òdetta  dits 
cabCiathsi  voltarOtwr  eglino  a Braco 
(iioi  che  dóppo  hàuetiti  nella  Patrig 
felicemente  rimclHinon  eflenddìglg 
cài'alcima  più  nemica  délFOtiòs  e 
del  rrpolo  t alTaltò  in  vn  trattocon 
tutte  le  fuc  genti , le  Terre  marif 
titne  della  Marca,  & à gFAnconita- 
ni-fù  tolta  gran  copia  de  BeHiami-A 
portate  via  le  Biade,'  rulnate  le  Vil^ 
le, preli  molti  Cirtddinir,efatta:di« 
nalmcfìte  vaa  groliBima  preda  di 
tutte  le  cofe-,  fìi  dato  il-guallo  ai 
Contado I ondc-eflìodìuenuti  faui; 
à lor-fpele , gli  mandorono  Amba< 
ièiatori  à fine  j che  per  il  «feano' 
dell!  prigioni,  e per  tratiaroia  paco 
con  quelle  migliori .conditioni  > che- 
fi  pote/Te,  fi  adoperafiero  i Braccio- 
riceauti  cortcrcmcnte>'gF  Amba«- 
feiatoTÌ  i e conceduto  loro  la  Pace^ 
rilafciò  i prigioni  per  quella  quan- 
tità di  danari , che  fofiè  àd  effi  piac-' 
ciuto;ondè  hauendolo-fommamen- 
te  gl' Anconitani  ringradato  , gli- 
diedero  di  tutta  la  ptoJa , e- prigioni 
ni  fatti  i fette  mila  Icudi , Si  per  F: 
atiDcnire  furono  femprc  amici  di- 
detto  Capitano,  come  alfermaanar 
cora  Francelco  Adami  in  diuerfii 
luoghi  de  funi  fi-agmenti. 

Dall'anno  1406.  fino  all’-anno'- 
i4JO»;hc-fono  anni  quartn>non>hò  ■ 


nòtitia  alcuna  deibcdfiì  in  Ancona, 
congeli  legge  in  detto  anno  1410.  ,404^1 
nelle  Croniche  monuferitte  dal  gin 
Conce  Francelco  Monte  Marte.* 
della  Corbarav  che  il  Conte  Ro* 
meo  dalla ftclTa  Famiglia,  era C»< 
pitano  daguccra  de  gl’Anconitati  -, 
mà  parato,  cheCglifìir  ciafeiatA 
qtidla  caiicha  dmero  in  filo  luo«t 
^o , .Martmo.dnPienzagunrieito^ 
Ànuclndorèi)  che  gl’HiAocid  lo- 
deicriuaóO'.  -,  -u  ! .i:;s  iisobctó 
UCondnSè-  égli  molta  gente,  or»?  aaw^jiau 
mata  in  Ancone^  la  quale  fù  peclé 
Terre,  eCaftcUa  del  Gootado  di 
eflà  Ci  cti  difiribuita  i « perche  cefi . 
faremo  li  rumori , anzi  timóri  per  li 
quali'gF  Apconitani  lii  Irecano  di 
detto  Odpitano.proucclùti,lo  liccn* 
tiarono  con  le’fiie  genti  , cbCs’aiii> 
mucinarono  per  volete-/''- ananti 
di  -partire  le  paghe  ,■  quali  li  fu  cono 
pbontamentcdaccpcrooa  mettcce 
iorpericolo  Id*  dette  Tcrtfd  rdoutS 
arano  quZrncrate  ) di  00»  eflcro 

Sàccheggìacc  

. .Succile  Fanno  1411.  -nel  quale- Amv..,,» 
trouandofi'^FAnconìrani  nelle  Ib- 
pradelcntceì‘& altre  angulHct  con- 
dulIèroflci'loro-Gapieano,  Stefano 
dt  Carrara,  Signor  ^ Padoua,  feri»; 
ne  detto  Ferretti . fO 
' Nel  fegaenteanno'^0i't4ii(l(i^ 
guita  ì dire  il  ditto  Scrittóre  ) che 
dii  i.  di  Ottobre , sù  là  meii-not- 
tc , Galeazzo  Malacella  con  la  fin 
gente  armata  inuafe,  ficalfali  An- 
cona, dalli  Soldati  def-prefidio  del- 
la qualefù  rìbucacoi  nii  da' Carlo 
Paganelli'da  Monte  Albodo  , ( fu- 
ceflo  Capitano  de  gFAnconitani, 
in  loco  «111 Topranomioati  ) Turo- 
no  date , proditoriamente  i dett& 
Galeazzo  le  Terre  di  Monte  Sicu- 
ro,, e di  Gallignano. 

— "Narra quefto  fatto  il  dettoFer- 
reni  nella  Icgucntc  maniera , cho 
ofeirandb  Galeazzo  alla  Signoruu, 
d^ncom  T cóh  iilfidièpfton  poten-  ■ 
dola  còn  arme  ottenere  i conferità-' 
lo'eòn  Malàfcfia  filo  PadrCi'ti)  dif- 
uadt-ua-  d’kirrdprcndei’c  tai’impre-- 
fa  i- bfocl«::fiBalrti4t«t(-V”die(!<re 

H h tcntaf-  ' 
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uatifftf fareìt  rDa'£onim3>perla 
vicinanza  della  Terra  di  MÓntcj 
MarcianaadAncaazy'ch’cgli  pof* 

» eoo  li<Cictà  di  Sinigaglia  > 
St  altri  lochi  drcoflaotli  eh’  egli 
tedeua  . . • ,i 

Ne  furono  del  trattato  auifati  gl’ 
Anconftani  vini  efi^hon  crcdctce>> 
ro  aS’auifoi  fpediròno  hon  dimemr 
à Pefaro  Ambafeiatòic  i Mialatefia. 
fodettot  per  cauamaii  n fatto  i ni 
dandogli,  egli  buone  parole, lo ri4, 
tenneiui  prigione,  iiiplandocon  tal 
fatto  il  lux  delle  gemi,  & intantoi 
Galcmo  mandòid  fua  gente  n- 
naa , verfb  Ancond  v ch’era  rproui" 
fia  di  difèlài  alii  7.  di  Ottobre  dell’, 
anno  141^  che  arriitòpoco  auanti 
giorno , aìi  le  la.hore»  nel  tempo^, 
^e  hi  Ancona  fi  celebraua  la  fcfti- 
aiti  di  Santa  Palada  .. 

' Si  appiefentò  Galeazzo  alle  mu« 
ta  d'Ancona  tra  la  Porta  detu  di 
Capo  di  Monte , e la  Toric  delhu< 
guardia rchiamaca  Santa  Caterina» 
c fatti  difmontare  li  Soldati , eh* 

' erano  ì Cauallo,  c Itgaci  li  Caualii, 
d gl’arbori  dlOliua,'  ebeiui  erano» 
& altri,  fi  conduireroaUrChicTa  di 
S.  Onofiio,  hora  dettaci  San  Gio«- 
uanni  decbllaro.,  poca  lonuna  dfa 
' detta  Porca , douccón  Icfcale  iiwa 
. gran  tjuancitd  portare,  fidirono  le 
. mura  d'AoCona , &itù  ptanurono; 

" li  loro  Stendardi  i md  per  fare  reo-, 
trota  pili  facile , & agcuolc  ruppero 
in  dite  lochile  dette  mura,  facendo: 
in  efie  Tentrata  capace  di  ticeurroj 
li  dccti:.Saldati , ch’entrati  nclla^ 
Città , ninno  per  ancora  t’eta  auuc«. 
duro  dell’inganno . - 

Galeazzevche  giicOn  alcuni  fuoi 
Soldati,  era  dentro  clàa  , .hauen-i 
do  difiribuitiper  quella,  J’altra  fua. 
gcntcjtcntaiia  occultamcOTC  impo*; 
feflàrfi  della  detta  Torre  di.  Sanou, 
CaterioaKnànó  gli  riufeitono  il  teo* 
tatiuo,  & la  fòrprefa, cfiendoquel* 
la  nella  parte  fuperiore  ferrata , & 
li  Guardiani  auucdutofi  della  frau* 
de,  non  volfcro  aprire,  anzi'itfiflct-r'. 
toro  al  fcopcrto  inimico , e fonaro- 
no la  Campana  all'a(ffiCiauiiaado,c 


defiando  t Cittadini  , ch'ancora^ 
fenza  fbfpetto  alcuno  dormiuano  : 
li  nemici  vedendoli  /coperti, alzan- 
do le  voci  I fi  faceuano  vittoriofi , 
dicendo  hauere  in  dominio  hu« 
Città. 

Non  era  la  detta  Porta  quella 
notte  fiata  ferrata  à Chiane  ^ del 
che  fe  detti  Soldati  fe  ne  folfero 
auneduti,  gi’Anconitani  pcrdcuano 
ioloro  libcrciioapotcuanogrinimi- 
cicommodamente  perle  mura  della 
Città,  fino  là  detta  Porta  andare, 
mancandogli  la  muraglia  per  al- 
quanto fpaciò,£0*iartificiofacBear 
tc  lafciata , e fabricata  per  difclà  di 
abeila;ne  facilmente  potcuano  paf* 
(ne  fopra  eiretnurc  dall’altra  par- 
te, verfo  la  Porta  all’ora  detta  ^ S, 
Giouan Dii  perche  da  certi  Cittadi- 
ni A nconiuni  fubito  accorfial  tu- 
more  Ri  rotw  vn  ceno  Ponte  di  Icr 
gnaine  per  ctfL  iiì$  detta  Torre  fi 
pqWtiu» 

■ Il  Popolo  Anconitano,  io  tanto 
armato,  cotrcuaà  quella  parte  do- 
uc  il  rumore  de  nemici  fi  fentiua  | 
mà  dentro  la  Città  vedutigli  con  li 
Stendardi  de  i Malaccfii , fopra  lo 
Aie  mura  piantati,  e fcnticegU  à gri- 
dare-.*. Sacco  i.Sacco  alla  Città , o 
bclleDonne  Anconitaqeifaiti  mag- 
giormente arditi  in  difelà  della  Pa- 
tria , loro  (iifiaatic , & honore  s af- 
làlitonogrinimici  già  fatti  infoien- 
ti per  la  vittoria , che  pariua  loro 
hauere  confcguitoili  rigettaronoin 
dietro;  e rinuigoriti,  c rinfracati 
d'animo  , li  cacciarono  finalmente 
fino  alle  dette  mura , douc  i nemici 
i rurmc  x/òrZandofi  di  falirle  per 
faluarfi,  oucro.  per  refifierc  all’im- 
pcto  de  gl’Anconìcani , cficiido  ìil, 
detto  tempo  vna  lenta  pioggia  con- 
tinpuau  dal  Ciclo  mandata  ; prefe- 
roeSi,  firame, paglia,  fieni  dalli 
magazzeni  Colà  vicini , & à piedi 
delle  dette  Mura  portate,  viriiraen- . 
te  combattendo  ambe  le  parti  li 
pofero  focoj..c  perche  la  pioggia 
impediua  la  fiamma , nc  vfeì  graiu. 
fumo , che  con  il  vento  fauorcuOle 
à gl’Anconitani  verfo  gi'ioimlci,. 
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era  ^tato;ondè  no  potendolo  egli 
no  tollerare  j da  quelle  1 con  li  loro 
Stendardi , non  dirò  dilcendeuano» 
mà  fi  precipitauano  ; inuadendogli 
corraggiofamentc  non  dimeno  gl' 
Anconitani , prcfero  alcuni  di  detti 
Stendardi,  che  molti  annidoppo# 
fi  confcruarono  poi  in  Ancona . 

Galeazzo  vfei  forzamentc  da 
vna  delle  deferitte  rotture  dellcj 
dette  mura , Ipinto  da  vna  fua  Ca- 
merata , che  IVccife  con  vn  dardo, 
non  potendo  arriuare  Galeazzo  à 
faluarfi  i trouandofi  ciò  notato  ( di- 
ce il  Ferretti)in  vn  libro  manuferit- 
to,  e conferuato  nel  Monafterìo 
delle  Monache  di  S.  Bartolomeo 
d’Ancona;  onde  reftarono  morti  fui 
piano  della  Torre  di  Santa  Cateri- 
na, e gettati  nel  pozzo  , cheiuifi 
ritroua , furono  fepelliti , e molti 
Anconitani  ancora,  reftarono  mor- 
ti, feriti , e prigioni . 

Erano  venuti  nel  Porto  d’Anco- 
na in  quello  tempo  tre  Vafcelli,fen- 
za  difeoprirfi  di  chi  erano,  fin  tanto 
non  conofceflcro  il  buon  efito  della 
Vittoria  intraprefa , ouero  il  bifo- 
gno  di  aiutare  li  Malatella , e fiioi 
Soldati;  dolche  auueduti  poi  gl’ 
Anconitani , vno  ne  prcfero  ; gl’al- 
triduaper  forza  del  beneficio  del 
vento  fiiggirano,  & gl’huomini  del 
prefo  Nauilio  furono  mefli  pri- 
gione . 

Quando  Galeazzo  giunfe , i pi- 
gliare le  mure  d’Ancona,  auifatone 
il  Padre  d Monte  Marciano,  diflc 
egli,  mi  non  lo  credo  ; lignificato- 
gli poi  elTcrc  nella  Città  entrato 
Galeazzo,  non  lo  credette  ne  me- 
no; intendendo  poi  elTere  fiatili 
Soldati  di  Galeazzo  d'Ancona  dif- 
cacciati , rotti , morti  feriti , e fatti 
alcuni  di  efli  prigioni,  difle;  que- 
fio  fi, credo  ben  mi;  dice  il  Ferretti. 

Gl’Anconitani  per  tale  Vittorkj 
ottenuta , e liberatione  della  Patria 
dalli  nemici  Malatefia;-infiituirono 
ogn’anno  nel  giorno  della  fcftiuità 
di  detta  Santa  Palatia  vnaiProcef* 
fione  ( trafportata  poi  l'anno  1586. 
come  llaltre  alla  fua  Vigilia,  doppa 


la  Compieta  ) cen  offerta  di  Cere , ‘ 

in  ringratiamenco  della  loro  libera- 
tione,  che  fi  continoua  à fare . 

Delli  Soldati  morti  di  Galeazzo 
ne  fìi  riempito  non  Iblorl  delcritto 
Pozzo  di  Santa  Caterina  : m’ancora 
quello  detto  di  S.  Honofiio ,'  fuo- 
ri della  Città;  la  quale  per  queffo 
feguito  fatto  , fece  porre  l’Arma 
delli  Malatefii  fopra  la  Porta  di  Ca- 
po di  Monte  alla  rouerfeia , in  me- 
moria della  ottenuta  imprefa . 

L'Ambafciatore  d’Ancona  rite- 
nuto prigione  in  Pefaro,  fìl  permu- 
tato in  cinque  altri  prigioni  de  ne- 
mici da  gl’ Anconitani  fatti;  mà 
non  potendo  ,li  Malatefia , tollera- 
re cosi  finifiro  auuenimcnto  fuccefi. 
fògli , lenza  vendicarfene , fatto  di 
nouo  Galeazzo  vn  altro  Corpo  d!l 
efièrcitoi  tornò  à molcftare,  coilj 
dio  gl’ Anconitani  nelle  loro  Ca- 
fiella  , feorrendo  ogni  giorno  vici- 
no le  Porte  d’Ancona:  e perche 
erano  elfi  prouifii  di  gente  armata 
con  il  loro  Capitano,  Carlo  Paga- 
nelli da  Monte  Albodo,  che  con 
efia  eraquartierato  à Monte  Sicuro 
cGallignano,  Cafielle  del  Territo- 
rio Anconitano  ; s’auiddero  del  fuo 
tradimento,  &di  hauere  mefibla 
greggia  in  bocca  al  Lupo  ; perche 
non  folo  non  difelc,  come  era  ob- 
ligato  dette  Cafielle , & altre;  mà 
chiamò  gente  del  Malatefia , e con 
la  fua,e  danari  già  dategli  da  gl’An- 
conitani , à loro  faceua  dannofilfi- 
ma  guerra  : per  il  che  non  potendo 
eglino  di  tal  tradimento  vendicar- 
fene , lo  fecero  dipingere  nella  fac- 
ciata del  muro  del  Palazzo  delle.* 
Carceri,  impiccato,  con  il  Capo 
alio  in  giù , ad  vfo  di  publico  tradi- 
tore, epofiaà  lui,  figli,  e fratelli  •> 
la  taglia,  di  mille  ducati,  àchil’ 
hauefic  in  potere  de  gl’Anconitani 
dati  viui  : & di  cinque  cento,  à chi 
grhauelTc  dati  morti . 

E perche  il  Territorio  Anconi- 
tano , era  pieno  di  gente  armata;gl’ 
Anconitani  condufTcro  il  Capitano 
Bernardino  della  Carda  con  li  fuoi 
Soldati  y huomo  molto  amato  dal 

Hh  2 fuo  i:, 
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filo  popolo;  ChMfi»egli  gratia  kl 
Commun  d’ Ancona, che  vn  figliolo 
del  detto  Carlo  Paganelli,  non  foF- 
fè dipinto  con  il  Padre,. oc mefiiu, 
Mglia  alcuna  al  detto 

Li  Malatcfh  tentarono  con  detto 
Carlo  d'impo/reirarfl.  d’Ancona.., 
feorrendo,  c danneggiando  tutto  il 
Aio  terricono , eccetto  la  Terra  di 
Sirolo , che:  con  grandilfinia  refi* 
/lenza  fi  difefe , e li  fece  daH’impre* 
fa  ritirare  : Mi  chiamato  Carlo  fu* 
detto  da  Venetiani  al  loro  feruitio  ; 
fecero,  che  à loro  compiacenza.» 
sl'Anconitani  CancellalTero  la  de- 
fcritta  Pittura , & gli  Icuaflcro  ìil» 
gratia  loro  la  taglia  impofla , ricu* 
perando  però  le  Ca/lella  occupate . 

Oall’anno  1415.  fino  all’ anno 

1416.  che  fono  anni  non  bòtro* 
uato  Notitia  alcuna  d’Ancona,  folo 
quella  riferifee  Pompeo  Compa* 
gnoni,  cheTomafib  di  Sirótto  no* 
bile  Anconitano,  fù  Podefid  di  Ma* 
cerata,  e che  fu  fatta  lega  tra  An* 
conitani , Camerinefi , e Permani 
contro  il  Cardinale  Legato  della.. 
Marcha  Anconitana,  & i Malatefti, 
clTendo  Capitano  Generale , il  Mi- 
gliorati 9 fitrattaua  Pace  tra  li  Ma* 
hicclla,  e-j/ifiidetti  Collegati,  le^ 
forze  de  quali  imparcggiabilmente 
crebbero i doppo poi,  Carlo  Ma* 
latcfla , con  Galeazzo  fuo  Nipote , 
fìi  vinto , c fatto  prigione  da  Brac* 
ciò  Forte  bracci , e d'Angelo  detto 
Tartaglia.da  Lauello. 

: Scriuc  Francefeo  Adami,  che  del 
Mefed’Aprile,  Ludouico  da  Fermo 
Cj»w  Pafuli  Comminanti  (ch’era  vn’ 
tale  AiKonitano  Arciuelcouo  di 
Ragufa, affermadetto  Compagno- 
gni  ) , kanfìum  Blpidinm  fciifi , ér 
Monimrnom  retePìf,  Macine  d»ra* 
mm  vtrfus  iter  fedi , vt  Aacem/auit 
fftm  f erteti  ^uamt  oh  rem  , tnm  ibi. 
nuraretHròTopis  Aprilin  Malate  fi* 
in  Afriint  Aiiceniianum  exeurrit , 
Budentcks  etniam  precejjit , ér  cttm  et 
certamen  ummtpt , mttittque  > vtrm* 
^«e  taf  ti . 

Segui  in  quello  tempo  l’anno 

1417.  nel  quale,  racconta  Gio: 


■Anni  di 

Chtifto 

*4>7.  ■ 


£atti/la  Leoni,  che  penetrato  Ffan* 
cefeo  Maria  della  Rouere,  quarto 
Duca  (rVrbino,nella  Prouincia  An. 
conitana,  la  prima  Città  di  ella  ad 
cfiercfualigiata  fìilefi,  dairelTem- 
pio  della  quale  tutte  l’altre  comin- 
ciarono à pagare  li  fette  mila  feudi  i 
accettò  il  Duca  l’oflPerca,  c mandò 
alcuni  ElTacori  per  riccuetli,  fer- 
mandoli intanto  egli  à lefi , c Co-  tMUb 
rinaldo,  ripigliando  detto  Scritto- 
re appreflb  , che  pagato  il  danaro 
compollo,  molto  prontamente,  co- 
me fece  Ancona  ancora , che  haue* 
ua  riculàto  pagare  la  compofitione 
fatta;  rimettendo  la  confideratione 
della  neeelfità  all’arbitrio  dc’Cit* 
ladini  il  Papa,  fenza  licentia  del 
quale  era  fatta  detta  compofitione  » 
della  quale  alla  fine  Tua  Santità  li 
contentò . 

Soggiungendo  Francefeo  Guic- 
ciardininell'illciro  anno  1417.  che  *’ 
Franfcefeo  Maria  Duca  d’Vrbino , 
entrato  nella;  Marcha  Anconitana , 
Fabriano,  con  molte  Terre,  fi  com- 
pofero  con  lui,  ricomprando  con 
danari  il  pericolo  del  Cicco , c delle 
rapine  de  loro  Cittadini,  faccheg- 
giandonc  alcune  altre,  rràle  quali 
lefi  Ciiti,  mentre  trattaiia  di  Com- 
porli , e dipoi  accollalfclì  ad  Anco- 
na , alla  direfa  della  quale  Città , il 
Legato  haueua  mandato  gente , vi 
flette  fermo  intorno  , più  giorni, 
con  detriméno  grande  per  la  perdi- 
ta del  tempo  delle  cofe  lue  notu 
combattendo,  mà  trattando  d’ac* 
comodarli  con  gl'Anconitani  , li 
quali  finalmente , per  le  ricolte  già 
mature,  gli  pagarono,  ottomilaj 
ducati,  non  deuiando  in  altro  dall’ 
vbbidienza fòlita della  Chiero..,e 
Sede  Apollolica . 

Nel  fudettoanno  1417.  riferifee 
Giouan  Francclco  Angelita , cho 
guerreggiando  li  Uccanatefi , & 
Anconitani , riceuendo  quelli  mol- 
to danno  per  terra  , impediuano 
quei  di  Recanati , che  portauano 
Mercantic  à Venetia,  per  marej; 
ondà  fattolo  li.  Recanatefi  i Vene* 
ciani fapere  L-qud  Doge  fcrilTe  io.. 
Anco* 
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OriflB  Ancona,  che cefTaflèro grAnconi- 
141».*  ianidiralcmoleftia,cchelafcia<fe- 
ro  andare  liberi , quelli , che  anda- 
nano  in  quella  Città  per  Mercan- 

tie. 

Dairanno  r4i7.  lino  all’anno 
1419.  che  fono  annidua,  non  hò 
Notitia,  alcuna  d’Ancona  com’in 
Ubcù.11.  detto  anno  1419.  fcriue  detto  Lan- 
dofcrrctti , che  Gianutio  de  Terra- 
botti  d’Ancona , fìi  da  gl’Anconita- 
i ni  detto  Confole  loro  in  Siraculà-,  > 

r V tenendo  di  continuo  eglino  per  tuc- 

->  » tc  le  Piazze  d’Europa  i proprij 

Confoli  i e che  in  detto  anno  ad  in- 
I danza  dcH’linpcrttote  di  Conftan- 

tinopoli  ( che  in  quel  tempo  eru, 
t EmmanueleTcrzoJfìielettoCon- 

fole  di  detta  Città , e di  Romani*_« 
dagl’Ai^onitani , Filippo  de  gl’Al- 
fieri  Anconitano. 

Nel  medelìmo  anno  r4 19.  il  Ve- 
nerdì Santo  che  lù  alli  14.  d’Apri- 
' le,  Agamenonc  di  Giacomodegl’ 

I Arcipreti  dà  lefi , con  Nicolò  Pic- 

cinino da  Perugia,  con  gente  arma- 
1 ta  feorfero  il  territorio  d’Ancona.^ , 

facendo  prede , c prigioni , fcriuej 
il  fopracitatq  Ferretti , & fi  ferma- 
li tono  nel  territorio  di  Bompiano , 

I doue  fecero  gran  danni,  dicendo 

, efler’effi  creditori  dcgl’Anconitani, 

di  Taglie , e paghe  decorfe  i per  il 
, che  deputarono  c(n,Leone  MalTerio 

Cittadino  Anconitano,  c lo  man- 
darono à Bracciofortcbracci,  ch'era 
all'ora  à Spolcti  à querelarli , del 
danno , che  li  fuoi  Capitani  nel  ter- 
t ritorio  d’Ancona  haueuano  fatto , e 

. faceuano,  & immediatamente  man- 

^ darono  elTi  à detti  Capitani  à 

Buompiano , Nicolò  Toroglioni  , 
che  con  la  dcflrczza  concordò  det- 
ti Capitani , con  vn  certo  donatiuo 
fattogli , & il  giorno  feguentej  , 
doppo  hauer  dato  il  guaito  à molti 
Cafali  del  detto  luo^o , partirono 
à fatto  del  detto  territorio  d’An- 
r cona. 

j **“'«*••  SuccclTe  l’anno  r4Zo.  nel  quale 
I gl’Ancouitani  mandarono  Amba- 

fciatore  à Martino  Quinto , Simone 
dcgi’Alficri,  nobile  Anconitano, 


fcriue  detto  Ferretti , con  moltca 
Comihillìoni , tra  l’altrc  fìr,  chej  ,42^. 
attefe  le  guerre , da  cllì  hauute , e 
li  danni  per  quelle  patiti , per  man- 
tenere, noumeno  la  propria  loro 
libertà , che  la  fedeltà  alla  Santa^ 

Sede  Romana , oltre  l’inccndii , de  ’ 
populationi.  Se  occupate  Callella 
dà  MalateRa  de  MalatclU,  c le  con- 
tributioni  da  elTt  Anconitani  conti- 
nuamente fatte  in  Camera;  non^ 
ollante  tante  calamità , e trauagli; 
fupplicauino  per  mezzo  dei  fudet- 
to  mandato  Ambalciatore  Sua  San- 
tità, reRar  Icruita , di  fgrauare  Cit- 
tà d’Ancona  di  qualche  parte  delle 
Taglie,  e pagamenti  da  farli  peri' 
auuenire;  in  oltre  lo  fuppHcauano, 
della  relHtutiooe  da  farfi  da  Mala- 
tefta  fudetto , delle  Cartelle  occu- 
pate di  Munte  Santo  Vito,  e fiume- 
gìno , con  rendere  humililfime  gra- 
tie  à Sua  Santità  della  Santa  inten- 
tione , e buoua  dìfpolìtione , che.»  .1 

tiene  di  non  volere  concedere  ad 
altri  in  Vicariato  dette  Cartella  i c 
per  vltimo  fupplieauano,  che  ha- 
uendo  gl’Anconitaniin  più  voltej 
prertato  alla  Città  dì  Fermo,  quat- 
tromila , cinquecento,  efellànta.» 
ducati , e richleftigli,  molte  voltej 
habbia  ella  ricufato , e ricufi  rìrti- 
tuirglili;  onde  il  Papa  fauoriramen- 
tc  à quella  inrtanza  ordinò  aLLega- 
to  della  Marcha,  che  per  giurtitia 
li  difinilTe  quella  rertitutionc,ha- 
uendo  il  Configlio,  e Commund’ 

Ancona  deputato,  c fatta  Procura 
in  perfona  di  Guglielmo  di  Berga 
per  agitare  contro  Permani. 

- Indetto  Anno  i4*o.eirendo  na- 
ta dilferentia  tra  li  Vcnctiani,  & 
Anconitani , fopra  le  Conuentioni , ’ 

ch’erano  tra  elfi,  per  le  Capìtula- 
tioni  giàleguitc,  & intelligenza  di 
quelle;  clcfle  la  Città  d’Ancona  il 
Dottore  Pietro  Carboni  dà  Reca- 
ntti  • Segretario  di  detta  Città  d* 

Ancona,  di  compromettere,  la  di- 
chiaratione.  Se  intelligenza  di  det- 
te Conuentioni,  e Capìrulatìoni 
ad  vn  Collcggio  de  Dottori  in  luo- 
gho  non  rofpctto,  non  nominato  toteit  i.a 

dal 


Aiwì  di 
Ciirìfto 


letcif. 


Hi  il.  di  Mol. 
f.foltS7* 
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dal  Ferretti , che  rìrerìrce  li  narrati 
fuccedì  • 

Nel  detto  anno  1410.  di  Ciu< 
gno  > e Luglio , in  Ancona  fi  fcccj 
(ratire  la  Pelle,  non  narrando  il 
Ferretti  l’origine  del  male,  come 
racconra  il  fucceflb , e bando  in  efia 
Cktd  i^guito , che  ninno  dd  quella 
partiflc  , la  quale  con  l’aiuto  di 
Dio,  &vrate  diligenze,'!!  liberò 
c cefiò  il  male . 

Nei  medefimo  anno  7420.  furo- 
no mandati  dagl’A  nconitani , d Ve- 
netia  il  fopradetio  Dottore  Carbo- 
ni, e Stefano  di  Francclco,  ehc  do- 
ucuano  andar  prima  ; md  furono 
impediti  della  feguita  Penden- 
za , per  la  dichiaratone  dello 
deferitte  differentie  delle  fudetto 
Capitulationi  ; ondè  concordarono 
con  li  Venctiani  d nome  degl’An- 
conitani , di  rimettere  alla  Città  di 
Siena  detta  dichiarationc . 

In  detto  anno  1410.  riferifeo 
Giacomo  Bollo , che  Filiberto  di 
Mailacco , per  la  grata  di  Dio  bu- 
rnii Maeflro  della  Sacra  Cafa  dello 
Spedale  di  San  Giouanni  Cierofo- 
limitano,  e Cullode  de'poueri  di 
Giesù  Chrifto  ( fcrilTc  ) à Religiofi 
in  Chrilhvfratelli  noftri , i Priori  di 
Capua , e di  Barletta , i Commen- 
datori , il  Capitolo  di  Santa  Eufe- 
mia, diVenofa,  di  Napoli,  e di 
San  Stefano  di  Monopoli , & à gl' 
altri  Commendatori,  & Amraìni- 
firatori,  falutem . 

Eficndo  fiata  la  Sacrofanta  Chic- 
fa  pia  Madre  nofira  , e di  tutti  i 
Cattolici,  c fedeli  Chrifiiani  per 
cagione  dello  feifma , e delle  guer- 
re in  molte  parti  del  Mondo  per 
diuerfi  modi , & in  molte  maniere 
diuifa,  lacerata,  e difibrmata,  e 
particolarmente  la  facra  Cafa  , c 
Religione  nofira  dello  Spedale  di 
San  Giouanni  Gicrolblimitano,  taI-> 
mente,  che  durando  lo  feifma  fo- 
pradettoàpena  hà  potuto  rcfpira- 
re,  non  che  hauer  forze,  c vigore  di 
elicrcitare  Farmi  com’è  obligara^ 
per  feruigio  di  Dio  contro  i nemici 
delia  Sanu  Fede  con  grande  fean- 


dolo  dcll’ifieflà  Chiefa  Vniuerfale , 
& in  graue  pregiuditio  della  difefa 
di  Santa  Fede , Se  hauendo  final- 
mente la  diuina  bontà , con  l’oc- 
chio della  Tua  mifcricordia,  (fopr»_, 
quelle  cole  riguardando) , coope- 
rante la  gratta  dello  Spirito  Santo , 
cafiato , & annichillato  lo  feifma , e 
mandata  dal  Ciclo  FVnione , c la_. 
Pace  nella  Chiefa , & eficndo  fiato 
eletto  l'vnico,  & indubitato  Som- 
mo Pontefice  Romano , c vero  Vi- 
cario di  Chrifio,il  Santifiìmo  noftro 
Papa  , Martino  Quinto  ; è anco 
giufio , e necefiàrio  di  ridurre,  e di 
riformare  Fifiefia  Chiefa , e'fpctiaL 
mente  la  Sacra  Cala , c Religione 
nofira  cosi  deformata  fin  quanto 
da  Dio  conceduto  Ila  ) allo  fiato 
dell’antica  fua  felicità,  e Iplendore; 
al  che  alpirando  Noi , come  per  de- 
bito dcll’olfitio  nofiro  fiamo  obliga- 
d } con  tutte  le  vifeere  del  cuore , 
paternamente,  c caramente  abbrac- 
ciamo tutti , c ciafeuno  di  Voi , i 
quali  fi  come  fcritro , cihauete,  & 
à bocca  ci  hà  riferito  il  Religiofo 
in  Chrifio  carifiimo  Fra  Pietro  del- 
la Porta;  l’ificfioancora  Ipontanea- 
mcntc  dcfidcrando  come  veri  Rcli- 
giofi,  e figliuoli  d’obcdientia,  fece 
pronti  di  venire  volontariamente 
alla  prefenza  nofira,  ognivolra.», 
che,  di  chimarui  ci  parerà  , & in 
oltrclaudando  nel  Signore , quella 
buona  voftra  volontà , c bramando 
di  adempire  i defideri;  vofiri , & di 
mettere  ad  effetto  quanto  fcritto  ci 
bautte  con  deliberatione,  c parere 
dc’Prqcuratori  del  Conuento  no- 
ftro di  Rhodi,  edegl’altri  Priori, 
Commendatori,  c Fratelli  noftri, 
che  apprefib  Noi , & nel  Configlio 
nofiro , affilienti  fi  trouano  • 
Alprefenre  ce  n’andiamo  allaJ 
Città  d’Ancona  , acciochc  quhii 
vedere,  leprefentie  vofire , c la  Re-* 
ligionc  nofira , con  il  Configlio  vo- 
flroreformarc  poniamo;  per  il  che 
tutd  in  Chrifio  vi  efibrtiamo , & in 
virth  di  Santa  Vbbidienza  com- 
mandandoui,  che  conforme  à quan- 
to fcritto  ci  luaete,  infallibilmen- 
te. 


Anna  «fi* 

Chrifto 

14ÌO. 
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te,  nella  detta  Città,  i quiadecÀ 
del  cnefe  di  Marzo  propino  futura 
I pcrfbnaimcnte  trouar  vi  dobbiatej, 

con  particolar  nota  > S piena  reta, 
i tiene,  & informatione  del  regimen-' 

[ to , & amminilh-atione  de  Priorati , 
delle  cOaimeode,  « dc;b.cpi  dell’ 
ordine  noAro,  che ciafeuno  di  voi 
poiCedei  imperochc  Noi  quiui.v?» 
derui , e mediante  l'aiuto , p conli-, 
giio-voAió  » l’otdine.noftro  rifomvt- 
rc>-enel  Tuo  anticq  Aato  fe)jccmqi> 
tdfiduTte.fperiainoi  e delideriamo. 
Data  in^ologna  4Àli ipcfe  di  Gcn- 
nato  (. . 

Douejxii,  in  cj^eChiefa,  Cpn^ 
ueiito , o altro  luogho  fo0p  Aatiu. 
fatta  , c radunata  A mobile  Alfe#* 
bleain Ancona,  àme  nonè  noto^ 
Dc  per  fcrittura , riè  meno  per  telar 
tione  di  chi  racconta  il  fàtro,e  fcritr 
to  di  tbpra  i folamcntc  trono  nel  li- 
li  „ beo  de  Proce/fi  diucrA , nell’ Arphi- 

uio  dc  CaAel  Sant’Angqlo  io  Koma 
ctiAoditi-,  che  Mértifiitt  , 

defuuttìt  Annfiittuar»  , ad 

celeh-u»dum  Ctfitubt^  , -Friurum, 
B§ffualit  SàHfli  Vm/nti*  Hitrtftlj- 

mtOJtfrn  : 

NclTucceSuo  anno  141  !•  ooo^ 
faò  qotitia  aituna  d'Ancona , cprae 
Bell’anno  AtAequcntc  a4za«.(ctiue^ 
detto  Ferretti^  che  gl’Anponitani 
c^feguirono  dagUiVenetiani  Prì- 
BÌlegiodi  Cittadinanza  Venetiana, 
io  tempo  del  Doge  TomaAb  Mozc> 
nigo,  che  cominciò  à goderla  Gior 
nanni  di  Biagio  degrAntici , ebe 
i hauena  in  Venetia  prefa  per  fua_. 
Conlbrte , vna  nobile  Donna  Ve- 
netiana della  cafata , e famiglia  de’ 
Contarmi  della  Toia , ò d’altri  di 
quel  cognome . 

'kuM,,.  Dall’anno  1422.  fino  all’.anno 
, 14*;-  riferifee  detto  Ferretti,  che 

: laCbidàVccchiaxlc'Zoccoilaoti,  c 

fuo  Gonuento,  fn^xorninchno  ad 
i ampliare  dà  Fra  GabficUe  Ferretti  i 

! faccndouì  fabricarc  vna  certa  agt 

giunta  .nella  facciata  d’auaoti  di 
detta  Chiclà , ncllap<arte,chc  guati 
da  il  Ca  Acro,  informa  più  baAÌL^i 
ampliò  il  dormitorio , e (ete  cingier 


di  muro,  buona  parte  deU’ortodi 
dcttoMonaAerioiepoiFraBeioar- 
dino  Anconitano , della  detta  fami- 
glia de  Ferretti,  & ordine  dc'Zoc- 
colantt , feguitò  dette  fabriche  dt^ 

Fra  Gabrielle  fùdetto  principiate,  4 
fece  di  più  la  Porta  maggiore  di 
detta  Chiefa  de’Manni  > con  l’arma 
dcTerrctti,  ne  capitelli  dei  fijo.  Ar- 
chitraue,  detto  Landò  Ferrcrti  dc^ 
fcrifie  Uviu  del  fopranomiqatp  Frg 
Gabriele  nel  fuo  libro»  intitolato 
della  nobiltà  Perfetta  t nQn.ancora« 
da  me  Scrittore  veduto,. 

GiouanolMagi  nobile  Ancooltae  a»,  vi- 
noTanno  143;.  fù  dagl’Aoconita- 
oi  fatto  Confale  di  tuttala  Ptmiin- 
cia  della  Puglia , come  fcriuc  «fctto  tk.1.1. 
Ferretti. 

Era  tiranneggiata  la  Città  di 
Fermo  dà  Contile  dTM.egliorafi  di  ,, 
Sulmona , narra  detto  Arreni  nell’ 
anno.i4x;.  es’eraegliimpoAeAato 
del  fuo  Girifalco , e Rocca  > & era 
all’ora ..Vefeouo  d’Ancona,  AAor- 
gio  Agnenfc  Napolirano.,  che  ri- 
xcrcò  gl'Anconitaoi  à nome  de'Fcr- 
mani  di  Polucre,  c Bombarde,  qua- 
'li  te  furono  per  mare  mandate,  e 
con  Oflè  fu  da  detta  Rocca,  Gentile 
dìlbacciato  : Teguito  U fatto,  gl’ An- 
conitani, copMacerazefi , c Reca- 
natefi  ad  inAanta  de’detti  Permani, 
tutti  infieme  vniti , pregarono  Mar- 
itino Quinto  all’ora  Sommo  Ponte- 
■iìcc , date  licentia  à detti  Permani 
di  demolire,  & atterrare  detta  Roc- 
xa , per  caufa  di  tutte  le  ruinc  della 
Pronincia  deUa  Marcba  Anconita- 
na fucecire,  allìcurandolo  detti 
Collegati , che  la  maggior  fortezza 
che  lua  Sancita  haucAc  potuta  ha- 
ucre  in  detta  Città  di  Fermo , era- 
no i cuori  de'Ctttadini  di  efià . 

Per  gl’ Anconitani  poi  andò  à 
-Roma,  Marco  di  PiAorio  loro  Se- 
gretario . Il  Papa  rifpofe,  die  man- 
:^ebbc  Comnuffario  nella  detta.. 
Prouincta , per  la  rifolutione  dell’ 
mAanza  fattagli.  . 

Ricominciò  in  Ancona  nelfuAè- 
gucntc  anno  14B6.  f rifetilcedctto  •-«-“<  ••»- 
Ferretti  )a  apuUarare  la  PcAe , che 
poco 
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Anni  il  ^codurà  perle  maggiori > e più 
accurate  diUgeirecvfaiedà  Sl|Ài^ 
conitani  > cfsendofi molte  Famiglie 
nei  ripriftcipiato-male’;  conlkentia 
dei  Configlio  > epromeftadi  ripa- 
rriare  • d'Ancona  afséntate  •,  che 
per  «fscre  il  contagio  passato , poi 
ritornoronov'*  ' - : 

NeH’aBOO  1627.'  fù  ooncefsa  H- 

centia  da  gl'AncohitWlJ^’Vniùer- 
ihi  de  g^Hebrcl  in  Ancona  habi- 
'tonti'drpotcre  fare  il  Cimiterioda 
•ftpellh'oiCadauerideUHóro  Mor- 
ti > fuori  della  Porta  di’  San  Pietro 
nella  pane -di  lopra  , :c  nel  terreno 
vendiftogll'da  GiDuanni  dinBìagio 
-de  grAndoi  i fono  il  Monte  douo 
fìi  gliela  fiboehaPapilct  coinè  nar- 
ra detto  Ferretti;  e doue  al  prefente 
ancori^  fi-ritrook  - 

•'  •Nell’artrió'fulseguente  ^418.  gl’ 
'■  Aneowitart  'bandirono  d'Ancona; 
>100  fiatoipér  difcolo  t e per  mala 
Witài  che  fetieua*  Nkolò  di  Do- 
■menìco  Anconitano  r oualc  ticorfe 
dal  PapaM-anino  V.  che  lo  rimife 
In  •Patri9',comparu'cgli  in  Ancona 
vfando  la  fuafólitaimmodc(iia>chc 
^agk>M  ena^  ifariofa  follcuationel» 
nei  Popolo  Anconitano  > che  ar- 
mata mano  lò  caccio  fuori  dclk:> 
Gittà  ; per  il  che  dal  publico  Con- 
iiglio  fù  mandato  i Romani  detto 
Pontefice , il  Conte  Francefeo  di 
Giouanni  Ferretti  > ad  informarlo  > 
del'  fattévcft)  pplicatolo  di  rimedio 
ondè  il  Papa  ,•  non  lolo  riuocò  laj 
erotiaà  detto  Nicolò  fatta  dell«j> 
juafimdlìone  ; mi  -confirmò  l’El^ 
lio  < c bando  da  gl’Ancomtani  dati- 
'glijlbggiungendo  al  mandato  Con- 
te» che  fuppli^P  ^ •*®**'® 

Papa  r della  ricuperationc  delio 
Caftelle  dél  Monte  Santo  Vito  , e 
Fiumegino,  da  Braccio  Icuaceglile» 
non  cfscreaU’ora  tempo  trattare  <U 
quafloncgotio;  dicendogli  di  più 
che  hauéua  ordinatoli  MonCgnore 
NuntiodiVcnctia,che  trattafse» 
con  quella  Hcpiiblica  lopra  gl'int^ 
TCifi  de  gl’Anconitani  » c che  nel  ri- 

‘ nomo  V che  egli doueua  forca  R(>- 

una  pafofse  per  Ancoqa»  con  Com- 


Brifltóne,  cheque!  Communepq- 
tèfte  aprire  le  lèttere  di  rirpofta  de 
Venfetiani  à Sua  Santità  dirette , e 
leggere  » la  dcliberàtionc  loro  con 
Sui  Beattrtudine  terminata-,  con- 
tenendo j cheìn  niuna  maniera  c/fi 
potcuano  tollerare,  che  gl’ Anco- 
nitani nauigali'ero  pcrloftrctto  di 
Gallipoli  per  pafsarc  in  Conftanti- 
nbpoli  i & altri  luoghi  del  Lcuante 
da  Turchi  dominati;  mà  chtfi  cori*- 
tentauano  beritj'd-contemplatloo* 
dì  Sua  Santità;  noti  molellare  in  al- 
triluog^ii  defti'Aindonjfonl!. 

Le  caufe  di  negare  li- Venetiani 
à'grAnconifo'ni  il  palTarc  per  dd«o 
ftrcttb  j diceuaso'efli  cITcre , acciou 
(4te  non  fmontafToro  gl’AnconicanI 
i/r  Terra, c dared  Turchi  afoti'con- 
tróChriftiani'jCOme  hauerebbono 
il'-medefimb  gl’ Anconitani  fatto 
':l&dandt>  in  GonftantinopoH  » te* 
neodofi  detto  llretto  da  Venetiani 
cbn  potcìrtitfima  armata, e gran  lo* 
tofpèfo  guardato,  contro  Turchi 
per  diffetto  colpa  de  gl’Anconi- 
tani ;*•&  pcrhfottiperilpairatbda 
loro  commeffh  in  pregiuditio  de  gli 
VcDCciani , che  fupplicauano final- 
ménte Sua  Santità  ellèr  contenta,  e 
fatisfatta  di'detia  prohibkioBC,cbe 
dideuaoo  clTcre  Icggiéra  alle  coIca 
da  gl’Anconitani  coromeflc . 

DdTefto,  ohe  manderebbono 
ì loro  Ambafeiatori  à Firenzp  al 
tempo  douuto  per  cagione  dcllcA 
ditfercnti'e  tra  loro,  & Anconitani» 
che  fpfdirono  di  nono  à Roma  il 
detto  Conte  Francefco  Ferretti  , 
per  dtfFcnderfi  dalle  folle  Calunnie 
da  Venetìani,  fuppofte»  al-Papa^ 
quale  mandò  nuouo  Nuntio  à Ve- 
nctia,acciochc  aggiuftaflccó  quel- 
la Republica,  che  gl’Anconitani 
poieficro nanigare  ncili  PortidcRa 
Romania,  còme  poi  ottenne,  cflcn- 
do  il  Pontefice  flato  certificatcnon 
hauer  mai  gl’Anconitani  comti^ 
fo  mancamento  alcuno  di  date  aiu- 
to af  Turco,  c foHUcnimcnto  di  co- 
le ncceffarie  alla  :gucrra,!è  vitto'* 
hauendo  Tempre  oflcruati  gli  ordi- 
ni dalla  SantaSede  hauuti;  calnn- 


Anni  di 
Chrifto  i 
14,1,  . 


-J 


man- 
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Ck^5i‘  li  VenoMm  gUAnconiunf 
j}  9HFH®  • «l>«  ■««»  che  eli  eniao 
* . i.’  c«^peoolj  t-Qon  /àpeodo  c^a  : 

J}ie  altro  mcao  potere  lorocohonc. 

arda  pfgatiua  à gl’  Anconitani 
^tta  t dioauigare  non  pure  per  lo 
; 5^*®  5^*  Gallipoli  i inà  per  tutto  it- 
rimanente  del  Mondo»  lecosifofle 
iùto  loro  lecito»  flt.haue(Tero  potu* 
to  farei  Ji come  lenza giufta  cagio- 
ne» haunianoli  Venctiani  loro  in-, 
tèrdctto  la  nauigatione , ancora  per . 
tutta  h Schiauorria.»  -e  per  purgare 
oSoijijtribuira  Calunnia»  pregaro- 
jl^nconirani  il  Papa  olFcrire  i 
Vépetianì»  durante  la  guerra»  che 
ciS  hauraano  contro  il  Turco  » che 
ip  c/archeduna  delle  Nani  Anconi- 
tanè*  andalTc  vn  fopra  carico  Vene* 
«ano  dalla  Rcpublica*i  fpefe  degl' 
Anconi^i  mcllo»  che;haocrebbe 
veduto  ilCarico»e  dilcarico.in  detto 
tempotperò  fcgul  la;  Pace  tra  li  da- 
ti V^^yuii,,,  5t.il  juroo,  effendo 
già  flato  deflinato  Nuntiod  Vene- 
ti^>  Monflgnor  Giouanni  CalTarelU 

AW®®/  a •-  i 

..Andando  InFr^  ncia.pell’anno'i<lT 
gpcnt^.^^apil  CardmalcSantaCron 
ce  j^ordmp  il  Papa  p^fTaOe  per  Ver, 
pemi  doue  commandA^grÀn^' 
nJiìani.m^airero  ynlòro  Ambadr( 
»v]t^c  inftrplfo  delle  loro-' 
rjgjoni.r^ntrp  Venctiapi«accioché. 
cpfl  . detto  Cardinale  in  nome  del. 
Papa  Ucellè  con  efli  qoelli  offitij  ». 
clie  Fw  el^dicnti  per  grAnconi-^' 
'IPÌi  oodè.fìi  eletto  Mar^" 

cpdi.Nuolò»  chic  andò»  5t operò. 
i.^uóre'degl’Aoconitani.  ' 
UMim».  .^mediataraente  nell’anno  fuce^, 
iiun  14i9>  Andrea  Contarino^  ÌÌi 
mandato  da  VenetiaA  .Firenze»,  gè. 
d’Ancona  andò  Pietro  di  Nicolò  t» 
con  ordine  , ebein  d<mik.CMU  4^-, 
celli  Capo  di  Nicolò  de  gl' Agli  » e 
che  q^Landola  cauli  della  diebiara- 
tipne^^elle  Capitulationifbfle  per 
gìùl^tia.rp.edita,r>  acconlèntiflo; 

I mànon già.jnaipcr  accordo,  noa^ 
leggendofl  in  deuo  Ferretti»  ( chtj 
narra  quella  biftoria  lalpo»  che  il , 
ri^cf  Ao>  e che  gl’Ancoaitaoi  conci- 


.(  u>.  • 
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nouaronó  (cnz’altro  cohtnilo»  ■5s'-  Aidr  at'' 
impediménto  le  lóro  induftrioÌM 
nauigationi.  il  * 

In  detto'- anno  14^0  Martino  V. 
fece  fuo  Capellano  » Fra  Nicolò  di  “ • 
Mattheo  d’Ancona  dell’  Ordine  de 
Predicatori , narra  detto  Ferrctdi  ’**'  ' " 
Il  Commun  d’Ancona  nel  dettai 
anno  1450  fece  ùre  la  quiJbtto 
fentta  (lima  delle  Naui  Aoconita- 
ne,  oltre  le  Galere.  Galeotte,  «a 
Fuflc,  che  détto  Commune  fi  ritro-  ; 
uaua.  dal  detto  Ferretti  rilérita,che 
dice, valuta  de  Legni  biflantemente 
ftimati,  per  rifpetto  delle  Doga*) 
nt».  } 

La  Nauegeandenooa  di  > i 
DionifioBem'ncara»eConi-.'j  ‘ J.Vii 

pagni  :.r,iv-v.  fibioooit 

La  Nane' di.  Tomalto  di*  -r 
Gw  di  . .Biagio  Antid-fc 

, k.  laee* 

-La  Nauenuaua  di  Chr». 

Aofero  Ailcgrccti  » c Com- 
pagni  fc.  ^a. 

■ i La  Nane  di  Francclco  di ' 

Ciò;  de  gl’Angwli,  e Cobi-  * 

ixgni!  fc.ljo«; 

■]La  Nane  Buoua del  C6- 
ir.Fcrretti  le.  loooi.  -.r 

uLa  Naueita.  del  fiidet*  ^ 
t»,  lc.;ooi*' 

• -La  Nauecu  di  Marcone 
di  MareelJo; 

• La  Naueiradi’Palquali- 

no-Mucciarélló.  : icaeoi»' 

La  Carxcha  patroneg* 
giau  da  Marcane  di  Co-  . 
la'  .5.  >1).  fc-aoo* 


la  oltre  altri  jo.  Legni  ’ 
n&  dichiarati  dal  detto  Fer* 
retò;  , le. 7450k 

• Nel  mede/imo  anno  1420  nel 
quale  contióouaodofi  in  Ancona.» 
rintraprelb  cflèrcitio  dell’arte  della 
Lana»  per  maggióre  commoditi  de 
gl’Aitefici  di  ella  .che  fabricauaoo 
pannine . £!i  fatta  in  dcaa  Città  lo.» 
Gonlcrua  dell’acquc . quale  anco- 
ra prelènccmente.  ( & nel  hofleria 
della  Fontana  ) effiflente . fi  vedeju 
contigua à quella  detta  del. Cala* 
li  moi 


-_»_!;*>  isb  ’f  a^iciaeiie-nm Dianc#flèro' Ifjc*'’ 
l ‘iWiWcr  tempo  dejrfiftawà  mannaJ' 

' li deH’artc di  quclU.  -i'  ' 

AacoMisi-  OitMlier  Giacomo  ròntautdelctH' 

C°i1mÌUw  iucbdola>  dice»  cfTct'elIa  di  bian^ 
*»»  )«<»•  cbiffimi  t ‘C  finiflirai  Marmi  ornata  > 1 
dLOpdra!Dotica;fotto  d ComiOcib- 
nev'Jbfloni  pendenti  irtvn  Arnuu^ 
dcUiài&Htji.ir  tedoROy  & vn  im»! 
proTa  drlmdlStel^a^-pcàlciàfchedun 
faAoncikJaon  " tvcdeci  ^Mafeberoni  » * 
•jsi  ■'“•JciigjUjSjatiojichi  di  Fauno»  con  le 
guancàegonfiH  verrindo  in  vn  bd> 
liiìnjcKl'jdb^di  Marino  cop  le  lof' 
bocche  ridenti  acque  chriftallioev’ 
in  srandé'abboodwmai?  i 


Di  9»rti 
IllMttlf. 


MI  r. 

Di  dcMrpàtoU»  Galambyil  Ca*^^ 

^ n_— Za— — ^ ■BAWala»  A I 


cllb'inu^i  4kL  PbiW  d'(^l/  ft'élSu;  ^ « 
Cita  ad  irté<it«lé(qè  di  Trtianò 
1 Aperacbre^omb'dèllVnit  tt  deU* 
altra  oe  fcritfoitojl  Platina'^  cori  li  »fcea*iT  * 
Giacconi»''^  '''  ' " ‘ ' 

RilHtal  ffmibrtentc  dettoSoinm^* 
pontéfice  i gl'AnCDnicani  » lattoc- 
chii  di  Fiumifino'j  Panno  r43i.-g!i' 
lenatagli,  & dl^b  ^ft  coó’cefse  ia^ 
gmrisditione'délla  loro  Cfild , là^' 

TAra  detta  > if  l^nte  Santó  Vllb'»' 
cbtfiedel  fCguente  Ibo  Breqein  Se> 
dhlrariadr  elTa»  ajipari/cie  rfgU 
diéde  in  ’olrte  biolti  PHtilfegi;  »- 
ptfèr  ctgmthà'tm  takfah$tii  ya^Tari», 
é'fttimda  iffMdMiii'i  fi  coidb  (i  raii- 
cògHcda  Proceffi  diuerfi'ndl'Ar- 
ebràio  di  Gafttìtó  Santo  ,* 


Ddi  twmfne  Arteil.  ’ 

c i.  ' 

b-v-  g e -‘N  r -V  •s 
Scrnk?$er»0i>iM  Vei.  ' 


pitaKfiraitccrco  Ferretti  nobile  Aivi  Itòma  > folio  i |iB»' '' 

conitaaoiUcriùrpeilciPbllaivWlfdla  - ' i.-c  . . ■ 

nel  Arcipebpj'/éht  igkdiqnaranwJ 

mictba  incirca» 

Chi  deécaìRiBtaiw^rdl'clie'  tefii* 
po  for$’cl4aftàfa'ftbnroa)iHDe  noai^ 
èaioipid  conto  alcuno  . i 

In  detò&empi  ef43o‘'gPAncoai- 
tani)  ( e;a*o(«)  prl«4'BheQr*»e«^ 
rocii^nv  el’antcccdcnti  Libri  «hi 
cennato)t»|rJn’rtlmaiappfetro  nlt- 
Cnm.nuaut  ci»b<Prtnit)pi  d’Europa  » còme  nafrai 
v«l^  CoftanzoifiJoftiiifff  eHo 

csnf^reila  il  fopra  cicatoLando  Fcroi 

retti,  olt»*i«-<l*Rrfeoi»fea«dfIh-  , 

noceadb,  c li  PriuilcgijV  « SMuF- 


p 


A C5U 

^\it3iifìifÀniìanhs  CàOiaad- 
f mti,&  Vniutr liuti  Gitiii^l 
tfiUt*  'AttciAn^'fiuanm  ì’'é‘'Af»~ 
aS{\rÌh^Brfi'<fì^*^mJ^'»iùd fìè^- 
IJìBuii , éf  Hitt  'ùrd  d$iutifitÌ3^iiidNii  > 
Mihf  -èntI  ièi»ièMhiàrVtir} 
rumimi  unBaìiii-fyrutmrihftì  nutitàìrr 

Ifiyì  fj*  RvaWitaiai  "Eér/rift»*  i'iiirr 


BrfM«4ÌI«a 


condotti  «fi:S»lÌtttìn«i<,tttèdirTi». 

J?  **•“  cÌDQcc>lSeltm  fuo  figHiJo  ad 

‘‘  Città  già-poocelfi'<  aHeil 'fuo  hib- 
gho , & aauo  iUaraoaada  mcaiùs 
qinflc'  iWotitie  hiftoriche  » appref** 
farogtftrati . 

SuccfretPannoT^jtvIinel  fjnal^ 
£ugj^jg  p^5gP3jjìol^njcficc-^'rii*'| 
foeenn'‘Aàcona  la  Chiefadi  Sant»i 
Algocfe  quafi  dcoiote»»-éheal'  pr*- 

lootC',è  jAcorpotata'ndla  clainora.' 
ddMDmfterioddlc;Moni(che  La»; 
tcrancnic,  ddl^OtdinediiS.  AgO'i 
Aino-^i  ciii  am  a te 'òv  détta  ' 'Octài , ML; 
S«BhmIdnitD  » molta  vòlte  da  mC’i 
Senuorc  'veduta^  pon  Foocaffidnu  "* 
d^efkjfiito  Con  uifitacore  diMoq ai 
lìpoòrLuigi^allorVcfcoaoi  (TAUa‘ 
coabi  io  oltre  dettaBugnnio»  cifat> 

; c:n  t 1 


fiktritilinr  *ini»tnt»t  ; f»Ì- 

dékule/tnbaiik fd^auìim 
i^lfiJkntlHtOrdttrtiH  vcHtBjHifrt 
pkriitveBra  -fi tèi t tìef  ^um  '» 

ftffd  Ctnrà  JMOfrpid*  ^ 

Mimlit  SitàttiViti y alias  €amm»ài~ 
$iiiy  &Vifiìrfiati  tanfi  iirt  Cf~ 
smtttttss  fmi».  irftr  V astati  cast- 
ri Atutmkam  HàMtanis  fìUtapAir- 
ssari  t»m  taitsUas  trrknriafiiiss  » iaét 
sAibis  a»»h  ììiijSifif  qitydam  Mt- 
lateffam  dt  MaliHlìis  in  CsaìfitHif- 
Jffa  Pi/amfi  y'iassf  fft'Bèsiiasm  Bttlt- 
fa  Ih  seafMfaliètis  ViiaristSm  » Ut  ìiti- 
mUstsvtmìs'héRiNlàs't  iSfht  i &ha- 
Htìtai  quaiftfiiam  frrsttdtfjffi  C/»»- 
tàs  fifammu  mi  mtBras  massisr  f ir-  * 
mek^l  i MéàjWM fittrtuHi  ^ié'iaUrà  ^ 

JÌCMiy 


•u»M*a! 


I 
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ì & • • • • <!</  frgfent  ad 

i4ji.°  Milram  , é“  Sedis  Aptfltlict  htnepla- 
tittim  gubirnatis  > Iteti  V«i  ptrtint- 
rtnl  ) propttr  ttmporis  uglulÌAttmì 
dum  ip/e  Malatelìé  vitam  in  humanis 
Ugertt  > habertt  vtl  recuperare  ad 
priffina  iurisdittonem  veliram  j nul- 
iatenus  poiuiilist  & dum  prapter  mul- 
tti  reffeilus  i vnjuam  pacifici  t vai- 
nerfis  ante  a£Iis  temptrihut  Vohis-^en 
licuerit  recuperare  dilla  CaBra  > fub 
ntBra  Ventificatu  fperatis prò  iuBitiay 
• et  debito pojftyiurisdillionet  diilaCiui’ 

tatif  iterum  vendicare  ; ^uare  dillut 
Tagliarefius  Nobit  bumiliter  fupplica- 
itit  j tjuatenus profidelitatis  > Deuo^ 

tionit  veBra  meritity^uia  iura  noBra, 
at^\  Romana  Ecclefta  nullatenus  mi- 
ftuuntur,  fi  ve  tlris  cemmoditatibus  iu- 
Bì  affintimuf,  CaBra  eadem  Flumifi- 
Hh&  Montis  Sanili  Viti  ; Voht  red- 
dere, concedere}  é^fMrty  cumom- 
tiibuslurit  liberi  configna^ 

ri } per  Vos  habeuda  > ^ iure , veBri 
tomitatus  gubernanday  ^ cuBodienda 
ficut  CaBra  Rifauren.fiuico- 

tnitatus  veBri  Aneonitan.qua  habetur 
gubernatury  efi-  cuBodttur  ad prafensi 
feruatit  tamen  inre  y ér  proprietate 
ttoBra  y ér  Romana  Ecclefia  > quibus 
CiuiiasnpBra  Anconitana  y cam  fuit 
toBriiy  oppidify  Territorio  > diBriclu} 
lociiyér  iurisdtllionihus  vntuerfis  No- 
> bit  y ipfi  y Ecclefia  immediati  fubie- 

lla  de  benignitate  noBra  dignaremun 
nam  Camera  noBra  prò  impenfitgra- 
nibusy  ^uat  nedum  prò  cuBodiendit 
Cattris  ante  dillisi  fed  prò  expugnan^ 
dis  Aduer/arifSy  ^ hosttbut  Romana 
Ecclefia  y ér prò dtQa  Prouincia  Mar» 
chia  Anconitana  in  pacifico  Bota  con- 
feruauda  fecimus  haBemus  > ^ faci^ 
musde  prafenti  Vos  eidem 

Camera  nostra  tributum , ó"  foluere 
cum  effellu florents  dilla  Camera  irla 
mila  a y cum  cateris  gratis  oblationibus 
1 vestrisyficut  ipfe  oraier  Nobis  plenius 

I ennarrauii  ; Nos  veri  aitentis  fideli- 

tateyacdeuotioneycommendandififiafi- 
felhbusprofeejui  gratijs  » promijjìsyiu- 
I stiliay  ^ ali)s  dtgnis  refpellthus  mo- 

uentibus  mentem  nostramwestris  fup- 
fUcatioMibnt  inclinati} prafata  CaBra 


Tltimifiniy  dr  Mentii  Sanili  Viti  cum 
eorum  pertineniiji  y distrilUbus  y ,4)".°' 
lodi  I quorum  qualitatesy  quantilatesy 
C"  confine!  y haberi  velumus prò  fuf- 
ficienter  expre  ffit , cu  eorum  red- 
ditibus } Prouentibus  > emolumenti!  y 
iuribus  I iurisdilHonibus per  Vos  iure 
Comitatus  haben,  tenen.gubernan.  ci 
cuBodten.ficut  cateraCastra  distriBuSy 
dr  comitatus  Quitatit  noBra  Anconi- 
tana de  prafenti  tenen.gubern.  dr  cu- 
Bodien.  feruato  tamen  iure  , di  pro- 
prietate noBra  » dr  Romana  Ecclefia 
qutbus  Ciuitas  eadem  cum  fuis  comi- 
tatusydr  diBriBus  eB  Nobisy  (fi  eidem 
Ecclefia  immediati  fubieBr,  Vobis  te- 
nore prafentium  ApoBolica  AuBorita- 
te  liberi  tradimuSy  di  concedimut  ; 
ita  tamen , quod  de  fruBibus  y introi- 
tibusy  fini  rrdditibus  diBorum  CaBro-  • 
rum  teneamìni  diligentes  y di  fideles  y 
ipfa  reparari  y dr  cuBodiri  y (fi  t»  Om- 
ni euentu , quondam  diBi  introitus  in 
aliquo  deficerent  » veBri  fumptibus  y 
di  expenfis  y ad  honorem  noBrum  y (fi 
Romana  Ecclefia  prò  virtbus  defen fa- 
re i mandamui  propterea  dtleBis  filqt 
V niuerfitatibus  > <7  hominibus  diBo- 
rum  CaBrorumy  vel  eorum  distriBuSy 
dr  locorum  y quatenui  ficutt  cfteri  y fi- 
deles Romana  Ecclefia  incoia  y & ha- 
bitan.  aliorum  Castrorum,  (fi  locorum 
quatenetur  ygubernatur  y di  custodi- 
tur  in  diiiriBù  > (fi  Comitatu  Ciuita- 
tiseiusdem  Vobis  pareant  y (fi  inten- 
dant  y dr ficut  alq  distriBuales  y eius- 
dem  Comitatus  Budeant  efficaci  tur 
obedire  \ nam  fi fecus  agerent  > panas 
quas  tuBi  in  rebellei,ratos , di 

grato!  habebimus  j ipfafq\  AuBori- 
Bate  Domino  faciemus  inuiolabitur 
obferuari  ; mandante!  infuper  Guber- 
natori  noBro  Marchia  Anconitana} 
quod  vbi  ei  conBiterityVot  Camera  no- 
Bra de  prafatis  tribus  millibus  fiore- 
norum  fatisfecife  per  fe  velNunciumy 
fini  diBorum  CaBrorum  cam  omnibus 
eorum  iuribus  y pertinenti/s  > di  iuris- 
diBionibus plenum  liberam  > (ficorpo- 
ralem  prjfejfxonem  Vobis  exibeat  y di 
confignet  > nulli  ergo  y omninò  homi- 
num  Itceat  > hanc  paginam  noBra  vo- 
lutiiaiisy  traditiottis  yconcejjionis,  ito- 
li 2 frin-  ' , 
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Annidi  fringtrt  nxìlf,  p (JUÌS  auttm  ì à'C’ 
Anroìncarmtiona  Dominkf 
7.  Kal.  Tebruwrij  Peaupcatus  noRri 
anno  pteund» . 

Seguì  l’anno  143  J, nel  quale  fcri- 
&hln.  <ii  uonoGiouanni  Simpncta,tBernar- 
»•;'  T"S-  dino  Coire , con  Francefeo  Adami, 
ciu  Fnm.1.  chc  IP  quindeci  giomi  ( con  conca 
’ celerità  entrato,  chefìi  Francefeo 

Sforza  nella  Prouincia  della  Mar- 
ca Anconitana  ) quali  tutta  veniflc 
in -lua  poteftà  , &cfsa  Città  d’An- 
cona nobile,  & antica  ,fc  li  facef- 
tributaria;  aggiungendo Gafpa- 
ro  Bugati , che  detto  Sforza  haue- 
ua  prefonel  Territorio  Anconita- 
no molte  Callella>ripigliando  Mat- 
Hia.dì  theoVecchiazzani, che  detto  Sforr 

za  hebbe  il  titolo  di  Marchefe  d' 
Ancona, e di  detta  Prouincia  à tem- 
po di  Eugenio  IV.  & di  Giouanni 
Settimo  Imperatore  di  ConAapti- 
nppoli . 

ma.  di  icT.  Nel  illeflo  anno  vinti,  che 
**  *“  furono,  c difcacciati  li  Malatclli 

da  Eugenio  IV.  c rillituìti  à gl’An- 
conitanila  Terra  de  Monte  Santo 
Vito,  & il  Cartello  di  Fiume/ìoo 
già  lungo  tempo  daclli  Malaterti 
occupati;  pagarono  detti  Anconi- 
tani alla  Sede  Apoltolica  tre  mila.. 
Fiorini  di  Camera , come  per  Bolle 
di  detto  Sommo  Pontefice  in  Se- 
gretaria d’Ancona  apparifeono,  re- 
girtrate  da  Landò  Ferretti  al  lo- 
co citato,libro  ottauo . 

Nel  medelìmo  anno  1433  rife- 
rifee  Pietro  Gritij , che  gl’Anconi- 
tani  accortamente , hauendo  otte- 
nuto dal  Pontefice  fudetto  di  pote- 
re legittimamente  confeguire  alcu- 
ne delle  norttc  Cartellarfioè,  Mon- 
te Santo  Vito, la  Rocchadi  Fiume- 
fino,  Albarello,  fitOrigiolo;  co- 
minciarono f fotto  colore  di  feguirc 
la  p-j-te  di  Eugenio  con  gl’aiuti  di 
Fortcbraccio,  chc  gucrreggiaua_, 
per  detto  Pontefice  contra  Francefi- 
co  Sforza  ) à fare  vari;  danni  nel 
Territorio  di  Icfi,  imperoche  dop- 
po  hauerc  fpianato  (pcrnon  poter- 
le tenere)  l’vltime  due  dette  Ca- 
rtellai oecuparano  quali  à viua  for- 


za il  Monte  Santo  Vito,  elaRoC- 
eha  di  Fiumefino,  c fecero  gran- 
dillimc  prede  di  bertiami,  e varij 
turbamenti  à Paefani,  li  quali  con  ' 
tutto , chc  fortero  grandemente  da  ; 

nortri  rafrenati  ; non  dimeno  buona  ’ 

pezza  ne  trauagliarono,  rimanendo  j 

conpoco  honore  nortro  occupato  i 

due  Cartella  , cioè  la  Roccha  di 
Fiumefino , & il  Monte  Santo  Vito, 
le  quali  fi  può  credere  t che  da  gl’ 

Efini  alla  fine  fariano  fiate  ò con  1' 

Armi  di  Marte,  ò della  Legge  ricur 
perate,  fe  gl’Anconitani  da  gcnc- 
rolò  animo  morti  per  tenerle  nom, 
hauertero  pagati  tre  mila  ducati  ai 
Pontefice , & anco  non  hauertero 
hauuto  l’iouertitura,  dì  quei  luoghi 
con  preterto , che  la  Città  dì  Icfi 
era  d Santa  Chiefa  ribelle , e fotto 
altre  conditioni , che  non  mi  rten-  • 

do  d raccontarle , : 

Raccoglìendofi  dalla  fopra  def-  j 

crina  inuertìtura  da  detto  Eugenio  . 

d gl’Anconitani  Etna,  di  detti  luor  4 

ghi , chc  molto  prima  erti  li  porte-  1 

deuàno,  e particolarmente  la  Ter-  ’ 

ra  dì  Monte  Santo  Vito,  da  loro  i 

contro  lì  Malaterta  difefa  per  edere  j 

fiati  gl’Anconitani  da  gl’huomini  i 

di  detta  Terra  in  aiuto  chiamati , li  1 

quali  poi  fono  la  protettìone  d’ An-  1 

cona  fi  compiaquero  refiarc. 

NeH’irtcrtb  anno  1433  narra_.iot.rit.fcfc 
Francefeo  Adami,  che  Pra/èr  Alar-  “* 
thia , qui  Firmi  cemmorabalurt 
143 3.  i/e  mtnft  Fthruarq  , Franeif- 
(um  Antenif  Acni  AncoK^c  moréatem 
(sfiendmm  (urani/ , ad  fe  Firmum 
ftrdnceodiim  in  careerihusinGerio- 
neptpio,difeeJfitaè  Vrie. 

Sucerte  l’anno  1434  nel  quale^  aommìv 
fcriue  Giulio  Feroldo,  chcPapa_>  aoui.  v«. 
Eugenio  IV.fù  fpogliatodel  domi- 
nio  della  Marca  Anconitana  da.j 
Francefeo  Sforza , il  quale  partTan- 
do,  nel  Regno  di  Napoli  per  difefa 
di  certe  fue  Città,  c Terre,  chej 
portTedcua  , e cheli  vcnìua  pertur-  , 

batc , fìi  da  Marcheggiani  ricerca- 
to per  Signore, per  edere  loro  trop- 
po aurteramcntc , da  Giouanni  Vit- 
tclclchi,  da  Cometo  gouernati, 

(ef- 


Anni  di 

Chiifto 

MM- 


Rtg.  Pietà. 
«IIÌimI*  Cr»> 
gi^4AiM|U 
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( efTen  Jo  egli  in  detto  tempo  VeF- 
cono  di  Macerata  , Cardinale,  e 
Prefidc , di  detta  Prouincia  » affer- 
ma» Pompeo  Compagnoni  ) ondè 
efTo  Sforza  accettò»  & ottenne  ìiil. 
pochi  giorni  tutte  le  Città  > e Ter- 
re della  Chiefà , che  vi  poflcdcua  > 
& Ancona  Città  libera»  fé  li  fece 
tributaria  » dice  il  Feroldo . 

Nel  medelìmo  anno  14^4»  r«m 
Mgeretur  de  transferendo  Condito  Ba- 
fiUnenfi  » ante^uam  eleila  foret  dui- 
tot  Fiorentina  > vi  vniretur  AfoBo- 
lica  Sedi  Orientali t Etclejta  » loca  no- 
minata » funt  Ancona  » vel  alia  terra 
maritima  > Bononia  » Mediolanum 
vel  dia  Cinitas  in  Italia . 

Sucefle  l'anno  14;;-  nel  quale 
gl’  Anconitani  fi  cominciarono  à 
folleuare»  e continouarono  nella.» 
loro  libertà  » benché  pagaflcro  allo 
Sforza  vn  cerco  tributo»  oltre  il  fo- 
lico  Cenlb»  c pagamento  alla  Chie- 
fa>  c rimafero  dalli  Marcheggiani 
temuti  > c non  foggiogati  > ferine  il 
detto  Ferretti»  loco  citato  libro 
nono  1430. 

Dall’  anno  1434  fino  all’anno 
1436»  che  fono  anni  dua»  non  hò 
nocicia  alcuna  de  fucelTi  in  Ancona 
come  trouo»che  Eugenio  IV.  in  vno 
fuo  Breue  diretto  al  Vcfcouo  di  Si- 
nigalia;  gl’ordina  che  s'informi» 
fé  li  beni»  e poderi  della  Badia  di 
Chiara  Valle  contigua  àCaficl  Fer- 
retti ; fodero  nel  territorio  » e di- 
ftretto  della  Terra  del  Monte  San- 
to Vitocomprefi)&  che  per  l’auue- 
nire  douedero  elfi  nel  Territorio  d’ 
Ancona  allignati»  fenza  pregiudi- 
tio  però  delia  Chiefa  di  decra  Ba- 
dia» e fuo  Abbate  prò  tempore» 
come  in  detta  Bolla»  copia  della.» 
quale  fi  tralafcia  per  non  elfer  cofa 
funftantiale  alle  nocìcie  d’Anco- 

Nel  medefimo  anno  il  fudetto 
Sommo  Pontefice conimife  per  fuo 
Breue  al  Vcfcouo  di  Ancona»&  all’ 
Abbate  del  Monaderio  di  San  Gio- 
vanni di  Penocchiara  ( all’ora  cllì- 
dence  indetta  contrada  fuori  del 
recinto  delle  mura  di  detta  Città» 


nel  loco  bora  dcrco»la  Madonna  de 
gl’Orci»  del  quale  a fuo  liiogho» 
& anno  in  quede  nocitieal  libro 
vndcci'mo  più  didincamentc  no 
fcriuerò)  che  il  numero  de  Cano- 
nici della  Chiefa  Catedrale  di  eda 
Città  fodc  ridotto  al  numero  fola- 
mente  di  dodeci  per  caufa  della  di- 
minucione  delle  entrate  Capitu- 
lari . 

Dall’anno  1436.  fino  all'anno 
X438.che  fono  anni  dua  non  hò  no- 
titia  alcuna  de  fucedi  in  Ancona  » 
come  in  detto  anno  fcriuc  Pompeo 
Compagnoni»  che  Giovanni  Sodo 
Anconitano  fìi  deputato  ingegnic- 
ro  della  Roccha  da  farfi  in  Tolenti- 
no» dal  Conte  Francefeo  Sforza  » 
Marchefe  della  Marca  Anconita- 
na.». 

In  detto  anno  1438  furono  gl’ 
Anconitani  invitati  dal  detto  Sfor- 
za alle  lue  nozze»  evi  mandarono 
elfi  il  Conte  Felice  di  Giouanni 
Ferretti  » Lorenzo  Grimaldi»  Se 
Benvenuto  di  Cambio  Scacchi  no- 
bili Anconitani»  che  in  nome  del 
Commun  d’Ancona  donarono  alli 
Spofi  diuerfe  robbe  di  valore  di 
400.  feudi  » non  dichiarate  da  Lan- 
•do  Ferretti  » che  raccontali  fucelTo» 
aggiungendo  » in  detto  anno  » 
cheTomairo  di  Stefano  Fatati,  & 
detto  Scacchi  furono  da  gl’ Anco- 
nitani à Borfo  Eftenfe  mandati  » ef- 
fendo  egli  Capitano  de  Venetiani  » 
che  doveva  venire  nel  Territorio 
Anconitano  à Fiumefino  con  gen- 
te armata. 

Dall’anno  1438»  fino  all’anno 
1440.  che  fono  anni  dua  » ne  meno 
trouo  notit/a  alcuna  d’Ancona»  co- 
me in  detto  anno  riferifee  Coftan- 
zo  Cofianzi  da  Fano  » che  la  Repu- 
bHca  di  Ragufa  » mandò  in  Ancona 
Marino  Retta  fuo  Ambafeiatore» 
per  rinouare  con  etta  Città  la  con- 
federationc  » che  già  haueua  » la.» 
quale  alli  18.  di  Giugno  di  detto 
anno  1440.  fù  conclufa»  dalli  De- 
putati della  Città  d’Ancona  eletti» 
e per  venti  anni  ftabilità  } furono 
elfi  Nicolò  Bonarelli,  Ciriaco  Piz- 
zecol- 


Anni  dà 
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zecolli  jC  Pauolo  Polidorij  che  in 
detto  tempo  ) erano  in  Ancona  del 
Magiftrato,  detto  de  Rcgulatori, 
efrendoelTaConiedcratione  ftat#_. 
Ripulata  con  rafliflenza  di  detto 
Refta  Ambafciatore  per  Ragufa  j & 
tre  Dottori  nobili  Cittadini  Anco- 
nitani > Polidoro  Pifancllo , Stefa- 
no Fatati»  Se  Antonio  Bertunno» 
eflendo  ella  in  Segretaria  publica 
d’Ancona  regiiirata  afièrma  X.ando 
Ferretti  : che  dice  » 

Studio , Pax  » Amìdtia  > ér  bone-’ 
ftoltmìa  elio  Pof  alt  A»comta»ot  fo- 
(i/fijHe  ìitem'B.aiHftis  fati  ; itemene 
per  omnia  Uagnfeorum  Maria , Por- 
t»s  I littora  Anconitanis  foc^s  fnit 

Mercatura ì grattai  honeilifque  de 
caujis  nani  gare  licere  > eorumque  Na~ 
pigia  > futs  in  quibu/ùfi  locis  impani 
pernodantoi  quut  (jr  fi  non  exoneran- 
domtrces  abierinty  immnnitós  edo, 
piluè  folunto  i in  terra  veri  » vti  defi- 
pendant  > nnllns  impettito  : eodem  ita- 
que  Marti  "Ragufeorumquefocift  no- 
dra  per  littora  > & Maria  > i/sdem  de 
Caufisi  bone  diti  nanigare  vtiqueli- 
tfat  > per  indi  oc  licebat  hoc  ; fed  pra- 
fìpuè  unum  hoc  in  fodere  additnm 
ed , ac  decretum  » qued  omnia  Ragn- 
feoTum  Nauigia  qua  ex  quoque  lltjri- 
ci  finns  parte  » quomodolibet  > intut 
Anconitani  Portut  limite)  applicne- 
rint  > prò  qualibef  in  ÌUjrico  percapta 
rerum  Centeno'i  edimati  valori)  i 
exenti)  quidem,panitufque  liberi  pra- 
feruatiti  Auro  » Argento,  Margaritiìi 
pratioftsque  emnifariam  gemmisi  an- 
rum  vnum , ^ tres  oilauos  auri par- 
te) i prò  Duhana , publtco  Anconitana 
Ouitatis  arario perfolundo  ; in  cate- 
ris  veri  alift  prius  i (onfuetudine  in- 
peteraia,  qua  inter  vtrunaue  populunf 
antiqui , intermijfique ffierispada  , 
feruandoi  qu{  veri  aduerfus  huius 
faderis  pracepia  ierit , fecufque  faxitì 
mille  auri  pana  muldando  j fit  igitur 
felix,  faudum  , (Sr  Beaium  » hoc  ipCe 
recens  emmendatum,  homologatumque 
Tadus  i Beatijjimis  » aufpicantibus 
MartyribuSi  eir  Pontificibus  nostri) 
Kiriaca,  atque  Blafiopublicarum  re- 
turn > (tmbarnm  Pretedoribus  optimifi 


eF  Patrtnìs,alijrque  iuuantibus,  ‘Utra- 
runque  Ciutialum  Dipi)  » Pqfimtfque 
Numinibus  ; exadum  Ancona  Xlll- 
Kal.  Quintiles  » MCCCCXL- 

Nel  medefimoanno  i44o.fcriuc 
detto  Compagnoni»  che  Dionifio 
d’Ancona  fu  Commiflario  dell' Ar- 
mi nella  Prouincia  della  Marca.» 
Anconitana  per  Eugenio  IV. 

Seguì  l’anno  1441  nel  quale» 
Anton  Giacomo  Srraccha  era  Ca- 
pitano , d’vn  Galeone  Anconitano 
( riferifee  Landò  Ferretti  ) quando 
il  Rè  d’Aragona , teneua  aifediata 
per  terra»  e per  mare  la  Città  di  Fa- 
magoRa  nel  Regno  di  Cipri , all’ora 
fotto  il  dominio  de  GenoucR  go- 
uernata;  ondò  eflcndofì  così  vaio- 
rofamcntc»  Anton  Giacomo»  por- 
tato» rimafe  egli  non  pur  Rimato» 
C fegnalato,  apprdfola  Nacione^ 
Ridetta  ; m’ancora  nconoiciuco»e.» 
■premiato  da  quella  con  il  feguentc 
Priuilegio  dal  fopradetto  Ferretti 
regiRrato , che  dice  » 

Confidcrato  » i meriti , dell  i mol- 
ti feruigij»che  in  quei proflimi  gior- 
ni haueua  per  ladifèradi  Famago- 
fo  » Anton  Giacomo  Straccha  An- 
conitano con  il  Rio  Galeone  opcra- 
toi  per  non  eìTerc  già  mai  Noi  d’in- 
gratitudine notati»  & accioche  paf- 
RincRcmpioà  tutti gl’altri»  cheà 
GcnoueR  aiuto  » e fauore  preRano  » 
R concede  gratinai  medefimo  An- 
ton Giacomo  Straccha»  fuoi  figlioli» 
Nipoti  > c defccndenti  in  perpetuo, 
di  poter  condurre  » c far  condurre 
per  lui»  ò per  altri  in  Rio  nome» 
tutto , c fingole  merci  » c Mercantic 
Rie  proprie  però  » fc  vcrà  » à queRa 
Jfola  di  Cipro  al  Porto»  c territorio 
di  FamagoRa,e  parimente  cRrarcda 
efli luoghi»  fenza  pagamento,  t» 
Gabella  alcuna»  in  monicra»  che 
fiano  eflc  libere , & eflenti  » in  per- 
petuo; Dat.  in  FamagoRa  Z4.  Gen- 
naro 1442. 

In  oltre  » .riportò  detto  Antoiu, 
Giacomo  il  icgucntc  Priuilegio  dal 
fopradetto  Scrittore  regiRrato , che 
dice. 

«Tomaflo  di  Campo  Fregofo  » 
Doge 


r . 

Pancf  SwjdndaDbiwDeSii^ 


do^tiiCcnouayi'difcnroredfclU 
JAfcrcà  di  effi  Citta , del  Cònfiglioi 
de'grAnnani»  e deH’ofiitio  delle 
monctàidel  Commun  di  Otaoua.»  i 
concede  amplio  Prinìlc|iò  ad  An- 
ton’Oiacomo  Strutha-  Anconitano 
' ddlaCittadinanaidi  detta  Cittd, 

. . Donfoioà' lui.  Tuoi  figli,  nipoti; 
r>  ' m'aiicorè  dCfcendenti  irt  perpetuo 
non  nienO  per  eirtU  di'  detto  Au- 
tori Giacnmor  che  pet-il  (incero  af- 
fetto dal  tnede(!mo  ; alla  natione^ 
CenoocfèéìmonraVo,  altre,  e fpef- 

fé  evolte  ; tnd  particolarmente  di 
Decembre  t44r>t|iiafido  il  Ri  d* 
Aragdnaieoola  fea  armata  tcncua 
afftdiata  per  tetra,  ■ fr  per  mare  liLi 
Gftti>di  FamagoRftvche  tionandólt 
in  cflt«mo'pericolo||>oftk , ilmede-i 
6fno  Anton  diacomo  Capitano,  ej 
pirirone  di  vna  fiva  Naoc,per  pbte^ 
re  più 'iibetanteneWa  defcft  di  èffì! 
€itta‘ opétateitoHerè,  cbCdttta &a 
Nàu^',  aelTcda  Fktttiei  àbbruggfa- 
ta , mentre  ch’egH  cra>  impiegatO'l 
mAliiare  -tfeatró  pamagofta  fAio» 
Arme  r cen-jc  quali  quda 
Iteteli  bora  mai  vàcua > dHiabil 
nMbvif^feo  li-  Hàrtittli  diferidab 

aerh  cui  hoilorate  prooc  if  f*s 
lÌoge,W  òwtte  dclCommua 
tiedK'dvita  CitM’  dr  Oènobà't'<db> 
dtiiutdvefcee  Cittadino  Centiocd 
fttoRVfirtdrtfO' Anton  Giacomo^ 
ligie,  «irptff  11  edefcetidenri,  «nwCi 
niafchedàllMd 
Aro'fWiàHtadinl  OeftOtiefì>,''nifi> 
gKÀbìtó^  drgnl^kflbfftioni  ;Uw> 
iMMkJìlPrittllegUVersigioni’ioh# 
li  Cittadini  nati , c che  ii>  dvtH^ 
di  GAToua  babitano»  ti  àfrifio- 
«;V:«mBÌ4ftàkrfdo!4!'dhe  per:  <«Q 
. ^ Woflpfv'Mhriti  < wriarit  ec©»)^ 

p»pto#é(»ìtf  cagtWM'i'ie'ptr^Wo»** 

ritimfdbtMptlUÌlé^Vy  fi  '«óniMMa 

•culai  detti  Dogerdi  Gcbt^iFawto 
ti  li  Capitani  dèlie  (Ue  innate^  alti 
tóMftide  Natili  rt»Cak«<J«j 
■ i' tutti  p Msgiftratli  ^ %abto  «Il  Genb^ 
tfa^;  quanto  deUalùà  gioHtdiribfftf 
^ffi,<«rda  porli  di  li , oucro  di  qétf 
éal'tfiarc9'CÌieildÌKto  Priuilegioè 


è quanto  ffl  èbd'fi  cónScbè?  iftdibi 
iàBlImciltcVoflchjl,  ftpcrqb'antè 
ad  alcuno  di  éfli  àppartenerf  -R» 
faccino  ihtfìòlàbil  mente  ofTerùart  f 
impetcioché'  il  fudetro  Doge'  pìÉlr 
tenderà  ècflimonio  delle  tofe  lùdcN 
te,  fece  il  lopradetto  Prluilegio; 
con  il  lòHto  Sigillo,  Dato  in  Géno^ 
fia  li  9.  (f  Agolio  i44a> 

In  dettò  ànbo  1441  Galeaziò 
Malatefh  ^rltbicfe  gl’ Anconitani  y 
di  faluo  còndorto  per  fe , e.fuc  gcn^ 
tl,  d’andare , Aare,e paffàteper  il 
territorió’ Anconitano;  ondè  betreh’ 
efli  da  detta  Famiglia , baneflcra 
tante  offefe  indiucra  tempi  ricéuuJ 
tCi  gli'còhifcl!eronon  dimeno  non 
fòlo  fli  HchicAo  Saluocondptto  I 
tnàdi  ffiS' che  egli  potefle  pér  la^  ; 

Porta  di  San  Pietro  in  Arieonà,  coti 
cinquàHifà  Hùominl  fuoi  entrare  , v 
eottfe’ft^i 'i*fù  da  gl’Anconitani 
ritcunco’,  firS^itatOj  efeimitiò,  che 
Con  eftrciti’a  Còntcnteita  il'Malaict  ^ 

Aa  aggradi,  Arine  dettò  Ferretti . LCC.CÀ 
*-  Ncldeltòànnò-^ifid’ÀgoAo» 
grAncoOitani  'niandaronc/^ria  lor 
Idaliè  in  Sidltai  caricar  wnb  cèri 
Ptiiolò  dlBòiìÀèntitfideBbnlrek 

iri-eGue^didgrAgiii  iwuendó 
eiji  fatto  óblighb  ì Mcò'dc’gPAgli 
<I’hMeit:tl(tó','  c fermo , quanto'  I! 
ibpradcrtl  Wiarfdati , rn^detrà'  ’comi 
òià'cIfcgliiAirflCitìciretò’,  l’iWWfteM 
fipiiArtttòFitferti.  ■ iwcib 

«"  SuedflyraiWid  ^^444  'flePqualei 
»MetKléidtk«orcfcndoél<AnConi- 
ftb(  adornàrfi'  klotoCittà'di  par- 
ifilblM^fifiiSl , «r  eònfidetando 
eglino  mbWpiù  abmentàriì  il  traf- 
ficò iMrtbrfVlalriV  Se  aiorClberii  lo 
féttéAtctnoninCno,^  cfteis'^iftarl- 
*?(«  MWWMKlcie  la  Ckti  pèt  quel- 
le,tflcreadirttfHice  AWò’perHtniia 
»*^fp«iftrono"edllltrate  «inpOblico 
fr^id's^ei-iddfnn  dòue^iMetcanriy 
e Cittadini  comtnodalhtrite  potcf« 
fètopafiriggiàndo',  , oik 

decoftkrfimndvó  ludgBoóomin«- 
to  ( come  ancora  hoggi  (i  chiama  ) 
la  LòggfatJdWircalitf , 'al  foridico  .u  •. 

dei  Còiii^iié  da  vrtiatò  V io^quei 
terilpo  '^Miglia* 'c‘dàlFalirélaT(*i 
bricha 
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thìiu'  ^ Dhaifio  Beaiacifà  » <T 

i4^  auinti  la  via  publica  > e di  dietro  M 
naret  onde  fu  primieramente  ap> 
parecchiata ia  prima  entrati}  fu  le 
volte»  (opra  il  folto  mare*  coni! 
lolaro,  fino  alle  prime  fineftrei  o 
làbricato  il  tetto  del  fopraferìtto 
Mallro  Giouanni  Sodo  Anconìta* 
no } huomo  di  grande  ingegno  nel> 
rArcbitctturai  che  maeftreuolmen- 
(ecompofei  Bordonali  di  più  pczai 
non  trouandofenc  per  la  lunghezza 
del  luogbo*  e con  merauiglia  li  ti- 
rò ne]  (ito  dou’erano  defiiqati  ( non 
pur  dal  Popolo  Anconitano  > cho 
d'altri  Architetti»  che  ciò  viddero) 
applaudito  » & in  tal  forma  rcftò 
detta  principiata  fabricha  pcrfpa- 

iMitiuia  «leKo 

Landò  Ferretti 

Ripigliando  Giorgi  Val&i  » che 
*“  per  dptM  nobil  fabricha»  doppo 
l'anno  x4;o,  Pellegrino  ^ Bolo- 
gna fùtcoindotto  in  Ancona»  e per 
la  Tua  forii^,^atione»  c per  altre  co- 
fc  » e ( he  pigliac  i finire  la  Log- 
gia dc.M^r^nti , adormife  la  vol- 
itai .c.fabi^aou9M^:f9Pinplte  6r 
gurpdtduccha,  e.,P|^f;,,nella^ 
quakeprra»Pjtrche  hi  pollo  Pelle* 
griaoi  ogni  tua  maggipr.kpca  > ee 
findH)  a eUa  ò , ip  vero  molto  bella» 
a gtatù^jpirrciocbe  > oltre  che  ib- 
ao  futte.lé  figure  ben  fatte  » vi  fooo 
ji.  *.»  ancof*  alcuni  feorti  4’ignudi  bellifi. 
fimi,0^iquai<fivei^ieb<hò  egli» 
* ■ ropefc.delBuonaroti  imitato» 
lbno:ael(a  Gapdia  di  Roma  eoa 
molta  diligenza  ; (oggiongendoapr 
prelTo  detto  fctittore.ikehe.kfabri* 
cha  di  detta, Loggùi  hi  riccuuto» 
quando  lp<V.  vna  c^ionf  , qnandq 
^ jVn’altra»  molti  miglioramenti 
alia  modènu;^  & ornamenti»  di  ve* 
rie  (òrti,»,  le  quali  cofe  tutte»  come» 
che  fianei  quelli  tempi  molto  mp; 
oo.icheragiooeuolii.hirono  all’ora 
nondimeno»  fecondo  il  parere»  ^ c.i 
iàpete  di  quegli  huominbefiìùlo-. 
date..  . ■ 

teu»  Aggiungendo»  L«»^  Ferretti, 
che  ia  Com muniti  d’Ancona  per 
lare  la  fi^eiata  di  detu  Loggia.. 


C che  appreflb  6 deferiueti  ) pigU^  Kt 

danari  impiefiito  dà  Dionifio  Be-  f??* 
nincafa  » e che  folTe  ella  di  Pietre 
inugliate<  dal  famofo  finiitoto  > 

Giorgi  da  Sibinko  ) (lata  fiiru. 

Dclcriue  detta  Loggia  il  Caoa- 
liete  Giacomo  Fontana  Anconita-  S*!k**{; 
no  » dipeodo  cfrcr’ella  » nel  mezzo 
del  Porto  dalla  parte  di  Mare  fon* 
data:  mà  la  fua  facciau  dinanzi 
nella  Qrada  Publica  ».  e verfo  Le* 
uanto  rìuoltata  : cficndod'vna  pii* 
ceuoliOìma  maniera  d'Architetta* 
rafabricata  »eon  d fuo  Pprticale 
in  mezzo  fopra  tre  fcaglioni»  con^ 
vn  fcneftrone  per  lato . e tra  l’vno't 
e l’altro  vano»  come  anco  tra  la.» 
cantonata»  dilli  inferiore  alla  fit- 
periorc  parte  »,  hà  li  Tuoi  Pilafiij  » i 
tre  faccic  » c di  (òpra  il  Porticale»  ìe. 
nel  primo  cornicciooe  » vi  ò vna  fi* 
mra  ccmeftra  con  huomo  armato 
fopra  clfà  > in  atto  di  voler  ferire 
con  la  fpada  ignuda»  le  con  vn  [<yt 
pea  mano  di  pu'nta . 

Alla  dcftcaic  finìflra  poi  di  detta 
e^efirc  figura  in  Nicchi,  in  detti 
Pilaflri  iacafTatt»  yi  limo  le  figURA 
della  FortczziiTfipcranza»Prudca.( 
za»  e.  Carità  lC  di  topra  la  auggioif) 
eminenza  Idi  detti  Pilafki  IcJòr» 

Aguglie  i le  cantonate  loto  fonpÀ 
fogliami»  & i merli  à pirimide».  P 
mezze  ro.fc  i nel  centro  tri  l’ vqo  » « 
l’altro  Pilallro»  e;di  fottotseera* 
Eencllroni  con  due  Coloqne'rKor*) 

(9:pcr  cialcuno»  e tre  archetti.»  fi 
nelle  impoAe  fogliami  nli^pca|| 

« folto,  l’ornau  grande  del  tetto, 
ancora. i.  i itiibcr.''»  il 

. ..Nella  facciau  poi  verbi  ih  inaia 
(porgendo  alTaiin  fooris;jVÌdi;V!nt 
fmfiolo  di  (Pierre  ».à  piedellam 
compartito  coabalauAci  ttarvnoi» 
cPaltroi  oecupibdo  tutu.la  fac^ 
ciati , dal  quale  fi  fenopre  il  marfe 
e tutta  ouella  .parte  dclla;duieraac 
^CnpiMontidiPcfaro*..  . , 

. Dentro  detti  Loggia,  fopra  lo 
fafeia  > npicdcdalli,  bafe,'e  eapk 
tclli  ogni  cofa  à foggia  di  Colotuift 
fobdcace»  flc,  egualmente  vni  d^ 
qlup  difeofte  «.da  ilici  io-.dnqqc, 

inter- 
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Annidi  intcruallijC dalie tefte tre I con  gl’ 
1^41!°  Archi  per  ciafeuno  ìnteruallo;  fi 
feorge  rhonoratiflimo cornicione» 
e rallegriilima  volta  sfondata > & 
in  varij  » e diuerfi  modi  fcomiccia- 
tai  & nel  quadro  maggiore  di  mez- 
zo rcfiìgic  di  Chrifio  in  atto  di  da- 
rei la  benedittione»  e la  Ipada»  e 
le  bilancie  eguali  aH’orizonte  » nel- 
le mani  dVn  Angelo  ioginocchio- 
ni;  &vna  tabclletta  con  il  nome 
della  giufiitia , & in  quelle  dVn  al- 
tro fiando  in  aria  sh  l'ale  volanti . 

A capo  > nella  più  alta  parte  del- 
la Ibromità  della  Porta  per  la  qua- 
le fi  paflà  per  andare  nel  poggiolo, 
in  vn  feudo  imbellito  di  cartocci, 
e mafeheroni,  e fcftoncini»  fpic- 
cato  dalla  parete,  foficnitto  da  due 
Angioli,  vi  è rimagine  della  glo- 
riola Vergine,  e da  piedi  nell’emi- 
nenza del  Forticale  per  il  quale  fi 
pafTa  per  andare  alla  firada  publi- 
cha , in  vn’altro  feudo  fimile  vi  è 
la  figura  di  San  Ciriaco  Protettore 
della  Città . 

Nelle  quattro  cantonate  in  nic- 
chi fopra  il  cornicione  di  tutto  ri- 
Icno,  e della  forma  della  fiatura 
fiumana  , vi  fono  le  figure  della 
Fede , della  Speranza , dell’Humil- 
tà  , e della  Paticntia , & nella  lu- 
netta di  mezzo  la  facciata  dà  capo 
fopra  lo  feudo , dou’è  la  figura  del- 
la Madre  di  Dìoi  vi  è la  figura  d’ 
Hcrcole , con  la  mazza  nella  de- 
lira, fedendo  (òpra  l’Hidradi  lui 
ammazzata,  e nell’altra  lunetta, 
di  rimpcttod  quella  fopra  San  Ci- 
riaco, vi  è la  figura  della  Vittoria 
con  la  palma  nella  mano  delira  fe- 
dendo iopra  l'arme  di  diuerfe  qua- 
lità , con  di  molti  prigioni  genu- 
flelfii , & profirati , intorno  l’altrc 
figure  tutte  in  qualfiuoglia  lato  in 
quadri , per  ciafeuno , vna  virtù , 
quale  con  gl'infiromenti  in  mano , 
e quali  apprefib  di  fe  ficlfa  • 

11  luolodel  pafieggio,  è limilo 
alla  volta  di  diuerfe  forti  di  Pietre , 
e Marmi , & ogni  qualunque  cofa  , 
così  magnifica , e fplendida  in  fom- 
mo  grado  di  eccellenza . 


Detta  Loggia  minacciando  ruL-  rr"***^ 
na  della  parte  del  mare,  fu  d’ordi- 
ne  di  Papa  AlelTandro  Settimo  , 
fatta  rifarcire  l'anno  16^7.  elfeodo 
all'ora  Gouernatore  d’Ancona., 
Monlignore  Girolamo  Cafanattea 
Napolitano,  fiora  Cardinale  chu 
con  diligenza , e faticofa  allifienza 
s’adoperò  in  detto  refarcimento. 

Segui  l’anno  144;-  nel  quale  Eu. 
genio  IV.  foriue  il  feguente  Breuo 
à gl’ Anconitani,  che  dice  DiUtlis 
fiijs  Frhribài  Ciuiltiis  ntUnt  Ant»- 
nitand  i Eagenirns  §lMrtiis  , diieffit 
flijs falùttm  , Aftlìolictm  btntdi- 

aiàntm  ; qui»  fperamus , qued  iùfra 
pautos  diti  » Vrouiticia  ueiìr»  /War- 
chU  AuteuitaM»  per  ChriBi  tmferb- 
cordiam  ad  autiquam  ■,  é"  debitam 
ebedientiam  noSìrtm , ér  ^cclifiu  Ho- 
man»  reducitur  ; hortamur  deuoiiones 
veJJras , vt  per  honorem  veiìrm»»  & 
prò  (onferuanda  fide  t ^ deuotiene 
•Delira , quam  femptr  ad  Homanam 
Ecctrfiam  inconcufiam  tenui  Bis-,  ve- 
litis  ad  moBrum , prtdìB»  Ecele- 

fia  gremium  redire,  fub  qa»  vera 
fiemper  vobii  liberias  j ^ veBraHeU 
putite»  augumentum , ^ exaltatio pa- 
tuit . Datar  Seuit  fub  annulo  tooBra 
fecreto , die  vndecima  Septembru 
144 Pontificatut  ttoBri  anno  i J. 

Nel  mcdelimo  anno  I44J- 
Conte  Francefeo  Sforza,  che  fi- 
gnoreggiaua  la  detta  Prouincia^ 
della  Macha  Anconitana,  fi  difgu- 
fiò  con  gl’Anconitani  per  caufa  di 
vn  Paggio  fugitogli,  & in  Ancona, 
preflo  di  vn  tal  Pietro  Griffoni  Se- 
nefe  ( in  quel  tempo  Podefià  di 
ella  Città  ) faluatofi  ; ondè  non  fa- 
pendofi  da  niuno  Anconitano  tal  ri. 
fcrua,  dal  detto  Podefià  di  detto 
Paggio  fatta , & continouando  li 
lamenti , e doglianze  con  elfi , det- 
to Conte  Francefeo  ogni  giorno 
più  rifentite  i per  farli  cofa  grata^  ; 
fecero  gl’Anconitani  publicarc  voj 
editto,  che,  chi  occultaifc  detto 
Paggio , lo  fapelfc , c non  riuelalfe; 
cadefie  in  pena  della  vita , al  chtj 
contrauenne  il  detto  Podefià  pafia- 
IO,  che  fìi  il  termine  nel  editto  prc- 
K k-  fiffb. 
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chi^  fi|Ib  ; . ,<mdè  contiouaDdo  con  tutto 
J443.  ct<^  egli  tenere  oafeono.  in  CaHi  Tua 
i|  Paggio,  & faputolo  (kuramcntc 
JJ  Conte  prancc/co  ; fcriflc  egli  vna 
rercnti/Trtnilcttora  al  detto  Pode- 
flà , quale  con  moka  humiltà  gli  ri. 
fpofe  ; promettendoli  uon  fo)o  rc- 
fÙtuirgli  ilPaggio  j mà  di  dare  an- 
cora nel  Tuo  dominio  la  medelimA., 
Città  d’Ancona  i q uale  offerta  di_. 
gl^Anconicani  rifaputa,  afficurati 
prima  del  negociato  fatto , lo  fece- 
Hirmsa'  impiccare,  come  il  tatto  riferì- 
Ancoo.  ijL«  fcc  Landa  ferretti, 

Succeflè  l’anno  i44^itel  quale , 
benché  Ancona  continouaflc  nel 
fuo  libero  dominio , non  puotè  pe- 
rò sfuggire  d’efrcr.ella  triburaria-,. 
del  detto  Conte  Ffaoceico  Sforaa  ^ 
come  hò  di  fopra  accennato  coiu, 
l’autotità  de’citatrfcrittori,  m’an- 
cora aggiungo  quello  fcriuc  in  det- 
to anno  1444.  Francefeo  Adami» 
fi*ViU.T|.  che  flagrab»t  belli , ficeimm  Utumt 
mentre  che,  Fraacif(ns  T?ucininns 
Ctftn  Fidar Ji , exfngmaie , Firmum 
/ergere  cenffiuir,  fed per  aliquos  diet 
ià  figre  Alaceraienji  cemiueraiiif  , 
Fttiaeù.  pertum  expugaauit , à" 
CtMÌiftdiilii/iei>t,iia»ia  Pieeui  pgri 
tp/ida  redieraat  ■,  prater  Receaeium 
ÀuximKiH  , Aacenamì  & Fabriaaaatt 
qua.  Cerniti  tributiaa  feUere  tea£ì» 
faerutn  . 

Hit  dikK  detto  anno  1444.  riferilco 

fui.;».'  “ Francefeo  Angclita,  che  la  Città 
d'Oùmo  dimandò  aiuto  a Kccana- 
tefì  per  non  eflcr'ella  con  gl’ Anco- 
nitani in  pace  , perche  haucuano 
clH  occupato  la  Terra  d’Offagnaj, 
e faccuano  opera  ancora  per  l’ac- 
qiiiflo  di  Caflel  Fidardo,  chcl’heb- 
bero  poi , come  appreffo  ( io  Scrit- 
tore ) raguaglierò. 

Seguì  intanto  l’anno  1445.  nel 
quale  detto  Angclita  feguita  nar- 
rare, cheli  Rccanatcfì,  non  kan- 
do  quieti  neldctt’anno  iqqì-  vfei- 
rano  armati,  e fecero  gran  danni 
nel  territorio  Anconitano , c preda 
d’animali,  & in  quello  ancorai  di 
CaAel  Fidardoi  ondé  il  Fofeari  Do- 
ge all’ora  di  Venetia , feriife  à Re- 


canatefì,  clTorrandogli  à nondan- 
nifìcare  gl’Anconitani  Tuoi  Amici  , 
c forco  la  fua  Protettione  i li  Reca-t 
nateli  haucuano  kabilito  di  libera- 
re li  prigioni  fatti  della  Terra  di 
CaÀcl  Fidardo , purché  folfe  fatto 
il  limile  delli  loro  in  Ancona  rite- 
nuti. 

Intanto  lo  Sforza , ch’era  inlelì» 
clfendo  fèco  confiderati  gl'Aneo- 
nicani , mife  buone  guardie , li  Re- 
canaceliperalEcurarlì,  che  CaÀel 
Fidardo  non  farebbe  flato  fotto  il 
domìnio  degl’Anconitani,  manda- 
rono Ambafeiatori  al  Camerlengo, 
che  rilpofe  doucr  Ilare  fotto  loj; 
Chiefa , c Sede  Apoftolica , e fece- 
ro ancora  inftanza , che  li  prigioni , 
e robbe  prefe  dall’vna , c l’altra-, 
parte,  folTcro  mandate  à Monte 
Santo  i mà  non  fegui  l’effetto;  onde 
non  volcuano  lì  Kecanatcli  ratifica- 
re alcuni  capitoli,  fc  non  erano  cer- 
ti, folferodagrAnconitani  ancora 
ofleruati,eirendQlIfaputo,  che  ha- 
ucuano elfi  ìntentione  forprendere 
la  Torre,  detta  dall’Afpi  di  .Reca- 
nati , che  però  fecero  bando  li  Rc- 
canatelì  con  ordine  'del  Legatò 
della  Marca  eh' era  all’ora  ( fecon- 
do , che  regiftra  Pompeo  Compa- 
gnoni , il  Cardinale  Ludouico  Sca- 
rampo  ) che , niuno  di  detta  Pro- 
uincia  poteffe  conuerfare  nel  terri- 
torio d’Ancona,  lino  che  vi  erano 
i ribelli  di  Santa  Chiefa . 

Gl’Anconitani,  e Caflcllani  in- 
tanto, fotto  la  fcorca  di  Taliano 
Furiano , Capitanio  molto  efperto , 
fecero  nel  territorio  di  Recanari 
gran  danno,  per  il  che  li  Recana- 
tcli  liberarono  li  Caflellani,  che 
haucuano  prigioni , & hebbero  in., 
quello  tempo  lettere , e ficurczzaj 
dagrAnconìtanì;  che  hauerebbono 
loro  ancora  liberati  li  prigioni;  mà 
non  lafciarono  la  Torre  dell’Afpi , 
che  haucuano  effi  Anconitani  occu. 
pata , benché  foffe  fiata  data  intcn- 
rionc  dal  detto  Legato,  che  l’ha- 
uerebbero  effi  reflituita,  non  oflan- 
te , che  fleffero  duri  à tale  reftitu- 
lionc;  ondè  fi  fcguicarono  le  guer- 
re 
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Ck.tó’  «conintelUgenza  de’Rccanatefi, 
1^7.  &0(iinani. 

Succe/7e  l’anno  1.446.  nel  quale 
Eugenio  Quarto,  confirmò  à gl' 
/Anconitani , quanto  clli  capitula- 
ronogjdcon  il  Cardinale  d'A qui* 
, Icia  fegato  Apoflolico,  che  Anco- 
na , c fuo  diftretto  Ha  difefo  dalla 
Sede  Apoflolica  nella  Aia  conAieta 
libertà , come  per  Aia  Bolla  data  in 
Roma  in  San  Pietro  l’anno  decimo 
Arfto,  del  Aio  PontiAcato,  che  fu 
di  Chrifto  1446.  aili  24.  di  Fc- 
braro. 

In  quello  mentre  elTendo  morto 
Eugenio  Quarto , e AiccelTogli  nel 
itv.eiucon.  PontiAcato  Nicolò  Quinto  nell’an- 
***°^^*°'  no  1447.  alli  6.  di  Marzo  creato  i 
commandò  per  Aio  Breue,  chele 
differentie  tra  RecanateA,  OAi*ani, 
de  Anconitani,  A comprometteAe- 
ro  nel  Legato  della  Prouincia  della 
Marcha;  per  il  che  la.Cùtà  di  Re- 
canati  mandò  in  Ancona ii  Aio  Ve- 
Arouo ('ch’era  in  quel.><empo  Al/ca- 
For»  L /■»/«,  di*c  l’Abbate 
>’•  Vghclli;  con  Antonio  di  Cannai*,, 
Wottorc  molto  famofo , e fatto  il 
coinpromeAb , nè  venne  la  fentcn- 
75  à fauore  dc’RecanateA,  e fìi  re- 
Aituita  dagl’Anconitani  ad  effi  , la 
T orxc  dd”A  fpi  ; mi  non  hebbe  Ane 
tra  le  dette  due  Città  le  difeordie  j 

perche  cATendone nate  di  nuouo,  il 

Thdòrierc  della  Marcha  s’intromi- 
fc  per  paci  Acacie,  hauendo  li  Re- 
Caiiatetì  mandato  Ambafeiatori  al 
dato  PonteAce  per  AipplicarJo,che 
ritoglie  Ifc  à gl’Anconitani  CaAcl 
Fidardo,  dalia  Sede  Apoflolica 
imprcftatogli  con  il  CafleiJo  d’Of- 
fagna . 

Intanto  gl’OAmani  vniti  jch'cra- 
DO  pon  li  RecanateA , mandarono  à 
Recanati  i loro  AmbaAriatori  per 
moflrargli  le  Capitulationi  dell’ac- 
cordo,ch’erano  per  fare  con  gl’Att- 
xon  itani , c per  fenrifne  il  lor  pare- 
re,, cconAglio,  quale  volcnano, 
ancor  clA  efeguire  i ondò  da  gli  Re- 
canateA gli  fìi  rilpoflo , 'approuar 
eflì  l’accordo  i mi  non  già  le  con- 
uentioni. 


LedffArrentiè  poi',  cheverteua-  ^ 
no  tra  RecanateA,  Se  Anconitani 
erano,  perche  detti  RecanateA,  co- 
me Padroni  ^ ch’e/A  dtcetiano  ede- 
re , della-Tttrre  dell’Afpi , tenendo 
vna  barcha  percommodità  de  vian. 
danti,  ligatacon  Canape  fperfl- 
curczza  dell’vna,  cl’alrra  Riua  di 
detto  Aume  ) ad  vn  palo  Atto  nella 
Riua  del  Aume,  verfo  la  Terra  di 
Sirolo  di  giuriAlittionedegrAnco- 
nitani  \ del  che  riputandoA  ed?  rice- 
uere  pregiuditio;  fecero  tagliare 
detto  canape  ; mà  fdegnatoA  li  Re- 
canateA , e rifentitoA , fcridero  al 
detto  Legato  della  Marcha,  e gl" 
Anconitani  fecero  fapere  alli  Reca- 
nateA , che  per  conferuarc  buon*,,  1 
intelligenza,  e vicinanza  tra  clA  , 
mandadero  da  loro,  che  A farebbo- 
no  con  fatisfattionc  commune  ac- 
commodate  le  didcrentie , mà  non 
mandarono  li  RecanateA  in  Anco- 
na; perche  era  la  Città  infetta  di 
Pcrte  j ondè  vedendo  detto  Nico- 
lò Quinto,  che  andauano,  tra  effe 
conAnanti  Città  tuttauia  le  garej 
crefcendo,c  prendendo  forze  mag- 
giori; per oiiiaae  ad  altri  mali,  ri- 
mife  Paggiuftemenro  di  quelle,  al 
Cardinale  Domenico  Capranica , 
Velcouo  di  Fermo  ( non  elTendo 
ancora  data  quella  Chiefa  dichia- 
rata Atciuelcouato , come  fegui , 1 
tempo  di  Siilo  Quinto)  ad  Aftor- 
gio  Arciuefeouo  di  Beneuento,  e 
Filippo  Vcfcouo  di  Bologna  li  qua- 
li Analmente  fecero  le  leguenti  ca- 

pitnlationi . 

Prima , che-  A condonadcro  , c 
riraettedero  tutti  i danni  fatti  dall’ 

-vna^c  l'altra  parte.  Ano  à qutd 
tempo,  feconda,  che  A cafad'ero 
tutti  li  ProcefA , benché  per  fen- 
tenza  fpediti  ; terza , che  li  beni,  c 
danari  colti  d’ambe  le  parti,  intic- 
ramentc  A rimettedero , reflituide- 
ro , & A facedero  le  quietanze  ; 

Quarta,  che  Tacque  del  Fiume  det. 
to  T Afpi , quanto  alla  giurifdirtio- 
nc  fodero  commune  dcll’vna , & 
l’altra  parte  ; Quinta , che  non  fot 

fc  lecito  à Veruno  ('faluo  che  à Re. 

K k a cana- 
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Anni  di  canatefi  ) di  tener  Barciur  per  il 
fw!”  paflàggio  di  effo  fiume , e folle  an- 
cora Tempre  prcmcITo  tenere  il  pa- 
lo per  quello  feruitiq  &to>  nella 
Ripa  del  fiume  verlb  Sirolo  > co&j 
conditionc,  che  gl' Anconitani  fof- 
fero  eflenti  di  pagare  la  mercede 
del  palTaggio  al  Barcarolo  • fcfta 
che  la  Torre  detta  dell’Afpi  rima- 
nelTc  libera>  e Ipedita  del  Commuti 
di  Recanati . 

Rifcrifcc  Landò  Ferretti  in  det- 
to anno  1447»  che  per  il  defiderioi 
che  haueua  il  Conte  Francclco 
Sforza  d’ impofelTarfi  d’ Ancona  > 
mandaua  ben  fpcITo  huomìni  per 
riconofccre  il  fito  commodo  » e piu 
erpcdientc  ad  entrami  > &vrcirnc; 
mà  gl’ Anconitani  accortili  de  gl’ 
andamenti  facendoli  pigliare,  li- 
gati , li  faceuano  gettare  in  mare  ; 
ondò  ne  nacque  il  Prouerbio,  che 
grAnconitani  dauano  da  bere , non 
già  da  mangiare  ; aggiungendo 
lo».  «Il  detto  Scrittore,  che  llando  detto 
Conte  in  Itlì , vna  fua  Fulla  in  Pc- 
faro  armata,  perfeguitaua  vn  Na- 
uilio  di  Puglia,  chc|lì  faluò  nel 
Porto  d’Ancona,  raccomandandoli 
il  Padrone  di  quello  alla  Città , o 
perfone  del  Tuo  Reggimento;  mà 
gl'huomini  della  Fulla  di  detto 
Conte , non  portando  alcun  rilpct- 
to  alle  ammonitioni,  da  gl’ Anconi- 
tani fatteglic,  purtroppo  ardito  1 
perche  il  loro  Padrone,  era  Signo- 
re della  Prouincia  della  Marca  An- 
conitana, troncandoli  remigiodi 
detto  Nauilio  ; audacemente  face- 
uano  sforzo,di  tirarlo  fiiori  del  Por- 
to d’Ancona , il  che  parendo  molto 
ardimentofo  il  fatto  à gl’ Anconita- 
ni benché  fapelTero  la  polTanza  del 
Conte  eflere , grandillima  in  detta 
Prouincia , & hauere  vn  cflcrcito 
pronto  à fuoi  commandi  ; non  voi- 
fero  però  elfi  tollerare,  cheli  lor 
Porco  perdclTe  il  nome  dcU’antica 
franchigia  ; onde  à furia  di  popolo 
con  barche  armate  , fermarono 
quella  Fulla,  c fecero  fubito  impic- 
care à gl’angoli  della  Torre  del  Fa- 
no , il  Commandantc , il  Comico , 


e lòtto  Cernito  di  elTa»  e rimanda- 
reno  immediatamente  l’ iftclà  Fu- 
Ila  con  gl’alcri  huomini,che  iui  era- 
no , & ogni  ordegno,  al  detto  Con- 
te , con  lignificarli  il  Cafo  fucelTo  ; 
del  che  adirato  per  fe  llellb,  e da_> 

Tuoi  llimulaco , ordinaua,  che  llcllè 
all’ordine  reiTcrcito  per  marciare 
rerfo  Ancona  per  vendicarfi  f dice- 
ua  egli } di  tanta  ingiuria , & ia- 
contro  da  gl’ Anconitani  riceuuto; 
mà  elfi  gli  mandarono  Polo  d’Ho- 
nofrio , huomo  graue , incendente , 
e pacientiliìmo  neU’alcoltare,  e con 
roaturica  > rilpondere,  e di  detto 
Conte  familiarillimo,che  lòppe  il 
fatto  de  fuoi  Compatriotti  così  be- 
ne, e con  buone  ragioni  difendere, 
che  ritirò,e  ritenne  il  Conte  à non 
mandare  le  dellinate  genti , à danni 
de  gl’Anconitani,epublicaméte  dit 
le, hauere  elfi  hauuca  ragionc,di  fare 
la  dimollrattione  fopraccennata  , 
cllòndo ògn .vno  obligato  defende- 
re , e proprie  giurisdittioni . 

Era  in  dòtto  tempo  non  picciola 
difeordiatra  AlfonfoRè  d’Arago- 
na  , e Venetiani  ; onde  il  detto  Rè 
fotto  prètello  di  volere  ritogliere 
il  dominio  della  Marca  Anconitana 
al  detto  Conte  Sforza,vinnc  fotto  le 
mura  di  Ancona  all’improuifo , con 
molta  gente , c Capitani , tra  quel- 
li erano,  Taliano, Furiano,  Sigi!* 
mondo  Malatella  , il  Cartellano  di 
Sant’Angelo , & il  Conte  Carlo  da 
Monte  Albodo  ; ondò  llando  elfi  , 
e fua  gente  ( fcriuendo  il  Ferretti  LM.ck. 
eflere  14  mila  Caualli  ) haucuano 
ordinati , che  certi  Fanti  s’auanzaf- 
fcro,  dimortrando  volere  comprar 
pane  : s'ingcgnaflcro  di  prendere  la 
Porta  di  Capo  di  Monte , doue  ar- 
riuati , furono  da  Soldati , che  la_> 
guardauano  , e curtodiuano , per 
commandamento  di  Giacomo  di 
Giouannì  de  gl’Angioli , regettati, 
e fatto  alzare  il  Ponte  leuatore  fi  li- 
berarono dal  pericolo  tramato . 

Raconta  ancora  il  detto  Ferretti, 
chefei  Galere  di  vn  tal  Villamari- 
no Corfaro  ad  inftanza  di  detto  Rè 
vcnilfcro  nell’Adriatico , & nello 
fpiag- 
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^iilo*  rpiaggie  diSinigagliaarriuate>  di 
notte  volendo  venire  in  Ancona  > 
non  hauendo  pratica  del  Porto  ^ 
due  di  effe  > inuePtrono  in  terra., 
nelle  feccagne  verfo  Ponte  Cono- 
chia  ondè  non  potendoli  da  quel- 
le liberare  i fii  di  meAicre , con  1’ 
altre , allegerirle  dal  carico  de  Sol- 
dati > che  portauano  t quali  diede- 
ro il  guaAo  alle  vicine  Campagne  > 
& andarono  poi  vcra'OAmo , e dì 
colà  Taccheggiarono  le  CaAella  di 
Monte  Sicuro»  Sappanico»  Galli- 
gnano  > & Oft'agna , e che  eflendo 
arriuate  Tei  altre  Galere  Venetiane 
in  aiuto  de  gl‘Anconitani , quello 
di  detto  Villamarino  » A partirono 
d’intorno  Ancona  > ellendo  gl’An- 
conitatii  all’ora.con  Venetiani  Col- 
legati ; citando  il  Ferretti  il  Vefeo- 
uo  di  Bagnarea  . 

jii  ^ Nel  detto  anno  i447jlcriueSci- 
pione  Aroirati , che  gl’  Anconitani» 
>•  haueuano  guerra  con  quei  d’Olimo 
quali  dcAderando  col  caldo  della 
Lega  di  poterfene  vcndicare»fi  con- 
federano con  Venetiani , li  quali 
lenza  Taputade  Fiorentini  li  rice- 
iicrano  nella  Lega,  promettendo, 
cheli  Fiorentini  ratiiìcarebbono» 
la  qual  cofa  faputa  in  Firenze,  si  ni 
fecero moUc  difputein  Palazzo,  fi 
perche  non  pareua  elTerfi  tenuto 
quel  Conto  della  Kepublica,  che 
fi  conueniua , e fi  perche  non  vole- 
uano  ( più  di  quello  haueuano  fat- 
to ) sdegnare  il  Pontefice , con  tut- 
to ciò  per  non  entrare  in  differcntia 
con  Venetiani , finalmente  ratifica- 
rono la  conledcratione . 

Mai  un.  E Bernardino  Coiro  in  detto 
tempo,  narra , che  Francefeo  Sfor- 
za partitoli  da  Firenze,  eternato 
à Pefaro , quiui  confumò  tutta  Tin- 
uernata  à mettere  all'ordine  reflcr- 
citoicd  propofito  di  muouerc  guer- 
ra fubito,  ehe  fofie  venuta  commo- 
da Aagìone,  al  che  gl’Anconitani 
molto  l’accendeuano, promettendo- 
gli aiuto , per  vendicarli  contro  gl’ 
Ofimani  , con  i quali  haueuano 
guerra , ripigliando  apprefib  detto 
Scrittore,  che  intendendo  gl’An- 


conitani li  liicceTsi , dalmedefimo  Amidi 
Coiro  riferiti , con  le  riuolutioni 
della  guerra , che  nella  Marca  An- 
conitana , lo  Sfolza  faceuai  manda- 
rono Oratori  in  Campo , e torna- 
rono tutti  alla  diuotione  della^ 

Chiefa . 

Nel  medefimo  anno  1447IÌ1  edi- 
ficata in  Ancona  la  Chiefa  (hora^ 
Parrocchiale  ) detta.  Santo  Egidio, 
e data  ad  offitiare  alli  PP.  dell’Or- 
dine de’Predicatori  , Icriue  Landò 
Ferretti,  che  foggiunge  , la  folen- 
nità,de giuramenti,  cheli  dauano 
da  gl’Antiani  d’Ancona  alli  Pode- 
Aà  nouclli  di  detta  Città  la  quale^ 
Cerimonia  fi  faceua  nella  Piazza 
dell’Incoronata  i mà  doppo  , che 
quellaChiefa  venne  nelle  mani  di 
Vgollinoda  lefi  per  fauorìdi  Ro- 
ma conferitogli  per  quella  volta 
tanto , fenza  pregiuditio  delle  ra- 
gioni,che  gl’Anconitani  per  la  con- 
ferenza ci  haueuano  ; la  detta  fol- 
Icnnità  fi  trafportò  altrouc , come 
fi  dirà;  & in  detto  tempo  fìi  fpiana- 
ta , eguagliata , amplificata,  e mat- 
tonata la  Piazza  fudetta  dell’Inco- 
ronata , e rimoflà  la  d ctta  ChielÌL, 
di  S.  Egidio  , che  impediua , la  ri- 
quadratura  di  efia  Piazza,  epiik 
adietro  di  nouo  rifabricata , come 
al  prefente  fi  vede , e dato  fcAo  alla 
Piazza  fudetta,  nella  Cima  della 
quale  fli  fatta  la  Fonte,  eh' pure 
adeflb  fi  feorge . 

Similmente  nello  Aefib  anno 
1447  gl’Anconitani  riceueranoda 
Eugenio  IV.  la  confirmatione  del- 
le Capitolationi  gii  con  elfi  dal 
Cardinale  Ludouico  del  titolo  di 
S.  Lorenzo  in  Damalb,  Camerlen- 
go di  Santa  Chiefa,  cPatriarcha 
d’ Aquileia  , Legato  ApoAolico 
nella  Prouincia  della  Marca  Anco- 
nitana , fatte , che  trouandofi  egli 
à Fiumegino,  à prece  de  gl'Orato- 
ri  d'Ancona  Nicolò  di  Giouanni 
Dottore , & di  Lorenzo  Grimaldi 
gli  furono  richiefic , e fono , cho 
per  autorità  ApoAolica  rimetteua  à 
gl'Anconitani , tutti  i pretefi  com- 
mefli  delitti  > Se  alla  Sede  At^Ao- 
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licariferbati;  che  il  territorio  An- 
conitano  folle  nell’elTere  iuo  man- 
tenuto > reintegrato»  & fcmpredal- 
A»  detta  Sede  ApoAolica>  e Santa 
Chiefa  difefo  > & nella  Tua  liberti 
conlèruato,  con  tutti  ipriuilegit 
■ & adhercnze , accioche  in  altro  do- 

minio, quello  non  andalTei  chela 
Cìttd  d’Ancona  non  folTe  tenuta 
ricettare  dentro  elTa  le  genti  d’ar- 
me della  Chiefa  i che  tutti  li  tcAa- 
mcnti  1 contratti , & ogn’altro  at- 
to giudiciario  in  Ancona,  c fuo  di- 
Aretto  Icguìto  dalli  io.  diDccem- 
bre  dell'anno  lino  quel  tem- 
po di  tutto  Giugno  1447»  foITcro 
validi,  come  ilÌBreuc  Apoftolico 
dichiara,  non  oAante  le  guerre, 
adhercnze , oucro  ribellione  ad  al- 
tri Prencipi,  da  glIAnconitani  fat- 
te v che  tutte  le  condennaggìoni. 
Bandi,  ò oltre  dttrcflraticni  cii- 
m inali  contro  detti  Anconitani  pu- 
blicatc  in  ogni  luogho , e Corte, 
foli'cro , c s’intendefTcro  calTc , & 
annullate, e che  mai  per  alcun  tem- 
po ftlTero  cITi  da  niuno  della  Pro- 
uincia  della  Marca  Anconitana  mo. 
lettati , perturbati,  e trauagliatiper 
qual  lì  voglia  occattionc  di  prede 
fatte  , prigioni  prelì,  ò altri  dan- 
t.„.cin  ni  dati  , come  dice  Landò  Fer- 
retti. 

Nel  feguito  Conciane,  per  la 
lucellà  morte  alli  2j  Febraro,  di 
detto  Eugenio  IV.  nel  Conuento 
della  Minerua  in  Roma  determina- 
to, fàpottoalla  fua  Cuttodial’Am- 
bafciatore  della  Religione  di  San 
Giouanni  ( detta  all’ora)  di  Khodi; 
mà  le  Chiaui  di  elfo  Conciane  li 
teneuano  dalli  Arciuefeoui  di  Ra- 
uenna,  Aquileia , & Sermoneta , & 
dal  Vefiouo  d’Ancona,  (che in-, 
c^uel  tempo  era,Giouanni  Calfarel- 
li.  Romano,  che  dalla  Chiefa  di 
Forlid  quella  d’Ancona  da  detto 
•'  Eugenio  IV.  fìj  trasferito , li  legge 
nel  Cardinalifmo. 

AMO  ,4,1.  Sgcclfe  Tanno  1448  nel  qualej 

Améàcuf  Gabdelc  Chiabtca  nel  fuo  Poema 
Icrjucndo  d’vn  valorofo  Capitano 
Ancooicano , dice , 


l.J  ^ 


Cre/ce  il  tumulto,  eia  trudel 
tentjone  m4*. 

Chiama  al  f triglie,  i Canali  tri 
eletti  ", 

Onde  V*  accorre  il  RauegHO» 

Kafpone 

E et  Ancona  fu  feria,  Antio 
Ferretti. 

Hauendo  voluto  il  Poeta  ( eoo., 
l’Epiteto  dato  ad  Ancona  di  fupcr- 
ba  ) dimottrarc  la  nobiltà  di  detta 
Città,  dicendo Scruio,  Suferbom, 
hec  e»  nobile , c di  Tiuoli , fcrillè  il  [S*:'**,* 
Marino  ( in  alcuni  fuoi  verlì , reci- 
tati d’ Amore  io  vna  Ibllennc  gio- 
lira  in  d.  Città  fatta,auanti  il  Pren- 
cipc  Cardinale  AlclTandro  d’Ettc  ) 

Onde  à quejlo  fuferlo,  antico 
Tfido . 

Pigliandoli  l’Epiteto,  di  fuper- 
bo  ,non  folo  per  la  Nobiltà;  m’an- 
cora per  la  Magnificenza,  come., 
dilTe  Virgilio . 

Bine  Pofulum  late  Regeni,lel- 
loque  fuperbum 

V enturum  excidio  libra , 

Et  del  medclimo  Tiuoli  lo  Aeflò 
Virgilio  Icrittc . 

T eia  nouant  A lina  potens,  TU 
turque  fuperbum . 

Inoltre  grefpofitoriSacri  fopra  *r<& 

Ifaia  Profeta,  che  dilfe,  ?onam  te 
in  fuperbiamftcuUriim,  à'ichiixcmo 
etti , in  gleriam  ftenternm , li  che 
chiaramente  li  conofee , che  detto 
epiteto , di  fuperba , dato  da  quel 
Poeta  ad  elfa  Città  fìi  per  dinotare 
la  fua  nobiltà , gloria , Magnificen- 
za,&Honore. 

Scriuc  detto  Ferretti  nell’anno  ami 
1449,  che  fotto  Nicolò  V.  Pietro 
Segretario  della  Città  d’Ancona  fi 
rogò  delle  infraferitte  Capitulatio- 
nitra  la  Città  d’Ancona  ,&  la  Ter- 
ra di  Cattel  Fidardo , che  dicono  ; 
contentarli  , ella  , & promettere 
quietarli  del  gouemo  de  gl’Anco- 
nitani , purché  la  rcggclfero,  nella 
fedeltà  di  Santa  Chiefa;  fecondo, 
che  gl’  huemini  di  detta  Terra  clc- 
gertero 


\ . 
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getTerOLVn  Podcftà  AncoQÌtano>  dal 
Coitiraun  d'Ancona  coofirmato,e 
ciò  fcguifTc  ogni  fèmcftreiterzo>chc 
detti  huomini  douedero  tenere  per 
Amici  loro , gl’ Amici  de  gl’Anco- 
nicanixc  nemici  quelli , che  contro 
griilellì  fì  dichiaradero  > purchu 
non  venidc  cos’alcuaa  contro  Santa 
Chiefa  commella  ; quarto  , cho 
detta  Terra  non  potede  far  guerra 
contro  altri}  fenza  efpredà licentia, 
volontà}  e confenfo  delti  detti  An- 
conitani: quinto  > che  detti  huomi- 
ni promettefsero  pagare  à gl’ Anco- 
nitani , le  taglie]  CeaS,  affitti , ò al- 
tro pagamento  > eh’  edi  fodero  te- 
nuti pagare . 

Promifero  poi  gl’ Anconitani  ri- 
ceuere  detta  Terra  > c Tuoi  huomini 
fotto  il  fuo  gouerno , e Protettionc> 
c di  trattargli  come  fuoi  Cittadini  > 
c tenerli  in  pace  > & VnionC]  ben 
goucrnati)  c retti  : fecondo  , che 
poffino  detti  huomini  canate  dalla 
detta  lor  Terra  > Biade  ) grafeie  > 
Mcrcantie>e  condurle)  doue  li  pia- 
cerà : mà  portate  in  Ancona  paghi- 
no il  fuo  dritto  >altroue  non  paghi- 
no niente  : terzo  > che  detti  huomi-» 
nipodino)  vendere,  e tranfitarc li 
loro-,  dati)  , gabelle^  & entrate  , 
con  didribuirleà  loro  piacerci  cj 
volere;  quarto , che  il  Podeftà  An- 
conitano , habia  autorità  di  fare 
tutte  le  caufe  Ciuili,  eCriminali 
in  prima  indanza , con  mero , c mi- 
Ao  impero  con  la  loro  Banca;  quin- 
to , che  douedero  gl’  Anconitani 
difendere  detta  Terra  da  ognuno, 
che  l’infultade , moledadc , ò tra- 
uagliadc,  c trattade  li  fuoi  huomi- 
ni come  Cittadini  ad  elfi  adhcren- 
ti,  e raccomandati , e non  già  co- 
me huomini  da  Contado  ; fedo, 
che,  chi  commettede  in  detta  Ter- 
ra delitto,  potede  edere  in  Anco- 
na riArctto,  ccosi,  perii  contra- 
rio , c che  occorrendo  fare  Confif- 
catione  de  beni,  fc  quelli  faranno 
nel  territtorio  di  detta  Terra  , (lano 
ad  cfTa  applicati  ; fe  in  quello  d’ 
Aneona  all’  ideila  Città  redi  in- 
corporati • 


In  oltre  narra  il  fi^pracitato  Per-  <l! 
retti  nell’anno  T+Jo,  che  fìi  con- 
dotto  in  Ancona»  Antonio  Tofea- 
no  Pittore  per  fare  dipingere , lij 
fopradetta  toggia de  MScfinri  tnL.  uc.ciaj; 
cfsa  Città } edendo  de  Regulatori 
Francefeo  -Scottinoli , Domcnfcò 
di  Filippo,  e Giacomo  Regi,  e fh  / 
intralaiciara  l’ojjcra  incominciata -, 
ford  per  quello  hò  all’anno  1442  vtdjn,»,#. 
di  fopra  riferito  » haucrla  dipihta.. 
Pellegrino  da  Bologna  , afferma  11 
fopra  citato  Gioigi  ValTàrì  hell’an- 
no  1450.  1 

Aggiungitndo  detto  Ferretti, che 
nel  mededmo  anno  i4To>Ri  fatto 
à detta  Loggia',  il  parapetto , c ba- 
landri  di  ttiarmó  c che  doppo  al- 
cuni anni  f hoA  dichiarati  cenanti 
dal  detto  Scrittorc)fù  alzato  il  tet- 
to della  mededma , fù  fàbricato  il 
Solato,  con  vna  nòbile  foffitta , e 
con  ornamenti  molto  ricchi  ; eden- 
dò  dato  Architetto  à comporre  il 
Solato,  e tetto  vn  tale,  Antonio  Bo- 
do,echedouendod  poiquiuirap- 
prefentare  vna  Comedia  ¥ anno 
iyy7,di  notte, vi  d accede  vn  gran* 
de  incendio , per  accidente  di  ne- 
gligenza, ouero  di  malignità,  d: 
inuidia , che  abbruggiò  tutta  quel- 
la bella  fabricha,  ondè  d riduAè 
ella  in  vn  brutto,  e tragico  fpetaco- 
lo , con  gran  danno  del  publico  An- 
conitano, c difpiacere  d’ognuno; 
mà  fù  fubitoda  gl’Anconitani  con- 
dotto in  Ancona  Pellegrino  Tibal- 
do , huomo  famofo  in  Scoltura , e 
Pittura , facendo  di  nuouo  con  ma- 
gnideenza  la  Communità  di  detta 
Città,  rifabricare  quel  luogho,  con 
vna  foffitta  di  Stucho , con  Statue, 

& ornamenti  di  perfetta  Pittura, 
opera  in  maniera  lodata  , c cele- 
brata , che  non  comparifee  in  An- 
cona Perfonaggio,  che  vedendola 
non  rammiri,  ccommendi,dicendo 
non  edere  in  Italia,  cosi  bel  Seggio, 
e nobil  pafTcggio . 

In  detto  anno  1450.  narrali  Si-  nia.si««^ 
moneta,  che  la  Terra  d’Offagiia  ^ IfAdobll 
fil  concefsi  da  Nicolò  V.  ( per  fuo 
Breue  cdìAcntc  nella  Segretaria., 
della 


1 


Aeni 

Cbnl^o 

I4f9, 


\ 


ftà.  fknut. 

p.  *.  la  0011^ 


ìMmoa» 


X 6 4 Parte  Seconda  Libf  oDccimo . 


deila  Communità  d’Ancona  ) alla 
detta  Otti  a fotto  la  Tua  temporale 
siurisditione  , clTendo  ella  nello 
Ipiritualca  fotto  il  Velcouato  d’Ofì* 
ino  : dicendo  detto  Scrittore , che 
nella  Marca  Anconitana)  cominciò 
in  ogni  luogho  cflère  pieno  tumul- 
tOaC  che  crefccua  per  1’  Italia>il  no- 
me del  Conte  FrancefeO)  dall’anno 
X43  j.in  qui;  cHèndo  in  detta  Mar- 
ca Luogotenente  per  Eugenio  IV. 
Sopirne  Pontefice , Giouanni  Vit- 
telcfchJ  da  Cometo>pcr  il  cui  trop- 
po durogouerno)  c perlaleuità» 
e mutabilità  di  quelle  gcntLgl’huoa 
mini  dcfidero(i  fempre  di  mutar 
Signoriaicrano  cupidi  di  vfeirefot- 
to  tal.giogho  i molti  adunque  ven- 
ner  incontro  il  Conte  > e lo  con- 
fortarono à pigliare  la  Prouinciai 
pr9mcttcndol/)Che>ò  neflunoiò  po- 
chilàranno  quellhche  venendo  luiili 
chiudino  le  Porte,  nominando  il 
detto  Scrittore  quelle  Città  i che 
furono  le  prime,  d darfegli,  cgl’ 
oftacoli  » e le  differentie  dell’altrc, 
/c  delle  conuicinc  Terre  ancora,  af- 
/crmando  finalmente,  che  con  tan- 
ta celerità , infra  quindeci  giorni 
della  Tua  venuta,  quali  tutta  quella 
Prouincia , venne  in  fua  Poteilà , e 
chc' Ancona  Città  antica,  e nobile, 
fe  li  fece  tributaria , e che  profe- 
guendo  lo  Sforza  li  lùoi  auanzamé- 
ti,  nel  Ducato  di  Spoleti;  Eugenio 
IV.gli  mandò  intanto  pericolofpoC- 
ponendo  la  Dignità  Pontificia) Ni- 
colò Vefeouo  Campano, con  il  qua- 
le il  Conte  Francefeo  s'accordò , 
chc  egli  riccuefe  il  titolodi  Mar- 
chefe  della  Marca  , e giuAamente 
la  poflcdelTe , e l'altrc  terre,  e Città 
prefe  nel  Patrimonio,  e Ducato , le 
renelle  come  Vicario  della  Chiela 
della  quale  fù  egli  fatto  Confalo- 
nierc  ( fuprema  dignità  d'Italia  ) 
e Ct  quietarono  per  all’ora  i tumulti 
della  Marca , nell’anno  1434:  ondò 
fatto  il  detto  Conte  Capitano  Ge- 
nerale della  lega  tra  e{To  Eugenio 
IV.  Vehetiani,  Fiorentini,  e Gc- 
nouelì , l’anno  1439  parti  egli  da., 
detta  Marca , con  otto  nulla  Caual- 


li  per  Lombardia,  làfciando  alla 
guardia  di  detta  Prouincia , Alef- 
iàndro  Tuo  Fratello . 

Finalmente  nell’anno  i44a  rino- 
uaronfi  le  guerre,  & li  tumulti  in., 
detta  Marcai  pcrruafione  di  Filip- 
po Duca  di  Milano , chc  concitò 
detto  Eugenio  IV.  contro  Francef- 
eo Sforza  fuo  nemico , benché  egli 
allora  pofaffe  come  Pontefice , chc 
poiconduflc  (adinflanza  di  detto 
Filippo) , Nicolò  Piccinino,!!  qua- 
le ricuperò  molte  Terre  in  detta 
Marca  per  il  Papa  i mà  con  varietà 
di  fortuna  pcrcaufa  di  quelli  popo- 
li di  detta  Prouincia  molto  mobili 
per  natura,  infedeli,  volubili,  e di 
cofe  nuoue  cupidi  ; non  hauendo 
per  lor  natura  li  Marcheggiani,  fla- 
bilità , c chc  gl’Anconitani  furono 
coflretti  pagare  al  Conte  Francefeo 
il  folito  tributo,  che  prima  alla.^ 
Chiefa  pagauano  , eflendo,  cheli 
Marcheggiani  tornarono  alla  tua 
fede,  c gl’Anconitani  nell’ anno 
1446.  vdit'a,  chehebbero  la  toma- 
nata  di  elfo  Conte  Francefeo  nella 
Marca,  defraudati  d’ogni  fperanza, 
ch’eilì  haucuano  gli  mudarono  in 
campo  Oratori , e tornarono  eglino 
nella  diuotionc  della  Cfaicfà , c Se- 
de Apoflolica . 

E perche  erano  in  dette  rctiolu- 
tioni  dannificatc  le  Terre  vicine  ad 
Ancona  quando  dalli  Sforzefehi , c 
quando  dalli  fieltrefchii  gl’Anco- 
nitani , chc  di  già  pagauano  il  folito 
tributo  al  fudetto  Conte  Francefeo 
Sforza,  s’offerirono  alle  Terre  di 
Cartel  Fidardo , c d’Offagna  di  di- 
fenderlci  fottomettendofì  però  erte 
alla  loro  giurisditione,  & ertendo 
erti  Amici  di  detto  Nicolò  Piccini- 
no , chc  con  buona  quantità  delle.» 
fuc  genti  in  Ancona  dimoraua , co- 
me Cipitano  dellaChiefa;afficuran- 
dogli,  che  il  tutto  feguirebbe  con 
participationc  non  meno , che  con 
confenfo  di  detto  Commandante; 
perii  che  hauendo  hauuti  li  Cartcl- 
lani  gran  danni  per  caufa  de  confi- 
ni dalli  Rccanatefi , vniti  ch’erti  fu- 
rono con  gl’Offagncfi , fi  diedero  à 

gl’ 
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gl’ Anconitani  , l’anno  1450,  nel 
t]ual  tempo  Signoreggiaua  anco  là 
Marca  detto  ConteFranccfco  Sfor- 
za, che  durò  nel  fuo  dominio,  an- 
ni dicifette;  e quando  detti  Caflel- 
lani , & Offagnefi  fi  diedero  i gl’ 
Anconitani , tìi  nel  mele  di  Settem- 
bre di  detto  anno  1450.  afferma., 
detto  Simoneta;  onde  hauendo,  li 
Cafiellani  perfo  tutto  il  loto  befiia- 
mein  dette  reuolutioni  , e danni 
patiti , non  potendo  per  mancanza 
de  Boni  eglino  lare  arcare  le  terre, 
crcininarlc,  oltre  la  carefiia  dej 
grani,  che  nella  Prouincia  della 
detta  Marca  vietai  gl’Anconitani 
mandarono à detti  Cafiellani,  ot- 
tanta para  de  Boni , con  il  quale  fò- 
uenimento,  cominciarono  efli , à 
fentire  l’vtilità  del  Patrocinio  de  gl’ 
Anconitani,  che  ottennero  poi  da 
Hugenio  IV.la  còfirmatione  di  detta 
giurìsditione , per  pegno  di  fette 
mila  Fiorini,  che  d detto  Sommo 
Pontefice,  haucua  la  Còmmunità 
d’  Ancona  imprefiati;  per  il  chej 
mandarono  fubiio  gl'Anconitani  in 
detti  luoghi , li  Tuoi  nobili  Cittadi- 
ni à gouernarli,e  regger!  i,dando  an, 
cora  d Cittadini  di  elle  T erre  dioer- 
fi  offitij  nella  loro  Cittd  d’ Ancona , 
come  111  fatto  ad  vn  tale  Cittadino 
daCafiel  Fidardo , chiamato  , Scr 
Antonio , che  lo  fecero  Maiorentc 
del  danno  dato , & d Scr  Angelo 
fuo  Fratello , fìi  dato  l'olfitio  di 
Luogotenente  di  effa  Città  , che  in 
fine  poi  di  quello  hebbe  lo  Sten- 
dardo ; honore , e lauorc  particola- 
re, che  la  medefima  ( d chi  beno 
haucua  la  detta  carica  ainminifira- 
ta  ) confcriua . 

Md  non  ofiantc  dette  cortefi  di- 
mofirationi  da  gl’Anconitani  d det- 
ti due  fratelli  Cittadini  di  Cafiello 
Fidardo  fatteifi  ribellarono  efiì  con 
gl’altri  fuoi  Compatriotti  Cafiella- 
ni , dalla  giurisditione  Anconitana, 
c con  mali  termini  dilcacciarono 
vn  degno  gentiihuomo  Anconita- 
no , chiamato  Stefano  di  Tomaffo 
Fatati , che  per  Podefid  in  detta 
Terra  di  Caficl  FidardopciTa  Cit- 


tà d’Ancona  colà  rifiedena  j ondè 
per  tale  ribellione,  & infulto  da 
quei  Cittadini  ad  vn  loro  nobile 
Minifiro  fatto  •)  mandarono  gl’An- 
conitani d Roma,  due  gentilhuo- 
mini  Ambafeiatori  al  Papa  ; (Fran- 
celco  Scalamonti , e Lorenzo  Gri- 
maldi) à dolerfene  con  Tua  Santità  > 
e fupplicarlo  d mantenergli  il  po- 
fefib  di  detta  Terra,  per  le  conuen- 
tioni  con  il  fuo  Antecefforc  Euge- 
nio IV.  già  fatte,  c celebrate;  mà 
non  potcrano  elfi , la  richiefia  gra- 
da (che  anco  per  giufiitiali  con- 
ueniua  ) haucrc , & ottennerc  ; gli 
fìi  però  confirmato  il  pofeffo,  e do- 
minio della  Terra  d’Offagna  l’anno 
1554.  del  mefe  d’Agofio,  comcj 
per  llreuc  di  Nicolò  V.  apparifee . 

Federigo  Imperatore,  II.  di  que- 
fto  nome  l’anno  1452.  fìi  in  Anco- 
na li  12  Ottobre,  & alloggiò  in., 

Cafa  di  Giouanni  Amici,  giunfe  in 
effa  Città  per  mare , e vi  fi  fermò 
fei  giorni , fìi  da  gl’Anconitani  d' 
fpefe  publicheferuito  , con  ceffo  d 
detti  liccntia  di  potere  cugnaro 
moncre  di  tutte  le  forti  d’oro , ar- 
gento , e rame,  effendofi  per  l’adie- 
trocofiumato,  folamente  cugnare 
piccioli  danari , e foldi  di  rame , & 
altre  monete  d’argento , detti  Bo- 
lognini, egroflì,  con  l’Arma,  ej 
con  la  Croce , come  vfaua , e narra 
Laudo  Ferretti . 

Seguita,  che  lìi  la  profa  di  Con-  Au*r4n. 
ftantinopoli  li  19  Maggio  14;  j da 
diuerfi  Scrittori  narrata  ; la  Cittd  d' 

Ancona  participò  delle  Calamità 
fuceffe,  ancor’effa;  perche  Ange- 
lo Boldonigran  Marcante  Anconi- 
tano , e Confole  per  la  fua  Città  in 
Conftantinopoli  , e Padrone  d’ 
vna  fua  Naue,  fìi  fatto  colà  prigio- 
ne con  tutta  la  compagnia , (che  in 
Naucliaueua,  benché  poi  tra  la., 
prigionia,  fpauenti,  pericoli,  e dan- 
ni patiti , ne  fuceflc  alla  fine  per  lui 
buona  fortuna  ; perche  aflài  prima 
della  feguita  preia  di  Conftantino- 
poli , il  Gran  Turco,  che  era  Ma- 
humctto,  viuendo  ancora  Amurath 
fuo  Padre , c lui  giouinettocuriofo 
L 1 di 
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di  vedere  Tempre  corcnuoue,  tro- 
uandofì  egli  vicino  à Gallipoli  ^ 
entrò  à vedere  la  bella,  c gran  Na- 
ue  del  fopra  detto  Angelo  Boldo- 
ni,  il  quale  ( come  Ri  Tempre  di 
natura  generofa , e liberale  ( dice 
il  citato  FerrctnVhc  racconta  que- 
llo fatto  ) conofeendo  piacergli  al 
detto  Maubemetto  la  Nauc , pron- 
tamente , cosi  ordinata , & armeg- 
giata, come  la  vidde,  glilaoffer- 
fc , c donò , il  che  gli  fu  fomma- 
mente  grato , non  elfendo  eglilb- 
Jito , vedere  nelle  altre  Naui , cer- 
ta polirla,  e delicatezza,  accom- 
pagnata inlìcmc  di  finimenti,  ar- 
mature , c d’ ogn’  altro  raarittim’ 
ordegno  da  ofTefa , e difefa  ; eflen- 
dofi  detto  Angelo,  con  la  donata, 
& offerta  Naue, ancor  lui  per  fchia- 
uo,  e feruitore  di  Maubemetto  of- 
ferto , & effibito  j ringratiando- 
lo  Maubemetto , gli  teftò  aJfcttio- 
nato,  & amoreuole. 

Mancato,  e morto  Amurath  Pa- 
dre del  detto  Maubemetto,  c lui 
nell’ Imperio  Turebefebo,  gra Si- 
gnore fucefib , bauendo  penfiere  di 
far  sforzo  d’armata,  per  opprimerei 
Chriftiani , come  fegui  con  intiera 
fua  felicità,  e Vittoria,  c con  ellrc- 
ma  caiamiti  di  elfi  , ( riferifeo- 
no  lì  Scrittori  ) mandaua  per  tutta 
Italia  huomini  Sagaci , efploratori, 
c fpie  ( inftrumcnto  attilfimo,  c nc- 
celfario , à chi  vuole  guerreggiare) 
per  intendere  Iellato,  c maneggi 
de  Chrifliani , e riconofeere  i podi 
Siti,  delle  Fortezze,  c Città  non-. 

meno  di  Mare , che  di  terra. 

Capitò  tra  gl’altri  vno  in  Anco- 
na , ch’cirendofi  in  Conllantinopo- 
li  in  altri  tempi  con  detto  Angelo 
conofeiuto  ; fcco  in  fua  Cala  molti 
giorni  fi  fermò,  c trattenne  ad  al- 
loggiarc  con  reciproca  amorcuo- 
Jezza , fingendo  edere  colà  di  paR 
faggio  ,c  per  diuerli  Tuoi  affari  ve- 
nuto ; ondè  fi  flrinfe  con  detto  An- 
gelo la  domellicchezza,  & amicitia 
in  Conllantinopoli  prima  contrat- 
tai auenne  poi , ( come  nella  buo- 
na fortuna  fuolc  fucccdcrc  ) , chej 


all’ora  quando  Angelo,  con  la  fua 
Compagnia  fìi  fatto  prigione  inj 
detta  Citta’  di  Conllancinopolì  ,& 
laluaNaue,  robbe,  e Mercantie 
reprcfaliate, c fcquellrate  ; fu  egli 
( da  quello  tale  in  Ancona  da  lui 
alloggiato)  riconolciuto , che  ef- 
fendo  molto  caro  di  Maubemetto 
Gran  Signore , fcco , auanti  lui  lò 
condulfe,  ricordeuolc  dell’allog- 
gio , c fauori  in  fua  Cafa , in  Anco- 
na fattegli,&  efficacemente  alGran 
Signore  lo  raccomandò;  & Angelo 
dal  detto , lì  fece  riconofeere  per 
quello,  che  nella  fua  Naue  in  Gal- 
lipoli , per  fchiauo,  con  l’offerta-, 

Naue  fc  gTelfibì , ondè  di  buon  oc- 
chio riconolcìutolo,  gli  fece  rilli- 
tuirc  la  Nauc  con  tutte  le  Mcrcan- 
tic , c robbe,  liberare  la  fua  Com- 
pagnia , di  prigione , & lui  lalcìato 
nella  fua  priUìna  libertà , e facolta 
convpriuilcgio  , e faluo  condotto 
concelfogli , d’andare  , Ilare , tor- 
nare , dou’  e com’  e quando  , e con 
qual  Compagnia  , che  più  li  fof- 
le  parlo , c piacciuto , tanto  li  gio- 
uaronol’olfcrte  già  fatte,  c corte- 
ficin  Ancona  vfatc. 

Nicolò  V.  nell’anno  1454,  di-  apo«*«m; 
cbiarò  per  Breue  Apollolico,  come 
Eugenio  IV.  fuo  Predccellbre,  fino 
dall’anno  144J  haucua  conceduto 
à gl’  Anconitani , per  li  fette  mila 
fiorini , eh’  erano  Creditori  della 
Camera  Apolloliea,lc  Terre  di  Ca- 
ftel  Fidardo,  & Offagna,  con  rifer- 
ua  , c condittione  , che  quando 
quella  li  rcflituificli  detti  fette  mila 
fiorini,  ricupcralfc la Chiefa  dette 
Terre  i concclTc  perciò  à gl’Anco- 
nìtani  detto  Sommo  Pontefice  la 
detta  Terra  d’Offagna , con  mero  , 

c millo  Impero  per  detto  loro  Cre- 
dito , c promilfcro  gl’Anconitani 
non  molcftarc  Calici  Fidardo , co- 
me dalla  fua  Bolla  il  il  tutto  fi  com- 
prende , che  fi  rcgillrarà  nel  fine  di 
quello  libro  decimo . 

Hauuta  ch’hebbero  gl’Anconi- 
tani  la  negatiua  , & cfclufiua  da-, 
detto  N icolò  V.  di  poter  riahauerc 
in  giurifdittione,  e dominio, detta 
Terra 
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Chr'ito'  Cartel  Fidardo , e la  con- 

° firtnationc  di  ritenere , e polTederc 
Offagna  nel  temporale;  dubitando 
cTlì  > che  gi'OiFagnefi  non  faceflcro 
il  limile  } che  fecero  li  Cartcllani  di 
ribellarrt  da  loro;  di 'notte  tempo 
mandarono  gente  armata  ad  Offa- 
gna , e tenendola  con  dfa  bene  cu- 
rtodita>  cprdidiatai  vi  principia- 
rono vna  lioccha  ( conforme  le  fa- 
coltà nel  fopradetto  Breuc  dal  Pa- 
pa concertagli  ) la  quale  fino , chej 
non  fu  ella  finita,  e munita  ( come 
al  prcfentc  ancora  fi  vede  ) non  li- 
centiarono  la  (bldatcfca  mandataui: 
ondèdal  cjetto  tempo,  che  gl’ An- 
conitani hebbero  il  portertb  di  detta 
Terra  d’Offagna,  fempre  erti  la  ten- 
nero , c tengono  fino  oggidì  in  giu- 
rifdittione  nel  temporale,  c dal 
Configlio , e Communità  d’Ancona 
fi  fuolc  ogni  anno  eleggere  Cartel- 
lano di  detta  Roccha,  vn  nobile^ 
Cittadino  Anconitano . 

..««ijico  medefimo  anno  1454.  fi  leg- 

!»■>•  le  in  Pietro  Gritij , che  gl’Anconi- 
tani,  haucuanaaccortamente  otte- 
nuto da  Eugenio  IV.  mentre  virto , 
di  potere  legittimamente  confegui- 
rc  alcune  Cartelle  d’  Icfi,  cioè  il 
Monte  Santo  Vito , Albarello,  Ori- 
giolo , con  la  Roccha  di  Fiumefino, 
che  però  cominciarono  erti  ( furto 
prctcfto , e colore  di  leguire  la  par- 
te d’Eugenio  fudetto,c<m  l’aiuto  di 
Fortebraccio , che  gacrreggiaua_, 
per  il  Pontefice  contro  Francefeo 
Sforza  ) à fare  varij  danni  nel  terri- 
torio di  detta  Città  d’Iefi ; impero- 
clic  doppo  hauere  fpianati  per  nonj 
poterli  tenere  l’vltimi  dua  detti 
Cartelli;  occuparono  quali  àviuij 
'forza  il  Monte  Santo  Vito , e laj 
Roccha  di  Fiumefino  , facendo 
grandirtime  prede  di  bertiami  con 
varij  turbamenti  à Paefani , li  quali 
con  tutto  che  forteto  grandementcj 
da  noftri  raffrenati  ; nondimeno 
buona  pezza  nè  trauagliarono,  ri- 
manendone con  poco  honore  no- 
rtro  occupate  due  Cartella , cioè  la 
Roccha  di  Fimnefino , & il  Monirj 
Santo  Vito  , Icqualifipuò  credere, 


che  da  gl’Efini  alla  fine  Tarlano  Ha- 
te , con  Tarmi , c.con  la  legge  ricu- 
perate;  fc  gl’ Anconitani  da  genc- 
rofo  animo  morti , per  tenere  quelli 
luoghi,  non  hauefìTero  pagati  trcj 
mila  feudi  al  Pontefice,  & anco  non 
hauclTerohauuto  di  quelli,  da  erto 
Tinuertitura,con  pretcrto,  che  la^ 

Città  d’Icfi , era  à Santa  Chiefa  ri- 
belle, e fotto  alcune  altre  conditio- 
ni , che  non  appartengono  al  mio 
afliuito,  enonmirtendo  à raccon- 
tarle . 

Nello  ftertb  anno  1454.  fcriuej 
Giorgi  Vart’ari , che  Pietro  della.. 

Francefea  del  Borgho  San  Sepol-  f iti,  dtl 
chro,  fece  nella  Città  d’Ancona^  , 
c nella  Chiefa  Catedrale  di  ertio , 
detta  San  Ciriaco , vna  bellirtima.. 

Pittura  delThirtoria  dello  Spofalitio 
di  Nortra  Donna  ; aggiungendo  io 
Scrittore,  che  detta  Pittura  in  detta 
Chiefa , è nella  Cappella  del  San- 
tiffimo  Sacramento,  lufpatronato 
dclli  Conti  Camerata  nobili  Anco- 
nitani, nella  Nauata  à manofini- 
rtra  delTingrertb  di  detto  tempio. 

Nel  medefimo  anno  1454.  ferine 
Camillo  Lilij,  che  Giulio  Varani  ’ 

Signore  di  Camerino , fposò  Gio- 
uanna  Malatcrta,  e che  alle  nozzej 
tra  Conuitatl  vi  furono  gl’Amba- 
feiatori  d’Ancona  con  altri  ancora , 
che  detto  Scrittore  riferifee  di  di- 
uerfe  Città . 

Nel  detto  anno  1454*  vertendo 
lite  tra  la  Communità  di  Monteno- 
uo  ( terra  circa  venti  miglia  d’An- 
cona lontana,  Diocefe  della  Città 
di  Sinigaglia  ) & Honofrio  di  Ro- 
berto da  Monte  Albodo  ( terra  fi-  1 

milmcnte  circa  lo  rtellb  fpatio , d* 

Ancona  diftante,  e fotro  detta  dio- 
cefe  ) per  caufa  d’vn  podere , detto 
il  Bufeareto:  fìi  da  Papa  Nicolò 
Quinto,  all'ora  Regnante,  ad  An- 
tonio Fatati , ( nobile  Anconitano , 

Vefeouo  Aprutino,  e Theforicro 
in  quel  tempo  della  Marcha  Anco- 
nitana) rimertàla  decifione  dcllaj 
caula;  come  per  fuo  Breue  fotti  li  9. 

Settembre  1454.  mandatogli;  ondò 
dedotte  le  ragioni  dalie  patti , nc 
Lia  ri- 
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. riportò  li  Communità di  Monto 
ciuià*‘  Nono  la  fententia  fauorcuolc,  li  afi- 
di Giugno  deiranno  feguente  1455* 
come  apparifee  per  rogito  d’Arcan- 
gclo  Scruici  da  Recanati  > notato 
delie  appellationi  nella  corte  gene- 
rale della  Prouincia  della  Marcha . 

Erano  in  detto  tempo,  e molto 
prima,  e doppo  ancora  gl’Anconi- 
tani  molto  Rimati  da  Prencipi  non 
foto  Italiani , mà  Europei  infìeme , 
non  meno  per  la  colleganza  ch’eilì 
continuarono  con  gl’imperatori  d’ 
Oriente  in  loro  difel^  ,&  aiutoi  che 
per  gli  traffichi  delle  induflriofe  lo- 
ro negotiationi,  & amiflà  in  Leuan- 
tc , con  Afìani , & AiTricani  già 
acquiflate,  le  quali  poi  con  la  mu- 
tatione  del  dominio  di  detto  Impe- 
piuio.  ci>-  rio,  c perdita  di  efib,  perirono:  per- 
Pc;,..  Kot.  che  in  Turcarun  dommatum  venti , 
affermano  tutti  li  Scrittori  Crono- 
pp.'ù  ”7.  logici, nell’anno  14J3;  ondè rena- 
rono li  dimoranti, & induftriofì  An- 
conitani, in  Conflantinopoli , quali 
priui  d’aiuto , editettione;  furono 
nondimeno  d’Angelo  Boldoni  loro 
Confole  nella  mutatione  di  detto 
dominio,  e nelli  loro  indullriolì  in- 
tereffi , & effetti , molto  aiutati . 

Portò  detta  mutatione  poi , fef- 
fanta  otto  anni  doppo , la  caduti^ 
della  libertà  Anconitana  7 comeà 
fuo  luogo,  e tempo  nell’anno  1 J ja. 
nel  Pontificato  di  Clemente  Setti- 
mo diflintamente  nel  principio  del 
feguente  vndecimo  libro , io  nar- 
rerò. 

Di  dette  induftriofe  operazioni , 
c traffì..hi  dagl’Anconitani  in  Le- 
uante  effercitati,  nè  fd  lodeuolc 
mentionc , e tcllimonianza  con  fpe- 
ciolo  titolo  di  Kcpublica,  il  fudet- 
to  Sommo  Pontefice  , Nicolò  V. 
nel  feguente  fuo  Breue  à gl’Anco- 
nitani  diretto,  che  dice. 

Tr  »rtk  V..  CenffjntU  fidei  intoncujft , é“ 

fni*  denottenis  affeSlus  ì ijmbns  diltiìi 
A»eon.  Cemmitne  Cines  Ciuitatis  ne- 

iirx  Aacenitane  erga  Nos , ó"  Rema- 
nam  Ecclefiam  hallenut  darueruni, 
adhuc  clarere  non fine  magno  lau- 
dii  fracemo  dignefitintur  (jrc-  Sa*e 


prof  arte  Cemmnnilaiuj  ér  Ciuinm  finmnu.  1 
pradtffornm  Notti  nuper  exiòita  fe- 
titio  continebat  t tjuod  licei  olim  fr ti- 
fata. Qittttas  nauigatione  t ^ Merci- 
moni s fiatis  clarere , ér  e/«r  Re/puiii- 
ca  potens , opulenta  diuitis  efife  con- 
fueuit  ère,  con  quel  più  che  in  efIb  ■ 

Breue  fi  legge  fotto  li  a.  d’Agofio 
dell’anno  1454.  nell'anno  ottauo 
del  Pontificato  di  detto  Nicolò 
Quinto. 

Seguì  intanto  l’anno  14;: 5.  nel  Amumt. 
quale  defiderando  li  Frati  minori 
Conuentuali  nobilitare  la  lor  Ghie-  ! 

fa  in  Ancona  con  vna  belliffima-, 
facciata  di  pietre  intagliate,  come  'J 

al  prefente  ancora  fi  vede  > piglia-  1 

tono  raffunto  di  quella  fabricha  tra  ‘ 

cfli , due  Padri  Macflri  di  Teologia, 

Citradini  Anconitani , vno  chiama- 
to, Frà  Giouanni  di  Ruggiero,  e 
l’altro  Frà  Giouanni  Bigonzetti  , 
che  d loro  proprie  fpefe,  con  la  fca- 
linata,  che  bora  fi  ritroua,  la  fecero, 
effendo  per  tal’opera  conuenuti  , 
con  Giorgi  da  Sibinico  f che  fece  la 
facciata  della  Loggia  de’Mcrcanti  | 

d’Ancona  ) di  darli  per  fua  fattura  ^ 

fettanta  feudi  d’oro  rotondi,  che  1 

fono  circa  cento  cinquanta  feudi  di  J 

moneta  Romana  corrente  d’argen-  J 

to , come  dice  Landò  Ferretti  nella 
fua  hiftoria  manuferitta . ,<>  i*»- 

Nel  medefimo  anno  1455.  fuc- 
ceffe  vn’incendio  in  Ancona  nel  Pa- 
lazzo di  tefidenza  del  Podellà  di 
effa  Città  ( ch’è  quello  douc  al  pre- 
fente habita  il  Luogotenente  Cri- 
minale del  Gouernatore  prò  tem- 
pore ( detto  il  Palazzo  delle  Car- 
ceri, effendo  all’ora  Podcflà  d’An- 
cona, Pier  Filippo  Martorclli  da_, 

Spoleti  ) non  hauendo  altra  Noti-  ^ 

tia  del  danno,  che  detto  incendio 
apportò. 

Racconta  AlfonfoVilicgas,  che 
in  Ancona  Città  d’Italia , l’annodi  vir.jdut. 
Chrifto  1456,  vn  Giudeo  ammaz- 
zòvn  Bambino,  mà  fìi  fubito  feo- 
pcrto  da  vn  cane  groffo , che  vidde 
il  capo  del  Bambino,  & prcTolo  con  | 

la  bocca,  lo  portò  in  mezzo  la  Piaz. 
za , douc  gli  fu  tolto , e per  la  trac-  ^ 

eia 


1 


Anm  di 
Asflo  MS^ 


Rifto».  di 

Ili  il  Caro. 
iààu  Jiulu. 


Cfcat  li  <•. 

MOr<(.  Il  1^ 

A|olt  «4<4. 


Parte  Seconda  Libro  Decimo . ^69 


da  del  fangue,  fu  fcopertolil  mal- 
fattore, e ca/b'gato  con  la  morte. 

Dall’anno  145;;.  lino  all’anno 
1458.  chelbno  anni  tre,  non  hò 
nocitia  alcuna  d’Ancona , come  in 
detto  anno  1458.  ferine  Francefeo 
Angclita , che  in  Ancona  fuccelTc- 
ro  molti  tumulti  in  pregiuditio  del- 
la Sede  Apoftolica  per  li  quali  il 
Legato  della  Marca  intcrdiire  la 
detta  Città  > onde  li  Kecanatelì 
coniidcrandoil  fatto  ( concedendo, 
la  in  preda  à qualunque  la  pigliai^ 
fe  il  detto  Legato  ) che  hauerebbe 
nella  Prouincia  cagionato  grandi 
riuolutioni,  s’interpofero  con  quel- 
lo , e commifero  al  loro  Oratore  in 
Roma,  che  fauorilTe  l'Oratore  d’ 
Ancona , concorrendo  li  Permani 
con gl’Anconitani , Scaltri  popoli 
della  Marca  mal  (bdisfatti  del  go- 
uern  0 d’e  flb  Legato . 

Succeflc  l’anno  1459.  nel  quale 
fìi  fupplicato  da  gl’Anconitani  Pio 
Secondo,  dcll’infrafcritta  dichiara- 
tione,  ch’cfTcndo  Rata  cipofta  ad 
Eugenio  Quarto  la  controucriia,  eh’ 
era  tra  la  Communità  d’Ancona , e 
Conuicinc  Città , di  qual  territorio 
fodero  le  terre,  poderi,  e beni  Ipet- 
tanti , al  MonaRerio  della  Badia  di 
Santa  Maria  di  Chiarauallc  dell’ 
Ordine  CiRcrcienfc , fottopoR*., 
immediatamente  alla  Sede  ApoRo- 
lica,  e poRi  effi , ne  limiti,  edi- 
Rretto  del  CaRello  del  Monte  San- 
to Vito,  contado  d’Ancona,  che 
farebbe  ben  fatto , fodero  applica- 
ti , & appropriati  al  diRrctto  di  edà 
Città,  e meglio  cuRoditi,  edifefi, 
e che  ne  ritornarebbe  maggior 
commodo  all’Abbate  prò  tempore, 
come  ne  faceua  indanza,  ancorai! 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  Vi»j 
lata  allora  Abbate;  onde  inclinan- 
do detto  Eugenio  IV.  fare  qucRa 
gratia  alla  fudetta  Città;  fende  al 
V'dcouo  di  Sinigaglia , s’infot  raadc 
del  narrato,  c trouandoii  vero  ( in- 
caricandone la  di  lui  cofcicntia  ) 
dichiaradc  applicati , & apptopiati 
detti  beni  al  detto  Comitato , lenza 
pregiuditio  alcuno  del  MonaRcrio , 


cflendofi  poi  fatta  nuoua  ìnRanza, 
à Pio  Secondo,  nel  detto  anno 
14^9.  & cfpoRogli,  che  hauendo 
il  Ridetto  Vefcouo  in  edècutione.» 
dell’accennatc  lettere  ApoRoliche.» 
fatta  la  detta  appropiatione  , mà 
fenza  confenfo  del  Ridetto  Cardi- 
nale Abbate  preoccupato  dalli., 
Morte , & dubitandoR  dal  fuccedb- 
re  Abbate,  della  validità  di  queRa 
applicatone,  e dichiaratone , con- 
Rrmò  Pio  II.  quanto  il  mcdcRmo 
Vefcouo  haucua  operato  in  cdccu- 
tione  del  Breuc  di  Eugenio  IV.  ipe- 
dito  l’anno  1440.  nel  mefe  di  De- 
cembre , & decimo  del  Rio  Ponti- 
ficato . 

Seguiranno  1460.  nel  quale ri- 
ferifee  il  citato  Landò  Fcrrctri , che 
gl’ERni  feorfero  armati  nel  territo- 
rio d'Ancona  fine  al  piano  detto  de 
Graticelli,nc  campi  già  donati  dalla 
Communità  d’Ancona  ad  Adolfo 
Scottiuoli , nobile,  antica,  m’al  pre- 
fente  cRinta  famiglia  Anconitana.,, 
& iuida  nemici,  tagliarono  li  grani  » 
c biade  ne  detti  campi  di  Giugno; 
del  che  ragioneuolmente  gl’Anco- 
nitani ofFcfi , clcdero  per  loro  Ca- 
pitano , Sigifniondo  MalatcRa  per 
mezzo  di  Francefeo  Palamafi  Cit- 
tadino Anconitano , che  con  la  Ria., 
gente  armata  fece  quello , che  rac- 
conta Pietro  Gririj , dicendo . 

Gilmondo  MalateRa  il  giouinu 
s’inimicòcon  Santa  Chiela  di  mo- 
do, che  penfando  egli  come  nuo- 
cere al  Papa , ricorfe  à gl’Anconita- 
ni, li  quali  trouandofi  in  quedo 
tempo  in  inimicitia  con  i noRri , vo- 
lentieri l'accettarono,  non  confide- 
rando,  che  veniuano  elfi  ad  offen- 
dere il  Pontefice;  ondò  paffando 
Gifmondofopra  il  Contado  di  lefi, 
fece  prouifionc  d’arme , c di  Caual- 
li,  penfando  di  ricuperare  per  que- 
Ao mezzo! luoghi,  chclifuoi  An- 
tecelTori  haucuano  polTcduti . 

ARbldarono  gl’Efini  fotto  la  con- 
dotta di  Ludouico  Maluezzi  da  Bo- 
logna , duccnto  fanti,  e mandarono 
Fiorano  Santoni  , con  ducento 
Villani  nelle  ville  nodxc  raccolti, 
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Ami  di  jIIj  guardia  di  San  Marcello  • o 
Bcliiederc,  Caflcllcd’Iefi,  mà  in- 
tendendo Gilmondo , e gl’ Anconi- 
tani l’apparecchio  dell’armi  de  gl’ 
ESni,  per  non  dar  campo  al  nemi- 
co, fpinfcro  (doppo  alcune  fol  ito 
feorrerie  l’anno  i46i.)vn  iprollò  nu- 
mero di  gente  armata  ver/o  Mufcia- 
no  Caftello  d’ le/ì , & in  vn  mede- 
fimo  tempo  conduflcro  altra  gente 
con  due  pezzi  d’artigliaria  Torto  il 
Caftello  detto  la  Barbara  alla  detta 
Città  raccomandato . 

Li  Mufeianefi  non  prima  viddero 


tuo  Ksiful* 
(li  • ntjrin* 
fin  f^Ao  n* 

Annali 


i nemici , che  ad  elTì  fi  refero  j mà 
gl’huomini  della  Barbara  valorofa- 
mcnte  difendendofi , attcndeuano  à 
fare  con  fingolare  preficzza , & in- 
duftria  le  trincierò  dalla  parte  di 
dentro  il  muro,  da  detti  due  pezzi 
d’artigliaria  battuto  i acciocho 
quando  in  tutto  cadeflc , li  foldati 
ritrouairero  il  riparo  , e mantenef- 
fero  detto  luogo  alla  diuotione  di 
efia  ChicTa,  alla  quale  cfTtndo  fiata 
portata  la  nuoua  della  refa  di  Mu- 
iciano,  c della  difeTa,  che  faceuano 
li  terr-azzani  della  Barbara , fi  fblle- 
citaua  di  Toccorrerla , perche  di  già 
s’era  più  d’vna  volta  caldifiimamcn. 
te  raccomandata , che  nonpoteua- 
no  lungo  tempo  difenderfi  . 

Intanto  i nemici  faceuano  feor- 
rerie  per  tutto  il  nofiro  territorio» 
& alcune  volte  giungeuano  fino  fot. 
to  le  mura  della  Città,  tentando 
con  promelTc  , e con  offerte  di  da- 
nari di  ribellione  hor  quefio  > hor 
quello  Caficllo , il  che  non  poten- 
do gl’Efini  foffrire  , pofero  verfo  la 
Primauera  allì  paifi  quattrocento 
huominì,  i quali  haueficro  curad’ 
impedire  i progrefli  de  nemici  i 
mandando  alla  Barbata  foccorfo  di 
duecento  celate,  e fpingendo  in 
vn  medefimo  tempo  Tetto  la  Con- 
dotta di  detto  Maluezzi  verTo  Mu- 
feiano  per  tentare  di  ricuperarlo, 
due  mila  Tanti. 

Aggiungendo  detto  Ferretti,  che 
fubito  mandò  in  Ancona  SigiTmon- 
do , Roberto  Tuo  Figliolo , con  pro- 
meffa  di  andarui  lui  fiefib  in  brcuo 


tra  quindici  giorni,  & gl’Anconita- 
nili  diedero  il  fiendardo  del  Ca- 
pitaniate , deputandogli  alcuni  no- 
bili Cittadini  Anconitani  col  con- 
figlio de’quali'j  «gli  fi  gouernaT- 
Te  conforme  il  biTogno  delle  cofèj 
occorrenti  per  la  guerra  da  farli 
contro  gl’Efini. 

Roberto  hauuto  le  CommifTtoni 
da  gl’  Anconitani  ( defideroTo  di 
gloria , efiendo  la  prima  carica , 
condotta  hauuta  ) andò  con  le  Tue.» 
genti  bene  ordinate  Tcorrcndo  il 
Contado  d’iefi,  doue  fece  da  ottan- 
ta prigioni,  che  ligati  mandò  in., 
Ancona  i prcTc  Mofeiano  Caficllo 
di  detta  Città,  & s’impadronì  di 
Morro  di  giurifdittione  della  mede- 
fima . 

SigìTmondo  perche  haueua  pro- 
mefib  à Pio  II.  di  non  pigliar  Tarmi 
per  dieci  anni,tardò  alquanto  fbuuc. 
nire  al  bìTogno  de  gl’Anconitani , c 
fù  cagione  di  minuire  la  lor  gloria: 
perche  doppo  d’iiaucr  prcTo  da  loro 
tre  mila  Ducati , trattenne  due  meli 
andare , c poi  andò  difarmato , con- 
figliando il  figliolo  dì  quello  douef- 
fe  operare , & in  detta  imprela  eflc- 
guirc,  e poi  parti,  e tentò  con  li 
danari  hauuti  ricuperare  Sinigaglia, 
c Pefaro,  da  Pio  ludetto  Iettategli 
per  li  mali  portamenti  da  luì,à  Santa 
Chiefa  fa^ti  ,c  datole  alli  FcltrcTchi 
Tuoi  antichi  nemici,  & abbandonò 
Timprefa  contro  gl’Elìni , hauendo 
apportato  à gl’ Anconitani  graiu 
dattno , mà  maggiore  à Te  fielTo . 

Adirato  per  tanto  Pio  11.  contro 
gl’Anconitani  per  haucre  dato  li  Tu- 
detti  danari  à SigifÌTtondo,  non  cT- 
fendo  per  ancora  del  fatto  informa- 
to, ordinò , che  Teficrcito  andafic» 
contro  Ancona  à fauorc  degTEfini, 
di  maniera,  che,  gl’Aneonitani  pa- 
tirono doppi  danni , non  meno  per 
la  tardanza  di  SigìTmondo , che  per 
la  riucrenza , che  loro  hebbero  alle 
genti  del  Papa,  che  fecero  ritorna- 
re in  dietro  Roberto  fudetto, doppo 
fatte  le  Capitulationi  tra  Anconita- 
ni , e quei  di  MuTciano , e mandato 
al  gouetno  di  quel  Cartello  Andrea 
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di  Marcellino  Pizzocchari  > che^ 

( attaccato/!  fuoco  alla  munitione  ) 
rc/lò  egli , Tua  habitatione>  e Fami- 
glia tutta  abbruggiaca. 

Mandò  poi  detto  Pioli,  à gl' An- 
conitani , il  Cardinale  di  Santa  Su- 
fanna  per  intendere  s’  erano > elS 
difpo/li  far  la  Pace  con  gl’Efini  • 
che  li  trouò  pronti , nel  modo  > che 
dettoCardinale  haue/lc  determina- 
to : ondò  il  Papa  lodò  la  loro  pron- 
_ tczza>  benché  all’ora  non  feguillo 
detta  Pace. 

In  detto  tempo  trauagliando 
detto  Sommo  Pontefice  Sigilinon- 
do  fopradetto;  gl’Anconitani  s’im- 
padronirono di  Monte  Marciano; 
ma  il  Papa  gli  commandò  I che  lo 
lafcia/Icro>  altrimenti,  farebbe  vol- 
tare l’c/Ièrcito  contro  loro , e che 
con  dib  luogho , lafcia/Tcro  ancora 
Mofeianoi  gl’Efini  dicendo  il  fb- 
pracitato  Ferretti , che  buona  par- 
te del  da  lui  narrato,  haucrne  hauu- 
ta  di/linta  notitia  d'  Andrea  di 
Pier  Gentile  Kenaldini  nobile  An- 
conitano. 

Non  fcriuendo  1’  Autore  , che 
fegui/Te  la  ricuperatione , feguitan- 
do  egli  à narrare  altri  profeguimen- 
ti , che  fecero  Gifmondo , e gl'An- 
conicani,  nel  feguente  anno  1462. 

Nel  quale  venne  in  Ancona  per 
mare,  e per  andare  à Roma,  To- 
ma/To  Fratello  di  Conftantino,  vl- 
timo  Imperatore  di  Con/lantinopo- 
li,  che  porraua  la  te/la  di  S.  Andrea 
A poAolo  à donare  d Pio  II,  onde  fìi 
egli  in  detta  Città  da  gl’Anconita- 
ni non  foto  riceuuto;  m’ancora  à 
publiche  fpefe  feruito , & con  ogni 
funtuafità  alloggiato. 

Di  quc/la  venuta  in  Italia  di  det- 
to Toma/To , e portata  reliquia,  ol- 
tre il  Platina,  Ciacconi,  e Baronio, 
con  altri  Scrittori,  Ferdinando  Do- 
nio  /criuc,  che. 

SarratGohtt/iinns-,  che  adJuito 
Attcenam-,  4 Thcn/a  altere  PeUtpenett- 
ft  Peffetot  feti  Qo/iitaniinopeUtaniim 
rxcidium,  e Ceujra-,  Sacre  Beati  An- 
drea Apoiteli  vertice  ; ad  idinuitate 
per  htteras  Alexandre  tituli  Sancì* 


Sufann*  Prasbitera  Cardinali  Olina 
'Epifeepe  Camtrtino  à Pie  II.  Legate  à j. 
iatere  Ancona  mijfe  ; recegnitit  San* 

IH  Apeffeli  Reliqiiyt,  eas  de  mante 
Defpoti  ajfnmpfit , é’  cnm  apparata  > 

(jr  reuerentia,  tpua  tam  Sanila  Rei  de. 
beretur,  felemni  pempa , & multis  Ite- 
minibus  Amena  difeejjit,  vfqne  Nar* 
niam . 

Sucefic  l’anno  146J  nel  ^ualu  aomMiì 
Antonio  Fatati  nobile  Anconitano, 

& in  detto  tempo  Vefcouo  d’Anco- 
na ( le  prerogatiuc:  cariche,  offitij, 
c qualità  di  cui , faranno  di/linta- 
mcnte  da  me  in  quefte  hiftoriche 
Notitie  alla  quarta  Parte  di  effe  , 
nel  Catalogo  de  Vefeoui  d’Ancona 
deferitte  ) conce/Tc  la  Badia  del 
Monte  Conero , che  lui  godeua  , 
alli  Camaldolenfi , che  horapollic- 
dono,  come  nella  Sacrc/lia  del  loro 
Mona/lerio  in  detto  Monte  in  vna 
tabcllctta,  è notato,  &ioal  libro 
duodecimo  narrerò. 

Nel  mede/imo  anno  146 j rife- 
rifee  Pietro  Gritij  (òpracitato , che 
hauendo  animo  armare  Pio  II.  con- 
tro il  Turco,  faceua  ogni  sforzo  ac- 
cordare i popoli  dell’Vmbria  , & 
della  Marca  : ondò  accordò  ancora 
le  gare  , che  tra  gl’Efini , & Anco- 
nitani erano  ; e che  l’anno  1464  fìi 
fua  Santità  da  gl’Efini  fupplicato , 
refiar  feruita  palTare  per  Ic/i  per 
andare  in  Ancona,&  quiui  tre  gior- 
ni ripofarfi. 

Publicata  poi,che  fìi  l’anno  1464 
d’  ordine  di  detto  Sommo  Pontefi- 
ce per  tutta  la  Chrifiianità  la  Cru- 
ciata contro  Turchi , e per  vndeci 
giorni  continoui  in  diuerie  Chiefe 
in  Ancona  ne  Pulpiti  predicata  , 
auanti  la  venuta  di  fua  Santità  ioj 
detta  CittàiJclla  quale  oltre  il  Pla- 
tina Ciacconi,  Panuinio  , & altri  vìuìk. ir 
Scrittori;  Horatio Torfellino  (cri- 
ne , che  vna  cocente  febre,  & vna 
molefiilfima  to(Te  haueua  in  guifa  il  1 «• 
Corpo  del  Pontefice  per  la  vec-  «p.,,. 
chiezza  afilitto , Se  per  le  fatichej 
debole , che  non  puteua  (non  dirò) 
andare  in  Ancona , fi  come  haueua 
rifiuto , c deliberato;  mà  nè  meno 
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cSo  niunmodo  afpirarui,  e che  itu 
«jucl  tempo  tornaua  in  Italia , & in 
Ancona  vna  Nane  Anconitana  ca- 
richadi  mercantie  d' AleflTandria , 
la  quale  in  poche  bore  arriuò  dalla 
Vallona  in  eiTa  Città  j mà  per  nar- 
rare più  diftintamentc  la  venuta  di 
detto  Pio  li.  in  Ancona  per  cflccu- 
tionedeirintimara  cruciata,  c guer- 
ra contro  il  Turco;  dico,  clìcncl 
rocietrAgoflo  di  detto  anno  1464. 
arriuarono  in  detta  Città  gran., 
quantità  di  Prcncipi,  e gente  arma- 
ta di  tutta  la  Chrifiianità-,  la  qual 
fù  da  gl’Anconirani,e  Miniftri  Pon- 
tifieij  ripartita  non  meno  nella  me- 
^ defima,  che  per  il  Contado  di  ellà  ; 
flando  fempre  detti  Anconitani 
( non  oftante  la  prefentia  del  Papa) 
continuamente  vigilantilfimi  al  lo- 
ro dominio,  c libertà  poiTcduta; 
oltre  li  grani , e gran  difpendij  in- 
commodi,  e tumulti,  che  nella  Cit- 
tà , e fuori  di  cfTa  erano  ; cercarono 
nondimeno , cifi  Anconitani  di  ben 
feruire  fua  Santità,Cardinali,Pren- 
cipi , Prelati , Capitani , Offitiali, 
e Soldati  con  ogni  magnificenza , e 
grandezza . 

NeH’arriuare  poi,  che  fece  iiu 
Ancona  il  Papa  ( il  che  non  puotè 
fare , alli  cinque  di  Giugno , come 
haucua  già  fatto  fua  Santità  publi- 
care  , dice  il  Platina  ) mà  fegui,  al- 
li 18  di  Luglio  del  detto  30001464 
‘^“^cndoil  Torfelino,citatodaOde- 
Rainaldo  , chcP/*r  II.  tn  in- 
grtjfus  AtuoKimW.  Kal.  Sexiilis , 
tniua  , remm  Dea  , rwrra  virimi 
commendanda  tjfe  , perche  fuplica- 
lients  iriant  dieram  dccrcuit , in  det- 
ta Città  nella  quale  tra  1’  altre 
pompe  fingu'ari  con  le  quali  fu  egli 
riccuuto , dal  Vcfcouo,  Clero , Ma- 
giilrati , e nobili  Anconitani,  fìi 
quella  , di  eficrgli  mandata  incon- 
tro vna  Galera  per  terra  con  tutti 
gl’ ordegni  fabricata,  & armata, 
con  cinquanta  nobili  gioueni  finti 
galeotti  con  remi  in  mano , Capita- 
no, Piloto,  &ogn’ altro  Miniftro; 
che  vedutola  il  Papa.c  goduto  dell’ 
artificiofa  , & indullriofa  machina , 


lodatela , e ringratiatonc  li  Magi-  <« 
ftrati , che  alla  Porta  della  Città 
( detta  di  Capo  di  Monte  ) per  fare 
il  douuto  complimento  fi  rirroua- 
uano;  precedendo  detta  Galera,  c 
continuamente  fparando,  s’  inuiò 
verfo  la  Cliiefa  Catedrale  , doue 
riccuuto,  come  fi  doucua  il  Papa..; 
andò  nel  Palazzo  E)>ifcopalc  ( fun- 
tuofamente  apparato  ) à ripo- 
fare  ; mà  rolfe  Dio,  che  dop- 
po  venti  fette  giorni  del  fuo  arriuo 
in  Ancona,  nè  feguiffe  per  gl’ac- 
cennati  patimenti  la  morte,  alli  14 
d’Agoflo  dcH’anno  1464.  verfo  le.» 
trchorc  di  notte  dicono  li  citati 
Scrittori  in  margine , il  Corpo , im- 
balfemato  , che  fu  , da  Miniflri  Cùcc««i 
Pontifici)  fu  fatto  à Roma  portare  ; 
mà  le  fue  interiora  nella  detta., 

Chiefa  Catedrale  d’Ancona  furono 
fepcllite,  dietro  1’  Altare  Maggiore 
di  elTà  nel  Choro  con  la  fcgucuto 
infcrittione. 

Py  Secundi  Venti ficis  AUximi , hit 
fr/uerdia  inmalantur-, Corpus  veri  Re- 
mai» translatum  ; Ancona  montar 
dum  in  J urcos  beltà  parai  t nonis  Au- 
gnili 1464. 

Stando  in  Ancona  Pio  IL  li  detti 
37.  giorni  auanti  fuccedcffcla  fua.» 
morte  , ferine  il  Spondano , chej 
unito  tnteritn  alialo  > T arcar unt  non  ••  st7  . 

longè  4 Ragajia  confedijfet  dr  eam  Ci- 
uitatein  obfeffiirus,  veluit  Vontifetct 
quamtj  aam  duplici fehre  confumeretur 
guarutn  attera  concepta  in  vanis  nun- 
cjuam  ceffabat,  dr  magnis  tnembrorutn 
doloribut  detineretur,  eum  Clafci  qua 
aderat  , ad  oblidionem  repellendat» 
accnrrereìverùm  quattriduo  peii  nun- 
ciato  recejfu  be!ìiuni,parceudum  Con- 
fitio fuit . 

Recreatui  poHea  Vontifex  adnentu 
MaunVenetiarum  Ducit,cum  instau- 
rata ClaJJe  ad  expediuonenr,  ingra- 
uefeente  nibilominus  morbo , cum  ve- 
niffe  iam  horam  fuam  inteligeret , vo- 
catis  ad  sì  Cardinahbus , qui  aderant, 
commendauit  eis  profecutionem  San- 
ili prepoliti  ,expirauit.  Et  Oderico 
Kainaldi  fbggiunge  con  l'autorità  «nnor«<4n. 
del  Campano , che  tum  deficereut  vTt  Hi  it- 
Vires 
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fì»tìret  Piiis  Aaconé , vteanit 
i<«4‘  Patres  adOfemUmy  foUiilatafrwsk 
/ÌHgnlis  venia  fi  minus  reéiè , rem 
ChriJJianam  minifirafiit^taehrjman- 
tibas  emnihus  i iterum  amflexis  em- 
nibas  1 fraeibks  in  ter  tìymnos , «/»- 
rauitì  vece  vliima  agri  edita  t faa 
regabat  omnes  vt  fr»  fe  preearentnr  ; 
^ atamfua  j8  natus  inno  1405.  fj-f. 

Soggiungendo  il  Ferretti,  che 
detto  Pio  IL  alloggiò  la  notte,  che 
ti  arriuò  in  Ancona  li  18.  di  Luglio 
1464  fuori  della  Città  alla  Badia  di 
w S.  Giouanni  in  Penocchiara , hono 
demolita  , & il  giorno  feguente 
entrò  in  Ancona  con  t g Cardinali , 
c molti  Vclcoui,  e che  erano  pri- 
ma in  detta  Città  da  diùerfè  parti 
del  Mondo  concorlìgran  foldati, 

> che  à fatica  nella  Città  capiuano 
tutti,  e che  il  Generale  dell'arma- 
ta de  Venetiani,  alloggiò  in  Cafa 
di  Girolamo  Antici , e Frantelo 
fuo  Fratello,  e che  mono  detto 
; Somm^ontcficeJiebbe  dalli  Car- 

dinali in  Ancona  dimoranti  quaran- 
I ta  mili  ducati,  & quatto  Galere  in 
detta  Città  fabricate. 

k In  detto  anno,  e ne  commentari  j 

poi  di  detto  Pio  IL  lì  legge  , che 
I d’Ancona  furono  mandati , neH’af* 

t ledio  dipano,  namgia  minora  y éf 

^ triremem  vnam , con  li  quali  dili- 

n gcntcmcntc  il  fuo  lito  fi  cuftodilfc , 

c che  accrcfciute  le  genti  Ecclefia- 
1 ftichc  efiendo  oppre/fi  dalla  famo 

I gl’afiTediati,  difiero  à Roberto , o 

L Sigi  finendo  Malatefta , chehaue- 

K rebbono  dato  la  Città  in  inano  de 

P Commandanti  della  Chiefa,  fc  non 

fofié  prouifio  al  neceflfario  loro  fu- 
flentanientoi  per  il  che  confortate- 
le Roberto  , che  hauerebbe  pto- 
uillo , trouandofi  in  Fano  vn  certo 
Mercante , li  tc/lificò , che  li  Vene- 
tiani  in  breue  gl’  hauerebbe  di  Vet- 
touaglia , & altri  aiuti  foccorfì  ; in- 
\ tanto  efiendo  fiate  caricate  da  Sigil- 
mondo  alcune  Fufic  di  grano , ver- 
fo  Fano  le  inuiò  ; il  che  perintclb 
da  Federico  d’Vrbino  ( Capitano 
dcHa  Chiela,  afferma  il  Platina)  ri- 
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fe  Anconitana  , gli  mandò  contro  ‘'•"'  «li 
detti  legni  carici  di  grano  ; ouej 
trouandofi  vna  Naue  Ariminife  piu  . 
grolla  dell’  altre,  combetteua  vna  vita/woo 
galera  Anconitana  con  altri  nauili)':  cwat, 
mà  difefofi  elU  > furono  dette  Fnfie 
cariche  di  grano  non  folo  prcfcj 
mà  in  Ancona  con  gran  gloria  con- 
dotte , non  già  però  detta  Naue 
maggiore , che  si  faluò . 

In  detto  tempo,  hauendo  gl’An-  cm.*, 
conitani  dinafeofio  mandato  Am- ^ 
bafeiatore  à Sigifmondo  Malatefia, 
che  teneua  afiediato  per  mezo  de 
gl’  Efini  Monte  Marciano , fecero 
ad  efib  infianza , che  con  occulti 
parti  à loro  fi  defièi  mà  che  cofa  Si- 
gilinondo  li  rifpondcfie,/wer/«M  eJt  intoti 
dicono  detti  Commentari;  ; come 
conila  ( affermano  gl’  ifieffi  ) , che 
gl'  Anconitani , mandatoui  il  prefi- 
dio loro,  ottennero  la  Roccha,  & 
il  Caficllo . 

Dall’  anno  fino  all'  anno 
t468,che  Ibno  anni  quattro  non  hò 
notitia  alcuna  de  fiicefiì  d’ Ancona, 
comeieggeffi  in  LandoFerrctti.chc 
paltò  in  detto  anno  1468  per  detra  ojj*. 
Città  , Federico  IIP  Imperatore» 
con  feicento  Caualli  , & fù  fu»j 
Maefià  fcruito , & alloggiato  d pu- 
bliche  Ipclc  nel  Calàmcnto  de  gl* 

Antici , nobili  Anconitani  , ch’ò 
quello , lotto  il  Palazzo  di  refiden- 
za  delli  Monfignori  Gouernatori 
prò  tempore  d'Ancona  per  la  Sede 
Apofiolica,  e per  la  firada,  che 
dalla  Piazza  grande  di  detta  Città 
alla  Loggia  de  Mercanti  conduce; 
nella  partenza  poi , che  detto  Im- 
peratore fece  d’ Ancona  doppo  tre 
giorni  ( effendo  giunto  alli  15,  e 
partitoli  ipDcccmbrc)  gl’ Anco-  • 
nitani  aprirono  le  Carceri,  e libera- 
rono tutti  li  prioioni , che  in  quelle 
erano , di  qualfinoglia  forte . 

Segui  l’anno  1469.  nel  quale 
Giouanni  Angelita  profeguendo  il 
racconto  fopradeferitto  dell’intcr-  „ . 
detto  de  grÀnconitani  l’anno  1458 
dice,  che  ottennero  gl’ Oratori  da 
Rccanatcfi  mandati  à Paiiolo  ILall’ 
ora  Sommo  Pontefice , ( creato  1’ 
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vltimo  d’Agofloi464,  e morto  li 
2 8 Luglio  147 1 )>  che  pagando  gl’ 
Anconitani  mille  feudi  alla  Camera 
Apodolica  9 cento  ad  vn  tal  Don.- 
Nicolò  da  Callcllo , e cinquanta  a 
gl’ Eredi  di  colui,  che  in  quelle  ri* 
uolte  era  redato  vccifo,  doppo  l’in- 
terdetto di  cinque  giorni  fofferto , 
foifero  aflòluti . 

Ripigliando  detto  Scrittore,  che 
s’ oprarano  ancora  li  Kecanatefi  ga- 
gliardamente per  concordare  An- 
cona con  Icfìi  mà  non  hauendo  po- 
tuto per  all’  ora  far  cola  veruna , 
Rando  gl’ Anconitani  oftinati  > ri- 
chiamarono li  Recanatelì  ruttili 
(uoi , che  folTcro  al  fcruicio  di  qua- 
lunque di  loro,  eprohibi  fotto  gra- 
ti! pene , che  veruno  haueffè  ardire 
di  andarui  di  nuouo  ; mandarono 
però  ( à richiefla  del  Legato  della-. 
Marca  fudetto,  FraAleffandroOli- 
ua  da  Saffo  Ferrato  Cardinale  det- 
to Santa  Suffanna  ) il  Vefcouodi 
Recanati  per  vedere  di  comporre 
quelle  difcrentic,  c Icuarc  Tarmi  di 
mano  à quei  popoli  infuriati  ; onde 
potcrano  tante  le  perfuafìoni  di 
quelhuomo  Sacro,  che  gTvnii  c 
gl’ altri  polle  giù  T armi  vennero 
à Capitulacione  di  pace , c la  Città 
di  Recanati  promile al  Legato, che 
r vna , c T altra  Città , hauerebbe 
offeruato  le  Conuentioni  fatte,  e 
quelle,  eh’ erano  per  farli  da  lui, 
c s' obligò  alla  pena  di  quatto  mila 
feudi , la  detta  Città  di  Kecanati. 

Hebbero  non  dimeno  quelle  co- 
le poca  fermezza  impcrcioche , ha- 
uendo gl’Anconitani  innouato,  do- 
lendofcnegT  Elini  con  Recanatelì, 
& eglino  con  il  Legato , &Jui  con 
gl’  Anconitani , à quali  per  ordine 
di  detto  Legato  mandarono  li  Re- 
canacelianco  gT  Oratori,  che  non 
potcrano  con  tutti  gl’accordi  fatti 
cauar  nulla  di  buono  i deliberò 
perciò  il  Legato,  ad  operami  la_> 
fòrza , onde  commilc  à detti  Reca- 
natelì , che  li  mandallèro  vn  huo- 
mo  per  foco, e di  più, due  centoFan- 
ti , il  che  riculàndo  eglino  dcRra- 
nientc  di  fare,  G compofero  m vece 


di  gente  di  dare  vna  certa  fomma 
di  danari;  intanto  quei  d’Ancona 
hauendo  riceuute  alcune  molellie 
da  gl*  Elìni , nè  fcrilfero  à Recana- 
telì;  ondò  clli  dolendoli  con  quei  di 
Ie(j , lì  pregarono  , che  per  honore 
della  Sede  ApoRolica,  c per  ragio- 
ne di  elfi , che  haueuano  promcllb 
gratiofamenre  à quietarli , li  allcn> 
ncficro  dalTarmi. 

Hcbbe  tanta  forza  quella  eflbr- 
tationc , che  dilmelfi  i furori  nonj 
trattarono  più  lacaufa  con  Tarmi 
per  buona  pezza,  c che  gT  Anconi- 
tani Iparfcro  d bello  Undio  voci  di 
Pelle  in  Recanati  per  dilhirbare  la 
fiera  di  quella  Città , onde  fi  rifen- 
tirono  elfi , c lì  dolfero  con  gT  An- 
conitani, che  ogni  anno  fpargelfc- 
ro  quellavoccj  per  lo  che  delibe- 
rarono , che  quantunque  tutte  lej 
Mcrcantic  di  detto  tempo  di  fiera , 
follerò  d’  ogni  grauezza  clfenti, 
quelle  non  dimeno  de  gl’Anconita- 
ni  pagalfero  lì  Ibliti  dati]  d^f  agarli 
quando  non  follèro  le  franchitic  • 

Non  lì  ellinlcperquelli  fiicedì  la 
carità  nè  petti  di  Recanatelì  ; im- 
pcrcioche preualcndo  la  Pelle  iio 
Ancona;  inuitarono  lì  Recanatelì 
li  Cittadini  Anconitani  à ricouc-^ 
rarlì  nella  loro  Città  , di  che  heb- 
bero carriuo  guiderdone  ; perche 
gT  Anconitani,  hauendo  più  l’oc- 
chio al  proprio  in  rere  Ife,  che  à tali 
dimollrationi , publicarono  anch’ 
elfi  vna  fiera  nel,  tempo  medelìmo , 
ch’ella  lì  faccua  in  Recanati  ; per  il 
che  riportarono  li  Cittadini  di  ella 
Città  vna  Bolla  di  Siilo  IV.  (creato 
lip.Agofio  1471,0 mortoli  13  det- 
to 1484 1 molto  fauorita , e li  Fcr- 
mani , che  fono  fiati  fempre  ( come 
fono  al  prclcnte  ) cT  vn  medelìmo 
volere  con  Recanatelì  fecero  inten- 
dere per  mezo  de  fuoi  Oratori  à gT 
Anconitani , che  lì  quictallcro,  con 
quel  più , che  iui  lì  legge  di  clTa, 
Città,  e che  quei  Cittadini  attefero 
à fottificar  la  Patria  , per  lo  fofpct- 
to  de  Turchi , eh’  ancora  duraua . 

Segui  Tanno  1470  nel  qualeefa- 
noli  Vcnctiani  in  dificrcntia 'con 
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gl’  Anconitani  Topra  alcune  Capi* 
tulationi  da  farli  tra  loro>  e procu* 
ratore  per  tale  aggiuftamento  do 
gl'  Anconitani , era  il  Dottore  Pie- 
tro Carboni  da  Recanati  > habitan- 
te  all’  ora  in  Ancona  > come  fì  leg- 
ge nella  Segretaria  publica  di  eÌTa 
Città  t ne  libri  diSilueftro  da  Col- 
leftat  Segretario  di  elTa  > dice  Lan- 
dò Ferretti . 

Nell’iAeflb  anno  1470.  fìi  co- 
minciata in  Ancona  la  fabricha  del- 
la Chiefa  detta  dell'  incoronata» 
prima  S.  TomalTo  » chiamata  » dou’ 
era  in  detto  tempo  » vno  honorcuo- 
le  Ol]>idalc  » fotto  detto  titolo  ; fìi 
illuftrata  detta  Chiefa  con  vn  mira- 
colo» che  fece  la  figura  della  Bea- 
tiflima  Vergine»  eflìftente  nella.» 
Capella  foftenuta  da  quattro  Col- 
lonnc , auanti  la  Scola  della  Vene- 
rabile Conmagnia  del  Santiflimo 
Rofario  , c fu  di  fanarc  » e liberare 
vna  verginella  » che  con  le  ftampel- 
le»  e quali  atratta  caminaua;  Se 
della  loquela  » data  ad  vn  muto  : fu 
finitala  fabricha  di  detta  Chiefa, 
c data  ad  offitiare  alli  PP.  dell’  Or- 
dine de  Predicatori»  detti  di  S.  Do- 
menico, da  gl’ Anconitani»  l’anno 
1498,  come  afferma  Landò  Ferret- 
ti » c defcfiue , il  concorfo  del  po- 
polo di  lefi  per  vifitarc  dettaCapel- 
la»alla  quale  Sifto  IV.concelfc  ogni 
clfentione  dall’  ordinario  » conce  • 
dendo  alla  Città  d’Ancona  il  go- 
uerno»  Se  amminiftratione  » c fa- 
cendola clftnte  d’ ogni  grauezza  » e 
pagamento  dice  detto  Ferretti  li- 
bro decimo . 

Nell’  iftcflb  anno  fij  finito  l' Ar- 
cho  di  Pietra  al  RaAello  doue  fono 
fcolpitelc  parole,  &Vm$, 

liieriaitm  AHcemianam  » cmfitittitt . 

Sucelfe l’anno  147*  nel  qualcj 
Kabetta  figliola  del  Conte  Federi- 
co d’ Vrbino,  fìi  maritata  à Rober- 
to Malatefta  Signore  in  quel  tem- 
po, di  Rimini  ; onde  alliaj.  del 
mele  di  Giugno  del  detto  anno 
147 1,  tutte  le  Dame  di  quella  Cit- 
tà andarono,  à vifitarc  la  Spofa  » o 
ralegrarfi  foco  della  fua  venuta, c fù 


qucAo  complimento  fatto  in  gior- 
no  di  Domenica , dice  Pietro  laco-  ,4,1^ 
mo  Bilaqua  da  Monte  Lupponc  ; ^ 
andarono  ancora  à fare  il  fudetto  ai  ’ai».  c»c 
complimento,  c congratulationc 
tutti  gl’  Ambafeiatori  de’  Prcnci^i 
con  detto  Roberto , che  colà  fi  ri- 
trouarono  à qucAo  effetto  mandati. 

E fe  bene  non  appartiene  al  mio 
alTunto  raccontare  il  fatto  effendo- 
ci  fiati  nondimeno  gl’  Ambafeiato- 
ri d’ Ancona  ancora,  non  hò  voluto 
tralafciaredi  riferirlo:diccndo  det- 
to Scrittore  » che  feguitc,  che  furo- 
no le  congratulationi  » & accennati 
complimenti , tutti  inficme  con  la.» 

SpoUiC  Damc,andarano  alla  Chie- 
fa di  Santa  Colomba  » doue  vdita.»  > 
che  hebbero  con  gran  Inlicnnità  la 
melfa  , e fatto  lo  Spofalitio  > torna- 
ti » che  furono  al  Palazzo  di  detto 
Roberto  i trouarono  apparecchiata 
nellaSala  grande  della  Fontana  di 
efib  i vna  fuperbillima,  c gran  tauo- 
la  per  vn  lauti(fimo,e  copiolo  Con- 
uito  preparata,  nel  quale  oltre  li 
Spofi , Parenti,  & altri,  interuenne- 
ro  gl’ Ambafeiatori  del  Papa  (eh* 
era  all’  ora , Silfo  IV.  della  Rouere 
creato  li  9.  Agofio  1471»  e morto 
li  15.  d’ Agofio  1474  ) del  Rè  Fer- 
dinando di  Napoli,  delle  Rcpubli- 
che  di  Venetia,  e Firenze  delle  Cit- 
tà di  Ferrara,  cMantua,  del  Car- 
dinal di  Milano,  del  Prefetto  di 
Roma,  del  Prencipe  di  Salerno»  del 
Conte  Girolamo, del  Conte  di  Car- 
pi , del  Signor  di  Porli  delle  Città 
di  Bologna,  & Ancona,  di  S.  Se- 
uerino  , c Camerino,  di  Stefano 
Collonna,  delle  Città  di  Fermo, 

Olimo»  lefi,  di  S.  Martino,  delli 
Malatefiitdel  Conte  di  Monte  Vec- 
chio » dei  Conte  di  Carpegna  del 
Conte  Vgo,  del  Conte  Federico» 
del  Conte  Vgollino,  del  Conto 
Giacomo  Cafiracani  » e di  Mcfer 
Gottifredi , & altri . . 

li  Lunedi  feguente  ló.di  Giugno 
furono  fattili  prefcntialla  Spofa j 
dall’  Ambafciatorc  del  P.ipa  fu  do- 
nata vna  pezza  dìdamafeo  Creme- 
fino  ricamato  d’ oro , con  vna  ero- 
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tetta  di  diamanti  eoo  tre  perle, 
in  clTa  ligacc,  & vna  Collana  d'oroi; 
Wall’  Ambafeiatore  del  Rè  Fercli-; 
nandoi  vnapeaza  dtdamafeo  pa- 
iionaazo  con  fondo  d’oro}  dall’, 
Ambafeiatore  della  Rcpublica- di 
Venetia  due  Manti  di  Cappuccio 
CrcmcCnii  da  quello  di  Firenze, 
vna  pezza  di  damafeo  cremefi  con 
fondo  d’ oro  , guarnita  di  perle , &; 
vna  crocetta  con  quattro  rubini , Se 
vn  diamante  con  perle;  da  gl’ A m- 
bafeiatori  di  Ferrara,  Mantoua  vna 
pezza  per  cia/cuno  di  brocato  Crc,, 
meHno  ; dall’ AmbalciatorediSa> 
lerno , vn  Collare  ricchillimo  ; dall’, 
Ambafeiatore  del  Prefetto  di  Ro» 
ma  vn  bacile  con  vn  bronzino  d'ar- 
gento, dal  Conte  Girolamo  vno^ 
pezza  di  rafocremeiino,  dall' Am- 
bafeiatore del  Signor  di  Forlì  viu*f 
belliìfìmo  Anello  con  vna  altre  tan- 
to bella  perla , & vn  altro  Anello; 
con  vn  Zaffiro  ; dall’  Ambafeiatore 
di  Bologna  vn  Anello  con  diaman- 
te belliffimo  ; dalla  Cognata  dcllt_> 
Spofa  vn  bel  Kcnfrefcatorc  d’ar- 
gento; dall’ Ambafeiatore  d’ An- 
cona, fei  belliffimi  tapcti  grandi,  e 
fini  di  Leuante;  dall’  Ambafeiato-, 
re  di  Camerino  ; vn  bacile,  Se  va 
bronzino  d’  argento,  dal  Contej 
Malatefta,  due  tazze  d'argento  do- 
rate; da  Monfìsnore 
. • • . due  confettiere  d’  ar- 

gento , ton  noue  para  t’i  guanti  la- 
uorati , ricamati  di  feta,  & oro  bel- 
Jiffimi;dalJa  Città  di  Fermo  cinque 
cento  Carlini  ; da  quella  d’ lefi  , 
quattro  tazze  d' argento  v da  quel- 
la di  Rimini  tre  mila  dobolini  ; da 
quella  d’Ofimo,  vn  Bronzino,  & 
vnbocalc  d'argento;  calli  Conta- 
dini delli  poderi  del  Spofo,e  di  tut- 
to il  Contado  infìcme,  trecento  do- 
bolini ; finiti , che  furono  li  donati- 
uife  fece  il  Balio,  che  belliffimo, 
e copiofo  di  D.ame , riufeì . 

Nell’  ifieiroanno  1471  SiftoIV. 
douendo  fare  armata  contro  il  Tur- 
co , con  Tuo  Breue  raccomandò  gl’ 
Anconitani  all’  Imperatore  Federi- 
co III.  & altri  Prcncipi,  che  li  fauo- 


riflèro  in  ogni  loro  occaffioncr anco  Ani»*'  ‘j 
di  Mercautic,  dichiarando  incorfi 
nella  Bolla , òr  Q/ra  DawM,' , que-  , 

gb' , che  haucITeromolefiati  legni, 

Mercantic  de  gl’Anconitani , rac- 
conta  detro  Ferretti , argomentati-  • 

doli  dalli  narrati  fauori,in  che  Rima  ^ 

elfi  erano  appreflb  detto  Sommo 
Pontefice. 


Armò  per  tanto  Siilo  IV.  fedeci 
Galere  , Venetiani  quaranta , del 
Gran  MsRrodi  Rhodidua, Gene- 
rale del  Papa  Iti  il  Cardinale  di  Na. 
poli , de  Venetiani,  Pietro  Mocinì- 
go’;  delle  dette  fedcci  Galere  del 
Papa,  fei  ne  furono  armate  in  An- 
cona , e di  tre  ne  furono  Capitani , 
Nicolò^  Pctrclli,  Chimcnto  di  Gaf. 
paro,  c Bartolomeo  MareliiMa  Na- 
ne d’ Andrea  de  gl’  Agli  fìi  caricata 
di  Vettoiiaglic , c paironcggiara  da 
Franccfco'dc  gl’ Agli;  R grofiffimo 
Naiiilio  del  Bolaniere , fu  Patro- 
neggiaro  da  Francefeo  d’  Antonio 
Matarazzi. 

L’armata  s’vnì  infieme  à Modon, 
Coron  , c Corfù , c fi  prefentò  nel 
Golfo  di  9atilia,paeredel  Turco  > 
douc  per  tre  giorni  combattè  Ia_. 
Città  di  Satalia,e  già  fi  cominciaua 
à faJirc  le  mura , eÌTcndo  fiata  pian- 
tata la  prima  infogna  di  Rhodi , Se 
la  feconda  del  fopra  detto  Nicolò 
Petrcllr  d' Ancona, Capitano  d’vna 
Galera  in  maniera,  eh’ era  quali  la 
Citt.à  cfpugnata  ; quando  certi  mo- 
ri Sui  iani , che  vi  erano  dentro  con 
Mercantic  di  gran  valore , fi  fecero 
alle  Mura,  & alramcncedilTero  , ò 
Venetiani , le  Noi  andiamo  à Sac- 
co qui  dentro,  i voftri Mercanti , 
che  fono  in  Soria , patiranno  la_, 
pena  de  nofiri  danni;  onde  il  Gene- 
rale di  effi  ciò  intcfo,cfièndo  cólap- 
peuolc , che  molti  de  loro  Mercan- 
ti, erano  ne  Paefe  di  quei  mori  coli 
molte  pretiofe  Merci , fece  delira- 
mente ritirare  le  Aie  genti , tanto, 
che  in  breue  quella  Città  rimafej 
dal  Sacco  liberata , prefero  nondi- 
meno molti  Cafali,  c fcrono  aflài 
prigioni , de  quali  molti  nc  furono 
condotti  in  Ancona  con  molte  rob- 
be  di 
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t oTi^*  bediqud  P«efe,  narra  detto  FeN 
retti. 

ucdtj^  Seguì  l’anno  147^,  nel  qnalo 
«•KI47I.  Rainaldi  fcriue  > che  nel 

Archiuio  Vaticano  ncJli  manuicrìt- 
t>  » fi  legger  che»  Volateranms  re* 
mi.ai,  ftrt^ i»  ConciS0rie , à tempo  di  Siilo 
IV.  anno  terzo , fufts  eji  qu^reUt 
M Venetn  t ^madliadriatiti  Marit 

timptriam  fibi  arr/igariai  , at^Kt  Aa~ 
(«ai/aaii  Htdu  Aftaolica  Oitntibut 
falMndi  Maris  ÌM,libertatemqi$e  adi- 
n/ereaty  iattntatas  veri  qs,fieefdtm 
. wxartntyZtafurasyac dtiretnm  vim  » 
T/i  reptUeadam. 

laA-t.,.  Suceflè  l’ anno  1474.  nelquale» 
lei iue detto  Ferretti,  che  fii  in  An- 
cona contìnoui  terremoti  » c chea 
fuggiuano  li  Cittadini  da  offa  Città 
ad  habitarc  ne  gl’  orti , vigne , o 
campagne  facendoli  continue  ora- 
tioni  1 c Proceflìoni  per  placare  1’ 
ira  di  Dio  ,c  che  mentre  fi  cantaua 
mclTa  » Icntendo  il  Sacerdote  Icoter 
la  Terra  voleua  fuggire, mà  fìi  rim- 
prouerato»  oche  in  diiterfi  tempi 
durò  nouc  meli  il  Icotimento  , Fer- 
retti fudetto  lo  narra . 

E che  io  detto  anno  1474.  alli 
24  di  Deccmbre,  cominciò  à cade- 
re nel  territorio  Anconitano  gran 
pioggic  per  le  quali  crebbero  tanto 
Tacque  nel  territorio  » c piano  di 
Fiumcginoiche  fommcrlc  molto  be- 
lliame , c che  gl’huomini  » per  fal- 
uarli  , erano  falitifopra  gl’ Arbori , 
patirono , fame , fetc  , freddo , e 
fonno , clTendo  dette  pioggie  dura- 
te  cinque  giornee  cinque  notti  con- 
*■  tinue , Ferretti . 

^ '«*■  In  detto  anno  i474.riferifce  Ca- 
millo Lilij , che  mentre  li  giietregr 
giauanelT  Vmbriaper  facilitare-il 
commercio  de  Mercanti  i s'  accu- 
tnunó  la  Cittadinanza  tra  Carocrir 
neli , Anconitani , & Afcolani , on- 
■1  de  intcruenne  in  Ancona,  come 

■ Sìndico  della  Città  di  Camerino, 

I Giouan  Antonio 

r & come  Sindico  della  Città  d’  Af- 
l culi , Spinello  de  Spini , & per  An- 

F cona  doue  fù  quella  confederatio- 

L ne  fiabilita , Landò  Ferretti,  A ngc- 


loBoldoni,  i -Domenico 'Bompiani, 
narrandoli  nel  contratto  fatto , che  ,474.° 
da  tempi  anticchilfimì , era  fiata  ta- 
cita , e reciproca  Cittadinanza  tra 
le  due  fudette  Città,  & Ancona} 
che  per  vtilità  de  Mercanti , ficar? 
telici,  il  Cittadino  dell'  vna  lia  Citr 
udino  dell’  altra , dicendoli  in  eflb 
fiipulato  contratto  da  detto  Scritto- 
re deferitto , che . 

ConfiderantfS  SindicipradtEìit 
quod  CiuitMtes , Ancona , Aufcu~ 
li  7 Camerini , ab  annqutjpmh 
temporibus  abundauerint , & in 
prafentia  abundent  artif.cibus  y & 
Mercatoribus  , & /olita  futrint 
ptòpttr  Mercaturas  , & trapea  vi- 
cijjìm  habita  jUrihcuplatiores\  adei 
quod  Cìues  vniusex  dtElis  Ciuita- 
tibus  fuerint  reputati  in  Mercat»- 
ris , tanquam  Ciuis  alterius  j i^i~ 
tur  ad  augumentum  S,  R.  E, 

& SS.  D.  2y,  Papa  ydiciiSin^ 
dici  Magnifica  Ciuitatis  Ancona 
deputauerunt  , nominautm 
runt  , omnes , ^ fingulos  Ciues 
verosf  originariosy  ey*  legittimos 
Ciuitatis  Ancona  y Magntficarum 
Ciuitatumy  Camerini,  ^ Auf- 
culi'y  ita  quod  gaudeant  y <!st*  po» 
tiantur  prinilegijs  y honoribus  , 
quibus  gaudent  » CP  potiuntur 
veri  y cp*  Originari!  Ciues  dui- 
tatts  Ancona',  infuper  fupradtSlus 
legum  DoBor , Dominus  Domtnicus 
Spsneìlus  Sindkus  fecit  y & crete- 
use  omnes  y Kp'  fingulos  Ciues  Ci- 
uitatis  Camerini , ^ Ancona  ve- 
ros  y originarios  , ^ legittimos 
Ciues  Ciuitatis  pradiBa  Aufculi  y 
& prò  veris , &■  originarijs  (p'c. 
tP'  fitniltter  dicius  loannes  fedi 
tp'c.omnes  veros,originarios,  & le- 
gmtmosCiuesCiuitatis  pradsBaCa- 
merintypro  veris  (P'c.vt  fupra  CTc. 

Seri- 
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' ScriueGio:  Francefco  Angeli  ti 
nell’AicelIiuo anno  i475jcheli Cit- 
tadini di  Recanati  attefero  non  fo- 
le, à fonificare  la  loro  Città  per  il 
fopraccennato  fofpetto  de  Turchi; 
m’ ancora  contribuirono  vna  certa 
fomma  di  danari  per  la  fpefa  d’ al- 
cune galere,  che  doueuaufi arma- 
te in  Ancona , 

In  detto  anno  nel  mefe  di  Ge- 
naro,Siflo  IV.  auisò  gl’Anconitani, 
fcriueil  Ferretti, che  foprafedefre- 
ro  di  mandare  in  Conllantinopoli, 
le  due  gran  Nani,  nel  loro  Porto  di 
diuerfe  Mercantie  caricate  ; perche 
il  Turco  le  hauerebbe  facilmente 
potuto  pigliare , e contro  Chriftiani 
valerlenciperò  gl’  eflòrrauajC  com- 
mandaua  di  foprafTederc  la  fpedi- 
tione  , ò mandare  almeno  robba , 
che  con  il  fuo  valore  non  fofle  à 
propofìto  di  fomentare  la  guerra^ , 
(]uando  per  mala  ventura,  andaflè- 
ro  effe  Nani  in  mano  de  detti  ne- 
miciiondé  gl’Anconitani  come  obe- 
dientilTimì,  non  le  mandarono  • 

Hauendo  in  detto  tempo  gli  me- 
deiimi  alcuni  difpateri  con  li  Ve- 
netiani , cosi  per  la  nauc  Venctiana 
in  Ancona  trattenuta;  come  anco 
per  altri  affari  , però  haueuano 
eflì  Anconitani  mandati  à Venetia 
Tuoi  Ambafeiatori  ; ondò  fìi  mali- 
gnamente al  Papa  figftificato , cho 
trattaffero  eglino  vna  confedera- 
tione  con  detti  Venetiani , per 
timore  del  Turco  ; per  il  che  fi 
dolfe  detto  Sommo  Pontefice  con 
cfsi  , del  trattato  , che  fenati 
fua  iaputa  con  Venetiani  face- 
nano,  effendola  Sede  Apoftolica 
per  fc  ftefià  badante  à difendergli  ; 
gli  cfibrtauà  , ecommandaua,  per 
tanto , ehe  richiamaffero  gl’  Amba- 
feiatori  à Venetia  mandati  ■ (]uali, 
(quando  lega  alcuna  haueflèro  con- 
thiufa  ) ,il  tutto  ritrataffero , e non 
incorreffero  più  per  rauuenire,  ki 
fimili  negotiati,  mà  fubìto  per  Am* 
bafeiatori  à poftaàRoma  dael’An- 
conitani  mandati, fu  il  Pontefice  del 
feguìto  negotio  informato,  & del- 
la falfi  inpoflura  fgannato  ; c però 


r anno  feguente  per  fua  Bolla  par- 
ticolare ( in  Segretaria  d’ Ancona., 
cOiftente)  concefle , che  per  l’auuc- 
nire  , li  Venetiani  poflino  effere  in 
Ancona  conuenuti,  & gl’ Anconita- 
ni in  Venetia , per  cauu  de  negotii 
Ciudi,  e Mercantie,  St  hauendo 
conofciuto  il  Pontefice  la  finceriti 
de  gl’  Anconitani , con  il  bifogno 
della  riparatione,crifiaurationcdcl 
loro  Porto,  gl’concellèogn’annola 
tratta  di  cento  forno  di  fermento, 
per  tal’  effetto,  non  oftante  il  diuie- 
to  rigorofb,  di  non  poterli  eftrabae- 
re  dallo  fiato  Ecclefiafiico,  biade 
di  forte  alcuna, confirmàndo  la  Bol- 
la di  Eugenio  IV,  che  nelle  prime, 
& feconde  infianze  le  caufe ciudi, 
criminali , e mille  d’ Ancotu,  fol- 
fero  in  detta  Città  rifolute  • 

Nell’ anno  poi  fuffequente  1477 
Brancadonna  Capitano  Genouefe , 
c Mordé  Padrone  d’ vna  Naue  be- 
ne armata  di  portata  di  cinquecen- 
to, e più  botte , con  cento , e venti 
huomini  Ibpra,  affalirono  all’im- 

frouifo  lenza  occafione  alcuna,  vna 
)aue  Anconitana,  che  fcarricaua.» 
grani  nel  Porto  diCcfena,oucroCe- 
Icnatico , da  Domenico  Vrbcuetcri 
Genouefe  patroneggiata  ; mà  per  la 
lunga  habitationc  in  Ancona  legui- 
ta , era  detto  Domenico  Anconita- 
no tenuto , e fe  ne  impadroni , non 
hauendo  egli  motiuo  alcuno  di 
fofpettarcjcome  non  hebbe  vn  mo- 
mento di  tempo  da  difenderli  ; pe- 
lerò li  detti  Corfari  nella  predata^ 
Naue  Anconitana,  venti  loro  huo- 
mini , e vè  nè  lafciarono  quactoide- 
ci  de  fuoi  ; mà  per  vn  furiofo  vento 
c gran  tempefia  di  Mare  il  giorno 
feguente  fucceffa,  la  detta  predata., 
Naue  ( per  mal  goucrno)  naufragò 
c fi  ruppe  in  quelle  fpiaggie,  e mo- 
rirono delli  quattordeci  huomini  in 
effalafciati, Nicolò  Vitale fcriua- 
no.  Angelo  di  Nicolò  Bonarelli, 
detto  GcQoua , eh’  era  fcriuanello, 
narra  detto  Ferretti  ; la  Naue  Ge- 
nouefe,farebbe  ancor  elTa  facilmen- 
te perita,  quando  per  conligliodi 
detto  Domenico,  non  fòlTc fiato 
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troncato,  egittato  in  mère  l’arbore 
con  tutte  le  vele  di  quella . ! 

Auuenne  in  quello  Cafo  vna  co* 
fa  marauigliolà , & la  riferirce  il  ci* 
tato  Ferretti,  diiìcile  à crederli, 
tellilicata  però  dal  detto  Domenico; 
che  quando  le  tauole  della  naufraga, 
ta  Naue , erano  dall’  onde  del  mare 
gònfio  agitate , vno  per  nome  Ni- 
colò di  Micone,  natiuoinvn  Ifola 
dell’  Arcipelago , con  vn  colpo  di 
marcilu  portato  viuo  dentro  la  det- 
ta naue  Genouefe. 

Cr  Anconitani  intelb  tale  inful- 
to,  armarono  fubito  vna  loro  Naue, 
& vn  Barcotto  per  ricuperare  detta 
Naue,  md  quei  Corlàri fi  ritiraro- 
no in  Chiozza,  lenza,  che  fbllèro 
da  gl’  Anconitani  ofiefi , fi  perche 
come  anco  gl’offitialì  delli  Venetia- 
ni , non  1’  hauerebbono  pcrmeflb; 
perche  gl’  Anconitani  per  la  buona 
intelligenza,  che  con  quelli  all’ora 
paflauano,  hebbero  rilpetto  allsj 
fortezza  , e Porto  loro  > & di  coli 
fi  faluò  detta  Naue  Genouefe, e Tua 
gente  nell’  Ifola  di-feio . 

Gucrreggiauano  in  detto  tempo 
gl’ Anconitani  con  gl’  Ofimani|xr 
caufa  de  confini  di  Bolignano,  giu- 
risditione  d’ Ancona, c Monte  Gal- 
lo giurisditione  d’ Ofimo;  onde  ha- 
uendo  Vgozzone  Malagrampa  Ofi* 
mano  li  Tuoi  poderi , verfo  detto 
Monte  Gallo  alli  confini  d’Anco- 
na , $’  auanzaua  egli , occupando  il 
terreno  delli  confini  de  gl’  Anconi- 
tani co  occaflìone  di  detti,Poderi,  e 
per  tal  caufa  principiatala  guerra, in. 
citando,&  intligando  continuamen- 
te Vgozzone  il  popolo  Ofimano 
contro  Anconitani,  quali  conofeiu- 
to,  eh’ hebbero  Tartificiofo  tratto 
di  detto  Malagrampa  ; mandarono 
populatamcntc  à tagliare  le  Vigne, 
& arbori  del  fudetto,abbruggiando- 
gliCafc,  c Capanne,  eh’ erano  in 
dett'o  Monte  Gallo:  guaflandogli  li 
Molini,  eh’  erano  al  Ponte  San  Do- 
mcniccsandando  fino  sii  le  Porte  d* 
Ofimo,  c pigliando  quanti  animali 
trouauanojcciò  fucccflèalii  14.  di 
Giugno  i477,dice  detto  Ferretti. 


Richieferoin  quello  tempo  gl’ 
Anconitani, la  Tempre  con  loro  con* 
federata  Città  d'Afcoli,cfimiIrocn* 
te  quella  di  Camerino,  di  certo  nu- 
mero  di'  gente  con  il  proprie  Ibldo, 
come  l’vna,  e l’altra  pienamente 
fauorirono:  onde  adunararono  gf 
Anconitani  circa  tre  mila  fanti  i 
danni  de  gl'  Ofimani;  mà  doue  non 
è ordine,quiui,ò  confùfionc,e  doue 
non  fono  Miniflri  fedeli , ini  reful- 
tano  li  tradimenti  > però  non  fli 
tnerauiglia  fe  gl’Anconitani  rcpor- 
tarono  poca  fatisfattione  di  talcim- 
prefasimpercioche  gl’Ofiraani  vedu- 
te le  genti  de  gl’  Anconitani  inten- 
te à dare  il  guaflo  alla  loro  campa- 
gna, lènza  ordine  militare  ,fparfe* 
c tra  effe  difgiunte , c difunite , fe- 
condo ,che  il  cafo  li  guidaua,  e vo- 
lontà di  danneggiare  li  fpingeua;  ri. 
llretti  eglino  con  gl’  aiuti  delli  Fcr- 
mani , e Recanatefi,  che  veloce- 
mente à Ofimo  fi  condulTero  ; vfei-  g 

rano  occultamfte  fuori  di  vna  Por- 
ta di  detta  Città,  & afiàlendo  d’im- 
prouifo  le  genti  de  gl  'Anconitani  io 
quella  parte  appunto  , ou’ erano 
maggiormente  di/giunte,  le  pofero 
In  fuga,  &ne  amazzorono  circo 
trenta,  facendone  prigioni  intorno 
ottanta , benché  de  gl’  Ofimani  an- 
cora, ne rdlalTero elfi , c morti,  e 
prigioni , racconta  il  detto  Fcr- 
retti . 

Gl’ Ofimani  glorio!!  della  des- 
critta fattione,  fi  vantauano,  che 
fe  non  fofièro  in  Ancona  le  loro 
vettouaglie  fiate  portate,  haucreb* 
beno  gl’  Anconitani  in  efiremo  pa- 
tito i ondò  cin  deliberarono  il  mc(è 
di  Luglio  dell’ anno  i478.perpu- 
blico  decreto,  che  niuno  Anconita- 
no andaffe  à Ofimo  à comprare  cos’ 
alcuna,  e che  fiinilmente  gl’  Ofima- 
ni non  potefièro  eglino , ne  per  le 
ne  per  mezo  d’ altri,  ninna  delle  lo- 
ro robbe  portare  in  Anconaà  ven- 
dercimà  fofic  benfi  loro  lecito  qual 
fiuoglia  cofa  in  Ancona  comprare  : 
perfeuerandofi  in  tanto  nel  publico 
bando,  il  popolo. Ofimano  prouò, 
che  meglio  Anconitani  f?nz a loro,  ^ 
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iSj".!,*  che  cflii  fenza  Anconitani  viuero 
5479.  poteuano  i perche  non  li  inonua* 
ro  eglino  della  fame  , & fenza  le 
loro  robbe  viucuanoi  non  hauendo 
don'  effe  fmaitirle»  e conuencndole 
elitarie  à qualunque  prezzo  con  lo. 
rogran  danno;  onde intrometten- 
dofì  il  Gouernatore  della  Marca> 
& altri , anzi  lo  Aellb  Sommo  Pon- 
tefice Siilo  IV,  il  tutto  ritornò  con 
le  reciproche  reconciliationi  nel 
priAino  flato  , come  ferine  detto 
^ Ferretti. 

.«•>4»».  Nel  fucersiuoanno  i47p.A  dif- 
putaua  in  Ancona , e fi  contraAaua, 
fin  douc  fi  diAendeua  la  giurisdi- 
tione  del  Porto  di  detta  Città,  on- 
dò SiAo  IV.  fudetto  per  Icuare  lej 
contefe,  per  Tua  Bolle  in  Segretaria 
della  Cora fflunità  d’Ancona  efsi- 
iw.dri».  Acati,  dice  il  Ferretti,  dichiarò, 
che  fi  iatendeua  dallo  fcoglio , no- 
minato,  Sanchiraento , fino  all’ac- 
I qua  Sacra,  che  èfoprail  CaAello 
di  Fiumegino  verfo  Vcnctia , com* 
è notorio , & dal  detto  Icoglio  io 
giù  verfo  il  Monte  d’Ancona, fino 
al  Porto  di  Recanati. 

In  detto  anno' 1479.  detto  Som- 
mo Pontefice  SiAo  IV,  confeimò  la 
Bolla  di  Eugenio  IV,  fatta  l’ anno 
1444,  che  li  Canonicati  della  Ca- 
tedralc  d’ Ancona , non  fi  potclTcro 
conferire  per  l’ auucnirc  in  altro 
perlòne , che  nell’  oriunde  ; rad  di 
prefente  non , è più  in  vfb , Ferretti 
libro  9. 

Arui4i«.  Segui  l’anno  1480,  nel  qualu 
SiAo  IV,  aAbluè  gl’  Anconitani, 
Ofimani,  c Recanateli  d’ogai  rifa 
tra  loro  fegu  ita  . 

SuccclTc  l’anno  r48t.  nel  quale, 
in  Ancona , fopra  le  Scale  feopcrte 
del  Palazzo  delle  Carceri  di  elio 
Città,  fi  vede  vn’  Arma  di  Pietra , 
con  vna  Colomba  , e ramo  d’ Oli- 
ua  nel  roAro  tcnutofprop ria  infogna 
dell’  Eccellentiffima  Cala , c Fami- 
glia Pamphili;);dclla  quale  io  Scrit- 
tore ne  fono  prefentemente  fuo  at- 
tuale Seruitore , fcruendo  l’ Eccel- 
lentiflìraa  Signora  PrincipelTa  di 
Rofano , Madre  degl’  Ecccllcntifli- 
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mi  Signori  Prencipe  Don  Gio:  Bat-  Aui  dì 
tiAa,  e Don  Benedetto  Pamphilij. 

Sotto  la  detta  Arma  poi  vi  è l’in- 
fraferitta  infcrittione  fcolpita,  che 
dice. 

Vjereaimi  de  "Pamfhilys  , Prélerù 

M.  CCCC IXXX/. 

E benché  io  quel  tempo  l'0£E- 
tiodi  Pretore  d’Ancona  folTe  mol- 
to Aimato , come  Città  libera;  non- 
dimeno per  l’EcccllentiAìme  prero- 
gatiue,  chchora  li  defeendenti  di. 
detto  Girolamo  godono , & hanno 
hauuto  li  fuoi  Antenati , da  Nicolò 
Angelo  Caferri , fimilraente  Serui 
toro  attuale  di  detta  Ecccllentifiì- 
ma  PrincipelTa,  cCafa,  dcfcrittc;  ^ 
tralafciaro  io  narrarle,  per  non of- 
curarc  con  il  mio  racconto, la  chia- 
rezza dcllalucc,  di  chi  con  tante 
autorità  , e proue , le  hà  alle  Stam- 
pe publicate  > baAandomi,folamen- 
te  qui  dire  per  ora, che  detta  Eccel- 
lentifsima  PrincipelTa  di  Rofano 
defccndere  , & clTere  Pronipote , di 

3uella  gioriofa,  e Santa  memoria 
i Clemente  Vili,  tanto  benefico 
Pontefice  degl’  Anconitani , come 
à fuo  luogho  nel  fcgucntehbro.vn- 
decimodeferiuerò;  e che  gl’Ecccl- 
lentifsimi  Figlioli  di  detta  Signora 
Principella,fooo  Pronepoti  di  quel, 
la  felice  memoria  d’InnocentioX, 
del  quale , al  libro  duodecimo  di 
queAe  Notitie , riferirò  li  benefi- 
eij , e bonificafliCBti  alla  Città  d’ 
Ancona  fatti,  la  quale  in  detto  luo- 
gho fece  già  erigere  la  deferitta.. 

Arma, per  il  buono,  gìuAo,e  degno 
Couemo  , che  detto  Girolamo 
Pamphilij  Pretore , fatto  haueua . 

Nel  detto  anno  148 1.  per  la  pre- 
fa fatta  della  Città  d’ Otranto  da 
Turchi,  & iui  fortificati,  comin- 
ciando à temere  gl’Anconirani  del- 
la loro  Città , elTendo  quella  alla., 
bocca  del  Golfo  Adriatico  efsiAcn- 
te,  fecero  fortificate  Ancona,  & 
intorno ellà  farcauarefofii,  perii 
pericolo  della  vicinanza  nella  qua- 
le fi  ritrouauano  ; ondò  dal  luogho, 
detto  ilCalTcroilìoo  all  a Porta  chia- 
mata del  Calamo , con  detto  lauo- 
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*iin!  ai  ro  » fii  principiata  la  fordficatione 
ferine  il  Ferretti , e che  furono  fat- 
ti due  Riuellini  , vno  alPortodo- 
lK.dki>>  .ueèlaTorre  detta  del  Panò  > &1’ 
altro  alle  Ripe  > dette  di  S.  Marco  > 
e che  r Architetto  di  dii  fù, Pietro 
Atnorofo  habitante  in  Ancona  ; o 
' che  il  Papa  > (eh*  era  SiRolV.)  donò 

f.  per  elTa  fabricha  mille,  e cinque 

1^’  cento  ducati  di  Camera,  con  vna 

' ; • tratta  di  grano  di  mille  fome , e con 
I effimere  la  Città  d’Ancona  dallej 

f * folitc  taglie,  c pagamenti  Camera- 
I , li,  e li  concelTe  ancora  vna  Galera 
I _ per  tenerla  continuamente  arroeg- 

I giata,  auanti  detto  Riuellino  del 

Panò. 

Per  fare  cauare  li  deferirti  folli , 
furono  tagliati,  Horti , Vigne, Oli- 
ueti  con  gran  danno  di  quei  Citta- 
dini , che  iui  lìtrouauano  hauergli. 
Se  nel  fargli  canate,  fù  ad  ogni  Ca- 
Rcllo  della  giurisditicne d’Ancona 
alTcgnata  la  fua  portionc,fecondo  la 
qualità  di  elTo , afferma  il  Ferretti . 
Indetto  anno Matthia Red’ Vn- 
'*  gharia,  gencTodel  Re  di  Napoli  d’ 
Aragona,  mandò  in  Antona  vn  fuo 
gran  Capitano,  & dalli  6.  di  Mag- 
gio dell’ anno  1481,  quiuififeriqò 
lino  li  50.  detto,  pcrriRorare  }a_> 
gente  con  la  qual’  era  egli  venuto , 
& i Caualli,  che  feto  per  mare  con- 
dotti haticua  ; tra  li  Colunellì , eh’ 
:cllò  Rè  Matthia  con  detto  fuo  Ca- 
pitano erano , fi  irouò  vn  tal  Gio- 
uanni  de  Tegoli  Anconitano  ( rac- 
conta  il  detto  Ferretti)  che  nella 
imprefa  della  ricupciatione  d’ O- 
tranto,(i  fece  conofeere  per  pratico , 
« gcnerofb  guerriero  i queflo  uo- 
■uandoC',  in  altri  tempi,  in  £abilo- 
■ nia  appreflb  ii.boldano  diuenne  fuo 

K-  molto  dbmeffico  , e famigliarti  la 

K «aufa  fù , ciré  paffando  detto  iGio- 
B «anni  fopra  vna  Naue  nd’  Ancone, 
B in  AlcRàridtiad'  Egitto  ,curiofo  di 
■vedere,  óceffnuare  ( àfembianza 
d’  Vliffe  ) varij  Paefi , Città  , e cd- 
-flnmii  <4  polc  i giocare à carte  con 
il  Padron’,:c  fcntiano  di  quella  Na> 
«K,  evinft.-ad  ambi,  tutte  le  loro 
Meicaaucrch’claihaucuanoi.  on- 


de fmontati  in  terra  detti.  Padrone, 
e fcriuano , non  voleuano  configna- 
re  le  r^bbe  perdute  giocando , c dal 
detto  Giouanni  vinte i per  il  che, 
venuti  alle  contefe , e da  quelle  all’ 
armi,  gli  amazzò  tutti  dua:  mà 
prefo  fù  alla  morte  condannato. 

Riferito  al  Soldano  il  fatto,  lo 
confiderò  egli  per  huomo  valorofo, 
e non  Iblo  lò  liberò  dalla  conJa- 
naggione  della  vira  datagli  dafuoi 
MiniRri;  mà  lo  volfc  pigliare  anco- 
ra al  fuo  fcruigio , & in  diùcrfc  im- 
prefe  impiegatelo,  & in  quelle, 
valorofamentc  non  meno,chc  ingc- 
gnofamente  riufcitogli  , in  poco 
tempo , fall  appreffo  il  Soldano , 3c 
in  tutto  il  fuo  Vafto  dominio  in  ta- 
le, e tanta  riputationc,ftima.c  gran- 
dezza, che  diuenne  ineRo  il  pri- 
mo , e principale  Perfonaggio  di 
quel  grand’  Impero,  connonpic- 
•ciola  gloria  del  nome  Anconitano, 
afferma  il  Ferretti . r«.cii.i  r 

Mandò  Sifto  1 V.fudetto  con  det- 
to gran  Capitano  alla  ricuperatìone 
d’ Otranto  vtqijwique  Vele,  tre 
delle  quali  lutano  >n  Ancona  ar- 
meggiate, c lù  datai cQmmanda- 
K,  vna  Galera,à  Nicolò  Bonarcll;, 
vn  altra  à Pietro  di  CalliRo  Benin- 
cafa,e  la  terza  alCaualicrc  Ferretti, 
c fuo  fcriuano,  fù  Girolamo d’ An- 
ton Giouanni  4’  Ancona  , detto 
Tcllino  i Generale  dell’  armata,  del 
Papa  fù  il  Cardinale  di  Genoua,  lil 
rimanente  dell’  armata , era  del  Rè 
di  Napoli. 

Nell’  affalto  dato  ad  Otranto, 

Pietro  di  CalliRo  Anconitano,  fìi 
il  primo  con  la  fua  Compagnia  ad 
entrate  in  detta  Città , dice  il  Fer- 
retti , aggiungendo,  eh’  cRèndo 
guerra  tra  il  Senato  Venetianoper 
caufa  deConfini,&  Hcrcole  d’ERc, 
eleffero  li  Venctiani  loro  Generale, 

Roberto  della  Cafa  di  S.  Scuerino , 
che  paRando  d Venetiai  alloggiò  in 
Ancona  in  Cafa  di  Giouanni  do 
Rofsi , doue  tutti  li  Sforzccchi  era- 
no foliti  efferericeuuti,  & li  Venc- 
tiani per  condurlo  à Vcnctia,  man- 
darono in  Ancona  cinque  Galere, 
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che  otto  giorni  quiui  fi  fermarono 
afferma  detto  Ferretti  Scc, 

Nel  detto  anno  148 1>  Fjcderico 
d’ A ragona  figliolo  di  Ferdinando 
Rè  di  Napolii  nemico  di  detti  Vc- 
netianìinquei  tempo > andando! 
loro  danni*  entrò  nei  Porco  d’An- 
cona con  quaranta  tre  legni  arma- 
to tra  Galere  > e Fufte , il  che  feguì 
prima  > che  Siilo  I Vt  fcomunicalTc 
detti  Venetiani  ; ondè  per  cITerfi  1' 
armata  fudetta  di  Federico  in  An- 
cona fermata , diede  da  penfarc  al 
loro  Capitan  Generale  Marcello, 
fé  di  colà  non  folTe  fiata  dilcaccia- 
ta , ( clfcndo  egli  in  Zara  ) c men- 
tre fi  mecteuaairordincper  venire 
à combatterla , Federico  pani,  o 
l’indugio  di  Marcello,  lo  causò, 
dice  il  Ibpra  citato  Ferretti . 

Sucefic  l’anno  1481,  nel  quale 
li  Venetiani  mandarono  pregare  gl’ 
Anconitani , di  non  mandare  il  fru- 
mento deftinatoà  Ferrara,  hauen- 
do  efli  Venetiani  con  il  Duca  Her- 
colc  guerra  , coifie  hò  di  fopra  ac- 
cennato i mà  che  lò  mandaflcro  più 
tofio  a VenetiajecOn  migliori  con- 
dicioni,  c prezzi  i mà  non  hauendo 
elfi  hauuto  l’ intento  ; quello  non  fi 
potè  con  prieghi , fi  fececon  la  for- 
za; perche  detti  Venetiani,  ordi- 
narono! tuteli  loro  maritimi  vili- 
ciali,  c Minifiri , che  impcdiflcro 
à tutti  i legni  la  nauigatione  per 
quelle  riiiiere  ; onde  gl’  Anconitani 
con  il  Pontefice  fe  ne  dolfero  , & 
egli  con  loroihauendo  Nicolò  Dra- 
perio  ritenuta  vna  Galera  del  Papa, 
che  ordinò!  gl’ Anconitani,  rite- 
nefiero  nel  loro  Porto  vna  Saetia 
de  Venetiani,  che  iuifi  trouaua-, 
racconta  il  Ferretti  &c. 

Nell’anno  14*^,  Siilo  IV, 
confederato  con  lo  fiato  di  Milano, 
e con  il  Regno  di  Napoli,  & li  Vc- 
netiani  continouauano  fiate  nelle 
fulminate  cenfure  dal  detto  Som- 
mo Pontefice  ; haucua  il  Pap«_, 
lei  Galere,  altre  tante  i Milanefi, 
che  arriuarono li  ao.  di  Luglio  tut- 
te dodeci  in  Ancona , doue  afpct- 
tauano  l’ armata  del  Rè  di  Napoli  ; 


il  Vefeono  di  Como  ’ che  comman- 
daua  le  fei  galere  per  li  Milanefi , 
doppo  eflcre  fiato  in  terra  feruito , 
de  alloggiato  da  grAnconitannpattì 
con  dette  fei  galere , che  comman- 
daua , fotro  pretefio  d' andare  ad 
incontrare  l’armata  del  Rè  : mà  ve- 
ramente per  andare  improuiTamen- 
te  àChiozza,  pigliarla,  faccheg- 
giarla,  & incendia,  la  , i Venetiani 
che  haueuano  ancor  loro  fatta  ar- 
mata per  diuertire  i difegni  de  Col- 
legati , mandarono  cinque  naui  be- 
ne armate  verfo  Ancona , da  clfiu» 
Città,  circa  cinque  miglia  lontane, 
alla  drittura  quali , di  Falconara, 
doue  fermateli  su  l’ AnchorcjelFen- 
do  la  Naue  maggiore  di  portata,  di 
circa  due  mila  botte,  alpertaua  il 
rimanente  dell’  armata  Veneta;  era 
tra  dette  Naui  vna  velocilfima  Fu- 
fia , che  fii  mandata  à far  feoperta 
dell’  armata  di  Napoli,  la  qualo 
( dilTe  ) clTere  verfo  il  Porto  à Re- 
conati  ; ondè  non  vedendo  venire  il 
rimanente  dell’  armata  Veneta , o 
facendo  acqua  la  detta  Naue  mag- 
giore, allegeritola  prima  delle  co- 
fe  più  vtili , gli  diederono  foco  i 
piedi  dell’arbore  maggiore  di  quel- 
la , ehe  abbruggiato,  la  Naue  s’ af- 
fondò : r altre  quattro  Naui , fatto 
vela  ; tirarono  vcrib  Dalmatia,  di- 
ce il  Ferretti . 

Nauigaua  felicemente  l’armau 
Napolitano,  quando  nel  fpuntarc 
del  Monte  Conero  , fu  da  vna  for- 
tuna di  mare , e di  vento  contrario 
à dietro  rifpinta , che  con  gran  fati- 
ca, fi  liberò  dal  pericolo  del  naufra- 
gio di  clTa  in  dette  fpiaggie  di  Re- 
canati , ondè  non  poterono  feguita- 
re  l’ intraprefo  viaggio,  per  le  de^ 
nate  imprefe  ; c mentre  li  Venetia- 
ni , riordinano  la  loro , vennero  nel 
Porto  d'  Ancona , quattro  Galere , 
vna  Fufta , c due  Naui  dell’  armata 
della  Lega , che  partirono  poi  per 
Dalmatia,  &li  Venetiani  vennero 
nel  Porto  d’  Ancona  con  quarant> 
otto  vele;  & fi  partirono  poi  alle 
otto  bore  di  notte , li  1 5 d’  Agofto 
del  detto  annoi 48 J, dice  il  Ferretti. 
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toi  4i  Sollecitarono  gl’  Anconitani  It» 
principiate  fabriche  • e fortifìcatio- 
ni  d’Ancona  per  ogni  rilpetto  < che 
buu.ni  potciTc  fuccedere , eficndo  efsi  per 
dette  armate  venute>  & andate>lb- 
d Tempre  armad  d difefa  della  prò* 
pria  libertà  > onde  per  ellere  di  nuo- 
I 00  dal  Pontefice  aiutati*  mandaro- 
I-  no  à Roma  Raniero  Ferdini  > fcriue 
detto  Ferretti . 

Morto  j che  fìi  Siilo  IV.  l’ anno 
*484*  li  JJ* d’Agollo,  c fìicceflbgli 
li  >9.  di  detto  mefe  , & anno*Inno- 
centio  Vili,  e feguita,che  Tii  la  Pa- 
ce tra  Santa  Chicfa,&  gl’altri  Prcn- 
cipi  Colleggati, e Venetiani;  fu- 
rono in  ella  comprefi  ancora  gl’An- 
conitani>comc  confederati  con  deo- 
ti  Venetiani  t e di  tale  afreruofo  at- 
to furono  elsi  da  gl'Anconitani  ria- 

cit  I n.  j ij  Ferretti . 

Alli  30.  di  Giugno  dell’  anno 
1485.  circa  le  zi.  bora,  in  Anco- 
n , fìi  vn  cosi  impctuolb,  e gagliar- 
do vento , ( non  narrando  il  Ferret- 
ti , che  racconta  il  fucelTo , chej 
vento  folTc  ) ; che  troncò  li  canapi , 
e cani  d’ vna  Naue  Ragufea,  ch’era 
di  Guelfo  di  Biagio  Tancredi , e di 
vna  Carauella  Gcnouefe , eh’  era^ 
di  vn  tal  Monili,  Gcnouefe  i la  Na- 
ne naufragò,  c fi  ruppe  à Pontej 
Conocchio , e la  Carauella , in  par- 
te fracalTata  i nondimeno  fri  ricupe- 
rata , & rifarcita , & andò  al  fuo 
viaggio  ; & vna  Fulla  di  Giouanni 
di  Margarella  , portata  dall’ impeto 
del  vento  alle  mura  d’  Ancona  ^ 
affatto  lì  fpezzò  , & ninno  lì 
annegò,  per  gli  prcfti  aiuti  fommi- 
nillrati . 

Ricorfe  il  detto  Guelfo  al  Con- 
figlio d’ Ancona  per  il  patito  danno, 
che  li  donò  mille  fiorini  con  li  quali 
(come  huomo inclinato  alnauiga- 
rc)  ne  fece  fabricarc  vna  maggiore, 
che  la  Tua  facoltà  non  richiedcnai 
ondè  perche  non  potè  per  fc  ftcllb 
condurla  à perfettione  , entrò  à 
parte,  Giouanni  di  Dionifio  Benin- 
cafa,*e finita,  eh’ ella  fu,  andò,  e 
ritornò  felicemente  dal  viaggio  di 
Conllantinopoli . 


Si  legge  nell’  anno  i48£.in  Ode- 
rico  Rainaldi , che . 

J^on  Uuediferimen  aderatCal- 
Itrum  aduentus  , non  tamen  i^<c  uli, 
mala  toUenda  , quam  aupinda  , 
quippe  Mat’hm  Vnparu  Rex  , vut 
F ordinandi  ^tner  follccitahatur  ^ 

•vt  ‘'Pontifici  hellum  inftrrtt  , nè  ziw  i.Bn,; 
tllum  Regno  ptlleret , pertimuitque  * 

Innocenttusy  ne  i Ile  in  Picenumir^ 
rumperet , atque  ita  Prouincu  Pra. 
fidi  dedit  mandata , menfe  Jpriiiy 
vt  Antonam  adtierfius  HungarUos 
impetusy  milite  communiret  y qua 
imperia  y fufpiBiont  crehefeente  y 
pofiea  reperita  , ncque  tnnane  fuif- 
fé  matum , confirmat  Bonfiniutyqui 
Anconitanos  ad  Pannonia  Regem 
defeBionem  molitos , ‘Pontificiaque 
dtltgentia  carcitos  indicar . 

In  detto  anno  i486,  Giuliano 
Saracini  Nobile  Anconitano  , & 

Attauo  di  me  Scrittore  fù  Podellà 
di  Camerino,  fcriue  Camilla  Lilij , ™ '“pi, 
come  Antonio  Saracini  mio  Trita- 
uo,  fìi  leguitamente  cinquanta  fet- 
te anni  continui,  Segretario  della 
Città  d’ Ancona , mentr’  ella  , in^ 
uci  tempi  in  libertà  reggeuafi  , 
ice  Landò  Ferretti , argomcntan- 
dolì,in  fi  lungo*  c confidente  impic- 
go,  le  fcdcli*e  qualificate  fuflicien-  «-"io»  * 
aedi  detto  Antonio, effendo  all’ora, 
c prim’ ancora,  nobile  Anconitano, 
come  fi  legge  ne  protocolli  di  Gio- 
uanni Lipparelli  in  Ancona  nell'  , 
Archiuio  de  Notati  morti , in  detta 
Città,  all’anno  1444,  & in  quelli 
ancora  di  Marcuccio  Benincau*  all’ 
anno  i447,con  gl’altri  di  Melchio- 
re  Bernabei  , all’  anno  1475;  fri  eiÌa 
detto  Antonio  Nipote  del  Padro  ** 
Maeilro  Fra  Nicolò  Saracini,  del 
quale  Tomafib  Dcflcrrera,  dice, 
chcl'  anno  12 87,  fri  Generale  del- 
la Religione  Agolliniana,  Vefcouo 
di  Recanati , & altre  fue  preroga- 
tiue  . 

Nclfucefsiuo  anno  1487*3111  no- 
N n 3 ne 
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Anni  di  yg  Jd  mefc  di  Deccmbre, affinò  in 
Ancona,  NicoJò  Vdaiaccnfc , Ofa- 
torc  del  Rè  d'Vnghafia , che  portò 
à gl’Anconitani  ampliHiini  priuile* 
gij,  di  porcfc  cfcafc  nella  loro  Cit- 
ti  Caualicri,cConti,&  vn  fcgnala- 
tillimo  llcndardo  con  TArmc  Re* 
già,  per  il  quale  poi  liiccclTequcl' 
lo,  che  apprellb  /iracconcard  dej 
difgufti , c crauagli , che  per  elTo 
Stendardo  mclTo  fuori,  hebbero  gli 
Anconitani. 

Nel  medelìmo  anno  1487,  Boc- 
calino Malagrampa,  figliolo  di  Gu., 
zone  nobile  Ofimano  ,giouinear- 
nnigero , hauendo  feruito  molti  an- 
ni di  Capitano  il  Duca  di  Cala- 
bria; tornato  che  fìi  in  Patria,  cupi- 
do di  gloria,  e di  dominio,  cono- 
{ccndo  c fiere  molto  amato  dalla.» 
Plebe  Ofimana,animofo  (per  non.» 
dire  temerario  ) andato  al  Palazzo 
publico  di  efià  Città,  dou’erano 
quei  Nobili  Cittadini  al  Configlio 
radunati  «alcuni di eflì  ncamazzò, 
altri  nè  feri , c con  quello  ardimen- 
tofo  fatto,  della  detta  Tua  Patria.^ 
s’infignori  tre  anni  continoui(coiL» 
gran  fallo)  tiranneggiandola , con.» 
gran  danno,e  molto  difprezzo  del- 
la Sede  Apollolica , e d'Innocentio 
Ottano,  all’ora  Sommo  Pontehccj 
(creato  li  29.  Agcllo  1484.  c mor- 
to li  > Luglio  1492.)  che  lo  fece.» 
in  efia  lua  Patria  afiediare,  per  non 
volerli  alla  Santa  Sede , c Sua  San- 
tità rendere , il  ehe  fegui  con  gran 
{pefa,  danno,  & incommodo  de  gl’ 
Anconitani , che  à quello  afiedio 
con  fettecento  Fanti , e mille  Ca- 
ualli  afiilleuano , e con  vna  artiglie- 
ria , dalla  fortezza  del  Riuellino 
d'Ancona  cauata,  e chiamata  (l’af- 
famata) che  per  battere  à tetra  lu 
mura  di  efia  Città  d’Olìmo,  cflt  An- 
conitani al  detto  afièdio,  tenetiano, 
dirpiacendogli  molto  il  difprezzo, 
che  detto  Boccalino  alla  Chiefa,  & 
fudetto Innocentio  faceua,comu 
fuddito  non  meno , ch'egli  era  ; mà 
ancora  per  haiicre pernia  moglie, 
vna  nobil  Donna  Anconitana,  fi- 
gliola di  Giacomo  di  Felice  Leoni, 


nobile  Anconitano, che  partorì  à 
tempo  di  detto  afièdio , in  Olìmo,  141^  V 
vnabclliflìmafiglia,comcbelgen- 
tilhuomo,  detto  fioccalino era, cj  • 
belliflìme  Dame  furono  la  fua  Ma-  i 

dre,  e Moglie,  riferifee  Landò  Fer-  | 

retti . I 

Era  detto  Boccalino  non  falò 
amato,  e temuto  per  tutta  la  Pro- 
uincia  della  Marcha  Anconitana.,; 
m’ancora  per  rutta  Italia,  e fuori  di 
efia  inlieme,ondè  hauendo  amicitia 
con  il  Gran  Turco , fece  feco  l’in- 
frafcritte  Capirularioni,e  difpollo- 

10  venire  armato  nell’Adriarico,e^ 
sbarcare  nelle  Spiagge  fotto  il  Mò- 
te d’Ancona, ò di  Recanati,ò  di  Fer- 
mo, aggiungendo  Gio:  Francelco 
Angclita , che  tanto  più  fi  credeua- 

no  le  Capitulationi,  & accordi  fat-  * 
ti  col  Turco,  con  promifionc  di 
dar  loro  la  tiranneggiata  Città  d’  ^ J 
Ofimoj  quanto  che  nel  tempo  dell*  4 

afiedio , fi  hebbe  nuoua , che  molti  4 

fuoi  legni  per  il  detto  Golfo  feor-  a 

renano  ; perciò  il  Papa  fii  iieccifita- 
tofecoaccordarfi,edarli  ottomila  t 

fcudi,quartro  Carri,diecc  muli;  on-  J 

dè  caricate  eh’  hebbe  le  fuc  rob-  4 

be,  fi  parti  da  Ofimo  Boccalino,  la- 
feiando  la  Città  alla  Sede  Apodo-  I 

lica,  econdufiè  feco  la  Aia  moglie, 
molti  Soldati , con  Bartolomeo  dà  <3 

Monte  dell’Olmo  fuo  amico,  e va- 
lorofo  Capitano,  come  il  tutto  nar- 
ra,il  lopracitato  Landi  Ferrettiilog-  if.»- 
giungendo,  che  partito  d’Ofimo  lu 
'prima  da  Fiorentini  condotto,e  che 
fu  egli  corragiofo,  & ardito  tenuto, 
mà  poco  giufio. 

Riferendo  vn’altro  manuferitto, 
che  il  firenuo , c nobil  huomo  Boc- 
calino  di  Guzzone  da  Ofimo  fa- 
cefic  inftanza  all’  Imperatore  do 
Turchi  Baiazzetto  Secondo  per  le 
feguenti  Capitulationi , come  Ti- 
ranno d’Ofimo , & in  nome  di  quel- 
la Città,  della  quale  s’era  audace- 
mente, ctemcrariaBienic  vfurpato 

11  dominio. 

Primo  d’eflere  lafciati  viuero 
fotto  la  nofira  fede , e rito  Cattoli- 
co , c che  nelle  nofirc  Chicle  non 

fia 
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fia  fatta  nouità  alcuna^  nè  lenone» 
**  nè  tampoco  alIiReligiofi>che  vi 
Ranno  al  prefcnce»  e vi  Raranno  per 
rauuenire»  tanto  nelle  perlone  lo- 
ro» quanto  nè  loro  beni. 

Secondo  ; che  lìano  lalciati  gl’ 
Ofimani  nella  loro  libertà»  già  tùL» 
molti  Sommi  Pontefici  ad  efit  con* 
cefTa,  come  per  priuilegi  apparifee. 

Terzo , che  attento  il  fommo  be- 
neficio , qual  fi  fà  > e farà  per  mezo 
della  Città  d’Ofimo  » alia  MacRl 
Sua»  ci  concedi  ella  perpetua  li- 
bertà > & cfTentione  de  pagamenti 
di qualfiuoglia  fòrte»  e d’ogn'altra 
impofitione»'chc  per  Sua  MaeRà  fi 
voIefTe  mettere»in  danari»  huomini» 
fanciulli»e  fanciullne  Noi  in  fegno 
di  foggettione  » e vaflàllaggio  do- 
naremo  à Voflra  MaeRà  (ò  chi  farà 
per  quella  » nella  noRra  Prouincia.» 
della  Marcai  vn  Cauallo  di  prezzo» 
e Rima  di  duecèto  ducati»  & vn  pa- 
ro di  Cani,  non  volèdo  efiere  obli- 
gati  condurli  altrouc»  cqueRo  tri- 
buto s’intenda  per  la  noRra  Città 
d*Olimo»e  Tuo  Contado  folamente. 

Quarto:  adimandiamo»  che  tutto 
il  territorio» che  fu  già  della  noRra 
Città , immediatamente  alla  noRra 
obedienza , e vaflàllaggio  fia  rcRi- 
tuito . 

Quinto  » che  per  li  meriti  della.. 
noRra  Città, e per  dare  buon  eflem- 
pio  à tutti  quelli, che  verranno  alla 
diuotione  » c vafallaggio  di  Sua.» 
MaeRà»  adimandiamo,  che  voglia.» 
dare  » e concedere  per  noRro  Con- 
tado» e diRrctto  liberamente,  fenza 
alcuna  ecccttione  tutto  il  Contado» 
c diRretto  d’Ancona  mediatamen- 
te , & immediatamente  a quella , ò 
gl’huomini  di  efla  foggetto  » e che 
à Noi  detta  Città  debba  rifponde- 
re  (per  foggettione,  e vafallaggio  ) 
li  pagamenti , fecondo  che  farà  il 
parere  » e volere  della  noRra  Città, 
& huomini  di  efla. 

SeRo»  per  le  ragioni  predette^ 
adimaniiiamo,clic  Sua  MaeRi  con- 
ceda per  noRro  Contado,  e diRrct- 
to  Kccanati , Cingoli, con  li  loro 
territorii,  e diRretti  liberamente,  e 
ienza  alcun  velame, 


Settimo;  chiediamo,  che  quando 
per  Sua  MaeRà  » dal  fuo  Capitano 
Commandantc  fblfe  prefa  Ancona» 
fia  efla  Città  obligata  à portare 
nella  noRra  d’Ofimo»  per  fogno 
d’honore , tutta  quella  quanti^  di 
cenfo,  e di  tributo»  che  dourà  dare 
à Sua  MaeRà,  dalla  qualefper  nien- 
te) debba  efler’dla,  nella  fua  liber- 
tà lafciau,  mà  che  rcRi  foggetto.» 
come  l’altre  Città»  e Terre,  che  per 
forza  d’arme  fono  prefe  » c fbggio- 
gate^cosi  s’intenda  deil’altre  Ot- 
ti » e Terre  di  tutta  la  Prouincia.» 
della  Marca  circa  il  portar  de  tri- 
buti . 

Ottauo»  adimandiamo»  che  fico* 
me  boggidi  fi  dice  la  Marca  Anco- 
nitana» in  gratia»  e per  fegno  4[ho- 
nore  della  noRra  Città  per  l’auue* 
nire  fia  detta  (la  Marcha  Ofimana) 
&queRa  Città  d’Ofimo»  fia  capo  di 
tutta  la  Prouincia  » ficomc  capo,  ej 
guida  di  fare  hauere  alla  MaeRà 
VoRra , non  fòlamcnte  il  dominio 
di  detta  Prouincia  » m’ancora  l’Im- 
perio di  tutta  l’Italia»  che  perciò 
bacila  (come  fbpra  fi  richiede) ri»- 
conofeiuta , fauorita,  & honorata. 

Nono»  fi  adimanda  per  cuitare»  e 
fuggire  ogni  inconuenienza , che 
potefle  feguire  » di  non  lafciare  ha- 
bitare  in  qucRa  Città  d’Ofimo  al- 
cuna perfona  foraRiera  » fenza  il 
confenfo , e volontà  delia  noRra.» 
Communità,  c huomini  di  efla:  efi- 
milmente  per  il  fuo  Contado,  e ter- 
ritorio . 

Decimo»!!  defidera  da  Sua  Mae- 
Rà» che  fia  lecito, c conceflb  far  cu- 
gnare  in  detta  noRra  Città  d’Ofì- 
roo  ogni  fòrte  di  moneta  d’oro , ar- 
gento » c d’altro  conueniente  mc- 
talla 

Vndecinao;  adimandiamo  à Sua.» 
MaeRà  » che  tutte  le  robbe  » c mcr- 
cantic  della  noRra  Ridetta  Otta , e 
fuo  diRretto:  fiano  libere, nel  pafTa- 
rc.  Rare,  ritornare,  vcndcrc,c  com- 
prare in  ogni  luogo» alla  MaeRà 
VoRra  foggetto»  fenza  alcun  paga- 
mento, Datio,c  Gabella,  canto  per 
mare,  come  per  terra. 


Anni  di 
Chriflo 


Duo- 


1 
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cir«***  Duodecimo,  fi  richiede  i Su»j 
Maeftà  per  principal  Capitolo , che 
voglia  più  pretto  fia  polfibile  foc« 
correrci,  almeno  con  cinquecento 
Caualli,  due  mila  fanti,  tri  quali  vi 
fiano  mille  Gianirzeri,  e mille 
(àpi,  & doppo  ilrichicfio  foccorfo, 
venire  con  dieci  mila  combattenti 
tra  fantiiC  caualli) oblisando  le  no» 
lire  tefie  (quando  ciò  legua)  di  far* 
li  hauere  in  termine  di  fei  meli  tut* 
to  il  dominio  di  quella  Pcouincia^ 
della  Marca. 

Decimoterzo,  fi  adimanda  per 
grana  fingolare,  che  la  Chiefa  dee* 
ta,  di  Santa  Maria  di  Loreto,  ej 
quanto  vi  è in  efia.non  fia  depreda- 
ta d’alcuna  generatione , per  aleun 
teny^, pregando  la  Macllà  Vofir«_. 
di  concederla , fotto  la  giurifditio* 
ne  del  Vcfcouatod’Ofimo,  e chi 
goderà  le  rendite  di  quella , fia  te- 
nuto dare  il  terzo  di  eflè  à VoAraj 
Maellà. 

Dccimoquarto,  promettiamo  al- 
la Macfij  Voftra,  che  immediata- 
mente arriuato , che  farà  il  primo 
Ibccorfo , aizaremo  le  fue  gloriofc, 
dcinuitteinlegnci  & fe  vorrà  ella^ 
ollaggi , s’oblighiarao  darceli  Ubl# 
tanto  arriuarà  il  richiello  foccorfo: 
in  tanto  la  Maellà  Volita  potrà  ri- 
tenere il  prefcntc  huomo  manda- 
togli. 

Decimoquinto,  fi  prega  la  Mae- 
lla  Vollra>coe  nel  mandare,  che  fa- 
rà il  Ibccorlò , debba  ancora  fare 
procura , c mandato , con  piena,  & 
ampia  commiflìonc  di  potere  capi- 
pitularc,  c promettere  in  Tuo  nome 
li  Capitani,  Condonicri,  e gente 
d’armi,  che  verranno,  e che  il  capi- 
tulato,  e promclTojSua  Maellà  l’ha- 
ueri  per  rato,  e fermo,  e quello  of- 
ièruarà.fcnz’alcun  dubbio. 

Decimorcllo,  quando  SuaMae- 
flà  facclTc  difficolti  alli  fopradetti 
Capitoli  : almeno  relli  contenta , c 
feruita  d’accettarci  per  Tuoi  buoni 
fudditi,  (chiaui)  c fcrui,  permetten- 
doci di  lardarci  viuerc  nella  nollra 
fede,  che  fiamo  nati. 


enfiteli  frr  il/luleitt  Buecaliitt, 

PR  imo;  richiede  Boccalino,  che  Ami  « 
la  Maellà  Voftra  mi  facrìa.* 

Capitan  Generale  de  Fanti  Italiani 
con  perpetua  prouifione  di  ducati 
quattromila  l’anno  di  buon  oro , e 
pefo,  obligandomi  tenere  duecento 
huoroini  d’arme  con  quattro  caual-  * 
li  per  cialcuno  ; cento  Baleftrieri  à 
rauallo,  e cento  prouifionati , de 
huomini  eletti , e bene  armati  alla.,  <| 

nollra  vfanza  Italiana.  i 

Secondo , che  Voftra  Maeftà  mi 
debba  donare  il  luo  Stendardo, -ò  | 

Bandiera.  J 

T erzo,che  Sua  Maeftà  mi  conce-  | 

da  lotto  la  mia  obedienza , e domi- 
nio , e vafalaggio , Caftei  Fidardo,  , 
Humana,Sjrolo,Camorano,  e Offa- 
gna  con  li  loro  territori) , & entra- 
te: acciochc  poli!  honoreuolmente 
viuerc , e morire  fotto  l’ombra , e 
protettionc  di  Voftra  Maellà, c che 
tutti  gl’huomini  di  detti  luoghi  mi 
fiano  mediatamente,  & immediata, 
mente  foggerti , & à chi  farà  mio 
hercde  : con  facoltà  di  mettere, e 
calTare  officiali,  fattori,  & ogn’altro 
miniftro , fenz’alcun  pagamento  da 
farli,  e che  le  caufe  Ciudi,  e Crimi- 
nali non  le  polla  conolcere , nè  far 
conofeere  altri  officiali , che  quelli 
faranno  da  me  deputati. 

Quarto,adimandoà  Sua  Maeftà, 
che  tutto  quello,  che  poffiedo,  con 
quanto  6'ua  Maellà  mi  concederà, 
fia  perpetuamente  clTcnte  da  ogni 
datio , e gabella , eccetto  però  di 
quelle,  che  fi  pagaranno  àme,e  , 
mici  heredi. 

Quinto, che  tutte  le  mie  robbe,e 
de  mici  valTalli, fiano  libere,  e fran-  4 

che,  come  quelle,  che  s’adimanda- 
no  per  la  Magnifica  Città  d’Ofimo. 

Sello , midichiaro  non  voler’cf- 
fere  obligaro , nè  aftrerto  andare  ad 
alcuna  imprefa  di  guerra , ò folo , 
ouero  accompagnato  fuor  d’Italia:  ; 

le  non  quanto  Jarà  di  mio  piacere,  I 

c fatisfattione.  1 

Settimo, adimaodo  à Sua  Maeftà 
ch’ol- 


r 
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cb’oltre  il  foldo»  che  hauerà  Ange* 
lo  Guraone  mio  Nepote  > gli  doni 
Sua  MacAà  tanto  Aato>  che  gli  ren* 
j da  ducati  cinquecento  d’oro  l’ao* 

f noioitre  quello  lì  ritroua  del  Tuo. 

Ottauo  > che  mi  lia  lecito  dillri- 
buice  à mio  piacere  > & à chi  à me 
parerà  >c  piacerà  fenza  alcun  rifpet* 
to>  tutti  i benclìcij  di  Preti>  Hofpi- 
dali>&  altre  Chicfe>quali  (ono,e  (a* 
ranno  fono  il  dominio  della  noftra 
Città  d’Ofimo  per  mera  bcnignitài 

Ìc  concellione  di  Sua  Macftà. 

hiJJr»tiÌ0fte  di  Bucealin»  ad  AngtU 
Gux,Ao»ej  di  (juauti  haurà  da  trat^ 
tare  uitUSertmJJima  Maelìk 
del  Gran  Tarce, 

EPrimaiarriuatOjche  làrctc  alla 
Vellona>andarcte  al  Capitato 
del  luogo  > e pregarlo  lia  contento 
darui  buone  guide  da  poteruicoio 
efle  condurre  con  maggior  preflcz* 
za  lia  podìbilc  ■ alla  prefenza  del 

IGran  Signore , per  negotij  iropor- 
tantinfimi  à<Sua  Macftà , & il  tutto 
farete  con  ogni  humaniti  ? c cor* 
celia. 

Seconda»  arriuato  > che  darete 
fipanci  il  Gran  Signorcie  fattagli  ri* 
ucrenza.  raccomandarete  me.  e 
quella  Città  à Sua  Macftà, c direte* 
gli  come  per  vn’altro  noftro  man- 
dato , gli  è ftato  facto  intendere  il 
delìderio  » che  Noi  habbiamod’ef- 
i (ere  fchìaui  « e fcrui  dì  Sua  Maeftà, 

k C che  per  quello  iftelTo  Noi  vi  hab* 

f biamo  mandato  per  fupplicarc  Sua 

' Macftà,  che  per  cali  ci  vogli  accct* 
care. 

Terza,  efporrete  poi  à Sua  Mae* 
ftà  la  fortezza  , fteo  della  Città 
d’Olìmo  con  l’abbondanza  di  ellà, 
l con  la  quale  hauuta,  che  Sua  Mae- 
I td  l’hauelTc  immediatamente  alla.* 

I iùa  dinocionc  , verrà  tutta  quella.. 
I Prouincia , con  il  domìnio  della.* 
quale  gli  farà  facile  l’Iapcrio  dell’ 
Italia  ottenere. 

Quarta , quando  Sua  Maeftà  nè 
vorrà  riceuerc  in  foa  foggettione, 
che  mandi  vn’huomo  fccrctamcn* 


te  con  danari , rellan  lo  voi  colà , ò 
vero  Pietro, lino  che  potrà  alla  Pri*  ,4»^.'’ 
mauera  venire  il  foccorfo. 

Quinta,volendo  Sua  Mteftà  ma- 
darc  cftcrcito  formato, inlinuatcgli, 
che  non  lìano  pili  di  dicce,  ò dode* 
ci  mila  fanti,la  metà  à piedi,  l'altra 
à cauallo , promettendo  (la  mia  fe- 
lla ) dargli  in  Tuo*  potere  quella* 
Prouincia. 

Sella , quando  Sua  Macftà  alle- 
gallè  non  potere  al  prefentc  impe- 
gnarli con  elTercito  à quella  imprc- 
fa,  almeno  lì  contenti  riceucrci  per 
febiaui,  nè  recufar  quella  offerta,  e 
foccorrerci  almeno  con  mille  fol- 
dati,e  non  più, e danari,  obligando- 
ci  per  tale  aiuto  mantenerci  due , c 
tre  anni  cosi,lìn  tato  che  Sua  Mae* 
ftà  nè  potrà , c vorrà  aiutare  con., 
maggior  forza , & armata  per  effet- 
tuare l'offirta  fattegli. 

Sectìmo,che  nel  voftro  ritorno  il 
voftro  sbarco  lia  fotto  il  Monte.» 
d’ Ancona  alla  fpiaggia  di  Reca- 
nati. 

Ottaua, farete  intcndere,e  diTtin- 
tamente  crporretc  à Sua  Maeltà  la 
diuilìonc  degl’ animi  de  Prcncipl 
Italiani, c quanto  trà  loro  difcorda- 
ti  lìano , e malcontenti  li  Popoli , e 
fudditi  loro. 

Nona,  dichiararete  à Sua  Mae- 
ftà il  trattato, che  lì  fà  con  il  fuo  fra- 
tello dal  Papa  per  mezo  del  Gran 
Maellrodi  Rodi,  dal  Cardinal  Bcl- 
ua , ò vero  Angauenfe  ; che  però  è 
meglio  far  la  diuerlìone  della  guer- 
ra in  quelli  noftri  parli , che  alpct- 
tarla  ne  Tuoi  ftatt. 

Decìma,per  vltimo  metterete  in 
confideratione  à Sua  Macftà, che 
rifolucndolì  alla  deferitta  imprefa» 
il  bifognofarà.  d’artigliaria  groffa, 
c minuta,  zuccari,  lalc,pane  per  va 
mefe,à  chi  qui  venifle. 

Di  detto  Boccalino  Pietro  la- 
ncili Bìlaqua  da  Monte  Luppone  Irimoi. 
altre  volte  da  me  (opra  citato , 
d’origine  Napolitano,  dice , che  fìi 
egli  fìgliodi  Guzzone,c  che  l’anno 
i486. 
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«■>  , Steunda  Aprilis , quo  die  erat 
■otÌMua  Pafchu  RrfurreciioniSyBuc. 
calinustdum  Patris  defungi  locum 
tcneretì  in  Conjìlio  puhlico , Conft- 
liarijs  cogregatisy  irruit  in  lacohum 
■Leopardi , virum  grauem , Ciuem 
optimum ìjexa^enarium y eun- 

dem  in  fola  diUì  Con/Uq  interfech\ 
palili  perfecutus  fuit  Dominicum 
Vertuiij  alterwn  Cmem , c;?*  Aro- 
tnatanumyquem  in  Platea  Commu- 
tris  ftmilner  interfecityouitis  Bucca- 
Uni furore  vifo , multi  Ciues  extri 
CiMtatem  aufugerunt , nidelicèt , 
Str  7>licolaus  Ad  axij^er  Antonius 
Poli'ySer  loannes  Baptifla de  Mon- 
'tefanoyet  alij  multiy  nit  hahui  i Do^ 
mino  Antonio  V italeono , Dolore 
cla»jìmo,qut  alf condii fe  ipfum  in 
Palatit  Domiuorum  ingrediens  taf- 
foneih  'Cineris,  . . . t , 


^ : Hauendo  prima  detto  Scrittore 
p,ciranno  14  aj.  narrato,  che  aUi  a. 
di  luglio,  che 


Buccahnus  Auximanus , 
zj>ni  filius , degenerane  i paternis 
mo^^iis , incipiens  i tenerle  anifie, 
dum  gr amatici  operam  dabat  ^ub 
^Jiiplina  Magiari  Hieronymi  de 
TqUntino  , qu»  tempore  , Awximam 
niti  ego  ine  dtceiam,  difculusy  arma, 
ieferens , in  ‘Patatio  iujpt  meo  fuit 
retentuSf  cumfUoStr  Bartholoptai 
^ Cuameriji- yjùniliter  arma  por- 
WotO'ifiP'.fnm prafati  Praceptorie 
fubiaearent  tane  difcipUnxyodm- 
flanttam  eius  Traceptòrie  ,fappli- 
contigue  ParentibttSyfueritnt  licen- 
uatiyc  che  BmcaUnuejnuum  Ji- 

Aioit.iiinr.  I £ Giouan  Nicolò  Dogiioni  fcri- 

*ii’itai.foi.  Boccalino  s’inlignorldclhu» 

Città  d’Ofimo , effendo  vno  dcl- 
li  Tuoi  Cittadini , c che  Innoccn* 


tio  Ottano  léce  ogn’opcra  per  di- 
fcacciarlo  ; mà  non  li  riufeì  fin  tan- 
to , che  non  hebbe  dal  Duca  Gio- 
uanni  Galeazzo  Sforza  di  Milano 
foccoriò  ( confermandolo  Giouan 
Francefeo  Angclita  ) c fìi  di  tanto 
animo  inuitto,  ò più  collo  bcllialu 
oftinatione,  che  Ibffcrfc  vedere  im- 
piccato vnfuo  Nipote, che  dar  la^ 
Città  al  Papa  : mà  sforzato  dal  Mi- 
lancfe , c priuo  d’ogni  fpcranza  di 
potere  cflcre  aiutato , etiamdio  dal 
Turco4  cuis’cra  raccomandato  (il 
che  conferma  le  fopra  deferitte  ca- 
piculationi(la  renuntiò  pure  in  fine; 
in  mano  del  Pontefice,  pafiando 
egli  apprellb  il  Duca  di  Milano;mà 
fcopcrtofi,  ch’egli  maneggiaua  con 
molti , prefo , fh  condannato  alla^ 
forca, ondò  condotto  al  patibolo, 
ellèndo  fopra  la  (cala,  e dal  Carne- 
fice aggrappato  il  laccio  alla  forca, 
egli  altamente  dicendo  > non  meri-, 
tare  di  morire  per  le  mani  d'vn  sii 
vii  huomo;  da  fc  ftclTa  lì  gittò  dalla- 
fcala,  c rimafe  impiccato. 

Mollrando  defiderioinnocentio 
Ottano, & hauendo  facto  intendere- 
à grAoconicani,chc  fortificalTero  la. 
loro  Città  per  terra , c per  mare,  gl’ 
erpofero  ciTt , e fupplicarono  di  rim 
mettergli  le  grauezze , c peli , clr 
eglino  in  Camera  pagauano,pcr  fa- 
tisfarc  alli  commandarocnti  di  Sua 
Santità  ,c  ch’erano  informati  do 
mali  vfficij  contro  loro , con  Sua 
Beatitudine  fiati  fatti , c trattati  da 
ribelli  di  Santa  Chiefa,  per  haucre 
inalzato  lo  Stendardo  fopraccenna-s 
to,  donatogli  dal  Rè  Mattina,  e fe- 
co  confederatoli  i mà  che  la  veriti^ 
cra,d'haucrc  conferuato  firctto 
amicitia  con  quella  Maefià,  doppd 
ch'egli  bebbe  la  Città  di-  Segni,  i 
loro  tanta  vicina  per  mare, e ciò  peti 
fduezza  dclli  proprii  Nauiiii:  c lo^ 
ro  tuttela , e dono  di  dio , ricordc- 
uoli  detti  Anconitani , che  quando 
detto  Rè  fece  pace  con  il  Turco, 
volfe  comprenderci  loro  medelimù 
humilmcnte  fupplicando  Sua  San- 
tità > non  interpretare  il  feguito  fat. 
to  con  maligna  paOione  accenna- 
. togli, 
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"j*‘  togli  > nè  volere  dubitare  della  lor 
fède  con  tante  proue , già  cfpcri- 
mentata,  e trà  gl’altri  tempi,  nell! 
paflàti  iDcH , che  riceuerano  nel  lo- 
ro Porto  44.  galere  del  Rè  di  Na- 
poli , che  con  Santa  Chiefa  attual- 
mente guerreggiaua , & con  dodeci 
mila  fanti  fopra  effe , & altre  tante^ 
in  altro  tempo  de  Venetianùe  den- 
tro Ancona , hauer  alloggiato  mille 
caualli  del  detto  Kè  d’Vngaria , ef- 
fendod  eglino  in  dette  occafìoni, 
mantenuti  amici  di  tutti , e neutra- 
li, e fedcliilimi  della  Santa  Sedcj 
ApoRolica  i fupplicauano  però  non 
pigliare  in  mala  parte  l’amicitia  lo- 
ro con  detto  Rè  Matthia,  e li  fauo- 
ri  3 che  Sua  MaeRà  gli  participaua., 
dedderando  in  olrre,c  lupplicando, 
che  Sua  Santità  ridettede  alla  loro 
Fedeltà  , quando  Francefeo  Sforza 
s’impadronl  di  tutta  la  Prouincia^ 
della  Marc’Anconitana , che  fola- 
mente  gl’ Anconitani  gli  d oppofe- 
roi  benché  poi  fodero  edì  necedita- 
tì  dichiarard,  & edere  fuoi  tributa- 
riji  del  che  il  Papa  per  l’addotte  ra- 
gioni, d modrò  placato  ; con  tutto- 
ciò  gii  mandarono  gl’Anconicani, 
Pietro  di  Callido  Benincafa,&  An- 
tonio d’Angelo  Boldoni , à rappre- 
fentarli  in  voce  le  loro  feufe , e ra- 
gionile particolarmente  dello  Sten- 
dardo Indetto  /piegato,  per  alle- 
grezza , c feda  del  fauore  riceuutoi 
accioche  il  tutto  fo/Te  dato  poi  ad 
e/To  Re  dgnidcato  : non  hauendo 
gl’ Anconitani,  hauuta  intcntiono 
di  concrauenire  all’ obedientia  di 
Santa  Chiefa,  e Sua  Santità,  al  chu 
il  Papa  rifpofe,  non  doueuano  edì 
mai  far  tal’atto,fcnza  dia  licentia_>, 
e li  mandati  foggiunfcro , non  era., 
conuenientc,  nè  ad  elfi  chiederla^, 
nè  à lui  concederla  ; e che  circa  le^ 
capitulationi,  trà  elfo  Rè , & Anco- 
nitani Icguitc , erano  quelle  parole, 
falua  Icmprc  la  Somma  Pontificia., 
dignitàiC  qucU’altre,  che  douc/lcro 
femprc  gl’Anconitani , e/Tcrc  con- 
fcruati  nella  loro  Ecclcdadica  li- 
bertà , del  che  il  Papa  d modrò  Ib- 
c.  i.i.  disfatto,  dice  il  Ferretti. 


Nel  detto  tcmpo,&  anno,  il  det- 
to  Rè  Matthia  richiefe  gl’Anconi- 
tanid’vna  lor  Galera  per  condurre 
l’Ambafciatore  del  Duca  di  Mila- 
no, da  Segni  ad  Ancona , ò Rimini, 
come  fu  Sua  Macdà  feruito,  à Tpefe 
della  Città,  & ordinato,  à Toma/lb 
Fatati  Capitano  di  e/Ta  Galera.» 
ch’anda/Teàferuirlo,  fcriue  il  detto 
Ferretti- 

Haueuano  detti  Anconitani  (có- 
forme  l’antico  lor  vfo  ) condotti  gli 
offitiali  ordinari]  del  Regimento 
della  Città , fenza  farne  motto  al 
Papa, ch’era  ancora  Innocentio  Ot- 
tano nel  detto  anno  t488i  mandò  , 
perciò  Sua  Santità  Marco  da  Mon- 
tealto  CommilTario  Apollolico  in 
Ancona , con  commilfionc  à gl’Or- 
dinarij,  c Rettori  di  tutte  le  Chiefe 
di  e/Ta  Città,  che  in  tempo  delli  fa- 
cri  offitij , dichiara/Tero  interdetta 
edà  Città,&  gli  luoi  huomini  feom- 
municati , per  hauerc  ricettato  gl’ 

Vffitiali  fenza  Breuc  del  Papa,  & 
approuatione  Apodolica  , c detti 
Vffitiali  ancora  dichiarati  feommu- 
nicati , per  non  hauer  pagato  la  lor 
rata , alli  Segretari]  di  Roma , onde 
colà  ricorrendo  gl’Anconitani , e.> 
contcndcndofi,e  difputandofiil  fat- 
to , Francefeo  Antici  vno  de  man- 
dati,prouò,  non  edere  gl’ Anconita- 
ni tenuti,  per  l’antichilfimo  loro  vfo 
di  condurre  detti  Vffitiali,  fenz’al- 
tra  participatione,  onero  confirma- 
tione  Apodolica  : ondè  ordinò  il 
Papa  Icuarfi  l’interdetto , e publi- 
cate  cenfure,  rimanendo  gl’ Anco 
nitani  non  folo  nella  loro  follia,  8c 
antica  vfanza,  mà  ancora  con  molta 
lode  redata  la  Città , della  Aia  di 
fefa , e giutifdittionc , dice  il  Fcr- 
retti. 

Mentre  in  Roma  fìi  difinita  la 
deferitta  controucrfia,i  T urchi  del- 
la Velona,in  numero  di  fettecento, 
con  molti  loro  legni  armati,  li  fette 
di  Settembre  di  detto  anno  1488. 
s’erano  auanzati , e feorfi  fino  alla 
riuiera  diPefaro,&iui  fatti  molti 
danni , anco  à Barche  Anconitane, 
che  però  nella  Città  d’Ancona  per 
O 0 tu 
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chin  '**  ^ fofpetto , tra- 

lci],/ uaglio , e continue  guardie  j dice  il 
citato  Ferretti. 

Seguì  l’anno  1489.  nel  quale  lì 
ritrouaua in  Ancona  laNauenoua 
di  Gipuanni  di  Dionifìo  Beninca- 
fa, che  fu  fatta  dal  Cómun  d'Anco- 
na fcquellrarc,&  ancora  d’altri  par- 
ticolari creditori , e pollo  il  fuo  Ti- 
mone ncH’Arfcnale  d’ Ancona, & al 
Armiraglio  del  Porto  confignato, 
il  che  vdito  da  Francelco  Cinthio 
Benincafa  , venuto  pochi  giorni 
atlanti  dal  Re  Matthia  d’Vngaria  in 
Ancona,  prefentò  lettere  di  quella 
« Maellà  à gl’Anconitani  Icritte , con 
commiflioni, che  detto  Francelco 
Cinthio  compraflcCpcr  detto  Rè)la 
fudettaNauc  nuouaiondè  giudi- 
cando gl’Anconitani , elTcre  dette 
lettere  fìnte,  e forrettitie,  Banano 
clli  folpefi,che  doucuano  rifol- 
ucre,  quando  di  notte,  Girolamo 
Benincafa  fratello  di  detto  Fran- 
cefeo  Cinthio  , in  compagnia  di 
Dionigi  Benincafa , AlclTandro  Ri- 
do Ifi  Fiorenrino,&  altri,à  viua  for- 
za, tolfero  dall’Arfcnale,  quel  Ti- 
mone di  detta  Nane, che  cagionò 
rumore,lcandalo,c  fbllcuatione  nel 
popolo  Anconitano,con  pericolo  di 

Gualche  fìnillro  auuenimentoi  on- 
c gl’Anconitani  prefero  per  cfpe- 
dicnte  fcriuerneal  Rè  Matthia,che 
prima  della  prefentatione  fatta  da 
detto  Francelco  Cinthio  delle  let- 
tere di  Sua  Madia  i era  già  Hata  fc- 
qucllrata  detta  Nauc,fupplicando- 
lo  volerli  feufare,  fe  non  haueuano 
potuto  adempire  li  fuoi  comanda- 
menti; IcrilTero  ancora  alla  Regina, 
che  detto  Francefeo  Cinthio  ferui- 
ua,&  all’vna,&  raltrofìgnificatogli, 
eflcre  flati  puniti  quegli,  che  tolfe- 
ro dall’Arlenalc  d’Ancona  il  detto 
Timone  , mà  AlclTandro  Ridolfi 
molto  raccom'àndato  dal  Commun 
di  Firenze,  c da  Lorenzo  de  Medi- 
ci ad  cin  Anconitani , per  farne  lo- 
ro,gratia , fu  folamcnte  d’Ancona^ 
bandito,&  il  rello  del  fiiccelTo,  con 
fodisfattione  di  quella  Madia  ag- 
giuiiato,  che  poi  adimandò  il  paflo 
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à gl’ Anconitani  per  il  loro  tcrrito 
rio  per  quattro  mila  caualli  in  cir- 
ca , onde  gli  rifpofero  , ch’clTcn- 
do  eglino  dinoti , c raccomandati  à 
Santa  Chiela,non  poteuano,  nè  do- 
ueuano  ciò  da  loro  fidi!  delibera- 
re; mà  che  haueuano  fpcditoà  Ro- 
ma Bartolomeo  Tornali , che  però 
furono  dal  Rè,gl’Anconiuni  feufa- 
ti,  & da  Innocentio  Vili,  molto  lo- 
dati, dice  il  Ferretti. 

SuccelTe  l’anno  1490.  nel  quale 
in  Ancona  fb  data  la  Chiefa  ( chia- 
mata , Santa  Maria  in  Cundis  ) alti 
Frati  di  detta  Città , nominati , di 
Santa  Maria  del  Carmine  per  fa- 
bricarla , & accrefcerla , c fondarci 
vn  loro  Conuento , c Monallerio, 
come  al  prefente  li  vede, da  el& 

Frati  habitato , leggendoli  la  con- 
cdlione  dalla  Città  fattagli  invio 
libro  capituiare  di  detto  Monalle- 
rio , nel  fuo  Archiuio  in  Ancona_> 
elfìllcnte , e raccogliendoli  ancor«^ 
dal  librojdettoCatallro  Ecclelialli- 
co,l’anno  i6j  a.fitto,  e nell’ Archi- 
uio del  Capitolo,e  Canonici  della-. 

Catcdrale  d’Ancona  conferuato. 

Segui  l'anno  1491.  nel  qualo  Hiaa.di  i<t 
Pietro  Gritij  alTcrircc , che  gTEiini  < 

non  potendo  più  patire,  che  gl’An- 
conitani  ritenclTcro  il  Monte  Santo 
VitOjC  la  Rocca  di  Fiumdino,  li  ri- 
fbluettcro  di  voler  vedere  vna  vol- 
ta il  fìnc  di  quello  dominio,  con-, 
animo  (che  quando  il  Papa  fcntcn- 
tiallc  à fauor  loro,  elTcndo  la  lite  in 
Roma)  difpcdirccolà  tanta  gente_> 
armata,chc  lenza  contrallo,qua(i  in  || 

vn  fubito  li  ricuperane  il  perduto.  | 

Nel  medelimo  anno  1491.  narra  * 

Lorenzo  Longo,  che  loanaes  Bapti-  -] 

Hit  T^cnus , Ancona  in  mur»  templi  , 

(non  dicendo  quale  Chiefa  folTo) 

ahjlondit  anriìliirAS  ì6o,dichiìCM~  / ‘ 

do  Tomafo Tornali  da  Pcfaro,ch’  vit«  d*Ai»r  • 
erano  due  forzieri  con  venrimila^ 
feudi  d’oro , & altre  cofe  prctiofej, 
lafciati  in  vn  Conuento  di  Mona-  ' 

chein  Ancona  (dette di Saata  Ma-  1 

ria  Noua , aggiungo  io)  dal  Cardi-  1 

nal  Battilla Zeno, nobile  Venetia-  ' 

tiano  ; acciochc  fi  douelTcrodaro 
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cììrifto*  morte  ad  vn  giouinej 

Anconitano, che  Io  lèruiua  allaCa- 
mera;mà  mori  prima  il  giouinc,  che 
il  Cardinale,  quale  lì  dimenticò  del 
depolìto,  ondò  fìi  incamerato. 

Per  la  feguita  morte , il  detto 
Cardinale  nella  Chiefa  de  Frati 
Conucntuali  ( detti  in  Ancona , di 
San  Francefeo  delle  Scale)fece  eri- 
gere vn  depolìto  fcpulchralc  al 
' • detto  gìouine  Tuo  feruìtorc  defon- 

/to  > c nobile  Anconitano  per  bene- 
merenza della  feruitù  da  lui  ri- 
ceuuta  con  rinfcrittione,  che  anco- 
ra al  prefente  in  detta  Chiefa  li  leg- 
gc , e dice  : 

I Legnar Jo  T rittmfho  virtntet  ingt- 

'■  nig  , ^ fide  frttclarg , Baptiffa  Zenns 

Cardinali}  Sanihe  /Marta  in  Fgrticu» 
Carne  rane  fua  benemeritg pofuitt  An- 
na /MCCCCC. 

«inoMji.  Segui  l’anno  149*.  nel  qualo 
Baiazzetto  Secondo  Rè  de  Tur- 
chi , hauendo  prigione,  e capti- 
vic-dinnoc.  uo  d’ Innoccntio  Ottano,  Zizimo 
AÌi'‘cmi..  ( ^criuc  Alfonfo  Ciacconi,  onero 
Gemma  , dicono  altri  ) fuo  fra- 
tello carnale;pcr  farli  egli  più  amo- 
rcuolc  il  Papa , alla  Camera  del 
quale , per  luftentamento  di  detto 
. fuo  fratello , pagana  detto  Baiaz- 
zetto quaranta  mila  feudi  l’anno 
Loc.w.  afferma  lo  fteHb  Ciacconi)gli  man- 
dò per  vn  fuo  Ambafciatorc  à po- 
lla, chiamato,  Muftafà  Bafsà  Vilìr 
'«mOtTiK.  ( dice  Pauolo  Giouio  ) à donare  il 
ferro  della  Lancia,  con  la  quale  in^ 
Croce  al  nollro  Saluatorc  Giesù 
Chriflo,  da  Longino , gli  fu  aperto 
il  Collato  , trouato  in  Antiochia_. 
nella  Chiefa  di  Sato  Andrea  Apo- 
Aolo , prefa  che  fìi  detta  Città,  da_. 
Gottifredo  Buglioni , l’anno  1099. 
di  nollra  falute , fecondo  Guglicl- 
«M,rae.i.i.  mo  Arciuelcouo  di  Tiro  con  il 
Biondi,  c Dionilìo  Petauio,  & altri 
Scrittori  da  lui  citati  , & il  Pia- 
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Arriuò , c sbarcò  in  Ancona , d. 
vir.d'u„oc.  Ambafciatorc  del  mefe  di  Maggio 


-Vili. 


1 


l’anno  1492.  ( come  nè  ferine  detto 
Platina)8e  in  fua  eópagnia,vi  era  vn 
tal  Giorgio  Bocciardi  Geaouelu; 


onde  l’vno,  e l’altro,  e fua  famiglia 
furonoà  publiche  fpefe  della Com- 
munità  di  detta  Città  riceuuti,  ler- 
uiti , & alloggiati , nel  Palazzo  di 
Liuerorto  del  Conte  Angelo  Fer- 
retti nobile  Anconitano,  cflflndo 

3 nello,  che  al  prefente  gode,poffie- 
e , & habita  il  Conte  Cefarej 
Ferretti,  dirimpetto  à due  lati,  alle 
Chicle  di  San  Domenico , & Inco- 
ronata chiamatcimà  perche  à detto 
Ambafciatorc  piaceua  habitarc  in., 
loco  aperto, & ariofo,gIi  fu  data  la., 
cafa  con  Orto , di  Anton  Giacomo 
Marcellini,  nobile  Anconitano,  che 
era  fotto  la  Chiefa  di  Santo  Anto- 
nio,al  prefente  nel  Monafterio  del- 
le Capuccinc  (in  detta  Città  d’An- 
cona) incorporata,e  riferrata. 

Intefolì  da  detto  Innocentio  !’■ 
artiuo , e sbarco  fatto  in  Ancona  di 
detta  Reliquia , vennero  in 
Città, d’ordine  del  Papa,  per  pi-: 
gliarla, Nicolò  Bonciardo  Ardue-: 
feouo  Arelatenfe,e  Luca  Borlìani 
dell’  Ordine  de  Semi,  Vcfcouo  di  . 
Foligno,con  titolo  di  Nuntij  Apo- 
Aolici , elTcndo  in  quel  tempo  Go-. 
uernatorc  della  Marca,  il  Vcfcouo 
di  Foffombronc  ; c perch’era  con- 
corlà  gran  gente  in  Ancona  da  vi- 
cini, e lontani  paoli  à vedere,  & 
adorare  vna  così  qualificata  Reli- 
quia, in  numero  tale,  che  paffauano 
dodcci  mila  pcrfoncipcnfarono  gli 
Anconitani,e  ne  perfuadcrono  det- 
ti Nuntii  di  publicamcnte  mo  Arar- 
la, à tutto  il  detto  concorro  popo- 
lo , ondè  fatto  fare  da  elfi  vn  gran 
Palco  nel  piano  delle  fcalc  della., 
Chiefa  Ridetta  dell’Incoronata,  à 
0Capo  la  Piazza  d’Ancona , & iui  vn 
funtuolìAìmo  Altare  eretto  i fu 
auanti  di  tutto  il  Ridetto  popolo, la 
Reliquia  efpoAa , e cantata  la  Mef- 
fa  dal  Vcfcouo  di  Ccfena,che  in 
detta  Città  à vederla  R trouaua , e 
dal  mcdefimo  data  la  benedittio- 
nc,  à fuono  di  trombe , tamburi , e 
fparo  di  mortalctti , e bombarde.,  ; 
nello  Aeffo  vafo  di  puriflìmo  chrl- 
Aallo,dou’era  Rata  mcAà. 
Iromcdiacamcntc,  fotto  il  Bal- 
Oo  z dac-  r 
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dacchino , alla  Chiefa  Catedraltj 
dal  detto  Vcfcouo>  che  cantò  l«j 
Meda  fìi  portata,  eflendo  auanti 
precedute  tutte  le  Confraternità , 
Religioni  de  Regolari, e Clero  del- 
la Cittài  e doppo  efla,  li  detti  Mon- 
Rgnori  Nuntij,  & alffl  Prelati,  Ve- 
feoui,  e Magiftrati , con  tutto  il  Po- 
polo , al  quale  furono  publicate  1’ 
Indulgenze  dal  Papa  concelTe,à  chi 
prcfcntc à tal  funtione  firitrouaua, 
che  fìi  con  molta  diuodone  cele; 
brata. 

Sempre , In  detto  tempo,  fu  ben 
cudodita  la  Città  dalla  Ibldatefca 
folita  di  prefìdio , e dalla  milicia^ 
Anconitana,  e Tuo  Contado  dentro 
la  Città  fatta  venire,  come  al  libro 
de  decreti  dell’anno  1462.10  Segre- 
taria publica  d'Antonio  Saracini 
mio  Tritano  à carte  20.fi  fegge,  ol- 
tre quello , che  in  Roma  nelle  grot- 
te Vaticane  fi  vede  dipinto,con  l’in- 
fcrittione,  che  dice: 

Sacrum  Fermm  UnctA  > Aacìma 
txd^ittr. 

Del  quale,  qui  fotto  c il  Model- 
lo , mà  lenza  punta,  di  cui  il  citato 
Ferretti  tc/lifica. 


Di  detta  Reliquia  , li  diarij  d’In- 
nocCQtio  Oteauo, dicono, che  dal 
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medefimo  Ambafeiatore  di  Baiaze- 
te  11.  di  quello  nome  fu  portata  in 
Roma, e che  alti  jo.di  Maggio  dell’ 
anno  1492.  fece  l’entrata  folicnne 
in  Romaà  cauallo  per  la  Porta  Fla- 
minia,andando  in  mezzotà  France- 
feo  Cibo  parente  del  Papa,  & al 
Prenripe  di  Capita,  e fìi  alloggiato  | 

al  Vaticano  nel  Palazzo  detto  do  ' 

Cefi. 

Alfonlb  Ciacconi  ferine  , cho 
Ftxtifex  Rthqmiam  illam  receptarus 
im  occurfum  prtiijt , ó"  fubmifsì , oc 
itunì  juftef  itté'  Ar/tab  ft  undita 
marmérea  tubtrmacnU  coHclufam , im 
Bafilica  VaMamAtpadè  amtè  ibiimm 
telltcamitt  vbi  btdie  extal  ; ma  però 
fenza  punta , che  rcllò  in  Ancona.» 
doue  nel  folito  Reliquiario  fi  con- 
fcrua. 

E perché  parue  alla  gloriofiflima 
memoria  di  Clemente  Ottano , nel 
pafiaggio , che  fece  per  Ancono 
l’anno  1598.  ( come  à fuo  luogo  al 
libro  duodecimo  riferirò)  vna  gran 
cola  quella  mancanza  di  detta  pun- 
ta in  Ancona  reflata , dicendoli  per 
traditione,chc  detto  Ambafeiatore 
di  Baiazctquiuùpcr  le  cortefic  dal- 
ia medefima  Città  riceuute , la  la- 
fcialTe  hauutone  Sua  Santità  il  mo- 
lo in  oro  gettato , nè  fece  fare  in 
Roma , con  il  rcllo  del  fcrro,il  con- 
fronto,che  riufei  per  appunto  come 
il  modello  era , con  il  rcllo  del  det- 
to ferro, nel  Vaticano  cfillente. 

Afferma  detto  Ferretti , che  In- 
nocentio  Ottauo  alli  16.  di  Maggio 
del  detto  anno  i492.conceire  In- 
dulgenza plenaria  per  tre  anni  al- 
la Chiefa  dell’  Incoronata  della., 
^medefima  Città , e che  Alellàndro 
VI.  la  confirmò  nel  primo  anno  del 
fuo  Pontificato. 

Del  detto  ferro  della  lancia,Gu-  oun.otta. 
glieimo  Arciuefeouo  di  Tiro,  feri- 
ue,  che  in  Antiochia,  fu  rcnouata.. 
la  qucllionc  del  ferro  della  lancia., 
del  Signore, s’era  qucllo.chc  foran- 
do il  lato  di  Chri(lo,nc  vfei  fanguc, 

& acqua,  ò pure  era  finto;  e fopra.. 
quello  nè  Banano  dubbiolc  le  gen- 
ti, dicendo  alcune  di elTc, ch’era., 
quel- 
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‘ quello  y che  faaueua  aperto  il  lato 
del  Saluatore,eche  lì  bagnò  di  fan- 
gue>  & acquai  la  quale  poi  era  Hata 
palefata  per  diuina  inlpiratione  per 
confolarc  la  gente  fedele; altre  di- 
ccuanoych’era  vs’alluta  inuentione 
del  Conte  di  Tolofa  trouata>  e fin* 
ta,pcr  cagione  di  guadagno» 
Principale  autore  di  queffa  que- 
flione  fti  Arnolfo  Capellano  del 
Conte  di  Normandia,  huomo  litte- 
rato  ; mà  di  bialìmeuole  conuerfa* 
tione,e  procuratore  de  fcandali(fe« 
guita  d dire  detto  Arciucfcouo)on- 
dè  vagando  lungamente  quella  di- 
fenlìone  nell'cfcrcito , quello , che 
diceua  haucre  hauuto  la  riuclacio* 
ne,  per  darne  ^ih  manifcAi  fegni  ad 
ogn'vno,c  togliere  via  ogni  dub- 
bio, fece  accendere  vn  grandiilimo 
filoco,  promettendo , con  l’aiuto  di 
Dio , darne  vn  certillìmo  argomen- 
to à quelli, che  diccu3no,cirerc  cofa 
finta,e  ritrouaca,màclTere  vcra,e  di- 
uina riuelatione. 

Accefo  per  tanto , che  fìi  detto 
fuocojche  metteua  terrorc,ancon_. 
à quelli, che  ne  Aauano  lontani,  ef- 
fendoui  prefente  quali  tuttol’efcr- 
cito,  Stedèndo  il  giorno  del  Ve- 
nerdì fanto , nel  quale  lì  legge  lt_> 
Paflione  delSaluatore  del  Mondo 
per  la  falute  nollra  : Pietro  di  Bar- 
tolomeo,Chierico,e  mediocremen- 
te dotto , c per  il  gindicio,  che  fé  ne 
poteua  humanamente  fare , huomo 
Icmplicc,  doppo  hauerc  fatto  vn_, 
ragionamento à tutti  li  foldati;  prc- 
fo  che  hebbe  il  detto  ferro  della., 
lancia  in  mano,palsò  per  quel  gran 
fuoco, vedendolo  tutte  le  genti  fen- 
aa  olfefa, 

Qncfto  fatto  non  folamente  ac- 
chetò la  queftione;  mà  di  gran  lun- 
ga la  fece  maggiore , & accrebbe^: 
perche  pochi  giorni  doppo  Pietro 
fudetto  venne  à morte , clTcndo  fa- 
no,  c vigorofo  ; onde  molti  prefero 
occalionc  di  dire,  che  quel  fuoco, 
era  dato  cagione  della  aia  motto, 
per  clferc  egli  colpcuole  di  quedo 
inganno , altri  diceuano , ch’era  ri- 
mafo  fano  doppo  il  fuoco  padato. 


e lenza  offefa;  mi  dalle  genti  ;fpin- 
te  da  diuotionc)talmentc  oppredb, 
che  furono  cagione  della  fua  mor- 
te ; di  marnerà , che  la  quediono 
dubbiofa , non  hebbe  altra  decilìo- 
ne,  anzi  rimafe  in  maggiore  ambi- 
guità. 

Nel  detto  anno  1491.  la  Naue 
di  Dionigio  Benincalà,  e di  Biagio 
Tancredi,patroneggiata  da  Giouan 
Battidadi  Oddodc  gl’Agli,  viag- 
giando in  Barbaria  carica  di  for- 
mento,nel  ritorno  ^'affondò  nel  fa» 
ro  di  Medina  ,per  tempeda  di  mare 
tre  miglia  da  Reggio  lontana,  nel 
loco  chiamato  la  Torretta  dalla., 
parte  di  Calabria; era  in  quel  Re- 
gno di  Sicilia  vna  legge,  adai  dura, 
e feucra,  che  qualunque  Nauilio,  i 
terra  dal  mare,ò  véro  fpinto,  onero 
affondato , s’intcndelTc  perfo  perii 
Padroni  di  qbcllo,  &al  Regio  Fi- 
Ico  deuoluto;  ondò  quella  Naue, 
con  tutti  i (uoi  corredi , per  virtù  di 
detta  legge , al  Re  d’Aragona  era 
decaduta , il  quale  d richieda  de  gl' 
Anconitani , che  gli  mandarono 
Ambalciatorc,Vincenao  Toroglio- 
ni,cómandò,  che  turto  quello  s’era 
ricuperato  alla  detta  Nane  Anco- 
nitana, folTc  intieramente,  e lenza 
dimora  redituito , come  fegui  nel 
principio  dell’anno  1491.  ferine  il 
Ferretti. 

Nell’anno  fulTequentc  1495.  & 
nel  mefe  d’Agodo  , capitò  fopra 
Porto  in  Ancona  vna  Nane  Geno- 
uefe  di  portata  di  fciccnto  botte  in 
circa , che  da  Lorenzo  Gentile , e 
Dauit  Doria  Genouefì  era  coman- 
data; era  data  detta  Nane  in  Le- 
uantc  d’alcuni  Mercanti  Anconita- 
ni noleggiataicdendo  ella  sì  d’huo- 
mini , e monitioni  ben  proueduta.ri 
noi)  volfero  però  detti  Capitani 
entrare  in  porto,  fe  prima  da  gl'An- 
conitani  nonUfodc  dato  concedo 
faluocondottoicomc  fegui.Scarica  • 
ta  che  fìi  detta  Naue,  Lorenzo  Ce- 
tile fudetto  (ch’era  redato  Colo  pa- 
drone di  cdà,hauendogli  il  Doria.,, 
venduta  per  contratto  fatto  la  fua 
pirtcjòvera,  ò finta  «che  fodc  la 
ven- 
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Ami  di  vendita, trouandofì  detto  Doria  itu 
Chniio  ferra  per  medicarfi  d’vna  ferita  iiu. 
tetta,  li  ritirò  con  detta  Nane  fuori 
detti  foliti  fcgnali  , c confini  del 
Porto , per  cfler’cgli  più  libero , & 
andare(diceua)al  fuo  camino,  ftan- 
do  forra  detta  Naue  alcuni  giorni, 
doue  s’era  sii  il  ferro  fermata;  capi- 
tò iui  vn  Nauilio  di  Battolino  An- 
conitano, da  vn  tale  MaccottoSo- 
tij  Perugino  patroneggiato , carico 
di  tobbe  de  Perugini , e d’Anconi- 
tani  Mercanti,  di  valfcnte  di  più  di 
quindeci  mila  ducati,  che  veniuano 
fimilmente  di  Leiiante;  ondò  eflen- 
do  in  tempo  di  notte,  e vento  con- 
trario, non  potendo  pigliare  il  Por- 
to,fi  fermò  ancor  quello  sù  l’ Anco- 
re , non  molto  lontano  dalla  detta.» 
Naue  Gcnouefe,nella  quale,buona 
parte  de  fuoi  hnomini,  la  mattina^ 
per  tempo , defidcrofi  di  vedere  al- 
cuni loro  compatrioti  difmontaro- 
no;il  che  veduto,  e confiderato,ch? 
liebbe  Lorenao  fudetto  ( dilla  fo- 
uerchia  auaritia  ttimulato)feriza  ri- 
fpetto  dtll’antica  amicitia  tra  Ge- 
nouefi,  & Anconitani,  non'ricordc- 
uolc  con  quanta  cortefia  fotte  flato 
riceuuto,&  in  Ancona  trattato;  con 
animo  barbaro,^  empio,  e con  ftri- 
dolczza,  & impeto  di  bombarda», 
s’impadronì  di  effa  Naue  An- 
• conitana,  con  lafuaBarcia,  c fe- 
co  fc  la  condotte  con  profpero  ven- 
to. Al  cafo  fuccettb  gl’Anconitani, 
deputarono,  Antonio  di  Carlotto, 
Francefeo  Fcrrantino , e Girolamo 
iKciiUi.  y\ngcli,  narra  il  fopracitato  Ferret- 
ti : che  racconta  qucfto  fatto  , del 
quale , ne  diedero  etti  conto  à Ve- 
Dctiani,  pregandogli  dicoopcrarej 
alla  ricupctationc  di  dettta  loro 
Naue , c cattigarc  ( ricuperata  che 
foirc)dctto  Lorcnzo,aI  quale  anco- 
ra fcrittèro  detti  eletti  deputati, 
cttbrtandolo  alla  rettitutione , della 
tolta  Naue  Anconitana,  & imme- 
diatamente tù  ritenuto  prigione  in 
>\hcona  il  fopradetto  Dauit  Doria, 
con  altri  Genouefi  quiui  habitanti, 
& Icuatogli  cerca  quantità  de  da- 
nari; mà  c'ficndo  detti  prigioni  rite- 


nuti , e cuttoditi  in  vna  camera  del 
Palazzo  de  gl’Antiani  d’Ancona.,;  ,4,j.  |, 

di  notte , da  quella  le  ne  fuggiro- 
no, c detto  Lorenzo  Gentile,  fi  fai-  | 

uò  in  Mettina,  doue  miferamente  ; 

viffe  , e mori  ; foggiungendo  detto  , 

Ferretti,che  hauendo  faputo  li  Pe- 
rugini, & gl’Anconitani,  interettàti 
nelle  mercantie,  che  in  detta  Naue  ; 

erano , che  pattaua  per  il  territorio 
di  Perugia  , certa  quantità  di  feta.» 
de  Genouefi  , contradicendogli 
Alettandro  Setto,  fi  rifecero  in  par-  V 

te  del  rubatogli  da  Lorenzo  in  det- 
ta Naue. 

lu  detto  tempo  149  J-  ' pct  det- 
to calò  fuccettb,  in  Ancona  furono 
all’ora  creati  tre  Nobili  Cittadini, 
con  titolo  di  Confoli  di  mare , detti 
quali  poi  hebbe  origine  in  detta.» 

Città  , roffìtio  de  Confoli  de  Mer- 
canti , dalla  fanta  memoria  di  Cle- 
mente Ottano  eretto,  come  à fuo:  l 

luogo,all’anno  1594.3!  libro  vnde- 
cimo  raguaglicrò. 

Nel  medefimo  anno  1493.06! 

Configlio  d’Ancona,  c da  Confi-  J 

glieri  di  quel  tempo,  à perfuafiiiaj  À 

d’vn  certo  Padre  Predicatore , che  ■ 

in  detta  Città  predicaua  ( non  no-  I 
minato  da  Landò  Ferretti  , chej  1 

narra  il  fucctlfo  , fù  in  ettTo  Con-  ^ 

figlio  decretato,  ch’cttendo  in  detta 
Città  d’Ancona  molte  nobili  Don- 
zelle , non  potendofi  quelle  per 
mancanza  de  foggetti  maritare,  chi 
non  c’ra  ammoaliaio , non  potette 
intcruenire  nel  detto  publico  Con- 
iiglio , nè  godere  detti  publici  olfi- 
tij  , con  l' altre  conditioni  in  etto  t 

decreto  deferitte. 

Nel  futtequente  anno  i494- 
Caftello  di  Poluerigi,  e fuo  dittret- 
to  f territorio  Anconitano)  li  24.di 
Marzo , furono  ritrouate  gran  nu- 
mero di  diuerfe  Medaglie,con  l’im- 
pronta dell’Arco  di  Traiano  Impe-  ^ 

ratore  da  vna  parte,  e del  Cubito 
datt’altra,antic’arma  d’Ancona;era- 
no  dette  Medaglie  parte  di  metal; 

Io , e parte  d’argento,  onde  furono 
ette  confifeate , e porte  in  Camera  ^ 
del  Coroniun  d’Ancona  ; dice  il  -r«p  Ajic. 

Fcr- 
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Ferretti  • il  che  conferma  quello 
fcriSc  Abram  Ortclio , alla 4. opi- 
nione in  quelle  Notitie  > da  me  ri- 
ferito. 

La  Terra  di  Corinaldo , delìde- 
rofa  di  elTere  falua  daU’incurfioni» 
che  in  tempi  pericololì  in  detto  an- 
no 1494.  correuano, raccomandan- 
doli cir  d gl’Anconitani , fìi  da  eflS 
in  protettione  riccuuta}  dice  il  Fer- 
retti. 

Nel  detto  anno  1494.  li  Signori 
di  Monte  Vecchio , furono  aggre- 
gati alla  Nobiltà  d’Ancona , & im- 
mediatamente ancora  Girolamo 
TellinijCittadino  Anconitanoifcri- 
ue  Landò  Ferretti , elTendo  egli  in 
detto  tempo  Podellà  di  Sinigaglia. 

Nel  medelimo  anno  1484.  con 
tuttoichc  li  Ragufei  hauclTcro  ogni 
commodìta  > c fatuità  notabile  da 
gl’Anconitani  perii  loro tralìchi > c 
negotii  più  d’ogn’ altra  Nationej» 
che  nella  Piazza  d’Ancona  dimo- 
raua  ( ferine  il  detto  Ferretti;)  con 
tutto  ciò  s’ingegnauano  di  fchiua- 
reli  pagamenti  della  Dogana,  che 
però  fù  proueduto  per  publico  de- 
creto > che  ogni  legno  de  Ragufei. 
che  venillc  da  quallìuoglia  luogo 
/caricando  dal  fiume  Tronto . ad 
AriminoiC  fcaricowenilTc  nel  Porto 
d’Ancona.pagairc  alla  Tua  Dogana, 
quattro  ducati  d’oro  per  cèto»  con- 
forme gl'accordi  per  prima  fatti . c 
ilipulati . mà  fcaricando  in  detti.. 
Città , pagalTcro  folamentc  duc.cj 
mezzo  per  cento . e che  il  medcli- 
mo  folTc,  quando  carico  flelTc  fuo- 
ri del  li  regnali,  ò confini  del  Porto, 
mandando  però  barca  fua,ò  battel- 
lo in  terra  con  propri]  huominiifog- 
itiir  giungendo  detto  Ferretti,  che  lo 
fteflb  modo  fi  tenga,  con  li  Nauilij 
d’altre  Nationi , eccettuati  li  Vc- 
netiani . 

Nello  Hello  anno  1494.  li  Frati 
del  Conuento  di  Santo  Agoftino 
d’Ancona,  bonificarono  quel  loro 
Monafterio , nel  fargli  il  Campani- 
le, Campana  grolTa,  Claultro,  Dor- 
mirono. Cucina  , e llanzc  fotto 
quella  Tribuna  della  Chicla;  all’ 


Altare  maggiore,  nel  quadro , ouc- 
ro  Tauola,  nella  quale,  era  dipinta,  ^4?“ 

& al  naturale  ritratta  la  detta  Cit- 
tà , come  in  detto  tempo , & anno, 
era,  con  due  figlioli , Angelo,  e Ci- 
riaco Ferretti  ; fù  fatto  ancora  ìil. 
detta  Chiefa  il  Choro , & tutte  Icj 
deferitte  opere  furono  principiato 
dall’anno  1452.  e finite  l’anno 
1494, fù  fcalcinata,  onero  ricciato. 

Se  imbiancata  la  detta  Chiefa, e git- 
tate à terra  certe  Capelle , che  laj 
difformauano , c rinouate  alcuno 
flanze  per  il  Conuento  ; dice  il  Fcr-  "• 
recti . 

In  detto  anno , Icriue  il  fbpraci- 
tato  Scrittore , che  le  Torri , che  fi 
trouauano  fabricace  in  Ancona, non 
fi  pocefTcro  clTc  disfare , e gettare  à 
terra , fenza  licentia  del  Commune 
d’Ancona  > non  folopcr  non  diffor- 
mare  quella  parte  della  Città,  douc 
fono  quelle  fiate  fabricate;  mà  an- 
cora per  faluczza  degl’Anconitani, 
dall’incurfione  de  Barbariifoggiun- 
gendo  io  Scrittore  à tempo  mio  ha- 
ucrne  vedute  ventiquattro  ; mà  vna 
fola  di  efie.  mantenerli  prefentc- 
mentc  inticra,con  li  Tuoi  merli. 

Nel  principio  del  fecondo  anno 
del  Ponteficato  di  detto  Alcffan- 
dro  Sello  fù  Ancona  da  dìucrfi  fuc- 
celfi  trauagliata;  perche  primiera- 
mente detto  Pontefice  accrebbo 
rimpofitione  dell’annuale  ccnlb, 
che  in  Camera  fi  pagaua;augumen- 
tò  le  monete  con  la  dichiaratione 
del  prezzo  di  elle,  & il  tutto  diede, 
ai  Duca  Valentino,  eletto  da  lui 
Generale  di  Santa  Chiefa. 

Pati  poi  l’anno  ficllb  la  medefi- 
ma  Città,  vna  acerbiffima  Pelle,  al- 
la quale  feguì  vna  grandillima  pe- 
nuria di  grano;  tenendoli  in  cflà.. 
ferrati  con  guardie  i fórni  per  le 
contefe,  che  trà  Cittadini  erano,  di 
hauerc  il  pane,  hauendo  laCom- 
mdnità  di  quella  à publiche  fpc- 
fe  fouuenuto  il  popolo  della  Città, 
e Contado,  per  tutto  il  mefe  di 
Maggio  di  detto  anno  1495.  di  pa- 
ne d’orzo.miglio,  e legumi  fabrica- 
to  ,c  compofto,  oltre  quello , che  à 
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più  duili  Cittadini  fi  poteua  di  gra- 
no fatto  (bmtniniftrarc  ; ondè  per  il 
patimento  feguito»  morirono  molti 
di  eflì  in  AnconaiC  gran  popolo  per 
il  (,'ontado  ) hauendo  durato  detta 
penuria  fette  anni  continoui)  cioè 
dall’anno  149  j.  lino  all’anno  1500. 
con  gran  danno,  c di/pendio  publi- 
co  rcparata,  narra  detto  Ferretti. 

In  detto  annò  1494.  fcriuc  Gio: 
Francefeo  Angclita,  che  la  Città  di 
Recanari  lì  trouò  in  maggior  peri- 
colo , ch’ella  folTe  mai  Hata , per  le 
guerre  intellinci  impercioche  non 
potendo  le  cale  nobili  lafciateui 
già  da  Federigo  Secondo  Impera- 
tore,che  furono  i Vulpianijgli  Ale- 
mani  , i Conflantini , Se  i Sanguini, 
ch’hor  fono  fpenti,  folftire,  che  per 
vna  legge  fatta  contro  di  loro  nel 
Conlìglio  publico,  e fermata  con  la 
pena  della  Scomraunica , vcnilTcro 
cfclulì  da  gl’vfficij,&  dal  Regimen- 
to,ò  MagiRratOivno  di  loro  rotto  il 
bolTolo,  doue  G conteneuano  i no- 
mi de  Cittadini,  lo  rercriirc,e  lo  fe- 
ce à fuo  modo  j il  che  fentendo  gl’ 
Anconitani  ( ferie  d’alcuno,che  li 
era  in  quella  Città  riparato)  fe  ne 
condoll'ero  con  Recanatelì,&  in- 
lìcmc  s’ofFcrfcro  di  volere  dii  efler 
mezzani  à quietare  quella  cofai  mà 
non  fe  ne  fece  altro  per  all’ora. 

Nel  detto  anno  1494.  nel  quale 
fcriue  Giorgio  ValTari , che  la  porta 
della  Chiefa  di  Santo  Agollino  d’ 
Ancona,fù  fatta  da  Muccio  Senefe, 
Scultore,  & Architetto. 

Dal  detto  anno  poi  1494.1100  al- 
l’anno 1497.  che  fono  anni  tre,  non 
hò  trouato  notitia  alcuna  d’Anco- 
na,come  nciriRclTo  anno  1497.  ha- 
uendo occalione  gl’ Anconitani  di 
maggiormente  auanzarlì  ncgl'vtili 
mercantili  per  le  richiellc  fattegli 
da  Mercanti  Europei  di  due  meli 
di  franchitia,  cioè  d’Agollo,  e,di 
Settembre , delle  robbe , t mercan- 
tie,che  veniuano  ò per  terra,  ò per 
mare  in  Ancona,  accioche  in  detto 
tempo  non  pagalfero  quelle, nè  do- 
gana, nè  altra  impo/ìtionc,  ò gabel- 
lai accoulcncirono  ctlì  alI’inRanza., 


M 


fattagli,  &li  concelTero, detti  due 
meli  franchi  di  tutte  le  robbe,  c 
mercantie,chc  nel  Porto  d’Ancona, 
onero  per  terra  nella  Città  fodero 
entrate,  e venute;  Del  che  fdegnati 
lì  Recanated  ricorfero  al  Gouerna- 
tore della  Marca,  dal  quale  otten- 
nero ellì  prohibitione  ancora,  lòtto 
pena  di  cenfure , che  ninno  fuo  fud- 
dito  durante  li  detti  due  meli , an- 
dallc  in  Ancona  per  vendere  , è 
comprar  robbe  ; ondè  rifentitolì  gl' 
Anconitani  di  quella  publicata^ 
prohibitione,  e nouello,mà  ingiuRo 
ordine;  Ipedirono  à Roma  due  lo- 
ro Gentilhuomini,  ad  Alellàndro 
Sello  Sommo  Pontefice  per  infor- 
marlo del  facto  ; che  però  il  Papa^ 
rimife  la  caufa,  al  fudecto  Gouerna- 
tore  della  Marca;auanti  il  quale  di- 
fculTa , e dilputaca  ancora  con  hcj 
produttione  delle  Bolle  Pontificie 
à fauore  de  Recanatelì , che  ninna.. 
Città  della  Marca  Anconitana  po- 
tclTc  far  fiera  per  impedir  la  loro  ' 
nel  tempo,  che  in  Recanati  fi  face- 
ua  ; nè  reportarono  nondimeno  gl' 
Anconitani , finalmente  la  fentenza 
fauoreuole , per  hauer  elfi  concia- 
dentemente  prouato,che  nonim- 
pediuano  con  le  promclTc  franchi- 
tic  la  fiera  da  farli  in  Recanati  al 
fuo  tempo  determinato;  mà  bensì, 
che  francauano  le  mercanric,e  rob- 
be, che  veniuano  in  Ancona  in  det- 
ti due  meli  d’AgoRo, edi Scttem- 
bre,da  dati], e gabelle;  per  il  che  fìt 
prolungato  da  gl’  Anconitani  il 
tempo  conediò  della  franchitia  à 
tutto  il  mcfe  d’Ottobrc  ogn’anno 
per  l’auucnirc;ondè  da  elfi  nè  furo- 
no mandati  editti  publici,  e Rampa- 
ti non  folo  per  tutta  la  Prouincis 
della  Marca  ; m’ancora  per  tutta., 
Europa  , della  quale  publicatione 
volendofciic  pure  li  Recanatelì  ri- 
fentirc , à fuo  tempo  mifero  gente 
armata  di  potenza  in  diuerlì  palli 
dell’iRclTa  Prouincia  con  sbirri,  fa- 
cendo leuarc,di  propria  autorità,  le 
robbe,  e mercantic , che  in  Ancona 
erano  in  detti  tre  meli  portate;  mi 
ricorrendo  Albico  gl’Anconitani  al 
dee- 
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detto  Goneraatore  della  Mairaj; 
oè  ottennero  riotierajC  totale  redi- 
tutione  delle  dette  robbe  à proprij 
Padroni  di  eflè  leuate  > nè  di  ciò 
quietati  liRecanatcfìifcrilTeroper 
le  Piaaze  mercantili  d’Europa  > che 
fi  guardaflero  mandare  mercantici 
in  Ancona , perche  era  iui  la  Peftcy 
e benché  quella  llratagema , dalTc 
à detta  Città  gran  danno  per  qual- 
che tempo  ; certificati  nondimeno 
tutti  li  Mercanti  Europei > del  buo- 
no, e ficuro  fiato  difalute  di  dcttt_> 
Piazza  Anconitana , fuperato  il  fal- 
fo  auilb  publicatoili  continuò  dipoi 
far  venire  da  ogni  parte  lemercan- 
tic,  come  fi  feguitano  ancorala 
franchitie  in  detta  Città , & in  Re- 
canati  la  fiera  nel  (olito  tempo  con 
commune  fodisfattione. 

Dall’anno  1497.  fino  all’anno 
1 $oo-  che  fono  anni  tre, non  hò  no- 
titia  alcuna  de  fucceflì  in  Ancona^* 
come  indetto  anno  i;  00.  fi  legge 
in  Lorenzo  fieyerlinch , che  Exi- 
guum  argtntti  àtHarìj  fortùrium , Se- 
nam  Anctmitanxt  tn  fi^gulcs  tx  fili$ 
iamiUinis  pannai , tlapfis  aUifnat  am- 
nùt  impafntrat  ì qntd  tamtmgrnnts 
apnd  ardintm  heminnm  meriei  per- 
mnianiinm , affenfiants  excitanit , vt 

defèrto  emporio , aliò  fe  reeeperintìUee 
■ . 
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Nel  medefimo  anno  ijoo.rcri- 
uc  Giorgi  Vaflari  , che  Lorenzo 
Lotto, andò  in  Ancona,  quando 
apunto  Mariano  da  Perugia , haue« 
ua  fatto  nella  Chiefa  di  Sàto  Ago- 
fiino  della  medefima  Città  la  tauo- 
la  dell’Altare  maggiore  con  orna- 
mento grande , la  quale  non  (bdif- 
fcce  moltoiondc  fu  fatto  fare  à det- 
to Lorenzo,  per  la  medefima  Chie- 
fa vna  tauola , nella  quale  è pofic_> 
in  mezzo  la  nofira  Donna  con  il 
figliolo  in  grembo,  e due  Angeli  in 
aria , che  (corcando  le  figure , inco- 
ronano la  Vergine;  finalmente  e(^ 
fendo  Lorenzo  vecchio,  & hauendo 
perduta  lavoce,  doppo  hauer  fatto 
alcune  altre  opere  di  non  molta 
importanza  io  Ancona , fe  ne  andò 
à Loreto. 


Succefié  ('anso  lyor.  nel  quale  Anni  di 
alli  24.  di  Febraro  trouandofi  in 
Ancona  radunati  li  Configlieri 
nella  folita  (àia  del  Palazzo  direfi- 
dentia  de  gl’  Anciani  di  ella  Città 
( ch’io  quel  tempo  era  quello,  doue 
di  prelcnce  rifiedono  liMonfignori 
Gouernatori  , prò  tempore  della 
Sede  Apofiolica  nella  Piazza  mag- 
giore d’Ancona  ) fuccefle  vn'  acci- 
dente di  cattino  annuncio , & augu- 
rio à gl’Anconicani,e  fb,  che  volen- 
do li  fondatori  delle  artigliarle  far 
prona  in  detta  piazza  fà  piede  delle 
leale  della  Chiefa  deil'Incoronatay 
d’alcuni  grolfi  pezzi,  rneflì  già  i 
cauallo  ne  Tuoi  appartati  Carri  ; (i 
ruppero  elfi  per  il  gran  pefo  di  det- 
te artiglierie  ; per  il  che  fìi  conlìde- 
rato,non  eflere  quello, luogo  à pro- 
pofiro  per  far  tal  prona,  eflendo  che 
fcaricandolì  quiui  cITe,  darebbono 
gran  danno  alle  habitacioni  intor- 
no d’elTa  piazza  lìtuatc;  onJè  fìi  ri- 
foluto  farle  pròuare  fuori  della 
Città,  al  luogo  detto, il  Campo  del- 
la mofira  ; oue  dato  ad  vna  di  eflea 
quattro  volte  il  fuoco,  mai  attaccò, 
accefofi  finalmente  alla  quinta  voL 
ta,  crepò  ella  nel  mezzo  fenza  ofiè- 
fa  d’alcuno  de  circofianti  ; mà  fiac- 
catoli da  quella,  vn  pezzo  di  me- 
tallo , nel  quale  era  gettata  l’arma 
della  Cittàydi  pelò  di  circa  cinquà- 
ta  libre,  portato  in  aria  dall’impeto 
della  fpezzaca  bombarda  veribla  ^ 
medefima  Città  ; caddé  finalmente 
fopra  il  detto  publico  Palazzo, e 
ruppe  il  primo  tetto  delle  regole , c 
coppi  dielTo,poivn  Iblaro,  fotto 
quello , & arriuò  dentro  l’iftcITa  là- 
la,dou’crano  li  Configlieri  raduna- 
ti, fenza  ofFefa  d’alcuno  di  loro;  mà 
con  difiurbo,  e timore  di  tutti. 

Dall’anno  ijoi.  fino  all’ anno 
i;o4.  non  bò  noritia  alcuna  d’An- 
cona , nel  quale  fcriuc  Gabriel  Pe- 
notti,  che 

/Joc  eodem  anno  1 5 6t^,regami- 
tusCmiius  yinconhanis  Reueren- 
di^.  P.  Ddot^rchtepif caput  Ragù- 
finus  , fui  Adonaflertum  Ordinis 
Pp  San- 
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SanQi  Bendicli  propè  munsjin- 
coHét  S.  la  Bafttjl*  liul^ò  de'Tc- 
nocchlMÌa  , fti  i multis  anais  à 
Monacis  omnini  diftitutuntt  »» 
Comendam  tenehat  ; f ponti  , «c  H- 
heri  in  minibus  Ponttficis  rejìgna- 
uit  y ad  fauonm  noflr*  Congregar- 
thnis , & ad  tffeUum  wt  in  eo  Con- 
utntus  Canonicorum  Regularium 
Lateranenjtum  trigeretur  y diBam 
rajìgnationem , 'vnìonem  , & 
Wonem  , todtm  ‘Tonti fico  ptolan- 
tt  > ptr fuas  litteris  datas  » tertio  no~ 
nas  Decembris , Pontifeatus  fui  an- 
no fecundòy  G^uod  Aionaflerium  , 
cum  ab  ipfs  Canonicis  Regularibus 
feri  ab  imis  fundamentis  y totum 
fuijfe  renouatum  Jub  Paulo  111,  in 
yrbis  munitione  fundttus  ejì  ere- 
cium-.  vndi  Canonici  inter priua- 
tasdomusin  Ciuitate  Confiitutasfe 
fe  recipere  , & per  aliquos  annoi 
am  magmi  tneommodu  fuhftjlere 
coaEli/untyvfque  ad  annum  i jr 4 6, 
quo  y enerabilis  Sacerdosylacohus de 
Bonarellìs  nobilii  Ànconnanusy  Ec- 
cleJtamParrocljialem  SanPli  Clau- 
dy  y quam  in  titulum  tenebat  y ad 
éjfeSlum  transferendt  ad  illam  y 
MonaHcrtum  memoratum  SanSli 
loannis  Baptiflu , & inftituendi  in 
eadem  Conuentum  Canonicorumy-t, 
fignauit  j rajìgnationem  y & vnio- 
nem  y probante  ipfo  Pontifice  Paulo 
IH,  apud  SanElum  Marcum  pri- 
die  idus  Maij  qua  Eccie/ìa 

nunc  Sanili  loannis  Baptijìa  dici- 
tur  y iuxtà  quam  , ereclum  eflMo- 
najlerium  jìbbatiale  SanBi  loannis 
de  Capite  Montis  nuncupatum , 
Nel  fuflctjucnte anno  1 505,  non 
ho  notitia  alcuna  d'Ancona  > come 
hòneH’anno  150^  « nel  quale  alli 
lé.d’Octobrc  mori  ilbeaco  Giro- 


lamo Ginelli  y figliolo  di  Totniflb 
dclli  Ginelli  , nobile  Anconitano* 
eh’  hebbe  qnatrre  figlioli  due  maf- 
chi*cduefetnine>  li  marchi  furo- 
no Girolamo  ( del  quale  incendo 
fcriuerc  ) l’altro  Angelo  chiamato; 
le  femine furono  maritate;  Angelo 
fìi  (ludiofo  * c-  dotto  nella  lingua.» 
Greca  » e Latina  ; md  volendo  im- 
parare l'Hcbraica  impazzi  ; ondè 
conuenne  d Girolamo  con  cflb  fra- 
tello licirarfì  nel  Conuento  già  deb 
to  dclli  Frati  di  San  Scbafliano  in 
Ancona  > ( bora*  fino  dall’ anno 
idy  !•  in  quà  Monaflerio  delle  Mo- 
nache Cappucinc*  come  d fuo  luo- 
ghoin  quchc  notitic , all’vltimo,  ^ 
duodecimo  libro  della  feconda  par. 
té,  io  narrerò  ; ) mà  non  dando  An- 
gelo fegno  alcuno  di  miglioramen- 
to con  tutti  li  medicamenti  operati* 
epurghe  fatte;  pensò  Girolamo, 
in  vna  loro  polTemonc , nella  Con- 
trada , di  Monte  d’Ago , territorio 
d’  Ancona  condurlo  , douc  Giro- 
lamo cominciando  à contemplare 
Iddio  , e conofeere  le  Calamiti 
mondane  fopportando  con  patien- 
tia  R'  detrtentia  del  fuo  fratello, 
s'auanzaua  nella  vita  contemplati- 
ua  *■  & àndaua  in  cfl'a  perfctiionan- 
dofi;  che  però  fece  quiui  Girolamo, 
vna  dcu'ota  Capella  fabricare,  do- 
no cflìtrcitkua  le  fue  orationi , e de. 
tiotioni  fuftentando/i  egli  con  detto 
fuo  fratello  con  le  rendite  di  detto 
loro  podere,  fic  altre  facoltà , ch- 
eranoaifai  competenti,  c badcuoli 
al  gtado,  e nafcita  loro . 

Mi  vedendo  ogni  giorno  più 
peggiorare , il  fuo  fratello  nel  fuo 
flato  : fi  rifoluctte  andare  con  eflb 
ad  babitarc  alla  Chiefa  Eremitica^ 
del  Monte  Contro  di  San  Pietro, 
che  allora  non  era  d’alciino  habi- 
tara , benché  foffe  fiata  prima , Sa- 
cro Hofpitio , de  Monaci  Benedet- 
tini > e membro  della  Badia  di  Por- 
to nouo  ; molto  filmata*  & di  già  al 
Libro  fettiino  di  qucfle  Noticie,  di 
me  deferitta  • 

Trasferitoli  per  tanto  Girolamo 
in  detto  luogho  con  Angelo  fuo 

fra- 
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fratello  > volfc  colà  sù , con  abito 
di  Eremita  di  color  bereteino  velli' 
re  ) li  come  fece  al  detto  Tuo  fratcl* 
lot  & vn  altro  buon  Vecchio  loro 
compagno  portare  • fopportando 
l’vno  I c l’altro  con  gran  paticntia-j 
le  llrauaganzc  d’Angelo>  che  TpelTo 
dal  loro  commercio  fuggendo  nella 
bofcaglia  del  detto  Monte , li  nal^ 
condeua . 

Continuò  Girolamo  ventitré  an. 
ni  ncll'intraprefa  vita  Eremiticha* 
e folitudine  > andando  Tempre  /cal- 
zo I c con  vna  Tol  tonica  di  panno 
bilìo  coperto)  dormendo  continua- 
mente nella  nuda  terrà  > con  vn  Taf- 
fo  fotto  la  tella  per  capezzale  ; e 
vilTc  dicidotto  anni  con  detto  An- 
gelo Tuo  fratello  > eh’  clTendo  poi 
morto  > Girolamo  nella  fopra  def- 
crittaChiefa>  tra  le  due  Colonne  > 
yerfola  Porta  maggiore  di  elTa)  lo 
fece  fepellire;  hauendogli  prinu_> 
fatte  TelTequie  > con  li  Frati  minori 
olTeruami  di  Sirolo  > e con  li  Con- 
uentuali  > che  in  Camorano  dimo- 
rauano- 

Segui  la  morte  d'Angelo  il  fe- 
condo giorno  di  ReTurrcrtione  di 
N.S.  del  detto  anno  150^  & ad 
clTa  come  anco  alTclTiquic  lì  troua- 
rono  prclcnti)Arnienticcio  di  Fran. 
cefeo  Armcnticci)Conil  Tuo  Suo- 
cero AnconitanO)eGirolamo  dìBer. 
nardino  Marcellini  nobili  Anconi- 
tani ) che  in  quel  tempo  nel  Callel- 
lo  del  Poggio  ( contado  Anconita- 
no) & vn  miglio  in  cifea  dalla  babi- 
catione  di  detto  Girolamo  ) lì  ritro- 
uauano;finitc  che  furono  felTcquie, 
e dara  la  lepoltura  ad  Angelo  ) Gi- 
rolamo inuitò  ad  vn  poco  di  rinfrel. 
camento  detti  Regolari  ) e conma- 
triotti  fccolari  , e benché  folle  il 
fecondo  giorno  di  Palqua  di  Rclur. 
rettione:  fti  nondimeno , di  pane , 
vino  ) e fichi  fccchi , non  bauendo 
altro  egli , che  dargli , tale , e tanta 
eralafuaallinenza. 

Vilfe  detto  Girolamo  4;.  anni  > 
e quattro  meli  nel  detto  Eremo  > al 
quale  andò  d'anni  22.  i li  conuicini 
popoli  l’haueuano  in  grandillìmo 


concetto  ) e Rima  > veneratione  > c 
fantità  , Rando  molto  ritirato  dal 
Commercio  humanoi  andana  Ipc- 
fiflìmo  ( quando  il  tempo  lo  per- 
mctteua  ) a vilìtare  le  Chicle  del- 
la SantiRìma  Vergine  di  Loreto*  <e 
di  Porco nuouo , durando  a.a.  anni 
continoui  ad  elTercitarc  quella  fanp 
ta  vita  ritirata  ; md  infcrmatolTì  > 
doppo  hauer  venduto  il  deferitto 
Tuo  poderC)  che  prima  d’andare  all’ 
Eremo  habitò  > per  cinquecento 
fiorini)  volendo  con  elfi  riRorare 
la  detta  Chiefa  di  San  Pictroi  crej^ 
cendo  in  elfa  la  diuotionc  > e con- 
corfo  del  Popolo  > c volendo  nel 
MonaRcrio  far  cauarc  vna  buona.» 
CiRcrna  perconleruare  > e purifica- 
re l’acqua)  elTendo  quella  la  Tua  fo- 
liu  bcuanda>&  il  Cibo  il  folo  pane» 
ò qualche  Ipianaca  fotto  le  ceneri 
cotta  i aumentandofegli  ‘1  male  > 
nalcofe  li  danari  ritratti  dal  vendu- 
to podere  , fotto  l’Arola  del  fuo  fa- 
colarC)e  dentro  \na  Pila  di  terra  lui 
li  fotterrò  ; crclccndo  poi  la  fcbrC) 
le  dette  fuedue  Ibrcllc  minoriidel- 
li  dette  due  fratelli  > con  li  più  pro- 

Hui  parenti  , andarono  al  fuo 
litio  à vilìtarlo , douc  trouatc- 
lo  molto  aggrauaco  dal  contratto 
male  » non  vollero  in  Ancona  ritor- 
nare > mà  iui  con  lui  » c con  gran  lo- 
ro patimento  , à goucrnarlo  reRa- 
rono  ) ancorché  Girolamo  repu- 
gnaflft  c perdi’era  egli  molto  ama- 
to > e Rimato  dalla  Communità  d'- 
cona  : hauendo  ella  intefo  il  fuo 
pcricolofo  Rato;  mandò  ad  aHìRerli 
continuamente  vn  Medico,  chia- 
mato Nicolò  de  Lcui  , con  vn  Sa- 
cerdote Rcgulare  dell’ordine  dej 
minori  oRcruanci  , Fra  Francefeo 
Fcrdini , nobile  Anconitano  nomi- 
nato; benché  baueffe  Girolamo  la 
continua  aRìRenza  di  vn  fuo  molto 
famigliare , denominato  Giordano 
Alcabella  ; eflcndoui  ancora  anda- 
to, Giouauni  di  Francefeo  Tauro- 
leoni,  nobile  Anconitano , e mol- 
to caro  d’cRb  Girolamo , per  falute 
del  quale  concinpamente  dalla  det- 
ta Communità  gl’erano  fommini- 
P p 2 Rrati 


Anni  d* 
CbriHo 


Anni  d 
Cbrìfto 
150^* 


3 00  Parte  SecondaLibro  Decimo. 


Arati  pretiolì  medicamenti . e deli- 
catifTime  » viuande  » e riftoratiui 
mandati;  finalmente,  non  ottante 
la  diligente  egra,  & gioueuoli  me- 
dicine dategli,  aumcntandoC  la  fe- 
bee, & feorgendofi  malignai  fu  te- 
nuto mortale , hauendo  dato  in  vna 
prpfondilfima  fonnolenaa , non  par. 
landò  mai . _ 

Dettatofi  poi  l’vltimo  giorno  di 
Tua  vita,  e chiamati  tutti  quelli, 
ch’eranocolà  lùper  vifitarloògo- 
uernarlo  andati,  riuelò  ad  elli,doue 
egli  haucua  li  danari  del  venduto 
pòdcre  ritratti,  faluati,  e riporti, 
lafciando  di  etti , e fue  facoltà , 
Communitd  d’Ancona  herede , e 
riceuuti  , ch’ehbbe  li  Sacramenti 
della Chiefa  , morì;  eflendo  flati 
veduti  nella  ieguita  fua  morte , dà 
circoftanti,  tre  lumi,  accefifpica- 
tofi  dalla  Ciefa  di  Loreto,  venire 
verfo  il  Crucififfo  di  Sirolo  , e Hu- 
mana , c {opra  la  detta  Chiefa  di 
San  Pietro  nel  detto  Monte  Cone- 
ro fermarfi , e portarfi , doue  il  Ca- 
daiiero  di  Girolamo  fìi  cfporto , & 
per  la  frequenza  de  vicini  Popoli 
concorfi  per  vederlo, quali  che  ado. 

Auifata  che  fù  la  Communità  d*. 
cona  della  fua  feguita  morte , li  id. 
Ottobre  1506,6  di  hauerla  lafcia- 
ta  herede  delle  fue  facoltà;  procu- 
rò fubitò  ella  , che  il  fuo  Corpo 
dalle  Confraternite  delli  tre  più  vi- 
cini Cartelli  al  detto  Monte,  Ca- 
morano  , Poggio,  e Maflignano, 
folle  in  Ancona  portato , come  fe- 
guì , con  gran  concorfo  di  Popolo 
■ d’ogni  fcrtb , & età , c che  alla  Ma- 
donna degl’  Orti , prima  folfe  pela- 
to , oue  andatoui  il  Clero  Secolare, 
Reeularc,  c Confraternite  dclla^ 
Città , con  gli  Antiani,  Rcgulato- 
ri , e Configlieri  con  torcic  accefe 
in  mano  ; fù  con  pompa  funereo 
alla  Chiefa  Catedralc  di  San  Ciria. 
co  trafportato  ; doue  fatte , che  fu- 
rono lolenncmente  rEfTcquic  coiij 
^randiflflnno  concoifo  di  tutto  il 
popolo-  della  Città, c de  Forartie- 
ri  ancora , che  vennero  à porta  per 


vederlo,  e venerarlo , elTendo  flato 
tre  giorni  continoui  tenuto  efpoftoi 
fù  finalmente  in  vn’Archa  di  mar- 
mo nella  Cappella  detta  del  San- 
tiflimo  Sacramento, nella  medefiina 
Chiefa , alta  da  terra  vn  Canna  iaj 
circa , à mano  finirtra  di  cfTa,  con  la 
feguente  infcrittione , collocato . 

Selus  io  tccoltis  dtgtos  Hitnny- 
m»s  antris 

Uic  rtiombt  ; Mtolis  Accula  Chu 
Mtrici  . 

V»dì  mare,  & terrai , ttuthrefom- 
aera  lerut 

Et  videe  Celom  , ^otd  cele  fj- 
deream . 

Per  il  detto  depofito  fatto  fare  à pò. 
blichc  fpefe  della  Communità  d’- 
Ancona i furono  dà  effa  deputati 
alcuni  nobili  Configlieri  Anconita- 
ni, quali  furono  Giouanni  Gabriel- 
li , Giuliano  Saracini  ( Auo  di  me 
fcrittorc  delle  prefenti  Notitic,  ha- 
uendo io  ancora  il  fuo  nome  ) Bar- 
tolomeo Brinci,  Ciriaco  Bonarclh , 
e Giouanni  Bufearatti,  che  fi  fcrui- 
rono , di  vn  tale  Architetto , Gio- 
uanni dà  Traù  { Città  nella  Dalma- 
tia  , ) c fù  hnito  , l’anno  1509. 
eflendo  cflb  depofito  tutto  di  mar- 
mo con  fregi  dorati,  con  la  fua  Sta- 
tua fopra  l’Archa  fcpulchralc  diflc- 
fr  , e di  fopra  cfs’Archa  nel  muro 
fifla , la  figura  del  Saluatorc  ; à ma- 
no delira,  quella  di  San  Giouanni 
Battifla  j & à mano  fìniflra,  vn’altra 
di  San  Girolamo  tutte  di  baffo  ri- 
licuo  fabricaft . 

A piede  poi  di  dctt’Archa  della 
dcftra  parte,  l’Arma  della  famiglia 
di  detto  Girolamo,  eh’ è di  vn  Leo- 
pardo in  piedi  , & dalle  Cniftraj 

l’Arma  della  Città  d’Ancona  5 &in 

tnezo  di  dctt’Archa  la  figura  del 
buon  Giesù  indorato , e con  foglia- 
mi intagliato , fecondo  l’vfo  di  quel 
tempo.  Di  detto  Girolimo  il  P. 
Arturo  al  primo  di  Gcnaro,  & Ma- 
rio Oliponenfc  lib.  8.  cap.a6,airan- 
no  15  06.  dicono, 

Uicoehli genere  oatottcum  fix. 
tum  dedmum  eiatiS  •aonum  attigijfet  » 
fpretis  M alidi  vaoiiatibH%,atqHt  iUe- 
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AmI4ì 

ChtiAo 

il*r- 


tiKdi.Lii, 


celrh  \ halitum  Ttrtiarij  Ordinis 
iniuity  initqueftceitns , in  altio- 
rttntnontemyjinconit’vtcinum  y vi- 
tamegittremiticam  y mc  folitariam 
in  magna  vtEiusy  tP*  veptus  aufie~ 
ritate  y erationem Jrequentaiat  y re^ 
rnmque  calepum  meditationiyomm 
ne  tempus  impendeiàt'y  poflquam 
autemy  annos  14#  in  maxima  perfe- 
Saque  charitate  cum  Dea  etnfum- 
p(tpetySan6tiJjìmè otijt-^nno  l^c6. 
miraculi/que  corrutearify  eius  cor- 
pus y ingenti  totiut  populi  deuotio» 
ne  delatum  efi  Anconam  , ^ in 
Ecclefia  Cathedrali  condigno  honore 
tumulatum  i 

Seguì  l’anno  i]ro7.  nel  quale 
rapprefentato  à grÀnconitani  « u 
prodotte  copie  di  lettere  da  Fran- 
cefeo  Cinthio  Benincafa  fcritte,che 
contencuano , volerli  gl’Ancooitani 
leuarlì  dalla  diuotione>e  Cientela  di 
Santa  Chiefa}  il  che  con  gran  lenti, 
mento  intefo  da  eOi  > deputarono  > 
noue  nobili  Cittadini  ad  eflàta> 
mente  informarH  del  fatto  rappre- 
fentatO)  e caftigarc  i delinquenti  ; 
Li  Cittadini  nobili  deputati  ( fcriue 
Landò  Ferretti , ) elTere  Bari  » Bar- 
tolomeo Scala  Monti  > Simone  Fa- 
taci, Bernardino  PileBri,  Giouan- 
ni  Ferdini  , Marcellino  Pizzocha- 
ri , Giouanni  Andrea  Buonfiglioli , 
Francefeo  di  Filippo  , Conte  dcj 
Trouarelli  , e Nicolò  Scottinoli  t 
quali  tutti  vnitamente  fencentiaro- 
no  , che  detto  Francefeo  Cinthio 
folTe  dalla  fua  Patria  Ancona  ban- 
dito , e che  per  quaranta  miglia  à 
quella  non  li  potelTc  accollare,  e 
trasgredendo , cadelTe  in  pena  del- 
la vita,  e priuatione  del  publico  bc- 
neheio , & officio  ; e da  Giulio  fe- 
condo all’ora  Sommo  Pontefice,  fli 
mandato  nella  Rocca  dì  Fano,  doue 
mori . 

Nel  medelìmoanno  i;e7,ilfu- 
detto  Sommo  Pontefice  , con  fuo 
Breue  mandato  à gl’ Anconitani  gli 


commeteeoa  per  l’auuenire,  alle- 
nerlì  loro  dall’elettione  del  PodeBi 
in  Ancona  , perche  lo  voleua  lui 
eleggere , c metterlo  ; ondò  conof- 
cendo  effi , che  con  tal’acco , veniua 
il  Pontefice  à poco , à poco  leuargli 
laloro  liberti,  c giurifdittiono , 
mandarono  à Roma  Gabriele  Bo- 
narelli , che  ottenne  da  Sua  Santità 
la  rinouatione  di  detto  Breue , feti-  ^ 
ue  il  detto  Ferretti . toc.<ù.n>. 

Nel  fulTequente  anno  iyo8,  or- 
dinò detto  Giulio  Secondo  à gl’ An- 
conitani ad  inBanza  di  Ferdinando 
d’ Aragona  Rè  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia, che  reBituilTcro  alla  Moglie 
del  Capitano  Maldonaco,  tutte  le 
robbedà  loro  confifeate,  non  ha- 
uendo  ella  colpa  ne  gl’  errori  dal 
marito  commelli , come  fu  fatto , 
dice  il  detto  Ferretti . 

Volendo  poi  nell’anno  lèguente 
1509.  detto  Sommo  Pontefice,  far 
armau  contro  il  Turco;commandò 
à gl’Anconitani , che  fi  douelfc  ito 
Ancona  fare  Fabrichare  Tei  Galere, 
dandogli  autorità  di  far  tagliare  le- 
gnami, ouunque  folfero  Baci  à pro- 
pofito  nello  Baco  EccIefiaBicho  per 
fabricarle  ; deputando  Capitan!  di 
tre  delle  dette  Galere  ; Gabrielo 
Bonarelli,  Galeazzo  Fanelli, e Mel- 
chiore  Aquerio  , hauendo  la  Ca- 
mera ApoBolica , pagati  lì  legnami 
fuderti , e fattura  di  dette  Tei  Gale- 
re , alla  fabricha  delle  quali , e ta- 
glio de  legnami , fù  deputato , Gi- 
rolamo Telimi,  fcriue  detto  Fer- 


retti . 

E perche  fi  follccitaua  dal  Papa 
il lauoro,  gl’ Anconitani  per  fcrui- 
rc  bene , e preBo  fua  Santità, ne  fe- 
cero fabricarc  cinque  di  dette  Ga- 
lere , dentro  il  loro  Arfcnale,  8c 
vnanel  loco  in  Ancona  , detto  il 
Mandracchio,  vicino  alla  fortezza 
del  Riuellino , quali  finite,  furono 
armate  , & armeggiate  nel  Porto 
della  Beffa  Città . 

In  detto  anno  1509.  Girolamo 
Todini  Ri  eretto  Caualicrc,  e Con- 
te del  Sacro  Palazzo  Lateranenfo 
dà  Monfignor  Celare  Riario,  Arci- 
uefeouo 


Loccit.  I.tj 
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Anni  di  ucfcoflo  di  Pila»  Legato  della  Cor* 
fica , e Sardegna  per  la  Sede  Apo- 
flolica,  e ciò  per  l’autorirà , che  Itj 

Cafa  Riaria  di  Bologna, da  Siilo 
Quarto  tiene  per  fua  Bolla  > nella^ 
ualc  là  mentione , che  la  famiglia 
c Todini  erano  già  venuti  in  An- 
cona ad  habirarci  per  caufa  dcllcj 
guerre  ciuili  della  Città  di  Todi  trà 
nobili  » c populari»  lé  forze  de  ^a- 
li  preualendo  con  il  fauore  di  Bo- 
nitacio  Ottauo, creato  Pontefice^ 
l’anno  ia94-  cacciarono  li  nobili  • e 
detta  famiglia  venne  ad  habitaru 
in  Ancona , facendoli  in  detto  pri- 
uilegio  mentione  d'Antonio  Todi- 
oi  huomo  di  valore , fcriue  il  detto 
Ferretti . 

Detto  Giulio  Secondo  per  quie- 
tare le  difputc  de’confini  tri  gl’An- 
conitani  ; & Efini , ncU’anno  ijio. 
determinò  per  fua  Bolla»  nella^ 
Segretaria  d’Ancona  cfillcntc  (dice 
il  detto  Ferretti  ) che  gl’Anconita- 
ni  pofTegghino,  & habbino  per  loro 
territorio , li  terreni , fino  al  fiumej 
Efino , e dal  detto  fiume  in  là»  fii_. 
territorio,  e giurifdittione  degl’Efi- 
ni.rifcrbato  però  il  territorio,  e giu- 
riliiittione  della  Badia  di  Chiara- 
ualle  » c del  Monte  Santo  Vito  nel 
Tuo  efiere  » e che  il  fiume  lia  comu- 
ne» c non  polla  impedirli. 

Nel  fudetto  anno  i j io.il  Cardi- 
nal San  Giorgio  Camerlengo , fece 
l’infrafcritto  priuilegio  alla  Città 
d’Ancona  di  potere  cugnare  mone- 
te d’oro,  d’argento,  e di  rame»  chej 
cosi  dice  : 

Priuiltgium  à Camera  Afo^o- 
jiolicayfupfr  cudendo  monetasy&c, 
Raphael  Epifeopus  Poriuenjtt 
S.R.E.  Cardmaiis  SanEliGeorgijy 
Domini  Papa  Camerariusyi^c,  Di~ 
leBis  nohis  in  ChriHo  Antianfiy  & 
ConJUio  Ciuttatis  Ancona  falutemy 
<yc.  Superioritus  menjihis  certis 
caufs , ad  id  animutn  noftrum  mo- 
Hemitufyvohis  inhihuimus,  de  man- 
dalo SS  D.T^.PP,  viua  vocis  era- 


culo  y fnper  tei  re  noiis  fa^Oy 
ex  deliheratione  Camera  Apofìoli- 
ca  y nè  quod  moneta genusy  in  Ctuir 
tate  ijlayvltrò  .cudentihusy  neep,  cuf- 
fas  y exptnderetis  yfuh  certis  panisy 
proùt  latiùs  in  noflris  litteriSy  fnper 
re  confe^is  cenflat , apparet  j 
nunc  cum  Magmficus  Galeatiusde 
Fanellisy  Ciuisytff'  Orator  vejier 
txpofmt  in  eadem  Camera  ypriAa- 
tam  Comunitatem  vejìram  nèdum 
ex  antiquoy/tdantiquijjìmo  priuile- 
gity&  indultu  ApoHolico  hahety  vt 
dtuerfi generis  monetasy  tam  aurtasy 
quim  argenttasy  ^ antas  cudere 
pofftyt^  oiid  confueuifje  cudtrty 
ducofos  aureosygrojfos  Ancomtanosy 
nuncupatos  Belondtnos  » fohdosar- 
genttosyfiuè  rameos,  vtin  diBo  pri- 
uilegio per  ipjas  monetai  antiqui f- 
Jìmasy  diuerforum  tempirumy& 
Pontijicaruumyquas  in  piena  Came- 
ra ojlendityfidem  noiis fecerityac  de- 
tnum  Juppltcauerit  yVtCommnni- 
tatèm  ipfam  in  eius  haBenùs  oifer- 
fsatis  priuileg^s  conferuart  digna- 
remur'y  T{os  confiderantes,  Anconi- 
tanisyqui ftmper  S.R.E-A pofìolica 
Sedi  oifequientijftmi , ^ fideliffimi 
Juerunt , augenda  pothts  effe  priui- 
giae&  indultayOnam  minueuday& 
oi  id  ip/ìin  tmfmodi  fide  y ey  deue- 
tiene  folita  perfeuerent , idcircò  at- 
tentis  pramtfsis , <y  alqs  rationaii- 
liius  caufis  : hac  ferie  de  mandato 
SS- D,  PI.  PP^ pr afati , viua  vocis 
eraculofuper  hoc  noiis  edam  faBoy 
oc  auBoritate  nofiri  Camerariatus 
of^c^y  & tx  deliieratione  in  Came- 
ra A po ftalica foBa , concedimusy  vt 
de  cateto  monetare  yiuxtà  formam 
priuilegij  voiis  concefsi  cadere pof- 
fitis'y  dummodò  diBa  moneta  fine 
eoa- 
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cmfwnt!  i in  lonitate  monetis  SSi 
D.  7^.  &•  in  iilis  oJifM  infgnia 
S.R.E./tt  cuffa^isr  fculpta^  &*  cum 
al^s  injignist&litteris  in  iffu  mt- 
netis  apponi  confuetis%  Moneta;  ip- 
fas  infuper  per  Communitatem  iam 
cujfar/fieiustonhatis  iam  fiierint 
in  omniiusy  por  omnia^  cnius  sut 
moneta  SS.D^’H-f^^t'^tem  omni» 
bus  libere  expendestdi  y tenore  pra~ 
fentium  concedimus  , ^ imparti- 
mur,  diSa  noflra  inhibitionef  acca- 
teris  contrarisi  non  objlantsbus  qui^ 
bu/ciiqi  in  quorum  omnium f fp  fin- 
gulorum  fidemprafentes  litteras  fi- 
gilli  nofiriappenfione  munita;  y fu- 
rifecimus.Dat.Komain  Cam.Apo- 
fiolicaydie  ^o.  Maij  M.D.X.  Pon- 
tijìe.fiufd.  SS.  D.  7{ . lulq  Diurna 
prouidentia  PP.l  l.anno  feptimo. 
Vifain  Cam,  A pojlolica,  loiieV i- 
terbio.  ifa  bic  de  Ghmutijs  L. 
Amerinus. 

SuccefTe  l’anno  nelcjuale 
il  fopracitato  altre  volte,  Pietro 
Giacomo Bilaqua  fcriueichc 
Die  IO.  Maij , Sabbati  y anni 
1 5 1 1.  Anconitani  Magnifici  licet 
temporibus  prateritisi  multifariami 
multifque  modi;  y ex  diuerjìs 
caufts  ad  arma  deuenerint  y cum  eo- 
rum  conuicinis  AuxiiHatt^i.Jcilicet} 
& AefìniSifìuè  iujliSiftke  iniuflis 
de  caufìs  modo  à me  nihildeliberan- 
diSf  nec  dtf cut  tendi s > & maxime 
quia  in  prafentiarum  multa  dubt- 
tetur,occafione  rixa  y &*  confa  inde- 
cifay'OTkmSS,  D,  T^.pendente, 
de  foBo  corkm  Gubernatore  noflro 
A.  Floren,  Archieptfeopo  Auenio- 
nenfis, inter  eofdem  AnconitanoSiCP 
Hafinos  ; tandem  die  y ^ anno  fu- 
pradiBoy  de  mandato  fupradtBi  D. 
Cubematoris  tnfiuitus  numeruspe- 


ditum*Trouincia tenditi &fe con- 
fert  armatus  in  pertinenti s Abba-  lyoi 

tia  Clarauallenfis  y propè  fiumen 
Hajinum  inter  CaHra  Ctanmerco- 
ta^Cf'  Monti;  SanSli  V itiy  nè.po- 
pkli  prafatorum  Anconitanorumi 
CnHaftnorumad  inuicem  fe  tru- 
cidanturi  tp* periculum  Jìtin  morti 
Jententiam  no  expeBaturifper  hinti 
nel  bine  acceptandamy  quantum-* 
cumq'i  tuxtamiVel  quadratami  cum 
Regnum  non  capiat  duot  y caufa 
efi\vt  dicitur  ) huius  tanti  cpnfulr 
tus  y & diffenlìonis  y recidiui  » ve- 
tertbuSi  quoniam  H afini  pranm 
dunt  terntoriumi  & periinenitas 
pradiBa  Abbatta  fita  •vltra  pradir 
Bum  hiaflnum  fiumen  verfus  Ha- 
finum-, fpeBarey  & pertinert  ad  ip- 
fos  Hafinoi , iurifdiBionalia  exer- 
centes  (vt  dicitur)  in  lochi  &•  anno 
quolthet  hoc  tempore  attendente  ar- 
mata manu  ad  effeBum  probationis 
diBi  lurts  fe  conferunt. 

Anconitani  veri  contraditunty 
dicentes  fpeBare  ad  ipfos  y fit 
caufa  ipfa  indecifay pendenteyvlir» 
mandata  ptenalia  faBa  ambabus 
partibus  y CP  Ciuitatibus  de  non  ac- 
cedendo ad  locumtnec  aliquid  in 
caufa  innouandi  j faBa  fuit  di- 
Ba  prouifìo  de  mito peditum  ‘vltrd 
duorum  millium  fe  conferenttum 
ad  diBumlocum,  quibus  Itcentiatis 
die  lune  bora  ix.Maiy&  ix,  die 
diBi  menfìsy  & anniy  incontinentiy 
f preti;  mandatis  ab  H aftntSy  ipfi  ar- 
mai; cum  maximo  nono  armatorum 
agmme,ad  locumitnorefolito,fecon- 
tuleruntidicentesy  malie  panamfol- 
uereyqudm  eorum  iurifdiBionem 
perdere  y credo  quodam  Commiffario 
annuente  : Anconitani  vero  obtem- 
perauerunt  mandati  Reuerendiff- 
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mi  D.  Culirnitorh , jued  autem 
fucctffurum  , umport  fatefmtnt 
futura. 

Del  detto  amumento  con  altre 
particolariti  fuccelTc  « più  diftinta- 
mcnte>e  copiolàmente  viene  di_. 
Pietro  Gritij  da  Iclì  narrato>dicen- 
dotche  gl’Efini  mifero  in  campa- 
gna tanta  gente,che  haueuano  giu- 
flo  numeio  d’cfcrcito , e voltarono 
con  tanto  furore  Tarmi  contro  gT 
Anconitani  > i quali  haueuano  me- 
defimamentclclor  genti  alla  cam- 
pagna» ch’erano  con  molto  fpargi- 
mento  di  fanguc  per  venire  allej 
mani  i quando  il  Legato  del  Pon- 
tefice prcuedendo  il  tutto  > raffrenò 
mediante  le  forze  delTarmi  diuine 
gTanimi  dcgTirati  Cittadini  > c pu- 
oi con  giufte  ragioni  la  tumultuofa 
moltitudine  in  tanti  danarùpercio- 
che  condannò  alcuni  populari,  che 
abandandofi  haueuano  predato» 
con  l’aiuto  de’  Cittadini  il  territo- 
rio Anconitano,  gTAgcnti  de  qua- 
li hauendo  in  quello  tempo  con 
Topere  degl’ Anconitani  diligente- 
mente inllruito  il  Pontefice  di  tut- 
ta la  lorcaufa,fjccuano grandilli- 
ma  innanza,che  fi  dccidclfero  que- 
lle liti,  e fenza  mifura  alcuna,  fpen- 
dendo  in  far  donatiui,  raccoman- 
daiiano  la  lor  protettione  i quelli, 
ch’orano  in  credito»  e ftima  ap- 
preflTo  il  Papa  } mà  i nollri  cficndo 
dall’altra  banda  in  fare  quelli  doni 
fcarfi  più»  che  non  li  li  conneniuajj 
tonfidandofi  fori!  nelle  ragioni  » ej 
nelTcquiti  » e giullitia  del  Pontefi- 
ce» lalciauano  in  tal  modocorrere 
itermìni  iudiciarij  » che  s'auuidero 
apunto  della  loro  fciocchczza  Tan- 
no tj  f Tj  imperochc  il  Pontefice 
giudicò  per  rclatione  del  Cardina- 
le di  San  Vitale»  e di  Michele  Car- 
dinal di  San  Siilo  » che  le  Cartella-, 
del  Monte  Santo  Vito  » e la  Rocca 
di  fiumefino  follerò  degl’Anconi- 
tani,  eche  il  loro  territorio  lì  ften- 
deffefino  al  parto  detto  del  Perolo, 
c che  la  Badia  di  Chiaraualle  s’in- 
zeodellc  cficrc  della  Chicla,  con., 


tante  altre  particolariti  pregiudl- 
tiarìe»che  io  mi  marauigtio  ( cosi 
ferine  il  Grido  ) colite  il  Pontefice 
Icoccaifc  vna  tal  fentenza»  la  quale 
clTeodo  poi  publicata»  & intimata.» 
apportò  grandiilimo  timore,  c do- 
lore à nollri,  à quali  perche  con 
vna  vera  ingiurtitia»  era  anco  per 
fentenza  vietata  la  difenfione  del- 
le leggi»  che  i Legirti  chiamano  ap- 
pellatione  i fù  necclfàrio  ricorrere  . 
al  giuditio  di  Marre  i che  però  in 
progrefib  di  non  sò  che  tempo»  ha- 
uendo ( mentre  la  Sede  vacaua  per 
la  morte  di  Giulio  Secondo  ) mellb 
in  ordine  dicci  mila  fanti  » & otto 
cento  causili»  crearono  gl'Elìni 
capo  di  quelle  genti  Giacomo  Ro- 
feto  da  Citti  di  Cartello»  c lo  man- 
darono(fe  bene  con  varij  comman- 
damenti » e precetti  il  Legato  del 
Pontefice  il  vietaua  ) ad  alTediaro 
con  varie  prouifioni»  c munitioni  di 
guerra,  il  MontejSanto  Vito» eoa 
ordine» che  douelfero  /pianare» e 
rouinarc  il  detto  luogo  in  modo» 
che  non  vi  rimanelTc  forma»  ò vcrti- 
gio  alcuno  di  mura»  e di  cale  ; que- 
Ai  ordini,  e prouifioni  polero  tanto 
di  fpauéto  negl’animi  di  quei  Cit- 
tadini del  Monte  Santo  Vito  » che 
(per quello  hò  intefo^ lì  farebbe- 
ro refi  ì i nollri  » fe  non  forteto  rtati 
ritenuti  dal  timore  » che  haueuano 
de  foldati  Anconitani  » quali  nel 
principio  delli  mouimenti  erano 
fiati  dentro  il  Cartello  accettati  pea 
guardia  di  quello . 

11  Legato  del  Papa  » vedendo 
non  crtèr  vbbedito , c parendogli» 
che  li  nollri  ThauelTero  difprezza- 
to  » fubito  fpedì  al  nuouo  Pontefice 
fopra  di  ciò  Ambafciotori,per  ven- 
dicarlìic  perdiuertire»  che  al  Mon- 
te Santo  Vico  non  forte  data  li_ 
batteria»  faccndopalTare  Francefeo 
Maria  della  Rouere  Confaloniero 
di  Santa  Chiefa  » con  vn  grollb  nu- 
mero di  gente  à i danni  del  nollro 
Contado. 

GTAnconitani  poi  intendendo» 
che  il  nollro  Magirtrato  haucua  le- 
uatoda  tutti  i partì  per  far  la  gente 
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auio  ' guardie;  pafTarono  loro  Ib- 

pra  d'alcunc  noftre  Caftella  ; ondò 
ad  vn  tempo  medelimo  incendendo 
i noflri  queile  cofc , e parendogli 
( com’era  in  effetto  ) che  foffe  paz- 
zia perdere  Tacquiliaco  per  acqui- 
ilare;  leuarono,  non  fenza  fofpetto 
però, che  i capi  dcll’efcrcico  noAro» 
non  haueAcro  riccuuto  da  nemici, 
due  fiafehi  pieni/’in  cambio  di  vino) 
di  ducati  d’oro, raAcdio  del  Monte 
Santo  Vito , c fpinfero  quelle  genti 
alla  guardia  delle  CaAella  dclla^ 
Città  noAra  : mà  non  effendo  ciò 
Aato  effeguico  cosi  à tempo,  cho 
hauerebbe  ricercato  il  biA>gno  ; ri- 
trouarono , che  Francclco  Maria.,, 
haueua  con  le  Tue  genti  fatti  di 
molti  danni  al  noAro  Contado,  di 
modo,  che  non  fàpendo  i Cittadini 
come  in  vn  fubito  rimediare  d que. 
Ai  mali , acciochc  il  Duca  non  pa- 
faffe  piò  auanti  con  le  lue  genti,  de. 
pofero  Tarmi , e promifero  obedire 
a)  Legato  in  quello , che  comman- 
daffe , il  che  poi  fli  di  grandiAimo 
danno;  perche  fententiò, ch'il  Co- 
mune d’IeA  doueffe  pagare  per  pe- 
na della  difubedienza  otto  mila., 
feudi  alla  Camera  ApoAolica , e eh’ 
in  termine  di  non  sò,  che  anni , do- 
ueffe  sborfare  al  Commun  d’Anco- 
na per  emenda  de  danni,  che  hauc- 
ua  riceutiti  dalla  noAra  Cauallcria, 
fcdecimila  Icudi  : di  più  intcndeua.» 
ancora  condannarli  pagare  vna  Si- 
curtà ch’era  gid  tra  noAri  , & An- 
conitani ; ma  diffendendoA  eglino 
con  dire  , che  le  Sicurtà  non  s’in- 
tendono rotte,  quando  ( comedi- 
cono  i LcggiAi  ) per  cagion  nuoua, 
c fopra  vegnente  caufa , A viene  all’ 
armi , fìi  giudicato  in  fauor  noAro, 
con  conditionc , che  per  Tauueni- 
re  A Aendcffe  ancora  ad  ogni  cafo 
impenfato,  cnuouo. 

Stando  cosi  dunque  le  cofegT- 
Anconitani,  che  di  già  s’erano  ina- 
nimici per  li  paffaci  fucceAì  Tanno 
1 jii  : fpinfero  verlb  Noi  ( coil. 
penAero  d’hauer  da  Taccheggiare  il 
territorio  di  Mufeiano  CaAcllo  d’- 
leA  ) vna  Compagnia  di  Soldati 


Afcolani,  la  quale  teneuano  eglino 
alla  guardia  del  Monte  Santo  Vito; 
onde  effendo  del  tutto  fatti  accorti . 
li  noAri;  mandarono  fubito  d rcA-' 
Acre  all’impeto  di  qucAi  Soldati , 
Fiorano  Santoni;  credo  il  giouine , 
con  vna  banda  de  Caualli , con  la.» 
quale  effendoA  i detti  Soldati  in- 
contrati , auanti , ch’entraAèro  nel 
noAro  territorio , fìi  attaccata  trtj 
loro  vna  gran  Zuffa,  imperochcj 
con  tanto  ardire,  & animo  gl’Afco- 
lani  combatterono  per  fpatio  di 
quattrohorc , che  non  A vidde  mai, 
ch’alcuno  di  loro  voltaAè  la  fronte; 
mà  alla  Ane  non  potendo  eglino  à 
noAri  reAAere,  tutti  (d’alcun’inj 
fuori,  che  feriti  furono  fatti  prigio- 
ni , & vno  di  cui  A dirà  ) reAarono 
con  gloria  del  loro  nome,  morti  in 
terra  ; de  i noAri  furono  alcuni  fe- 
riti , e morti , e Fiorano  Santoni 
Capitano  di  detti  Caualli  con 
gran  pericolo  , vi  campò  la  vita.»; 
per  qucAa  nuoua  in  leA  la  medcA- 
ma  lira  fu  fatta  grande  allegrezza, 
c per  lo  contrario  nel  Monte  Santo 


Vito,  & in  Ancona  fu  gran  meAi- 
tia  : impcroche  , apunto  come  io 
trouo  in  alcuni  libri  publici , che  A 
ferbano  nella  Camera  della  depu- 
tatione  della  lite  della  Città  noAra, 
campò  la  morte , c la  prigionia  vno 
fra  tanti , il  quale  portò  al  Montcj 
Santo  Vito  la  mala  nuoua  nel  me- 
dcAmo  giorno. 

Si  fparfcla  fama  di  queAe  Zuffa 
per  tutta  la  Marcha,  & in  breue  an- 
dò alTorrcchi  del  Papa , d cui  rin- 
crefeendo  affai,  che  li  fuoifudditi 
Aeffero  in  continue  guerre;  volle 
per  tentare  di  paciAcargli , pigliare 
in  se  tutto  Taffunto  della  pace, e 
della  controucrAa  , ondò  ordinò, 
che  A mandaAerò  gT  Ambafeiatori 
con  picniAìmi  mandati  di  accorda- 
re qùcAc  differcntie , e di  ratiAcare 
le  conditioni  del  Tuo  giuditio,  del 
quale  con  tutto  che  da  ogni  parte  A 
dubitaAè;  nondimeno  per  parte  de 
noAri , fubito  furono  Ipediti  Am- 
bafeiatori  à Tua  Santità,  Pier  Simo- 
nc  ChiAlieri,  Honoffio  Bona-fede, 
Q q C Dio. 
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/vuni  di  c Dionigi  Fofchii  e perpartede gl’ 
Anconitani , tre  altri  Gcntiltiuomi. 
ni  > i nomi  de  quali  i per  non  ha> 
nere  io  vedute  le  loro  fcritturepa* 
blichc  non  polTo  nominare . 

Mà  poi  quelli  ordini  alla  fine  nè 
anco  operarono  ■,  alcuna  cofa  > e i 
nollri  Arabarcìacori  fé  ne  ritorna- 
rono fenza  conclufione  alcuna^; 
perche  grAnconicani  dicendo  non 
volere  contrauenire  alla  Sentenza., 
data,  Aauano  faldi  nè  i loro  propo- 
fiti , & i nollri  non  volendo  accon- 
fentire  alle  loro  voglie , non  con- 
cludeuano  alcuna  cofa  ; onde  il 
Pontefice  vedendo  ciò  per  rime- 
diare à quello  , che  verilìmilmente 
poteua  nafeere  , confermò  la  fen- 
tentia  data  per  il  fuo  AnteceUbre , 
c volle,  che  in  ogni  modo  quelli 
due  popoli  s’intendclTero , com’era 
già  fiato  dichiarato  nella  data  fen- 
tenza, fatti,  e creati  Cittadini  dell’ 
vna , & l’altra  Città , il  che  le  bene 
difpiacque  in  parteà  mici  Compa- 
trioti , i quali  erano  in  quello  giu- 
ditio  fiati  liberati  dal  pagamento  di 
quella  fomma  di  danari,  che  fecon- 
do la  condannationc  del  Legato 
haueuano  cominciato  à pagare  à 
gl’Anconitani  ; nondimeno  fopra- 
giungendo  altri  trauagli,  fù  obedi- 
toil  Pontefice,  econleguentemen- 
te  pollo  fine  alle  guerre  , ch’erano 
tra  nollri,  & Anconitani,  benché 
con  varia  fortuna  ; perciòch’  elfi  lì 
ritrouarono  mediante  vna  certa  lo- 
ro prudenza,  & allutia  hauer  gua- 
dagnato duegrofie  Cafiella,  & ha- 
uer slargato  alquanto  i loro  confi- 
ni, & i nollri,  carichi  lolo  d’honor 
di  guerra , hauer  rillrctro  i confini, 

& aggrandita  la  fama  loro . 

Del  narrato  fatto  fcriuc  Landò 
* **■  Ferretti  , che  gl’ Anconitani  ac- 
crebbero il  Monte  de  meriti  di 
dieci  mila  Ducati  , con  conditio- 
ne , che  quei  denari  non  fi  potef- 
fero  ieuare  , le  non  per  fortifica- 
re detta  Terra  ; e'  che  armati, 
che  furono  elfi  contro  clTa  ; clet 
fero  quattro  loro  nobili  Gentil- 
huomìni , Nicolò  Balcfiricti,  Mar- 


cellino Pizzocchari , TomalTb  Paà 
uelì , e Giouanni  di  Gratiofo , qua. 
li  Ipedirono  à Zara  per  Mattheo 
Fortunio  Capitano,  che  venuto  fu- 
bito  con  doo.  huomini , melG  dà 
gl'Anconitani  in  detta  Terra,  com- 
batte virilmente  contro  gl’Hfini; 
e Giouan  Battifia  Scalamonti  Po- 
dellà  in  ella  , chiamò , con  ordine 
de  gl’Anconitani,  Francefep  Maria 
Duca  d'Vrbino  , per  diuertire  con 
le  fue  genti  le  forze  de  gl’Efini, 
inuadendo  il  loro  territorio , e Lu- 
douico  Senili , con  Vincenzo  dì 
Marinozzo  Pizzecholli  furono  mà. 
dati  à Monte  Albodo  à pagare  la., 
gente  di  detto  Duca. 

Ne  Icriue  ancora  in  parte  del 
deferitto  fuccellb  , Giouan  Fran- 
cefeo  Angelita,  dicendo,  che  gl’- 
Anconitani  ncll’occafione  de  difpa. 
reti  ch’hcbbero  gl’oratori  di  Reca- 
nati con  gl’  Efini , quando  furono 
à Roma  a rendere  obedienza  à Pa- 
pa Leone  X.  ( creato  li  1 1.  Marzo 
1513  > c morto  li  X Decembre 
idai  )per  la  precedenza  i folTcro 
fauoreuolià  Recanatefi. 

Aggiungendo  detto  Ferretti,chc 
gl’ Anconitani,  con  altra  gente d’ 
Ancona , mandarono  il  Conte  Fer- 
retti , con  vn  Capitano  Lopez  Spa- 
gnolo , che  arièro  Santa  Maria  No- 
ua,  c che  grElìni,  ch’erano  al  cam- 
po lòtto  il  Monte  Santo  Vito  pi- 
gliarono, di  ciò  gran  terrore,  e du- 
bitando di  maggior  male  , e più 
graue  danno  andarono  ancor  elfi  , 
ad  incendiare  due  Crinacci  à piedi 
della  colla  di  là  dal  fiume > e poi  di 
notte  lì  Icuò  fotto  detta  Terra  tut- 


CM. 


toil  Campo,  e fi  ritirò  poco  lonta- 
no da  elTa  ; clTcndn  fiato  mandato 
dal  detto  Duca,  il  Conte  Landria- 
no  fuo  Luogotenente  Generale  co 
cinquanta  huomini  d’ Arme  verlb 
Beluedcre , facendo  prigioni , e pi- 
gliando Tome  di  farine  > e Caualli , 
che  verfo  detto  Caficllo  andauano, 
onde  gl’Elìni  già  leuati  dal  Campo 
fotto  Monte  Santo  Vito , marcian- 
do verfo  lefi,  combatterono  con., 
vna  fquadra  di  gente  Anconitana, 
che 
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* che  gli  Icuò  certo  BefHame , che 
gl'Efini  conduceuano  i eoa  morte 
d’ambe  le  parti»  e prigioni  ritenuti  > 

C tra  efli  morti  > vntaleBoccaucc- 
chia , c due  altri  Cittadini  di  lelì  » e 
e raguagliato  gl’ Anconitani  dell- 
abbrugiamento  fatto  dagl’Elini» 
quando  li  leuarono  dal  Campo  fol- 
to monte  Vito  » del  fuo  Borgho  » e 
danni  dati  di  vigne  tagliate.  ' 
Màdarono  Armenticcio  Armen. 
ricci  nobile  Anconitano  à Polueri- 
gi  Caftello  d’ Ancona  > per  dare  le 
paga  d Soldati  venuti  in  aiuto  de  gl’ 
Anconitani]  tra  quali  erano  500. 
fanti  del  Signore  di  monte  Vec- 
chio ] che  dillè  al  mandato  da  gl’ 
Anconiranitil  loro  Capitano»  hauer 
comrnillionc  non  pigliar  danaro  al- 
cuno; anzi  doucre  Icruirc  fenza  pa- 
gamento gl’Anconitani  ] del  che  ne 
fu  da  loro  ringrarìato  ] & in  altra 
forma  ) modo  ] & altro  tempo  ) il 
detto  Capitano  , e Soldati  rimune- 
rati > dice  il  Ferretti . 

Leuato  , che  fu  il  Campo  de  gl’ 
Elini  fotto  il  monte  Santo  Vito  > gl’ 
huoroini  di  quello  feorfero  armati 
verfo  Morro  di  lefi  » e MofeianO]  Se 
incendiarono  Cafamenti  e Capan- 
ne > c pigliarono  cinquanta  Capi  di 
Beftie  Vacinc , c fenza  ofiacolo»  fa- 
lli > e falui  tornarono  dentro  detta 
loro  T erra>  racconta  detto  Ferretti. 

Haucuano  aggiunti  gl’Anconita- 
ni in  tanto  d gl’  eletti  loro  nobili 
Cittadini  deputati  alla  detta  guerra 
contro  gl’ Elini  li  feguenti  > Pelle- 
grino d’Arcangclo  Boccamiori,  Se- 
uero  Scalamonti  » Vincenzo  Pizze- 
colli»  Galeazzo  Fanelli,  Lorenzo 
Todini,  & Armenticcio  Armcticci, 
i quali  riconobbero  ( oltre  la  fua.j 
paga  ) con  ricca  rimuncrationc , il 
lopradetto  Capitan  Mattheo  da_. 
Zara,&perfbaderono  gl’huomini 
di  Monte  Santo  Vito  ad  vfeire  di 
nuouo  in  Campagna , armata  mano 
contro  gl’Efinii  come  fecero  in  nu- 
mero di  fettanta , c feorrendo  ver- 
fo il  Caftello  di  Iclì, detto  San  Mar- 
cello>s'inc6trarono  in  vna  imbofea- 
tadijoobuomini incirca,  d quali 


doppo  hauergli  fatta  per  vn’hortu, 
continua  gagliarda  refiftenza, final-  ,,,ì. 
mente  ne  reftarono  morti  dicidot- 
to  ] alcuni  prigioni)  e tre  feriti,  ede 
gl’Elini  • venti  ne  reftarono  feriti 
lolamente , c niuno  di  clK  morto  i 
onde  fubito  mandarono  gl’Ancont- 
tani  altra  gente  indetta  Terra, e 
prouedutoia  abbondantemente  di 
ogni  cofanecelTaria  al  vitto  per  og. 
ni  accidente , che  folle  di  noua  po- 
tuto fuccedcrefcosì  dice  detto  Fer- 
retti ; ) e che  gl’ Albanelì  habitanti  uc.tiu  *u 
in  Cailel  Ferretti,  con  vn'  altra  li- 
mile imbofeata  di  là  dal  fiume  , 
contro  gl’  Efini , che  conduceuano 
d Monte  Marciano  fcttecento  pe- 
core , Caualli , Boni , Porci , fi  ri- 
fecero del  danno  narrato . 

Regiftra  in  oltre  il  citato  Ferret- 
ti  , le  Capitulationi  feguite  tra  il 
detto  Ducad’Vrbino,  & gl’ Anco- 
nitani per  mezo  di  Lorenzo  Mari- 
nozziftabilitc,  e dice, che  detto 
Duca  con  le  genti  da  gl’Anconita- 
ni aftbldate , ch’erano  200.  huomi- 
nid’Arme,  200  Caualli  L^gieri , 
e cremila  fanti , douclTe  alulire  le 
Caftclla  di  lefi , e che  quando  fe- 
guifte , che  fofie  prefa  detta  Cittd , 
douefiero  gl’  Anconitani  donarli 
ottomila  ducati  d’oro  , piglian- 
do poi  elfi  , folamente  , il  Con- 
tado di  quella  , douefiero  elfi 
pagargli  folamente  dnque  mila^ 
ducaci  ; md  in  pochi  giorni  s’accor- 
fero  gl’Anconitani , che  il  Duca^ , 
non  Iblo  non  danneggiaua  gl’Efini, 
mà  con  Ioro,nclle  proprie  Caftclla , 
come  à fuoi  amoreuoli,  dimoraua  i 
ondè  reftarono  gl’Anconitani  mol- 
to Ibfpcfi  d’animo  , c feppero  nel 
ritorno, che  fece  Vincenzo  Pizze- 
colli, al  Conce  Ambrogio  Landria- 
ni , d’Ancona  mandato  ch’egli  ha- 
ueua  Commifiìonc  dal  detto  Duca, 
come  fuo  Luogotenente  di  non., 
danneggiare  gl’Efini,  fenza  fuo  or- 
dine . 

Spedirono  però  gl’ Anconitani 
per  tale  relatione  hauuta  al  detto 
Duca,  il  Conte  Ferretti  & il  mede- 
fimo  Pizzecolli,  pregandolo  deli’ 
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Anni  ét  fffetuationc  delle  Capitulationi  tra 
cfli  Contratte  ; nià  il  Duca  folto 
colore  di  trattare  accordo  tra  gl’ 
Anconitani  1 & Eiìnij  lì  feusònoo 
hauere  cos’alcuna  operato  ; ondè 
gl’ Anconitani  roadarono  in  Roma- 
gna  t il  fopradetto  Capitan  Mat> 
teo  ì che  promife  in  termine  di  ot- 
to giorni  tornarci  con  quali  l’iftcf- 
fa  gente  alToldata  1 che  il  Duca  ha- 
ucua. 

Alla  noua  poi  della  Creatione 
del  nuouo  Pontefice  Leone  X.i  le 
genti  del  detto  Duca>  ch’erano  nel- 
le Caflella  di  lefì  alloggiate , fi  riti- 
rarono in  quel  d’Vrbinoi  c nello 
(leflb giorno  che  fi)  li  ii.  di  Marzo 
in^'tari'foarono  al  Monte  Santo 
Vico  parte  delle  genti  del  Capitan 
Matteo  in  Romagna , per  gl’  An- 
conitani affoldate,  c tuttaula  ne  an- 
dauano  giungendo  deH’alcrc  elTcn- 
do  in  tutto  duemila  , fettecentOi 
C cinquanta  fei  huomini  ( dice  il 
tx  t:«.i  »i.  Ferretti  ) & d'Afcoli , dou’ 

era  flato  inuiatoi  Angelo  d'Oflida) 
vcnncroi  cento  archibuggicrià  Ca- 
ualloi  c joo.fanti» 

Mandarono  gl’  Anconitani  in 
tantOid  Roma  il  ralegrarfi  con  Leo- 
ne X.  della  Tua  EfTaltatione  al  Pon- 
tificatoi  Stefano  Capiflrelli  > Ga- 
briele Bonarellii&  Arméticcio  Ar- 
mcnticciic  fobico  creato  il  Papai  il 
Gouernatore  della  Marca  Anconi- 
tana I intimò  gl'Efini , che  defìflef- 
fero  daH’intraprefa  molcflia , & im- 
prefa  contro  la  detta  Terra  del 
Monte  Santo  Vito  , non  hauendo 
eglino  ragione  alcuna  1 mò  effi  non 
obedirono  , e però  publicò  detto 
Gouernatore  vna  fentenza  contro 
cllì  perla difobedienza  fatta  & in- 
timato precetto  i hauendogli  per- 
ciò condannati  in  ;oo.  ducati,  pri- 
uatione  del  loro  contado , c dichia- 
ratigli fcommunicati,  & il  publico 
interdetto , come  ribelli  di  Sancii 
Chiefa,  hanendo  in  tanto  il  Papa^ 
commcfTo  al  Cardinal  di  Mantoua 
Legato  della  Marca»  & al  Cardi- 
nale Griinanijches’informaflcro, 
e riferifTcro  à Sua  Santità,  che  coni- 


«r»j. 


mandò  àgi 'Anconitani  dimandare  Annidi 
à Roma  fei  Cittadini,  e furono  elei. 
ti , Ludouico  Senili , Nicolò  Scot- 
tiuoli , Marcellino  Pizzocari,  Gi- 
rolamo Telimi,  Pietro  di  £uona- 
giunta , & Anton  Giacomo  Strac- 
cha  , & de  lefì  altri  fei  Cittadini 
nominati  nel  Breue  del  Papa , & 
Gonfaloniere . 

Sententiarono  poi  detti  Cardi- 
nali , che  gl'Efini  dobeflèro  pagare 
in  termine  di  2.  meli  feudi  mille,  u 
;oo.  d’oro , & quindeci  mila  feudi , 
fe  non  pagafTero  in  detto  tempo , e 
reftafTero  priui  dal  loro  contado, 
dcalla  Camera  Apoflolica  confiF- 
caco . 

Del  fopradetto  Breue  il  Bembo, 
cheloregiftra,dice  Renunctatum 
T^oits  ejl  Aefinos^  in  proximis  pr*- 
ttrhis  interregni  diehus , centra 
honos  tnores  , contraque  iutUcià* 
fratrihus  noHrts  Bernardino  SanS* 

Crucis , & Antonio  Sancii  yrtafìs 
CardinalibusFoQafatque  À Roma- 
no Pontijìce  comprohata  ; armatot 
in  agrum  Anconitanum  hopHiten 
irruijp , craffatofquet  quam  diù  //- 
tuu  > domum  reuertijfe  j Anconita- 
nos  autem'y  ^ ipfos  arma  fumpfjfe^ 
fequevlcifci , controuerjìaqut  cum 
Aejinis  y fuas  decernere  tentauijfe  j 
quarum  rerum  indegnitatem  , prò 
huius  Imperij  Maieflate  grauiter 
tulimus  5 quapropter  ubi  manda- 
mus  , vt  Mogijiratui , ^ decem 
Ciuibus  A efina  ÌA riis  abjte  appel- 
landit  denuncies  , vt  ad  T^os  fi 
confiranfy  Anconitani  autem  fix 
( quos  voles  ) Ciuihus  impcres^  vi 
idemfaciant,  die  vtriufque  prafli- 
tuta  ad  T^os  veniendi , pana 
quanta  tihi  videbitur  committenda 
fi  non  venerine  , Datum  Roma. 
oSauo  Kal.  Aprili  1513.  anno 
primo . 

Soggiungendo  detto  Ferretti, 
cfTer 
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effer  notato  nel  medcfimo  giorno  > 
& anno»  il  decreto  pubico  > delia 


yMSift4s 


donatione  fatta  dalla  Città  d’An- 
cona à Frà  Bernardino  Ferretti 
Zoccolante , della  Cappella  detta_> 
della  Concettione  > c di  dare  feudi 
cinquanta  per  vna  Corona  da  farli 
à quella  figura  della  Beatiflìma.» 
Vergine. 

Seguì  l'anno  1514.  nel  qualej 
fcriue riftcllb citato  Ferretti»  che 
nauigando  vcrlb  Conllantinopoli 

la  Naue  di  Vincenzo 

Anconitano  carica  di  diuerfe  lue 
proprie  mercantie  » & di  altri  Mer- 
canti Fiorentini  > e Marcheggiani  : 
s’incontrò  nell’llbla  ditta  di  Milo 
con  due  Vafcelli  del  famolb  Cor- 
faro  chiamato  » il  Santolino  » cho 


I lo  chio  abbordando  la  Naue  di  Vincenzo 
5t4f>u°«  fudetto  la  pigliò  > e condulTe  à 


> MU)».  Rhodi , doue  il  detto  Corlàro  rifi- 
deua. 

Gl’Anconicani  conlìderando  non 
meno  il  danno  del  Compatriotto  > 
&degl’altri,  che  il  loro»  perl’iro- 
pedimento  della  libera  > e lìcuraj 
nauigationc  di  Leuante»  percaula 
di  detto  Corfaro  Rhodiano  impe- 
dita: fupplicarono  il  Cardinale 
Bembo  > d’interpocre  i fuoi  fauore- 
uoli  > & efficaci  offici j con  il  Graivj 
Maellro  di  quella  Religione»  per  la 
> rellitutione  della  medclima  Naue» 

I Mercantie»  & huomini  » altrimenti 

^ fi  proteRauano»  ch’effi  farebbono 

forzati  fare  lo  llcllb  contro  li  loro 
Nauilij  » Mercanti»  e robbe:  onde 
elTcndo  il  detto  Cardinale  con., 
l’abito  della  Religione  di  Malta-.  » 
mentre  reRò  vedono  in  Venetia»pcr 
occafionc  della  Cómenda  di  Fola  » 
c poi  di  quella  di  Beneuento  da.» 
Papa  Leone  X.  conleritegli»  c con- 
fiderando  molto  più  egli  il  difpia- 
cere» che Sultan Selim  Rè de’Tur- 
chi  n’hauerebbc  fentito  per  gl’vti- 
li,  che  la  Città  di  Conllantinopoli 
non  meno»  ch’il  Tuo  Regno  dalla-» 
piazza  d’Ancona  ne  riportaua:  con- 
ferito ch’hcbbc  il  tutto  » con  Leone 
X.  regnante  > procurò  Sua  Santità 
per  mezzo  del  Gran  Maedro  di 


detti  Caualieri , la  reftitutione  del- 
la Naue»  Mercantie»  & huomini 
d’Ancona  » del  che  ne  fìi  dalla  me- 
defima  Città  al  Papa  » e Cardinale 
ancora»rcfe  le  douute  grafie . 

Intendendo  poi  gl’  Anconitani 
neli’iRciro  anno  1514'  che  la  Regi- 
na Giouanna  di  Napoli  » volcua  cC~ 
fere  alla  diuotione  » di  vifitare  la.» 
Santa  Cafa  di  Loreto»  elelTero  alcu. 
ni  gentilhuomini  » 'che  colà  à nome 
publico  andalTero  à riuerìrla»  & in- 
fieme  rinuitalfero  fargli  honore  di 
venire  in  Ancona ,]  mà  arriuata  che 
fua  Maellà  fìi  » e fatto  dalli  manda- 
ti il  complimento  » & inulto , rin- 
gratib  ella  la  Città  » & fi  (cusò  di 
venire  per  voler  predo  ritornare  à 
N»oli  : per  il  che  immediatamen- 
te fu  fua  Maedà  prefentata  in  nome 
della  medclima  Città  , di  due  cen- 
to libre  di  cera  bianca»  in  diuerli 
modi  di  torcic  » c candele  da  tauola 
lauorata;  di  due  cento  libre  di  con- 
fettionc  diuerfaicon  altre  due  cen- 
to libre  di  droghe  diuerfe  » c quin- 
deci  Cadrati  : dicce  Vitelle:  e dicci 
fome  di  vini  diuerfi»  che  fono  tren- 
ta barili  Anconitani . 

Nell’idedb  anno  ij  14*  Sultan.» 
Selim  Rè  de’Turchi»  concede  faluo 
condotto  alli'i  Mercanti  » c mercan- 
tie  Anconitane  per  li  Tuoi  dati  > & 
de  fuoi  Ridditi  Mercanti  » e robbe 
dà  portarli  in  Ancona  » tralportato . 
dalla  lingua  Turchefea  nell’Italia- 
na dal  fuo  originale  nella  Segreta- 
ria dì  detta  Città  elidente  » dei  fe- 
guentc  tenore. 

Alli  gcneroli  fedeli  del  Meffia.» . 
Giesù  » Magnìfici  Antiani  » e Con- 
lìglio  principale  della  fede  di  Gie- 
sù Qhrido  : Signori  della  Città  d’ 
Ancona»  alli  quali  l’Onnipotencc 
Iddio  modri  la  vera  via . 


SOLTAN  SELIM. 


IL  prefente  mio  Imperiai  Sigillo 
apprefentato  I che  farà  à Voi, 
vi  fignificarà  » come  per  il  palTato  il 
mio  Padre  Baiazzetto  fecondo  Im- 
peratore 1 à cui  la  requie  dell’On- 
nipo> 
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nipotentc  Iddio  fia  fbpra  : al  detto 
mio  Padre  furono  apprefentate  le 
voftre  lettere,  per  le  quali  chiara- 
mente la  voftra  vera  jamicitia , e 
fedeltà  à lui  amoreuolmcntc  de- 
monftrafti,efti  fignificatodd  Gi^ 
uanni  Battila  Boderi  habitante  in 
Pera  dà  parte  voftra , ecommeflo! 
onde  vifto  le  voftre  lettere,  c U-. 
Commiflìonc  datagli , & il  conte- 
nuto d'efte , che  li  adimandaua  fal- 
uo  condotto  per  li  Mercanti  voftri, 
acciochc  pollino  praticare,  c mer- 
cantare alle  Città,  c luoghi  dell’ 
Imperio  ficuramente , il  che  gli  fìi 
dal  detto  mio  Padre  cortcfemcntc 
conceflb  ; e per  refecare  qualunque 
ingiuria,  che  fra  li  communi  Suddi- 
ti era  j commandò  detto  mio  Pa- 
dre , che  vi  foflc  conceflb  il  richic- 
flo  faluo  condotto;  E perche  all’ 
Impcriode’Reami,  c Signorie  fia- 
mo  Noi  doppo  la  morte  di  detto 
mio  Padre  (uccelli , hò  commanda- 
to , (la  dato  à Voi , e conlirmato  il 
faluo  condotto , & ordinato  ,che  il 
volito  Con  fole  poflì  fare  tutte  le  fa. 
cende,  che  nel  noftro  Imperio  vi 
occorreranno , & ancora  diretta- 
mente, & indirettamente  fcriuerui, 
£e  auifarui  ; hauendo  di  più  ordina- 
to, che  (ìano  refccate , & annulla- 
te tutte  le  caufe  per  il  palfato  fegui- 
te  ; e che  nefluno  de’voftri  huomi- 
ni.  Mercanti,  e Trafficanti  nel  no- 
ftro Imperio , (ia  molcftato  da  miei 
fudditi,  ne  prefuma,  ne  ardifehi 
dare  impaccio , faftidio,  nemole- 
ftia  ad  alcuno  di  Voi , & fé  per  le 
caufe  palfate  voleflc  ritratarle , non 
fia  afcoltato , nè  vdito  ; & li  Mer- 
canti , e fudditi  voftri  per  terra , e 
per  mare , e da  ogni  banda  ( fecon- 
do ch’è  flato  per  il  paflato^  pollino 
praticare , mercantare , c fare  tutto 
quello,  che  importa  alla  Mercan- 
tia;  pagando  però  li  dritti  de’i  com. 
merci) , come  pagano  li  Venetiani, 
c pagati,  che l'haueranno , poflino 
fempre  venire , francamente , c fc- 
curamente , e liberamente  andare , 
flarc,  e tornare,  e mercantare , e d’ 
ogni  loro  mobile , nauilij  > robbe  > 


mercantie,  e di  qualunque  loro  af- 
fare, nc  poifino  elfi  difporre,  ne  li 
fia  dato  mai  faftidio  alcuno,  ne  fat- 
te fuperchiarie . 

Et  tutti  quelli,  che  i quello  pre- 
fente  mio , commandamento,  e fal- 
uo condotto  contradiranno , e difu- 
bediranno  fiano  puniti , e feuera- 
mente  caftigati  ; c coli  medelìma- 
mente  Voi  alli  Mercanti , e fudditi 
del  mio  Imperio , capitando  ncllcj 
voftre  parti  à mercantare , d’ bora 
auanti,haueretc  auertcnza,che  non 
li  fia  dato  noia  alcuna , e cosi  fem- 
prc  con  commune  concordia  d/u. 
tutte  due  le  bande  fi  confcrui  vna,. 
vera,  &aramoreuole  amicitia,cj 
carità,  quale  fempre  duri,  & in  per- 
petuo fi  mantenghi , & accrcfca. 

Et  occorrendoui  cofa  alcuna,non 
mancarete  frequentare  io  fcriuere , 
& auifarci  fpcfm  di  tutte  le  voftrcj 
occorrenze  ; & al  prcfentc  noftro 
Imperiale  fìgillo  vi  cótentarcte  ere. 
dcre  Icnz’alcuno  refpctto , preftan- 
dogli  tutta  la  fede,  che  fe  li  conuie- 
ne;  fcritta  nel  mcfe  delli  giorni  del- 
la Lima  Xihiale.nc  gl’anni  916.  del 
Profeta  Manmemet  nella  Imperiai 
fedia  di  Conftantinopoli. 

In  detto  anno  j 5 14  gl’Anconita- 
ni  fecero  impiccare  vn  certo  Fortu- 
na da  Cingoli  per  hauere  auuelcna- 
to  ad  inftanza  di  Boccauecchia , e 
di  Francclco  Fanciullino  da  lefi , il 
fopracitato  Mattheo  da  Zara , Ca- 
pitano degl’Anconitani , hauendo 
depofto  haucrgli  dato  il  veleno, 
d’ordiuedel  f ublico  di  lelì,  il  detto 
Bocauecchia  , & detto  Fortuna^ 
meflblo  in  vna  Mineftra  di  fauctta, 
il  Venerdì  Santo , la  quale  da  detto 
Capitano  mangiata  , di  Ij  à poco 
mori , ferine  il  Ferretti . ■ i 

Leone  X.  fuddetto  commandò’ 
per  fuo  Breuc , diretto  al  Luogote- 
nente del  Goucrnatore  della  Mar- 
cha  d’Ancona , fotto  pena  di ribel- 
lione , che  donefle  fubito  andare  di 
perfona  à pigliare  pofelTo  di  tutto 
le  Caftella  del  Contado  di  Icfi  per 
la  Camera  Apoftolica,  e priuarle 
deli'vbbidicnza  , e diuotionc  di 
detta 
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detta  Città, con  fare  eflègnire  real- 
mente , e perfonalmente  contro  gl' 
huomini,  e robbe  della  medefìniL. 
Città  per  Ducati  venticinque  mila 
d’oro . in  virtù  delle  Ibpra  dettai 
fentenza  data , c liberati  gl’  Anco- 
nitani ritenuti  prigioni  in  lelì,  co- 
me il  tutto  fu  efleguito  : narra  det- 
to Ferretti  i foggiungendo  > che 
non  eiicndo  per  diucrh  honefli  im- 
pedimenti , andati  à Roma  li  Tei  Ib- 
pranominati  Cittadini  Anconitani , 
fù  dal  detto  Luogotenente  fono- 
pena  di  ribellione  ordinato  , al 
Commun  d’Ancona,  & di  mille  du- 
cati ancora , che  in  termine  di  lei 
giorni , dcuelTero  mandare  à Mace- 
rata li  detti  fei  Cittadini  , con  gli 
altri  due  nominati , cioè  Dionigio 
di  Pietro  di  Dionigio  Benincafa  > e 
Girolamo  di  Pier  Gentile  Bonarel- 
li,  li  quali  tutti  otto  per  Macerata 
partirono  li  29  di  Maggio  1^14. 

Alli  3 1 poi  del  detto  mefe  & an. 
no  1 5 14 , detto  Luogotenente , or- 
dinò à tutte  le  Caselle  di  lelì  che 
mandalTcroà  lui  due  Malfari,  per 
ciafehedun  CaRcllo  , al  quale  f!i 
ordinato  Lotto  pena  di  ribellione  > 
e dato  giuramento , che  per  l’au- 
uenirenon  douelferoclfe  più  obbe- 
dire à gl’Elìni,  mà  à chi  hauereb- 
be  Comandato  la  Sede  Apollolica , 
con  la  quale,  detti  Elìni  s’accorda- 
rono , e pagarono  in  Camera  dnu 
mila  ducati . 

Dall’anno  1514.  lino  Tannò 
1517,  che  fono  anni  tré  , non  hò 
notitia  alcuna  d'Ancona , come  nel 
detto  anno  1517,  bauendo  Leone 
X.  priuato  Francefeo  Maria  Due*-. 
d’Vrbino  nipote  di  Giulio  IL  Tuo 
AntecelTbre , dello  Rato , c Ducato 
d’Vrbino  dà  detto  Zio  concelTogli, 
& inueRitione  Lorenzo  de  Medici 
com’  è notiffimo  per  T hiRorie  di 
quei  tempi  > hauendo  gT  Anconita- 
ni mandato  à Roma  due  gentilhuo- 
minidel  Conlìglio,  à nome  publico 
per  ralegrarlì  con  detto  Lorenzo 
( che  furono  Galeazzo  d’Anion  la- 

como  Fanelli  vno , & l’altro 

) della  Tua  felicità , e no- 
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nella  grandezza  , con  ofTerirlègli 
come  vicini , eh’  cRì  erano  in  ogni 
fua  occorrenza  , & bilbgno  di  fl- 
uirlo i adirato  per  ciò  Francefeo 
Maria,  per  queRo  palfato  compli- 
mento, & offerta  da  gii  Anconita- 
ni fatta,  aiutato  da fuoi  Collegati i 
& entrato  armato  nel  contado  d’ 
Ancona,  faccheggiò  alcune  CaRcl- 
la  di  effa  Città  , & vicino  à quella 
lì  portò  , il  che  dà  gl’Anconitani 
prefentito,  gli  mandarono  due  fuoi 
gentilhuomini , Serafino  CapìRrel- 
li,  e Lorenzo  Todini,  che  d’accor- 
do conuennero  pagarli  otto  mill^ 
ducati  , come  più  fpecificamentej 
Francefeo  Guicciardini  racconta. 

Dicendo  , che  guerreggiando 
Francefeo  Maria  , quarto  Duca  d’ 
Vrbino  contro  la  Sede  ApoRolic«_, 
Tanno  15 17.  per  le  cauli:  da  gl’Hi- 
Rorici  narrare , e tra  effi  dà  Giouan 
BattiRa  Leoni  dclcrittc  ; entrato, 
che  fìi  egli  con  il  fuo  vittoriofo  ef- 
fercito  nella  Prouincia  della  Mar- 
che d’Ancona,  & effendofi  con  elfo 
Fabriano,e  molte  Terre  compoRe , 
ricomprando  con  danari  il  pericolo 
del  facco,  hauendone  Taccheggiate 
altre  , tra  quali  fù  la  Città  d’lelì> 
mentre  trattaua  comporli  s ripi- 
gliando  il  detto  Leoni  ) che  dall’ 
effempio  di  quella,  altre  conuenne- 
ro di  pagare  compolìtione  , e che 
vedendo  gl’Anconitani  auanzarfi  T 
eRercito  ad  Ancona  > benché  dop- 
po  il  facco  d'Iclì,  fi  fermaffe  trzj 
quella  Città, e la  Terra  di  Corinal- 
do  ; mandarono  nondimeno  gl’An- 
conitani  , Galeazzo  Fanelli  Am- 
bafeiatore  à Leone  X.  per  intende- 
re da  Sua  Santità  , e facro  Col  leg- 
gio , che  haueffero  loro  à fare  i 
benché  dal  Cardinale  Legato  del- 
la Prouincia  della  Marcha  gli  foRc 
Rata  mandata  gente  per  dilefa,non 
cRcndo  licuri  d’ cfferc  come  Taltrc 
Terre , e Citta  Proutnciali  depre- 
dati, e ch’elfcndo  detto  Galeazzo 
in  Roma  trattenuto  Lenza  rifolutio- 
ne  alcuna , e vedendo  nl’Anconita- 
niauuicinarlì  maggiormente  illor 
pericolo  i cominciarono  à trattare 
con 
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Anni  di  con  Federigo  Gonzaga»  l’alcro  Ca. 

M "f  “ pitano  di  detto  eflercito,  e gli  man. 
darono  intanto  in  Capo  per  Ortag- 
gi» quattro  nobili  Cittadini»  che 
furono»  Antonio  Ferretti  j Barto- 
lomeo di  Ciriaco  Mafcioli;  Giouan 
Francefeo  di  Ciriaco  Todini;  in  lo- 
co del  Padre  affai  Vecchio»  & Gio- 
iian  Battirta  di  Marcellino  Pizzoc- 
chari  » ancor  lui  per  il  decrepito  fuo 
Padre  i aggiungendo  Landò  Fer- 
retti» che  li  detti  quattro  gentil- 
huomini  per  ortaggio  à detto  Fran- 
cefeo  Maria  mandati  > furono  dà 
lui  coniignati  i Antonio  Ferretti  ad 
vnJCapitano  Guafconc  ; Bartolo- 
meo Mafcioli,  ad  Angelo  del  Bu- 
falo ; Gio:  Battirta  Pizzocchari»  ad 
vn  Capitano  Albancfe  de  Capel- 
lettij  e Francefeo  Todini  ad  vn  Ca- 
pitano Spagnolo . 

Haueuano  prima  gl’ Anconitani 
ricufato  pagare  à Francefeo  Maria» 
e Federigo  fuddetti  compofitione 
alcuna  fenza  liccntia  del  Papa  j mà 
hauendo  prontamente  lignificato  à 
Sua  Santità  il  detto  Ambafeiatore 
Anconitano  » che  non  poteua  la_> 
fila  Città  pib  trattenere  la  compo- 
fitione  » per  sfuggire  il  pericolo  del 
lacco,  tffendo  già  flati  dati  à Capi- 
tani dcll’effercito  nemico  gl’ortag- 
gi  ; in  fine  il  Pontefice  fi  contentò  > 
che  fi  pagaffe  la  Compofitione  » ri- 
mettendo la  confiderationc  della., 
neceffità  » all’  arbitrio  de  Cittadini 
Anconitani  » non  fpccificando  il 
*“'•  detto  fcrittore  Leoni,in  che  Ibmma 
eglino  fi  componeffero  i dal  Guic- 
ciardini dichiarata  » dicendo. 

Che  l’effcrcito  di  Francefeo  Ma- 
ria flette  fermo  intorno  Ancona^ 
più  giorni  » con  detrimento  grande 
per  la  perdita  del  tempo  delle  cofe 
di  detti  Capitani  non  combatten- 
do; mà  trattando  d’accordtrfi  con 
gl’ Anconitani  ; li  quali  finalmente 
per  non  perdere  le  raccolte  già  ma. 
ture  » gli  pagarono  » otto  mila  du- 
cati » non  deuiandoin  altro  dall’- 
vbbedienza  Lolita  della  Chiefa»c 
feguita  che  fìi  quella  compofitione 
l'cffetcito  affaltò  la  Città  d’ Ofi- 


mo  poco  felicemente . 

Subito  feguiro  il  narrato  paga- 
mento da  gl' Anconitani  fatto;  Il 
Papa  » lo  fenti  con  difgurto  » perche 
hauerebbe  voluto  » che  elfi  hauef- 
fero  fatta  refirtenza  à Francefeo 
Maria  fudetto  fenz’altra  fua  precifa 
dichiaratione  ; ondè  per  rifentirfè- 
ne  contro  detti  Anconitani  » flando 
di  male  animo  con  loro  non  hauen- 
do per  all’ora  in  che  altra  occafionc 
dimortrargliclo  » li  fece  citare  per 
Roma  à produrre  con  che  autorità 
eglino  » faceuano  Cugnare  monete 
in  Ancona  » e gl’inibi  intanto  per 
parte  della  Camera  Aportolica  lot- 
to graui  Cenfure , e pene  » che  do- 
uefTcro  defiflere  ; per  il  che,  riman- 
darono gl’Anconitani  » à Roma»  il 
lopradetto  Galeazzo  Fanelli  » à 
diffèndere  le  loro  ragioni;  mà  per- 
che con  il  Priuilegio  autentico  di 
Federico  Secondo  Imperatore»  che 
nell’anno  1451  conccflcà  gl’An- 
conitani  la  facoltà  di  potere  batte- 
re »c  Cugnare  Monete  » comefo- 
pra  » nel  libro  prefente»  ho  narrato» 
non  fi  poteua  giurtificare  il  fatto , 
per  elferfi  quello  » ò fmarito»  ò ma- 
lignamente occultato»fcriue  il  det- 
to Ferretti  ; finalmente  rittouatofi, 

& in  giuditioeffibitone  copia  au- 
tenticha  di  erto,  con  altri  Confron- 
ti autenti  camente  già  ertratti»ch’ 
erano  bartanti  à prouare  quanto 
giuftaraente  haueuano  gl’  Anconi- 
tani operato.con  l’efibitionc  ancora 
delle  monete  Cognate,  e con  il  fag- 
gio di  effe  » nella  lega , pefo , e al- 
tra qualità  ncceffària;  volfc  non  di- 
meno il  Papa  » non  ortante  dettej 
prone»  che  gl’  Anconitani  per  l’au- 
uenire  ne  pigliaffc  dalla  Camera^ 
Aportolica  il  Priuilegio , come  fe- 
cero » e di  fopra  in  quello  flcffb  li- 
bro decimo  hò  deferitto  . 

Era  tra  gl’altri  Capitani  di  Fan- 
teria neU’cffercito  fudetto  di  Fran- 
cefeo Maria  » vn  tal  Capitano  Spa- 
gnolo » chiamato  Maldonato»  che 
alla  fcopcrta  rclforraua  à non  cora- 
porfi  con  gl’Anconitani  ; mà  à fac- 
cheggiare  la  Città  » & à depredare 
il  fuo 
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il  fero  Contado , e Territorio,  di- 
chiarandofì  egli  maltrattato,  ofFc- 
fo  , & inimico  di  ellì  < perche  fu 
trattenuto  lui , e Donna  Maria  Al- 
bicra  de  Vcris  Napolìtana  fua  mo- 
glie Incarcerati  in  Ancona  , arri- 
uati , che  furono  nel  Tuo  Porto 
nella  gii  feguita  morte  del  Duch_> 
Valentino  Borgia  , figliolo  d’Alef- 
fandto  fello  , che  dominando  laj 
Romagna  ncH’anno  1501.  ( dilTc- 
gnauafi  Duca  di  elTa  , Prcncipej 
deirVmbria,e  Conte  del  Piceno , 
ferine  Mattheo  Vecchiazzani  ) l’ 
haueua  fatto  Caflcllano  della  For- 
tezza di  Rimino:  mi  lenito  dalla 
detta  Carichi  per  la  creatione  del 
nuouo  Pontefice  Pio  111-  ( elettoli 
31.  Settembre  del  fulTequcnte  an- 
no 1 5 05. , e morto  li  8 Ottobre  del 
medefimo  anno;  ) hauendo  Mal- 
donato  caricaci  tre  gran  Nauilij  de 
fuoi  arneft , e fuppellctilc,  & in  elfi 
lui  fleffo  , moglie , c famiglia  io.» 
Rimino  imbarcatoli  ; conllretto  da 
vna  gran  tempella  di  mare  per  fal- 
tiarlì  , approdarono  nel  Porto  d’ 
Ancóna  , dotte  ( come  inimico  di 
Santa  Chicli,  ch’egli  era)  con  tut- 
ta la  lua  famiglia  : fìi  due  mefi  con- 
tinui in  detta  Città  tratenuto  incar- 
cerato , e la  fua  moglie  in  vno  dej 
Monallerij  della  fieffa  Città  cullo- 
dita:  dicendo  gl’Anconitani  haucr 
ciò  facto  ad  inllanza  di  Giulio  li., 
fucccllbrc  di  Pio  III.  ( creato  il  pri- 
mo Nouembre  150J. , c mortoli 
31.  Febraro  IJ15.  ) con  hauere 
ancora  fatto  allìcurare  tutta  la  rob- 
ba  , che  in  detti  Nauilii  era  imbar- 
cata , c li  danari , che  in  elfi  lì  tro- 
uarono  ( d’ordine  del  Papa  ) furo- 
no mandati  à Roma  : che  perciò 
detto  Capitano  Maldonato  aperta- 
mente , ( mà  irragioneuolmcntc  ) 
cralì  inimico  de  gl’  Anconitani  di- 
chiarato : 

Nelli  narrati , c fucelfi  acciden- 
ti , detto  Francefeo  Maria  fi  era  ri- 
tirato , e làliiato  à Mantoua , c laf- 
ciatoin  Pelato  fuo  Luogotenente 
Generale  , il  Conte  Ambrogio 
Landriano;  mà  hauendo  occupa- 


ta detta  Città , e fua  Rocca,  •f'.che  Annidi 
à patti  fe  gli  refe  ) detto  Loreaao , J", *'!!['* 
fece  nondimeno  impicare  il  Call'el- 
lano  di  quella;  ondò  il  Conte  Àìh- 
brofio  à fatica  faluatofi  > andò  fu- 
giafeo , & fi  ridulfe  in  Ancona  do- 
ue  poco  doppo  arriuò  Giouanni  de 
gl’Albizi  CommilTario  Apolloh'co, 
con  gente  , c Ludouico  Gabrielli 
da  Fano  capo  di  parte  ; con  Com-  . 
milfione  di  far  prigione  detto  Con- 
te Ambrogio,  dubito  giunto  i il 
fopracitato  Commillàrio  Apofioli- 
co , circondò  con  la  fua  gente  ar- 
mata la  cafa , dou’  era  detto  Conte 
faluato  : mà  gl’ Amici,  e Parenti 
Anconitani,  lo  faluarono  dal  peri- 
colo facendolo  palfarc  fopra  i tetti 
di  Cafa  in  Cafa, fino  à quella  eh’ 
era  de  grArmcnticci  alla  via  gran- 
de, & ora  la  polTìedono  li  Scala- 
monti,  e nafcofamentc  condotto, 
fìi  per  Mantoua  imbarcato,  & d’ai- 
cuni  Giouani  Anconitani  accompa. 
gnato, narra  ilFcrtctti.  lkcìii.k. 

Nell’illcllo  anno  1517.,  ferine 
Giouan  Fraocefeo  Angclita , che  lì 
Recanatefi  non  rellarono  di  Ibuue- 
nire»  d’arme , e vettouaglie  Calici-  ’’’ 
fidardo  , che  fi  era  loro  raccom- 
mandato  , per  le  molcllìe  , cho 
tuttauia  da  gl’ Anconitani  riceué- 
nano. 

Nel  medefimo  anno  1517.  narra  Lib»  intnaf: 
il  citato  Pietro  lancili  Bilaqua,dà 
Monte  Luppone , che  /inconitarti 
( quorum  multa  notari pojjont  in  eo- 
rum  commendationem  arca  popula~ 
re  re£Ìmen'-,adeoque  V enetiola  nun- 
cupari  pojfet  ) damnitas  maxima: 
pa(ft  fune  hoc  anno  1517.  , de 
menjtbus  Februarij , drAianij^ 
fe  ipfos  tuendo , 0*  defendendo , ne 
depredarentur  a jlipendiarijs  Ec- 
clefalìicis\  multa  plura  interroga^ 
turos prò  eorum  liberiate  tuendain 
reddnuveterts  Ducis  Vrhini  Fran- 
efei  Marix  5 (um  in  fauoremal~ 
terius  Ducis  L.iurentij  Fiorentini 
de  mandato  Pontificis  Leoni:  X.  , 
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» ktltgui  in  hac  no^ra  f «• 

miccia  ) Dominus  Laurentins  da 
Ctra^  Ludouitus  Ciuis  F irmanus 
Primarius , cum  omni  torum  appa- 
ratu  y &poffcpedafires , ^ tqua- 
jlreiì  &'  alij  non  nulU ptrfon^ttr 
J’eipJ^oscontultJfent-,  partim  Vrhi» 
num  , Pifaurum  ; cafus  fmctfftt 
fuga  C?*  depredatiovis  multorum 
e/inconitanorum  fe  tonferentiutn  » 
pattntmm  fe  introduci  adiuitio- 
nem  > ^ deftnftonem  diHa  Ciutia- 
$isf  quitusfuit  refponfunii  nefeio 
V*Si(?'  fteterunt  extra  Ciuitatem 
tT  fortificantes  fe  ipfos  Anconita- 
noi , & vltra  conducente/ , CT  pe, 
tentes  Aufculanos  y & alios  in  tuta 
fetuerutttt 

Anconitani  pradìBi  p»[l  lon- 
guiH  tandem  tempusy  non  immemo- 
resyquodnon  fuertnt  amtjjt  tnCi- 
uitatem , vt  fupra  diBum  efl  , dio 
decima  quinta  menjìs  Martij  l j 1 7 
tentauerunt  Puluerijiumy  CaHrum 
Ancona  rumare , 4 quo  fugati  cum 
damna  , & dedecore fugerunt , & 
interfeBis  quitufdam  poftea  non  ad 
multai  diet  cum  rejlantikus  idem 

Ludouicus  conferens  feapud 

......  fimiliter  maximas  paffus  ejl 

damili tas , quid  plura  ? ah  imprejia 
recejferunt  omnes  Ftrmani  maxi’- 
mo  cum  dedecore,  & iaBura  circa 
principium  menfìs  Maij  iqi’j., 
Cr  Anconitani  die  oclatia  lunij  re- 
ceperunt  htteras  , & fuerunt  re- 
qmfiti  ah  lUuHrifsimo  Domino 
francifeo  Maria  trio  ah  ipfts  velie", 
Portumfcilicet  Ancona,tria  millia 
ducatorum , O*  omnes  eorum  Artel- 
liarias  j cui  Anconitani  ref panie- 
runt , omnia  prò  ipfs  velie,  & pa- 
refortes  in  armis , 


Soggiungendo  dettoAutorttebe  . 
Compofuiones  , <p'fol»tionesfaBa 
4 Ciuitatihus  ,&T erris , ^ Cof 
firis  lllufirilfmo  Domino  Francifeo  ** 


> 

V 
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Maria  preiiBo 


An- 


conitani interpellati  exlitteris , vt 
fupra , Viri  Magnifici , Ma- 
gnanimi refponderunt  ( fi  vera  mi- 
hi narratafiierunt  ) ne  damnitai,. 
maiores  incurrerent , fiante  refpon- 
fione,  vt  fupra  faBa , & non  gra- 
ta , vltra  alias  impenfas  j foBas  fe- 
ri tncredihilts  multtt  menfihuspro 
tuenda  Ciuitate  , C?*  Comitatuin 
deducendis  pedihus  , quod  ìpfo 
Francifeo  Maria  foluere  contenti 
fuerunt , ducatot  decemmillia,  vl- 
tra datimi  tas  receptas , viBualias  , 

dona,  concludendo  il  medemo 
Scrittore  neiranno  ijiS. , chu^ 
feiant  nofiri  fuccejfores  ( ad  quorum 
memoriam,hocfufcepioput)  qua- 
liter  T urei  cum  feptem  Ltgnis  def- 
cenderunt  ad  Fcclefìam  Ancòuita- 
Horunt , in  pede  Montis  Ancona, 
diBa  ( Santa  Maria  di  Portano- 
uo)Cr  poftea  ii-grefit  fuerunt  Co- 
firum  Podij  , fiuè  Poij  , Comitatus 
Ciuitatis  Ancona  iuxià  excelfum 
Montem  , & damnitas  lodi  ilUs 
intulerunt  infraferiptas . 

Et  primo  apud  SanBam  Ma- 
riam  Portus  T^oui  concremauerunt 
Foggiai fecundè  ingreljì fuerunt 
Capritm  Podij , & Captiuos  duxe- 
runt , &à  veridico  viro  due  Re- 
canaten- Ioanne  Baptifla  , Ioannis 
FrancifeiHonofrij  formalia  verha 
fcrihuntur, 

Quefta  mattina  é venuto  «jkITo 
d’Ancona  j che  viene  da  Venetia.. , 
& hier  fera  arriuò  in  detta  Città  > c 
dice  baucr  \ irto  in  Venetia  tagliar 
lateftaàmoltiflìmi  Turchi,  cb’cra- 
no  flati  orefi  in  sii  le  filile,  che  dan- 
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seggiarono  à PorKnouo , & al  Po. 
^s.  io  > & cflcr  flati  rilafnitì  li  Schiaui 
Chrifliani  > con  hauerli  donato  la.» 
Signoria  di  .Venetia  vh  ducato  per 
vno. 

Succeflè  1’ anno  i5i>.  nel  qua' 
le  il  Topradetto  Scrittore  fcgui- 
tando  altri  racconti  dice  , ch< 
drL«.  Aegidius  tU  Rijioris  de  Cortona 
Cotnmijfarius  nojirs  Pontificis  Leo- 
nit  X»  Fahrica  Anconita- 

n*  in  fodendis  foutis  extra  Ciuita- 
tem , cuiusgefla  ^ computi!  frau- 
dolentihus  in  maxima  ducatorum 
fummafuit  reuifus  y & calculatis 
in  Ciuitateipfa  Anconitana^  coram 
Domino  Petrogentile  deBuctaleo^ 
niius  Mentu/ano  in  caufa  Cornmif- 
fario  f citati!  ajjìftentiku!  Oratori- 
hu!  ProuincU  ^ ^ pio  HobÌ!  acce- 
dente  Ser.  Ludouico  Ser,  V enant^^ 
futram  informationem  dante  , ad 
declarationem  grojforum  » ita  di(en. 
te  videlicet . 

D’Aprile  paflàto»  io  mi  trouai  in 
•'  Ancona,  douc  inflcmc  tutti  gl’Ora- 
cori  della  Prouincia  lì  trouauaH^ 
due  Configli , vno'  in  Santo  A'^ftì- 
no,  & l’altro  in  Cafa  di  Mcfer  Gio. 
nani  Toroglioni  fatti , ne  quali  per 
giuditio  d’huomini  periti , & elper. 
ti , confìderati  li  danari  alla  manp 
de  ipfo  Egidio  perucniiti , & l’opc- 
re , che  potcuano  cflcrc  fiate  mcflè 
à fare , e cauarc  detti  foflì  i fi  ritro- 
uaua  la  Prouincia  cfTcre  fiata  de- 
fraudata da  detto  Egidio  di  cinque 
mila  ducati  d’oro  , foggiungcndo  » 
lo  flcfTo  Autore , che 

Ex  Armelini  Legati  litterh  Gu~ 
{,  hernatore  V^icelegato  direUfiu  in- 
ferti!  y in  patentitu!  Lupponenji- 
bu!  prafentatt!  , alij!  Tertit 
ProuincU\  quacumin  periculÌ!  im- 
tnineantf  loca  duitath  Ancona  y 
&ipfaCtuita!  j propterea  yordinai 
tur  ytìt  infra  dato!  nunje!  proxiìhè 


• futuro!  ytermntntur  forni  incapti 
extra  muro!  ipHu!  Ciuitati!\  tri.  ir>s>. 
plicando  , & augendo  numerum 
guafarolum  > fuè  operartòrum , mt 
ubi  priu!  Pioi  habebamu!  duo!  y 
nuHc  oEloy  tota  diSlo  tempore y & 
fingali!  diebu!y  & ludex  nondat 
appellationem  tuay  recurfum  ( gra^ 
uamen  intollerabile.;^  ) Prouideat 
igitur  Deu! , quod  impenfum  fuity 
ùr  infuturum  fit  impendendumy 
ex  libri!  Communitati!  colligatur  > 
tS>'  cum  tempore  fummam  veràm 
habeatur'y  ex  grauatione  Leonina  y 
niltrà  alia  grauamina  totiu!  Pro- 
uincia multifariam , multifque  mo^ 
dÌ!  illata  , fi  dufe  Deo  y omnium 
Opifice  yfetheet  non  fmeorum  An- 
conitanorutn  ad  tepu!  peruenero  ter- 
minandorum  ; hìc  imponendi  fum- 
mam a foli!  Lupponenfibu!  j nota- 
bo  in  parte  in  duabu!  partiti!  Fio- 
retto! fexaginta  quatuor,  computati! 
omnibu!  partiti!  folutionum  faida- 
rum  in  diHii  fouei!  Anconitani! 
a nobh  Lù  'pponedfibu!  a die  19. 

Aprili!  anni  1518,  xfque  ad  diem 
8.  Maij  1 j 1 9 , o/r  appare!  in  rt- 
g!^ri!  fignatii  Intera  D,  folio  x6. 
Seguiranno  ijio  nel  quale  ailì 
ZI  di  Settembre  mori  Sultan  Selim 
Rè  de  Turchi,  nel  nono  Anno  del 
del  Aio  Imperio , afferma  Dionifìo  att-top,,. 
Pctauio  con  altri  fcrittori  dà  lui  ci- 
tati , e li  fucefle  nel  Regno , Sultan 
Soliman  fuo  figlio  i ondègl’Anco-  ‘ 
nitani  io  fecero  dal  fuo  Confole  in 
Conflantinopoli  refidente  fiippli- 
care , per  la  confirmatione  de  Ca- 
pitoli, e faluo  condotto,  da  Selim 
fuo  Padre  l’annois  14  già  ottenuti, 
quali  vedutogli , c confìderati  (per 
copia  con  il  memoriale  prefenta» 
tagli)  cortefemente  li  confermò  , 
come  qe  apparifee  in  fegreta- 
fia  publica  d’Ancona  in  carattere 
TurcbcTco  la  conferma,  che  fra» 

K r 3 dotta 


Almi  di 
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dotta  neiritaliano , fono  l’iftefli  lo- 
pracitati  di  Sclitn . nel  libro  de  pti- 
uilc^ij  della  medefima  Città  i car- 
te 197  elfiftenti  ; ondè  non  li  regi- 
flro  in  quelle  notitic  per  non  mul- 
tiplicare repliche»  d’vna  iflcllà  cofa 
lopra  notata,  c regiftrata. 

Nel  medcCmo  anno  ijio  » tu 
eletto  dal  General  Configlio  della 
medefima  Città,  Pretore  d’Anco- 
na , Rafpono  Rafponi  nobile  Citta- 
dino di  Rauenna , come  dalla  fe- 
Icgucntc  copia  di  Patente  datami 
in  Roma  dali’Emincntiflimo  Signo- 
re Cardinal  Ralì>oni fi  raccoglie. 

Magnifico  , ^ infignt  Acftiti 
’Dotnino  Rafpono  de  Rafponiinside 
KauennaVratorinofiro  defignato  j 
(p*  amico  carijjimos  /ntianif  & 
ConfiliuiH  Ciuitatis  jlnconit } Ma- 
gnifico^ dp*  infigni  Acquiti  Domi- 
no Rafpono  de  Rafponibus  de  Ra- 
uenn-x  amico  noflro falutem  & fin- 
cera  deuotionìs  afife^um , 

Cum  nuper  in  noHro  generali 
confilio  ageretur  de  deputatione  ali- 
cuiut  probati , decorati  « & excel- 
lentie  Pratoris  1 qni  Praturam  in 
Ciùitate  nofira  gtreretf  tam  clara 
fapientU  tu*finuly  & experientia 
in  garendit  quibufeunque  muneri- 
buSf^'Magiflratd^ur,  oc  integri- 
tatis , magnanimitatis,  ac  folertia 
fama,T{obit  fe  obiulit^  ex  fide  di- 
gniore  teftimonio  comproiato  5 vt 
jìatim  oculosyanimofque  nofirotin 
perfonam  tuam  iniecerimus  i ^0 
circa  te  Magnificum  Dominum  Ra- 
fponum  Rauennttem  , ‘Pratorem 
nt(lrum  ^ ad  regimen  iuHitu  Ci- 
uttatisf  ^ ditionis  nofira  duximus 
eligen^m  t & ita  publiconofiro 
deerttoeligifnus  • deputauimus  cum 
fqtario , conditimilms  , honoribus  > 
dP^'aneribut  in  notula  ùapitulorum, 
tf/hd  fum prafenti  elettone  pf^fttt* 


tonda defcriptitt& decloratiti ÙP 
olp eonftietit  &t.  prò  fexmenfi-  “ 

bus  Chrifii  nomine  inchoandis  tem- 
pore in  ipfa  notula  capitulortm  in 
principio  exprtjjo  > & declorato^ 
vt  feqtùtur  fàlidter  finiendit  : erit 
MagnificentU  tua  , neopinionemi 
& fidem  noftram  de  te  conceptam 
froudtrevtdeatur  yhont  ipfamtU- 
^ienem  f ^ deputationem  , fie. 
f ponti  , oc  Itberaliter  concejfam  , 
grato  animo  ateipere  te  ad  hu- 
iufmodi  munus  fukeundum  difpo- 
nere , & accingere  , &'  ita  roga- 
mus  ; ea  tamen  condtElitne , quod 
devoluntate  tua^deacceptatione  , 
vel  renunciatione  ( quod  abfit  J| 
prafentem  Taheltarium  tSf 
c'tum  , nofiram  per  tuas  litteras , 
Ploscertioremfaciast  alias  £le£iio 
ipfdy  nullius  fitroborit  , eidem 
Pluncie  vni  cum  Capitulis  reflitui 
debtas , Datum  Ancona  in  'Pala- 
vo ntfiro fub  fide  noflri  in  huiufmo- 
di  confueti  Sigilli  ^ die  XlU-Men- 
fisMoij  i5>o  : Io:  CaptiHoHo- 
norius  Segretarius , 

NeiriftelToanno,  fcriue  Giorgi 
ValTari , che  Tiziano  Vcclli  dipin- 
fe  in  Ancona  nella  Chiefa  de  Padri 
deU’ordine  de  Predicatori , dettai 
di  fan  Domenico,  all’Altare  mag- 
giore, vn  quadro  di  Chrilloinj 
Croce , 8t  à piedi  la  noRra  Donna , 

San  Giouanni  » e San  Domenico 
bcllifiimi . 

Nell’anno  leguente  rjimonj 
hò  notitia  alcuna  di  Ancona;  come  ^ 
fi  legge  nell’anno  a 52»,  che  ilfa- 
cro  Colleggio  de  Cardinali  fcriflc 
la  feguente  lettera  à gl’Anconitani, 
cllendo  la  Sede  vacate  di  Leone  X, 
che  mori  li  ».  Decembre  lyai. 

^ Miferatione  duina  » Bpifeopi } 
Prasbyteri  f Diaconi  S>  R.  £-  Cor- 
dinaiet  i Magnificis  Viris  Antia- 
■-nit 


a 

. < 
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nhtCmJilh  , tp*  Communitatis  in- 
/tgnis  Ciuhatis  AncoM  noHris  iiU- 
Rijfmi,/altum  in  Domino  /empi- 
ternam  : Cum  txponi  nuptreur*- 
utrhisf  V OS  antiquis  > & modemis 
temporibus  confueuiffi  in  i^a  dui- 
tate  cudere  aureOì/orgentea  y & om- 
nit  generis  monetami  tempore  vero 
fel.  Record-  Leoni  Decimi , circa 
duos  annos  ante  eius  otitumy  impor- 
tunhatibuiy  w credituryquerun- 
dam  Zeccariorum  feto  moneta  cuf- 
forum  Vebis  « ne  altera  moneta 
cuderttis^miitu fidjfty  nuptr  oh fre- 
quens  commercium  multorumMer- 
catorum  tam  orientalium  , quatn 
aliarum  nationum  ad  •vejlram  Ci- 
uitatemì  O*  Portum  continui  no- 
tiigantiumy  & merces  importane 
tium  y valdè  V ìbis  y tjT*  dilìi  Mer- 
catorihus  commodum  ejfcy  atque  ex- 
pedirt  y <i'f  in  monetam  ipfam  prò 
ctleriorisy  ac  faciliorisnurcium  ex- 
peditione  cudatis  - T{ot  Vohisin 
antiqua  confuetudine  nitentihus  , 
CST  puhlica  veftra  duitatis  vtili- 
tate y& Mercatorum  commodttate 
allegantihus  % Tlohifque  fupirhoc 
enixi  fupplicantihus  y compiacere 
cupienets:  V'otis  y prout  haSlenusy 
ante  diSam  inihitionem  y fecijlis  i 
&•  facere  confueuijìis  , Monetam 
huiufmodi  ( dummodo  pender  isy& 
liga  perfeBorum  ) cudere  poljìtis  y 
^•valeatisy  tenore prafentiumeon- 
cedimusy  pramijfsy  & alijs  in  con- 
trarium  facientihus , non  oèjìanti- 
hus  quihufcunque , Datum  Roma 
in  Palatio  Apoflolico  , in  nolira 
Congregatione  die  i f,  Martij 
15x2» fuh fuhfcriptione  Secretar^ 
noflriinfraf cripti , ac  Sigilli}  no~ 
firorum  trium  &c  y O*  à T(ohit 


Deputatorum  emijjìs  fìgillis  Blo-  ■ . 
pus  &c.  'T»>. 

Nel  mede/ìmo  anno  lyzi  fcriue 
Luca  Hifpano , che  vn  certo  Deli- 
derio  Monaco  Caffianenfc  habita-  “f'*’ 
ua  con  certi  Tuoi  compagni  folica- 
rii,  nel  Romitorio  di  San  Benedet* 
to  del  Monte  Conero , onero  Mon- 
te d’Ancona,  con  rito  però  libero, e 
fenzaolTcruanza  alcuna  d’vbidien- 
za  i onde  fcncendo  il  rimorfo  di 
cofìcntia,  & intclbciò  , che  nelle 
Grotte  del  Mafaccio  G faceua  , fe 
nè  andò  colà , e ben  veduta,  c con- 
liderata  la  cola  ; rooflb  anco  daUa 
prefenza , e della  foauità  dellcpa- 
rolc  di  Pauolo , fece  di  fc , c luci 
compagni , c del  luogho  ancora>  i 
Pauolo  vn  dono. 

11  (ito  di  quello  luogho  ( dice  il 
detto  Autore)  è veramente  mira- 
bile , come  quello , ch’c  pollo  nel- 
la  fcefa  d’vn  Monte  fopta  vna  Ripa 
del  Mare  Adriatico  ; hauendo  nel- 
la fuprema  parte  , del  medelìmo 
Promontorio  vn’  ardua  altezza , e 
nell’infima  vn’  accellibilc  anfratto 
d’vna  fpczzata  Rupe,  che  giunge 
infino  al  Mare,  e però  fono  le  file 
radici  perpetuamente  dall’ acque 
marine  bagnate  : c quantunque  pa- 
ia quello  fito  angullilllmo , c non- 
dimeno attillìmo  alla  Iblitudine  ri- 
putato ; perche  è marauigliolamcn- 
te  di  vna  foltillìma  felua  d’Clci 
adorno;  hi  vna  bclliOìma  veduta 
d’acque  marine , & vna  frequenza 
di  Nauilii , che  continouamcntcj 
palTano  ; ond’è  fatto  luogho  tal- 
mente allegro  ( c quello  ancora  hà 
del  mirabile,  ) che  folendo  quoti- 
dianamente il  verno , vna  dcnlìlfi- 
ma  pruina  infcllar  tutto  il  rello  del 
Monte  t ne  anco  à tuguri]  di  Bene- 
detto s’accolla , e per  dirlo  in  fom- 
ma,  non  facilmente  fi  ttoua  vn’al- 
trallanza  più  di  quefia  aH’ercmi- 
tica  conuerfatione  atta , c ptdpor- 
tionata. 

In  quella  ftcllà  Spcloncha,  llettc 
già  per  molti  anni  folitariamentcj 
nafcolla  , vna  certa  donniciolxjt 
chia-. 
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chiamata  > Nicolofa  > la  quale  per- 
«{» j.  che  quiui  con  gran  penitenza  , e 
èon  gran  coftanza  d’animo  vinè>  è > 
tri  l’animc  beate  annóuerata  i ha- 
l'i  ueua  colici  vna  figliola  del  medefi- 
mo  nome,  la  quale  per  alquanti  an- 
ni doppo  la  mort^di  Tua  Madre  ha- 
bitò  lodeuolmcnte  (bla , la  mater- 
na habitatione  ; mi  giunta  alla  de- 
crepiti > (e  nè  ritornò  alla  Cittd  > 
cola  veramente  i nofiri  tempi  inau. 
dita  > che  fi  trouino  Donne  di  tan- 
ta follitudine  capaci . 

Doppo  ledette  Donne»  diuenne 
quello  luogo  habitatione  del  Bea- 
to Girolamo  Anconitano  ( dà  me 
fcrittore  fopraccennato  io  quello 
fieiTo  libro  decimo  ) il  quale  fabri- 
• cata  che  vi  hebbe  vna  picciola^ 
Chicfuccia  » & vna  angullillima  cc- 
Ictta  > rommamcntc  adomò  quello 
luogo  9 & in  guifa  tale  vilTc  » quiui 
per  fpatio  di  quindeci  anni  foh'ta- 
rio»  che  mai  non  vidde  la  Città; 
mori  con  grand’opinione  di  Santi- 
tà » c però  ancora  > è > chiamato  » c 
tenuto  Beato. 

ioc.dt.cr  Soggiungedo  dettoLuca,chedi- 
morauano  nella  fupcriore  parte  del 
Monte  Anconitano  certi  Eremiti» 
che  à voglia  loro  viucoano , c fen- 
za  certa  , & approuata  regola  » li 
quali  non  poteuano  con  buon  Ho- 
macho  Ibpportarc  il  vicino  conlbr- 
fortio  de  nollri  » temendo  » che  il 
lodeuole  dclìderio  di  quelli , noaj 
apportalTe  qualche  nocumento  alla 
dilmluca  cupidigia  loro  » la  quale 
abomincuole  emulatione,  ò per  dir 
meglio  auaritia  ( radice  di  tutti  i 
mali  ) haucua  in  guifa  tale  grani- 
mi loro  agitaci  » che  non  dubitaro- 
no come  furioli  irruropcrc  contro  i 
poueri  di  Chrillo  » e tentando  con 
minacie  d' irritarli  » non  facendo 
alcun  profitto  » penfarono  i miferi 
( quando  altro  non  potcllèro  effèt- 
tuarc  J fpaucntarli»  accioche  tblTero 
dalla  paura  difcacciati  » c per  ciò 
vfauano  quell’arte. 

Gettauano  dal  piò  eminente  luo- 
gho  delle  cauerne  de  noltri  > gran- 
dilfimi  falli»  c pcfancillìmi  troocho- 


pi»li quali faccuano  horribile fere-  Aloidi  ^ 
pite,  credendo  effi  con  tal’inuentio-  ' 
ni  Ipauentare  gl’animi  di  quei  Pa- 
dri , dando  quelli  nalcodi  tutte  Icj 
notti  in  quello  diabolico  clTcrcido  ; 
laonde  andando  tal  volta  Paufo  i 
vifitarc  quei  tremanti pouerini»non 
poteuano  fare  » che  con  lamento 
non  proponelTero  le  loro  querele  > 
à quali  diflc»  con  la  fua  folica  vigo- 
rofa  Ictiria  Paulo  ; dunque  non  fa? 
pece  figlioli  edere  cofa  naturale^» 
che  doppo  i tuoni  » cade  dal  Gelo 
anco  la  ^andine  è è ncccdàrio  che 
alle  prededenti  minacele  fulTegua- 
noi  in  cerco  modo»  i fatti  > mà  pe- 
rò Voi»  non  vi  Ipaucntatc  ; quelli 
fono  terrori  , che  non  vi  poflbno 
nuocere  » perche  haueteperdifen- 
Ibre  il  vodro  Dio  ; Ibpportacc  va^ 
puoco»  & face  oratione  per  li  vollri 
perfecucori » e fubico  li  tuoni»  eia 
rigida  grandine  > fi  conuertiranno 
in  pioggia  molto  falutifera»  mà  ac- 
ciecaci  quegli , cheperquedavia» 
non  faceuano  alcun  profitto»  anda- 
rono dal  Cardinale  Anconitano  có  e»pw 
tante  calunnie  » e malefuggedioni 

Artdao.VI 


contro  li  detti  SeruidiDio>  ebo 


•iftti 


mandò  colà , il  fuo  Vicario  » accio 
fenaa  indugio  alcuno»cacciadè  fiio- 
ride  i confini  della  DiocclèAnco- 
altana  Pauolo»  c tutta  la  fua  fami- 
glia;  mà  il  Vicario  piò faggiamen-  ' 
te  tutte  le  cofe  fucede»  confideran- 
do»  hauendo  fagacemcnce  con  giu-  ^ 
da  inquilitionc»  la  malhia  de  perfe-  i»  V 
cutoti  ritrouata  ; e l’innocenza  di  “ **“ 
quedi»  non  volle  edere  di  canta  ini- 
quità Autore;  ondè  di  maggior  fu- 
rore accelì  queiMinidri  di  Satanaf- 
. Ib;  fé  nè  andarono  dal  Legato  della 
Marcha»ciò  » che  li  didcroionon 
lo  sò  » come  $ò  bene  q uedo  » che  dì 
commidìonc  del  Vice  Legato»  i nor 
drì  poueri  Padri  furono  di  tutto  il 
territorio  della  fua  giurirditione.i 
crudelmente  difcacciati  > e prelb 
come  malfattore  Pauolo  » & in  Ma- 
cerara imprigionato  » c così  final- 
mente » percodb  il  Padore  » furono 
difperfe  le  fuc  pecorelle , e banditi 
i figlioli.  ./T- 

Ripi- 
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Ripigliando  appreiTo  il  detto 
LucaHifpanoi  (òpra  l’Eremo  An- 
conitano come  dalli  Padri , che  1’ 
habirano  Ha  Rato  aquiRato  « dicen- 
do, che  i Romiti  del  Gonzaga,  ot- 
tennero nel  Monte  Anconitano, vn 
certo  MonaRerio  à San  Pietro  con- 
fàcrato i auuenne  poi, che i mede- 
Rmi  GonzagiiìRi , aRretti  dalla  pe- 
nuria, ed’ogni  conRlio  abandonati, 
rifecero  , come  prima  era  , vna_, 
Chiefa  già  à forte  in  quel  deferto 
luogho  abbruggiata i l'anno  ijtfii 
poi  il  Vefcouod’Ancona(ch’eraAn. 
tonio  Fatati  come  nel  Catalogo  de 
Vefeoui  alla  4.  parte  fi  deferiuerà,  ) 
nelle  cui  mani  era  Rata  la  Cluelìu* 
renuntiata,  da  pia  confidcratione 
ntoRbicbiamati  à fé  di  propria  volo, 
tà  i noRri,dicde  liberamente  loro  il 
medefimo  MonaRerio  con  nuouo 
conlcnfo  de  renuntiani,  e con  nuo- 
uo tttnlo  d’ioRitutione , e di  con- 
cezione , c confeguitone , pacifica- 
mente il poRcRb,  i Padri  in  breuif- 
fimo  tempo , fatta  vna  volta , quel 
tempio  nella  primiera  forma  lo  ri- 
tornarono , e però  anco  per  l’opera 
di  non  minor  grandezza,  che  difi- 
coltd , ci  ipefero  vna  troppa  fom- 
ma  di  danari,  e di  vn  debito  la  Re- 
ligione aggrauarono  ; Tonde  (pa- 
ucntati  di  tante  fmoderate  Ipcfe  i 
Padri  (così  il  biibgno  aRringendo- 
gli,  ) l’opera  per  alquanti  anni  ab- 
bandonarono ; mà  iollcuati  vn  po- 
co , in  progreflb  di  tempo  da  quei 
peli , c migliorata  la  conditiono 
della  Religione  , hanno  di  nuouo 
cominciato  à fabricare , Se  bora  la_> 
fabrica  con  ogni  diligenza  fi  fegui- 
tanclTanno  1590. 

QucRo  Monte  dì  cui  fitratta  (fé. 
guita  à dire  il  ibpracitato  Icrittore) 
fi  chiama  volgarmente  il  Monto 
d’Ancona,  perch’è  dirimpetto  ad 
cfla  Città , & è da  quella  fette  mi- 
glia lontano,  pare , eh’ alcuni  mo- 
derni fcrittori  Latini  conuocabulo 
( fc  io  non  erro  ) corrotto,  Thabbi- 
no  chiamato,  Conero,  mà  Plinio 
nel  terzo  lo  chiama , Promontorio 
Cumcro , apprefib  gTaociebi  cele- 


berrimo, il  qual  none  (credo io) 
che  fia  Rato  tratto  , da  vn  certo 
arbufccllo  grecamente , cosi  chia- 
mato. 


E queRo  Monte  in  quella  parte 
della  Marcha,  la  quale  mira  al  Sct- 
tétrione  nella  Ripa  del  Seno  Adria- 
tico dentro  i confini , onero  Dio- 
celè  Anconitana , hauendo  per  me- 
zo  il  lido  della  Dalmatia;  le  fue  ra- 
dici largamente  in  giro  fi  diRendo- 
noi  mà  i colli  inalzati  à poco  à po- 
co ad  vna  Cima  ergono,  le  cui  fbm- 
mità  fi  vede  in  certa  pianura  termi- 
nata , la  quale  non  (blo  dalla  Coro- 
na, d’vna  Ronzata  felua  d’elei  d’in- 
torno cinta , ro’anco  dalla  verdura 
d’vno  non  picciolo  prato  ornata^ , 
porge  à chi  la  mira  vqa  marauiglio. 
fa  bellezza , la  veduta , fempre ou- 
unque  tu , ti  giri , quindi  in  infinir 
to  fi  diRende- 

Dall’anno  i5at  fino  all’anno 
1524,  che  fono  due  anni , non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona  , come  in 
detto  anno  1524  nel  fopra  citato 
Pier  Giouanni  Bilaqua  da  Monte 
Lupponc  alii  a I di  Luglio,  fi  leg- 
ge, che 


Anaoifi^; 


jinemitani  onere  juinqua^int^ 
ducatorum  granati  fingulis  men(ì~ 
bns foluendorum  prò  conduSia  Cor- 
Jìetiìhocmenfelulij  mortui  inCi- 
uttate  Firmana  ycum  centra  pr<tdt- 
Barn  formavi , & taxam  facientet 
in  eorum  animalibus  armafufeipe- 
re  fecerint , vt  iuflt,  & magnifici 
V irif  & apud  Prouinaam  non  m- 
tendentes  talia  deferte  ctrnua , & 
•VI  conHaret  Prouincialibus  ipfis  vt 

exemplidn  alijs 

dare  , maxime  Firmanis^  & Aum 
fenUnis  fimtli  onere  grauatit  quin- 
quaginta  ducatorum , ad  recurren- 
dum  ad  Sedem  Apofloiicam , C4- 

neat  a tenore  infrafertptarum  Pa- 
tentium  die  ....  . menfe  duo- 
decimo anno  1 5 24  nohit  prafentOf 
taruWf 
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^àio'  tener  ai  Ihttratn 

• js^.  talii  ejl  vidèlicet  • 

loannes  lacohus  Comes  Lamhe- 
ren, , Epifeopus  j4/ti£inen  , & 
Marchia  Vice  Legatus\V niuer/tSf 
Cr  fingulis  'Totejlatihus  , Priori- 
bus  , Confalonerijs  , V nmerjìtati- 
bus,  & alijs  publicis-,  tum  priuatis 
perfonts  Ciuicatum , T errarum^  & 
locorum  injrafcriptorum  ProuincU 
Marchia  nobis  commijfa  falutem , 
KeUtum  ejì  ncbis  • Anconitanos 
certum  aquitum  , peditumque  co- 
piam  praparajp  ai  refìjlendum  ne 
centra  eos  exequutio  fieri  pojfet 
prò  debitis  eorum  } prafemmque 
prò  taxa  aquerum  cujìodie  hacin 
Prouincia  per  SS,  D.fil.depHtata^ 
quare  eorum  tetnerariosauf US  com- 
primere vo/enteSì  ne  pojl  hac  fua 
fanclitasi  iujjìonibus  contrauenire 
prafumant  } V obis  hamm  ferie 
mandamus  , fub panaduorum  du- 
catorum  mMium  euri  Camera  A» 
poflulua  ipfo faiio  incurrentiU  non 
paritionis  appiicandorum  quo  ad 
Vniuerfitatem’,  quò  vero  ad p.vti- 
cularem  perfonam  ^ centum  ducato- 
rum  auri  fimilium  jquatenus  rece- 
ptis  prafentibus  iebettis  paruijfe 
vnum  pediium  proquolibet  f ocula- 
ri > illos  omnes  tenere  prapara- 

tos , vt  ad  omnem  requi fitionem  nc- 
firam , eos  ad  T{os  miteere  poffitis , 
prafertm  quo  a T>lobis  iujfi  fue- 
rtnt,  Datum  Firmi  die  1 5 . lulij 
MiD.XXlV.  Io:  lacob  V.Leg, 
Auximum , Monsfilatranus , Ca- 
firumficardi,  Mons  f ancia  Maria 
Cajfiana  , Appignanum , San3us 
Elpidus , Mons-LuponeUf  Mons- 
Sanblus , Murum , Menticulum^ 
Mons-Cranarum  j Mops-Melo- 


hus , SanUum-Seuerinum^Tollen^ 
tinum,  Belfortem^  Caldarola^  San- 
Sum  Ginefium , Monfulmi , San- 
cìus  luHusy  Alexander  Felix  R.0C- 
cobaldus  Segretarius . 

Nel  detto  anno  1524,  li  Greci 
habitànti  in  Ancona , & altri  mer- 
canti di  quella  natione  > in  detta.» 
Città  dimoranti , deiiderando  ba- 
ucreincflai  vna  Chiefa  particola- 
re, per  fatui  le  loro  funtioni,  fecon- 
do il  rito  greco , nc  fupplicarono  il 
Cardinale  Aleflandro  Farnpfe  all’ 
ora  Vefcouo  d’Ancona;  per  lui 
dà  Moniìgnor  Girolamo  Grando- 
nicoScnefeamminiftrato,  cne  ot- 
tennero licenza  , c da  Clemente 
fettimo  la  confirmatione  per  fua.» 
Bolla fotto  la  data  delti  li  Agoilo 
i;z4  neH’Archiuio  della  Chiefa., 
de  Greci , chiamata  Santa  Anna., , 
tfliftente  del  feguente  tenore . 

Alc^fius  Miferatione  , diuina 
tituli  S,  Marci  Presbyter  Cardi- 
nalnCornelius  S.R,E,  Camtra- 
rins'i  dilellis inChriflo  nohis  Vni, 
uerfisy  & fingulis  Mercatoribus  f 
& alijs  perfonts  Graca  nattonis in 
Ciuitase Ancona  commorantibus/a- 
lutem  in  Domino  fempiternam  j 
V ejìravi  erga fanBam  Sedem  Apo- 
jloltcam  deuotio,  & reuerentia  prò- 
maretur  , vtea^y  qua  de  Romani 
Pontificatisi'  tpfius fedis  gratin  prò- 
cefftruns , Tiph  fqne  <5*  Camera  A- 
pofloUca  commijfa funt , prout  j ex 
ncRroCamerartatus  ejficio  curaex- 
pofiulat  debite  exequamury  <jr  qua 
honejUs  defidcrtjs  Jorè  confpicimus 
opportune  Itbentur  concedamus . 

Cumitaque  T^obis  in  eadem  Co, 
mera  nuper  proponi  curaueritis  > 
quod  cum  alias  ypro parte  tunc  exi. 
fientium  dieta  nationis  huiufmodi 
perfonarum  fel.  ree.  Clementi  Pa- 
pa feptimo  expofitii  m fuerit , quod 
non 


1 
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Ckiffo’  ip/iiugum  T urctrum  rifdi6tione,fuperiorit<ue , domi-  ‘no’ 

Tirami  i qui  tutte  forò  totamCr^~  nio^perpetuò  exernittùf/uét/uay  i5»4- 

ciatn  detelìauit  fufferre  j eorum  Pa-  &•  jpoj^oIic<e  Sedie  ProteElione  re- 
triam  potius  relittquere  » CiT*  ad  di-  cepit , cum  onere  tamen , ^ decre- 
Elam  Ciuitatem  eonfugert  % quàm  to^quod  Mercatores  pradiEh»  v- 
Infidelium  Tyranntdem  pativolue-  nam  lihraincer*  aUnt  in  feflo  'Bea- 
runt  J €7*  propterea  de/ìderantes  ha-  torum  Apo^olorum  Petriy  & Pan- 
iere Ecclefiam  aliquam  in  diBei  CU  li , Camera  Apoflohe*  foluere  tene- 
uitate  , ér  prtefertim  Ecclefam  rentu-  , prout  in  eifdem  ipjius fel. 


record.  Clementi!  , Ittttns  fui  die 
XI.  Auguri  1 5 J4.  expedttis  ton- 
tinentur  ypojìquarutn  concejponem 
prndiSi  Oraci , diciam  Ecclefiam 
Parrochialem  à CommunttateCiui- 
tatis  pradiEla  , fieli  alqs  ptrfiona  , 
'vel  perfionis  mterejfie  hahentthus  , 
eitdarey'vel  concedi  oitinuerunt, 
Cr  illim  fiuccejjìuè,  ah  inde  atra , 
& hmufique pojfiederuntyin  ea  mifi- 


■ Parrochialem  Sanila  Moria  ( Por- 
M ta  Cypriana  ) alias  Sati^  Anna, 
f di3a  Cluitatis  quam  reparare , & 

caliciiu/,Cru- 

nfc '.'iTi  c'hus  , piBuris , paramenti!  Sacer- 
^ dotalihus,alqfique  ad  diuinum  Cul- 
'•]  tum  necefiarijs  ornamenti!,  eorum 
fiumptihu!  I cS*  expenfit!  munire, 

& ornare , & in  qua  per  Prashyte- 
rum  Gracum  Mifias  ahadiui- 

na  officia , iuxtà  ritus  gracos  cele-  fias  , (fi  aha  diiiina  ojjicia,  luxtà 
hrari , ac  diuerfia  alta  lune  expofita,  eorum  morem , ^ ritum  celehrari , 

ibidem  exercerifiacertpoffienr,  idem-  aliaque  huiufimodi  fieri  fiaciendo-, 
quefitU  record.  Clemem,  etiam  eo-  fied  quia  ipfi  , ^ fiucceffiuè  enim 
rum  tane  fihi  defiuper  ohlatis fiup-  os  in  fiolutione,  dicli  annui  cen- 
plicationihu!  motus  , conce fionem  fius  vnius  hhra  cara , dilla  Carne- 
dilla  Ecdefia , fi  tunc  illa  eis  con-  ra , vt  prafiertur fiacienda  , 0* pro- 
ctjfia  effiet  auHoritate  A poflolica per  vt  ex  fiorma  dillarum  litterarum 

fiuas  in  fiorma  Breuis  expeditas  lit-  cautum  erat , ahindè  cifra  hucufiq-, 
tero!  approhauit , & confirmauit , 0'  fic per  qujnquaginta  oHo  annos 

0T  quatenus  concejfia  non  fioret , il-  continuo!  ceffiarunt , 0'  cefifiaffis  j 
lam  eh  concedendi,0'  eifidem  Mer.  idto  Magn  ficus  Domtnus  Ludoui- 
catorihus , 0 alqs  perfionit  nationis  cus  Quijlelhus , dilla  Camera ge- 
pradida  , tllam  perpetuò  retinen-  neralis  Commtjfiartus , Vos  à ton- 
di, CP*  ■ eam  ampliandi , 0 repa-  ceffione  dilla  Ecdefia,  ac  omni , 0 
rondi  , aliaque pramijfa,^  inetfi-  quocunque iure  Fehis  in  , 0 ad 

dem  htteris  contenta  fiaciendi , oh-  eam  competenti  ceciéfifie , illamque 

Contate  A poflolica  heentiam , ^ dilla  Camera,  fieù  verius  Sanila 

Ifacultatem  conceffit,dillamque£c-  Sedi  Apoflolica  ex,  fiorma  Bulla- 
J clefiam,0  illi  prò  tempore fieruien-  rum  Innocenti]  Oliaui , Alexandri 

. tem  Prasiyterum  pradillum  cum  Sexti  , Pauli  Tertq  , 0 Pauli 

omnibus  , 0 jingulis  boni!  fiuis.  Quarti  Rom.  Pontifi.  deuolutam 
tam  fiptrituefibu!  , quam  tempora-  fiuiffie , 0 effie  pretendit  ; 0 quia 
lihus  ab  ovtni  ordtnarq  loci  tu-  os  SanSiffimo  Domino  noflro  vl- 

S f timo 
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timo  txpof tiiHù  > quod  V otis  pluri- 
ius  »nnis  iam  tUpfis  non  nulU 
fcriptur*  dt  mribus  dicU  Ecckfia 
loquentes  ad  eam  ptmntntts  , 
<jr  inttr  eas  diàa  Intera  in  forma 
Brtuit  occultata'^  ftù  fubtraEl< 
futrunt , qua  pojlmodum  i tribut 
annts  cura  per  Vos  inuenta  funi 
( quas  btteras  vltimo  loco  per  San» 
Bijfmum  D.T^.D.  Cregorium  Pom 
pam  XII  /.  forfan  fub  certis  modo  » 
È?*  forma  per  fuas  enim  in  forma 
Breuis  , X.  lanuarq  i j8o,  <S* 
pradiBas  luteras  confirmari  , ^ 
approiari  ohtimuijhs , ) da'  hoc  de 
caufaV OS  non  hahuijfe  ^ necMert 
notitiam  an  Cenfus  pradiBus  per^ 
Jolutus  fuertt  nec  itè , ac  enim  du- 
bitare ^an  onuiillum  folutniif  ef- 
fet prò  vnica  vicce  tantum^  vel  con- 
tmuttum  in  perpetui  anno  quoti- 
bei  ; ^ibus  (lantibusy  quia  tandem 
inter  Vos , & diBum  Camera  A- 
pofiolica  , Commilfarìum  , vltimo 
loco  concorditer  refolutum  fuit  « 
quod  diBus  Cenfus  , ninius  libra 
cera  debeat  in  prateritu  ,&*  de- 
beat ur  in  futurum  perpetui  quoti- 
bet  anno  » quodque  diBa  pratenfa 
ignorantia  Vota caducitatty  deuo- 
lutione  minime  excufabafy  V os  pro- 
ptereaeidem  SanBuati  Sua  prò  in- 
fra dicendo  y remiffione , & alijs  hu- 
tniliter fupplicari  fecijlisy  qua  San- 
Bitas  fua  permijforum  meritorum 
veflrorum  intuituy  confideranfque  y 
Ecclefiam  tpfam  Vobis  pernecejfa- 
riam forcy  alijfqà  rationabilibus  cau- 
fis  y paterni  per  fuum  Chirografum 
Vobis  <T  Camera  pradiBa  tranf- 
mijfum , in  ipfa  Camera  admif- 
fum  y ^ inferius  defcribendum 
fiante  enim  folutioue  fcutorum 


quadraginta  auri  in  auro  iuxt*  con- 
cordiam  inter  Vos  y O*  cUBum 
Magnificum  D.  Commijfarium 
initam  nomine  vejlro  perDominum- 
TuUium  Roncalium  vtjirum  tn 
hac  parte  Agentemy  diBa  Camera 
in  nanibus  Bernardi  Olgiati  > il- 
liusgeneralis  Depofitarq  y prò  ou^ 
nibut  È7*  fingulis  Cenftbus  omnium 
annorum  decurforumy  & non  folu- 
torum fèda  • Ci?*  cum  onere  y infra 
dicendty  Cenfus  diBa  Camera  per- 
petui feluendi)  caducitatemy  ^ 
deuolutionem  diBa  Ecclefia  per 
Vos  • fem  Pradecejfores  veflrosy  tam 
ob  diBam  non  folutionemy  quam 
alias  quocunque  alio  modo  incur- 
fam  y V obisgratiosi permifìty  V of- 
quoy  inintegrum  aduerfus  cadu- 
citatem  > &'  deuolutionem  pradi- 
Bas y plenariè  refiituit  > prout  « 
Vos  tenore  prafentium  y de 
mandato  SanBiJfimi  foBoy&au- 
Boritate  noHri  Commijfariatus  off- 
cq  y ac  ex  decreto  in  eadem  Camera 
matura  deliberamne  prababita  fia- 
Bo  y citato  enim  ad  hoc  Magni- 
fico Domino  Ludouico  Quifiillo 
generali  Comminano  5 infequen- 
tem formam  eiufdem  Chirografij/re- 
mutimusy  Cr  reftimmus , ac  de  di- 
Ha  sKma  fcutoru  quadraginta  auri 
in  auroy  Cenfibus  pradtBis  omni- 
bus y ^ fingulis  yquietamus  , Itbe- 
ramusy  C?*  abfoluimusy&delega- 
tos  quofcunque  auBoritate  fulgen- 
tesy  Sacri  Pataiij  A pollici  cau- 
farum  Auditore!  , ipfius  Ca- 
mera Clericos  y Prafidentes  y oc  S- 
R.E‘  Cardinales  m quocunque  casr 
fay  & inflantia  fublata  , quoMU 
aliter  iudicandi  y <T  inrerpratandi 
facultateiudicariy  & diffinirede- 


Mitcwn  ^ntmiuPi  S,R.,E,  Car-  deftndant  | manuteneri^ue  y conftr* 
dinaltm  Celumnam  Prouinci*  uariyt^defmdifaciantynonper- 
AiarchiddeLatereLtgàtumypro  mittentes  Fostac  yefirospradiSas 
tius  erga  San^am  Sedetn  CP*  Ca-  àefuptr  quomodoliiet  indebuè  mo- 
meramjfpofiolKamreHerentiay&  lefiari , cr  perturiari } Molefiato- 
aiedietnia  C.  tnandantes  R^Pa-  ree  autem  y aut  perturbante!  <puoJ^ 
trt  D,  eius  f^icelegata  y tiecttou  cunjue  per pattas pacuniarias  y 
e»im  Rt'Patri DtCiuitatis  jittco^  detnuEtdefìajìicasyappellatione po-  . 
va  Locumtenetttì  j caterijque  Da-  ' fpoptacompellendoy  non  obflantibiis  % 
mini!  ludiciius  ordinar^! , <27*  de.  pramiffu  , CT*  al^s , ^ua  SanSlifu.  j 
legati!  fuo/cunquei  auSoritate fui-  mu!  Dominu!  Tiofltr  in  prainferta 
gentthm  , & funBurhy  quatenu!  fuo  Chirografo  voluit  non  obfiare  , 
fiatim  y eh  oflenp!  praftntiku!  y ac  caterifque  contrarq! quthufcunquty 


/ trio  moderandny  & applicandh  p^  grafi  m manihu!  di&i  R.  Patrie  D.  ' 

■■  vie  per  quemlibet  contraumientee , Locumtenentie  Ancona  injravnum  ■ - 

C>* prò  qualliet ‘vice  y qua  centra-  menfetn  ab  hodie  proximum obliga- " ■ 

^ *V  mjMtlPaÉVH  raà^oria  ta»fa.mm»aaÀla  _ . -t /I  < i.  * 


K pleantyacabalijtquibuelibetobfer-  <3'  inuaUda  fi  ac  fi  non  emanajfnt 

■ ' vari  y & admpleri  eum  effectu  remaneant  , ac  finty  & effe  cen- 

^ mandtnt  y <1^  faciant  yVofque  in  feantur . 

F ; pojfelfìonem  dieta  Parrocchiali!  Ec-  ' Tener  vero  fupradiSli  Chriro- 

grafi eSy  qui fequitur  'videlicet , 

P «»»««»*  eìufdem  aduerfue  Rcuerendiflimo  Camerlcneo  , 

, •f^y^'^*^1*^Voh’^elfucceffi)rt!'ve-  Vice  Camerlengo,Thcforicre,be- 
K*  ! \firo!  nunc , vel  in  futurum  mote-  > c Ghicrici  della  noftra  Ca- 
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di  tenere  nella  nofera  Città  d'An- 


Chfjfto 


cona  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della 
Porta  Cipriana,  aIrrTmente  di  San- 
éi  Anna  dettaie  di  farla  olGtiare  da 
vn  loro  Sacerdote  Greco  j e lècon> 
do  li  riti  permeili  à fimili  Greci , li- 
berandoli perpetuamente  da  ogni 
iutifditionej  fuperiorità , e dominio 
dell'ordinario  d’Ancona,  & accet- 
tandoli fotto  la  iurifdittione  fua,c 
4i  quefta  Santa  Sede  Apoftolica.. , 
con  pefo  però  di  pagare  d detta  no. 
Ara  Camera  vna  libra  di  cera  nella 
feAa  dclli  glorio/I  ApoAoli  SS.  Pie- 
tro , e Paulo , & non  altrimentc , fi 
come  ne  appare  Breue  di  detto  no- 
Aro  PrcdecciTore , fotto  li  2 1.  d’A- 
goAo  M.D.  XXIV. , li  quali  Greci 
per  vigore  di  tale  concclfione  da.» 
quel  tempo  fin  bora , hanno  tenuto 
detta  Chiefa  , facendouì  offitiarc 
fecondo  li  detti  loro  riti , ciTcndo 
però  cifi  mancati  per  /patio  di  58. 
anni  di  pagare  detta  libra  di  ccra^  ; 
per.ilchedal  CommiAario  di  detta 
noAra  Camera  fi  pretende,  loro  ef- 
fere  decaduti  da  detta  Chielà,e  fua 
conceilione  predetta  , lècondo  loj 
•forma  della  Bolle  d’Innocentio  Ot- 
tano, Alefiàndro SeAo,  PauloTer- 
tio , & Paulo  Quarto  noAti  Predef- 
(bri,c  della  noAra,  vltimamcnte 
fopraciò  publicata  , & hauendoci 
bora  loro  efpoAo , che  molti  anni 
fono , gli  furono  occupate  le  fcritr 
ture  di  eAa  Chiefa , e particolar- 
mente detto  Brciie,  qual  poi  circa 
tre  anni  fono  da  loro  ritrouato  ; ot- 
tennero da  Noi  la  confirmatione 
d’eA'o,foito li  IO. di  Gennaro  1580 
& per  qucAo  pretendendo  elTì,  non 
haucr  battuto  Notitia,  fe  detta  ce- 
' ra  fia  fiata  pagata  ò no,  & anco  du- 
bitare , fc  detto  carico  foflc  d’vni.^ 
libra  di  cera  da  darfida  loro,  vna 
fola  volta  I oucro  continuamente 
ogn’anno  i mà  efiendofi  fra  detto 
noAfo  CommiAario,  & cAì  vltima- 
mente  1 ifoluio  di  concordia  , che 
detta  libra  di  cera  fi  douena  ; e fi 
dette  ciafchedun’anno  in  perpetuo, 
e che  detta  prctefa  ignoranza , non 
li  Icufa  dalla  Caducità  predetta.,! 


Per  iquefio  hauendoci  loro  fitto 
fupplicarc  I per  rinfiaferìtta  retnif- 
fionc,c  Nqi  confideratO  a detta.» 
Chiefa  cAcrc  tato  necefiàrìa  à det- 
ta Natione , c che  efii  iui  concor- 
fonò  con  loro  perfonc,c  Mercanric. 
di  non  poco  vtile  allo  fiato  Eccle-' 
fiafiico  } però  ci  fiaiDO  contentati, 
comi  per  Japrefeute  di  certa  noftra 
fetenza  ci  contentiamo  , attefo  il 
pagamento  fìtto  da  cAì  in  mano  di 
ficriùrdo  Olgiaro  noftro  Depofi- 
tario  Generale  di  Icudi  quaranta.» 
d’oro , in  oro,  coA  concordati  eoo» 
cAb  noAro  CommiAario  per  tutti 
gl'anni  fcòrfii'cnón  pagati,  & obli- 
gandofi  lóro  di  pagare  ogn’anno  à 
detto  no^ro  CommiAario  nella  vi- 
gilia, oucro  feAa  di  detti  glorioG 
ApoAolhduc  libre  di  cera  per  ccn-, 
fo,  t rccognitionc  di  detta  Chiefa; 
fotto  pena  di  dcuolutionc,  fecon- 
do la  forma  della  detta  noAra  Bol- 
la, di  rimettergli, come  per  la  pre- 
ferite gli  rimettiamo  ogni  equa-' 
Itinquc  caducità  da  Jorofìirme  di 
{òpra,  & io  qualunque  altro  modo 
incorfa , rcAitiiendogli  in  integro 
coqtrodie/fì;  Per  tanto  gli  ammet- 
terete la  prefinte  in  Camera  facen- 
dola regiArarc  nc  i libri  di  clTa,  fa- 
cendoui  fopra  le  cofe  dette,  Paten- 
rK3t  altre  cofe  neqeAaric.cbe  tan- 
to è mente  noAra,  non  oAante  det- 
te Bolle,  canto  de  noAri  Prcdecef- 
fòri  ,^ome  noAra,  & ogn’alcra  co- 
fa  faccAc  m contrario  \ alle  quali 
per  queAa  volta, con  queAa  di  cer- 
ta feienza  derogamo  ; 

Dal  iioAro  Palazzo  di  San  Marco 
'li  di  duad’AgoAo  M.D.  LXXXII. 
Gregorio  Papa  Xllt. 

In  quorum  omnium  , fin^u^ 
lorum  pnemijforum  fpr<t fatta Jitri^ 
Cf  per  infraferiptum  noflrum  & 
eiufdetA  Camtr*  T^otarium  fulf 
falbi  tfigillique  noflri  Camararia- 
tus  offeij , quo  in  Jìmilibus  itimur 
tufjìmus , C7*  fteimus  appenjìont 
munirli  Datum  Roma  in  Campa 
^pojioUih»  f fub  annoi  T^atmita- 
te  Da- 


Anni  di 
Chrìfla  ' 
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u DoMni  millefinu  quinpetnejtmo  , 
oEluogeJtmo  fecundo , indiSlioned^ 
cimi , die  vero  nona  Menfis  Aiu- 
guJUf  Pontificatus  SS-  in  Ckrijl» 
Patris , & Domini  T{oHriy  Domi- 
ni. Gregorij  f Diuìna  Prouidentia 
"Tapa  Decimi  tertq , anno  vndeci- 
tno  j vifa  fiier,  Macerateu.  Ca- 
mera Apoflolica  Pra/ìdens  Deca- 
nutj  vifalulius  Vitelltus  Came- 
ra ApoflolicaClerìcus  ; vifa  Anto- 
jtiut  Caneus  Anh'epifcopus  Con- 
c^rett.  I Camera  Apojìoiica  Cleri- 
cus  5 vifa  Ai  Gltneriuf  Camera 

ApoHolicaClericust  omtffnpgUlOì 
Tideus  de  Adarchijt  f RrgiHratain 
libro  fexto  ditierforum  SS,  Domini 
ttojlri  Cregorij  XI  II.  fólto  9»  5*» 
regtdrata  Cancelliria  Eptfeopa- 
tus  Ancona  in . libro  Bullarum 
Jól.  ai. 

SucccfTc  l’anno  1519  > nel  qnale 
gl’Anconicani  per  mezo  dcirAoi- 
bafciacorc  del  Marchefe  di  Mao* 
tona  , che  in  Conllancinopoli  fi 
trouaua  ottennero  dà  Solimano  Rè 
de  Turchi  , vn  generale  fuocom- 
mandaifiento  , diretto  à tutti  li 
Mercanti  del  Aio  Regnò»  che  per 
r auuenirc  elfi  vcnilfcro  diretta- 
mente > con  le  loro  Mercantie  » o 
Nauilij  > à sbarcate  nel  Porto  d’ 
Ancona»  e non  già  alia  fpiaggia»  e 
Porto  I detto  di  Kecanati , duran- 
te ancora  la  Fiera  di  efià  Città  » 
delia  feguente  forma  »c  maniera.» 
elTìAcnte  nella  Segretaria  della.» 
Città  d’Ancona  > che  tradotto  nel- 
la lingua  noftra  Italiana  dalla  Tur- 
chefcha, nella  quale  è fatto»  dkc. 

A tutti  li  miei  apprezzati  & ho- 
norati  Prencipi  > Sangiacchi  » u 
pcincipalmente  d’Aulona  » Scutari» 
Erfich  » cioè  Calici  nuouo,  che  Dio 
meli  moltiplichi»  & alli  Dottori» 
Giudici  » Cadì  » cioè  PodeAa  » li 
quali  fono  la  virtii  delle  feientie»  e 
priauà  qiiclUd’Aulona»  Duratjco» 


Caftel-nouo  » lanina,  Larta  » & al- 
tri1uoghi»&à  quelli  ancora  delia 
Romania»  che  gouernano  i Porti 
Marittimi  » che  Dio  me  li  moUipli- 
cbt  i Si  denota  quando  à Voi  farà 
arrluato  il  mio  elprelTo»  & excellb 
Commandamento  » che  vi  farà  nò*’ 
tìficàto»  come  hauendomì  Suppli- 
cato li  Signori  d'Ancona  » che  ap- 
prcllb  la  loro  Città, è vn’altra  chia- 
mata » Recanati  » nella  quale  Tuoi 
farli  vna  volta  l'anno  la  fiera  » e che 
dàtuttoil  noAro  dominio  li  no  Ari 
Mercanti  vfono  colà  andare  con  le 
loro  mercantie  » e che  finita  detta.» 
fiera  nella  loro  partenza  » e ritorno.- 
alli  loro  Paci!  » veniuano  efiì  afiali- 
ti»e  da  Malfattori  rubbati  percAé- 
re  lo  sbarco  in  fpiaggia  » e fenza.; 
.Porto  i per  il  che  patinano  nella.» 
robba  » e perfone  { perciò  da  detti 
Signori  Anconitani  auifati  ; ordi- 
niamo» e commandiamo  » che  per 
l'auuenire  li  Ridditi  » e Mercanti 
del  noAro  Imperiai  dominio  » per 
caufa  di  detta  fiera, non  vadinopiìi 
à sbarcare  in  detta  fpiaggia,  c Por- 
to di  Recanati  j mà  nella  Città  » e 
Porto  ficuro  d’Ancona  fi  trasferil- 
cono»che  per  ciò  eficguire,  habbia- 
mo  fatto  il  prefente  cómàdamentor  , 
Onde  hauendo  intefo , che  ancora 
doppo  cAb  » vfauano  nondimeno  lì 
noAri  Mercanti  colà  andare  -,  di.- 
nuouo  ordiniamo  a ciafebeduno  di 
Voifopranominati,chepcrtalcau- 
fa  » & effetto  obedia  te  à qucAo  no- 
Aro excclfo  commandamento , 
procuriate,  che  per  li  luoghi  e Por. 
ti , & Ifolc  del  noAio  dominio  fo- 
liti à traghettare  Mercanti , c mcr-. 
cant.ic»  quando  faranno  pronti  per 
detto  traghetto , à tutti  li  Padroni 
de  NauiH; , e Mercanti  notifichiate 
con  bando  jefprelTo  il  noAro  com- 
mandamento di  non  portare  efpref. 
famente  alla  fpiaggia  detto  il  Por- 
to di  Recanati  le  robbe,  mercantie» 
perfone  i mà  bensì  sbarcarle  nel 
Porco  » e Città  d’Ancona  ; e perciò 
vi  adoperarete  » accioche  non  fi 
^ntrauenga  al  noAro  excclfo , & . 
elpreflò  commandarnento» ancor- 
ché 
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Anni  4i  chc  dà  minima  pcrfona»  (òtto  ^na 
■ della  difgratianoftra,&  al  prcfentc 

noAro  honorato  figlilo  darete  in- 
tiera fede»  eficcuiionc , & vbidien- 
za  > Dato  nel  fine  della  Luna  di 
Giugno  dell’anno  pja  della  no- 
ftra  honorata  Sedia  in  Conftanti- 
nopoli . 

Nel  detto  anno  i $ i9>&  nel  me- 
fe  di  Luglio  la  Città  , e territorio 
d’Ancona  fìi  moleftato  ,&  afflitto 
da  certi  animali , chiamati , Caua- 
ualette  > della'naturalezza  qualità) 
& altre  circuftanze  che  ne  fcriuo 


ijay. 


KfcMiiur.  copiofamente  Plinio  : ( Staltroue 
LM.a^a«.  fgguito  , nc  diicorrc»  il  ^irtuolb 


Compofitore  del  Giornale  de  Let- 
terati) Francefeo  Nazarij  )li  »9-  <1* 
Gennaro  1671.  à carte  16-  ) quelle 


detta  Città)  fecero  bando>  con  pc- 
ne  rigorofe  ) che  fi  doueflero  rac- 
corre  , e gettare  in  mare  da  chiun- 
que haueua  habitatione  in  quel  fi- 
to  ) dubitandoli  ) che  potellèro 
quelli  infettare  l’aria  ; e ^r  fradi- 
re la  femente  di  detti  puzzolenti 
animali  > nè  campi  dou’erano  elS  - 
reftati  morti  per  la  feguita  pioggia> 
non  li  ccfsò  due  anni  cotinoui  da^ 
detti  Proueditori  mandare  operarij 
per.raccorli , & gettarli  in  acqut» 
de  folTati  ) dandolcgli  per  mercede , 
vn  carlino  la  coppai  & olc;c  le  del- 
critte  diligenze  > non  fi  tralafciò 
mai  Orationi)  e ProcefiGoni  per  im- 
plorare, & impetrare  da  Dio  l’e^ 
ftirpatione  di  dette  male  bcftiolc  » 
recitandoli  tra  l’altrc  Orationi  vo- 


1 

a 


y 


pcV'tut'to  ir mefe  d’Àgoììo'appari-  c^i , nelle  Cafe , Chiefe,  & Orato, 

nano  ogni  giorno  nell’aria  sh  l’ho-  rif,  la  feguente , che  regifcra  Lan-  ^ ^ 

ra del  vefpero, come vnadenfaca-  do  Ferretti,  quale  era, diuotamen-  d-»* 

- - ■ • • ■ teà  detta. 


ff; 


ligine,  e foltilfmia  nebbia  : lenti 
Dalli  in  elTa  vn  rifonantc  bombo , à 
guifa  di  fono  d’vn  vacuo  corno, 
che  di  lontano  non  meno,che  que- 
lle da  vicino  s’vdiua,  e dou’clfi  ani- 
mali calauano , copriuano  il  terre- 
no , rodendo  in  elfo  l’crbc  , fi-ondi, 
e foglie,  che  vi  trouauano,abbriig- 
giando  quali  il  loco  douc  fi  polTa- 
uano , come  apunto  vi  folTc  (lato  il 
foco , e c fe  per  mala  forte  fopra_> 
l’Aie , dou’era  il  grano , onero  ne 
* - Campi  doue  quello  folTe  fiato  ta- 
‘ gliato  calauano,  tutto  lo  confuma- 
uano , Ipaccando  fino  il  granello  di 
j ■'  ■ eflb  per  mezo , e nell’ifieflà  hora_> , 

. / che commiociarono ad  apparire, c 

j venire  feguitarono  fempte  nc  gl’al- 
, ,trifiilfcqucnti  giorni  à farli  vede- 
re , quali  per  tutto  il  mefe  d’A- 
gofio. 

Occorfe  in  vno  de  giorni  del  dct. 
to  mefe , che  pofati , che  furono 

; detti  peftiferi  animali  nella  firadtj 

- , ' detta  di  Santo  Agofiino  in  Ancona, 
venne  immediatamente  vna  gran- 
dilTima,  e continuata  pioggia  ( co- 
* , me  fuole  in  detto  mele  annualmen. 

. ■ ^ • te  fucccdcrc  ) con  la  quale  reltaro- 
no  gran  quantità  d'efli  eftinti;  per- 
ilchè  li  Proueditori  della  Sanità  di 


tÌ«K».C 


. SanSia , & Immaculata  Trini 
tasy  infefarahilis  Deitas , .■ 

SanSli  Angeli  lauiant  in  Califfi'-  _ 
dieentis  SanSus  , SanSus , 

Hus  Dominus  Deus  Sabaoth  omnim  -i 
fottnf , <]ut  «,  qui erts , quifutraSf 
qui  wnturus  es , 1*(os  vùfert  y ‘ ‘ 
inftlices  pecatores  obfecrantut  ■, 
inuocamus  SanHatn  T rinitatem , 
idefi , Patrem , Filium , & Spiri- 
tum  SanUum  , & Angtlum  no- 
firum  Cupdem  pnpter  honorem 
nominis  tui  : 0 Deus  omnipotens 
exaudi  praces  nofiras  , & concede  - 
per  mifericordiam  tuam  faluare  not  ■ 

À Locufiarum , vel  G rt/lorum  tem-  _ ^ 

peBate'y  Oremus  omnes  SanElos  y - 
CP  S’anhas , Cr  eleclos  tuos  prò  no- 


’f', 


li- 


bis  pecaioribus  , vt  intercedant 
apud  Diuinam  Matejìatemtnami 
0 vnitas  y 0 inJeparAiitis  Trini- 
tas  y omnes  AngeUs  tuos  depreca- 
mur , 'Ut  ^eniant  in  auxiliuui  no—- 
firum  ad  defiruendas  LocupSy  vel 
>•  Gril- 
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Grillos  m noHra  Ciuitate  ^ e terri- 
n»<-  torto  , & tn  alijf  Chrifit^lthus 
hàs  exipentes , demtrgendo  illoi'm 
projundo  'TeUgi  f&ntsin  pace 
cuftodias  y tP*  diierai  in facuU  fa- 
tulorum  Amen , 

Nel medelìmo  anno  iìì6,ò che 
rolTc  per  rintemperic  dell’  Aria^ 
onero  per  la  fecondità  della  terrai» 
per  morte  di  dette  Caualette  infer- 
tilita^ nacquero  nel  territorio  d'An- 
cona tanta  gran  quantità  defon- 
ghi>chc  cagionando  morte  in  quel- 
li j che  di  efiì  fì  pafceuano  > III  ordi- 
nato , che  più  per , le  campagne^ 
quegli  non  fi  cogliefTcro  > nc  meno 
fi  mangiadèro  per  l’auuenire  > per 
euitarc  malatie>  e morte. 

Neirideno  anno  1516  > fìi  fon- 
data vn  miglio  in  circa  lontana  d’ 
Ancona  la  C.hiefa  detta  Santa  Ma- 
ria Pofatora , nella  firada  maeflra^i 
c publica  carozzabile , che  condu- 
ce à Sinigaglia  , e dichiarata  lus- 
Pacronato  della  Communità  d’ elTa 
Città  3 finita  che  fù  la  fabrica  l’an- 
no ij^i  , rogato  Lorenzo  Trionfi 
nobile  Notato  Anconitano  > nel 
detto  anno  1 5 j i ; come  ne’  Tuoi 
Protocolli,  c0ìfii;ti  in  Ancona  nell’ 
Archiuio  de  Notaci  morti  fi  lcgge> 
Icriue  Landò  Ferretti . 

Seguì  fanno  ija?  > nel  princi- 
pio del  quale  Monsù  di  Lautrech» 
mandato  in  Italia  da  Francefeo  Pri- 
mo Rè  di  Francia , con  ottanta  mi- 
la combattenti  tra  Fanti  > e Caual- 
li  > e con  molti  Prcncipi  > Signori  > 
c titolati  Francefi  per  la  ricupcra- 
tione  del  Regno  di  Napoli , com’è 
noto  per  rhi/lorie  di  quei  tempi; 
Entrò  egli  nel  mefe  di  Genaro  del 
detto  anno  i;a7  in  Ancona,  con^ 
t U Tuoi  principali  Ofiiriali,  e benché 

la  Otti  fi  trouafic  in  gran  penuria 
di  grano  per  il  cattino  raccolto, che 
l’anno  alianti  era  fcguito  ; cercaro- 
no nondimeno  gl’  Anconitani  di 
fouuenire  quella  parte  dell’  efferci- 
to  I che  ne  Tuoi  contorni,  e territo- 
rio dimoraua»  non  folo  con  fatine; 


•l 'im 


, Bttn»  Caie* 

Itsl.ioS. 
ve  tstèdif. 

ìxtég» 


m’ancora  con  ogni  Ibrte  di  viueri , 
non  ollance  , che  fteflcro  eglino 
tutti  intimoriti , & ingelofiti  della 
loro  Città , che  gouernauano;ha- 
uendo  prima  à tale  effetto  eletti 
noue  nobili  Gentilhuomini;  acciò- 
ch’efii  con  ogni  diligenza  proue- 
deficro  delle  Vettouaglie  per  noiu 
cflcre  maltrattati  ; efièndo  li  Tuoi 
Soldati  in  gran  penuria  di  ette  * 
Prouidero  ancora  detti  deputa- 
ti di  Nauilij  3 per  faluarc  in  quelli 
le  Donne, che  in  Ancona  ( fuggen- 
do dal  pericolo  de  Francefi  ) fi  ri- 
couerauano,  & ricorreuano , con^ 
altre  Cittadine  Anconitane  ; ha- 
uendo  le  nobili  Matrone  di  efla^> 
aflicuratenè  Monafterij  de  Mona- 
che della  medefima  Città  per  sfug- 
gire ogni  accidente  di  disguflo,che 
foffe  potuto  loro  fuccedere  : & ad 
ogni  Monaflerio  in  elTa  buona.* 
guardia  di  Soldati,  & nobili  Anco- 
nitani meffa;  ondè  per  le  buone  di- 
ligenze di  detti  deputati,  pafsòii 
tutto  beniflìmo , e fenza  diftur- 
bo  alcuno  ; anzi  il  detto  Lau- 
trcch  con  li  fuoi  Offitiali,  e Solda- 
ti reftò  talmente  fodisfatto  noa* 
meno  delle  copiofe  prouigionidi 
vettouaglie  hauute,  che  delti  buo- 
ni quartieri  datigli,  tanto  che  par- 
ti lui  con  fuoi  Soldati  fatisfattilfi- 
mo,cconfolatifiìmo,  e nella  par- 
tenza fù  infieme  proueduto  di  ven- 
ti para  de  Boui  per  il  treno  dell’ar- 
tiglieria , che  copi ola , c bclliilima 
fcco  conduceua. 

Nel  tempo  ch’egli  con  fuoi  Baro- 
ni , & Offitiali  in  Ancona  dimorò, 
perche  nella  Città  da  quartieri  del. 
li  fuoi  territori) , c contorni  gran.* 
quantità  de  Soldati  vi  concorreua; 
fi  faceuano  le  cuccine  per  le  publi- 
che  piazze  , e firade  ; li  Chioflri 
delli  Conuenti  de  Regolari  erano 
tutti  di  cariaggi , e mulatieri  ripie- 
ni > & alcuni  d’eflì  , per  flalle  du 
Muli , e Caualli  dà  (orna  fcruirono 
per  mancanza,  d’altra  commodità  1 
c per  necefiità  eficndo  piene  tuttea 
le  flalle.  Se  altri  lochi  della  Città  dj 
detti  animali . 


Pasa- 


l 
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Pagarono  li  Soldati  d’ogni  for- 
te , c conditionc  ch’erano  con  gl’ 
Officiali  lorO)  c con  gran  puntuali- 
tà > le  robbe  > che  per  fuo  (eruitio 
pigliarono , c parcirano  tutti  focis- 
fattiilimi  ) fenza  alcun  danno  di 
minimo  Cittadino  « che  però  furo- 
no ben  lodare  le  diligenze  de  De- 
putaci ) fcriue  il  detto  Ferretti  ; 

Nel  medefimo  anno  1527  affer- 
ma Girolamo  ttofli  > che  Vetr$u 
lìjertnimtts  Anceniianiis  Naldi  Le- 
gatus  ; ( Capitano  de  Venetiani 
mandato  à Rauenna)  fi  portò  egre, 
giamcnco  nel  difendere  vna  Fortez. 
za  di  quella  Città  per  tradimento 
,di  Ranuccio TefTcra  dd  Ranenna» 
occupata . 

Nel  detto  anno  1517.  Clemente 
Settimo  dichiarò  > che  per  l’auue- 
nire  il  Conciane  de  Cardinali  da 
farli  per  l'Elettionc  del  Papa  : fi  fa- 
cefle  > ò in  Bologna»  ouero  in  Pe- 
rugia > ò in  Ancona  i quando  però 
dette  Città  non  fi  trouafierò  dalla.- 
Sede  Apoftolica  interdette,  ò di  ef- 
fa  ribelle , nel  quale  Cafo , dichia- 
rò , che  li  Cardinali  lo  pollino  fare 
in  Italia  à loro  beneplacito,  come 
nel  Bullario  del  detto  anno  i5^7> 
di  Clemente  VII.  fi  legge . 

Dall’anno  15*7  > fino  all’anno 
1529,  che  Ibno  anni  dua  nonhò 
notitia  alcuna  de  fucceffì  in  Anco- 
na feguiti  come  in  detto  annoi  5 29 
fi  legge  in  Landò  Ferretti  » che  dal 
Publico  Configlio  fù  in  detta  Cit- 
tà inftituita  la  ProcelTione  della.» 
Annunciata  , la  quale  ancora  al 
prefcntc , dal  Clero  Secolare , ej 
Regolare  fi  feguita  di  fare . 

Indetto  Anno  1529.  alli  14  di 
Luglio  gl’Antiani  d’Ancona  fi  riti- 
rarono nel  Palazzo  , doiie  di  prc- 
fente  rifiedano , per  la  Pefte  fegui- 
ta , per  la  quale  in  ringratiamento 
alla  BeatiflimaVerginefù  infficuica 
la  fudccca  Proceflione . 

DìUBìs  flijs  yiniìanis , & 
Populss  nojlr<t  Ciuitatis 
Anconnmx'.lnnoccntms  Epifeo- 


-J 


pus  Jtruus  ftruorum  Dei  , 
ctis  fil^s  Antianis  Ciuitatis  tu- 
flru  Anconitana  falutem  y tS*  A- 
pojìolicam  henedictionem  ; 
niam  futnmus  Opifex  omnium 
Deus  in  hoc  tempore  Pontifica- 
ne nofiri  , fedem  Apofiolicam 
fingulari  honore  infigmuit , nulla 
modo  pratereundo  T^oiis  •vtfum 
eH  cum  dtlictis , & veris  Se- 
defia  Romana  filijs , e a qua  ge- 
fia  funt  per  litteras  noflras  fignifi' 
camus  } 'vt  fuper  hac  exaltatione 
EcclefiaHict fiàtus  gaudmmy  atque 
latitiam  capere  polfitts.  His  qui- 
dem  proximis  dieèus  tertio  idus 
ìanuarij  , cum  in  Cmitate  nofira 
J^iteihien,  generale  Conctfiorium 
putheè  haheremus  ; ^enerunt  ad 
prafentiam  nojlram  Romanorum 
Legati  i decem  , Ci7*  nouem  leSiJfi- 
mi  Viri,  & tnter  Ciues fiuos  magna 
auBontans  à Popolo  Romano  ad 
T^los  miff  y •vt  plenijfimum  domi- 
ntum  V rbis , tanquam  vero  , CP 
antiquo  Domino  , ’Piohts  reflitue» 
rent  y qui  cum  in  Concifiorium  no- 
firun  venifient  afiantiéus  Ven. 
fratrihus  nofirisS.  R,  E,  Cardino- 
litus , Cs>',  infinita  pene  cattrorum 
hominum  multitudine  circumfufia  y 
prolatis  prtus  litteris  Populi  Roma, 
ni  y qua  ad  T>los fcrihehantur  , le- 
Bo  enìm  palam  omnibus  audienti, 
bus  pubhco  infirumento  ,quod  cum 
omni  Jolltnmtate  paucis  antèdie- 
hus  tnCapitolioconfeBum  eratyin 
quo  Populus  Romanus  pari  eonfien- 
Ju  y atque  voluntate,  &omnem po- 
teflatem fuam  cum  mero , ^ mix- 
to  imperio  in  T<los  transfiertbat  » 
deindè , qua  fibi  mandila  erant , 
magnificis  verbis  expofitis  oretenusy 
daues 
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<UnefVrl>iSf&/Ì£ÌllumtCtttera- 
auedominuits  snjì^na^filoiis  abtu- 
Itnmt } rogaittes  T^ot  at^ue  ohft^ 
crantes  , ut  eius  V rbis  Dominium 
recuptrtmut  , ^ ^ ^iuerjì  Orbis 
ttrt*  multi  per  fucuU  domìtuua 
ejfet  : T{os  ìgitur , quamquam  hac 
■ ttmporalia  nullo  modo  affieaaba‘ 
mut  y in  quibus  nihil  aliud  efiy 
quam  labor , atque  animi  follecitu- 
do  ; tatnen , vt  ipfi  V rbi  ; maxime 
pituitari  EcdejU yqu^  Stdis  no- 
Jln  ejl  y populoque  eius  fubuemre- 
mus  y & fummotis  omnibus  adtter- 
fis  y in  pace , oc  tranquillitate  eam 
poneremusyHon  recufauimus  hoc  do^m 
minandi  onus  (■  alias  quodam  T{o» 
bis  debiium  y)  vt  nunc  ab  ipfo  po~ 
pula  f ponte  fua  T^obis  oblatum , 
quod  vt  faceremusy  iUay(i^  caùfa 
T^os  moutt  y quia  ad  maximum  ho- 
norem Sedis  /ipofìolici  hanc  fpon- 
taneam , C?*  voluntxriim  fubieclie- 
nem  perttnere  credtmus  ^ magnijì- 
cuM  quippè  biobis  y 6^  valdè  me- 
morabile V ifum  ejìyquod  nunquam 
ante  hoc  itmptis  auditum fmt , Po- 
pulus  Romanus  > CUuesy'O'  Do- 
minum  V rbis  > extra  ipfam  Vrbetn 
ad  aliquem  intferunt  > etque  fe fe 
/ponte  Jui  fubqceret  j illud  enim 
magnum , atque  pnedarum  , quod 
cum  de  dominio  ‘biobis  rejlituendo 
in  ipfa  P' rbe  tradaretur  yCf'Vni- 
uer/us  Populus  Romanusin fuffra- 
gium  irei  ; fic  omnes  in  noHro  no- 
mine vnanimiter  con/en/erunt  y vt 
un  tam  ampia  Ciuitate  , tantaque 
Citiium  Multitudine  y nullus ferr 
tnimutntus  ab  hac  voluntate  alie- 
nus  ; itaque  opere  pntium  fuity  ea 
ipfa  die  , qua  hoc  Roma  failum 

fust  cernere littam‘Topuli  Roma- 


ni y quanta  cumalacritate  Vntuerfi 
Ciuet  ad  Paleutum  concurrerunt , 

& dileUo  filio  Bartolomeo  EleSlo 
Cremon.  Epifeopo  Secretorio  nojlrcy 
qui  Commiffariut  nofierRoma  eraty 
congratularentUTy  Ó*  fummo  cum 
gaudio  y plaufu  y atque  Utitia 
in  Capitolium  eum  traduxerunty 
ex  quo  intelligi  potejl  quem  admo- 
dum  erga  T{os  ejfent  animi  y cum 
eum  y qui  noHro  nomine  illicerant 
tanta  Utitia  amplexabantur  : Hac 
igitur  ad  notitiam  vejlrim  deduce- 
re curauimus  j vt  quoniam  veriy  ae 
denoti  filij  S.  Aiatris  Ecdejùe 
eHisy  ac  femper fui^ts  y ex  huiuf- 
modi  eius  fuccejforibus  gaudiumy 
Utitiam  vberrimam  capia- 
tis  : Dar.  Viterbij  is.  Kah 
Februarij  , Pontijicatus  nojlri  an- 
no fecundo  y Al.  T{ouarit  : Secrd 
tretarius  . 

Icolaus  Epifeopus  yferuus  ìS'icft»» 
feruorum  Deiy  ad  futuram 
rei  memoriam  , circumfpeda  Sedie 
Àpoflolicie  prouidentia  , fidelium 
diuotarum  > Ecclejìa  Romana  Per- 
fonarumyquapro  tranquillo  eiuf- 
dem  Ecdejìa  flatu,  bona , pacunios 
exponentes  ^c.  ipfì  Sedi  fubieEla 
non  dubitarunt  ....  prouidere 

ad  non  nunquam 

eum  eadem  Sedes  varijs  onerata  Jtt 
expenfsy  Ca/lrOyCt'Loca  fibifub- 
teSla  y in  debiti  exeompenfationem  , 
eifdem  ptrfonis  , prafertim  cum 
predilla  illa  fperant  CaHra , & 
loca  ipfa  felicitate  regi , tfp*  profpe- 
règubernari  concedere  y&aljtgna- 
re , prout  locorum  y O*  temporum  y 
& tpfarum  perfonarum  qualitate 
penfata  falubnter  expedire  cognof- 
T t ceti 
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Chnih  Judum f(U  record, 

•s*9  £u£enij  Pap>t  quarti  ‘Tradecejfor 
Tiojler  wltns  prouidere  prouin- 
ciam  ttoflram  Morchie  JnconitO' 
tUf  cuius  magna  pars  indehiiè  oc^ 
cupatur  , detinebatur , ipfamcp, 

rttuperare-p!3'  tton  modico ptecunia- 
rum  Juffragio  indigeret , ne  Carne» 
rie  A pojltlic*  onenhus  grauaretur  ; 
DtieÈltflij  Communitasy  (9*  Ciuet 
Hopra  CiuitatisySedis  prafata  detto, 
tiffmi  j faluhrem  tpfius  Ecclefìa  fith 
tum  diligentery  eidem  Ecclejùe  au, 
xHium  opportune  prajiantes  } fe- 
ptem  millia  Florenorum  auri  de 
Camera  mutuò  y ac  nomine  mutuiy 
eidem  Pradecejfori  f Jeu  alqseius 
nomine  certis pa^isy  0*  fondttioni- 
hus  y in  diuerfit  folufion'tbus , iSP 
alijsy  cum  effe^u perfolufrunt  : prò 
quibus  fepttm  milUhus  Florenis  y 
cum  C amor  a Apojìolica  exauBay 
•ut  prefatur  j Communitati , O* 
Ctuthus  prad'^orum  , CaBra  tam 
Cajlrifidardif  quàm  Offanea  , Hu, 
mona yf!T  Auxmana  Diuceps,  ad 
diHam  Ecclepam  pieno  iure , & 
nullo  modo  perfinentia , cum  omni, 
hutluribus  y pertinentijs  fuis  con» 
cejpty&  ajfgnauit  ; ita  tamen , quod 
quam  primum , eifdem  Communi 
tati  y & Ciuièus  t di£la  fummo  fe- 
ptem  millium  Florenorum  huiuf- 
modi  y plenarie , & integri fatisfa- 
Uurumforety  & tunc  conce jpoyad- 
pgnatio  huiufmodt  cejfarent  , O* 
(xpirarent  j ac  ipfas  terras  ,&  Ca- 
fra pr,edi^a  Pradeceffhri  Prafato  y 
velfuccejforibus  futs  Romanie  Poh- 
tipcibut  Canonici  mtrantibus  y li- 
berò ) O'  cum  effeElu  refituere  te- 
neantUTy prout  in  ippus  Pradecejfo- 
rif  Ittteris plentus  (ontinetHr)Cuiot 


autem  y dileEli  plq  Fielilet  Viri  ', 
Francifcus  Scalamontet  Milesy& 
Laurentius  de  Crimaldit  « Ciues 
Anconitani  ad  T^os  nuper  prò  par. 
te  Communitatis , &Ciuium prò, 
diSlorumy  definati  Orattres^obit 
humiliter  fupplicarunt , 'vt  fum- 
mam  feptem  millium  Florenorum 
pradiQam  , eifdem  Communitati  \ 
CrCiuibut  refitui  mandare  digna- 
remur  y prafertim  cum  Homtnes 
Cafripdtrai  pradiEla  Communio 
tati  y Ciuibut  Anconitani!  pra- 

fatis  y ribelles  fuerint  y (9*  ab  eo- 
rum  iurif dizione , potevate  de. 

clinauerunt  y F(os  •animaduerten- 
tesy  quod  Camera  A pofolica  propter 
plura  y CP  diuerfa  expenfarum  an- 
tea  eidem  Communitati  incumben- 
iia  y nunc  dilla  fummo  mutuata 
pradtHa , debitam , cS*  integram  y 
eifdem  Communttati  y (T  Ciuibut 
fatisfaEltonem  commodi  fatisf aceri 
non  valet } ac  propterea  indemnita- 
fi  Communitatis , & Ciuium  pra- 
dictorum  y qui  tanta  liber alitate  in 
ttecepitatibus  ippus  Camera  fubp. 
dium  contulerunt  j ni  ex  liberalità. 
te  detrimentum  patiantur  prolùde- 
re cupientes'y  Fiec  non  veT erra  (T 
Cadrò  fupradicta  , quiete  viuere 
pojpnt  yoportuna  remedta  adhàere 
Volente!  ; maxime  cum  dicti  Ora- 
tore! y nomine  Communitatis  & Ci. 
uium  prafatorum , ad  hoc  f pedali- 
ter  mandata  habentesy  diciam  Com- 
munitatem  a prafata  feptem  mil- 
lium Florenorum  obhgatione  libe- 
rauerinty  CV  quietauerint  ; ac  di- 
ctam  Terram  y tr  Caprumpdar- 
dum  ex  caufahumfmodiynunquam 
molefare  promiferinty  ex  ijs  , & 
(Uijscaupsyiu^is  y ^ rationabili- 

buSy 
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Chtifto 

>j  *»•  maximum  enim  matua  confideratio- 

ne  tìT*  (ommunitaSì 

C>*  Ciues  Anconitani pradicti',  Ca, 
Jlrum  Offanea  territorio  Anconita- 
no propinqum  i & continuum,  prò, 
pter  ipfìus  Communitatis  , & Ci- 
*ium  prudentia  , ^ induflriayOC 
ìaudahilem  in  terrisfuis pubernan- 
dit  confuetudinem,feliciter  regenty 
tSr  falubriter  gubemant  j Co. 
Urum  ipfum  Offant*  cum  ineolis  , 
& iibitatoribus  prtfentis  futuris  \ 
z uec  non  territorio^difirictu  Imperiali 
Sminio  , poteflate  mixii  Imper^ 
tP'c.  glad^  poteflate , al^fque  iu. 
risdictionibus  turibus  , ac pertinen. 
tijf  fuis  , quorum  omnium , condi- 
ctiones  f loca  vocabuloy  qualitates  f 
quantitatety  valoresy  atque  confinet 
prafentibus  huiufmodi  volumus  prò 
exprejjts  Ciuiiati  Anconitana  y fuis 
Communitatiy  & Ouibut pràfatisy 
in  omnibus  &•  per  omnkyprout  alia 
Caflray  territoria  , atque  loca  eo- 
rumquepro  tempore  IncolasyO*  ha- 
bitatores  , hactenus  ; reggane , & 
gubernant  ; ac  ex  illis  , commodita- 
tes  y C?*  vtilitates  percipere  pojjìnt  J 
C?*  debeant  , ac  vfufructum  , ex 
certafeientia,  de  Apoflolica  ple- 
nitudine poteflatis  y tenore  prafen. 
tium  j concedimus  , incorporamus  , 
& aljìgnamus  > & appropiamus  j 
illudque  ex  nunc  dieta  Communi- 
tatis Territorio  Anconitano  perpe- 
tui effe  decernimus  , & declara- 
mus  ; Itaqua  liceat  Communitatiy 
<S'  Ouibut  Prafatisy  per  feyvel 
alium , fluè  alios  corporalem  pojjef- 
flonemdictiCjflriyfià  TerraOf- 
fanea  liberi  propria  auctoritate  ap- 
prendere y oc  perpetui 


tenere  ,regere  y gubernare’,  necnon 
illius  fructus  y reddittus  , Pro-  »»»»• 
uentus  yiuray  ac  enim  abetus  pra- 
fentibusy  & futuris  Ineolis  , C7* 
hahitantibus  Jupradictis , quacun- 
qua  y &qualtacunquey  contro  eo- 
orum  &quibufcun- 

que  nominibus  nuncupentury  tam 
ordinarioy  quàm  extraordinana per 
ipfos  hactenus  folui , & fubire  con- 
fueta  &c,  non  aliter  pojfet , exige- 
rey  percipere flsabente  k Gubernato- 
re  vel  Pagato  , aut  cuiufeunque 
oflìaalis  licentia  fuper  hoc  minimi 
requifìtay  dantes  , concedentes 
Communitati  y Ouibus  pradictis 
indicto  Caflro  Offànea  y adipforum 
Cammunitatiy  (sr  Ciuiumfecuri- 
totem  y dir  cautelum,  conflruendi , 
reparandi , ejt'  denuo  , ad  tpforum 
li'bitumy  dir  wluntate fonificandiy 
et  alia , qua  ad  flatum  fuum  tuen- 
dum  fecurum  pertinent  faciendi, 
plenum ydS' hberam  tenore prafen- 
tium  y facultatem  ; mandantes  om- 
nibus y dP'  fingulis  y quorum  inte- 
refl  ) feu  quomoSlibet  interejfe po- 
tuit  y in  futurum  , ciT*  prafertim 
Legato  yóubematori  , oc  Thef au- 
rario in  dieta  Prouincia  Marchia 
prò  tempore  exiHenttbus  quatenus 
eifdem  Communitatiy  (3*  Ciutbus 
in  confequenda , tenendo  , d3  con- 
feruanda  dictiCaflri  Ofaneapof- 
fefflone  auxiltum  fauorem  praHant 
opportunos , ac  incolas , habitatores 
dicti  Caflri  OJfanea , Jì  opus  fuerit , 
dS*  prò  parte  CommunitatisydS'  Ci- 
uium  pradictorum fuerint  requiflti'y 
eifdem  Communitatiy  da'  Ciuibusy 
parere , obedire  ac,,,,,,,, 

& plenariam  obedientiam  praHare 
compellant  j nec  dictum  Caflrum 
T t 3 Ofa- 
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■ OjfunUiff»  homines , tiufàtm  ai- 

JolMÌonem  f 

vnquam  tempore  colere  , autPtole- 
H»re  prtefumant  i non  ehjlantikus 
priuileg^s  y litteris  y indultis  y M 

concejjtonthnt  ^ pojlolicis  per  T{osy 
vel  PrAeceffores  nojlros  in  ditto 
CaftroOfane^Cy  sceiu/demlncolity 
"cr  hthituorikui  alieni perfon*  cu- 
iufcunquejìatus  y gradui  y vel  (on- 
dictionif  exiHant  yftlt  alieni  C«w- 
munttatiforfan  faetis  y fnh^mhuf- 
cunipue  veriornm  formis , O*  cnm 
e^uihufcumque  derogatorìjs  elaufu- 
lis  y quorum  omnium  tenores  ^ac  fi 
de  verbo  adverbnm  inferii  forent  y 
prafentibu>  haberi  volumus prò  ex- 
prejjis  yqu-tinquantuttt  , » » » » 

vigore  prafentium  ^ feientia  potè"* 
fiatif  plenitudine  prafatts  eajfi- 
mui  f reuocamm  y Ó*  annullamns  y 
ac  all] s Àpojlolicts  Conftitntionibus 

4ieti  Caflrt  Ojfanea 

confirmatìone  Apofiolica  y vel  qua- 
lunque alia  firmitate  roboratify  fta- 
tutis  yconfuetudinibut  , taterifque 
contrari}!  , quibu/cunque  etiamfi 
de  illis , illorumque  totis  tenorihusy 
prafenttbus  babenda  effet  mentio 
fpecialit  : Volumus  autemyquod 
Communitas  , ^ Ciues  pradicii 
nullo  vnquam  tempore  ahquid  de 
dicla  jtptem  milita  Florenorum 
fummay  ìt  prafata  Camera  pote- 
re audeantyac  ditta  T erra  yftu  Ctf. 
flrumfìdardum  iuri/diciionemy/eù 
fubieilione  y vel  quo  ad  iurlfdtUio- 
nem  huiufmodi  dum  taxat  mole^ar 
re  pra/umant  J alioquin  concejfuhin- 
forporatio  y ajjignaiio  y appropiatio 
huiufmodi  nulhus fini  roboris , vel 
moment!  ; "HuUi  ergo  omninò  ho- 
mtnum  liceat  hanc  p igimm  noBra 


coHceJftonit  y declarationit  dationùy 
manditi  y voluntatis  y caffationts  \ 
reuocationis  y annullatiomt  infrùm 
gere  ; vel  fi  caufa  temerario  contige~ 
rit  y fi  quii  autem  hoc  attentari 
prafumpferit  y indignationem  Om~ 
nipotentis  Dei  , JBeatorum  Petriy 
& 'Tauli  /tpoHolorum  y fuis  fé 
nouerit  incurfurum  ; Daty  Roma 
apud  Sanilum  Petrum  anno  Inear» 
nationis  Dominica  millefimo  y qua- 
drigentefimo  yquinquagefimo  quar- 
to : Kal.  Feb.  Pontipatus  nofiri 
/inno  quarto . 

IT{  Dei  nomine  Amen  ; Fran- 
ci f CHS  Armellinui  Medicei  > 
Miferatione  diuina , T itali  San- 
^orum Maria  inTranfiyberimy  <sr 
Callifii yPrasbyterCttTdmalis  y S. 
R.  F.yO'  ss.  D.  "H,  Camerariuiy 
*7rouincia  Marchia  Anconitana 
de  Latore  y Sedis  Apoflolica  Lega- 
tus . DtleUtt  Tdobis  in  Chrifto  V- 
niuerfitati  y&  hominibus  Ctuitath 
Ancona  falutem  in  Domino  • • . 
, . . , , exponi  SS-D.T>l-y  & 

Tiobis  fecifits  yperfpeBabilesCon~ 

ciues  vejlrosy&  oratore!  y Armen~ 
ticcium  de  /irmenticeijs  , & P“ 
trum  de  Bernardinisy  quod  ordina- 
ta nuper  per  T^os  y & mandatay 
mente pradtHi  SS.D,  Td,-equitumy 
& peditum  cujìodia  ad  pacem  ; tSP 
quietem  ijlius  ProuinciayTiobis  per 
Sedem  Apofloltcam  Commtfia , CT 
diftributo  onere  proportionabiliter 
foluens  y diUa  cuflodia  tnilitibus 
fiipendia  prò  tempore  y Kaiendit 
Martq  proximi  prateriti  inter  Cim 
uitatesy  Terrai , &•  loca  iHius  Pro- 
uinciasmenfe  quolibet  numerando  ; 
Vos  quibus  quinquagmta  Ducaiur 
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>s**'  lutioms  T ttxa  , prò  rata  fingutis 
Pienfihus  portion.  j impofitu  efli 
prout  Ito  ipjius  Tax4  ordinationt 
latiut  connnetur  j &quÌ4  in  lino-- 
re  Marie  Adriatici  pofiti  > ^ Por- 
tum , tim  à continuata  Morii  cor* 
rofione , juàm  fluBuum , & tem- 
pe(latum  impetu  continui  reparare 
cogiminiiò*  quod  magie  ejltne4 
Turciequihee  vicini  e die  » & im^ 
prottifo  injìdiantibue  Portue  > & 
Ciuitae  veflra  occupari  potefl  « non 
fine  grani  damno  T errarum  SanBa 
Matrie  EcclcJU , tP'  totiue  Italia 
periculo  , cJr  iaElura  ; inque  hte  re^ 
parandie , & muniendie  » magnani 
pacunite  quantitatem  impendere,  &* 
erogare  cogimim  \ quod  nifi  de  altm 
quo  fuhutntionie  perfidio  V obie 
fuccurratur  ^(P'  foluenttbue  Vobit 
diUam  T axam^  minime  facere  pof» 
fe pruiendnie  j immò , Portum  tatn 
in  parte  j vi  tempejlatie , CP*  vnda- 
rum  colapjum ^Ciuitatemq^  ipfamy 
vndique  hojitbus  Ecclefia  aditum 
prabentem  reiinquere  necejfartòh» 
btatie  ; §lua  propter  SS,  D,  T{, 
pradiBo  > ^ T^obie  Jiumiliter  fujH 
plicari  curajlie  prafatoe  Conduce 
^ Oraioree  vefiroe  y vt  attento 
onere  obie  tneumbenti  y circa  repa^ 
rationem  ; reflaurationem  y muni, 
tioneut  dicii  Portue  y & Ciuitatie  > 
V oe  immunee  y O'  cxemptoe  à diBa 
T axa faceremue  y vel faltem  pteu’ 
nias  d>B<e  T ax*  prò  parte  vefirOy 
in  repar  adone  y tP*  munitione  diBi 
Portue  y &•  Ciuitatie  exponendae 
Commi  nere  veltimue  yCt*  aliiefu- 
per  bie  opportuni  proutdere  digna- 
remur  i SS,  Itaque  D»  CP*  Pdot 
mtendentee  y quod  non  fine  periculo 


Portue  ifie  non  beni  munitue  repe- 
ritur  y prò  diBa  neeejfitate  Portue  y »«*»• 
&ipfiue  ambitue  y V obie  ftduenire 
volentee  y huiufmodi fupplicationim 
bue  inclinati  y de  mandato  SS,D, 

7^,  Papa  viua  vodt  oraculo  fuper 
hoc  Tiobie  foBo  , O*  auBoritàtit 
nofira  Camerariatue  ojficq  > aw/«- 
mue  & mandamuey  V oty  <p'  C0m~ 
munitatem  vejìram  ad  folutionem 
diBaTaxay/ecundum  primam  per 
Tioe foBam  omninò  teneri  y obli- 

gatoe  effcy^  prò  reparationcy  & 
re^auratione  diBi  Portuey  tP*  ipfiue 
ambituty&munitione  yfiui  forti- 
ficatione , Ducatoe  fexcentoe  ^uri 
in  Auro  de  Camera , Anno  quomo* 
dohbet , de  pacunqe  Camera  A po- 
dalica per  T hrfaurarium  ifitue  Pro- 
ti inda  de'Bimedri in  Bimejlre  > fin- 
gulie  Annie  prò  rata  foluen. , o- 
bie  confiituimuey  &•  ordinamuty  in- 
cipiendo  4 Kalendie  lanuarij  Pro- 
ximi  decurfi  ‘y  mandante!  ex  nunc 
diBo  T hefaurarioy  vt  diBam  Paeu- 
nia  quantitatem , y obie  vt  fupray 
de  Pacunije  Camera  y (p*  aurea- 
rum  talearum  det , (p*  numeret\ 
Tloeenim  in  eomputie  fuie  illam 
poflquam foluta fuerit  y admittiy  & 
bonam  fieri  factemusyprout  ex  nunc 
in  euentum  pradiBum  , eifdtm 
mandamue  auBoritate  admitti 
volumuey  ^ mandamue  y dicenter 
infuper  , quod  cejfante  diBo  T he- 
f aurario  y quocunque  tempore  quo- 
uiemodoy  0*  qualunque  cauf a yin 
folutione  fuper  elen,  y ducatorum 
fexcentorum  Auriy  annuatim , 0* 
debimejlriy  in  bimeUre  vt  fupra  y 
V oe  ad  folutionem  diBa  T dxa  mi- 
nimi obligatoe  effe  y 0*  omnisobli- 
gatio  y diBa  Communitatie  fu^er 
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cilraio  ‘ » ''"M  » & prò  conitanum  fcrìham  per  2Vf«  depu- 

tici in/ertur{,aieatur^quoadid,quod  tendos  prò  tempore  exi/len.^qui 
folutum  V ohh  non  ejfet , ci?*  in  fi-  computum  prediEium  annuttm  , 
milihus  teffante  Communitate  pre-  ^ Itl/erè  teneanturnoflro  Locumtt- 

data , in  trogatìoni , diSorum  fex-  nenti  Prouincu  , feù  Thefaurario 

centorumducaeoriiqmtdttannoyin  predico  tra/minere  -,  mandantes 
rtparétione predica  y eoe afu T he-  injuper  diElo  Locutntenenti  > Bari- 
faurarios , tT  Cameram  adfolutio-  fello , Ci?*  alijs  Ofìcialitus  Prouin- 
nem  fexcentorum  ^catorum  diBo-  cU  vt  omni poflpofìu  mora , omnia 

rum  teneri  minime  -volumus  , c!?*  animalia  aliata  Communitati  y & 
Communitatem  ip/am  y od  foluti».  illius  hominilus  (fextant  ) alias  , 

nemdiEla  Taxa  omnino  ohhgatam  vnà  cum  verum  y communem 
effe  decemimus  y dum  tamen  non  valorem  , Ci?*  quafeunque  Pacunias 
mpediatur  propter  bella  y & Ma-  exaBaSypratextu  cuiufeunque  exe, 
rts  procellas  , quibus  cejfantibus , qutionis  diBe  Tax*  , effeEiuabili- 
Communitas  ipfa  teneatur > expo-  ter  V^obts  rejlituat  , folata  tamen 
nere  prò  reparatione  , prediBam  prafatis  Officiahbus  eorum  compe- 
quantitatem , non  expoptam  ob  im-  tenti , & debita  mercede  dìElarum 
pedimenta pradiBa  y Crquodhinc  exequtionum,quibufcunque  in  con- 
tadi fuper  hit  in  fe  Thefaurarium  trarium  facienttbus  non  obfanti- 
prefitum  y diBo  nomine  ytSTvnay  bus  ; in  quorumpdem , hac  prefen- 
njafram  V ^iuerptatem  ex  altera  tet  peri fècimus , ^ nofri  folitip- 

partibuspat folutionis  y mutua  ye-  gilli  tufpmus  appenpone  muniri, 
qualis  y ^ reciproca  obligatio  , C?*  Dar.  Roma  in  edibus  nofris  , die 
quod  omnt  id  totum , Communitas  quinta  Februarij , millepmoy  quin- 
vefra  tenetuTyWcapone  Jolutionis  gentepmo  vigepmo  quinto  y Ponti- 
diBa  T axapro  decurfo  temportyvf  peatus  SanBifimi  in  Chrifo  Patrisy 
que  ad  prediBas  Kalendas  decurp  Domini  nofriy  Domini  Clemen- 
menpis  lanuarq  in  reparatione  y&  tisy  diurna  Prouidentia  Papa  Set- 
refaurationediBi  PertusyCr  ip/ìus  timiy  anno fecundo.  F,  Cardinalisy 
ambitus  mpendere  teneatur  y ^ de  qui fupra  , menu  propria . P.  Bu- 
pacuniji  peut  fupra  exponen.  , per  canus . F.  Franefeus  Armelltnus 
V OS  teneatur  fpeciale  computa  per  Secretarius- 
Capitaneosy  Depoptatiumy  & Àn- 


Fine  del  Libro  Decimo . 
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1 narra  quan- 
do , e come  fe- 
^uì  la  totale 
foggtttione  d’- 
yìncona  alla 
Sede  jépofloli- 
coycon  tutti  gl’ 
accidenti  per  tal  caufa^  a tempo  di 
Clementel^  II. fuceffì, e paffaggioyche 
poi  per  detta  Citti  per  andare  à Bo- 
logna egli fece'yle principiate  0*  or- 
dinate fue  fortificationi  ^ e da  Paulo 
T erto  profeguttey  e quando  pafsò  in 
ejptydetto  Sommo  Pontefice  j per  an- 
dare i'HitX*  di  Prouentax  delle 
molte  famiglie  H ebree  > che  nella 
tnedefima  Città  vennero  ad  habita- 
rey /cacciato  $ che  quelle  furono  da 
Carlo  ^into  Imperatore  dalli fuoi 
fati  y D’ alcune  qualificate  pitture , 
che  in  Ancona  fi  ritrouano  ye  da 
chi  y quando , e dotte  furono  effe  fat- 
te-ydt  che  tempo  ^eda  chi  fio  fatto  P 
adornamento  di  Huccho  dell'Altare 
maggióre  nella  Chiefa  Catedrale  ; 
Alitando  y e come  fu  fortificata  An- 
cona y da  Gregorio  XIIL  j DelPoJfk 


divn  gran  pefce  y ò Ballena  ( che 
fojfe  y ) conferuate  nell'  infima  par- 
te della  Chiefa  Catedrale  ; dell'ac- 
cordato y e capitolato  tragP Efini  , 
(fip  Anconitani  per  le  diferentie  tra 
loro  fttcceffey  Quando  furono  traf- 
ferite  le /olite  luminarie  ^ e Procef- 
fioni  y della  mattina  dellafefliuitày 
che  fi faceuano , alla  vigilia  di  effa 
iUppo  la  Compieta  y Della  venuta 
in  Ancona  del  Cardinale  Alejfan- 
dro  Sforerà  > fuo  riceuimentOy  & al- 
lo gio  dalla  Città  fatto  } Della  penu- 
ria del  grano  io  effa  feguita  > 
fuo prezjij)  y e tempo  j Qella  Zec- 
chaych'erain  Ancona  y e dachiji 
teneua  i Della  fondatione  della 
Chiefadi  San  Primiano,  da  chi»  e 
quando  perfettionataydel  fuo  San- 
to Corpoy  come  y quando  » e doue  ri- 
trouato  0*  in  detta  Chiefa  adorato  > 
Del  T ribunale  de  Mercanti  » detto 
il  Confolato , quandoy  e dà  chi  eret- 
to y0'inflituitoy  Dell'offerta  fatta 
dldla  Città  d'Ancona  S Suffidio  i 
Clemente  Vili.  , per  la  guerra  di 
Ferrara  y fuo  pajfaggio  per  effa 
Città 
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Cittit  rieeumento , alloca  , e h- 
tfrno  ; DeUe  Confratermtà  jinco^ 
■nitanff  ite  à Roma  tanno  Santo 
* 5oo  ; Quando  ^ e da  chi  fu  fatto 
il prefente  Reliquiario , per  confer- 
uarci  le  Reliquie  nella  Chiefa  Ca- 
tedraledt  Àncona^  ^ dell*  ordi~ 
ne  tt  nudo  feguito  nella  procej^ne 
fatta  in  traf portarle  j ^ando , e 
tome  fi  fatto  il  Cataflro  de  leni 
JEcciefaRici  f erinouatoy  Della  Li- 
te de  Fiori  , tf/e  ha  huuto  la  Cit- 
t0  d’ Ancona  con  la  T erra  d' Offa- 
pna  -,  Del  paffaggio  , fatto  dalla 
Regina  et  F nghana  d’Ancona^  per 
andare  i V ienna , come , da  chi,  e 
doue  fi  rtceuuta  y f erutta , & al- 
loggiata , con  /'  imbarco  quiui  fe- 
guito per  T riejìi , nelle  Galere  V t- 
netiane, 

NOn  hauendo  , che  rifcriio 
nel  principio  di  queflo  Vn- 
dcciino  J.ibro  delle  notitie  fuc- 
cclTc  in  Ancona  , doppo  l’anno 
■>  fino  all’ anno  15J0,  che 
fono  anni  tré  , dico  che  doppo  le- 
gnilo ) che  fu  il  Tacco  laccimc- 
uole  di  Roma  non  meno  > che 
la  contributionc  da  Clemente  VII. 
alli  Soldati Tedefchi  fatti  pcrla^ 
Tua  liberatione  > e ritornato  > che 
fìi  il  Papa  i Roma  come  narra- 
no gli  Hidorici  i elTcndo  redata^ 
molto  efauda,  la  Camera  ApoAo- 
iica  per  le  feguitc  fpelè  j perchej 
tra  l’altre , Picenum  AftUehca  SeJit 
fda  Pretiincia , vt  Summum  Pcotifi- 
cem  cr  Sacro- SaaUani  Vrhcm  i tett- 
rimo  hoUe  tutaretur  > quiniecim  mil- 
Ua  millmm  > fua  /ponte  mijh  > anno 
Domini  1J27  > di  fcritto  nella  Ga- 
lena del  Vaticano,  c la  Città  d’An- 
cona mandò  tra  quelli,  Nicolò  Bo- 
narclli  Capitano  , con  joo  Fanti , 
ferine  Landò  Ferretti,  ondèjjc.n- 
fando  il  Papa  edigcrc  danari  dal 
Tuo  dato  i cominciò  ad  aggrauare 
li  lupi  Sudditi,  imponendo  centra 


fcutioni  alle  Città,  c Terre dellL. 
Chiefa.  c Ipccialmcnte  nella  Pro- 
nincia  della  Marc’ Anconitana  , i 
fegno  tale , eh’  edèndo  ella  molto 
aggrauata , non  poteua  Ibpportarc 
i rigori  con  i quali  li  Minidri  del 
Theforicre  generale  di  N.S.  edige- 
uano  à volendo , che  gl' Anconitani 
ancorai  talcnouella  impodtione^ 
contribuidcro,nonodante  ch’elB 
continouauano  pagare  in  Camera^ 
Apodolica  annualmente,  quella., 
fomma  de  danari , che  con  gl’  An- 
tecedbri  Pontefici  , era  già  la  lor 
Città  per  publici  contratti  conue- 
nuta  , che  però , e per  tale  affa- 
re , fu  ella  reprcfah'ata , c traua- 
gliata . 

E benché  il  Papa  non  facede  fa- 
re alla  /coperta , forz’alcuna  i gl’ 
Anconitani  contro  i quali  era  il 
Pontefice  da  fuoi  Corapatriotti 
Fiorentini  ( cheartualmentelo  fcr- 
uiuano  ) commodb  , e perfua/b  ; 
incitati  quedi  da  gl’altri , cho  ;nj 
Ancona  dimorauano,  rapprefentan- 
do  falfamentcà  Sua  Santità  ch’edl 
vfauano  leggi , e datuti , contro  la 
libertà  Ecclc/ìadica , c che  le  loro 
annue,  publich’entratc  ( le  quali 
afeendeuano  f diceuano  edi  ) alla., 
fomma  di  cinquanta  mila  feudi  ) 
erano , in  qualche  parte,  tra  nobili 
Cittadini  del  Configlio  generale  d' 
eda  Città , diuife  : nondimeno  per 
le  continue , maligne , & appamo- 
natc  relationi  fattegli  ; s’indu/Te  il 
Pontefice  à dare  qualche  più  fpcci- 
fico  ordine  per  l’accer.nate  contri- 
butioni  contro  la  Città,  e territorio 
d’Ancona  j per  il  che  ricorfero  gl’ 
Anconitani  con  fuoi  Ambafeiatori 
alli  piedi  di  Sua  Santità  , fuppli- 
candolo  non  volergli  adringerc  alle 
drafordinaric  edigenze,  non  meno 
per  li  loro  priuilegij,  c conuentioni 
con  la  Camera  Apodolica  già  con- 
tratte i che  per  l’inucterata  confuc- 
tudine , per  centinaia  d’anni  pro/c- 
guita  , e da  canti  fuoi  Antecefibri 
approuata,  & infieme  reda/Te  fcrui- 
ta , di  dare  precis’ordine  alla  Corte 
di  Macerata , & d Monfiguor  Go- 
ucrca- 
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uernatore  della  Marcha  > non  vo- 
ijjj.  Jere  reprclàgliare  il  loro  tcrricorìo 
( per  tale  contribucione  ) contro 
grhuominii  e befliami  di  eflb , con 
mandati  rilafTari«  per  i’ellccutione 
de  pagamenti  talTati  > & aggrauar- 
• gli  di  quella  maggior  fpefa . 

Il  Papa  diede  con  cortefe  rifpo- 
Ae  ) buonillima  intentione  t à gl’ 
Ambafeiatori  fudctti>  inmanien_> 
tale , che  gl’indulTe , à ritornare  in 
Ancona;  doueà  pena  arriuati  > eh’ 
effi  furono , elTcodo  fiate  f dopo  la 
lor  partenza  di  Roma  ) rìnouatele 
infiigationi  gid  fattescon  maggiore 
^ rigore  ancora>  e follecitudineile  re. 
w prc^aglie^udette  ^ nel  loro  territo- 
( rio,  feguirono  j dal  che  connobbe- 
ro  gl’Anconitani  non  efier  più  tem. 
po  di  ricorrere  al  Papa , pur  troppo 
contro  cin,  da  Tuoi  poco  amici  con- 
citato, c dalle  pafiàte, e patite  mo- 
leltie,  infafiidito ; ondò andauano 
elfi  defireggiando  per  non  dare  oc- 
calìone  di  perdere  d fatto  la  loro  a- 
quifiata , e per  tanti  centinaia  d’an* 
ni  mantenuta  , e difèfa  liberti, 
come  poi  feguì  , & difiintamentc 
apprefio  narrerò . 

Perche  poco  auanti  feguifiè  lt_ 
prclà , e lacco  di  Roma,  il  Papa  ha- 
uena  per  concellà'à  gl’  Anconitani 
la  Terra  di  Cafiel-Fidardo  , fette 
miglia  in  circa  d’Ancona  lontana^, 
nella  Diccele  di  Recanati  cffificn- 
te; ond*eirendo  il  Pontefice  (per 
gl’accidcnti  guerrieri  iucce(fi)fliori 
di  Roma  dimorato , & ella , dtj 
quelle  caiamiti  ( da  Scrittori  fo- 
pracitati  ) opprefa  ; valendoli  gl’ 
Anconitani  dell’occafionc  oppor- 
tuna da  lèguiti  rumori  raprefen. 
taragli  ; pigliarono  eglino  di  cfli_. 
Terra, l’anno  1531,11  poflcllb , che 
molto  difpiacque  al  Papa,  & al  Sa- 
cro  Colleggio  de  Cardinali  ; noaj 
clTcndo  il  tempo  i propolìto , all’- 
clTecutione  di  tale  afiàre,  talmente, 
che  accefe  gl’animi  loro , di  proce- 
dere per  rauuenire  più  rigorofa- 
• mente  contro  elfi  , e di  penfare  i 
fatto,  alla  Sede  Apofiolica , e San- 
ta Chilà  fpggettarli . 


Al  che  fìi  efficacemente  il  Papa , <>* 

tri  gl’altri , perfualb  da  Pietro  de 
gl’Accolti  Aretino  > ch’era  fiatò 
Vefeouo  d’Anconaidall’anno  1505, 
fino  all’anno  1514,  e fu  dell’  anno  tc<i-  uc.  <i*, 
15  tt.  , da  Giulio  Secondo  fatto 
Cardinale  nella  fefia  Promotione , a' 
echiamaro,  il  Cardinald'Ancona,  *dTc“’* 
come  Vefeouo , che  di  detta  Città 
egli  era  : quefio  Signore  dunque 
tra  gl’altri  Cardinali , confidentiffi- 
mo  di  dcttoClemente  Settimo,huo. 
mo ardito,. e bcllicofb,  auidiffimo 
di  guadagno;  offerì  al  Papa  la  Ibg- 
gettionc  d’Ancona , fenza  fpargi- 
mento  di  fanguc  d’alcuno  de  fuoi 
Cittadini,e  che  poi  rhauercbb’egli 
prelà  in  gouerno  perpetuo,  e paga- 
tone alla  Camera  Apofiolica , vn’- 
annua  ricognitionc  di  dicinoue 
mila  feudi  d’oro. 

Per  eficcutionc  di  che , fii  prelb 
ilpretcfio  dal  Papa  dclì’aiianzamen. 
to,che  ogn’anno  rarmcTurchcfchc 
faceuano  ,.doppo  la  prefa  dell’Ifo- 
la  di  Rhodi,  ( l'anno  tju , alli  ti 
di  Decembre  fcguita,dicc  Dionifio  . 
Potauio  con  gl’altri  Scrittori  da  lui  1 «.Ialiti: 
citati , ) & del  profeguimcnto  delle 
Vittorie  del  Turco,  dalla  congiun- 
tura de  tempi , al  fuo  propolìto  of- 
fertagli , e Iccretiffimamente  la  de- 
terminò;mà  per  farla  più  facilmen- 
te riufeire,  mitigò  prima  gl'Ordini 
datti  contro  gl’Anconitani  perlej 
deferitte  reprefaglie , l’anno  iftclTo  . 

1 5 j r «cominciate  già  ad  clTcguire  ; 
mando  poi  Commillàrj  in  Ancona, 
per  rimediare  ( diceuano  quelli  ) al 
prefuppofio  pericolo , che  ad  ella^ 

Città  fopraftaua , deH’armc  Otto- 
mane. 

Fù  meflb  in  oltre  in  confideratio» 
ne  al  Papa  ( da  poco  amorcuoli  de 
gl’Anconitani  ) che  trouandofi  nel 
loro  Porto  gran  quantità  de  Mer- 
canti Turchefehi  ( come  Piazziu, 

Francha , ch’ella  era  all’ora . & , ò, 
ancora  di  prcfentc)  congroffi,o 
proprij  Naiiilij  carichi  di  Mercan- 
tic , & per  potere  nauigare,  c Ilare 
ficuramentc  in  detta  Città,  in  vir- 
tù ideili  fopraccennati  priuilegij  di 
V u Baia- 
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Anni  di  Baiazeth.Selim»  & Solimano  i ha- 

ucriano  più  facilmente  potuto  foi^ 
'**  ' ptendere»  con  il  Porto»  la  Piazza 
ifteiTa  d’Ancona  , e con  il  caloro 
dell’armata  loro  , eh’ in  mare  fi  n- 
trouaua  » & i Aio  bell’agio > 
driatico  velicggiando  » potcuaad 
ad  erta  Città  approdare , ellcre  l’e- 
ilerminio  nó  folo  di  quella: m’anco- 
ra  di  tutta  laProuincia  della  March 
Anconitana  > e con  efla  » dell’Italia, 
infieme»  con  le  vittoriofe  fue  arme, 
tanto  accrefeiute , doppp  l’acquifto 
di  Conftantinopoli , del  gran  Cai- 
ro , & vltimamente  dell’  Ifola  di 
Rhodi , benché  feorrcuano  li  Mari 
della  Pamphilia,orto  Vafcclli  grolfi 
Anconitani  » & otto  Genouefi  in- 
fiemc  vniti  » riferifee  Landò  Fer- 

Ordinò  per  tanto  Clemente  VII. 
/òtto  gl’  accennati  pretefti  » l’anno 
iii>.  » J J»»  c*''  Ancona  forte  fortificata, 
& vi  mandò  per  tal’cffetto, Antonio 
da Sangallo  Fiorentino,  del  quale 
. fcriuc  Giorgi  Vaflàri  , che  fu  egli 

•f.h.  rii.  /Architetto,  della  preicnte  fortezza 
*’**’*’  maggiore  in  detta  Città  eflìftentf , 
foggettati  però,chcella  fb  à Santa 
Chiefa  , fi  come  «ppreflb  raccon- 
terò . 

Queflo  virtuofo  ingcgniero,ar- 
riuato  in  erta , doppo  hanere  con 
la  participatione  de  gl’Anconita. 
ni  ( per  colorire  la  Secreta  inten- 
. tione  del  Papa  ) confiderato  il  bi- 
fogno , che  quella  haueua  d’ crtero 
fortificata,  per  lo  sbarco , che  Tar- 
mata nemica  tentalfc  mai  di  far*, 
e molto  più  per  |T  aflàlti , che  d»^ 
Soldati  sbarcati  potcfs’crta  ri- 
ccucre  : cominciò  à farcauart», 
forti , erigere  baftioni , con  opcrarij 

da  luoghi  vicini  fcco  condotti,  o 

doppo  molti  meli  dilauoro,  final- 
mente perfcttionò,vngrandirtimo 

baftionc  Ibpra  la  Chiefa  dello 
Spirito  Santo  , fuori  della  Porta 
del  Calamo  chiamata  j ertendofi 

per  finirlo,  lauorato  giorno,  e nòt- 
te, ancora  in  tempo  fcftiuo,con  ta- 
le applicattionerf:  follecitudinc,co. 
me  ,che  l’inimico  foflc  fiato  intor- 


no la  Città  accampato,  e pwridur- 
lo  à bon  fine ,, furono  tagliate  Vi- 
gne, guarti  poderi, demolite  afe» 
gettati  à terf  arbori  fruttiferi  , c 
nel  Monte  Conero , detto  d’Anco^ 
na , non  folo , ( che  altroue  ) fatw 
gran  quantità  di  fafeine  jperferui- 
tio  della  principiata  fbrtificatione  • 
quale  finita , che  fb  > venne  da  Ro- 
ma mandato  in  Ancona  dal  Papa  , 
Aloifio  Gonzaga  Mantuano,^  coaj 
400  Fanti , Capitani; , 6e  altri  Offi- 
riali , in  prefidio  di  ellà  Città , pu- 
blicandonon  eflcrc  altro  refùgio, 
che  Ancona , per  ficurrczza  del 
Ponteficc,e  Sacro  Colleggio,quan- 
do,Tarme  Turchefche  ( nell’ Adria, 
lico  velleggiando  ) s’ auanzaflcro  ; 
mortrando  fempre  il  detto  Gonza- 
ga , vn’affabile  piaceuolezza,  e do- 
meflichezza  con  Cittadini  nobili 
Anconitani,  e d’ogn’altra  conditio- 
nc  , corrilpondendofi  da  ciafeuno 
di  erti  con  altre  tanta  cortefia,  af- 
fetto , & oflequio , come  Miniftro 
Pontificio  , fenza  poterli  già  mai 
per  atto  alcuno, penetrare  il  fecrcto 
ordine  datogli  da  Sua  Santità,  inui*. 
tando  Ipcrtb  il  Gonzaga  à vedere 
le  fortificationi , che  fifaceuano» 
Bernardino  della  Barba»  Vcfcouo 
diBorgho  San  Stluaggio,  huoroo 
di  grande  ingegno,  Dellicofo,fie 
allora  Goucrnatore  della  Marchi.» 
d’Ancona , refidente , la  maggiore 
parte  del  tempo'  in  Recanati , per 
ertere  più  vicino  , ad  efla  Città, 
douc  fempre , che  vi  venne  inuita- 
to,con  foauiflime  parole,  e gene- 
ro!! tratti  di  gentilezza  (ancor lui 
d’accordo  con  il  Gonzaga  ) cerca- 
uano  conlcguirc  il  gufto.efine,  che 
haueua  il  Papa  di  foggettare  à fat- 
to Ancona  ; ondò  hauendo  faputo 
Sua' Beatitudine  da  detti  luoi  Mi- 
niftri  le  aggiuftate  fortificadoni j 
alzati  propugnacoli , c Baluardi  à 
torno , e dentro  erta  Città  ; Secre- 
tamente  ancora  ordinò  alli  fopra- 
detti  commandanti,  che  in  tcnmo 
( al  lorogiuditio  opportuno)  eflè- 
guilTeto  i fiioi  comnundamenti  in 
voce  lignificategli,  nel  modo  c roa- 
‘ niera 
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nìera  però , cli’olTi  làpeuano,  egli , 
defidcrarc . 

In  coafirmatione  di  che  nelle  lc^ 
cere  de  Principi  de  Clemente VIL> 
da  Giouanni  Sanga  fcrìctc  > c ftam- 
f ate  , & in  vna  di  effe  ai  detto  Go> 
ucrnatore  della  Marcha  diretta..  > 
lì  legge  r infraferitto  ordine  icj 
Commiffione  i N.  S,  mi  hàcom- 
melTo  ch’io  li  ferina,  che  le  fortifì- 
cationi  d’Ancona  fi  fbllecitino  con 
ogni  polTtbilc  diligenza  ; perche  gl’ 
auifì  tutta  via  rinforzano,  non  dico 
più  degl’  apparaci  del  Turco  ; md 
della  molTa  gii  dell’elTercito  di  ter- 
ra ,&  dell’armata  di  Mare, che d’ 
bora  in  bora , non  che  di  giorno  in 
giorno , fi  puoi  temere , che  com- 
parilca  nelle  bande  d'Italia , e par- 
ticolarmente nel  mare  Adriatico  ; 
e benché  Sua  Santità  fia  cerca,  che 
fino  qui , V.  S.  non  habbia  manca- 
to di  cofa , che  fi  potefic  fare  , pure 
all'ora, era  in  qualche  fperanza.., 
che  il  Turco  non  folle  per  fare  iuj 
queft’  anno  imprcs’alcuna , hot  ef- 
lendone  la  certezza , non  fi  hi  da., 
perdere  punto  di  tempo  ; defidera 
per  tanto  Sua  Santità,  ch'il  Baluar- 
do del  Caffero  fi  lauori  in  ogni  mo- 
do, c li  difpiace , che  l’opera  fi  fia^ 
intermefia , potendo  Tempre  aflet- 
tare  con  li  Signori  Anconitani  , à 
conto  di  chi  doueflc  andare  la  fpe- 
fa,renza  mettere  in  diTptica.chi  hab. 
bia  ragione , ò nò  ; l’Arligliaria  di 
Perugia , dourà  già  cfTcrc  arriuata , 
e quanto  alla  licentia  di  V.  S. , per 
Te  ftefià  può  pciifare , ch’à  Sua  San- 
tità, non  pare  fia  bora  il  tempo, 
ch’ella  debba  partire , bilbgnando 
più  che  mai  la  Tua  prefentia  , & in- 
fiarc  all’opera  di  Torce  , che  ogni 
volta  , che  venga  il  bifogno  , la.. 
Città  fi  polli  ditendere  ; del  cello 
N.S.  dice , ch’à  tutte  Taltre  parti 
della  Tua  lettera , fi  rimette  al  Car- 
dinal Camerlengo;  Roma  12  Mag- 
gio 15  jz. 

ElTcndofi  per  tanto  finite  le  deT- 
critte  fortificationi  in  Ancona , 
volendo  li  detti  Minillri  mettere  in 
eflccutionc  li  defidetij , e comman- 


damenti del  Papa  ; alli  20  di  Set- 
tembre , dell'anno  rjjz  , giorno 
di  Giouedi,  vigilia  di  San  Matcheo 
Apoflolo,  il  detto  Gouernacorcj 
della  Marcha  ; da  Recanati , mar- 
ciò alla  volta  d'Ancona  con  Fante- 
ria, e Caualleria  di  detta  Città  non 
meno,  che  d’icfi,  & Ofimo  radu- 
nata, e circa  le  22  bore  del  det- 
to  giorno  , alla  medefima  , all’- 
improuifoarriuato  , occupò  vn«j 
Porta  d’dia  , detta  del  Calamo, 
benché  nel  Tuo  ingreflb  ( con  tutto 
che  hauelTc  foco  da  cento  Caualli  ) 
correlle  pericolo  d’clfor’cgli , d'al- 
cuni  gioùani  nobili  ( checaTual- 
raentc  iui  fi  ritrouarono  ) amazza- 
to  , pigliando  per  le  redini  il  Ca- 
uallo  del  Gouernatore , e lui  per  il 
petto,  che  con  buone  parole  gl'vT- 
ci  dalle  mani  , hauendo  già  prima , 
alla  detta  Porta, Tatto  formare,  cer- 
ta quantità  de  Caualli. 

Corforo  immediatamente  detti 
giouanià  dar  parte  del  fuceciro,à 
gl’Antiani  nel  lor  Palazzo  refiden- 
li  i mà  arriuata  , che  fii  dentro  la.. 
Città  l’altra  gente  armata , à piedi, 
& à caualloi  in  pocoTpatiodi  tépo, 
all'accidente  occorlb;  fi  condulTc 
con  efia , il  detto  Gouernatore  del- 
la Marcha , auanc’  il  Palazzo  di  re- 
fidenza  de  Magiftrati  ( ch’era  in^ 
quel  tempo  nella  Piazza  grande  d’ 
Ancona,  dotte  prefontamenterific- 
dono  li  Monfignori  Gouernatori , 
prò  tempore , della  Sede  Apoftoli- 
ca & iui  Tchicrata  , ch’hebbc  la., 
Caualleria , Tquadronaca  la  fante- 
ria , & meflc  le  guardie  à tutte  le., 
Brade,  che  ad  eÌTa  conduccuano  ; 
fi  portò  egli  con  Tuoi  confidentilli- 
mi  Soldati  armati  dentro  il  Palaz- 
zo Tudetto,  doueli  Tei  Antiani  già 
dlratti  per  il  biraeflrc  dclli  mefi  di 
Settembre,  & Ottobre  rifiedeuano; 
quali  erano  > Marcantonio  Antici , 
Ludouico  di  Marcantonio  Scala- 
monti,  Girolamo  di  Giouan  Batti- 
fta  Giiftiniani , Franccfoo  di  Anto- 
nio Aquila  , Oionigio  di  Pietro 
BcnincaTa,  & Antonio  di  Bernardi- 
no Pelago  ; con  li  tre  Kegulaloti , 
A u 2 ch’era- 
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Anni  di  eh’crano  > Leonardo  di  Pier  Santi 
Bonarclli , Domenico  di  Giouanni 
Battila  Picchi,  e ToraaiTo  d’Anto- 
nio Pauefi  • 

Sedi  vedendo  fi  gran  nouità  > 
ic  intimoriti, andarono  incon- 
tro al  detto  Bernardino  Gouerna- 
torc  della  Marcha , come  Miniflro 
Pontificio , ch’egli  era , quale  riti- 
ratoin  fole  con  eflì , nelle  Camere, 
( tenendo gl’altri  fuoi  Soldati  ben 
tuftodita  la  Porta,  e fcalc,  del  me- 
defimo  Palazzo  , ) gli  parlò  con., 
benigniffimc  parole  in  nome  del 
Papa  > dicendogli , che  voleua  Sua 
Santità  il  gouerno  libero  della  Cit- 
tà d’Ancona,  per  l'aria  egli  guarda- 
re, armaP,  e difendere  con  le  Tuo 
forze,  contro  il  Tiircho , che  alpi- 
rana  non  meno  all’  imprefa  d’cflìu. 
Città, che  allaconquifta  della  Pro- 
vincia della  Marcha,  e dcH’Italia-. 
infieme. 

Spauentati  nondimeno  i fudetti 
Magiftrati  dell’ improuifo  armato 
aii;i!to,c  da  Soldati,  che  con  più 
bocche  di  fuoco  alla  mano , erano 
dentro  il  Palazzo  entrati, oltre  quel 
li,  che  lo  circondauano  i rirpolcro 
al  fudetto  Pontificio  Miniftro,  che 
la  lor  Patria  Ancona  , era  fem- 
prc  fiata  dcuotilTima  di  Santa  Chir- 
fa , fidelifiìma  della  Sede  Apofioli- 
ca,  & olTequ  lofi  (lima  alla  Santità  di 
N.S.  Clemente  VII.,  e che  fiotto 
la  Protettione  di  Sua  Beatitudine, 
di  Santa  Chiefia,  & della  Sede  Apo- 
ftolica  intcndeuano  cili  di  fiaro, 
benché  da  fic  ftelTa  la  Città , e per 
mezzo  de  fiuoi  nobili  Cittadini  t 
all’ora  fi  reggeua  , e goii^naua-., 
come  ficicento  , e più  anni  fiono , 
haueua  ella  già  fatto  ; al  che  rifipo- 
ficil  detto  Goucrnatorc  della  Mar- 
cila, che  il  tutto  era  molto  ben  no- 
to à N-  S.  ; mi  perche  l'hora  era-, 
tarda,  e s’auuicinauaallanoctc.,, 
fiandofi  con  gran  timore  d’ambe  le 
parti,  non  ficoprendofi  ancora  da., 
grAnconitani,doue  quello  impro- 
iiifio  fiuccelfio,  doucITc  terminarci 
Parti  il  detto  Gouernatore  dal  Pa- 
lazzo, che  lo  laficiò  bene  armato. 


e eufiodito , e fi  ritirò  egli  i ripoEt-  J 

re  ( con  alcuni  de  fuoi  più  confi-  ,fjt,  hì 
denti , & con  bnone  guardie  ; J ite 
Cafa  di  Giacomo  Amaro,  da  Mon- 
te Santo , Iburafiante  alle  deferitte 
fortificationi  , hauendo  ordinato 
prima , che  li  ichierati  Soldati , i 
piedi , & à Cauallo  , nella  dettai 
Piazza  d’Ancona; non  fi  partilTero 
dalli  lor  polli  i perche  gl ’haucreb- 
beprouifii  poi  di  quartieri, come 
con  diligenza  egli  fece , doppo  ha- 
uer  dato  gl’ ordini  opportuni  più 
(pccifichi,  màlècretillimi,  che  non 
volfe  far  prima , della  partenza  fua 
dal  detto  Palazzo. 

Saputalfi  intanto  riftelTa  notte, 
delli  20  di  Settembre  per  il  terri- 
torio , e contado  d’Ancona , la  ve- 
nuta di  tanta  gente  armata  in  cifk-. 

Città  , con  l’ accennato  Comman- 
dantc  ; fi  vnirano , circa  mille  Sol- 
dati à piedi , & à Cauallo,  che  fol- 
Iccitamcnte  marciando  verfio  An- 
cona, per  la  Porta,  detta  di  Capo 
di  Monte  ( che  per  gl’Anconitani , 
da  elfi  fi  cullodiua,)vcr{b  l’alba  en- 
trati , fi  quartierarono  , & fqua- 
dronarono,  circa  il  fito  delle  Cnie- 
fc,  dette  di  Santo  Agofiino,  e Cor- 
pus Domini,  per  potere  più  facil- 
mtnte  e prontamente , alla  gente 
dal  Gouernatore  della  Marcha  c5- 
dotta  , refifiere , & opporli  bilò- 
gnando. 

La  mattina  fcguentc  ar  di  Set- 
tembre , giorno  di  Venerdì , e fè- 
lla di  San  Mattheo  Apoftolo , ha- 
uendo faputo  il  detto  Gouernatore 
la  venuta  de  Soldati  Anconitani, & 
il  pollo  prclb,fiquadronorano  di  no. 
no  nella  detta  Piazza,  come  il  gior- 
no auanti  haucua  fatto,la  fua  gente 
armata , & mellb  per  ogni  capo  di 
Arada  buona  cufiodia  , accioche 
ninno  pafalTc . 

In  tanto  la  note  ifielTa  dqli  ^o 
Settembre,  la giouentù  nobile  d’- 
Ancona , & ogn’  altro  Cittadino 
Anconitano , tumulruauano  contro 
gl’Antiani , e Configlicri  , com- 
roolfi  non  meno  dal  calore  del  San. 
guc  giouenile,  che  fpinti  dal  man- 
tcni- 
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tenifflento , c difcfa  della  libertà 
della  Patria,  & accalorita  dalla  ve- 
nuta della  loro  Soldatcrdia , con- 
tcdcuaoo  con  li  Vecchi  nobili  O't- 
tadini,  ricordidogli  li  fatti  delli  lo- 
ro Antenati , per  difclà  dell’illefla  ; 
eià  operati , con  la  ripulfa  de  gl’ef- 
Krcìti  d’Imperadori , Rè  , & d’altri 
gran  Prencipi , che  però  non  vo- 
lendo cllì , da  quelli  degenerare , 
offcrendofi  loro  ftei)ì,con  l’aiuto  de 
concorfi  Soldati,  cacciar  fuori  del- 
la Città,  quegli  de  conuicini  luo- 
ghi , dal  Pontifìcio  Minifiro , con- 
dotti . 

Per  il  che  rafrenando  con  le  lo- 
ro ragioni,  li  vecchi  Cittadini  no- 
bili , e moderando  con  i lor  detti  ■ 
il  calore  delia  tumiiltante  giouen- 
tìi  ; gli  perfuadeuano , che  quando 
ancora,  folle  per  altro  fine,  fiatai 
condotta  dentro  la  loro  Città  Ia_, 
gente  armata  , che  per  feruitiodi 
gran  Potentato  : ad  ogni  modo 
( benché  loro  tì  fodero  potuti  in- 
gannare) non  erano  le  forzej 
bafleuoli  à difcacciarli  ; oltre 
il  pericolo  delle  vite  proprie , per 
la  nouella  gente  , che  folTeverlb 
Ancona  marciata , il  che  non  pote- 
uano  elfi  hauere,  ne  accumulare. 
Gli  mifero  di  più  in  coniìderatione 
il  pericolo  del  Tacco , & del  hono- 
icuolezza  delle  loro  famiglie;  lì 
fecero  perciò,  eUt  capaci  per  forza, 
mà  non  già  per  volontà , ondò  fre- 
mendo, attendeuano  il  fine  , del 
principiato  fuccnb;  quale  fu  che  la 
mattina  fleffa  delli  2 1 Settembre  à 
bora  competente , il  detto  Gouer- 
natorc,con  il  Gonzaga  tornando  al 
detto  Palazzo,  e trouatiui,  con  li 
Magiflrati  ,li  Confìglieri  intimati; 
manifeflò  ad  eflì  , c popolo  colà 
concorfo,  la  volontà  del  Papa , di 
volere  la  Città  d’Ancona  in  Tuo  li- 
bero  gouerno , per  la  Sede  Apoflo- 
lica,  e Santa  Chiefa , c per  difen- 
derla à bell’agio , & inflemc  domi- 
narla, c reggerla,  haucndoil  tut- 
to con  foauiflime  parole  ( ancora.» 
in  lode  della  Città , c Cittadini  ) 
clpollo . 


Publicò  poi  la  Comreiflionc  » e 
Breue  ch’eli  foprà  ciòda  N.S.XC-  ,„i. 
neua , auuertcnd’ogn’voo  àd  accc- 
tarc  con  riucrenza,&  fenza  contra- 
ditionc , c pericolo  delle  lor  vite , c 
Tacco  della  Città , gl’ordini,e  com- 
mandamenti  di  Sua  Santità , fenza 
far  tumulto,  c fpargere  il  lorfàn- 
gue  ; ondò  confiderando  li  Magi- 
Rrati,  Confìglieri,  e Cittadini,  non 
potere  refiflerc  alle  fòrze  de  Com- 
mandanti Pontifici) , ancorché  ha- 
uefTero  li  mille  Soldati  dentro  la.» 
Città , rapendo  di  certo , che  ( bi- 
fognando  ) fariano  marciate , altre 
Soldatefche , e Cauallcrìa , d’altre 
couuicine  Città , & ancora  di  tutta 
la  Prouincia  della  Marcha  io  aiuto 
di  detti  Miniflri  ; cederano  final-  ' 
mente , e lafciarono  in  publico  Pa- 
lazzo, alla  difpofìtione , c volontà 
di  detti  Coramandanti  per  non  ve- 
dere Taccheggiata  la  Patria.opprcT- 
fe,  e vilipeTe  lo  loro  famiglie,  & effi 
maltrattati , & forfì  amazzati,  c con 
flrafordinarij  modi  , c crudeltà, 
dalla  Patria  difcacciati  ; fece  im- 
mediatamente il  detto  Gouetnato-  . 
re  della  Marcha  chiamare  Pier  Cè- 
rile Ferretti  Padre  di  Landò  Fer- 
retti, & lo  richiefe  della  Chiaue, 
della  Ragioneria , che  non  gli  la.» 
volTe  dare , ondè  fattolo  prigione , 
la  conTegnò  poi , d’ordine  de  Ma- 
giflrari,  Tcriue  detto  Landò  Ferret- 
ti al  libro  1 2. 

Partiti  per  tanto  ch’efTì  Magiflra. 
ti  furono  dal  dettoPalazzo  laTcian. 
dolo  adornato,  e finito  d’ogni  nc- 
cclfaria  luppclletile  , che  potcua.» 
ogni  reai  Corte  fcruirc,  con  diucr- 
Tc  Torti  d’argentaric  per  la  tauola., 
non  meno  de  gl’Antiani  , che  di 
ciafeuno  di  loro,  con  quattro  trom- 
be d’argento  grandi , come  in  ogni 
reggimento  d’Italia  , in  quei  tem- 
po , fi  coflumaua , e ritrouaua  : im- 
mediatamente il  Topradetto  Go- 
iiernatore , fece  ogni  coTa  da  quel- 
lo Icuare , & altrouc  con  ficurezza 
portare;  mà  quello,  che  fìi  più  mi- 
ferabile , e di  gran  perdita  alla  Cit- 
tà , furono  le  Tue  publiche  Tcritture 
della 
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Atim  di  della  Scctetari»»>Gancdlatia , Ra- 
,, J3.I  gionari«'t  òakci01^j  i che  fo/Tc- 
lO)  dalle  £ncitre  di  detto  Palazzo 
gettate^  c nella  tnede/ìma  piazza^, 
aj'lc, &incendiate...  > 

' Priuò  poi  egliiC  Icuò  ognit  e qua- 
lunquepublico  MitiiAro  della  Cit- 
tà, daH'iQilTtio  che  quello  haiieua, 
& cfcrcitaua,  come  Antianato,  Re. 
golaria , ò altro  publico  MagiRra- 
tOi'che  la  medclìma  hauclTc  prima, 
a Tuoi  nobili  Cittadini  conferito, 
à qoali  dopo  la  Icguita  foggettione 
raoRròfempre,  detro  Goucrnato- 
re,;vnaxigidiRimafacciai  li  come 
aaaiiti  dieRà,  haueua  fatto  vede- 
re v-vaa  Reta  cortelìa  , Se  hilarìrà  > 
ne  più  con  dolcezza  di  parole  ; mà 
con  alterigia  , fiRo  , & imperio 
commandaua , rifpondcua,  & ordi- 
uaui  • 

Fece  TiReRb  giorno  della  fog- 
gettione , a I Settembre , deporre 
Tarmi  offcnnuc,  cdifcnRuc,  à tut- 
to il  popolo  Anconitano  ,’c  molto 
più  alla  nobiltà , alla  quale , come 
ad  ogn'altra  perlona , à pena  furo^ 
no  lafciati , i cortelli  per  ragliare  il 
pane,  e le  viuande  della  propria  ta- 
uola . 

AggiuRatCjche  furono,&  clTegiii- 
te  le  fiidctrecolc,  fapendo  il  Gon- 
zaga , che  li  Tuoi  foldati , Rno  dal- 
le cinque  bore  della  notte  del  Gio- 
uedi,  ao  di  Settembre,  comincia- 
uanoà  tumultuare  per  eflligli  Ra- 
to impedito  dal  detto  Gouei  natorc 
il  Tacco  d’Ancona  piomeRbgli, 
auanciichc  ad  cRa  Città  marciaflc- 
ro , c diferitagli  Tintcntione  data , 
alla  mattina  Teguente  del  Venerdì,  - 
ai  detro;ondè  conofeendo  il  Gon- 
zaga la  Tua  alicnationc , di  non  vo- 
lere acconfeutire  in  mudo  alcuno  i 
quello,  s'alterarono  tra  loro  Mini- 
Rri  I per  haucrgli  negato  prima  il 
Goncrnatorc  di  poterlo  fare,  fola- 
mente  nel  Terziero,  detto,di  Capo 
di  Monte,c  poi  riRrettoR,  al  Ghet- 
to de  gTEbrei  ; finalmente  con  fa- 
Ro  imperioib , detto  Gouernatore 
coinmandò  a tutti  , in  nome  del 
Papa,  chcfiquictaRcro,  (òtto  pena 


della  difgratia  di  Sua  Santità, & > 

delle  loro  vite,  producendo  il  Ere-  ,jj,,  ® 

uè , che  di  fua  Beatitudine , Copra 
queRo  fatto, egli  fi  ritrouaua,  com- 
mettendogli , e commandandogli, 
la  foggettione  d'Ancona,  fenza  da- 
no,  lacco,  ne  vccifione  alcuna  de 
Cittadini . 

ConccRc  nondimeno  egli  à det- 
ti Soldati,  per  mitigare  il  loro  tu- 
multo , tutte  Tarmature , ’ch’crano 
in  detto  Palazzo  per  difefa  non  me. 
no  della  Città,  che  offefa  de  nemi- 
ci d’cRa  conferuare , tanto  di  Co- 
razze , quanto  di  qualunque  altra^ 
forte , che  iui  fi  ritrouaua  i eRcndo 
ella  prouiRa  di  Corfaletti, Giacchi, 

Ealeflre,  Targhe,  Targhoni , Ron- 
choni , Partigiane,  Picche , Rotel- 
le, Archibugi  > Lancioni  , & al- 
tre arme,  che  in  quel  tempo,  vfa- 
uano . 

ReRato  che  f?i  perciò  il  domi- 
nio , c reggimento  del  Gouerno  d' 

Ancona  per  Santa  Chiefa,  in  mano 
del  detto  Bernardino  della  Barba, 

Gouernatore  della  Marcha  ; Tefcr- 
citòlui  contro  gTAnconitani  mol- 
to accerbamente , e con  tale  auto- 
rità , e rigore , per  li  bandi , cho 
publichò  ; che  quali  non  fi  pratica- 
uanicaminaua  perla  Città  < anzi 
con  ritiratezza  nella  propria  Cafa  > 
la  maggior  pane  del  giorno,  fidi- 
moraua , particolarmente , li  nobi- 
li Cittadini  del  Configlio  ; à quali 
più  degl’altrl  afRiRe  maggiormen- 
te l’animo , quando  feppero , e poi 
viddero  , la  mattina  Teguente  za 
Settembre , di  Sabbaco  , arriuarc 
le  genti  delle  conuicine  Città,e  lo- 
ro CaRcili  in  Ancona, à turine  di 
popolo , con  Tacchi  in  Ipalla, cre- 
dendo douclfc  Ancona  cRcrefac- 
chcggiaca  i mà  il  Gouernatore  fu- 
detto  con  il  Gonzaga , Se  li  loro 
Soldati, reprimendo  Tardire  di  det- 
ta concorla  gente , opponendoli  al 
tumulcuolb  infulto  di  quella  arrab- 
biata multitudine  di  Popolo  arri- 
uato:  lo  fece  armata  mano , tutto, 
fuori  della  Città  ritirare,  benché 
con  grandini  ma  dilHcoIà  fcguilfc 
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■jimi  a ma  dillrìbaidG  effb , perliconat* 
cioi  Campi,  e Cafali,  de  Contadi- 
ni , fece , i quelli  gran  danni , con 
loro  rubbamenti  per  non  tornare 
con  li  lacchi  voti  alle  proprie  ha- 
biutioni , clTendo  tre  giorni  conti- 
noni  durato,  ad  eflere  danneggia- 
to il  territotio , e conudo  d’Anco- 
na i e mal  trattate  le  Cafe  de  Con- 
tadini.. 

Continouaua  in  quello  mentre  il 
detto  Gouernatorc  con  la  Tua  prin- 
cipiata rigidezza,  il  gouemo  d’elTa 
Citciìllando  Tempre  vìgilantiflimo, 
che  non  TucccdcÀc  in  quella  Tolle- 
iiatione,  tumulto,  c molto  pih ri- 
bellione,de  Cittadini,  che  però  dc- 
primeua,c  fuppeditauj  (èmpre,  i 
nobili  di  quella , Se  inalzaua , e fa- 
uoriua  li  Plebei , eForadicri,  che 
in  Ancona  dimorauano , clTcndo  in 
gran  copia  , & in  quel  tempo  , in^ 
detta  Città  ad  habitarla  , con- 
corlì  • 

Hauuto  in  tanto,  ch’ebbe  il  Papa 
l’auiib , del  modo , e maniera , che 
fegui  la  foggettione  d’Ancona;  ma. 
dò  egli  fubito  al  Tuo  gouemo.  Be- 
nedetto Accolti  Aretino,  Cardina- 
le, Arciuefeouo  di  di  Rauenna,con 
titolo  di  Legato  à Latere  dcllg  Se- 
de Apoftolica,e  di  tutta  la  Prouin- 
cia  odia  March’ Anconitana:  ha- 
uendo  egli  Tatto  Contratto  con  la., 
detta  Camera,  di  pagargli  , venti 
mila  feudi  d’oro  , annualmente, 
& pigliare  ,*  tutte  l’entrate  di  clTa., 
Città. 

Era  detto  Cardinale  nipote  di 
Fratello  del  lopradetto  Pietro  de 
cl’AccoIti , che  offerì  al  Papa  f di 
loggettare  Ancona , Tenza  Ipargi- 
mento  di  Cingue , & di  pigliarla  in 
gouemo  perpetuo , per  diecinoue 
mila  feudi  d’oro  l’anno , fcriuendo 
1$^  il  KolS,  della  renuntia  fatta  del  fo> 
gradetto  Arciuefeouato  di  Rauen- 
na  dal  detto  Pietro  , al  detto  Be- 
nedetto Tuo  Nipote,  & della  mor- 
ce  di  effb  Pietro , Teguita  in  Roma., 
di  Decembre , l’anno  1 5 j a. 

Arriuato  chefù  il  Tudetto  Bcne- 
nedetto  Cardinal  Legato,  al  gouer- 


no  d’Ancona  : pubh'cò  vo  editto , 
della  inllitutione  fattagli  in  vita.^ 
fua,  da  Clemente  VII.  di  detto  go- 
uerno , & annuo  pagamento , ol, 
farG  in  Camera  Apoftolica  di  venti 
mila  feudi  d'oro;  che  però  doueua- 
no  peruenirc  in  mano  Tua , ncU’au- 
uenirc  , tutte  l’entrate  publichc , 
non  folo  per  la  Teguita  conuentio- 
ne  ; m’ancora  per  l’anticipato  paga- 
mento per  vn’anno , à detta  Came- 
ra già  da  lui  fatto. 

VolTe  entrare , detto  Cardinale^ 
Legato  Tolenncmente  in  Ancona.» 
con  molto  fallo,  c Pompa  in  giorno 
di  Domenica , del  mefe  d’Octobre* 
del  dett’anno  ijjit  dalla  Corte  di 
Macerata  accompagnato,  & dalla 
Nobiltà , Magillrati,  c Popolo  An- 
conttanó  feruito,in  fegnodifog- 
geteione  ; 

Andato  poi,  che  fìi  egli  al  Palaz- 
zo Apollolico , lo.ffnì  di  Tpogliaro 
' primieramente  della  publica  guar- 
darobba;  nc  lafciò  intatto , il  Mon- 
te ( all’ora  ^detto  ) della  Carità , 
doue  erano  ricchi  pegni  deprecati, 
effendo  ilpublico  Minillro  di  quely 
lo  ( Gio:  Francefeo  da  Caftcl-Fi- 
dardo  nominato,  J d’Ancona  à Ve- 
tictia  fuggito , per  faluarlavita.,, 
dubitando  del  Tacco  da  darli  ad  ella 
Città  : hauendo  prima  di  partire 
gran  quantità  di  gioie , ori,  argen- 
ti , & altre  robbe  prctipfc , in  Cala 
doue  egli  habitaua,  in  vna  botte 
fepcllite:  mà  non  credendo  lui  elTc- 
rcàVenetia  lìcuro,  andò  à Vero- 
na , doue  fatto  catturare, à Bologna 
condotto , c finalmente  in  Ancona 
portato:  palesò  il  furto  nalcollo , 
che  lo  pigliò  detto  Cardinal  Lega- 
to, e li  poueri  Anconitani  di  qua- 
lunque conditione  ,chc  cllì  erano, 
perderano  tutte  le  robbe,  iui  impe- 
gnate; perilche  s’accrebbe  il  traua- 
glio  ,e  llridolenze  dell!  miferabili , .. 
e poueri  Cittadini . * 

Fù  fatto  perb  detto  Minillro  di 
clTo  Monte , dal  detto  Cardinale , 
nella  Piazza  ( chiamata  di  San  Ni- 
cola ) per  il  furto  comracllb , deca- 
pitate i ne  s’allcnne  mai  egli  ( ben- 
ché 
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fuppIic3to)di  tenere  continua-  & aitri  per  mezodequalifi  ùceaa. 

nji,  mente  indetta  Piazza  piantatele  no  tutte  le  facendo  della  Ottd,à 

forche , & ancor* i piedi  delle  fca-  perfone  da  lui  dipendenti , diftri- 

le  della  Chiefa , detta>  l’incorona-  buina  i nè  perciò,  nè  per  altro  affa- 
ta , nella  Piazza  grande  , incontro  re , non  occorreua  i Roma , ricor- 

il  fuo  Palazzo  ellillente , ftando , i rere , perche  il  tutto  , al  Cardinal 

capo  delle  ftrade  di  elTa  Piazza.,  Legato , era  rimeflb  , particolar- 

giorno,  e notte , continouamente  mente  nelli  primi  quattro  meli , eh’ 

Sentinelle , e guardie  per  auifare  li  egli  al  gouemo  d'Ancona,  era  arri- 

Corpi  di  guardia  de  tumulti , e fol-  uato  . 

lenationi , che  folTcro  potuti  nella  Con  grandillimo  flupore,  e tu- 
Città  fuccedere;  tenendo  Soldatcf-  multo  de  Cittadini  tutti  Anconita- 
che  Foraftiere  in  diuerfi  porti  di  ni , fece  detto  Legato  incarcerare  , 
quella,*  àuanti  il  fuo  Palazzo  par.  cinque  principali  Gentiihuominid’ 
tieolarmente,  per  guardia  della  fua  effa  Città , incolpati,  che  voleuano 

perlona,  ne  fi  poteua  per  eflc  ftrade  eletto  Cardinale , & il  fuo  Luogo- 

paflare  da  chi , in  quelle  haueua  le  tenente  ( ò Vicclegato  che  forte ) 

Tue  habitationi  , lenza  participa-  amazzarc  , che  era , Baldouinctto 

re  prima  alla  Sentinella  , il  fuo  de  Baldouiuetti  Bolognefe,  Vefeo- 

Domc  • uo  d’ Ancona,in  quel  tempo,  e Cu- 

Mife  il  detto  Legato  vn’impofi-  gino  carnale  di  detto  Cardinale,  li 

tionè  per  es,&  libram  ) alla  Città,  quali  effàminati , che  furono,  e da- 

e fuo  dirtretto,  che  bifognò  in  ter-  tigli  le  difelè,  furono  condannati 

mine  d’vn  meli  , à fuoi  miniftri  ef-  à morte,  & vna  notte à tre  di  loro, 

fatori,  pagarla.  . nel  Cortile  del  Palazzo  criminale. 

Immediatamente  Eflìliò  dalla  Iti-  fatta  tagliare  la  Icrta , c poi  la.. 

Patria  moltilfimi  de  fuoi  nobili  Cit.  mattina  feguente  furono  portati  li 

tadini  per  caufa  di  diuerfe  relationi  Cadaucri  in  mezzo  la  Piazza  gran- 

• al  detto  Cardinale  da  populafi  far.  de  d’Ancona  fopra  vna  fiora  per 

te , e li  relegò,  chi  à Piombino , al-  ciafeheduno  di  erti  in  piana  terraj 

cuni  in  Conrtantinopoli  , altri  à dirtefa , c con  vna  torcia  acccià ad 

Norfia , molti  à Bologna , diuerfi , ogn’vno  di  quelli  j Spcracolo  hor- 

à Venetia,  & alcuni  per  varij  luo.  rendo  à Cittadini  Anconitani , che 

ghi  della  Prouincia  della  March’  li  viddero  iui'elporti  fino  ad  horc. 

Anconitana , e data  poi  licenza  al-  di  Terza , con  loro  lachrimeuoltj 

le  moglie  de  gl’elfiliati  ( li  nomi  de  rtuporc , furono  poi  dyti  cadaurri, 

quali  apprcrtò  riferirò,  ) che  fc  vo.  à loro  Parenti  concerti , per-  fargli 

leuano  andare,  con  i loro  Mariti , fcpellirci  gl’altri  due,  ad  inftanza, 

forte  in  loro  arbitrio . & intcrcelìionc  del  Conte  Nicolaj 

Accarczzaua  , e fauoriua  detto  da  Tolentino,  furono  mandaci  per 

Cardinale  non  folo  i popolari  ; mà  mare , al  Porco  di  Fermo , doue  fi- 

ancora  tutti  quelli,  che  poco  amo-  milmcnte  ( con  difgurto  commu- 

reuoli  ( per  non  dir  nemici  de  no-  ne  della  Città  ) furono  fani  mo- 
bili Cittadini  Anconitani)  fi  dimo-  rito . 

flrauano.  Non  tralafciarono  detto  Cardi- 

Conferiua  li  publici  oHitij  ( di  nal Legato,  fuoi  Miniftri,  & Orti- 
Depofitaria , Thelórcria , Segreta-  tiali  criminali.per  ogni  minimo  at- 
ria,  Canccllaria,  Ragioneria;  di  to  di  ortefà,  non  che  parola  fenfiti- 
fopra(hnieallaSalara,alli  Dati),  ua,  & ingiuriofa  detta,  di  fare  tor- 
e Dogana  ) à Plebei , Forafticri , e mentare , li  pur  troppo  afflìtti  Cir- 
maflime  à Fiorentini . tadini  Anconitani , con  il  publico 

L’Officio  del  Fondico  di  Doga-  tormento  della  corda;  che  perciò; 
na>  b quei  tempi,  molto  lucrofo,  e per  tutte  le  narrate  ciufe,  penfa- 

rono 


Anni 

Chrillo 
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tono  eflS  in  tanti , e tal’  afflittioni, 
ricorrere  alti  Piedi  di  N.  S.  ( come 
fecero  ) humilmente  fiippiicando- 
lo  > ch’elTcndo  gii  efii  obedicntifli* 
mi  I e riuerentiffimi  fudditi  dell*.. 
Santità  Sua  I Santa  Chiclàj  cfuoi 
WiniOriper  la  Sede  Apoftolica  iiu. 
Ancona  refìdenti  > con  tante  tribù. 
Jationi patite;  reAalTeSua  Beatitu- 
dine feruita  « concedere  licentia  à 
gl’  ciniiati  Centilhuomini  di  pote- 
re ritornare  in  Patria  per  confola- 
tloncnon  meno  de  Parenti, che  per 
proprio  loro  Gouerno , c cultura., 
dclli  Tuoi  poderi,  alche  benigna- 
menteil Papa  acconfend,  & ordi- 
nò al  detto  Cardinal  Legato , che 
riinerteflc  tutti  grellìliati  in  Anco- 
na , come  fegui  ; mà  però  diminuì, 
il  numero  de  nobili  Cittadini  nè 
gl’Offitii  publici , per  tenergl’in  ti- 
morc,  c lofpefi  da  <]ue]li,&  accreb- 
be il  numero  de  Con/ìglicri  pò- 
pulari  , aggregandogli  al  Confi- 
glio. 

Si  proregui  in  quelle  tnrbolenae 
la  già  principiata  fabricha  della., 
fortezza  fondata , per  tenere  in., 
freno  la  Città,  Se  dal  Ibpranomina- 
toingegnicro,  Antonia  Sangallo, 
iù  fatta,  dal  detto  Oemente  VII. 
perfèttionare  ; c perche  lui  era  vna 
Chiefa  fotto  ài  titolo  di  Santa  Ca- 
therina , fu  la  detta  fortezza,  San- 
ta  Catherina  nominata , e demolita 
cjuella  Cbielbla,  fc  n’edificò  vn’al- 
tra , fotto  Io  ftclTo  titolo , nel  Mon. 
tc  detto  del  Callcro  , ouc  era  l’an- 
tica , c nobile  fortezza  Papale,  che 
fu  poi  quel  fito  concclTo , alli  Padri 
Eremiti  di  Porto  nouo.  Generalo 
de  quali  era  allora , Nicolò  Moro- 
lini,  nobile  Venetiano  .,  andando 
elfi  ad  habitarc  in  quel  luogho, bo- 
ra Mqnallerio  , e Conuento  dell! 
Padri  Capuccini , fino  dall’  anno 
ZJ79*  in  qua  fondato,  come  per 
foghi  di  Vincenzo  Pauefi , e To- 
tnaflo  Gccconi  Notati  nobili  Anco* 
ii  & il  prefentcloro 
j- > c Cliiefa  furono  finiti 
di  fabricare , e perfèttionare  l’anno 
I6ir. 


Mutò  immediatamente  detto 
Cardinale  l’ordine  della  Curia , o ‘ 

Itile  delle  cofe  ciuili , c criminali , ** 
hauendo  foco  da  Macerata  nell*., 
fila  venuta , Auocati,  Procuratori, 

Notarij , & altri  Officiali  pratici  di 
di  dette  Curie  condotti,  eprohi- 
bi  il  modo  di  dirigere.e  patrocinS- 
re  le  caule  conforme  gl’antichi  fla- 
tuti  Anconitani,  Lenza  rifpettode 
Priuilegij,in  altri  tempi , da  diuerfi 
Sommi  Pontefici  alla  Città  d’An- 
cona gratiofamente  concedi  ; ilchc 
cagionò  maggior  fpefa  per  la  for- 
ma de  giuditii , pacrocinii , c mer- 
cedi de  caufidici.  Notati,  cGiu- 

Ordinò  di  piu  , che  li  publici 
Meffì  (ò  Curfbri  » ò Baili  ) in  An»* 
cona  chianiari , non  veftificro  pecV 
auucnirc,  con  li  /oliti  habiti , còn- 
hurca  della  medefima  Grt. 
ta  ( ch’era  di  calze,  c berctte  di  co- 
lor giallo,  c ro/To  alla  diuifa  ; ) mà 
con  li  propri!  habiti  , carainaflcto 
per  c/Ta . 

Fece  fparger  voce  il  detto  Car- 
dinal Legato , Che  in  Ancona  fi  vo- 
leua  trasfcrircilTribunaJc  dcJl»^ 

Rota  della  Prouincia  della  Marcii.’ 
Anconitana , accioche  fi  riempidftj 
ella  maggiormente  di  nouclli  habi: 
cacori , come  fegui,  con  il  coneor/'o 
di  diuerfi  Popoli , c famiglie . ' 

Di/mi/c  à fatto , c Icuò  il  detto 
Cardinale  le  Galere , che  la  Città 
d Ancona  tencua,  per  il  grande  di- 
fpendio  , che , in  mantenerle , vi 
bifognaua,  c fece  ritirare  nel  fuo 
Arfcnale  i corpi , c furti  di  quelle . 

Succe/Tc  in  quelle  turbolenze  1’ 
anno  tj^j,  nel  quale  detto  Lega- 
to, fece  rtruggcrc  vna  granBom- 
barda.,  ch’era  nella  fortezza  detta 
del  Riuellino  d’Ancona , c già  fìi 
da  gl’Anconitani  data,  ad  /nuoccn^  \ 

tio  Sccttimo  l’anno  1406 , per  bat- 
tere à terra  le  mura  della  Città  J* 

Ofimo , come  hò  nel  Libro  Dcci- 
^9  tiferito  ;.c  con  qucllai  fece  an- 
cora diftruggerc,  viu  gran  Campa- 
na, che  già  era  nel  Campanile  del- 
la Chicla  di  San  Pietro  in  dettaj 
X X Città, 
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*nni  <!i  Città  « c che  prima  fi  ttouaua'  licllc 
deferitta  Roccha  Papale  , e coiUi 
**  eflò  diftriitto  metal  lo, fece  egli  fon. 

derc  diiierfe  picciolc  artigliane  per 
ficurezza , c guardia  della  Tua  Per* 
fona , c Palazzo . 

Ntmi  de  gP  EJfdiati  Gentilhuemini  , 
dal  fudttto  Cardinali , t da  Cle- 
memte  VII.  gr aliati , fon»  li  ft- 
guenti  fer  alfabetto  de  ferini. 

Alcfiandro  di  Bartolomeo  Scala* 
monti  Caualicrc  : 

Alcfiàndro  d’Antonio  Scalaroon  ti; 
Angelo  di  Girolamo  Ferrettii 
Andrea  di  Bernardino  Pilc/lri  ; 
Andrea  de  Luciani; 

Angelo  di  Girolamo  Angeli  ; 
Antonio  Gìouanni  di  Girolamo 
Tcllini; 

Antonio  di  Tomafib  Pauefi  ; 
Bartolomeo  di  Giouanni  Tomafi; 
Cambio  di  Bernardino  Marccllini  ; 
Camillo  di  Bernardino  Pironi  ; 
Ciriaco  di  Ciriaco  Mafcioli  ; 

Conte  di  Ottomanno  Fcrduci  ; 
Dionilìodi  Pietro  Benincafa  ; 
Domenico  d’Andrea  Pauefi  ; 
Domenico  di  Francelco  Senili  ; 
Domenico  di  Gio;  Battilla  Picchi; 
Patio  di  Girolamo  Fatioli; 

Filippo  di  Bernardino  Scottiuoli  ; 
Francefeo  d’Andrea  Biifcaratti  ; 
Francefeo  di  Cortefe  Grimaldi  Ca> 
ualiere; 

Francefeo  di  Giouanni  Gabrielli  > 
Francefeo  di  GiouanniToroglionij 
Gabiclle  di  Girolamo  Leoni  ; 
Gabrielle  di  Giacomo  Bonarelli 
Caualicrc , 

Galeazzo  d'Antonio  Fanelli  ; 
Giouanni  d’Angelo  Kacani: 

Gio:  Battilla  di  MarccllinoPiezoc- 
chari) 

Gio:  Battilla  d’Andrea  BeninealL, 
Caualicre  ; 

Gio:  Battilla  d'Antonio  Meglio* 
rati- 

Gio:  Battilla  di  Dionifio  Benin* 
cafa  ; 

Gio;  Francefeo  di  Ciriaco  Todini  s 
Giouanni  di  Pelcgrino  Pironi  i 


Girolamo  d’Antonio  Ferttnii  : 

Girolamo  di  Bartolomeo  Scala- 
monti  : 

Girolamo  di  Giouanni  Happi; 

Girolamo  di  VincenzoToroglioni; 
Giulliniano  di  Pietro  Totoglioni  ; 
Giacomo  di  Buon-cambio  Fcr* 
ducei; 

Giacomo  di  Francefeo  Orfatto  Fa- 
tioli Dottore; 

Giacomo  di  Pietro  di  Dionifio  Be- 
nincafa ; 

Giacomo  Stocchetti  Caualicrc  r 
Leonardo  di  Giouanni  de  gl’Agli; 
Leonardo  di  Giouanni  Fcrdini  ; 

Leonardo  di  Pier  Santi  Bonarelli; 
Liucrotto  di  Girolamo  Ferretti  ; 

Lorenzo  di  Giacomo  Todini  ; 
Marcantonio  di  Francefeo  Andci  : 
Marcantonio  Benincafa; 

Martino  Aquila  ; 

Nicolò  di  Gio:  Battila  Giufti- 
niani  ; 

N icolò  di  Felice  Pilcllri  : \ 

Nicolò  di  Girolamo  ScacdiiCa* 
ualiere: 

Nicolò  di  Giacomo  Bonarelli  : 

Nicolò  di  Pellegrino  Bonarelli; 

Pietro  Antonio  Gratiani  Dottoré‘5 
Pietro  di  Nicolò  Trionfi  : 

Pietro  di  Pellegriao  Boccamaiori; 

Santi  di  Francefeo  Giacchelli  ; 

Serafino  Capillrelli  Dottore  ; 

Sigifmondo  di  Bernardinò  Mar- 
ccllini: 

Tomafo  di  Giouanbi  Nappi; 

Vincenzo  di  Gio:  Battilla  de  gl* 

Agli; 

Vincezo  di  Giouanni  Nappi; 

Che  fono  in  tutto , numero  fef* 
fanta  quattro . 

Racconta  finalmente  il  Ferretti  » 
il  fine  , di  quelli,  che  furono  caufa 
delle  narrare  milerie  Anconitane  » 
cdice,  che  il  Cardinale  di  Rauen- 
na  fìi  tenuto  Prigione  in  Roma  à 
tempo , di  Paulo  Terzo , c lafciò  > 
che  delle  fue  facoltà, fi  defièro  buo. 
nafomma  di  danari  d gl’ eredi  di 
uegli  Genriihuomini  Anconitàhi, 
a lui  fatti  morire , e che  vfeico  > 
che  fh  egli  di  prigione,  mori  dì  Ve- 
leno ) c Monfignorc  delia  fiàrba_> 
mori 
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Anni  ds 
Chrifìo 
inj» 


mori  in  Viterbo  di  morbo  pedì- 
colarc . 

Douedo  poi  in  detto  anno  i j 33 
Clemente  Settimo  andare  à Bolo- 
gna, per  abboccarli  coli,  con  Cu- 
lo Quinto  Imperatore  , palTando 
egli  per  Ancona  > del  mele  di  De- 
ccmbrejelTcndo  flato  riceuuto,  ler- 
uito , & alloggiato , cinque  giorni 
continouinel  Palazzo  Apoflolico, 
i Tpefe  della  Cittì:  non  lolo  fi  mo- 
(Irò  ad  efià  benigno  : mi  volfe  an- 
cora in  qudlo  tempo.  Sua  Santitl, 
cfTatamente  informarli  delle  rendi- 
te della  Communità  > e de  flatuti , 
c leggi  della  Cittì , conofccndo  la 
magnanimitl  de  gl’  Anconitani  nè 
grappatati  fatti>per  folennemente, 
c Pontificalmente  riceuerlo , che  fi 
tralafciano  riferire,  oltre  la  ferui- 
tù  a Cardinali , e Prelati  fommini- 
llrata  , nè  Palazzi  , cCafamenti 
di  diuerfi  loro  nobili  Cittadini  & 
altri . 

Partito  che  fu  d’Ancona  il  Pa- 
pa , continuò  nel  gouerno  me- 
defimo,il  Cardinal  di  Uauenna^, 
lempre  con  la  folita  fua  rigidezza.» 
contro  qualunque  perfona  in  cfl^ 
Città  habitaiite,  afiligendole,  per 
ogni  minimo  delitto , che  hauelTo 
commefTo , con  il  tormento  della.» 
publica  cqrda. 

Nel  detto  tempo , fìi  nella  Pro- 
vincia  delia  Marcha  ,e  confeguen- 
temente  in  Ancona  vna  gran  care- 
Aia  di  grano , del  quale  à tempo,  e 
con  follecitudine,  sé  nè  prouidJe, 
il  detto  Cardinale  in  Turchia,  con 
grande  auantagio  di  prezzo  nonj 
trouandofene  à comprare  , nè  iiu 
detta  Prouincia , nè  altroue  ; e fìi 
gratia  di  Dio  hauerne  l’eArattio- 
ne , dal  Signore  di  quell’imperio , 
altrimenti  non  folo  Ancona,  la  fua 
prouincia  ; mà  ancora  Roma, e tut- 
ta l’Italia  nè  haiierebbe  patito  ; ar- 
riuò  in  qucAo  tempo  nel  Porto  d’ 
cITa  Città,  vn  Nauilio  carico  di 
grano,  di  Mercante  Leuantino,  che 
nibito  giunto  ne  vendè,  à SacerSo- 
ti  delia  Santa  Cala  di  Loreto,  qua- 
ranta rubbja,per  quattrocento  feu- 


di d’oro  contanti , tanta  era  la  pe- 
nuria di  elle:  ondè  furono  lodate^ 
le  diligentiflime  fbllecitudini  del 
Cardinal  Legato  nella  fpcditionc 
de  Vafcelli  in  diuerfe  parti  di  Le- 
uante_ , à comprar  grano, e partico- 
larmente à Salonicchio  mandati  : 
nè  mai  in  Ancona  quello,  farina.»v 
c pane  mancò , venendo  continuo 
Naui,  cariche  non  meno  dai  detto 
luogho , che  daU’Ifola  di  Scio , & 
altri  Porti  di  Mate  di  Oriente , con 
frumento , & altre  Mcrcantic , di 
Mercanti  Marani  , &Hebrci,in.» 
gran  quantità , & d'altra  conditio- 
ne  ancora , che  poi  fi  fermarono  ad 
habitare  in  effa  , applicandoli  , 
chi  à mercantare , chi  à fare  fenfa- 
ric,e  chi  ad  altri  cflèrcitiii  che  per». 
guAando  quelli  del  fìto  della  òtti^ 
e guadagno  ; s’accaffarono  , e di.- 
uennero  in  effa  ( con.il  tempo  > 
Mercanti  ricchiffiroi  : ondè  s’ac- 
crebbe il  traffico  in  Ancona, con- 
ducendo detti  feco,  Mercanti  Tur- 
chi , che  portando  feto , lane , cor- 
douani,  cere  , armefini  : & altro, 
mercantie  ; cagionò , che  quali  dn.» 
tutta  Italia  in  tanta  moltitudine  li 
Mercanti  in  Ancona  concorfero  « ;< 
che  s’  accrebbero  le  pigioni. delle 
Cale  , Magazzeni  , Bottéght  ',  è 
fondichi  di  maniera  , che  fù  molto 
vtile,  à Cittadini  Anconitani,  qua- 
li polfcdetiano  tali  Aahili , c calTa-t.^ 
menti, che  per  tale  effetto  ( effendo; 
commodi)  c defiderati,  ) l’appigio-. 
naiiano  con  molto  loro  vtìlc,c  gua-, 
dagno. 

Nel  ritorno  poi  che  Fece  d Ro- 
ma detto  Clemente  Settimo  del 
mefe  di  Marzo  nel  detro  anno 
I ; 34,  ripaffando  per  Ancona , fù 
fimilmente  dalla  Città  AcAà  ( Sua.» 
Santità  , Cardinali , Prelati , c tut- 
ta l’altra  Corte  nella  forma,  c mo- 
do come  feguinel  primo  paffaggio) 
fcruita,  &àpubliche  fpefe  allog- 
giata : ordinò  il  Papa  che  folTe  ac- 
crefeiuta  la  già  principiata  fortez- 
za per  guardia  della  nicdc/ìmaCit-' 
ti  già , fondata , che  perciò  fù  nc- 
ceffario  gettare  à terra  più  di  cin- 
X X a quanta 


Annidi 
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^niiir  quanta  Cafc  di  Juierfi  habitanti 
in4.°  Cittadini  Anconitani  ad  ciTafor- 
tezza  vicine , tagliar  vigne , orti  i 
giardini , demolire  magazzeni  da_> 
confcruare  fieni  > Arami , con  duu 
Chicfe,vna  Antica  de  Frati  di-San- 
tO  AgoAino  , e l’altra  di  quelli  dr 
San  Girolamo  Eremitano  > altroue 
crafportata , e poi  detta , di  Santa^ 
Maria  delle  gratie  ; bora  ( dal  luo- 
gho  doue  fu  fondata  ) nella  Arada 
maeAra  Romana  nouellamcnte  ri> 
fabricara  > e fìtuaia . 

Aggrauò  la  Tpefa  di  detta  ordi- 
nata) e perfettionata  fabrica  > non 
fole  la  Città  d’Ancona  di  contri- 
biitiorte  ; m’ancora  l'altrc  Città  > 
Terre , c CaAelli  della  Prouinciij 
della  March’Anconitana,  pagando 
effe  ogni  mefe  la  lor  rata  della  taf- 
fata  contributione  > ondè  finita^  > 
che  fù  « il  detto  Cardinale  Legato; 
auantila  Tua  partenza  dal  gotierno' 
d’Ancona,  vi  fece  porre  la  feguen- 
tc  infcrittionc . 

Clcmcntis  II.  Pont. Maxim, 
fficiji  » Bcnediclus  AqcoUus  , Cnz- 
dinalis  Marchia  Anco, 

nitana  Legatust  hanc  V ritta  to. 
tamtjaP,  Prouinciam  Piceni  ac 
ttìam  addita  Arce  > tutiorenf  fecit , 
CT*  Hojhum  incurjìius  , fir~ 
rtnttcm  reddidit  5 Anno  Domini 
MCCCCCXXXIV.  ; procurante 
Baldouinetto  de  Baldoumcttis , 
Epicùpo  Anconitano  , cius  fratre^ 
ex  A mito . 

Il  che  conferma  quello  hò  di  fo- 
pra  detto , che  Baldouinetto , folTc 
Vice-Legato,  di  detto  Cardinale^ 
di  Kauenna. 

Mori  in  queAo  mentre  alli  a 5. 
di  Settembre  dell’anno  1JJ4.  det- 
to Clemente  Settimo , creato  Som- 
mo Pontefice  li  ip.  di  Nouembre 
I5*j, &lifuccefle, alli  15*  d’Ot- 
tobre  di  detto  anno  iJ34»  Paolo 
Terzo,  nel  principio  del  Pontifi- 
cato del  quale,  nacquero  gran  dif- 
cordic  tra  il  fnddcrto  Cardinale 


Legato  déllà  Marcha  Aricótiitànà , 
c Goucrnatore  d’Ancona  , Bene- 
detto  AccolfiArctino,  Arciuefeo- 
uodiRauenna  , St  il  Cardinalo 
FItppòlito  dé  Medici  , Nipote  di 
Clem'entc  Sèttimo , che  voleuà , al 
dettò  Cardinale  Accolti  nella  Le- 
gatlonè,  c Gouerno  d’Ancona  fuc- 
ccdcrc  ; allegaua  qncAo  cAcrc  egli 
in  pofiTeAb  per  fircue  hauutodu 
detto  Clémentc  in  vita  Aia,  e con- 
tratto coli  la  Camera  ApoAoIica^ 
fatto , d’Annno  pagaménto  di  ven- 
ti mila  feudi  d’oro, anticipatamente 
in  clTa  già  pagati . 

Replicalià  quello  hauer  lui  per 
Bfeiie  derogatorio  al  Aio  otte^ 
nnta  detta  Legatione  , e Go- 
uerno d’Ancona  ; perUchc  il  Pa- 
pa auiiocò  à fc  , fenza  pregiu- 
ditio  dcll’vno,  & dell’ altro  Car-  '■ 
dinaie  , detta  Legatione  , c Go- 
lierno  d’Ancona  , Ano  che  haucAe 
Sua  Santità  dichiarato , à chi  s’ap- 
parteneuà  cAercitarla  ; intanto  ac- 
ciochc  non  patiAc  detta  Prouinciai 
e Città  datino  alcuno  nel  Aio  Go-' 
iiérno , dcpntò  Sua  Santità , Mon- 
Agnor  Paolo  Capizucchi  Vefcouo 
di  NicaAro , c Prelato  DorocAicò 
diSna  Beatitudine,  Decano  delk^ 

Sacra  Rota , c Vicario  del  Papa , il 
quale  li  fece  la  feguente  Bolla , nel 
regiAro  del  Vaticano  éfliAcnte  1 
che  dice  . 

DAeao  Filio  Paulo  CapiAiccoEle. 

&o  NcocaAren. , Prelato  Do- 
ineAico  noAto,&  ProuincÌ£ 

NoAras  Marchioe  Anco- 
nitana Gubcrnatori . 

PA VLVS  PAPA  TERTIVS: 

DlleEle  Fili  falutem , Ciaw 
inter  dilectos  filios  nofiros, 
BenediBum  Tit.  S.  Euftiij  Ra^ 
uerinaten.  ex  vna , & HyppoUtutà 
S,  Laurentijin  Damafo  de  Medi» 
cisnuncupatum  S,  K.  E.  Victeaa- 
ctllarium  Cardtnales  , ex  altera 
parte 
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pàrté  fuptr  Ledanone  nofìrx  Pn>^ 
aincu  Àlarchiify  ^uouis  eorumil- 
lum  ad  fefpeclare  aderente  » vdrU 
di/cordU  ) &*  antrtùttfu  exort* 
JìntfObquas  in  dieta  Prouincta  tu- 
inultus , & fcandala  non  parua  tx- 
titatat  thuitoque  malora  in  diis  ex- 
diari  pojfe  formidantur . prò 
Pdftorali  ^do^  & communi  nojìro 
trpa  dt£los  Cardinales  amore  de  lu!- 
ribus  eoruiH  i T{os  ipfi  copnofeere^ 
fcandalts  huiufmodi  obuiare  , ^ 
dièta  Prouindam , qua  ft  ipft  in  mi-  ■ 
norihus  exijlentes  ì & Legati  opdo 
fungentes  j aliquot  annit  r ex i muti 
proptereaqie  T^ftis  pradpuè  dtle- 
ètami  trànqutUare  cupientes  t pof- 
Jelfonem , vel  quaj!  Legaiionit  hu- 
iufmods  ab  itraque  parttum  Jìneeo- 
rU  I urktnt  praiudido,  ad  2^os  ipfos 
auBoritate  /Ipófiolica , tenore pra~ 
fentiumaduocàtnus  y O*  fequejlra- 
mus  i V ice-Légatofque  bine  inde 
poftos  reuocamus } doneCf  &*quo- 
ufque  via  lujliti<e  ad  vtruin  di- 
étorum  Cardmalium  ipfa  Legatio 
pertineat  detlarauerimus  ; £t  liè 
intetim  dieta  Prouintia  in  lurifdi- 
èlioHé  i regimine  detrimentum 
éliquod patiaturiTe-,  ineuius/tn- 
gklari  dottrina , vlrtute  i grauitate^ 
prudentia  , rerumque  experientia 
fummè  eohfidimus  ì Gubernatorem 
diBaProuincUf  prafertimqueno- 
Jlra  Ciuttatir  /intona  f cum  omni- 
bui,&' fìngulis  bonoribut,  onerihusy 
facuitatibut  i & lurifdtBionibits 
jolitis  • CP*  eànfuetis , & qùa  alqs 
Gubernatoribùt , V ice-Legalts ac 
quo  ad  comilftonem  caufarrnH^etiam 
Làgatis  dièta  Prouinaa  hàEtetius 
per  Sedem  /ipojlolicam  cOnceffa 
fiurunt  ) quas  hit  prò  totaliter  in- 


vertii haberi , ac  vii  fpecialiter  con, 
cejjai  effiy^  cenferi  votumus  j ad 
noflrumbenepUcitum  , autleritate 
jipojlolica , tenore  prafentium  yfa- 
dmus  i con^itutmui  , & deputa, 
mus  > dantei  libi  amplijjìmam  pote- 
^atem  , & facultatem  , Capita- 
neos , & O^ìciates  omnei  in  dièta 
Ciuitate  I CP  Prouinda  hatlenus 
deputatoi  confirmandi , & amouen- 
diy&  alios  deputandtf  quauis  tibi 
•vfai  Communitatibui  f Populis^ 
OVìdalibus  , ^ parttcularsbui  Per- 
fonit  ) Ciuitatts , ts*  Prouinda  ea- 
rumdem/tibgrauijjìmis  , tàm  Ec- 
clejìajlids  » quàmpecuniariji  edam 
FeudorumyPrmilegioruititlurium- 
que  fuorum  ammijjìonis  perdpien- 
diy&  panai  ipfas  ab  inobedienti- 
busexigendi,  torquendiy  &viti- 
mo  fupplicio , ( mediante  iujìitia , ) 
ajjiciendi iomniaque alia , & Jìngu- 
la  faciettdi , gerendi  t & exercendiy 
qua  quittit  alij  C ubematores  y ^ 
Vice-Legati , ac  quoad  Comm^Jìo^ 
nem  caufarum  pradiètam  y edam 
Legati  dièta  Prouinda  haèlenus  de 
Iure  confuetudinìs  y vel  alias  quo- 
modolibet facere  y gerire , & exer- 
cere  confueuerunt  y potuemnty  &. 
debuertiitty  etiamfì facultatem  ext-^ 
gerent  fpeciahoremyquam  prafen- 
tibus  jtt  exprejfum  \ §luocirca  V en, 
FratriEpifeopo  V rbeuetano  perfel, 
ree.  Clementem  *Papam  Vii.  tm- 
niediatum  Pradecefforem  nojìrum , 
ftu  D.  Hippolitum  Cardinalem^ 
Cr  dileèto  Filio  Benedièto  Saldki- 
netto  per  d.  Benediètum  Cardinal 
leni  Vice  Legali s di  dièta  Ptouini- 
day  fìcut accepimns ydepUtatit yi^P 

exijìentibus  in  virtute  Sanila  oboi 
dientia , <>* fub  pxna  nojbi  arbitrq 
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chrTno  * P^’’  prdcipimus  , vt  ^atim 

>;]-)•  diEiam Prouinciam,  tT  quam  qui/- 
que  partemregitfTiiinoJìro  nomi- 
ne refepturo  conftgnent  j vniuerjit 
aueem  , Jingu^iis  diEld  Prouin- 
(i*  , prdfcrtimque  diSld  Ciuitatis 
jéncottd  i Communitatiius , Popu- 
hf , Prienèus-,  0/tciahbus , Mini- 
/Iris  i & particuiaribus  per/onisyin 
virtù  te  fmEl*  obedieniid , (p'  prò 
quatOfUo/ira grati»  eh  caraejl  prd- 
cipimus I vt  te  honorijicè  fu/cipien- 
tes  T tbiy  O'  Deputatis  à Te  ^ ohe- 
dtentiam  , reuerentiam  Jolitas 
acdebitas  in  omnibus  per  te  ordi- 
nandtSìhaud  aliter prdeHent , quàm 
T^obis  tp/ìsprdHàrentì/ìcut  tot  non 
folum  prò  ojjìcij fui  debito  , verum 
etiam  prò  veriori  in  hos  eorum  ob- 
femantia  nollri  tunc  regtminis 
memoria  facluros  effe  conjidimus, 
Etinfuper  cumdileclos  /Hot  hinc 
Firmi , qud  etiam  in  diEla  Prouin- 
cia  ejl , inde  Àfculi  Ciuitatis  no- 
jlras , vnius  > feù  plurium  Oppido- 
ruf  qiut  ad fe  qudq\  earum  /peEiare 
ajferitt  ocea/tone  ud  arma  decurrijfe-) 
molejlilfimum  audiamus . Damus 
etiam  tibi  Epifcopalem  facultatem 
,vtnq\  Communitati  fub  indigna- 
tionis  nofird^ac  ammijfonis  turiumy 
ftqudin  ddlii  C ajlrts  h ibent  ■)  & 
in/uper  decem  pulhum  aureorum 
Fi/co  nojìro  appUzandorum^peenhf 
ip/o  faElo  incurrendis  , vt  fìatim 
arma  deponant , ablata  inuicem  re- 
flituant  ì nec  vlterms  ahquid  inter- 
/e  innouent percipieudi , & po/fof- 
ftonem  dd.  Oppidorum  ^uper  qui- 
bus  controiterfia  ejlj/ìne  iuris  par- 
tium  prdiudicio  pdttesTe,nojìrOfC>' 
Camerd  jdpoflolkd  nomine  reci- 
ptentem/equeHrandi , & recipien- 
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ditdonec per  TfoSfVei » l){obis  dele- 
gandum  t/eùdelegandos  de  lujìitia 
partium  de/uper  cegnitum , de- 
cifum  fuerit , Interimque  Ojjìcia- 
les  in  eifdem  Oppidis  remouendiy 
vel  confrmandi , /eù  alios  depu- 
tandìf  prout  expediens  iudicauerht 
& alia  omnia faciendi , qud  in  eh 
T ibi  vifa  fuerint  nece/fartaj&  op- 
portuna , mandantes  eifdem  Com- 
tmnitatibus  , w Tibi^  vel  mijjìsi 
T e haud  aliam  obedientui prdjlent  i 
quamFlobis  ipjìs  prdfiarent^contra- 
rijs  non  ob/ìantibus  quibu/cumqui  : 
T^otenim  tam  te  , ac  /iuditorest 
Locumtenentefqud  Tuos  in  crimi- 
nalibus  voi  immi/cende,  prò  lu- 

jlitid  executione  Caphaliter  con- 
demnando  , vltimoque  fupplicio^ 
mediante  lu/iitia , afficiendoy  quàm 
Flotarios  in  Criminahbus  huiufmth 
dà  interuenientes  à Te  deputan- 
dos , vel adhibendos  ^ fi  qui  eorum 
Clerici  feù  in  Sacrit  Conflitu- 
tiifeù  Beneficiati  fuerint  t nullam 
propterea  Cenfuram , autirregula- 
ritatemincurrere  decernimusf  Cen- 
pitutionibus  * & ordinatìonibus 
^pojlolicts  ) Caterfque  contrarijs 
non  obfiantibus  quibufcumque.  T ù 
Itaque^  jldiutore  Dpmino/T me  vir. 
tuti  refpondens  , iti  diEiam  Pro- 
utnciam  regere  , gubernare  y & 
tranquillare /ludebisy  vt  eh  Tuo  re- 
gimine optati  à nobis  fuElus  fuci 
cedant diEla Prouincia  y quam 
/pedali  amorh  prarogatiua  profe- 
quimur , prouido  , vtili  y 
Gubernatore  y fe  gaudeat  eJfeCom- 
mijfam . Datum  Roma  &c,  die 
ii.OElobrh  1554.  Anno  primo, 
BUf 
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Si  tratenne  detto  Monfìgnor 
Paolo  Capizzucchi  alla  detta  Vice* 
legationc , e gouerno  > circa  due 
men,&  in  quello  tempo  diede  prin- 
cipio alla  prelènte  Fortezza  d’An- 
cona) come  fcriue  il  Sig.  Vincenzo 
Armanni  da  Gubbio  : e nelli_> 
Prouincia  della  Marc’  Anconitana 
fece  molte  buone  prouilìoni;  mi 
hauendo  il  Papa  neceilìtà  della  Tua 
perfona  in  Roma  > fu  da  Sua  San- 
tità colà  richiamato  > & in  Tuo  luo- 
go nella  Vicelegatione  iudetea;  mi 
non  già  nel  Gouerno  d’Ancona>  fli 
Monlìgnore  Gregorio  Magalotto 
SuRituito  > come  dal  feguento 
Breue  al  detto  Prelato  diretto  6 
vedcj. 


Ditelo  Filio  Gregorio  Magalotto 
elefto  Clufìno»  Prouinci*  no- 
llrx  Marchiar  Gubcrnatori. 

PAVLVS  PAPA  III. 

Dl/eSe  Fili  faluttm  ^ & 
ApoHolteam  htntdiQitnim, 
"Fiuper  cupitntet  eas  differenti ts  y 
qu*  inter  diieElos  fiiiot  hoflros 
BenediSlum  Titul.  SanBi  Fufe- 
lij  Rauenmten.  ex  ’vn»  y 
Hyppolitum  SmcIì  Laurentij  in 
Duntifo  de  Medicis  S,  R,  £•  V /- 
ce-CancellarÌH  Cardinalesy  ex  alte- 
ra parte/uper  Legatione  no(lr<ePro- 
uincU  March'* , quouis  eorum  il- 
lam  ad  fefpeBare  afferente  , exort* 
erant  T^os  ip/ì  cagno/ cere  y poffef- 
/toneWy  vel  quaffLegationit  huiuf- 
modt  ai  vtraque partium  > ftnè  ea- 
rumiurium praiudicio  ^ ad  hot  È- 
pi/coposy  auBoritate  Apojloliea  ad- 
uocauerimuty  & dileBu  Filiu  Pau- 
lum  Capifucchum  eleBum  FieocOf 
firen,  Pralatum  Domejlicum  no- 
ftnm  eiuf detti  ‘Trouinci*  > tP'  prx- 
fertimnoHr*  Ciuitatis  Anconitana 
Cuhematorem  y ad  nojlrnm  bene- 


placitsM  éepùUu^niàry’/rout  in  cwìn^’ 
alijs  noflrh  tn  forma  Breùìs  /itti-  «nf. 
ris  plenius  continetur.  Cum  àutem 
dtBo  Paulo  in  alijs  vti  intendaìttusy 
(^propterea  ad  Plot  vocarifecers- 
mus  y Te  in  cuius  DoBrinay  vìr- 
tutcy  prudentia  y oc  diligentiaplta- 
rtttium  confidiitms  y Guiernatortm 
diB<e  Prouinci*  Marchi*  ( exctpia 
Ancona Ciuitate)  cui aliter  proui^ 
dere  intendimusy  cum  omnihusy& 
fngults  honoriius  y onerihusy  facul- 
tatiiuty  & lurifdiBionibusfolitisy 
&confuetisy  & ju*  alijs  Guitr^ 
natortius  diEl*  Prouinci*  , prffir* 
tim  eidem  Paulo  electo , h utenus 
per  Sedem  Apojlolicam 
fuemnt , ad  nofirum  ieneplacitum 
auctoritate  Apofiolicaytenoré?prV 
fentium  facimns , conflituimus'y^ 
deputamusy  (S'c.  Datum  ^oirù 
apud  Sanctum  Petrtm  /tti  ia»-. 
nulo  Pifeattris  die  6‘  lyeumirt^ 
*53,4.  y Pinii/catut' 
prima.  , i - 

E già  che  in  quello  lildgo-fié 
fatto  raentionc  della  Famiglia  Cà-- 
pizzuccha  ) della  cui  nobiltà' ìi  C 
prerogatiue  tratta  Vincenzo  Ar- 
manni  fudetto  > non  dcuonevb- 
glio  Io  qui  tralafciare  di  narrare 
quanto  di  olTcquio  rillulhrilfirao- 
Signore  Tarquinio  Capizzucchi  > 
Mallro  di  Campo  Generale  di  San. 
ta  Chicfai  riceuclle  dalla  Città  di 
Ancona  mia  Patria , per  fodi^a^ 
anche  in  patte , alle  obligatiDnai 
che  tengo  al  Rcucrendiflimo  Pa- 
dre Raimondo  Capizzucchi  al 
prcfenteMaeftro  del  SactoPafezv 
20  Apollolico  ) per  hauelmi  egll’ 
animato  alla  Rampa  di  qucReinitr 
Notitie  hiRorichc , & haueftib  all'. 
cora  {ollecitata  rirtiprelTione}  On- 
di rimettendomi  à quanto  dclkq 
nobiltà)  & antichità  della  farnigW» 
Capizzucchi  hà  fcritto  detto  At- 
manni 
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manni»  dirà  quel  taato  > che 
•ijf.,  niioiccorre  circa  il  fudetto  Signor 
■^àrqulhlo, in  ordine  alla  Città  d* 
'Ancóna  mia  Patria . 

, Hauciia  egli  con  vari)  commandi 
militato  per  molti  anni  in  Fiandra^ 
cella  fcupla  del  Serenilìimo  Pren- 
cipc  AIclTandro  Farnclc,  Duca  di 
Pàmia  : e ritornafo  in  Italia  fù  dal- 
li Sommi  Pontefici  honorato  (per 
il  Tuo  valore  ) con  diuerfe  nobili>  e 
fuptxme  cariche  militari  ; e primie- 
ramente, da  Papa  Paolo  Quinto  di- 
c'hiarato  Goucrnatorc  Generalo 
dell’armi,  e militie  della  Prouincia 
delia  Marcha d’Ancona;  EdaPapa 
Vrbaoe  Ottano  con  jlrcuc  fpccia- 
Icx creato  Maefiro  di  Campo  Gene, 
rale  di  Santa  Chiefa  , e Secondo 
Perfòna  doppo  l’ Eccellentiffimo 
Signore  Don  Carlo  Barberino  Ge- 
nerale di  Santa  Chiefa , e rifiedette 
p(;r  qualche  tempo  in  Ancona  per 
efrere  pronto  à prendere  il  pofTcfib 
dello  nàto  d’ Vrbino , quando  folfe 
decaduto  alla  Sede  Apoftolica,  co- 
mefi  tenxeua,pcr  l'età  grane  del  Se. 
r<ni(!(imo  Frucefeo  Maria  Secon- 
do^uca  di  elfo  ; è di  tal  erpeditio- 
nefìi  il" Signor  Tarquinio  dichiara- 
to Generale  ; Come  fi  vede  dalleJ 
lòcaoferitre  Patenti,  e Lettere  del 
signor  Don  Cario  Barberino , co- 
piate dagli  Originali  apprelTo  il 
Signew;  Francelco  Capizzucchi  dS- 
Beoti,  che  dicono  in  vna . 

sii. 

CWtf  Baréfrino  C entrale  di  Sania 

HAuendo  la  Santità  di  Nollro 
Signore  per  fcruitio  di  que- 
fìa  Saota  Sede , dichiarato  con  Tuo. 
Breue  > Maefiro  di  Campo  Genera- 
le, di  Santa  Chiefa, riHuftrilfimo 
Signor  Tarquinio  Capizzucchi,  & 
ciirado  al  prcrentc'ncccfTaria  la^ 
fiat  afiifienza  nella  Prouincia  della 
Marcba,  l’habbiamo  però  voluto, 
per  ordine  datoci  à bocca  da  N.  S. 
OCt^mpagnare  con  qqcfla  noAra^ 
Lettera  patente,. ordinando  in  no-, 
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me  di  Sua  Santità  à tutti  li  Gouer- 
. natoti , & ad  altri  MiniAri  di  qual- 
fiuoglia  grado , & conditione  di 
queAo  Aaio  , & fimilmente  alle 
Communità  delle  Città  , Terre,  c 
CaAclli  ,•  che  per  tale  lo  riconofehi- 
no , & hoqorino . Commandiamo 
in  oltre  à tutti  li  Generali  delle 
Prouincie  , CommifTarij  Generali 
della  Cauallerìa , & altri  Officiali 
Maggiori , Goucrnatori  di  Piazze, 
& alti  Capitani  tanto  pagaci,  quaik 
co  non  pagati , di  qualfiuoglia  qua- 
lità,ò  natìonc  che  nano,b  che  pofià* 
no  leuarfi  di  nuouo,per  fcruitio  di 
queAo  Aato  lotto  la  noAra  Carica  > 
che  non  folamente  lo  debbiano  vb- 
bedire , mà  effeguire  li  fuoi  ordini, 
come  fe  veniffero  dalla  noAra  pro- 
pria perfona  , focco  pena  della  diF>. 
gratiadi  Noftro  Signore,  & noAra. 
Ordiniamo  anche  alla  Città  d’An- 
cona , nella  quale  egli  haurà  da  fa- 
re la  fua  refidenza , che  gli  dia  l’al- 
Jogiamento  con  le  commodità , & 
vt^nfili,  in  qualche  cofaauantag- 
giofi  di  quello , che  daua  al  Signor 
Commendator  Nari , così  conuc- 
Bendo  alla  fupcriorità  della  fua  Ca. 
fica.  E tutte  le  volte,  che  occorre- 
rà , ai  medefimo  Signor  MaAro  di 
Campo  Generale , di  andare  per 
qu'alfiuogtia  Prouincia  dello  Aato  , 
per  fcruitio  dì  NoAro  Signore  ; Or-- 
diniamo  che  gli  lìa  darò  alloggia- 
mento conforme  alla  qualità  fuLj. 
Et  in  fede.  Data  in  Remali  29.  di 
Febraro  1624. 

Carlo  Barberino  Generale 
di  Sant  a chiefa. 

Loco  •!<  Sigilli. 

Anioni*  Benedelli  Segretario. 

neU’alcra  poi  dice  : 

Carlo  Barberino  Generale  di  Santa 
Chieja  , 

DOuendo  Noi  prouederc  à tut- 
ti gli  accidenti , che  poffono 
auucnire  nel  fcruitio'di  NoAro  Si- 
gnore, c di  qucAa  Santa  Scdc,& 
parti- 
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'ma*  ^ella deuolutione 

dello  (lato  di  Vrbinoi  habbiamo  ri- 
Toluco  per  ordine  datoci  à bocca^ 
da  Noilro  Signore  in  fecrcco  > di 
dichiarare  à quell’  acquiHo>  llllu- 
firilHmo  Signor  Tarquinio  Capiz- 
zucchi  I Maellro  di  Campo  Gene- 
rale di  Santa  Chielà  $ il  quale  in_> 
luogo  noilro  polli  fare  laliiddecca 
imprefa>  venédo  occalìone  di  guer- 
ra > & in  tempo  di  pace  podi  piglia- 
re il  polTclTo  di  quello  dato  > per 
quello  però  > che  cocca  all’ armi  > 
dandoli  facoltà  di  poter  dare  ^tcn» 
ti  di  Compagnie,  di  Gouernatoti  di 
Piazze , mettere  prelìdio  , & fare 
qualliuoglia  altra  prouidone  con- 
cernente il  detto  leruido  fino  alla 
nodra  andata  coli  , ouero  di  altra 
peiTona  in  luogo  noilro,  di  ordine 
noilro  , & della  Santità  di  Noilro 
Signore , & in  fede  &c.  Data  iiu 
Roma  li  IO.  di  Marzo  16x4.  1 

Car/o  Birbtrino  Gtneralt 
il  Santa  Chitfa . 

Loco  if  Sigilli- 

hnttni»  BejieJtJilì  Segretarie . 

Nella  terza  Lettera  finalmence.lì 
legge . 

jili'llluflrifftmo  Signóre  ìl  Signor 
Tarquinio  Capii^rjucchi^  Mae- 
jlro  di  Campo  Generale  di 
Santa  Chiefa.Ancona. 

HAuendo  deliberato  Noilro 
Signore  di  fpedire  il  Signor 
Commendator  Nari  alla  volta  di 
Città  di  Cadello  per  ragione  delli 
motiui  d’arme , che  da  quella  parte 
fi  fentono  , io  ne  dò  conto  à V.  S. 
accioche  ella  fappia  quanto  lì  va  rì- 
fbluendo  lenza  alcun  pregiudicio 
del  fuo  carico:  Douendo elTere  frà 
tutti  noi  quello  folo  feopo  di  benj 
lèruire  à Santa  Chiela  có  la  lubor- 
dinacione  pcrò,che  conuiene  tra  gli 
Vfficiali  della  Milicia  , di  quella 
maniera,  cioè  lotto  di  me,  &iiu 
afienza  mia  Commanderà  ella,  lòt- 
to di  lei,  & in  alfenza  fua,  il  Signor 


Nari , & coli  per  ordine  - Nel  re- 
nante V.  S.  farà  auilàra  alla  giorna- 
ta . E frà  tanto  Sua  Bcatirudino 
ripofa  fopra  il  valore , Fede , & Ze- 
lo di  lei  , nell’ elTeguirc  gl’ ordini , 
che  ella  leuò  di  qua , & in  fare  tut- 
to quel  più , che  lècondo  le  occa- 
fioni  emergenti  richiede  il  debito 
della  fila  carica . 

Martedì  prolfimo  terzo  giorno 
di  Palqua  me  nè  anderò  à Ciuita- 
Vecchia,  enon  potrò  ellerc  di  ri- 
torno à Roma  le  non  il  Martedì  fuf 
leguente , di  modo  che  non  doura 
marauigliarfi  , fe  non  liauerà  mie 
Lettere,  c lì  bacio  le  mani . Ro- 
ma li  6.  Aprile  16*4. 

Di  V.  S.  lllullrilfima 

Aifeccionacilfimo  per  feruirla 
Ciarlo  Barberino  Generale 
di  Santa  Chiefa. 

Gli  honori  poi  , che  riceuè  il 
detto  Signor  Tarquinio  Capiz- 
zucchi  , dalla  Città  di  Ancona  , 
furono  ifeguenti.  Che,  alli  21.  di 
Ottobre  1624.  pcrpublico  decreto 
di  ellà  Città , il  Signor  T arquinio  , 
e luoi  Delcendentt  io  pcrpetuo,fu- 
rono  alTunti , & aggregati  à tutti  li 
honori , gradi , & Vfficii  %iti  dar- 
li dalla  Città  d’ Ancona  alli  Nobili 
di  ella,  e che  è Hata  lolita  à dare  ad 
altri  Ecccllentilfimi  Signori  Perfo- 
naggi , e gliene  fìi  fpedito , è prc- 
fentato  amplillìmo  Priuileggio. 

In  oltre  nella  Sala  doucfifàil 
Conlìgiio  fti  polla  l'arma  del  Sig. 
Tarquinio,  cioèvn  feudo  condoi 
Cimieri  fopra , dentroui  vna  banda 
pendente  dalla  parte  delira,  alla  lì- 
nillra , arma  anticha , e nobile  del- 
la famiglia  Capizzucchi,  ( cornei? 
vede  dalle  memorie,  e Lapidi fe- 
polchrali  in  Roma  nella  Chielà  di . 
Santa  Maria  Capitelli,  & altroue;  ) 
con  la  leguente  inlcrittione* 

BelU,  ptcifque  Moderatori  prtliantilfuìio 
T anjkimo  Capi'^ucchio  S.  R.  E. 
Copiarum  mtlttum  Magi/ìro  Generati 
Senatus  Popidufq-,  .inconitauns 
Benefifli’i  Optimo 
Pofl  Cinilitatcm  donatam , hoc  grati 
Animi  exinlit  inpgne.i.D.M.o.c.XXty 
Y y Di 
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Di  più  f*'"'  **  noftra  Città 
il  Ritratto  del  fopradeno  Signor 
Tarquinio  in  tela  > dipinto  da  Do- 
menico  Chiodino  Anconitano  fino 
ai  ginocchio  con  armatura  di  Co- 
razza inargentata . e dorata , in  te- 
la con  Cornice  d’oro , e negro , w 
conia  fcguentc  infcrittione > che 
folto  detto  Ritratto  hclli  apparta* 
menti  del  Palazzo  di  refidenza  de 
Magiftrati  > in  Ancona  fi  ponferua. 

Tar^MÌuius  Capìf-ncthim  S.  R.  E- 
Geiiertlis  Militum  Prd/ea»s , tt  i»- 
/igutm  rei  miliiarif  periiiam, 

tmilediam,  fMcdque  Viiliiattt  Cw- 
rtm  ì^eeuiofms  Pentifid  > Carus  im- 
nihm,  Cmtatis  A»c»0**ptimè  me- 

Eflendo  poi  andato  à Roma  det- 
to Signor  Tarquinio  chiamato  dal- 
la Santità  di  Papa  Vrbano  Vili,  à 
douendo  ritornare  in  Ancona , tu 
dairiftcfia  Città , è Configlio  li  7 

Gennaro  i(525.decrctato  l’incon- 
tro da  farfeglifino  à Macerata  in 
Domepublicodidue  gcntilhuoroi- 

ni.  che  furono  i il  Conte  Giouanni 
Fcrtettlfcaualierc  di  CalatrauC , e 
Ferrante  Fcrrantini . 

Rifarci  il  Sig.Tarquinio  d’ordine 
di  Papa  Vrbano  Vili,  i Baluardi, 
e fece  nuoui  mori  nella  fortezza,  3t 
altri  luoghi  d’Ancona  auanti , che 
egli  indetta  Città morific,  chefe- 
gnì  con  difpiaccre  della  medefima, 
è fii  con  Pompa  funerale,  c milita- 
re fcpcliro  nella  Chiefa  di  S,  Do- 
menico,,nella  Cappella  dell!  Fatati 
nobili  Anconitani,  à manodeftr^ 
di  eflà , nella  quale  con  fontuofo 
Depofito  di  Marmi  fini  colora» , 
è bianchi . con  l’ Effigie  naturale 
di  detto  Signor  Tarquinio  di  mct- 
tallo,  le  feguenti  parole  intaglia- 
te fotto  detto  Depolito,  fi  leg- 
gono. 


D.  O.  M. 

TjiR^iNiys  cAfizrccum 

TioiilisRomanuSf 
Qui  HuH^uam 
Pro  fide  Catholica  tutanda 
Quieuit  j 

Hit  tandem  SmR»E»  lidiUtunt 
Generalis  PrafeBus 
Cerportyfpiritù  vero  Cakjuiefcit. 

^.D.M,D.C.XXVllì- 

Furono  intanto  eletti  gl’Amba- 
feiatori  dalla  Città  d’Ancona  per 
rendere  vbbidienza*  e rallcgraru 
con  il  nouello  Papa  Paolo  III,  Lo- 
renzo Todini,  Galeazzo  Fanelli, 
Francefeo  Grimaldi  Caualiere , o 
Giouanni  Pironi , che  giunti  à Ro- 
ma, & ameffi  à bacciarc  i piedi  di 
N.  S.  & fila  audientia,  doppo  paf- 
fato  il  douuto  complimento  con 
Sua  Santità  di  congratulationo 
dell’cflaltationcdi  Sua  Beatitudine 
c refagli  à nome  publko  la  douuta 
vbbedientia.humilmcnte  lo  fuppli- 
carono  della  reintegratione  dt» 
gl’offitij  publici  , dal  Cardinalcj 
Accolti  Legato , à tempo  di  Cle- 
mente VII,  alli  nobili  Cittadini,  le- 
uatii  il  Papa  benignamente  rìngra- 
tiòla  Città  delpalTato  offitio,  li 
confirmò  l’affetto.che  femprcgli 
haueua  portato , con  il  defidcrio  di 
giouargli  j ondi  dato,  ch’egli  ba- 
ueflc  fello  à molti  negotij  vrgenu 
della  Sede  Apollolica  hauereb^ 
poi  cercato  di  confolare  la  Città 
dell’  inllanza  fattagli;  del  che  refe- 
ro  detti  Ambafeiatorià  Sua  Beati- 
tudine le  douute  humiliffiroe  gm- 
tie , deH’intcntionata  reintegratio- 
ne , per  clTccutione  della  quale  re- 
narono à Roma  Lorenzo  Todini» 
e Giouanni  Pironi,  e gl’altridut, 
fopranominati  tornarono  in  l^ico- 
na , m’andando  à lungo  molti  meli 
la  rifolutione  de  negotij , che  il  Pa- 
pa haueua;  ritornò  in  Patria  ancora 
detto  Giouanni  Pkoni , e rcllò  Ib- 

lo> 


Parte  Seconda  Libro  Vndedmò.  555 


lot  à Roma  Lorenzo  Todioi  > come 
■1)1  **  P'^  cognito  alla  Corte  > de  gl'alcri 
fuoi  colleghi . 

Mandò  intanto  il  Papa , con  ti» 
tolo,  di  'lemplice  goucrnatorc  di 
eflà  Cittì  ) Domenico  Capranica 
nobile  Romano  > Vefcouo  > all’ora 
di  Fermo»  cheli  moRrònel  prin- 
cipio del  Tuo  gouerno  molto  grato 
ad  elTa  ; mà  per  hauere  fatto  ritene- 
re prigione  Domenico  di  Giouan 
Bactiila  Picchi  » Liuerotto  Ferret- 
ti» e Bartolomeo  di  Giouanni  To- 
rnali Conloie  de’Leuantinii  e nobi- 
li Anconitani  » fenza  caufa  alcuna  ; 
benché  poi  li  liberallc , e rilafallc; 
li  refe  nondimeno  tanto  alla  Città 
forpettofo  > ch’cHcndollato  pochi 
meli  nel  gouerno;  l’anno  15 fìi 
dal  Papa  rimolTo  > e mandato  iiu 
Tuo  luogho . 

«jij!  Mario  Aligerio  Colonna  » Vef- 
couo di  Rieti  > che  riufei  cauillolb 
contro  la  nobiltà  Anconitana;  poi- 
ché riroolTc  dalpublico  conliglio 
li  foliti  nobili  Cittadini  > e v’  intro- 
^ dulàe  ( aggregando  ) molti  popu- 

lari , e forallicri  in  vn  concorfo» 
V,  di  centoquarantafei  perfone»che 

^ pretcndeuano  cRère  à qucllo»amcf' 

fe  » tri  quali  furono  > Fiorentini  » 
Milaneli  » Cenoueli  » Camertoni  > 
dalla  LioneRa  » d’Afìsi , & alcuni 
delle  proprie  Callella  del  Contado 
Anconitano;  dclli  quali  , cento 
quarantafei  pretendenti]  c concor- 
renti » n’elcITe  detto  Goucrnatorcj 
ventitré  » che  aggregò  al  detto  pu- 
bi! co  Conliglio , nel  quale  volfc» 
che  trajiobili  antichi  di  efla  Città  * 
eglino  fedcllèro]  mentre  era  quello 
per  trattare  li  publici  affari  raduna- 
to; dicendo»  che  per  lìcurezza  del- 
la Sede  ApoRolica»  e per  ordini» 
che  da  1 Papa  haueua  ; hauer  detta 
clettionc»  & aggregatione  fatta- 
Della  quale  auifato  Lorenzo 
Todini  dalla  Communità  d’Anco- 
na, e Deputati  à publici  negotij  di 
quella , io  Roma , dou’egli  per  pu- 
blico  Icruitio  dimoraua  ; non  ha- 
uendo  oliato  la  nobiltà  antica  » an- 
zi obedito  alli  commandamenti  di 


N-  S.  per  mezo  del  detto  Gouer- 
natore  trafraelfi  ; & accettati  » fen- 
zacontradittionc  alcuna  gl’aggre. 
gati  foggetti;  benché  nafccirc  nella 
Città  diuilìone»  c dilunionc  per 
quella  : rapprclentato  » ch’hcbbe 
il  tutto,  il  detto  Todinial  Papa» 

& fupplicatolo  ancora  della  reintc- 
gratione  del  primiero  (lato  della-» 

Otta  ; mandò  detto  Lorenzo  in 
Ancona  la  lèguencc  lettera  » dal 
Cardinale  Alcffandro  Farncfe  Ni- 
pote di  Sua  Beatitudine  Icritta , al 
detto  Goucrnatore  » che  diceua.»  • 

N»  S»  fupplicato  da  queffo 
Signore  Ambaiciatore  Anconitano 
della  reintegratione  del  primiero 
Rato  d’elTa  Città  : mi  hà  comman- 
dato , che  io  gl’auili  » che  facci 
buon  animo , à Signori  Cittadini , 
dicendogli  » che  Sua  Santità  ( pia- 
cendo à Dio  ) li  confolarà  di  IbrtCì 
che  conofccranno  non  hauere  iSiia 
Beatitudine  diminuito  l’amore, che 
gli  portaua  » da  che  fìi  Legato  di 
cotclla  Prouincia;  cffortandogli  in- 
.tanto  à continuare  d’cffcrc  obe- 
dienti  : perche  tanto  più  li  daran- 
no occafione  di  fare  quanto  efli  ck- 
(idcrano,  & à V.  S.  mi  raccoman- 
do > Roma  li  i$»  d’ Aprile  ijjs- 
Della  deferitta  foggettionc.* 
d’Ancona  alla  Sede  Apoftolica,  .e 
Santa  Chiefa  à tempo  di  Clemente 
VII»  Ludouico  Guicciardini  ferine,  c<»<n 
clic  viuendo  Ancona  ( Città  della 
Marca  » antichidima  » c nobile  » po- 
rta có  bel  Porto  in  fui  mare  Adria- 
tico ) in  libertà  » con  le  Tue  leggi  : 
benché  fempre  riconofccffc  la-. 
Chiefa  Romana  per  fupcriore:  il 
PontcHcc  Clemente  VII.(qucrt'an- 
no  lyji  con  grand’arte,  e molte 
iniìdie  accompagnate  à tempo , c 
luogho  dall’arme  ) laloggiogò  fa- 
cilmente ; allegando  » che  i fuoi 
Cittadini , vfauano  troppo  infolen- 
tamente  la  loro  libertà  » c che  trat- 
tauano  male  i Forafticri»e  finalmen- 
te» che  non  rìconofceuanolui  con 
il  debito  offequio  ; ondé  per  tan- 
te iolblcntic , c molti  diibrdini  » cj 
dilcordie,  che  nella  Città  tra  loro 
Y y a nafee- 
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iiaiccuano»  dauano  vn  animo».  & 
adito  ai  Turco  di  foggiogarla  con 
mortai  conicquenza  per  la  Chri* 
flianitì  i così  per  quella  via  > e con 
tali  giuRiiìcacioni  > elcufct  (btto- 
mefe  intieramente  qnella  Cittì» 
all'obedicutia  della  Chiefà , oella^ 
quale  foggettione,  da  quel  tempo 
in  qua  » ella  pociRcamentc  dimori. 

11  Vefeouodi  Bagnarca»  dice» 
che  Papa  Clemente  VII.  hebbeil 
dominio  della  Città  d’Ancona»  la 
quale  fì  gouernaua  dtsè  in  liberti, 
c l’hcbbe  per  queAa  via;  Luigi 
Gonzaga,  detto  Kodomonte,  vi 
andò  lotto  pretcRo  di  comprare.» 
Caualli Turchi;  quando fti  l'hora 
data»prcfe  vna  Porta:  alla  quale  in* 
continente  arriuò  Pantana  da  Ber* 
cardino  della  Barba»  Vicelegato 
della  Marca fecrctamente fatta»  & 
all*  iinprouiio  mandata . 

Pauolo  Giouio  da  Como , Vef* 
couodi  Nocera  alTcrilce,  chencl 
niedclimo  tempo,  che  Carlo  V. 
Imperatore  parti  da  Gcnoua  per 
Spagna:  Clemente  VII.  partito  da 
Roma  per  Komagna»  sè  nè  veniRc 
in  Ancona»qual  Città , poco  dianzi 
haueua  egli  alla  diuotionc  delia.» 
Chiefa  ridotta,  haucndola  occupa* 
taeon  prelìdio»  fingendo  guerra.» 
contro  I Turchi , Se  bauendo  man* 
dato  à Cafa  , quelli  » i quali  più  ar* 
rogantemente  » che  non  lì  conueni* 
ua  ( facendo  profeflione  di  liberti  ) 
non  voleuano  obedirc  à i Papi  : per 
quella  cagione , haueua  fatto  con- 
finare i Cittadini  Ibrpctti  : accìoche 
poi  ordinari  la  Rcptiblica,  quel  no* 
bililfimo  Mercato  ,rihauclfc la  fua 
libertà»  non  ifciolta  ad  arbitrio 
della  moltitudine  ; mi  da  giullilfi- 
inc  leggi  rdlceita . 

Altri  Scrittori,  varie  relatio* 
ni  riferifeono  » quali  io  luflantia 
nelle  accennate  dellì  tre  fopradetti 
Autori  (Ibpra  la  Ibggettìone  d’An* 
com  ) • fi  rellrìogono:  onde  tralaf* 
ciò  narrarle,  e profeguendo  quel* 

' lo , che  il  fopradeferitto  Goucrna- 
torc,  Mario  Aligerio  Cotouoa fe- 
ce in  Ancona;  dico  > che  defideran- 


do  egli  lafiHar  memoria  di  fe,  e fuo 
Gouemo  nella  detta  Cittì , ampli- 
ficò la  gii  fondata  fortezza  da.» 
Clemente  VII,  & da  me  fopradef- 
critta  » per  incontrare  ancora  le  là* 
tisfattioni  del  fuccelTore  Pauolo 
IILchcvolfelilcguitairero»  &ac- 
crcfcdTero  ìnlìeme  le  principiate^ 
fortificacionì , accioche  fodero  efiè 
di  maggiori  difenfori»  più  capaci» 
non  meno,  che  di  riccucrc  in  quel- 
le ( In  cafo  dì  bifogno  ) in  ficuro»li 
Cittadini  Anconitani;  ondò  compi- 
to , che  fìi  raccrefimento  fattogli , 
vi  fitee  porre  il  detto  Gouernatore» 
& inalzare , l'Arma  di  detto  Som- 
mo Pontefice  Pauolo  III. con  la.» 
feguente  inlcrittione , che  dice . 

Paulus  III,  Pontiftx  Maxi- 
mus  » hanc  Amm  i»  propugnatio- 
nibus  aptam , huc  vftput  txtulit  ; 
Mario  Aligerio  Colutimi  » E'plf- 
copo  Reatino  » & Ancoiu  Pnjìde  : 
Baldouintm  Epifeopo  Anconita- 
nOì  procurantibuSf  cum  Petto  V tn- 
tura  Zaffro  . Anno  Domini 
M.  D.  XXXr. 

In  altra  forma  la  detta  inlcrit- 
tionc  mi  è ftata  mandata  d’Anco* 
iu»qui  in  Roma  doppo  k mia 
partenza  da  cflà  Città  » che  dice . 

‘Taulus  tu.  Ponti f ex  Maxi- 
muSt  hanc  Arcem  à Clemente  Vii, 
fundatam  erexit  f vt  Anconam  » 
totamque  ‘Prouinciam  tutiorem  ab 
Hoflium  incurjìbus  reddereti  Ma- 
rio Aligerio  Columna  Èptfeopn 
Reatino  y Ancona  Prnfde  procu- 
rante » Baìdouinetto  de  Xaldoui- 
nettis  Eptfeopo  A nconitano  , Anno 
Domini  Ad.D.XXXV, 

Fti  immcdiaramentc  dal  Papa  al 
detto  Gouernatore  permutato  il 
Ooucrno,  & mandato  a Loreto, 
fuccedendoglì  in  cflb , Gafparo»  da 
Taglijcozzo»  che fìi  gii  Maeftró 
del  Papa  : quello  arriuaio  » che  fii 
iu  Ancona»  lègui  lodile  di gouer* 
nate» 
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haueuano  li  fuoi  Ante- 
,f]f.  celTori  fatto  > fàuorcndo  gl'tiuomi- 
ni  del  contado  di  clTa  Città , e de> 
primendo  li  Cittadini  nobili  otigi* 
nari)  di  quella  ; concedendo  licen- 
tia  à detti  huonini  del  contado, che 
à loro  piacere,  nella  propria  Terra , 
ò Callello  « potelTcro  fare  il  coiv 
figlio , fi  radunafièro , & ancora  in 
eflo  , contro  li  nobili  Anconitani 
confultare,  eccettuatene  però  lo 
rific,  e contentiooi;  dandogli  infie» 
me  facoltà  di  mandare  vno  di  loro, 
à Roma  •,  mà  quello,  che  fìi  peggiò, 
gli  concefie , che  à Tuoi  debiti  tem* 
pi , elcgcircro  due  di  loro  per  An- 
tiani  della  Città  d’Ancona,  e li 
mandaflero  à rifiederein  efTa , con 
eguale  prerogariua , nel  folito  Pa> 
lazao  della  refidentiade  gl’Antia- 
ni , già  detto  della  Farina , ( doue  fi 
ritirarono  efli  , prefo  ch’hcbbe  il 
pofclTo  il  Vicclegato  della  Marca 
di  quello  V doue  loro  rifiedeuano  ) 
ondò  all!  S d’AgoAodel  detto  an- 
no 15^5,  efTcndo  congregato  il 
generai  Conliglio  per  fare  la  Iblita 
Proccilìonc  della  traslatione  del 
facro  corpo  di  S.  Ciriaco,  ( conio 
hò  già  accennato , che  prima  fi  fa- 
ceua  la  detta , & altre  Proceflìoni , 
la  mattina  ) fece  il  detto  Gouema* 
tote  aggiungere  allanuoua  aggre» 
gattionc  da  lui  fatta,  altri  quattor- 
deci  Configlieri  di  Tua  Ibdirfattio- 
ne , Se  dalla  imbofibiattione , delli 
due  virimi  Gouernatori  Tuoi  Ante- 
cefiori  già  feguita , fece  cftrarre , 
fc  i Antiani , per  li  due  futuri  meli 
di  Settembre,  Se  Ottobre  dcll’illefi- 
foanno  1 5^5: quattro  de’quali  fu- 
rono de’nobili  antichi  originari),  c 
d’altri  Cittadini  imbofiblati  prima, 
edua  delle  Callclla  del  contado 
Anconitano;  dc’nobili  originari) 
antichi , li  primi  dua,  furono  ; Ma- 
rino di  Domenico  di  Lippo  Balc- 
fiicri,  & Antonio  di  Chrifiofero 
Scalamonti;  li  due  de’Cittadini  abi- 
ùnti  già  imbolTblati,  furono , Ste- 
fuo  m Ciriaco  Pittore,  Se  Anto- 
nio della  Pugliefe  : gl’vltimi  dua 
per  le  CalleUa  del  Contado, fìitoao, 


Pietro  Pcruzao  d’Andrea  da  Cafiei  anni  a; 
di  milio,  e Marco  d’Arcangelo  An. 
gelella,da  Monte  Santo  Vito. 

Quella  nouità  fu  riceuuta  da  no- 
bili originari)  antichi  Anconitani 
perobedireà  gl’ordini,ec6manda- 
menti  del  Papa , e lettere , di  com- 
mifsione  di  Sua  Santità , fcritte,  o 
da  me  Ibpraccennate  ; mà , non  fi 
trattenne  però  di  profeguire  in_> 

Roma  la  principiata  lite,  ccontefa, 
che  haucua  già  molTa  la  nobiltà  an- 
ticha,  con  deni  Cittadini  habitanti 
. in  Ancona,  Se  huomini  del  Tuo  con- 
tado, e perche  non  furono  le  Ibpra- 
dene  nouità  dal  Papa  bene  intele  ; 
fìi  il  deno  Gouernatorc  dal  gouer- 
Do  rimolTo , & in  fuo  luogbo  man- 
dato. 

Antonio  Bemerio  Parmiggiano , 
che  nel  principio  del  fuo  omtio  fi 
mollrò  rigorofo  con  li  nobili  Citta- 
dini originari)  Anconitani,  perle 
male  informationi  di  elfi , dal  fuo 
AntecelTore  bauute,  & ancora  d’al- 
tri fautori  dc’Cittadini  babitanti  in 
Ancona,  Se  da  gl’huomini  del  Con- 
tado , c Callelia  inficme;  mà  cono- 
feiuto  ch’egli  hebbe  in  progrellb 
del  fuo  goucroo , la  verità  del  fat- 
to i fìi  nel  rellante  di  ellò  , per  giu- 
flitia,&  equità  à detti  Cittadini  no- 
bili originari) , fauoreuole , e beni- 
gno, con  abollire  quanto  da  iuoi 
AntecclTori  Gouernatori , era  fiato 
fatto,  circa  le  deferirte  aggrrgatio- 
ni , imboifolationi , Se  efirartioni  : 
ordinando,  cheli  ripigliafie l’anti- 
co vfo  della  Città , nella  efirattionc 
de  gl’Antiani , Se  Magifirati , Se  al- 
tri offiti) , Se  fi  oflcrualfcro  per  l’a- 
uuenire  li  fiattitidi  quella,  con  li 
priuilegi)  ad  clfa,  da  diuerJi  Sommi 
Pontefici  concefli  j per  il  che  nel 
primo  generai  Configlio  in  Ancona 
feguito,  fii  la  perfona  del  detto  Go- 
ucrnatorc  (pcrl’amminifiratagiu- 
fiitia,  ) c Tuoi  dcfcendenti,al  Con- 
figlio  generale,  e nobiltà  Anconi- 
tana aggregato  ; ondò  continuò  in 
progreflo  del  fuo  gouerno  C & 
di  quattro  anni  cootinoui , con  ret- 
titudine amminifirato  ) daqualua- 
que 
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que  perFona  nobile.  Cittadina , o 
del  Contado  fempre  più  amato» 
ftimato , riocrito , e fcruito  t argo- 
menundofi  dalla  lunghezza  del 
tempo , del  fuo  offitio , e dimora  > 
che  fece  in  Ancona , la  fatisfattio- 

nc, chehaucua il Papadcl  modo, 

ch’egli  teneua  nel  goucrnarc  con 
cortefia,cgiuftitia,  perche  nel  ri- 
mouerlo,  che  fece  d’Ancona,  lo  fe- 
ce Senatore  di  Roma , douc  giunto 
che  fìi,  diede  à N.  S. , c Sacro  Col- 
leggio, ottima  rclatiooc  della  fe- 
deltà , obedientia , c docilità  dt.». 
gl’Anconitani . 

Dall’anno  1535  fino  all*  anno 
153S,  che  fono  anni  tre,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona,  come  in 
detto  anno  1538,  douendo  andare 
Pauolo  III*  à Nizza  di  Prouenza 
per  concludere  la  Pace  tra  l’Impe- 
ratore Carlo  V.  c Francefeo  Primo 
Rè  di  Francia , pafTando  per  An- 
cona , volle  in  efia  Pontificalmente 
entrare:  ondè  arriuato  ,chc  fìi  in 
detta  Città  il  Papa,  c per  la  Porta 
detta  di  Capo  di  monte  entrato» 
andò  Sua  Santità  con  li  Cardinali  » 
e Prelati , che  feco  erano , à fmon- 
tare  alla  Chiefa  Parochiale  detta 
( all’ora  ) di  S.  Claudio,  poco  lon- 
tana da  cfTa  Porta  cififtente , & bo- 
ra dì  S.  Giouanni  chiamata  ( Badia, 
e Monaficrio  dclli  Padri  Canonici 
Regolari  Laterancnfi  ) ouc  ripofa- 
tofli  alquanto  Sua  Santità,  fi  vcfli 
Pontificalmente,  efKndofì  gii  pri- 
ma da  detta  Chiefa  proccifional- 
mente  inuiatc tutte  k confraterni- 
te, Clero  Regniate,  e Secolare  del- 
la Città , alla  Chiefa  Catedrale  di 
S.  Ciriaco  d’Ancona,  trouandofi 
le  fhade  (per  doue  Sua  Santità  do- 
ueua  pafTarc  ) fupcrbamentc  di  ta- 
pezzaric»  pitture,  drappi  d’oro» 
c feta  apparate  » con  tende  fopoL, 
ben  coperte,  & in  varij  luoghi  di 
eflc»  Archi  Trionfali,  inhonotej 
di  detto  Pontefice  eretti,  e.tfa  gl’- 
altri  vno  auanti  il  publico  Palazzo 
de  gl’Antiani , di  molta  fpefa  fabri- 
cato»  per  le  pitture  non  meno , che 
per  gl’ornutncntt,chc.vf  erano, de 


con  diuerfe  infcrittioni,iìgnìficanti 
l’heroiche  qualità  del  Papa,  de  cf- 
prcdiuc  dcH’amore  verfoSua  San- 
tità , de  fuoi  fudditi  Anconitani  ,c 
fedeltà  dc’medcfimi,  à Santa  Chie- 
• fa , e Sede  Apoflolica , ondè  bacia- 
rti, ch'htbbcro  i piedi  al  Papa,  il 
Vcfcouo,  Gouernatore , Capitolo» 
e Canonici, Antiani , c Regulacori  » 

C falìto  Sua  Santità  in  vna  gran  Te- 
dia feoperta  focto  vn  ricchilTìmo 
Baldachino  di  brocatocon  fondo 
di  rafo  bianco , dalla  Città  à polla 
per  tal  funtione  fatto  fare,e  có  ogni 
-altra  più  l'picndida  , c macflofa  ap- 
parenza adornato,  con  otto  halle 
da  gl’Antiani , c R egulatori  di  efTa 
portare , caualcando  alianti  li  Car- 
dinali , con  le  Cappe , firruiti  j 5t 
fpalleggiati  da  cinquanta  nobili 
giouani  Anconitani , fuperbamen- 
rc  à fpefe  della  medefima  Città  vc- 
ftiti , con  mazze  dorate  in  mano  , 
com’anco  era  Sua  Sancirà  da  elfi  à 
torno  il  Baldachino  reruico,olcrc  la 
lùa  folita  guardia  dc’Suizzeri  con 
corfaletti,  c celare , e labardc , ar- 
mati, cantandoli  dalli  Mufici,  Erte 
Si>cerdoi  magnus  t con  Tuono  di  fin- 
fonie.  Trombe,  c Tamburi  tramez- 
zato , e con  fpàro  di  tutta  l’Arti- 
glieria  della  Città,  fortezze,  cj 
Vafcclli,  che  in  portoli  rìcrouaua* 
nojc  molto  più,có  aifètuorc  voci  del 
popolo  Anconitano,  che  acclaman- 
do ad  alta  voce,  diccua,  Vìut_>» 
Viua  Pauolo  Terzo:  precedendo  la 
nobiltà  Anconitana  , c Ibrallìcra 
con  gran  numero  di  gente  rigiiar- 
dcuole,  da  tutte  le  conuicinc  Cit- 
tà -,  C luoghi  quiiii  concorfa , per 
vedere  tale  flralbrdinaria  follenni- 
tà , alla  quale  s’aggiungeua  cooj 
pompa mtlirarr, perle  (lradc,con- 
tinotiatc  file  di  foldati  a piedi  ■ ar- 
riuò  al  Palazzo  di  refidentìa  di  det- 
ti Antiani , douc  da  vn  nobile  gio- 
uinctto  Anconitano,  conpocliiffi- 
inc  parole  latine , in  lode  del  Papa, 
(fermatoli  fortol’Archo  Trionfa- 
le ) furono  .-incora  li  publici  olTc- 
quij,  in  nome  della  Città,  di_> 
'quello  rapprefentati . 

Si 
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Si  profegui  poi  l’inuiata  proccT* 
/ione  alla  detta  Ghiera  Catedrale» 
doue  arrìuato,  che  fìi  il  Papa»  e^ 
fcefo  dalla  Tedia , e fatte  le  folite 
cirimonie  nell’  ingreflò  di  efla  > dal 
Vefcouo  d’Ancona  (ch’era  Girola* 
mo  Granderoni  Senefe , Nipote  di 
detto  Sommo  Pontefice  Pauolo 
III.  )>  & le  orationi  i al  SantiflimOf 
Corpi  • e Reliquie  de’Santi»  che  iui 
fi  conferuano  i fi  ritirò  finalmente» 
Sua  Santità»  nel  Palazzo  EpiTcopa- 
le  ad  efTa  Chiefa  contiguo  > & à 
quello  efietto,  nobilmente  prepa- 
rato t & addobbato  > doue  dimorò» 
otto  giorni  continoui»  dando  beni- 
gnifiime  Audientie»  il  giorno  fè- 
guente  Teparatamente al  Vefcouo» 
Goucrnatore , Capitolo  » Antiani» 
c R egulatori  -,  ma  fopra  tutti  gra- 
tioTamente  alli  Deputati  de  nego- 
tij  publici  della  Città  > che  difùfà- 
mente  informarono  Sua  Santità 
dello  flato  della  medefima  » c fiioi 
biTogni , haucndogli  il  Papa  non^ 
folo  attentamente  vditi  » che  affet- 
tuofamente  confolati  có  haurrgl’  il 
fblito  configlio  confirmato i m’an- 
cora intentionatijche  nel  Tuo  ritor- 
no in  Roma  » bauerebbe  reintegra- 
ta la  Città  di  tatti  i Tuoi  honori» 
offitij»  iurisditioni  » priuilegij»o 
prerogatiuc  » che  prima  ella  haue- 
ua , & abbonita  ogni  aggregatone 
de  popolari  Cittadini , e dcgl’huo- 
mini  del  loro  contado,  dalli  paflàri 
Gouematori  già  fttta;  che  però 
fèguitaflc  la  Città , & li  Tuoi  nobili 
antichi  originarij  Cittadini  efTcro 
obedienti  alla  Sede  Apoflolica»  e 
fuoi  Miniflri  : nè  operafTcro  efC 
cos'alcuna  per  mezo  della  qualej 
potefTe  effere  perturbata,  & aliena- 
ta la  buona  intentione  » che  gli  di- 
tnoflraua,non  folo  come  loro  Pren- 
eipc , e Signore  amoreuolillimo  ; 
«n’ancora  come  Padre  cordialiffi- 
®o  j del  che  refero  à Sua  Santità  » 
de«i  pnblici  Deputati,  le  douute 
"umiliflimc, grafie  afltcurandolo  in 
nome  pubh'co , che  non  hauereb- 
nono  mancato  li  nobili  originarij 
Ancotutani  » al  lor  debito»  per  in- 


contrare , e fodisfare  i (entimcnti 
di  Sua  Beatitudine  » e da  quella  ( à 
Tuo  tempo  ) riceuerne  l’intentiona- 
te  grate , e fauori . 

Partito,che  fìi  d’Ancona  in  prò- 
feguimcnto  del  Tuo  viaggio,  Pa- 
uolo III,  reflò  al  Gouemo  di  detta 
Città,  con  ttolo  di  Legato  dell*^ 
Marca  Anconitana,  il  Cardinale.. 
Lionello  Pio  da  Carpi  ; fi  dimoflrò 
quello  Signore  nel  bel  principio 
cortefiffimo  fenza  fare  nouità  alcu- 
na, in  progreffo  poi  di  efib , fi  fece 
conofeere  fauorcuole  à gl’huomini 
delle  Caflclla,  c Contado  d’Anco- 
na per  le  cattue  relatoni,  & infor- 
matoni , contro  i nobili  O'ttadini 
otginarij  Anconitani,  che  il  Tuo 
Auditore  gli  rapprefentaua , per  il 
che  ancora  egli  tane  fempre  nel 
Tuo  gouerno  calato  il  Canapo  della 
Corda,e  piantate  in  piò  luoghi  del- 
la Città  le  fórche;  il  che  vedendofi 
da  foraflieri  ( che  contnuamento 
per  effa  Città,  alla  dcuotione  della 
Santa Cafa di  Loreto,  &altròùe.> 
paffauano  ) ; flimauano  grAncóni-- 
cani  per  huomini  facinorofi,  e fedf^ 
tofi ; mà  tornato»  che  Ri  il  Ponte- 
fice à Roma, e colà  dallaCittà  man-- 
datì  Ambafeìatori  à Sua  Santrà 
per  ralegrarfi  del  fuo  ritorno, & 
per  rapprefcntargli  Io  flato  della.» 
medefima»  e fiipplicarlo delle  in-- 
tcntonate grate;  hauuta»  chéeflì 
hebbero  per  mezo  del  Cardinale., 
Girolamo  Ghinutj  Senefe , l’au- 
dicntia  molto  cortefè;  ne  ottenne- 
ro ji  medefimi  Ambafeiatori  ( che 
furono , Galeazzo  Fanelli , e Giro- 
lamoNappi)  la fauoritiffima Bol- 
la dal  Papa,  della  reintegratone 
degroffitij,  che  in  fine  di  quello  li- 
bro farà  regiflrata . 

Contnouaua  in  quello  tempo 
alla  Legatone  della  Marca  il  detto 
Cardinal  Pio , & al  Gouerno  parti- 
colarmente d’Ancona  , ondè  per 
ordine  di  Sua  Santtà  ( che  defide- 
raua  la  totale  fódisfattione  della.» 
Communità  » & huomini  d’Anco- 
na), determinò  detto  Caidioale 
la  bimeflre  prouifionc  delli  Tei  An- 
riani , 
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Anni  di  tiani.dellitre  Regulatori,  & altri 
publici  offirij  ; mà  Icuò  il  figillo 
maggiore»  ch’cHi  tcneuanp;  cri- 
ferollò  nella  CalFa , detta*,  degl’ar- 
gcnti  in  detto  Palazzo  tenuta,  con 
vna  eh iaue  apprelTo  di  fe,  e Taltra.» 
dal  Priore  delli  medefimi  Antiani 
cuflodita:  à finche  à beneplacito 
loro,  efenzalua  liccntia,  e con» 
fenFo  , non  fi  potcflcro  fcriuere  let- 
tere in  luogho  alcuno,  lafciandogli 
folamentc  vn  picciolifllmo  figlilo 
per  fegnarc  lì  mandati  de’Salariati, 
Se  altri  offiti)  • 

Ordinò  poi , detto  Cardinale 
Gouernarftre»  che  per  Taiiucnire  li 
detti  Antiani, e Regulatori  difmet- 
tclfero  gl’abiti  foliti  , ch’eifi  porta- 
uano  de’Mantclli  Ciuili,  egraui, 
alla  Senatoria , cche  portaueroli 
Kubboni , abito  conueneuole  alla 
Toggettione,  l’cftate  diralo  nero 
c l’inuerno  di  veluto  piano  nero  ; 
màli  tre  Regulatori  di  drappo  di 
color  fimiic»  c d’opera  à loro  bene- 
placito proueduta,  fi  come  il  tutto, 
ancora  prefentemente , fi  coftu- 
joa.... 

Afiegnò  io  oltre  > al  publico  Se- 
gretario, la  prouifione  di  dieci 
feudi  ’l  mefe.  Se  le  Ipcfe,  à tauola  di 
détti  Antiani, » che  fi  lèguitano  di 
fare , Se  voife,  che  dett’offitio  ( du- 
rante il  fuo  gouerno  ) fofle  Tempre 
da  vno  dc’fiioi  Segretarij  eflcrci- 
tato. 

Determinò  di  più, la  giomal  fpe- 
faperla  tauola  degli  Tei  Antiani, 
douendoe/n  continuamente  ( ec- 
cetK)  che  i«  notte^ncl  detto  publico 
Palazzo  n/ìedere,  Se  aggiuftò  final- 
mente il  falario  di  tutta  la  famiglia 
necefiaria  per  publico  feruitio  di 
'dii  Antiani,  Regulatori,  Se  altri 
ofiitiali. 

Dall’anno  1539,  fino  all’anno 
I $41,  che  fono  anni  tre,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona , comein 
detto  anno  1542,1!  medefimo  Car- 
dinale Legato,  c Goucrnatore  fece 
fondere  diucric  artigliaric  per  la^ 
fortezza  , detta  il  Riuellino,  alla., 
bocca  del  Porto  d’Ancona  effiften- 


te  con  la  feguente  infcrittiono  • 

*7»ulus  Ili.  Pontifex  Maxi- 
musyixnno  DomtniM.D,XXXXII, 
Cardinali  Pio  de  Carpo  Legato. 

Rifarci  poi , Se  ra/èrrò  con  di- 
uerfi  miglioramenti,  e co  più  com- 
moda habitationc,  il  Palazzo  Apo- 
fiolico  doppo  molti  meli  del  filo 
gouerno,  eperfettionò  ancora  la 
fortezza, da  Clemente  VII.  fonda- 
ta, e principiò  il  Baluardo  detto  di 
S.  Ago/lino,  & aggiufiò  il  Riuelli- 
no Vecchio,  ch’era  prima  vn  gran 
Torrone, in  faccia  del  Caualierc, 
detto , dell’Arfenale , con  quello  , 
detto,  delCalTero,  Se  l'altro  del 
Calamo  .chiamato,  con  hauere  fat- 
to fondere  in  Ancona , cinquanta- 
quattro  pezzi  d’Artegliaria  reale, 
fi  come  il  tutto  , Giacomo  Fontana 
nella  fua  relatione  à Siilo  V.  rife- 
ri fce. 

Compite , che  furono  dette  for- 
tificadoni , fù  rimollb  dalla  Lega- 
tionc  della  Marca,eOouerno  d’An- 
cona il  detto  Cardinal  Pio,  &in 
fuo  luogho , al  detro  Gouerno  fo- 
lamente, fii  mandato,  vnSignore 
Milanefe  Prothonotario  Apoftoli- 
co,  detto,  il  Medichino,  che  nel 
progrellb  del  fuo  gouerno , che  fù 
di  cinque  anni , fece  fabricare  an- 
cor lui  altre  Ilantie  in  détto  Palaz- 
zo; mà  volendo  gettare  à terrai 
l’antica  Torre  di  eflb,  gli  fi  oppofe- 
ro  gl’Anconitani , hauendo  princi- 
piato folamence  leuareli  merli  di 
quella  , come  al  prefcntc  fi  vedo 
lenza  elfi . 

Dall’anno  154*  fino  all’  anno 
1547  non  hò  notitia  alcuna  d’An- 
cona , ( che  fono  anni  cinque  ) co- 
me in  detto  anno  1547,  fucellc  al 
Gouerno  d'Ancona  , & Legationc 
della  Marca,  Ranuccio  Farnefe, 
Cardinal  di  Sant’Angelo,  Nipote 
di  Pauolo  Terzo,  creato  Cardi- 
nale, l’anno  i546.(-dfcrma  il  Giac- 
coni, Se  Piceni  Legatiti , dice  lo  ftcG' 
lo  Scrittore)  ; ttlicJcua  egli  in  An- 
cona, Se  il  fuo  Vkeh  cato  jn  Ma^ 
cerata  i quello  Signore  duuendofi 
" dar 
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tifto’  ‘^*f  P“'?^'P>o**Jafabrica  della  no- 
ff,  uella  giunta , alla  Fortezza,  ò Roc- 
cha , detta  di  San  Cataldo , affifiè 
p^onalmente  alla  prima  pietraia 
eira  mefli  con  medaglie , c nomi  di 
wtti  gl'ainftenti , in  quella  fcolpitì, 
« né  fondamenti  gettate , clTendo- 
o tra  gRaltri , gl’Antiani , c Regu- 
Jatori  di  quel  tempo  d’Ancona^, 
quali  erano , Giouan  BattiRa  d*An- 
tonia-lunari  , Giulio  di  Troilo 
Leoni,  Conte  di  Gabriel  Ferretti , 
Gio:  Maria  di  Girolamo  d’Antonio 
di  Polo  BonarcUi,  Domenico  di 
^ancelco  diLiidouico  Senili,  o 
Ciriaco  Clarozzi  ; li  Regolatori 
erano , Nicolò  d’Andrea  Buonfi- 
glioli , Benuenuto  di  Francefeo 
Scacchi,  & Antonio  di  Francefeo 
Marchetu  , & Segretario  dell«^ 
Ottìera  Francefeo  Maria  Boldoni 

**  j- nobile  Cit- 
Mdina  Anconitana,  accaflàto,come 
narra  il  tutto  il  dtato  Ferretti. 

Pauolo  in.  nel  dett’  anno  i jA.-r 
per  fija  Bolla,  da  regiftrarfi  nel  fine 
di  quello libro.coneeirc  il  commer- 
cio, nella  Città  d'Ancona  d gualfi- 
«oglia  natione,  ancorché  Turca, 
Ebrea , & altra  infedele . 

Segui  l’anno  1548  nel  quale  fli 
vna  tale , c tanta  grande  inucrnata , 
confi  crudeli  freddi  , che  fecero 
per  tuttala  Prouincia  della  Marca, 
f P"«‘^oJ"mcntc  in  Ancona  tutte 
le  piante  dcgl'arbori  de’raelangoli 
leccare,  come,  che  foflcro  fiate  dal 
fuoco  abbruggiate , talmente  che , 
nella  fuccefla  primaucra  non  sé  né 
trouaua  nepur  vnoper  medicina  ; 

per  ij  cne  vmnf»rr\  «#%  a . 


w,,-  .I^L  mcaicina  i 

f 'V'..  “ Ancona  naui- 

nefm,“  'bellona,  luogho  del  Turco 
nel  mare  Adriatico,  carichi  di  elfi 
frutti,  & altri  agrumi,  riferendo 
Giacomo  Bompedoni  Anconitano 
( in  quel  tempo  Podefid  della  Tcr- 
»!  n Gennefio , nella  det- 

«le melangoli  coli; 
ma  le  Vigne , & vite  ifiefic  di  eflc 
fi  fccMronoper  li  mcdefimi,e  mag- 
I gion  freddi  verfo  la  montagna,  fuc- 
r.  ceffi,  come  racconta  Bernardino 


Campclli , che  fri  vn  inuerno  fi  ri- 
gido, che  non  fi,  luogho  quali , in 

CUI  per  1 afprczza  del  gelo , non!! 
fi  perdellcro  le  viti . 

Nel  medefimo  anno  1548,  fri 
trafportata  la  figura  dellaSantiflìma 
Pofatora.,, 

dalla  Chiefa  vecchia , nella  nuoua, 
doue  prefentemente  fi  vedc,e  feguì 
co  gran  follennità  delle  Confrater- 
mte.  Clero  Regolare,  e fecolare.,, 
Antiani , Magifirati , Rcgulatori , 
e wn  grandifiimo  concorfo  di  tutto 
Il  Popolo  Anconitano . 

Succeflc  l’anno  1549  nel  qualo 
venne  in  Ancona  ad  habitare  gran 
^otafticra  , particolarmente 
di  Mercanti  Fiorentini,  Lucchefi, 
Scnefi , Romani , Venetiani , & 
Vrbinati  ,con  le  loro  famigliej  & 
di  Leuante  vennero.  Sciotti , & 
altti  Greci  diuerfi.  Mercanti  Mara- 
ni , Hcbrei , Lcuantini , Turchi , 
Armeni  i & dall’Ifola  di  Sicilia  di- 
ucrlc  famiglie , come  anco  dalla,, 
c- Francia, 
P"  concorro 
de  Mercanti,  fi friccua in  ella  Cit- 
tà gran  negoti; , venendo  di  conti- 
nuo nel  ^o  Porto  nauilij  diuerfi, 
frhirazzi  , charauelle  , & 

, ® chiamati , ca- 

richi di  Cori , Cordouani , Lane , 

*.  Giambcllotti , Dro- 
ghe, Reobarbari,  Zucchari,  Sedi 

Fiandra  Piombi , Carifee , & altre 
diuerfe  mercantie,  che  non  bafia- 
uano  per  effe,  le  botteghe,  e li  Politi 
Magazzeni  antichi , con  le  Cafo 
per  habitare  li  concorfi  Mercanti; 
ondè  fi  diedero  gl’Anconitani  ad 
accrcfcerc,  connouellc  fabriche, 

1 antiche  loro  habitationi,  c farno 
dell  altre  da  fondamenti , efiendo 
crcfciute  le  pigioni  di  effe,  due  ter- 
zi di  piu , di  quello  era  Iblito  affit- 
tarfi,  perch’  erano  mnltiplicati  gl’ 
habiratori,  al  numero  di  due  mila , 
c letteccnto  anime , c più,  dal  tem- 
P°  * jf  Pauolo  III.  reintegrò  la^ 

Citta  d Ancona  delli  pubJici  of- 

Gl’Hcbrei  in  detto  tempo  haue- 
Z z uano 
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chfi'di*  uano  fcome  hanno  adcflb)  duo 
finajoghe,  vna  degricaliani:  l'altra 
de’Lcuantini  ; li  figli  di  vn  tale  Bo- 
nauentura,  l’Auo  del  quale  habita- 
03  già  in  Ancona  > Mercante  ric- 
cho>  fece  fabricare  io  detta  Città  i 
vna  nouella , c buona  habitatione  t 
che  pigliaua  tutta  la  firada  della^ 
Pefearia  da  va  cantone  all'altro,  o 
vn  Cafamento  fuori  della  Cit- 
tà , detto  il  Palazzo  ( ancora  pre- 
fentemente  ) degl’Hcbrei  ; poflc- 
deua  egli  nella  Terra  di  Paterno , 
Poderi,  Vigne,  Arborate,  con 
cafamenti  pompofi , e columbare, 
non  efiendo , all’ora  prohibitionc 
alcuna  t di  potere  polTèdere  beni- 
fiabili  nello  fiato  Ecclefiafiico , do 
detta  Natione . 

Li  Turchi  fimilmente  habitaua- 
noinefià  Città  ienza  alcun  dub- 
bio , andando , fiando , tornando 
nella  mcdefinia , con  più  ficurzza , 
che  non  faceuano  nelli  loro  Paefi , 
come  ancora  lo  fiefib  faceua  ogn'aL 
tra  Natione , che  in  Ancona  dimo- 
raua , efièndo  in  quei  tempo  ( de’ 
Greci  folamenre) , fopra  due  cento 
famiglie,  venute  quiui  à fiantiare.-, 
fufientandofi  clic  » con  , Mcr- 
cantie,  fenraric,&  altre  loro  in- 
dufiriole  operationi , onde  fino  à 
tempo  di  Clemente  Settimo, otten- 
nero elfi , (fhauere  vna  Chiefa  per 
fare  le  fontioni,  fecondo  il  loro  Ri- 
to, come  ho  di  fopra  narrato  3 che 
però  hauendo  quelli , già  fermato 
le  loro  habitationi , c rifolnto  coo- 
tinouare  di  viuere,  c morire  in  det- 
ta Città,  comprarono  alcuni  dì  efii, 
cafamenti , & s’accaflàronopofeia, 
con  donne  nobili  Anconitane,  cf- 
fendo  ancora , alcuni  di  loro , nelli 
proprij  luoghi , nobilmente  nati  • 

Percaufa  di  quello  feguito  con- 
corfodi  gente  di  diuerfe  Nationi 
in  Ancona , crefeè  in  efià  Città  il 
lufso  nel  vefiire,  tanto  nè  gl’huo- 
mini , quanto  nelle  donne,  che  per 
le  moltiplicate  ricchezze,  e guada- 
gni mercantili,  faceuano  à gara,chi 
più  potcua  sfoggiare , e riccamente 
comparire , e vefiire  • 


Conuenne  alla  Communità  j 
d'Ancona  per  la  multiplicata  gen- 
te, condurre  al  ferhitio  d’elfa  Q'ttà 
più  Medici , e Ccrhgici  del  folito, 
e con  maggior  prouifionc  dcll’or- 
dinarioi  poiché  ni  fiabilito  per  loro 
Alario , d Medici , trecento  ducati 
d’oro  l’anno,percialcuno  di  elfi  pri- 
ma 3 mà  bifognòcrefcerlo,  fino  al- 
la fomma  di  feicento  feudi  l'anno; 
alli  Maefiri  di  Aola  , che  prima  ha- 
ueuano,  duecento  lcudi,fu  crefchi- 
tala  Ibmma,  finoà  cinque  cento 
Audi  di  Alario  l'anno;  ad  vn  Mae- 
firo  d’Abaco,che  fi  foleua  dare  feu- 
di cinquanta  l’anno,  e la  Cafa;  fìi 
neceflario  crefeere  la  prouifionc^ 
d’altre  tanto. 

Erano  nel  detto  tempo  in  Anco- 
na per  l’accennato  concor A,  tredi- 
ci Maefiri  di  feda  ; tra  publici , o 
priuari,  che  à gara  infegnauano  let- 
tere latine , e greche  ; mà  è ben  ve- 
ro, che  poco  frutto  con  tanta  iqul- 
tiplicità , nè  appariua . 

Per  caufa  dell’accennato  con- 
corfo  di  Mercanti , c Mercantie  in 
detta  Città,  continuando  Pauolo 
Terzo,  h fuoi  principiati  Aiiori,  e^ 
gratic  ,fccc  la  feguente  Bolla  ,che 
trafportata,  dall’idioma  latino  » 
nellluliano,  dice. 

PAVOLO  TERZO 
Sem»  de  Semi  di  Di»  : 
kfer fetta  memeria- 

HAnendo  intefo  vn  tempo  fi 
per  querela  di  molti  Mer- 
canti , che  allora  nella  nofira  Città 
d’Ancona  habitauano  3 che  fei>ene 
per  anticha  confuetudine  fino  à 
quel  rempo  pacificamente  oflerua- 
ta , li  Mercanti , & altre  perfone  > 
che  faceuano  contratti  có  eflt  Mer- 
canti nella  medefima  Città,  non 
poteuano  valerli  del  beneficio  del- 
la cefiìone  de’beni , ò quinquenali, 
e che  detto  beneficio  non  Ibleua^ 
giouare  d quelli , che  per  i tempi 
voleuano  preualerAne , quanto  al- 
li debiti  fattiin  detta  Città  atfinèy 
ouero  f»Jp»^  i nondimeno  alcuni 
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<*■  J&ro  debitòri  cercando  con  ogni  di- 
ligenz'3  defraudare  'detti  creditori 
dcl'Uoro  ■ credito  i tentanano  ■ con_p 
frMde  i e fbrrettiorie  d’efTcre  am- 
meflì  à tal  beneficio>etiamdìoj  quS- 
to  alli  debiti  fatti  ( come  s’è  detto 
dì  fopra  ) in  detta  Città , in  grano 
danno , e pregiuditio  di  c(Ta , e Tuoi 
negotianti  : Pertanto  volendo  Noi 
ouuiare  à iimili  fraudi  i acciocho 
la  Mercatura  non  iìa  impedita  i Or* 
diniamo>  che  per  rali  debiti  fatti 
nella  detta  Città  con  Mercanti  at- 
tiuèiér  pajfiuè  non  fiano  al  detto  be- 
nefìcio ammelli,  e che  non  pollino 
di  quello  valerli  ; anzi  habbiamo 
decretato  per  altre  nollre  Ietterò 
già  publicatein  forma  di  Breue,che 
non  òllance  il  detto  beneficio  i li 
pollino  aUringere  li  detti  debitori 
all’intiero  pagamento  del  debito 
nel  modo,  che  di  ragione  erano 
obligati,  fenza  hauere  conlideratio- 
ne  al  detto  officio,  e come  più  am- 
pi iamente  in  dette  lettere  hcontic- 
nci&  elicndo  (li  come  ci  hanno  fac- 
to intendere  li  Mercanti  JiclTa  Cit- 
tà nollri  diletti  figlioli)  che  alcuni 
di  detti  hanno  procurato  d’elTero 
ammeffi  alla  ceffione  de  b.cni>&  altri 
d’hauere  il  termine  di  cinque  anni, 
ò altra  dilatione,  contro  il  tenore 
delle  dette  lettere,  & quelle  non^ 
oftante  in  virtù  de  refcritti  ottenu- 


ti tanto  da  Noi , quanto  dal  Lega- 
to , ò Vicelegato  della  Prouincia.. 
Anconitana,  che  fono  fiati  prò  tem- 
pore, e già  alcuni  fono  fiati  ammef- 
lì , e per  non  clfer  afirecci  à pagare 
i fuoi  debiti  hanno  fatto , c fanno 
inibire  in  gran  pregiuditio,  &ag- 
grauio  de  medeiimi  Mercanti. 

Per  tanto  clfcndo  Noi  . fiati  hu- 
miliffimanientcfupplicati  da  parto 
dell!  detti  Mercanthdicendoli  d’ha^ 
ucre  liberamente  con  più  perfono 
contrattato,  credendo,  che  alcuno 

hauelTead  elTcrearameiroi  3 tal  be- 
neficio, ouero  dilatione  contro  la 
detta  confuetudincjc Contro  il  te- 
nore delle  mcdelimcJcttere  ,. che  fi 
degnaffimo  per  nofira  benignità 
Apofiolica.alb  indennità  ipro  rc- 


parare,  &rin;alt{a  modo  nelle  cofe 
predette ptpuedprc,  , ; ^ 

Noi  dunque  .volendo óuuiare,  p 
debitament<<3Ìla  indcnnitd.de  me.- 
demi  Mercanti,  muffi  dalla  diman- 
da loro  prouederc  ; per  tenore  déP- 
le  prefenti  nofirc  lettere , decretia- 
mo, dich/aramo , e firoilmencc  con- 
cediamo, che  non  fia  d’alcuQ.valo- 
re,  e momento  alcun  telcritto,c let- 
tere, che  produrranno,  ò faranno 
concefie,  tanto  da  Noi  ,c  dalla  no- 
ftra  Sede  Apofiolica;  quanto  da  Le- 
gati , che  per  li  tempi  far^o  in-, 
detta  Prouincia,  c Vicciegati,  dop- 
po  la  data  delli  prefenti  nofirc  let- 
tere, e che  non  pofibno  Idffragarc  d 
quelli,  che rocteneficro,  fein  quel- 
le non  fiano  inferte  quelle  nofircr> 
medefime  l'*ttcrc  de  parola,  in, pa- 
rola , & fiat,  mptu  proprio  di  mano 
nofira  -,  mà  quelle  non  ofl-ance , qj 
quaifiuoglia  inibitionc , che  faraq- 
no'concefle  da  qualIinoglia.Giudi- 
ccper  vigore  dejl’iftcffi  refetitti  ,5 
lettere  tanto  nella  Cotte  , quanto 
fuori.  Vogliamo,  dichiaramo»f.pà- 
rimencc  concediamo , e cópi{uai;ia- 
mo  con  authorità  Apofiòlìpa, 
tenore  delle  prefenti , ch’.cffi  Met^ 
canti  poffino,  e debbiano  procede- 
re all’cfrecutipne  de  fuoi  crediti  con 
quelle  medefime  pcrfonc., che  h,a- 
.ueranno  impetrato  fimiJi  rcfcritti>p 
lettere,  come  baucrebbero  potuiq, 
c potrebbono , fc  non  fpfTctQ  fiati 
clji  referitti,  c lettere  conceffi. 

L)cchiar.ando , che  nelle  cofe  fu- 
dette  fi  debba  cosi  giudicare , c da 
quaifiuoglia  Giudice  difinirc:  apr 
cerche  Cardinale  della  S.  R. 

4elli  Legati , Vicclcgaci.,.che  ppr  il 
tempo  faranno  della  ificlfa  Prouin- 
eia,  e d’altro  quaifiuoglia  Giudice, 
à quali,  & à ciafeheduno  d’cfn,s’in, 
tende  cflcrc  icuata  qualunque  fa- 
coltà di  giudicare,  & altrimcncc  ùh 
tcrprctare,  c da  Iwra  vogliamo,  che 
fia  nullo , & vano , fc  occorrerà  fo- 
pra qirefte  cole  diuerfamente  atten- 
tarli,fcicntemcocc,òignoranccmen- 
tc,  da  qualunque  perfona  diqualfi* 
Doglia  authorità  ; c commandiamo 
Zt  1 à tut< 
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Ai.r.  di  j fotti»  cfìngoli  Legati»  Vkckgati, 
Goiiernatori»  & altri  tjualfiuoglia 
Guidt'éi  Écclcfiallici,  fecolari  » in.» 
virtìi  di  Santa  Obcdicntia»e  (otto 
pena  di  fcomunica»  Ut*  fentcnti*»  e 
c delia  prioatione  de  fuoi  officij  » e 
di  mille  ducati  d’oro  di  Camera-. 
d’elTere  applicati  per  la  metà  alla 
Camera  Apoftolica  » & l’altra  metà 
à detri  Mercanti  irremillibilmcnte, 
e d’altre  pene , die  da  ogni  voittu.» 
che  da  eCi  Mercanti»  e da  qualfiuo- 
gita  di  loro  gli  fari  fatta  in(lanza_>i 
debbano  procedere  contro  di  effi 
debitori»  e qualfìuoglia  di  loro»  non 
oilantc  qualunque  referitto»  c com- 
niiffione  » che  nell'auuenirc  faranno 
concefli  » fc  non  faranno  fegnati  co- 
me fi  è detto  di  fopra;  c nondimeno 
fh  virtìi  delle  prefenti  commettia- 
mo à noflri  diletti  figlioli  Cefare.* 
Benincafa»  Canonico  della  Chicli.» 
Catcdralc  Anconitana»&  alli  Vica- 
ri] Generali  nel  rpiritualedclli  Ve- 
nerabili fratelli  Vcfcouo  d'Anco- 
na» c Recanati»  chVfli  »ò  due  di  lo- 
ro per  fc  fteifi , ò per  altra  perfont.  •» 
onero  pcricne  » facciano  inuioJa- 
bilnjentc  le  prefenti  lettere  oflcr- 
uarc»  c tutte  » e ciafeheduna  dcliej 
cofe  predette  i afliftendo  alli  Mer- 
canti » c quaifìnoglia  di  loro  nellej 
cofcprcmcirc  con  aiuto  di  cAìcacc 
difcia»no:i  tollerando  » ch’effi  Mer- 
canti» ò alcuno  di  loro  con  il  tenore 
delle  prefenti  liano  diretramentej» 
ouero  indirettamente  moleflati  » 
conRringendo  qualiìuoglia  contra- 
dicentc,  c rubelle  per  fentenzej» 
cenfurc,  c pene  Ecclcfiaftiche  » re- 
mota ogni  appcllatione,  domiidàdo 
à quello  cfFctto  ancora  ( fc  faràbi- 
fogno)  l’aiuto»  c braccio  della  Cor- 
te lècoiare,  non  oilantc  le  cofe  pre- 
mclTc»  c greditti  generali  » c fpeda' 
li»  Conllittitioni  » & ordinationi  ne 
Concili;  Prouinciali.ò  Sinodali  fat- 
te» e qualiìuoglia  inibitionc  pen- 
dente da  qualunque  lite  in  detti.. 
Città»  ò fuori  di  elTa»  tri  quelli»  che 
l'haueranno  impetrata»  c li  Mer- 
canti > all’indulti  de  quali  » c lettere 
Apoftolice»  li  Legati»  Vicclegati 


di  detta  Prouinda  » che  fóndi  e che 
faranno  in  quel  tempo  concefGt. 

Alle  quali  rune  colè  per  quefU.» 
fol  volta  deroghiamo  fpecialmcnte. 
& cfprcframenec , hauendo  li  tenori 
di  tutte  quelle  per  dprefli  > come  fe 
di  parola  » in  parola  toffe  ocUc  ore- 
fenti  cfprefrcjdoucndo  quelle  aJtri- 
mente,  nella  fua  fermezza  reflare,  c 
deroghiamo  ancora  i tutte  > c qua- 
IGquc  cofi  contrarie» c che  in  qual- 
fiuoglia  modo  communementu  » 
onero  feparatamente  fla  indulto 
della  medefìma  Sede»  che  non  fi 
pofTa  interdire»  fofpeodcre»  ouero 
efcomunicare  per  lettere  Apoftoli- 
ce » le  quali  non  facciano  piena  » & 
cfprcfTa  mcntionc  de  parola  per  pa- 
rola di  tale  indulto.  Dat.  in  Roma 
appreflò  San  Pietro»  fono  l’Anello 
dei  Pefeatore,  alli  trenta  d’Agofto 
I $49.1’anno  decimo  quintOjdd  00^ 
ftro  Pontefìcaro. 

Succcftè  l’anno  ijjo.nelqualo 
fcriuc  Giorgi  Vaflàri,  che  Francc- 
feo  Primaticcio  Bologncfe»  Abbate 
di  San  Martino  » delia  nobile  fanti- 
glia  Primaticci  » molto  celebrata» 
da  Frà  Leandro  Alberti  nella  fua 
deferinione  dltalia,  c dal  Fontani» 
fti  in  Ancona  condotto,  da  Giorgio 
Murano  Armeno  in  detta  Otti  ha- 
bitantc  , per  il  quale  fece  nella 
Chiefa  di  Santo  Agoftino,  della 
medefìma  Città,  in  vna  gran  Tauo- 
ia  ad  Olio,  Chrifto»da  San  Giouan- 
ni  battezzato»  c da  vn  lato,  San  Pa- 
uoloicon  altri  Santi,  e fono  effa 
Tauola,  buon  numero  di  figure  pic- 
cole» che  fono  molto  gratiofe  » c da 
virtuofi  dell’arte»  affai  ragioncuol- 
menteftimate. 

Nella  Chiefa  di  San  Ciriaco  fui 
Monte»  detto  Giorgio  Murano  nel 
medefimo  anno  1550.  fece  fate  vn 
bellifiìmo  adornamento  difturcLu 
all’Altare  Maggiore  di  detta  Chic- 
fa, c dentro  il  luo  Nicchio,  vn  Chri- 
fto  » rondo , di  rilìcuo  » di  braccia 
cinque , cioè  palmi  vndcci  in  circa, 
d’aliezza»chc  fu  molto  allora  loda- 
to,& affai»  poi»  ftiinato»c  prezzato» 
ferine  d.Vafl’ari,c  feguitai  dire, che. 
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Parimente  fìi  facto  nella  mede* 
finta  Città  vn  ornamento  di  ftuc- 
cho  grandillimo,  e belliffimoi  all’ 
Altare  Maggiore  della  Chiefa  di 
S.  Domenico  > & hauerebbe  anco- 
» ra  fatu  la  cauola , mà  perche  venne 

in  diferenza  col  Padrone  di  quell’ 

' opera , ella  fìi  fatta  fare  da  Tiziano 

Vcelli , famoliflitno Pittore. 

- Seguì  l’anno  i;;i,  nel  quale  di' 

, ccil  Padre  Giouanni  Stefano  Me- 

* a*,  w'.  nocchi  della  Compagnia  di  Giesìii 
chi  potrà  render  ragione  di  quel- 
lo , che  ferine  Amato  Luiicano  > 
centuria  quarta, che  nell’anno  1 5 ^ 
nel  mefe  di  Decembre  > tutte  le* 
Donne  Anconitane  partoriuano 
Mafchi , e sà  in  quel  mefe  nacque 
alcuna  femina , non  hebbe  vita  : al 
contrario  nel  mefe  di  Gennaro  del- 
l’anno I j 5 ; in  detta  Città , parto- 
riuano le  Donne  tutte  femine,  e sè 
alcun  Mafehio  nafceua,  ò morina, 
ouero  reftaua  di  malaconditionc* 
debole,  ò ftroppiato  • 

Dall’anno  155 1,  fino  all’  anno 
iJ54,che  fono  anni  tre  non  hò  no- 
ticia  alcuna  d’Ancona,come  in  det- 
to anno  1 5 H fi  legge  nel  Caoalier 
MUuit  Giacomo  Fontana , che  à tempo  di 
tiktiiùlH  Giulio  111.  ( creato  Sommo  Ponte- 
“■  {ice,  doppo  Pauolo  III.  alli  14  Fc- 
braco  l'anno  1550,  e morto  li  2j 
Marzo  155;)!^  cominciata  in  An- 
cona, e quali  ridotta  à buon  termi - 
ne,la  Fortezza, gualla,  d’ordine  del 
Caualier  Pacciotto , per  farla  nuo- 
ua,  e che  detto  Pontefice  fece  fon- 
dere nella  medefima  Città  di  tutto 
punto , dodeci  pezzi  d’ Artigliarla 
da  Campagna,  aggiungendo  Lo- 
renzo Longhi , ch’ella  fu  munita^ , 
aiutrfus  Cefmum  JHeJieeum,Httiirtd 
D»cem,  ^ atlKerfusTurtas , ripig- 
gliando  detto  Fontana , che  Pauo- 
lo III.  nè  haueua prima  fatti  fonde, 
re , fei  altri  fimili  pezzi . 

Dall’anno  15 all’anno 
zj6o,  che  fono  anni  fei,  non  hò 
notkia  alcuna  d’Ancona , e fuoi  fu- 
celfi,  come  nel  detto  anno  15Ò0, 
dico , leggerli  ( nel  Choro  della-. 
Chiefa  CatcdralcdiS.  Citiaco  del- 


la medefima  Cinà , dietro  l’Altare  Anni 
maggiore,  doue  l’inuernofi  recita- 
no  gl’officij  diuini,e  lòtto  il  comic-  ^ 
clone  della  volta  di  ellb  Choro  ) le 
feguenti  parole  à lettere  d’oro  iui 
fcritte , che  dicono . 

Dee  eftimf  Maxime  , Geergìns 
Merauxs  Armexai , Altare hec. , . . 

( fono  confumate  le  lettere  ne  fi 
pofibno  leggere  ) futi fmmftikHs  ere- 
Hmm , fnmma  fietate  dicauit  ; A/tne 
Demini  M.  D.  LX. 

Le  parole,  che  non  fi  polTono 
leggere  dal  tempo,&  humidità  con- 
fumare, crederci , che  potellcro  di- 
re ( CbrtJte  Refnr^enti  ) ouero  altre 
due  fimili , le  quali  li  douelTcro  poi 
accomodare  all’vltima  parola  del 
verbo  ( Dieauit  ) i tutta  via  mi  ri- 
porto ad  altro  giudick) , per  ladi- 
chitratione , fenfo,  & applicatione, 
che  lifofièdata,  perefplicare  la^ 
figura,  eh’ , è , nel  Nicchio  dell’al- 
tare fudetto  di  Chrifto  riforgentc . 

Segui  l’anno  i^6t,  nel  qnalo 
Pio  IV.  ( collitutionc  4 1.  nel  Bul- 
lario antico,aI  foglio  709  ) impofe, 
vn  annuo  fulfidio  di  otto  milla  feu- 
di per  riparatione  del  Porto  d’An- 
cona, data  in  Roma  alli  9.  di  Lu- 
glio ij6r. 

Sucefic  l’anno  i;ò2,nel  quale.*  Anat  i|<a. 
fi  legge  in  Gio:  Francefeo  Angeli-  hi».  <ii  at- 
ta , che  alli  io.  di  Giugno , alcune 
galere  Venctiaoe  commandato 
d’Antonio  da  Canal  maggiore , da- 
uano  la  caccia  àduc  fufie  rurchef- 
chc,  chefiauano  nafeofie  lòtto  il 
Monte  d’Ancona,  nelle  fueriuoltc . 
per  depredare  vn  Nauilio,  e che 
vna  di  elTc  diede,  nel  lido  di  Monte 
Santo,  e che  fu^girano  li  Turchi 
in  quelle  feluc  piu  collo , che  darli 
In  mano  de’Venetiani  > benché  da 
Caualli  leggieri  di  Recanati  ne  foli 
fero  prefi , da  cinquanta,  8e  altri  da 
Villani  vccifi , incrudeliti  contro  di 
loro  per  i danni  riceuuti;  l’ altri., 
fòlla  benché  remigando , e vellcg- 
giando  s’era  auanzata  in  maremon- 
dimeno  fìi  da  dette  galere  prefa , e 
con  la  prima , nel  Fono  d’Ancona 
condotte,  con  tutte  le  tefte  deTur- 

chì 
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chi  della  fccooda  fu/laà  non  volen- 
do tacere  vna  cmdcltà  del  com- 
mandanre  della  prima  fu(ia>cbo 
vedendo  vno  /chiauo  ChriAiano 
pigro  nel  remigarci  gli  tagliò  con 
vna  feimitara  vn^ braccio»  & con 
quello  percottcua  gl’altri  > che  pa- 
reuanoàlui  negligenti  nel  vogare» 
& il  fuo  corpo  mero  morto  lò  gettò 
in  mareifuccellc  quello calb>à  tcin-. 
po  di  Pio  IV.  al  quale  dal  Legato 
della  Marca  Anconitana , furono  li 
cinquanta  fchiaui  ( della  prima  fó- 
lta prelì  ) mandati . 

Nel  medelìmoanno  i56a,detto 
Sommo  Pontefice  Pio  IV.  ( creato 
l’anno  1560  alli  a 5 di  Decembre» 
e che  mori  alli  ao  del  detto  melo 
dell’anno  1565)  fece  incomincia- 
re in  Ancona  à fabricare  la  prima.» 
Cortina  prollìma  fd  Baluardo , det- 
to di  S.  AgoAino  in  detta  Città  > e 
la  ridulTepochilfimacofa  fopra  la.» 
fuperficie  dell’acqua  del  mare}  af- 
ferma il  fòpracitato  Fontana . 

In  detto  anno  i56aalli  aa  di 
Luglio,  detto  Pontefice  per  fuo 
Breue  concclTe  alla  Città  d’Ancona 
facoltà , che  potcllc  creare  vn  Col- 
leggio de’Dottori , c quelli  potef- 
ftro  dichiarare , & fare  altri  Audio- 
li, Dottori  legali , come  in  cAoli 
legge , cAiAente  nella  Segretaria  di 
detta  Città. 

Dall’anno  ij6a,  fino  all'anno 
1564,  che  fono  annidua,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona , co.mc  in 
detto  anno  156431  tempo  del  det- 
to Sommo  Pontefice , la  ChielL» 
Parochialc  di  S.  Egidio  d’Ancona 
( che  Aa , d mano  dcAra  nella  piaz- 
za grande  di  detta  Città)  fù  data 
rottola  cura  delli  Padri  j dell’Or- 
dine dc’Predicatori,  detti,  di  S.Dot 
menico»  clTcndo  prima  detta  Chic- 
la  fotto  la  giurisditione  del  Vefco- 
uo  di  Camerino  » come  per  fcrittu- 
rc  antiche  lette  da  me , in  Roma.» , 
n comprende  » c raccoglie . 

Nel  dett’anno  1564,  circndo  S. 
Carlo  Borromeo  Cardinale  , Prefi- 
dc.ntc  d’Ancona  fìi  fatta  la  feguen- 
le  iijfcrittioDC  in  vna  tqrtadcl  Ifa- 


lazzoApoAolico,  douc  rifiedono  , 

li-  Monlignori  Gouernatori  prò  ^ 3 

tempore , nel  Portico  dì  detto  Par  ' 

lazzo , vicino  alla  rimeira  delle  Ca-  | 

rozze, che  dice. 

Carolo  Cardinali  3orromeo  Pr^  , - 


fide  ; Triuultius  Gttalterius  V *•- 
heuetanus  Locumttnens , Porticum 
fuu  , & fqualBre  ftni  ahrutum  % 
ad  puùlicain  vtilitatemreSUtui  cu- 
rauit , /inno  D.  LXlllU 

Triuultio  Gualtieri  fudetto,  fu 
Nonno  del  già  Emincntilfirao  Car- 
dinale Carlo  Gualtieri,  e morì  Go- 
uernatore  d’Afcolii  ad  elfo  Triuul- 
tio Pio  IV.  li  fece  il  fcguentc  Bre- 
uetto . 


Dileilt  Pìlio  T rÌMultit  Gaalttrit 
VrbeaetauOìVriufqiit  laris  Da- 
iltrhCiuitatisnoBrt  An~ 
ctua  JjCHMteneati . 


PIVS  PAPAQVARTVS. 

DlleUe  Filij  falutcm  , & 
/ipoHolicam  btnediclionc  : 
Jpcrantes  , quod  tihi  cotnmiffiri- 
tnus  prò  tua  probi tate^  do^rina , 
txpmtntia  reElè , & laudabilitur 
exequeris  : T ttCiuitatis  nojìr*  An- 
cona eiujq’)  'vniutrft  Comtatusy 
diflriBus,Locumtenentem  prodile- 
llo  Fitto  Hojlro  Carlo  Cardinale 
liorromeo  eiujdem  C iuitatis  Cuber- 
natorcy  cum  auBoritate  iurifdtiiio~ 
ne  , facultatibus  , falarijfy  trmlu- 
tnentis  , honortbufip,  & oneribus fo- 
luis  ,•  0*  conjueth  t adbeneplaci- 
tum  no^.rum  ; cum  primum  leilluc 
contuleris  inchoandum  canjlituimus 
Cjr  deputamus  per  prrjenies  ; man- 
àantes  , diletlis  Filijs  Prioribus  » 
ftù  Antianis,  ac  Communiiati , & 
hojninibus  eiu^dtm  Ciuitatis , .Ce- 
mm)u{"t-Cr  drjlricìuf  ì 
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tilijs adquos fpeiiat ì vttead  Lo- 
cumtenentis  ojjìciumyeiuf^\  Itherum 
txercitium , iuxt*  ttnorem  prxfen- 
thtm  y qukm  primum  recipiant , & 
aàmhtantytiiiq\  vt  par  eH  pareanty 
faueant  » & alfiHant  j T hefaurarto 
vero  y alijt  ad  quos  pertinet  y 
vt  tiii  de  falarijs  y @r  emolumenti! 
prddiSiSi  debito  tempore  cum  effe- 
Burefpondeant  f contrari)! non oi- 
Hantihu!  quihufcunqp,  volumu! f r«- 
tentiam-^uod  dedico  off  do  > iuxte^ 
Jìdeùter  exercendot  ac  de  no» 
recipiendo  altquod  genu!  munerh 
prater  exculenta  y proculentat 
quéc triduo  confumi  poffntt  iurta 
formdtn  iuris  cofnmunis  ^ in 
tus  tiuficm  CatoU  CAfàiniilis  > 
Cubernatorii  iuramentum pruflei  : 
Dot»  Roma  apud  SanSlum  Mar- 
eumfubannulo  Pi/catoris  die  pri- 
ma lulij  M.  D.  LXIU.  Pontifi- 
eatu!  nojlri  anno  quarto  • Caf  ir 
Cloueriu!  • 

Dall'  anno  1564  fino  all|  anno 
1 j 66,  che  fono  altri  due  anni,nooj 
hò  notitia  alcuna  d’Ancona  > come 
in  detto  anno  1 5 fidy  riferifee  Giro- 
lamo Rolli , che  à tempo  di  PioV. 

fucccllbre  di  Pio  IV>  e creato  alli  7 
di  Gennaro  del  detto  anno  i j 66,  c 
che  moti  il  primo  di  Maggio  dell’ 
anno  i^ji\inneunteveretPiratd 
capti!  ì aliquot  in  Rauennantium  i 
Ceruienftum  y SenogaUienfiumque 
littoribu!y  tumvirihtum  frminÌ! 
cumdeprétdandi  finem  nonfacerent, 
curauit  ( il  detto  Sommo  Ponte- 
fice )'or  Veneti  y Ancona  Trire- 
tna  y perpetui  haberent , quibu!  y 
hancoram  tuerentur. 

Succeflc  l’anno  *567  nel  quale, 
e nella  Chiefa  Parochiale  dc’Grcci 
in  Ancona  ( detta  di  S.  Anna  ) à 
capo  dcllì  tre  gradi  d’clTa,  in  pietra 


rolTa  di  Verona  fìi  polla , l’ infra- 
fcritta  fcpulchralc  infcrittionc  , 
che  dice. 

Alexq  Lafcari  viri  in  re  milita, 
ri  flrenuilfmi  ; Xenodoclìtum  Di- 
na Anna  dicaeum  , fuifqtit  ex- 
penfÌ!  emptum  inJtauratumq-,Anno 
Domini  M-  D.  LXVl  /. 

A piedi  della  detta  lapide  fepul- 
chrale , vi  è vn  Arma  i n campo  az- 
zurro fcolpita.con  vn’ Aquila  indo- 
rata» c con  due  tede  coronate , & 
vn  Sole  in  mezo  del  petto  di  dett’ 
Aquila,  con  l’ infraferitta  infcrit- 
tionc, che  dice. 

D.  O.  M. 

ALEXII  LASCARlS 
Paleologorum  Sanguine 
Ortu!  y 

Francifeo  Panici  Laude», 
Gonzaga  Mantua  'Principi  y 
Turma  Equitum  Prafecluit 
Belli!  aliquod  no»  fine  gloria 
interfieit , 


Nel  medelimo  anno  1567;  Pio  V. 
fece  finire  la  fopradetta  fortifica- 
tionc  9 c cortina  » dal  fuo  Antcccf- 
fore , Pio  IV.  in  Ancona  principia- 
ta, & l’altra  ancora,  con  li  due  Ba- 
luardi; vno  detto  di  Sant’Agoftino, 
l’ altro  del  Lazzaretto  chiamato, & 
ambi  del  detto  Caualicrc  Fontana 
fatti  piantare, e fondare, con  tutta 
quella  fortificatione,  che  al  prefen- 
tc  fi  vede , c prima  dal  Caualicrtj 
Pacciotto  dilcgnataie  fece  fóJcr  c 
detto  SommoPontcfice  PioV-ncl- 
lamedcfima  Citti,duc  pezzi  d Ar- 
tegliaria  reale  » c condurne  dieci 
altri  da  Perugia , l’ anno  primo  del 
fuo  Pontificato , di  fua  fpontanca 
volontà, chefii  l’anno  i j67,di  Chri- 
fio,  c finalmente  fece  detto  Baluar- 
do di  S.Agoftino,  Piazza  de’Bom- 
bardieri,  con  determinata  prouifio- 
nc  di  feudi  cinque  il  mefe,  come  il 
4utto  riferifee  il  lopradetto  Fonta- 
na 
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chfTflo^  a*  nella  fopracitata  fua  Relatione 
, “ è Sifto  Quinto . 

Dall’anno  1407.  lino  all’ anno 
tk  * y 74»  f he  fono  aim^  lette , non  hò 

notitia  alcuna  d’Ancona, conte  inj 


detto  anno  1574,  Gregorio  XIII. 
( creato  Sommo  Pontefice  l’ anno 
147*.  li  15.  di  Maggio,  e morto  li 
dieci  Aprile  nel  anno  del 
fuo  Pontificato,  che  fu  il  fopradet- 
(01574, premendogli  molto  laCit- 
tà  d’Ancona,  che  fòfie  con  buon 
difegno  di  militare  fortificatione 
per  terra , e per  mare  contro  qual- 
fiuoglia  incurfione,  che  gli  potcllè 
fuccedere,  bene  munita;  mandò 
fua  Santità  in  ella  Città  diuerfi  in- 
tendenti di  militari  fortiffcationi,e 
fino  di  Francia  vi  venne  il  Duca  di 
Niuers;  d’Italia  Ludouico  Gonza- 
ga , Don  Scipione  di  Caftro , con 
( r altre  volte  già  nominato;  Ca- 
ualier  Pacciorto  da  Vrbino , inge- 
gniero  di  quell’Altezza,  che  oltre 
l’accennato  difegno  delle  dclbrit- 
te  Cortine,  c Baluardi,  à tempo  di 
Pio  V.  fatte;  aggiiiniè  vna  tenaglia 
alla  fortezza  maggiore  di  Santa., 
Caterina , à capo  di  Monte,  verlb 
il  Colle  detto  di  S.  Stephano , con 
l’infcrittione,  che  ancora  prefente- 
mente  fi  legge  in  pietra  fcolpita , c 
che  dice. 

. ^ Grtgoriui  XIII.  AnHt  Domi- 

ni M.  D.  LXXVm  con  tre  Arme 
fopra  elTa  infcrittione , vna  di  det- 
to Sommo  Pontefice , due  altre , à 
latore  di  quella,  à mano  delira,  del 
Cardinal  Guallauillani , d mano  fi- 
nillra  di  Giacomo  Buoncompagni 
Fratello  carnale  del  Papa,  c Gene- 
rale di  Santa  Cbiefa,  & fotto  dette 
tre  arme , quella  del  detto  Pa- 
ciotti . 

Inflitui  detto  Gregorio  XIII.  in 
Ancona, vna  fcuola  dc’Bombardie- 
ri  con  il  loro  Capitano,  & offitiali, 
ecapoBombardiero,  fotto  l’inuo- 
carionedi  S. Barbara,  chedipre- 
fentc  è molto  di  (colati  accrclciu- 
ra,  elTcndo  elfi  da  Prencipi  diuerfi 
molto  (limati , & al  loro  feruitio 
có  la  licenza  del  Generalo  di  San- 


ta Chic/à  prò  tempore,  chiamaci, 
e bene  (lipcndiati . ^j*^*** 

In  oltre,  detto  Sommo  Pontefi* 
ce  fece  fondare,  & erigere  in  An- 
cona due  Lazzaretti  vicini  al  mare, 
anzi  nel  lido  iflcflò  ; vno  fotta  le 
ripe,  dette  del  Vefcouato  ; e l’al- 
tro fotto  quelle,  dette  del  Cafiòne, 
del  Colonello , delle  militie  Anco- 
nitane, bora  ( dalle  lame  di  dette 
ripe  cadute)  atterrato,  vedendoli 
ancora  di  prefente  le  vefiigic  delle 
fuellanze;  douendol’vno,  c l’altro 
fcruire  per  commodità  di  (purgare 
Icrobbe,  eMercantie  (blpctte  di 

contagio , che  in  Ancona  ^ diuer- 

fc  parti  di  Leuante  veniuano . 

Di  dette  fortificationi , e fabri- 
chc  fatte  da  detto  Sommo  Pontefi- 
ce; Natal  Conti,  (crine,  che  Gre-  Mine.. 
gorio  XIII,  temendo  de’ Turchi, 
mandò  Latino  Orfino  Capitano 
verfato  nelle  guerre  à riconofeere 
tutte  le  Fortezze,  che  obediuano 
allo  flato  della  Chiefa,  & ad  vlare 
ogni  diligenza  intorno  la  fortifica- 
tione d’Ancona,  ch’è  vn celeberri- 
mo emporio  della  Marca , edificata 
già  da  queiSiracufani,  i quali  non 
potendo  viucre  fotto  DioniCo  Ti- 
ranno diSiracufa , fcamparono  iio 
quel  fino  del  Mare  Adriatico , che 
teneua  vn  commodilfiroo  Porto  per 
riceuerc  l’Armate,  e iicH’intima., 
parte  del  (cno , poco  lungi  dal 
Tempio  della  Fortuna,fabricarono  * 
vna  Città;  ondò  commodamente 
fi  potefie  per  i traffichi  in  diuerlo 
parti,  di  Leuante  nauigare;  furono 
( etiandio  tutte  le  terre  di  Roma- 
gna,alle  quali  Aiicona  (cruiua, qua- 
li per  propugnacolo  , e parapetto , 
per  cótribuire  alla  fpefa  della  for- 
tificatione ) taglieggiate , e di  e(Ìà 
fortificatione  pigliò  i’alTuoto  il 
Caualier  Paciotto  d’ Vrbino  dell’ 
ordine  di  Portogallo , il  quale  nel- 
la Città  ordinò  vn  gagliardo  ba- 
(lionc , che  difendelTc  il  Porto , ti- 
rato in  forma  di  mezo  cerchio,  ej 
poteffe  anco  con  gl’impctuofi  tiri 
delle  Artigliarle  battere , & affon- 
dare i Vaicclli  nemici  ; fece  anco 
rifare 
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rifare  le  mura  della  Città  per  vec* 
chiezza  quali  minate;  & acciocfac  i 
'nemici  sbarcado  in  terra  non  occu* 
palle  il  Colle  vicino^fece  ilPacciot- 
to  cagliare  ilColle>e  portare  la  terra 
da  feruirfene«  ne  i terrapieni  di  dé- 
troie  fabricare  nel  Colle  Ipianato  > 
vn  fòrte , che  guardallè  il  Porto . 
Aggiungendo  il  Caualier  Giaco. 
!«■<».  im,  ino  Fontana,  che  detto  Gregorio 
XIII.  fece  incamifiare  di  muro  Llj 
fbrtificationc  nuoua  fatta  dalla^ 
banda  di  terra,  e fbee  tre  habitatìo- 
ni  per  prelidij  nelle  occallioni  ; vna 
à capo  di  Monte  ( eh’  è quella  dico, 
io,doue  abita  il  Coionello  prò  tem» 
potè  delle  militie, detta  il  CalTone  ) 
l'altra  al  CalTero , detta  la  Muccia, 
e la  terza  i S.  Agoftino,  nelle  quali 
vi  è polla  l’arma  di  detto  Pontefice; 
con  vn  Cafibne  non  ancora  finito 
per  le  robbe  fofpette  di  contagione 
da  Naui  venute  di  Leuante,  ( come 
hò  Ibpracccnnato  ellcrc  quello  ca> 
duto , e dalle  lame  delle  ripe  co- 
perto } con  vna  grand’ Armaria  nel- 
la Roccha,  e prouigìone  copiofiffi- 
inadi  Picche,  Archibugi,  Archi- 
buggioni , Corfalctti , ch’armarÙL» 
non  folo  la  fortezza  ; m’ancora  tut- 
ta la  Città  di  Ancona  con  tutte  Icj 
terre  appreflb,  à Santa  Chiefafot- 
topolle  con  la  Marina  ; fece  di  più 
condurre  di  Brefcia  circa  nouanta 
mila  palle  d’artiglieria,  8c  infieme 
lece  in  Ancona  fondere  quaranta- 
cinque  pezzi,  parte  reali,  e pane 
da  Campagna . 

Delle  dette  fortificationi.ne  feri- 
ne ancorala  lingua  latina.  Michele 
AbilTclet  > tralafciando  riferire , le 


a». 


U|,|. 


di  lui  parole,  ville,  e lette  da  mej 
■ ■ Scrittore,  nella  Biblioteca  del  Col- 
leggio Romano,  concludendo  Al- 
fbnfo  Ciacconi , che  detto  Grego- 
rio XIII.  Amh*  mtemia  ÌHiituraHit, 
ér  tnagn»  ànrip»ndirt  iufamftty  vm- 
dif.  mùniu'it  • 

Dall’anno  iS7S»  fino  all’ anno 
ij8o,  che  fono  anni  cinque,-  non 
hò  noticia  alcuna  dclli  fucelfi  d’An- 
cona , come  in  detto  anno  fi  legge 
infrancefeo  Ferretti  nobile  Anco- 


i 

IVh.  «0». 
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nitano,  che  nella  Chiefa  Catedrale  anni  di 
di  S.  Ciriaco  d’Ancona,  fono  con- 
feraate  le  Ollà  d’vna  gran  Ballcna  ; 
mà  quando , doue , da  chi , c come 
fìi  ella  prelà,  equini  portate,  non 
fcriuc  detto  Scrittore  cofa  alcuna, 
fi  com’  è certa  la  vifibile,  & ocu- 
lare tellimonianza  ( ancora  ne’tcm- 
piprefenti)  ch’effe  OlTa  f parti- 
colarmente dell’occhio , Ma  fcella, 
dentatura , fchiena  ) , & altre , in^ 
detta  Chiefa  fi  vedono  ; à piedi  di 
efla , e che  faranno  cento,  c più  an- 
ni , che  iui  fi  ritrouano . 

La  lunghezza  della  fna  GanalTa  , 
benché  non  intiera  al  prefenie , è 
di  palmi  venti,  oncic dieci,  diui- 
dendoil  palmo,  in  oncic  dodeci. 

La  larghezza  di  detta  Ganafià, 
è di  palmi  due,  oncic  dieci . 

In  detta  Ganafià , fono  dicinouc 
Caffè  de’dcnu  , fenza  alcuno  di 
elfi. 

^ La  profondità  della  Caflà  di 
ciafeuno  di  quelli , è di  oncie  fei . 

11  giro  della  offatura  dell’oc- 
chio, di  tutto  il  fuo  materiale,  d di 
palmi  dicinouc,  oncic  quattro . 

11  giro  della  circófercnza  di  det- 
to occfaio,è  di  palmi  tre,oncic  otto. 

La  fua  profondità , i di  palmi 
dua,  oncic  fette. 

La  lunghezza  di  vn  pezzo  d’Of- 
fo della  fchiena  non  intiero,  òdi 
palmi  trcdcci , oncie  fette . 

La  lunghezza  di  vn  pezzo  d’OA 
fb,  di  vna  Colla,  c di  palmi  tre, 
oncie  fei . 

La  larghezza  di  vn  pezzo  d’Of- 
fo  d’vna  fpalla , è di  palmi  quattro 
oncic  otto . 

11  giro  di  vn  pezzo  d’Offo,  di 
mezogiro,  della  ofiàtura  della  te- 
fla , c di  palmi  tre , oncie  fette . 

Vn  altro  pezzo  d’Offo,  dell’altra 
ganaffa , è di  palmi  fette , onciej 
tre , di  lunghezza , è di  larghezza 
palmi  dua , oncie  lei . 

Nel  detto  anno  1580,  hauendo 
Gregorio  XIII.  fudetto,  dichiara- 
to Legato  di  Bologna,  il  Cardinale 
Alcflàndro  Sforza  ; intefafi  in  An-  rir.r„  ii 
cona  la  nuoua;fu  nel  publico  Con- 
A a a figlio 
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Anni  di  {]g]Jo rifoluto  mandare  i Romavn 
ndol**  gcfttilhuonio à porta  > di  erto  cpnfi' 
glioj  per  inuitarc  detto  Cardinale» 
di  rertar  fcruito  (nel  pafTaggio»  che 
haucrebbe  fatto  per  erta  Città  an- 
dando alla  fua  Legatione)  di  ho- 
norarc  la  medefima  » e di  ertere  da_» 
quella  nel  fiioPublico  Palazzo  fcr- 
uito, & alloggiato;  accettò  il  Car- 
dinale l’iniiito , & immediatamen- 
te furono  dal  detto  Configlio  de- 
putati , & eletti  cinque  gcntilhuo- 
mini  per  prouederc  di  quanto  face- 
ua  bifogno  per  detto  alloggiò  qua- 
li furono  » Giouanni  Ferducci»  Ca. 
ualiere  di  Santo  Stefano,  Girolamo 
Tomafi  Confole  della  NationcLe. 
uantina,  Nicolò  Straccha,  Pietro 
Leoni  jCCofimo  Cofolini* 

Arriuò  detto  Cardinale  in  An- 
cona li  6 Decembre  del  detto  anno 
1 5 So  ( fcriue  Gio:  Battifla  Ferretti 
il  Dottore  ) » c fìi  alla  Porta  dclitLi 
Città  riccuuto  ( detta  di  Capo  di 


D(fi:ric.dcU' 
kpfr.fjC.  i 


Monte)  dalli  Magiftrati  , e Confi.* 


ifoix 


glieri  di  erta,  trouandofi  ancora., 
^nfignor  Vincenzo  de  Lucchi  » 
Lucchefe,  Vefcouo  d’Ancona,  con 
Monfignor  Maffttti  Gouernatoro 
della  medefima  Città  perii  Cardi- 
nale Guaftauillanii  oltre  la  Canal- 
leria.c  militie  auanti  già  per  incon- 
trarlo , e feruirlo  Marciate , & altri 
gentilhuomini  a quell’  effetto  da 
detti  Magiftrati  mandati . 

Giunto  che  fu  detto  Cardinalej 


Legato  dentro  la  Città  , e falutato 
da  tutta  l’artiglieria,  profeguendo 


tutta „ 

il  fuo  camino  in  Carezza  co  li  der 


ti  Prelati , & dietro  fimilmente  ìhj 
Carozza  loro,  li  fudetti  Magiftrati, 
c Configlieri  ; arriuato  che  fu  alla^ 
piazza  del  Palazzo  di  refidenza  di 
crtiividde  vn  bclliflimo  Arco  Trió- 
fale,  fotte  il  quale  doueua  egli  paf- 
fare  , dal  Caualierc  Giacomo  Fon- 
tana Anconitano  , diflegnato , & 
Architettato»  eflendo  in  tutte Itj 
/uè  parti  ifolato  , defcriuendolo 
detto  Ferretti  nella  leguente  ma- 
niera. . j-  -1 

Era  quello  di  doppio  ordine  » il 
piimo  d’opera  Doricairaltrolonr- 


ca,  li  piediftalli  fopra  il  zoccho,  che  ! 


^ , UDXUK 

Icuaua  l’Arco  da  terra,  erano  di  ,,*9. 
opera  allaCorinthia  con  lecollon-  • 
ne  rotonde , e circolo  ifolate  in  nu- 
mero di  otto , con  altre  tanti  pila- 
ftri , e con  tutte  le  membra  d’ambe 
le  parti,  cfaccic  egualmente  dop- 
pie di  quà  e di  là  dell'Arco,  e tanta 
nell’  inferiore , quanto  nell’ordine 
fuperiorc , di  maniera,  eh’  erano  it» 
tutto  fedeci  collonne . ■' 

Fìi  fatto  detto  Arco  ad  imitatio-  , 
ne  degl’antichi , & in  gran  parte  à 
fimilitudine  di  quello  di  Traiano 
Imperatore , che  fi  troua  nel  Porto 
d’Ancona  di  finiflimo  marmo  fa- 
bricato , per  douc  fi  pafTa  alla  forr 
teza  del  Riuellino , onero  graiu, 
baftardo  , c già  il  Brano  chia- 
mato . 

L’altezza  d’ambi  gl'ordinì  allaj  ^ r 
mifura  Romana,  era  di  palmi  fet-  i 
tantadua , oncic  dieci , la  larghez- 
za di  palmi  quarantanno , che  ha- 
ueuadi  luce  aperta;  per  largezza 
di  palmi  quindeci , per  altezza^ 
trentauno , & il  zocho  nel  qualu 
portana  l‘Arco,&  lo  leuaua  dal  pia- 
no del  terreno , era  di  palmi  vno 
oncie  quattro;li  fianchi  erano  grof* 
fi  al  piano  có  piedeftalli  palmi  dici- 
nouc  e mczoiipiedcrtalli  alti  li  pri- 
mi erano  ciafeheduno  di  erti  palmi 
otto , c larghi  quattro;  le  baie  del- 
la colonna  erano  di  palmi  vno  on- 
cie cinque , e lette  ottaue  : il  furto 
della  colonna  era  alto  palmi  venti, 
oncie  otto , e quattro  ottaue , t» 
grortb  per  il  fuo  diametro  palmr 
dua oncic  vndcci,  e quattro  ottani; 
il  capitello  era  di  mifura  delle  ba- 
fc  : il  Cornicione  computandoui 
l’ Architrauc , il  fregio , c cornice , 
era  alto  palmi  cinque , oncie  die- 
ci, & vn  ottano;  tutte  le  fafcic,chc 
à torno  girauano,paffando  per  l’ira- 
pofte  dell’Arco , e da  vna  menfola 
all’altra  permezoil  volto’,  erano 
alte  palmi  vno,  e quello  quanto  all’ 
ordine  del  Dorico  • 

llpicdeftallo  dell’  ordine  dell’ 
Ionico  poi,  era  alto  palmi  tre,oDCÌe 
fei , larghe  palmi  due  oncic  fette  ; ' 

le 
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^ludi  le  bafe  delle  colonne  oncic  cinque 
e quattro  ottaue  j il  fufto  della  co- 
lonna era  alto  palmi  quindcci>  on- 
cie  quaceroi  il  capitello  oncic  fctte> 
c due  terzi  > il  cornicione  compu- 
xato  come  fopra  palmi  tre  onde  no- 
ne, e quattro  ottaue , la  fafeia,  che 
giraua  lotto  il  cornicione  palfando 
fct  li  capitelli , & intorno  all’ Arco, 
era  alu  onde  lette}  quella  che  gi- 
raua il  tabellone  ò cartella  mag- 
giore , era  alta , e largha  palmi  tre- 
deci,  onde  dicci;  lo  Ipatio , ch’era 
tra  le  prime  colonne , era  di  palmi 
quattro  di  larghezza  > mà  l’inter- 
uallo  dell’  intcrcollunio  luperioro 
Ionico,  era  palmi  cinque,  onde,- 
quattro , e tre  quarti } h rocchi,  ba- 
ffoni , eccoli , cauetti , gurci , gole, 
pianacci,regulucci,  annellaturc, 
volute,  Plinti,  Cimaci),  c gioco- 
latoti , haucuano  vna  conuencuole, 
e proportionata  corrifpondenza  al- 
le qualità  de’membri  lì  maggiori, 
come  minori  di  tutta  l’opera . 

Le  colonne  erano  finte  à colore 
ferpentino  mifehiato  , c minuto, 
aliai  al  naturale;  le  comici  non  fo- 
to di  piedìftalli;  m’anco  del  rellan- 
te , e parimente  le  bafe , & i capi- 
telli delle  colonne , erano  dipinte,» 
à porfido  ; li  capitelli  poi  nelle  bafe 
dell’opera  Ionica,  erano  dorati  per 
accompagnare  le  figure,  ch’erano  à 
color  d’oro  e di  metallo  ; la  fafeia,^ 
dell’  impolla  del  Volto,  e quella  di 
mezo  il  volto , d’vna  menfula  all' 
altra,  e quelle,  che  girauano  in- 
torno tutta  l’opera,  erano  dipinte 
di  mifehi  nobili  di  più  vaghi  colo- 
ri; le  fafeie  fono  il  comidonc  dell’ 
Ionico,  e tutto  il  fo  Jo  dell’Arco,era 
dipinto  di  marmo  greco,  le  pirami- 
di ieroglifiche,  ch’erano  quattro 
negl’angoli  elleriori  della  fommità, 
erano  finte  à mifchio , & haueu«_, 
ciafruna  nella  più  acuta  Tua  parte , 
vna  palla  finca  di  metallo , Se  erano 
alte  palmi  dieci , oncic  Tei,  e grof- 
fc  dal  picde,palmi  vno,onde  fette  ; 
la  pala  fola  oncic  fette . 

Circa  le  figure  era  ncU’iotercol- 
iunnio  alia  delira  dell’Arco  > va  la- 


no  con  due  faccia,  & abito  Regio 
Romano  all’ancicojche  pareuadal- 
la  fedia  regale  fi  mouelTc  ad  hono- 
rare  il  Perfonaggio  che  paffaua , in 
atto  di  porgerli  la  Chiane,  la  qual 
figura  molto  cfprefamente  dichia- 
raua,  c molte  ne  prcfuponeua,  à chi 
delle  fue  hifioric  haucua  notitia: 
ciTcndo  che  lano  fia  di  tutte  le  Por- 
te Cuflode , e Rettore  di  tutte  iu 
llrade , e teneua  nella  mano  delira 
la  Chiane , nella  finiflra  vna  bac- 
chetta , credendo  gl’anticht  darli 
aditopermezo  fuodli  Dei,  elaf- 
ciarpallàre  le  preghiere  de  fuppli- 
canti,  & i Voti,  come  narra  Ma- 
crobio , & Ouidio  ; & nel  fuo  tem-  na. 
po  erano  eretti  dodeci  altari, lignifi- 
canti li  dodeci  meli  dell’annoi  8t  in 
tempo  di  guerra  fi  teneua  fempro 
aperto  il  fuo  Tempio;com’era  chiu- 
fo  in  tempo  di  Pace, con  le  due  fac- 
cio } dinanzi  vecchia  e di  dietro 
giouine , per  hauer  (aputo  le  cofe,» 
palfate , e preueduto  alle  future , 
oucro  come  dice  Plutarco  per  ha- 
acre  ridotto  le  genti  da  Fere  beftia- 
lià  miglior  vita;  alludendo  al  detto 
Cardinal  Legato,  che  quelle  porte 
da  lui  di  continuo  tenute  aperte , 
le  ritroua  chiufe , per  la  pace , cj 
uiete  con  li  feguenti  verlì , fotto 
etra  Autua  ferità , che  diceuano . 

rtferatt , tuis , aliti  modo 
clauditur  armis , 

H'tc  noHri  iam  claufa  dià  (lat 
lanua  T empii 

Pr afide  \me  nullus  ferus  to3e- 
nusirruithoflisj 
lam  tua  fit  fida  Aucona  Cuflo- 
diafida 

Reddo  , pariterfi  voleiu  , tièi 
Sfortia  Clauem^ 

Clauitus  Infernum  otfiruerej 
oc  referare  potentem 
T e video  Calot , Trinam  am 
fronte  coronam 

Geflatis  ; fwatfigna  mihi  mani- 
fefia  futuri . 

Aaa  a NqU’ 
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‘ Nell’interloculunnio  /ìniftro  cr* 
la  ftatua  di  Nectunno,(ìgnifìcandOi 
ch’cflendo  nella  diuilìonc  toccata 
la  forte  à Giouc  del  Ciclo, à Pluto- 
ne dell’Inferno,  8c  à Nettuno  l’Ifo- 
le  marittime,  c lo  fteffo  Mare,  rifa- 
poto  che  à quelli  liti  era  per  giun- 
gere Legato  Apollolico  ; hà  voluto 
riconofccrlo  di  qualche  prefentej, 
però  entrato  nella  Conca  marina.., 
con  vn  piede  fopra  vn  Delfino,  ti- 
rato da  due  Caualli , parte  ignudo, 
e parte  della  fua  velie  cerulea  , ò 
torchina,ò  di  lapislazzaro  coperto, 
con  corona  in  tella  della  fpuma., 
del  mare  bianca , & i capelli  negri, 
con  il  fuo  Portunno  à piedi , mo- 
llrandolì  in  atto  di  donargli  il  fuo 
Tridcntcj  dichiarando,  che  hauen- 
do  il  Legato  Apollolico  fuprema 
potellà  da  Gioue,  c da  Pluto  j volc- 
ua  ancora  Nettunno,  che  hauclTtj 
l’imperio  del  Mare;  ondè  pacificata 
la  terra  ; placato , c confcruato  il 
Mare , le  genti  rendcflcro  à quello 
i Voti,con  li  feguenri  verfi,  che  di- 
ceuano. 

0’  louisieterniidtti/que  fuptrnà 
pottjlast 

Imperium  cape  iam  Pelagi,  T rì- 
fidumqy  T ridentetn , 

Ve  tihi  V ota  trihts  reddant  prò 
fratrihus  V tti. 

Nel  fregio,  ouero  lilla  fopra  il 
Portone  nel  prim’ordinc  di  Giouan 
BattiUa  Euangelilla,diccua 

T^omcn  AlexaderyPatria  Vrbsj 
genus  ab  Joue fummo 

Sfortiadtm  decus  ; nil  nijìgran- 
degerunt. 

Entro  li  due  vacui  della  detta., 
facciata,  c nc  gl’altri  due  à ricontro 
d’cin , che  fi  vcdeuano  dall’altro  la- 
to,etano  quattro  figure, con  le  qua- 
li fi  dinotauano  le  quattro  Virtù, 
che  oltre  alle  infinite,  rendono  det- 
to Legato  adorno,  & crano,Giulli- 
tia, Temperanza,  Fortezza,  c Pru- 
déza;  per  la  Giullitia.era  vn  Zclcu- 
co  Locrefe  , tenuto  per  giullilfi- 
mo  Dottore  di  leggi , da  quello 


Valerio  Malli- 


Anni  '« 
Chtiila 

«J4». 


genti , come  narra 
mo,  che  diccua , 

lujinia  omnium  Damma , e Re- 
gina virtutum. 

Per  la  Temperanza  era  vn  Mar- 
co Curio , che  difprezzò  la  gran., 
quantità  d’oro  dalli  Sanniti  ofier- 
tagli,con  il  motto,che  diccua. 

T^an  decet  pojfcy  quod  non  decetl 
Per  la  Fortezza  era  Marco  Ca- 
tone Vticenfe,  che  nelle  guerre ci- 
uili  in  Africa,  follcnutc  le  parti  del- 
la Romana  Ucpublica  contro  Ce- 
fare  s’vcdfe,  per  non  vedere  Roma 
in  feruitù.  c difTe 

Fonis  ejì  inaile  mori , juam  Pa- 
triam  fermentem  videre . 

Che  fcruì  per  motto  , alludendo 
al  Legato,  che  per  mantenere  la 
quiete , c dignità  della  Patria  Ro- 
mana, e Santa  Sede  per  non  veder- 
la molellata  da  pcrfonc.(  le  quali 
non  altrimenti , cheli  facefie  Cefa- 
rc  allora  turbauano  la  quiete  pu- 
blica;  s’era  egli  cfpollo  à grauiflimi 
pericoli  con  animo  intrepido,c  for- 
tiffimo . 

Per  la  Prudenza  era  vn  Fabio 
Malfimqconhabito  Ditatorio,  che 
à piedi  tcneua  vna  tella  di  donna 
alata , con  due  Serpi  afeofi  nc  i ca- 
pelli,con  il  motto. 

Prudentia  cunElationem  parie , 

Prefo  communementcinproucr- 
bio  come 

Infcitia  confidine  iam- 
Ericndo  nofirtimo,  che  » V/mi  ho-  • i 
mo  nobilis  (Hnffando  teSUtMie  Rem- 
publteam- 

La  Gìullitia  purgeua  la  corona 
di  Palma,  honOrato  premio  de  Vin- 
citori; la  Temperanza  d’Oliuo;  la 
Fortezza  di  Pioppo  5 la  Prudenza 
di  Moro. 

Nell’  intercollunnio  fuperiorcj 
alla  delira  d’clfo , era  vn  bclliliimo 
Cauallo,  bene  ornato,  e formato,^ 
in  villa  ferocilfimo,  che  non  fila- 
feiaua  da  ninno  caualcarc , corno 
quello  di  Giulio  Celare,  del  quale 
IcrilTcSuctonioTranquillo,  ch’ef-  vicitoioi. 
fendo  nato  dalla  fua  razza,  gl'indo- 

uioi 
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J4m  di  uini  gli  diffcro  » fignificargli  l’Im- 
i}i3,  peno  della  Terra»  che  pero  coiu 
diligente  cura  Tallcuò , e fìi  ranco 
fagace  » che  fuor»  che  Cefarc  non^ 
patì  maijche  altri  lo  caualcalTei  on- 
dà  detto  Celare  gli  alzò  poi  vna 
Statua  inanzi  al  Tempia  di  Venere 
confacrandoglielo,  come  à lua  Pro- 
genitrice, lìcom’ella , è per  rifperto 
di  Enea,  eflendo  Venere  detta  da 
Lucrctio , Aeueadum  genitrix  ; di- 
chiarandoli, ch’clTendo  ftata  V ene- 
re  anticamente  tenuta  per  Numo 
tutelare , e protettrice  particolartj 
d’Ancona,  & hauere  hauuco  in  elTa 
Cictd,  quel  famofo  Tempio  Ja^ 
Scrittori  riferito , come  progenitri- 
ce deU’vno,e  deiralcro;  hà  riferba- 
to  nella  medelima  Città  inanzi  al 
filo  Tempio  quel  dcftriero,  per  il 
quale  Ancona  figuraualì,  con  il 
motto. 

H<ec  tili  diua  parens  i donuum 
Cffare ftruau 

Dalla  Hnillra  lì  vedeua  vn  Leo- 
ne, che  accarezzaua  vn  Supplican- 
, te,  con  vn’altro , che  sbranaua  vn_> 
' relìftente,  nelle  quali  due  doti  con- 
fine la  propria , c naturale  genero- 
BIMI.ÌOL  fità , c clemenza  di  detto  animale, 
come  racconta  Plinio  > alludendo 
all’arma  del  Legato,con  il  motto. 

Pojìrati  paruitf  rigido  fecat  vn- 
gue /uperbos. 

^ Nella  Tabella  maggiore  dell’Ar- 
co, erano  faitte  le  feguenti  parole; 

Gregorio  Xlll'PontificiyMaxi- 
tnoy  Optimo  j Alexandro  SfortU  de 
Patere  Legato^  deRepublica,  atque 
vniuerfo  hominutn genere  beneme- 
ritOy  Ancon  yColoniay Monjlris ii- 
beraeai  Senatus  Confultus  erexie. 

Incontro  della  fudetea  infcrictio- 
ne  per  di  dentro  erano  fcricte  le  fe- 
guenti parole. 

Alexandro  SfòrtU  Legata  Apo~ 
flolico  oh  acceffìim  terra-,  mariqyred- 
ditum  , plnrimacp,  à Maiorihus  ac- 
cepta  heneficiaS,  P.  ^Anconita- 

nus,  • 


E vcrillimojche  detto  Cardinale 
Legato  per  mare , e per  terra  ha  ,,»o. 
aperto  le  llrade,  ch’orano  pur  dian- 
zi alTcdiate , e tra  li  benefìeij  dalli 
Città  riceuuti  nel  detto  tempo, vno 
fu, che  nell’anno  1540. in  circa, 
rilluftrifllma  Signora  Coftanza  Ma* 
drc  di  detto  Cardinale  AlclTandro 
Sforza  Legato,  dimorando  lunga- 
mente in  Ancona  perfua  fodisfat- 
tione , c diporto , nel  qual  tempo 
prouò  la  medelima  Città  fauoritif- 
fima,  epotentilfima  la  fua  protet- 
tione  non  meno , che  deirillullriin 
l^ófignore  Guido  Afeanio  fuo  fra- 
tello , per  ottenere  da  Pauolo  Ter- 
zo loro  zio , la  reintcgrationc  dcj 
publici  offici] , ( da  me  fcrittorc  fo- 
pra  narrata , ) e furono  Lei , e Lui 
feudo  nelle  turbolenze,  che  in  quel 
tempo  la  Città  d’Ancona  ( come  li- 
milmente  hò  riferito)  patina, cllcn- 
do  tutte  le  Indette  infcrittioni  fiate 
fcritte  à lettere  d’oro  in  color  ne- 
gro, che  fingcua  pietra  di  paragone. 

A mano  delira  poi  era  vn’altro 
Cauallo,  che  mollraua  dcliderio  di 
ferire  il  Monte,  detto  di  San  Ciria* 
co,  con  il  luo  (iniftro  piede , corno 
nelfeguentc  dillico  fi  dichiara. 

Dorica  percutiet  y fiiuxetis  vn- 
gula faxi 

Bellerophontea  doElior  vnda 
fiuet , 

Alludendo  all’Arma  della  Città 
d’Ancona , che  fingcua  cfTerc  diue- 
nuta  il  Cauallo  Pegafeo , che  per- 
cotendo  nel  Monte  d’Hclicona  i 
faffi  con  l’vnghia,  aperfe  vn  fonto 
d’acqua,  ò fiume  che  foffe, detto  da 
Greci  Hippocrcne,  c da  noi  Cabal- 
lino;  del  quale,  chi  ne  bcucua , ffn- 
geuano  diuenire  Poeta,  come  fcri- 
uefi  elTcrc  auucnuto  ad  Hefiodo,  Se 
Ennio;  volendo  inferire,  che  fc  il 
detto  Cardinal  Legato  vorrà  fauo- 
rire , aiutare,  e proteggere  la  Città 
d’Ancona,  gli  darà  ancora  con  i 
fuoi  fauori , e gratic  animo  di  fare, 
che  il  Cauallo  Anconitano  ( Arma 
propria  della  Città)  conia  fiiavn- 
ghiapercotendo  quelli  Monti, de 
gl’an- 


Anni  di 
Chrìflo 
tfUf, 
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gPantichi  Greci  abitatori  :farà  da_> 
cfTì  fcaturire  abondante  acqua  > e 
virtuofa>  com’era  quella  di  detto 
fonte,  c farà  cantare  per  l’Vnincrfo 
gl’honorì , e glorie  Sforzcfchc . 

Ornano  finiftra  fi  vedeua  vn  altro 
Cauallo , che  pure  fignificaua  l’Ar- 
ma fudetta  d’Ancona  fingendo  di 
cerere  d tutta  briglia  con  il  motto, 
che  diceua . 

Verbtris  puree  y eH  tnm  infa- 
tiatus  eundi  • 

Volendo  inferire,  che  non  fi  fen- 
tina  mai  latio , ne  fianco  di  andare, 
correre , & affaticare  per  feruitio  di 
chi  lo  gouerna;  c Tempre  vbbidien- 
teal  fuo cenno,  fenza  vfar  feco» 
ne  Ipcrone  , ne  sferza , cosi  dicen- 
do Statio  Poeta , fcriuendo  d’Ario- 
ne , & il  nobile,  c detto  Poeta  An- 
conitano , Marco  Caualli,  del  qua- 
le l’Ariofto  fcriue . i 

£ tu.  Marco  Gaudio^  chetai 
fonte 

Fard  di  Poejta  nafeer 
cona. 

Quale  feil  Cauallo  alato  vfeir 
dal  Monte  di  Pamafo,  b d’Helico- 
na  i onero  efferui  afeifo  fopra  detto 
Cauallo  Arione  per  guardare  la^ 
Città  d’Ancona  cara  alla  fua  Vene- 
re , quando  diffe . 

€^fs  cataphraBus  £(ptes  An- 
con , tihi  prajìdet  ? ejì  Mari 

Cur  ì feruetVenerimeenia  gra- 
ta fu* . 

Dall’altra  facciata  era  vn  altro 
diftico  affai  chiaro  canato  da  Pro- 
pettio,  deferiuendo  egli  il  Trion- 
fo di  Celare , pregandogli  lung«_. 
vita  dalla  fua  Venere,  dalla  quallc 
lui  prctendeua  difeendenza  ( come 
hò  io  Scrittore  nella  feconda  parte 
di  quefte  hiftoriche  notitieal  libro 
primo  narrato tiferifee  Suetonio  ) 
dicendo  Propertio . 

Tu  prolem  hanc , V enus  alma , 
tuam  ftruabis  in  *uum , 

Cernii  ab  JEneatquodfuper 
effe  caput. 


Sotto  l’Arco  erano  figure  di  IH- 
ma , e tra  effe  Pallade , che  armata 
dell’egide  , e di  Afia  , com’  è lolita 
dipingerli , cacciaua  i Giganti,  che 
con  canta  forza  portauano,  e pone- 
uano  i Monti  vno  fopra  l’altro  per 
fare  guerra  all!  Dei  > con  il  motto 
di  Claudiano. 

AfpeBu  contenta  fuo^  nonvtu 
turhajìa. 

Per  dimofirare  , quanto  fenz’ar- 
mi  vn  huomo  fauio,e  con  lo  fguar- 
do  folo , e con  la  prefenza,  & auto- 
rità, fia  ballante  à reprimere  l’ar- 
dire delle  genti . 

Nell’  altro  quadro  era  dipinto 
Hercole , che  haueua  tratto  morto 
dalla  fpelonca  quel  Caco  famolb 
ladrone  in  Italia,  che  finfero  i Poe- 
ti mandar  fuori  dalla  bocca , fumo, 
fuoco , e fiamma  mezo  huomo , cj 
mezo  Cauallo  come  ne  Icriuono 
Liuio,  e Virgilio,  hauendo  coftui 
gl’armcnti d’Hcrcole rubato  coni! 
motto . 

Tiil  latuijfe  iuuat- 

Volendo  inferire , che  altrui  non 
bafierj  da  tanta  pocentia  Iconderlì. 

In  vn  altro  quadro  fi  vedeua  la_. 
Ninfa  Dori  , figurante  la  Cittì 
d’Ancona , che  molto  s’affannaua^ 
per  coronare  il  capo  d’vna  fiatua , 
la  quale  fembraua  di  vno  Eminen- 
tiffimo  Colollo,  e non  potendo 
con  tutta  la  fua  indufiria  tanto  alto 
arriuaredi  poneua  la  Corona  auan- 
ti  i piedi  con  il  moto . 

Inmagnii'voluijfe  fatefi. 

Canato  da  Propertio  fcriuendo 
della  grandezza  di  Cefare  quando 
diffe. 

V t caput  in  tnagnii , aibi  non  ejl 
tangere  Jìgnii 

Ponitur  h)c  in  noi , ante  Corona 
pedei . 

Nelli  due  dipinti  Leoni,  fidi- 
chiaraua  nel  primo  l’Arma  gcntili- 
tia  di  Cafa  Sforza  j per  la  Crocea 
doppia  la  Lcgarionc  di  detto  Car- 
dinale,nell’altro  Leone, con  il  mot- 
to , che  dicetra . 

Si 


Auù  di 
ChrHto  ^ 
ifSo* 
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Ann!  * StCtrlumviifef  qat noM tibt prt- 

Clujflo  : T/-n  a ' ‘ 

i{l>.  ****•  Vtlier  f 

S’  intendeua  il  Leone  Cleoneo 
di  Tua  natura  ferociiGmo  « che  nell’ 
età  di  Tedici  anni  > fìi  da  Hcrcole^ 
vinto  ] & vccifo , mà  poi  da  Gioue 
pollo  in  Cielo,  come  ne  Tcriuc  Pli- 
nio libro  17.  cap.  iq. 

Dall’anno  1580,  lino  all’anno 
1582,  che  fono  annidua,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona , come  io_> 
detto  anno  1 5 81  ( e prima  ancora, 
mà  non  noto  à me  il  tempo , e per 
diligenze  vfate  non  trouato  ) la_> 
Communità  d’Ancona,  haueua  fat- 
ta nella  Chiefa  Parochiale  detta., 
di  Santa  Maria  della  Piazza  di  dcr- 
ta  Città,  l'erettione  della  Prepofì- 
tura  , c di  due  Canonici , mà  per 
differenze  nate  tra  il  Vefeouo  di 
quel  tempo  ( MonGgnore  Vincen- 
zo de  Lucchi  ) & detta  Communi- 
tà , fh  /labilità  vna  Concordia  per 
contratto  rogato  in  detta  Città  daj 
Domenico  Mafchi  notato  Anconi- 
tano,che  nell’Archiuio  degrinllro- 
menti  de’  Notaci  morti  li  50.  di 
Gennaro  dell'anno  1582.  in  Anco- 
na fi  legge , e per  l’erettione  di  al- 
tri quattro  Canonici,  con  l’elett  io- 
ne alternadua  tra  il  Vefeouo  prò 
tempore,  eia  Communità della^ 
medeCma;  conGrmataper  Bolho 
di  Gregorio  XIII.  li  tj.  Aprile 
t ij8z.  nell’ Archiuio  di  detti  Ca- 
I nonici  della  Collegiata  di  detta.. 
Chiefa  edìllente;  alla  quale  rimet- 
to, chi  la  volelTc  leggere,  che  quiui 
io  non  ripono . 

tm»  lift.  l’anno  i;8j.  nel  quale,  in 

vn  libro  Rampato  in  JeG , c rillani- 
pato  in  Macerata  in  detto  anno  in- 
titollato  , é-  SeMtentUin- 

tcr  Magnificam  Cemmunititem  Atfi- 
nam , Amonitaiiam , éf  Cemmenia- 
tarium  Ahtaiiit  Clarét  Vallis , fi  leg- 
gono varij  accordi,  econuentioni 
tradette  Communità,  e Badia fe- 
guitc,  che  tralafcio  riferire , per  eC- 
lefcllc  Noticie  molto  lunghe,  ej 
poco  appartenenti  alla  Città  d’An- 
Cona;accennandole  lolamente  pec- 
chi hauefic  curiofità  di  vederle. 


Dall’anno  1585,  fino  all’anno  ’ 

1 5 86, che  fono,  anni  tre , non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona,  comcj 
indetto  anno  1586,  cficndofi  di- 
chiarato Siilo  V,  all’ora  Sommo  Pljt*  CilOB. 
Pontcfice(creatoli  24  Aprilci58j, 
c mortoli  27  Agofto  159°  ) vole- 
re nella  ^ouincia  della  Marca  An- 
conitana, erigere  in  vna  delle  fuu 
Città,  vn  Arciuefeouato ; la  Città 
d’Ancona  ne  porfeà  Sua  Santità  la 
Tegnente  fupplica . 

BEATISSIMO  PADRE. 

I.  1"  E ragioni  per  le  quali  la^ 

I » Città  d’Ancona  humil- 
mentc  rapprefenta  alla  Santità’ 

Vostra, e fupplica  di  concedere  al- 
la Chicla  Catcdrale  d’Ancona  la 
Dignità  dcU’Arciuefcouado , fono 
molte , fi  per  la  Città  iRclTa,  come 
perrifpctto  della  fua  Chiefa,  e Ve- 
fcouado;  conuenendogli  quello  ho- 
* note,  per  il  titolo,  ch’ella  hà  hauu- 
to,  da  tanti  fecoli  in  quà,  fino  hog- 
gidl , di  Marca  Anconitana , come  , 

tanti  Scrittori  affermano . 

II.  Li  fi  con  uiene  ancora  per  la 
fua  antica  fondatione  di  400,  c più 
anni  auanti  Chriflo  ; per  edere  da- 
ta Colonia  dc’Romani , e Cardine 
dell’Italia, da  Tito  Liuio  chiamata , 

& in  gran  dima  da  quelli  tenuta. 

UI.  Defidera  quedo  honore., 
dalla  Santità’ Vostra  per  edere  An- 
cona dagP  Antecedbri  di  Vostra 
BiATiTvmNE  data  Tempre  chiamata 
nelli  Tuoi  Breui,  la  nodrafideliOima 
Città  d’Ancona  i perche  nelle  oc- 
cadloni  più  proccllofe  delle  guerre 
contro  Santa  Chiefa , c Sede  Apo- 
dolicas  quando  molte  altre  Città 
della  Prouincia,  s’erano  ad  effe  ri- 
bellate i Ancona  condantementu, 
ferbò  vbbidicnza,lcde,c  dcuotione, 
com’è  nòto  per  tante  autorità  de’ 

Scrittori . 

IV’.  Supplicala  Città  d’Anco- 
na di  quedo  fauore  la  Santità’  Vo- 
stra per  hauere  ella  in  cialcun  bilo- 
gno  louenuto  la  Rcpublica  Roma- 
na, trauagliata  particoiarméte  l’an- 
no 


I 


» 
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no  666  della  fondanone  di  Roma  > 
da  Marioj  nel  qual  tempo  gl'Anco* 
nitani  vnitifi  con  Ottauiano  fatto 
Capitano  di  quelli , lì  ritrouarano 
alla  Tua  liberatione  nel  vittoriofo 
combattimento  feguìtOi  e come 
detta  Republica  lì  moArò  difendi- 
nice  della  medefimaCitt^  intor* 
no  l’anno  700  della  fondanone  di 
Roma  > nelle  rìuolutionidi  Cefarci 
e prefa  > che  fece  d’Ancona  > e pre- 
fidio  laiciatoui , c difcacciamento 
fatto  dagl’ Anconitani  de  luoi  fol* 
dati  9 com’  è noto  per  rHiAorie  ■ 

V.  Si  notifica  alla  Santità’  Vo- 
stra» come  à tempo  di  S.Giiolamo, 
era  in  elTcre  in  Ancona  la  dignità 
del  Vefeouato  9 c molto  prima  an- 
cora facendoli  mentionc  nell’Epi- 
Role  dì  detto  S.  Dottore  della^ 
Chiefa  Anconitana»  io  quelle vi- 
lioni  iui  riferite  9 c vita  di  elTo . 

VI.  E’ qualificata  la  CbielL» 
Catedrale  Anconitana  per  tante 
reliquie  » c corpi  Santi  » che  in  eflà  * 
li  c5feruano9&  adorano»  particolar- 
mente per  il  Corpo  di  S.  Ciriaco  » 
che  fìi  quel  Giuda  » che  à tempo  di 
S.  Elena  Imperatriccitronò  la  Cro- 
ce di  Chrilio»  Titolare»Protettore» 
e Principal  Patrone  della  Città 
d’Ancona , con  altri  quattro  corpi 
Santi  in  e^a  Chiefa  1 Scaltri  in  di- 
uerfe  Chìefe  della  Città  cfSllenti 
oltre  che . 

VII.  S.  Gregorio  Papa»fì  meil- 
tionc  di  due  Santi  Anconitani  no 
Tuoi  Dialoghi  » S.  Marcellino»  e S. 
ConAanzo  j & aumenta  le  preroga- 
liue  d’Ancona  tanti  Vefcoui  An- 
conitaniiche  fono  Aat!»lc  qualità  de 
quali  9 Ibno  da  Scrittori  notificate . 

Vllll  Si  rapprclcnta  alia  S.V. 
le  conftderationi  » che  gl’Anconi- 
tani  haueuano  con  grimpcratori» 
di  ConAantinopoli  con  li  Rè  d’Vn- 
garia  » & altri  Prencipi  d’Europa  » 
da  Scrittori  riferite  » con  gl’honori 
rkeuuti  d’Alefiandro  Terzere  Tuoi 
fuccelTori»  oltre  Icgratiedi  tante 
indulgenze  da  cllì,  alla  detta  Chie- 
fa  Cetedrale  concelTe . 

IX.  Tralafciando  ella  fìngnifica- 


re  alla  Santità’  Vostra  tanti  huo- 
mini  llluAri  » e qualificati  » che  hà 
la  Città  d’Ancona  hauuti  » e do 
Scrittori  diuerfi  narrati»oltre  ìlCoU 
leggio  de’Dortori  di  legge»  dallo 
fané.  mem.  di  Pio  IV.  inffituito»  f 
anno  ijóxcon  facoltà  di  crearne 
altri. 

X.  Hà  il  Vefeono  d’Ancona^'» 
il  titolo  di  Vefcouo  c^Humana»  e 
Conte  di  elTa  Città  fino  à tempo  di 
Benedetto  XII.  dall’anno  1413  in 
qua. 

X L II  Capitolo  della  Catedra- 
drale»  è di  dodeci  Canonici  forma- 
to 9 non  potendo  elTere  ne  più»  ne 
meno  per  bolle  di  tre  Sommi  Pon- 
tefici » vi  fono  tre  Dignità  » Arci- 
diacono > Arciprete  » e Primicerio  j 
oltre  vna  Colleggiata  » in  altra.» 
Chiefa  con  il  PropoAo»  e fei  Cano- 
nici; e nella  Chiefa  Catedrale  vi  è 
il  Seminario  » & il  Vefcouo  reità.» 
libero  d’ogni  fpefa  elTendoui  l’ope- 
ra della  Città  nella  detta  Chiefiu 
Catedrale, amminiArata  da  tregen- 
tilhuomini  eAratti  annualmente, 
dallamedelima»  che  prouede  del- 
le fuppeletille  nccefiaric  per  detta 
Chiefa. 

}(IV.  La  Città  d'Ancona  con 
l’AnguAezza  del  fuo  Sito»  & con  il 
fuodiAretto»fì  Ibpra  tre  mila  » e^ 
cinque  cento  fochi:  lefne  CaAel- 
ia  9 c Contado , fanno  lopra  tre  mi- 
la fuochi  9 delle  quali  CaQell^  al- 
cune fanno  quattro  cento,  e più  fb- 
chùaltrc  trecento, & altre  duecen- 
tocinquanta , & per  ciafeuno  circa 
duecento  » Parochie  dieci  ( in  quel 
tempo  ) Conuenti , e MonaAeri  d’ 
ogni  Religione,  cosi  d’Huomini» 
comedi  Donne  facoltofi  » quanto 
in  ogni  altra  Città.  Vi  è vna  Ab- 
badia detta  di  S.  Giouannf»  de  Ili 
PP.  Canonici  Lateranenfi:  & vn  al- 
tra detta  di  Porto  Nouo  alle  radici 
del  Monte  Conero,da  Eugenio  IV. 
l'anno  1436;  al  Capitolo,  e Cano- 
nici della  Catedrale  concdfa.  Vi 
fono  molte  Confraternite , & Ho- 
fpitali  9 & vno  particolare  di  Fan- 
ciulli cfpoAi,  & altri  per  inférmi, 
con 
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Anni  di  eoo /ufficienti  entrate  da  fuftcntarfi. 
■c^iOe  intende  Biatissimo 

pAO»s  , la  Città  d’  Ancona,  codj 
quella  humiliffima  fupplica , quali- 
tà ,e  prerogatiue  efpotcgli  j appor- 
tate alcun  pregiuditio  alì’altre  Cit- 
tà della  Prouincia  della  Marcai 
Anconitana,  con  le  quali  hà  voluto 
ella  ancora  concorrere,  e fupplicarc 
la  S.  V.  la  quale  Iddio , felicemen- 
te, lungamente,con  falute,  confenii 
à benefitio  del  Mondo , & dc’fuoi 
lideliffi mi  Sudditi. 

Seguì  l’anno  1587,  nel  qualo 
per  l’Italia  lì  cominciò  à far  fentire 
la  penuria  del  grano,  percaulàdel- 
^ la  feguita  Aerilità  della  terra,  e cat- 
tiuo  raccolto  i onde  in  detta  Città 
d’Ancona , più  che  altrouè , eftre- 
inamcntc  di  elTo  sè  nè  pati, evi  mo- 
ri gran  gente  dalla  fame  i con  tutto 
che  la  pouertà  lì  cibalTc  di  pane  di 
faua,  con  altri  legumi  compoftoj 
oltre  il  bifogno , che  vi  era  di  rillo- 
rare , luftentare , e gouernare  i po- 
veri Contadini,acciocbc  potcITcro 
lauorare  i terreni;  perilchc , da  chi 
eouernaua  la  Città  in  quel  tempo, 
ft  leuato  il  grano,  e legume  à quel- 
li, che  foprabondantemente  al  fuo 
necelTario  Vitto,  e Tua  famigliane 
haucuano , & al  prezzo  corrcntu  > 
( ch’era  alTairigorofoidi  feudi  qua- 
ranta il  rubbio)di  contanti  pagato. 

Approdò  in  qucAo  mentre, 
dato  di  famelico  patimento  di  gra- 
no , nel  Porto  d'Ancona , vna  Na- 
ve di  elfo  Carica, per  Icruitio  dell’ 
Altezza  SerenilTima  di  Ferrara  di 
quel  tempo, e fuo  Aato  ; dalla  quale 
Nauc, benché  per  tcmpcAa  di  mare, 
in  detto  Porto  giunta,  ne  cauarono 
gl’Anconitani , vna  buona  quanti- 
tà, per  fouiicnirc  il  lor  Popolo,  che 
di  contanti,  fu  fubito,  a chi  s’afpet- 
taua , al  detto  prezzo  corrente , di 
feudi  quaranta  il  rubbio , pronta- 
mente pagata,  elTendolì  con  detta 
Altezza , la  Città  d’Ancona  fculà- 
ta , con  Tue  lettere  particulari , o 
certificatela , poterlo  fare  in  Umili 
bifogni , per  Priuìlegij , e preroga- 
tiue da  diuerlì  Sommi  Pontefici 


concelTcgli , nella  Segretaria  d’An- 
cona  effiAcnti , e copia  autentica  à 
quell’Altezza  mandata . 

Nell’ iAeAb  anno  «587  fuplica-  / 

rono  gl’Anconitani  la  fudetta  fant. 
mem.  di  SiAo  V.  di  potere  erigere 
in  Ancona  il  Monte  della  Pietà , ej 
ne  riportarono  benignamente  la_, 
gratia,  con  il  fireue , che  in  Segre- 
taria d’Ancona  lì  conferua,  c nel 
fine  di  queAo  libro  li  regiArerà . 

SucelTe  l’anno  1589  nel  quale, 
deliderando  Monlìgnor  Carlo 
Conti,  Baron  Romano  , Vefcouo 
d’Ancona  (non  ancora  Cardinale 
come  à fuo  luogho , e tempo  fi  nar- 
rerà la  fua  Promotione  ) , Zio  del 
prefente  Eminentilfimo  Signoro 
Cardinale  Giouan  Nicola  Conti, 
lìmilmente  Baron  Romano , & Ve- 
fcouo della  medefima  Città , ( delli 
quali  nella  nota  de’Vefcoui  d’An- 
cona, alla  quarta  parte  di  queAo 
Notitie  lì  fcriucrà  le  loro  preroga- 
tiue) delìderado  dico,có  il  paterqo 
fuo  zclo,erigerc  in  elTa  vn  Mona^- 
rio  per  introdurui  le  DonneCóq^- 
tite,  ne  trouando  egli  fito,e  luoghq 
più  à propoli  to  à queAo  eActto,  che 
la  Chiefa  Parochialc  (in  quel  tòpo) 
di  S.  Martino  detta , e Cafe  ìui,  vi- 
cine, e contigue  fpettanti  al  Capi- 
tolo, e Canonici  della  fua  Cate- 
drale , ne  fece  à qgellil’  inAanza_« 
fenza  perdita,  ediminutione  delle  • 
loro  entrate , che  gli  furono  pron- 
tamente concelTe  per  decreto  Ca- 
pitularc  lòtto  li  29  Aprile  di  detto 
anno  1589  fatto , & per  contratto 
poi,  da  Nicolò Braccialiante  da_. 

Terni,  allora  Notato  della Can- 
cellatia  Epifcopale , fotte  li  19 
Maggio  del  medelìmo  anno  1589 
rogato,  come  il  tutto , con  l’annua 
rifpoAa,  & altri  concordaci, in  det- 
to rogito  apparilce . 

Mà  perche  le  Monache  in  elio 
MonaAerio  eretto  ( per  Breuc  di 
SiAo  V.  fotte  le  ConAitutioni , e 
regola  di  S.  AgoAino , Scordine  di 
S.  Benedetto  } già  introdotte , con 
anguAia  di  fico,  & habitatione,  vi- 
vendo, patiuano  varie  iofirmitài  ‘ ' 

B b b per-  ' 
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*""Ì  perciò  di  nuotioj  rinouò  detto 
Monfìgnor  Vcfcouo  al  detto  Capi- 
tolo > e Canonici  le  lue  inllanze , 
fenza  loro pregiuditioj  c danno> 
per  altre  Cafe«  c (ito  i alle  concelTe 
contigue  j come  Hi  immediatamen- 
te Icruito  > per  altro  decreto  lòtto  li 
aldi  Giugno  dell’anno  1^90  fac- 
to > & per  rogito  di  Giouan  Dome- 
nico Salati  ] all’ora  Notato  dello.» 
Cancellarla  Epifcopalej Tocco  lì  24 
Agollo  1590  rogato]  con  annua.» 
pigione]  e concordati  ) che  in  elio 
contratto  lì  leggono . 

ElTcndo  poi  in  ptogrclTo  di  tem- 
po fopra  il  pagamento  ] del  ftipula- 
to  Canone]  tra  detti  Canonici]  cj 
Monache  nati  difpareri)  c differen- 
tic»  nè  fegui  nondimeno  ancora  tra 
loro,  l’accordo , forco  li  4 Gennaro 
5, rogato  Giouan  Batcilla  Mer- 
curi) allora  Cancelliere  Epifcopale 
con  if  beneplacito  Apoftolico  da.» 
Vrbano  Vlllofotto  li  18  Maggio 
t6j6  concclTo , & in  piedi  di  detto 
mflfrointnto  regiArato . 

‘^'Kel  medelìmoanno  1589  gl’An- 
tonitani  ] voIendoA  rendere  grati  à 
SiAoV.per  la  talTa  fatta  da  Sua  San- 
ati» alle  Città,  Terre  , e CaAclli 
dello  Stato  EcccleAaAico , fopra  la 
(òmribucione  dà  farli  dà  clTc  per  la 
fpefa  delle  galere  Pontificie  ; clfen- 
dó  la  Città  d’Ancona  fiata,  talTata 
* in  mille,  & otto  cento  feudi  di  mo- 
neta; furono  elfi  i primi  Sudditi 
di  pagare  in  Camera  detto  pa- 
gamento , ilche  fu  di  molta  lac- 
tisfateione  del  Papa  ; benché  poi 
leualTe  la  i^cccha,  che  in  detta  Cit- 
tà era  ( da  Antonio  dcgl’Albizi  te- 
nuta, nobil  Fiorentino , c Nonno 
Materno  di  me  Scrittore  ) habitan- 
doegli,  in  quel  tempo,  in  vna^ 
Cafa  nella  Piazza  grande  d’Anco- 
na,vicino  alla  Fontana,  ch’è  in  det* 
ri  Piazza,  nclla^ualc  fono  fcolpi- 
ti  li  nomi  di  Deputati,  che  fecero 
detta  Fonte  fàbricare,  e tra  gl’altri, 

. che  fono  in  elTa  incili,  vno  è.  Giu- 
liano Saracini  , mio  Ano  Pater* 
no , fenza  clfcrni  notato  il  milleli- 
ino. 


Si  trouano  al  prelèntc,  diuerlc 
monete  di  Doble,  Pia  Are,  reHoni, 
pauolt , grotli , in  Ancona  cugnaie 
in  mano  di  diucrli  gentiihuomini 
di  elTa  Città  tedi  deni  teAoni, co- 
piofamente  lì  vedono  , ne’  pauoli 
poi,  lì  leggono,  quelle  piròlcj, 
Amcoh  Dorica  Ciaitat  Fidei-,  crouan- 
domi  io  Scrittore  tre  groflì,à  tem- 
po di  Clemente  VII.  (quando  An- 
cona fii  à Santa  Chiela  foctopoAa) 
cugnati, nell’anno  1532. 

NciriAclTo  anno  i589,ConAan- 
tino Mauordini  di  natione  greco, 
di  Patria  d’AndrìnopoIi , Mercante 
in  Ancona , fece  quiui  il  fuo  vitimo 
teAamento, rogato  Franccfco  Bran- 
caleoni , Norarò  nobile  Anconita- 
no , alli  3 Dcccmbrc  del  detto  an- 
no 15'89,  & inAitui  herede  delli 
fuoi  elfetti  mercantili , e di  tutto  il 
fuo  hauercilaCoHatemità  della  mi- 
fcricordia , c morte  di  detta  Città , 
& delle fue  entrate,  e beni,  Am- 
miniAratrice,  mori  poi  egli,  li  aj 
Luglio  l'anno  feguentei  ; 90,conlì* 
ftéuanoi  lùoi  cÀètti  in  mcrcantie, 
& in  vn  podere  vicino  alla  Città 
nella  contrada  detta  Pennehiara, 
hoggidì  chiamato,  laMatiordina, 
e fù  ogni  cofa  Aimato,  il  valore,  di 
due  mila , e trecento  feudi  in  circa 
con  li  mobili  di  Cafa,  c detta  vil- 
la I ondò  il  tutto  fù  venduto  ( ec- 
cetto il  Podere)  per  milc  nouecen- 
to  c più  feudi . 

Accettò  detta  cófraternità  l’Am- 
miniArattionc  di  detta  eredità  ro- 
gato Bernardino  Mondelci  Notato 
Anconitano , lòtto  il  fudetto  di , & 
annodelli  25  di  Luglio  1590, & 
mefii  à multiplico  li  danari  da  det- 
te, robbcrctrattùfccc  in  cinquanta 
anni  il  capitaledi  quaranta  mila.» 
feudi  in  circa , con  li  frutti  de  qua- 
li, lì  fabricò  in  Ancona  ( dalla  deca 
ta  Confraternità  AmminiAratricc) 
l’Hofpidale,  detto  della  Trinità, 
l’anno  i ^45  ( come  a fuo  loco  lì  ri- 
ferirà) conforme  il  detto  teAamen- 
to , mantencndofi  cAb  Hofpidal«i^ 
(con  li  frutti  lìmilmentc  di  clTo  ca- 
pitale ) , MiniAri  per  elfo , infermi , 
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&necc/rarij  bifogni;  dando  di  più 
detta  Confratcrnità  con  detti  frut  - 
ti  jogn’anno  nel  giorno  della  fcfta 
della  Santiflima  Trinità  > le  doti  > 
ad  otto  Zitelle  per  forte  eftratte,  di 
feudi  trenta  per  ciafeheduna,  con 
altre  opere  pie , e pagando  in  oltre 
feudi  cinquanta  l’anno,  alla  Chiefa 
de’Greci  di  S«  Anna  d’Ancona  . 

Dall’anno  ijSj,  fino  all’anno 
*594»  ‘he  fono  anni  cinque,  non 
hò  notitia  alcuna  d’Ancona , come 
nel  detto  anno  1594  elemento 
Vili,  fece  la  feguente  Bolla  alli 
Mercanti  matricolati  habitanti  io 
elTa  Città , alla  quale  procurò  d’o- 
nare,&  impedire, l'Altezza  del  Du> 
ca d’Vrbinodi quel  tempo,  man- 
dando per  tale  effetto  à Roma , Fa- 
bio Albergati  nobile  Bologncfo 
filo  attuale  Icruitore  per  perfuadcre 
il  Papa  non  concedere  tal  gratio 
alli  Mercanti  in  detta  Città  dimo- 
ranti , con  vn  di/corlb , e fetittura 
politica  da  eflb  Albergati  compo- 
rta, del  quale  il  Papa  dilTc,  efferc 
più  aflfctuofo  alla  fcruitù  attuale , 
ch’egli  all’Altezza  del  filo  Patrone 
faceua  , che  all’  intereffe  pubh'co 
del  quale  fi  trattaua , che  però,  ciò 
non  oftante , publicò  la  feguento 
Bolla , dal  latino  idioma,  nell’Ita- 
liano per  maggiore  intelligenzo 
tradotta,  per  chi  le  doueua  inten- 
dere, efiercitare,  òcclTeguire,  di- 
cendo. 

.CLEMENTE 

' Senio  de’  Serui  di  Dio  -, 

^ A perpetua  Menteria. 

CO  N ogni  follecitudine  , & 
affetto  pofiìbilc  procuriamo 
come  ci  appanicne  per  lo  pefo 
Apofiolico  , che  teniamo , che  à 
tutti  gl’huomini  vgualmente  la_. 
giuftitia , s’amminiftri , e maflfime 
allenationi  ftraniere,  che  vi  con- 
corrono, ne  fi  venghià  fare,à  qual- 
fiuoglia  di  loro  ingiù  ria,ò  grauezz’ 
alcuna;  mi  più  torto  qucFlc  anco 
nel  modo  di  goucrnare  ammirino,c 
riconofcblno  lopra  tutto  l'Aporto- 


lica,  e Chrirtiana  Pietà  , e fimil- 
mente  con  paterna , e partorale  vi- 
gilanza procurino  li  publici , e pri- 
uàti  commodi  d communc  vtiìitd 
delle  Città  , e Popoli  dello  fiato 
Ecclefiaflico . 

Per  tanto  efiendo  tra  l’altre  cofe 
che  intorno  à quefio  appartengono 
quella  di  non  poco  momento , che 
il  Commercio  maritimo  tra  noftri 
fiidditi , e Mercanti  di  diuerfe  parti 
c fpetialmentc  Lcuantinì , che  ven- 
gono nel  Porto  d’Ancona , & à gli 
altri  del  nofiro  dominio  con  Nani 
cariche  di  Mercantie  vtili,  e necefi- 
faric  al  vitto  humano , & vlo  com- 
mune,  non  (blamente  fi  conferui; 
mà  che  aneora  giornalmente  s’ac- 
crefehi  per  la  Dio  grana  con  mag- 
gior moltitudine , c frequenza de.a 
Nauilii,concorfo  di  Mercanti,  co- 
pia, & abbondanza  di  robba  ; Hab- 
biamo  giudicato  cofa  molto  vtile,c 
necefl’atìa  tor  via  gl’aggrauii,&  im- 
pedimenti, che  talorali  potertTcro 
ritenere,  & ritardarci  venire,  & 
all’incontro  con  benigna,  c libera- 
le concertìone  d’effentioni , gracie  » 
epriuìlegii , etiamdio  con  promef-: 
la  di  ficurezza  forra  fede  publica 
inuitarglijc  finalmente  inortri  fud- 
diti,  che  concorrono  à trafSearo-. 
nelli  altrui  paelì , ritirare  à i loro: 
proprii,  col  pericolo  dei  danno  d 
lor  proporta. 

Adunque  fe  alcuni  Mercanti  an- 
corché firanieri , di  qualfiuoglii-, 
paefe , e natione  che  li  ano,  vorran- 
no comprare,  emettere  all’ordine 
Nani , ò Vafcelli,  c nauìgando  con 
quelle  dalle  parti  di  Lcuantc,c  con- 
durre Mercantie  in  Ancona;  onero, 
che  attenderanno  nella  iftclfa  Città 
alle  artìcurationi , delle  Mercantie, 
che  vi,  conduranno,  con  pigliare.» 
fopra  di  loro  i pericoli , fecondo  il 
confueto  de  Mercanti  ; onero  io»  ' 
qualfiuoglia  modo  per  attendere  à 
trafficbiMcrcantili  verranno  ad  ha- 
bitare,  eli  fermaranno  in  detta.» 
Città . 

1 utti  quelli, c ciafeheduno  di  lo- 
to con  autorità  Apofiolica  per  tc- 
E b b a note 
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norc  delle  prcrenti  afToluiamo  ,e 
liberiamo  da  tutte  l’impolìtioni» 
datii  pesi , gabelle , bollette,  fufli' 
dii , c contributioni  fìn  bora  impo- 
fle , ò da  imporli , alle  ouali  i Cit- 
tadini d’Ancona , c luoi  nabitatori, 
per  altro  effetto,  che  di  Mercantic 
dà  venderfi  in  qualfìuoglia  modo 
tenuti  fono , eccetto  però  da  quel- 
le, che  li  deuono  alla  Camera  Àpo- 
flolica,&eirendo  cosi  liberi,  de- 
cretiamo, c dichiaramo,  che  in  nin- 
na maniera  liano  tenuti  al  pagamC- 
todi  quelle  ancorché  l’effattioncj 
lar  li  doueffe  dalla  CamcraApoAo- 
Jica  > c fuoi  offitiali , ò Miniftri , nc 
da  veruno  aftringere , ò sforzare  li 
poflinoadetti  pagamenti,  conce- 
dendo, e dando  inperpetuo  coiu 
ogni  liberalità  , c gratitudine  à cia- 
fcheduno  di  cffi  , perpetua  franchi- 
ria  , & cffcntionc , come  di  fopra  è 
nato  cfpoAo . 

Mà  quanto  à Mercanti  di  quei 
pacfi , e nationi,  à quali  li  Tuoi  con- 
cedere falui  condotti  per  publici 
bandi , ò per  lettere,  Patenti , del 
diletto figliol  noftro,ò  che  perii 
tempi  fard , Camerlengho  di  S.  Ro- 
mana Chiefa , Noi  li  concediamo, e 
dumo  facoltà  . e licentia  in  perpe- 
tuo di  poter  libcraraenre,  licura- 
mence , venire,  partire,  entrare,  & 
vfeire  & in  ciò  libero  commercio , 
licentia , & ampio  faliio  condotto  ; 
c che  per  occalione  di  Mercantic, 
pollino  ftarc  in  Ancona , negotiare, 
&conuctfare,  con  i noftri  fudditi 
quanto  lia  dibilbgno  ì prohibendo, 
c coram5dando,chc  ninno  ardifeha 
in  qualliuoglia  modo  molcftarliin 
virtù  delle  prcknti  per  effere  egli- 
no folto  fede  publica  aflicurati. 

Anzi  di  più  con  ogni  efficacia  cf- 
lortiamo  nel  Signore,  & per  lettere 
ApoAolicc  ammoniamo  tutti  i Ca- 
pàani , c foldati  d’armate , galere , 
Se  ciafebeduno  di  effi , che  di  prc- 
fcntc  hanno  tal  cariche , c quelli , 
che  per  l’auucnircl’haueranno,tan- 
to  del  nollro  figliolo  cariflirao  in 
Chrifto,«è  Cattolico  di  Spagna;  o 
d’atuo  Regno  , Proiiincic  , Ifo- 


Ic  ò lui  foggette;quanto  ancorai  di- 
letti Figlioli  nobili  Sig.Ducc,e  Do- 
minio Veuetiano , c parimente  del 
Gran  Duca  diTofeanaà  lui  Ibgget- 
te,  e della  Religione  de  Caualieri 
di  Malta,  c di  Santo  Stefano , c di 
qualunque  altra  militia,  & ancora 
delli  Scocchi  di  Dalmatia  , cdcll' 
altre  Republiche  , c Prencipi , che 
non  loto  non  faccino  danno , pre- 
gìuditio  , ò impedimento  alcuno 
nelle  robbe,  ò nelle  perfone  à mer- 
canti dà  Noi  come  fopra  afficurati, 
che  con  Nauilii  dà  Carico  porta- 
no Mercantic  alia  Città  d'Ancona, 
& ad  altri  luoghi  del  noAro  Domi- 
nio i mà  etiamdio  gli  habbino  per 
l3riuerenza,chcfideucà  Noi,& 
alla  Sede  ApoAolica  efficacemente, 
e viuamentc  per  raccomandati , ej 
nel  trafico,  & cfercitio  della  Mer- 
catura li  purghino  ogni  foccorfo, 
opera , fauorc , & aiuto  ; fccuri,chc 
in  ciò  renderanno  à Noi,  & alla  fe- 
de ApoAolica  gratilfima  vbbidicn- 
zi,  e facendo  il  contrario  incorre- 
ranno nelle  cenfure , c pene  eccle- 
fiaAiche,  e temporali,  che  ordinate 
fono  controji  Corlari , che  i noAri 
Mari  vanno  infcAando . 

Mà  à grHebrci  di  Leuantc,e  lo- 
ro vniuerfità,chehora  Aanno  in  An- 
cona, in  virtù  delle  prefenti  con- 
cediamo, c facciamo  grafia,  chy 
poffino  godere  li  Aatuti , e capitoli, 
altre  volte à loro  conccfsi,e  per- 
niefsi  dalla  felice  memoria  diPauo- 
lo  Terzo  noAro  Antcccfforc , con 
la  modcratione  però  del  primo , c 
con  le  medefime  limitationi,  cri- 
flrcttiuc,quanto  à gli  altri , che  po- 
co tempo  fa , fono  Aatc  aggiunte, & 
publicatt  dal  diletto  figliol  noArp 
Camerlengho  di  Santa  Chiefa , c 
non  altrimente , e cefi  tutti  quelli, 
e cialchcduno di  elsi , il  cui  tenore 
fi  habbia  per  efpreffo  con  autorità 
ApoAolica  in  vigore  delle  prefenti 
apptouiamo,  c confirmiamo, dan- 
doli piena  forza  di  perpetua , & in- 
uiolabilc  fcrmezza.In  oltre  diebia- 
ramo,chcil  noAro Motti  proprio 
fopra  i Giudei  nouaracnte  publica- 
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to»  che  debbiano  edere  fcacciati 
da  tutto  lo  dato  ecclcfiafticho, fuor- 
ché da  Koma , Auignone  , & An- 
cona, non  s’intenda  pregiudicare 
à detti  Hebrei  orientali , onero  ad 
altri , che  ftauano  in  Ancona  , per* 
che  vogliamo , che  à quefti  Ca  leci- 
to liberamente  andare  à qualfiuo- 
glia  luogho  di  detto  flato  per  rifeo- 
tere  i loro  crediti  per  caufa  delle 
Mercantie  fudette,  e perciò  non 
pofsino  clferc  molcftati  dal  Vefeo- 
uo,  purché  habbino  lettere  creden- 
tiali  ,dcl  Ven.  fratello  noflro  Vef- 
couo,ò  Gouernatorc  d’Ancona,  che 
faranno  per  li  tempi , circa  l’origi- 
ne , c caufa  del  loro  viaggio . 

Mà  perche  benché  fpcflb  amiie- 
nc  ,chc  le  Merci  d’Oricntc  condot- 
te per  lo  Marc  Adriatico , arriuan- 
do  ad  altri  Porti  prima  fi  fcarichino 
fuori  del  noflro  flato , c poi  in  cflb 
per  Marc , ò per  terra  fi  conduchi- 
noi  perciò  feueramente  vetiamo, 
& prohibiamo,  che  niuno  de  noflri 
fudditi  inqualfiuoglia  modo  ardi- 
fchi  in  alcun  tempo  comprare  Mer- 
ci di  qualfiuoglia  forte,  qualità  ,ò 
quantità  portate  di  Lcuanre  per  lo 
detto  Marc  Adriatico,  fc  prima  fof- 
fcro  fiate  fuori  della  noflra  giurif- 
ditionc  fcaricatc  ; c poi  per  Mare , 
ò per  terra  à i luoghi  del  noflro  fla- 
to irafportate. 

E fe  alcuno  farà  , che  trafgredi- 
chi,ònon  ofTcrui  quanto  li  vien_> 
prohibito,  fi  che  prefuma  condur- 
re per  terra,  ò per  Mare  qualfiuo- 
glia Mcrcantia,  che  prima  fià  fiata 
portata  ad  altri  Porti  dell’Adriati- 
co,fuori  del  dominio  noflro  in  An- 
cona , ò in  altri  luoghi  del  noflro 
flato , vogliamo,  che  quafi  in  no- 
me d’vna  certa  pena,  oltre  le  folitc 
gabelle,  edaci)  antichi,  fiano te- 
nuti pagare  vnodinuouo,  cioè  di 
dodcci  per  cento  di  quel  prezzo, 
che  le  robbe  fleflc  faranno  flimacc , 
e quello  nuouodatio,  che  pcrlcj 
prefenti  s’ impone , diamo  facoltà , 
c liccntia,à  gl’Appaltatori,&  eflat- 
tori  dé  gl’altri  dati] , che  lo  rifeuo- 
titio  , del  quale  debbiano  nondi- 


meno darne  minuto  conto  à Noi, 
& alla  Camera  Apoftolica . 

Et  fc  tal  ora  auenghi , che  fi  por- 
ti grano,  ò frumenti  al  Porro  d’An- 
cona, prohibiamo  alli  detti  Figlio- 
li , Communità,  & huomini  di  det- 
ta Città , che  per  l’anucnirc  fotto 
preteflo  di  qualfiuoglia  priuilegio, 
e confiictudinc  per  antica,  che  fof- 
fc  , c non  hauefie  memoria  in  con- 
trario , che  non  ardifehino  in  modo 
alcuno  metter  prezzo  certo  al  det- 
to grano  portato  in  fimili  Nauilij 
ancorché  se  nè  voIelTcro  fcruirej 
per  loro  vlb  ncccflario , & q ucllò 
con  offerire , e pagare  loro  il  prez- 
zo applicarlo  à loro  ftclfi  > mà  con- 
corrino  come  gl’altri  foraftieri  à 
comprarlo  • 

Di  più  habilitiamo  tutti  i Mer- 
canti , e ciafeheduno  di  efli , cho 
di  qualfiuoglia  paefe  , conducano 
Mercantie  al  Porto  d’Ancona , noo 
prima  fiano  obligati  al  pagamento 
de’dacij  impofli  per  l’ iftefie  Mer-i 
cantic , nè  per  ciò  fi  poflìno  aftrin- 
gcrc , ò forzare  prima , che  l’hab-. 
bino  vendute,  ò tratte- fuori,  per 
portarle  altrouc , c per  quella  rata 
folo , che  li  fari  occorfo  vendere , 
c trafportarc . 

Edcfidcrando  con  rimedio  op- 
portuno , che  da  Magiflrati  delia 
Città  d’Ancona  chiamati  Confoli 
di  Sanità  àfpurgarc,  c fciorarc  le 
Mercantie,  che  per  li  tempi  fono 
portate  da  luoghi  folpctti  di  pefte  » . 
òcontagionc  fotto  colore  di  prò- 
ucdcrc  al  pericolo  di  fimili  infctta-i 
rioni,  non  fi  facci  qualche  aggra- 
uioà  detti  Mercanti;  mà  acciò  fi- 
prouegga  come  conuicnc  alla  Sani-, 
tà;  nondimeno  s’ofTerui  la  debitaj. 
vguaglianza  tra  Mercanti  » c celli-' 
no  tutte  le  querele  ; decretiamo  , 
ordiniamo,  che  per  l’auuenirc  del- 
le Naui  foraflicrc,  non  poflìno  det- 
ti Conlbli , lenza  il  confenfo  , pre- 
fenza,  & interuento  con  cfli  .del 
Gouernatorc , clic  farà' di  tempo  in 
tempo  , alcuna  cofa  prohibirc,  per- 
mettere , ordinare,  deliberarci, 
giudicare , c determinare , circa  le 
per- 
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‘ pcrfoncjc  roBtcìchc  fo/Tcro  io  det» 
ta  Nauc. 

Finalmente  accio  li  Mercanti  > & 
ogn’aJtra  perfona , che  concorrono 
in  detto  Porto  > onero  » che  quìui 
dimorano  > non  fi  difuiinoi  e ritiri* 
no  dal  Commercio  per  le  fpelc  del* 
le  liti  > & altri  incommodi  -,  per  au* 
torita  , e tenore  delle  preicnti,  ap- 
prouiamo]  e confirmiamo  io  perpe* 
Cuo  tutti  li  priuilegij  in  qual  fi  vo- 
glia modo  da  noftri  Antecefibri 
concedi  alle  caufe  vertenti  per  li 
tempi  tra  Mercanti,  onero  altri  ha- 
bitatori,  ò dranieri  per  conto  di 
Mercantici  e traffichi  fopradetti, 
quali  tanto  nella  prima, come  nella 
feconda  indansa , fi  dcuono  cono- 
(cerc , e terminare  dentro  la  Città 
d’Ancona , c non  altroue , e quelli 
( fc  fia  bifogno  ) di  nuouo  conce- 
diamo i talmente  che,  ne  fotte  pre- 
tedo  dc’Priuilegij  della  Kota  di 
Macerata  ( à i quali , in  queda  par- 
te, & in  quanto  pregiudichino  in 
qualfiuoglia  modo  alleconcc/fioni, 
& affontioni  della  Città  d’Ancona, 
col  tenore  delle  prefenù  di  certe, 
fetenza  nodra  derogiamo)  nè  per 
qualfiuoglia  altro  colore,  pedino 
ciferc  tirati  ò cóuenuti  in  qualun- 
que indanza  fuori  della  detta  Cit- 
tà d’Ancona  i anzi  acciochc  quede 
tali  concrouerfie,  e liti  con  ogni 
predezza  jcpochilfima  fpefa,  fiano 
terminate:  ordiniamo,  che  ogn’an- 
no  del  numero  de’Mcrcanti , che 
lui  dimorano,  fi  eleghino  treCon- 
foliu:ioè  vno  della  natione  Fioren- 
tina, l’altro  della  Oltramontana* 
& il  Terzo  di  qualfiuoglia  altra_, 
natione  da  clegerfi  ad  arbitrio  del- 
la Vniucrfici  de’Mercanti,chc  ha* 
bitanq,tB-dctca  Città , c con  il  giq- 
diticvdl  quelli , ouero  di  due  di  lo- 
,^he  fiano  concordi,  tutte lej 
caule  tra  elfi  Mercanti , ouero  tra.» 
quelli , 8e  altre  perfonc  : ouero  an- 
cora tra  altri , che  fiano  per  conto 
di  Mrrcantie  in  qualfiuoglia  modo 
mede,  e da  mouerli  loramariamen- 
te, fempliccincnce,  dcplano , len- 
21  drepito,  c figura  di  giuditio , at* 


tefo  folo  la  verità  del  fatto , fiano 
conofeiute,  intefe,  e decilc;  mà 
li  Confoli  predetti , s’eleghino  di 
loro  arbitrio  vn  AfTefTore,  Dortore 
di  legge,  del  cui  voto  poffino  fcr- 
uirfi  in  diffinirc  Umili  caufe  : &fo 
le  cofe  delle  quali  fi  trattari  nojL. 
eccedono  il  valore  di  quaranta  feu- 
di , non  fia  lecito  d’appellare  , ò ri- 
chiamarfi  dalle  fentenze  deJli  dedì 
Confoli , c lor  decreti , che  habbi- 
no  vigore  di  fentenza  dilfinitiua  ; 
mà  fe  trafeenderanno , non  fia  Icci- 
to  appellare  ad  altro  Giudice , che 
à fi-ttc,  ouero  otto  Mercanti  da  ca- 
uarfi  à forte,  i quali  decidono  fimi- 
li  caufe  d’apptllationi  ancora  fom- 
maiiamentc,  femplicemente,  dc- 
plano , lènza  drepito , ò figura  giu- 
diciaria , attefa  la  fola  verità  del 
fatto , ne  fi  dia , come  è detto  in_, 
modo  alcuno,  più  che  vna  volta 
rappcllationcjc  nella  clcttionc  de’ 
Confoli  s’olTcrui  il  modo , c la  for- 
ma , che  fi  ordinarà  ne  i Capitoli,  e 
decreti , che  fi  publicaranno  dal  fo- 
pradetto  Camerlengo  di  Sanca^ 
Chiefa,  c diletto  Figlio!  nodro 
Theforicre  generale  della  Camera 
Apodolica,  crodìtio,  egiurisdi- 
tionc  loro  fpiri  , fi  come  fi  dichia- 
rerà . 

Mà  auertino  c/fi  Confoli , eGo- 
uernatori , che  in  qualfiuoglia  mo- 
do non  prefumino  pigliare  , ò ri- 
ccuere  qualunque  cofà,  ò picciola, 
ò grande  di  dette  Naui,  e Mercan- 
tic , e ne  anche  fotto  nome  di  com- 
pra, òdi  donatiuo,  òdiquaifiuo- 
glia  altro  contratto , etiamdio,  che 
Ipontancamente  folfc  loro  offerte , 
altrimentcfappino,che  incorreran- 
no in  graui  pene  fecondo  il  nodro 
arbitrio  : ordinando,  che  in  ogni 
luogho  in  tutte , c ciafeheduna  del- 
le cofe  già  dette , fi  debba  giudi- 
care, edidìnire  da  quallìfia  Giudi- 
ce, òComilTario,  di  qualunque^ 
autorità , ancorché  Goucroacori  di 
detta  Città,  tolu  loro,  & à ciafehe- 
duno  di  elfi  ogni  facoltà  di  altri- 
nicntc  giudicare , & interpretare  , 
c di  più  fc  auucailTc , che  intorno  à 
ciò. 
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' ciò)  da  chi  c(Tcf  fi  voglia)  c di  qual 
fi  fia  autorità,  fcientementc,ò  igno- 
rantemente lo  contràrio  s’attentaf- 
fe , che  fia  di  niim  valore , come  le 
fiato  non  foflc. 

La  onde  per  lettere  Apoftolichc 
commandiamo  tanto  à ibpradctti 
Camarlengo , c Theforiere  genera- 
le, quanto  à diletti  Figlioli  Prefi- 
denti Chierici  della  Camera,  cj 
ciafeheduno  di  loro , ch’eflì , ò due 
di  loro,  òancovno,  ogni  volta, 
chefarranno  richieftiper  parte  di 
quelli , che  vi  haueraiino  intereflc, 
porgendo  ogni  aiuto,  & efficace^ 
diffefa  i debbano  per  loro  ftelfi , ò 
per  altri , con  Tautorità  noftra  fol- 
Jennemente  nei  tempi,  c luoghi, 
che  farà  dibifogno , publicare  que- 
fie  lettere , c farle  inuiolabilmente 
ofleruare,  con  tutto  il  contenuto 
in  eiTeircptimcndo  tutti  i contradit- 
tori , e ribelli , c difubbidienti  alle 
cofe  dette  di  fopra , per  fenicnzc , 
Cenfure , c pene  Ecclefiaftiche,  & 
altri  apportuni  rimedi)  di  ragione , 
e di  fatto  fenza  alcuno  appello  ì in- 
nocando  ancora  in  quefio  , fc  fia  di 
meftierc, l’aiuto  del  braccio  Secola- 
re , non  oftante  qualunque  Confti- 
tutionc,  & Ordini  Apofiolici,  ò 
altro , che  foflc  in  contrario,  & vo- 
gliamo , che  à tranlunti  di  quefitj 
fottoferitte  » chefiano  di  mano  di 
publico  Notaro , col  Sigillo  di  al- 
cuna perfona  pofia  in  Ecclefiafiica 
dignità,  fi  dia  riflefla  fede,  cheli 
darebbe , quando  foflcro  prefenta- 
te,e  moftrclcprcrentii  echeque- 
fie  fiano  publicate  fecondo  il  folito 
alla  Porta  della  Bafilicadel  Prcn- 
cipcdegrApofioli  di  Roma,  e di 
Campo  di  fiore  , e poi  legghino 
tutti  à chi  tocca  non  rocno,che  sè  à 
ciafeheduno  di  elfi  foflcro  perfo- 
nalmente  intimate , cioè  quanto  al- 
la detta  prohibitione  di  comprar 
merci  fuori  dello  fiato  Ecclcfiafti- 
co  doppo  quattro  meli  ; mà  quanto 
al  refio  fubito  dal  di  della  publica- 
tionc. 

Non  fia  dunque  lecito  ad  alcu- 
no «chiunque  fia  rompere  quefia^ 


Carta  dinofiraeflbrtatiòne,  moni^  * 
rione,  confirmationc  , aggiunta, 
prohibitione,  interdetto,  impofi- 
tionc , tributionc,  intimatione,  in- 
dulti , fiaruti , ordinationt,  deroga- 
rioni  , mandato,  c volontà,  onero 
con  temerario  ardire  contrauenirlii 
mà  fe  alcuno  prefumcrà  di  attenta- 
re quello  : fappia  che  in  correrà 
nell'ira  dell’Omnipotente  Iddio,  & 
dclli  Beati  Apoftoli  fuoi  Pietro , e 
Pauolo  : Data  in  Roma  appreflb  S. 
Pietro,otto  Marzo  1594. 

Mandata , che  (ù  detta  Bolla  in 
Ancona,  Monfignore  Gioiianni  Al- 
berti Fiorentino  Vcfcouo  di  Cor- 
tona, & Gouernatore  d’Ancona, 
finodall’anno  i$93  inquàfcome 
à Tuo  luogho  nella  quarta  Parte  di 
quelle  Notitiefi  raguaglierà  )fecc 
l’infrafcritto  decreto , che  dice . 

Douendofi  mandare  in  eflccu- 
tionc  la  Bolla  tanto  defiderata  dey 
Priuilegij  concclfi  dalla  Santità  di 
N.  S.  Clemente  Vili.  all’Vniuer- 
fità  de’  Mercanti  d’Ancona  per  Finn 
drizzo  delComercio  diqueila  nobi', 
lilfimaCittà,&  erigere  ilCólolato  ^ 
cflìMercanti  co  quelle  facoltà, e pre-, 
rogatine , c giurìsditioni , che  Sua 
Beatitudine  volfc,  che  fi  preferi- 
aicflero , dagli  Illufiriflimi , & Re- 
uercndilTimi,  Cardinale  Camerlen- 
go di  Santa  Chiefa , c Thcfauricre 
Generale  di  Sua  Santità . 

Hauendo  perciò  Noi  procurato, 
che  quanto  prima  fi  efictuaire  la_> 
gratta  di  Sua  Beatitudine, & fi  man- 
daflcro  in  ^ecutione  gl’ordini , 
fiatuti,  che  fi  haueranno  daoflcrua- 
re  da  Cogfoli,&  Vniuerfità  predet- 
ta per  potere  lentire  nel  nollro  Gor 
uemolaconfolatione,  & il  frutto 
di  tanta  gratia , & eflendo  bota  fia- 
ti inuiati  detti  ordini , Capitoli , o 
fiatuti  confirniati  dalli  predetti  11- 
lufirifllmi  , & Reuerendifsimi  Si- 
gnori i ordiniamo , che  fi  publichi- 
no.  Se  $è  nè  faccia  copia  à ciafehe- 
dunojaucrtcndo  ogn’vno  à chi  s’af- 
petta , che  debba  inuiolabilmente 
ofleruarli,  e nefluno  penli,  non  che 
ardifehi  di  abufatc  l’ottima,  c San- 
ta 
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u volontà  1 che  Sua  Santità  hi 
hauuto  , & hi  di  gtouare  i Tuoi  Po- 
poli > & fpctialmcntc  i quefta  Ma- 

ftnifica  Città  tanto  principale  del 
uo  nato;oltreche  R fuggirà  il  cafU- 
gOjche  mcritafTcro  li  cótrauenienti 
alla  giornata  « Teguendo  felice  pro- 
grcifo  i fì  dourà  fperare  maggiori 
gratie , e doni  dalla  Santità  Sua  1 
per  la  cui  confcruatione  > e felico 
flato  y fìamo  tutti  oSligati  à prega- 
re rOmnipotente  Iddio, che  per  Tua 
diuina  roifericordia , ci  cfaudirchi  ; 
Dato  in  Ancona  nel  Palazzo  della 
noflra  folita  relìdentia  di  Luglio  > 
M.L.XXXXIV. 

loannts  Aliertius  ^pifetpus  Ctr- 
ttHtH.  dy  Ahcmm  GtHtraUs  Gubtr- 
amor . 

Capitoli  del  Coiùerclo  d’Ancona . 

HAuendo  la  Santità  di  N.  S, 
Clemente  Papa  Vili,  riuolti 
gl’occhi  della  fua  Clemenza  lino 
al  principio  del  fuo  felice  Pontifi- 
cato, vcrfola  Aia  deuotilliina , u 
fidclillìma  Città  d’Ancona,  e per- 
ciò à fine,  che  il  commercio.di  det- 
ta Città  defuiato  da  molti  anni  ìili 
quài  habbia  à ritornare  nel  fuo  pri- 
miero flato,  hà  publicato  la  Bolla 
de’Priuilegij  per  il  detto  commer- 
cio, rotto  li  j.  di  Marzo  del  prefen- 
te  anno  i594,nella  quale,  tri  gl’al- 
tri  molti , vn  Priuileggio  hi  con- 
cclfo  alla  Vniuerfità , dc’Mcrcanti 
di  eleggerli  tre  Conlbli  ogn’anno  > 
douendopero  darli  dall’  llluflrilfi- 
mi,  & Reucrendillimi  Signori  Car- 
dinale Camcrlcngo,di  Santa  Chic- 
fa, e ThcfauricroGcncralc  il  modo, 
e forma  dcirelettionc  di  clfi,e  prc- 
fcriuerlì  dalle  loro  Signorie  lllii- 
flriflime  , & Reuercndillimc  per 
certi  flatuti  rolfitio,  e giurisditionc 
loro;  per  tanto  li  fupplicano  humil- 
tnentcle  Signorie  loro  Illuflrifsi- 
Die,  & Reuercndifsime  in  nome  di 
detta  Vniuerfità  per  la  confirma- 
tionc  degl’  infraferitti  Priuilegij  , 
Ordini , c Statuti , quando  li  paia- 
no leciti,  honefli , Ài  vtili . 


Della  Matricola  de'Mercanti. 

I.  I.  He  s’habbino  à ma- 
V A triculare,tutti  li  Mer- 
canti , che  hanno  Cala  io  Anco- 
na, e fia  capo  di  ragione,  & hab- 
bia il  compimento, di  qualunque 
natione  fiano,  purché  non  fac- 
cino elTcrcitio  manuale , c non^ 
mutino  le  loro  Mercande  di  fpe- 
cie  in  Ipecie , ne  che  perfonal- 
roente  Icauezzino , nè  vendino  i 
minuto , & altri  che  alla  giorna- 
ta parerà  di  metterci , b aggiun- 
gerci alla  Vniuerfità  dc’Mercan- 
ti  i mi  la  prima  volta , nel  for- 
giar la  Matricola,  acciò  non  vi 
nalca  confulionc,  c difeordia , ej 
cheli  Mercanti,  non  habbinoà 
Matricolare  sè  medelimi , finche 
la  detta  Vniuerfità  non  habbia-» 
il  Aio  Corpo , c numeto  flabili- 
to  ; li  dichiara , che  à tutti , che 
pretendono  elTcrc  Matricolati 
fia  lecito  darli  in  notaàMonlì- 
gnore  Gouernatore  d’Ancona, 
quale  hauuta  che  hauerà  dili- 
gente in  formarione  del  merito  * 
c qualità  di  ciafeuno  metterà  ia 
Matricola  , chi  farà  giudicato 
idoneo  : & ordinato,  che  fia  la 
prima  volta  il  corpo  dell’ Vni- 
uerfità da  quello  impoi,  riflelfiu» 
Vniuerfità  de  fopradctti  Matri- 
colati, hauerà  forza,  & autorità 
d’aggiungere  altri  Mercanti, che 
per  li  tempi  s’accalTcranno  in., 
Ancona , e faranno  mcrcantie 
ineritcuoli  d’entrare  in  detto  nu- 
mero , e potranno  elTeguirc , o 
fare  quelle , & altre  cofe  appar- 
tincnti,  & contenute  nelli  prc- 
fenti  Capituli,  & flatuti  della 
Mcrcantia  d’Ancona . 
t.  II.  Fatta , c flabilita , che  farà 
la  prima  Matricola  gl’altri , che 
verranno,  c vorranno  elTcrc  Ma- 
tricolari debbano  farli  proporre 
da  vno  dc’Conlbli  dcll’Vniuerfi- 
tà  , & eflendo  approuato  per  le., 
due  terze  parti  delle  voci  Matri- 
colate , & per  Tcntrata  pagaran- 
no  alla  Vniuerfità  vna  libra  di 
cera 
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cera  d’applicar/ì  al  culco  diuino. 
J.  III.  L’V’niuerlìtà  de’Mercan* 
ti  all’ora  s’ia  tenda  Icggitanicn- 
tecongrcgataiquando  vi  inccruc* 
ranno  almeno  due  Conroli>  & le 
due  terze  parti  de’Mercanti  Ma* 
tricolati  >.  che  al  tempo  dello 
Congregationi  fi  trouarranno  in 
Ancona  > c con  minor  numero 
non  fi  fard  rifolutione  valida . 

4.  IV.  Stabilita  I che  fard  detto 
Vniuerfitd  s' imbofielaranno  le 
polite  di  ciafeheduno  per  l’e* 
Ilrattione  de  i tre  Confoli»  con* 
forme  alla  Bolla  della  Santiti  di 
N.  S.  e fatta  dire  la  Mefià  del* 
lo  Spirito  Santo,  fi  fari  J'efirat* 
tiene  del  Fiorentino,  dell'Oltra* 
montano,  & il  terzo  di  qualfiuo- 
glia  natione: 

V.  E’perche  in  qualunque  of* 
lìtio,  e Magiftratofi  deucricer* 
care l’etd matura,  lagrauitàde* 
coAumi,  e la  perfeueranza  degl’ 
atti  humani  : molto  più  nell’offi- 
ciode’Conlbli , li  quali  propoIU 
perdareàciafeuno,  quello  che 
debitamente  li  conoicne;dcbba* 
no  moArare  sè  medefimi,  qual 
fia  la  norma  della  giuAitia , Se  lo 
Ipecchio  dell’cquiti;  però  fi  feri* 
limo  in  polite  rpcciolatc  li  nomi 
diciafehedun  Metcanre  Matri* 
colato  per  la  nation  Fiorentina  , 
c poi  i vno  per  vno  paAìno  à 
partito  in  queAo  modo  cioò  ; fi 
inetta  la  polita  auuolta  in  vn 
boAblo  feparato , 6c  fi  porti  d«_. 
vno  imboAblante  à torno  fra  tut- 
ta l’ Vniuerfitd  de’Mercdti  d’ogni 
natione , pigliando  il  Voto  di 
ciafeheduno  per  faue  nere  , ò 
bianche , e finito  , chefard , il 
detto  fcrutinio,  fi  mettino  tutti 
i Voti,  afficroe  con  la  prima  po* 
liza  auuolta,in  vna  boria  fepara* 
tameritefenza  aprire , ne  vedere 
le  polite  di  efii , fi  piglino  le  cin- 

S olite , che  hanno  hauute.* 
lue  ncreà  fauore,  & ioj 
quelle , farà  Aato  piu  faue  fauo- 
reuoli  ci  notaranno  fopra  il  nu- 
mero primo,  & in  quelle  altre 


poi,  chedoppo  queAa  , hauerà 
hauuto  più  faue  fauore uoli  del- 
la tcrta  parte , fi  fcriucrà  il  nu- 
mero fecondo,  Se  nella  terzo  , il 
numero  terzo,  &eosì  legniti. 
Se  in  quelle , che  fi  troualfl-  pari- 
tà,fi  Icriua  vno  iAcfib  numero,  & 
in  detto  modo  fi  facciano  gl'altri 
dueferutini; , Se  imboAblationi 
per  gl’altri  due  Confoli,  dctli 
numeri, vno  di  ciafeheduno  fcru- 
tinio , faranno  li  tre  Confoli , & 
Falere  quattro  polite  di  ciafchu- 
no,  fi  porranno  in  tre  bofiòli 
per  feruirfene  in  cafo  di  impedi- 
mento ò fofpettionc , che  occor- 
iclTc  in  alcuno  dclli  tre  Con- 
foli . 

6.  VI.  In  tali  eArattioni,  fcruti- 
nij  non  fi  mandino  à partito  mi- 
nori d’anni  jo,  inabili , impoten- 
ti, Se  impediti,  e mancanti  di  fuo 
credito,  c dichiarationc  di  Con- 
foli, ò Giudici  drII’AppelIatio- 
ni,  ched qucAocAìettofi  done- 
ranno eleggere  dalla  Vniuerfitd 
precedente  il  giuramento,  che 
fi  debba  loro  diAerire  per  il  No- 
tato di  detta  Vniuerfitd  di  faro 
tale  dichiarationc , fecondo  cre- 
deranno cAcre  la  verità . 

7.  VII.  La  mattina  dell'entrài^ 
dclli  ntrouc  Confoli  il  Notare  di 
detta  Vninerfirà , dia  à loro  l'of- 
fitio,  differendo  à tutti  il  giura- 
mento deirofirruanta  della  Bol- 
la di  N-  S.  confirmata  da  fu- 
derti  Camerlengo , Se  Thcfotic- 
rc.  Se  ancora  di  tener  fccrcto,  c 
non  manifcAarc  fuori  di  loro, 
quello , che  nel  parlar  dcHc  cau- 
le, ò nel  difputarlc  Ira  loro  fi  fa- 
rà detto,  parlato  , c difputato 
per  alcuno  di  loro  ; di  poi  alli_> 

iù  vicina  Chiefà  fi  facci  ccle- 
rare  vna  Mefià  dello  Spirito 
Santo , alla  quale  fiano  prefenti 
li  Conibli  vecchi,  e naoQi,il  No- 
tato , & altri  MiniAri . 

1»  Vili.  Duri  l’ offirio  loro  vhj 
anno,  da  cominciarli  relpiciua- 
mmte  dal  giorno , che  fi  farà  la 
prima  cArattionc . 

Ccc 
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9.  IX.  Foninoli  Gonfoli  far  ra- 
gwnarc  ad  arbitrio  loro  l’Vniuer- 
fitidc’ Mercanti  per  trattare,  «j 
rifoluere quello,  che  farà  à be> 
oefitio  communc  , e fare  inten- 
dere à Sua  Santità, & altri  Signo- 
ri , c Padroni  li  bifogni , che  po- 
tranno accadere  alla  giornata  in 
feruitio  del  Conicrcio . 

10.  X.  Sederanno  li  Confoli 
due  giorni  della  fettimana  , cioè 
il  Lunedi , c Giouedì  fé  non  fa- 
ranno f elliui  i altrinaenti  (ì  facci 
il  giorno  Immediatamente  fe- 
guente,  c più  fe  farà  bifogno  al- 
la loro  refidentia,  per  fpatiodi 
tempo  conueniente,  à intende- 
re, e decidere  le  diÉTcrentic,  <l> 
liti , fecondo  l’autorità  datagli 
da  Sua  Beatitudine  nella  fopra- 
detta  Bolla , & apprclTo  loro  vi 
farà  il  Notato  dcll’Vniuerfità  ,c 
faranno  rifpettati  da  tutti  in^ 

' quella  maniera , che  fono  rilpct- 
tati  gl’ altri  Giudici  ordinari} 
della  Città  d’Ancona  durante  il 
loro  Magiftrato,  e chi  mancherà 
di  loro  in  dette  rcfidcnsc , cada 
in  pena  digiulij  tre  pcrciafcu- 
no,  e ciafeuna  volta  d’applicarC 
all’Vniucrfità . 

■II.  XI.  Terranno  li  ConloIi  vnJ 
libro  , doue  dal  Cancclliericj , 
ò Notaro  fi  ftenderanno  tutti  li 
decreti  deH’Vniuerfità . 

11.  XII.  Poffino conforme à det- 
ta Bolla  per  lè  foli  terminarej 
tutte  le  caufe , c liti,  che  pende- 
ranno auanti  loro,  & fe  li  fi  pre- 
fentatanno  caufe  difficili , nel- 
le quali  parerà  à loro  di  douere 
hauere  il  voto  d’vn  Dottore  di 
legge  i in  tal  cafo  fia  lecito  à lo- 
ro in  quella  caufa , ò caufe  fole , 
che  à loro  parerà  hauer  de  me- 
Aierp  eleggerli,  ò lècretaraente, 
ò apertamente,  vno , ò piu  Dot- 
tori , nelli  quali  baueranno  ri- 
guardo, che  fiano  huomini  da 
bene  , non  interelfati , c di  buo- 
na quabtà  , c fama,  non  paren- 
ti, nè  fouerchiarocnte  alfcttiona- 
ci  alli  litiganti,  Se  in  tal  cafo,  lo- 


ro feruitfi  di  quel  Dottore , che 
à loro  parerà  più  à propofito  in., 
ciafeheduna  caufa  à loro  arbi- 
trio ; qual  Confulrorc  fia  obli- 
gato  finita  la  caufa  dar  fuori  la.. 
Decìfione , con  rallegattione , e 
caufe,  che l’haueranno  mollò, 
altrimente  non  d(0>ba  hauere  le 
fue  propine, e sè  l’haucrà  hauute 
fia  tenuto  rendere  à pena  del 
doppio . 

xj.  XIII.  Si  farà  vn  figlilo  dalla 
Vniuerfità,  che  feruirà  alli  Con- 
foli per  l’efpeditione . 

14.  XIV.  Siano  obligati  il  Bari- 
gello,  & altri  eficcutori  d’Anco- 
na, e fuo  contado,  fottole  pe- 
ne folite  contenute  nella  Tauola 
del  foro  ciuilc  fare  l’cllccutione 
de  mandati  elTecutiui  reali , o 
perfonali  tanto  per  virtù  di  fen- 
tenza,  come  d’altra  cofa  dipen- 
dente da  caufeCiuili,concemen- 
ti  il  lorooffitiojlbttofcritte  perài 
che  faranno  da  tutti  tre  i Confo- 
li , ò da  due  di  loro , con  la  fot- 
toferittione  del  Notaro,  e figli- 
lo del  Confolo , &inqucllecf- 
fecutioni , che  ricercano  i capi 
Iòidi , non  fi  polfa  venire  ad  atto 
elTecutiuo,  fe  prima  non  faranno 
pagati  detti  capofoldi , alla  Re- 
uerenda  Camera,  in  mano  di  chi 
è per  lei  in  Ancona . 

ij.  XV.  Habbinoli  Confoliau* 
torità  nelle  caufe  concernenti  al 
loro  offitio,ncllaBolla  della  San- 
tità di  N.  S.  efpre(Ic,di  multa- 
re fino  alla  fomma  di  cento  du- 
cati d’oro  di  Camera  d’applicar- 
fi,ò  à luoghi  pij,ò  in  vtile  publi- 
co,  come  à loro  parerà,  rifer- 
uatoil  terzo  alla  Camera  Apo* 
ftolica , & per  le  multe  rilalTare 
mandati  elfecutiui , e parimente 
in  dette  caufe  carcerare , c fare 
altri  atti  di  iurisditionc . 

Chi  polfa  rifiutare  il  Confolato . 

16.  XVI.  Nò  poffi  alcuno  cftrat- 
to  airofficio  del  Confolato  recu- 
farc  fotto  pene  di  dicci  fc.  d’ap- 
pli- 
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plicarfi  all’Vniucrfità,  sè  non  fa- 
rà di  £tà  di  feteanta  anni , onero 
impedito  d’infermità,  ò altro  le- 
gittimo impedimento  da  giudi- 
carli dalli  Confoli  Vecchi , o 
quelli, che  pagheranno  il  rifiuto, 
habbino  il  diuieco  dclli  danni 
come  elfercicato  faauclfe  l’of- 
ficio. 

17.  XVII.  Nelle  cftrattioni, che 
fi  farà  de’Conloli,  babbi  diuieto 
la  propria  perfona  di  chi  foflcj 
fiato  altra  volta  dal  giorno  del 
depofio  offitio,due  anni. 

18.  XVIII.  Ncfllino  polfi  elTere 
eletto  Confole  infìcme  con  Pa- 
dre, Figliolo,  e Fratello  Car- 
nale, Fratello  primo  Cugino, 
Zio , e Nipote  Carnale , Suoce- 
ro, Genero,  Cognato,Patregno, 
Figliaftro , Fratello  vltimo  ; mà 
trattone  vno,  graltrì  habbino  il 
diuieto . 

19.  XIX.  Nel  federe,  enell’al- 
tre  anioni  publiche,  tanro  de 
Conibli,  quanto  de’Mercanti, 
preceda  ciafeuno  fecondo  l’età  , 
rimoffo  ogn’aro  ri  fpctto . 

io.  XX.  OccorendoalTenza,  in- 
fitìtnitd,  ò altro  leggittimo  impe- 
dimcntod’vno,  ò più  dc’Confoli, 
il  quale  impedimento  fia  appro- 
uato  dalli  Conibli  refidenti , Se 
iui  dal  Bofiblo  del  medefimo 
dell’impedito, s’cfirarà  l’alcro  in 
luogho  deir/mpedito , quale  fa- 
rà il  leguente  numero  dell’  im- 
pedito, c durante  l’impedimen- 
to, cITcrcitarà  il  Confolc  in  luo- 
gho deirclfentc , quale  impedi- 
mento, se  farà  la  minor  partej 
del  tempo  del  fuo  officio , non 
doueria  hauere  alcun  diuieco  i 
mà  il  diuieco  feruirà  al  furoga- 
to,  òà quello,  che  feruirà  la^ 
maggior  parte  del  tempo, e que- 
lli ificllì  efiratti , fe  faranno  Pa- 
renti come  di  fopra , haucranno 
il  diuieto;  come  hanno  gl’alcri 
efiratti  immediatamente  al  Con- 
folato , Se  occorrendo , che  nelli 
bofioli  mancalfcro  polize,  l’ Vni- 
uerfità  farà  nuouo  fcrucinio , e 


nuoua  imbolTolatione;  nel  mo. 
do  detto  di  fopra  per  il  redo 
dell’anno . 

Dell’  eletcione  de’Giudice 
dell’  Appcllatione. 

ai.  XXI.  Si  facci  fcrucinio  fecre- 
to  di  tutta  rVniuerfità  nel  modo 
fi  è detto  dell’vfiìcio  de  i Conlòli 
per  imbofTolare,&  eftrarreà  fuoi 
tempi  li  lètte  Giudici  dell’Ap- 
pcllacione,  & li  venticinque  del 
men  contrario  fiano  irabofiblati, 
& al  tempo  < che  accaderi  l’Ap- 
pellatione  li  efirarrà  da  detti 
bofiblili  fette  Giudici , confor- 
me alla  Bolla , e fi  facci  con 
prefenza  di  effi  Confoli,con  l’in- 
tcruento  def Notato,  chesènè 
rogarà  ; e fatta  detta  efirattione, 
fi  cornino  à rimbofiblare;  qua- 
li Giudici  dell’  appellatcionu 
efiratti  giuraranno  fubito  in  ma- 
no de’  Conloli  di  tener  fe- 
creto , quanto  fi  dilputarà , ò di- 
feorerrarà  fra  loto , e pollino  à 
loro  piacere  valerli  di  vno,  ò più 
Dottori  di  legge,  nelle  caule  fo- 
le, che  à loro  parerà  hauere  di 
mifiieri , ò Iccrctamente,  ò aper- 
tamente , nè  quali  haucranno  ri- 
guardo, che  nano  hu  omini  da^ 
bene  , non  interelTaci , dotti , e 
di  buone  qualità,  e pigliare  il 
loro  voto,e  fententiar  poi,  come 
à loro  parerà  ragioncuolc,  e che 
la  maggior  parte  di  elfi,  che  fa- 
ranno concordi  pollino  fentia- 
rej. 

M.  XXII.  NcH’cfirattione  dell’ 
ifielli  Giudici  d’appellatcionc  fi 
hauerà  il  medefimo  riguardo, 
che  s’hà  ncU’elettionc  dc’Confb- 
li , che  gl’efiratti , che  faVanno 
Parenti  comcdilbpra  haueran- 
no  il  diuieto,  eie  loro  polizefi 
rimetteranno  nella  borfa , & ef- 
fendo  efiratti  in  altre  caufe , ìoj 
vn  medefimo  tempo , pollino  eC- 
fcreinliemc,  climilmente  Giu- 
dici, c chi  rifiuterà,  cada  in  pena 
di  dicci  feudi  d’applicarfi  all’ 
Ccc  a Vni:  ' 
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Vnìuerfit3,  c chi  mancherà  nella 
Congregatione,  cada  in  pena  di 
giulij  tre  per  ciafcuno , c ciafcu- 

na  volta,  d’applicarfi  come  fopra 

fi  è detto  • 

73.  XXllI.  Et fc occorrerà, che 
li  Giudici deirAppcllattioncrc- 
uochino  la  fcnteza  data  da  Con- 
foli per  profeguire  la  terza  in- 
ftanza;  acciò  conforme  la  Bolla 
di  N.  S.  fi  ottcnghino  le  due 
fentenzc  conformiifubito  fi  vcn- 
ghi  all’cftrattionc  dcgl’altri  fet- 
te Giudici , fecondo  il  modo , fi 
è detto  di  Ibpta , & autorità  mC' 
defimc. 

94,  XXIV.  Le caufe, che  faran- 
no moflTe  auanti  i Conlòli , fiano 
fpedite  fra  due  mefi  correnti  al 
più  dal  giorno  della  prima  ri- 
chiefta , e da  gl’altri  fecondi  fra 
vn  mefe  corrente  al  più  dal  dì 
dcll’inftanza  fattogli , fotte  pe- 
na di  feudi  ottanta  d’oro  pct  cia- 
fcuno , che  mancarà , da  farfeli 
pagare  irrcmifibilmcntc , & ap- 
plicarli ad  arbitrio  dcirVniuctfi- 
tà , mà  hauendone  fatta Tappcl- 
lantc  inftanza,  non  s’ intenda  la 
fua  caufa  deferta;  màefclufi  li 
Mercanti,  fi  vengha  aH’cftrattio- 
nc  di  altri  Giudici,  con  le  mede- 
fime  pene , c termini  ; hauendo 
li  Giudici  confidcrationc  di  ve- 
nire alla  fpeditione  delle  caufe, 
che  non  patifeano  dilatlonc  in 
più  breue  tempo  poflibilc , chtj 
nominato  di  fopra:  affinché  gl’ 
interelfati , raaffime  forafticri,  fi 
poffino  quanto  prima  Ipcdirtj 
dille  Ipcfe , e leguire  il  loro 
viaggio. 

In  quali  caufe  s’ammetti  l’Ap- 
pellattioni . 

ay.  XXV.  Li  Confoli  nelle  cau- 
fe molTc  auanti  loro,doue  fi  trat- 
tari d’cirecutionid’inftromenti 
publici , ò pagamento  di  lettere 
di  cambio,  ò altre  fcritture  clfe- 
cutiue  ; poffino  rilalTatc  il  man- 
dato cficcutiuo , & ammetterci 


rAppcllattionc  > non  rctardatu.^  It 

reflecutione , e nelle  caufe,  che 
non  palTano  la  foinraa  di  quaran- 
ta feudi , non  s’  ammetta  in  mo- 
do  alcuno  conforme  la  Bolla. 

In  quali  Cali  fiano  prohibiti  li 
Mercanti  à giurare. 

7(.  XX VI.  E*  perche  non  è con- 
uenicnte , che  le  caufe  d’alcuni 
dclli  Confoli,  Padri,  Figli,  Zij , 

Fratelli,  ò Figlioli  dc’Fratelli, 
c così  quelli  che  nioueranno  , ò 
farannno  molli  contro  di  loro, 
fiano  giudicati  da  qucll’offitio, 
del  quale  farà  Coafolo  alcuno 
dc’prcdctti,per  tanto  lì  ftatuifee, 

& ordina , non  li  doucr  proce- 
dere in  tali  caufe , •&  alcuni  ter- 
mini , ò alcuno  per  fcritture  non 

corrino , ne  correr  debbano , li- 
no  che  durarà  la  fofpcctione,  c 
quello,  che  altrimenti  li  facclfe, 
fia  di  niun  valore  ; raà  inconti- 
nente fi  debba  ellrarrc  in  luogho 
fuo  l’altro  Confole  dal  fuo  bof- 
folo , acciochc  li  polla  venite  al. 
lj>edirtione  della  caufa. 

Pcll’clcttione,  & offitiodcl 
Notato. 

*7.  XXVII.  Dalla  Vniucriità  fi 
farà  fcrutinio  di  tutti  quelli  No- 
tari  Ciuili , che  vorranno  cITcrc 
fcrutinati , e quello , che  repor- 
terà piu  voti  à fauor  fuo , s’ in- 
tendi clferc  approbato , c confir- 
mato per  vn  anno , in  capo  del 
quale  fi  dourà  fare  nuoua  elee- 
tione,&  il  primo  propollo  dourà 
clferc  quello,  che  fitroua  nell’ 
offitio,  & in  cafo  di  bifogno, 
poffii  pigliar  vno , ò più  coadiu- 
tori con  licenza  dc’Confoli , 
j8.  XX  Vili.  La  talTa  delle  fpe. 
ditioni,  mandati  dfccutiui,  & 
altre  fcritture,  che  da  elfo  No- 
taro  li  faranno  j farà  l' illcfla , 
eh’ è quella  del  Palazzo  d’.An- 
cona,  non  pigliando  però  capo 
foldi , ne  altri  emolumenti  fpet- 
tanti 
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tanti  alla  Rcucrcnda  Camera  ,c 
fuoi  Miniftri  per  lei , acciò  li  liti- 
ganti non  incortino  in  doppio 
gabelle , e fpefe . 

ap.  XXIX.  Sia  il  Notare  tenuto 
far  gratis  tutte  le  fcritture  » che 
occorreranno  fare  in  feruitio 
dcll’Vniuerfità . 

^o.  XXX.  Finito,  che haucri  il 
Notare  il  fuo  offitiofiaobligato 
confignare  al  luo  fucelTorc  tutte 
le  fcritture  pertinenti  al  fuo  offi- 
tiojC  quelle  della caufa  formate, 
conlìgnarlc , aH’Archiuifta  degl' 
atti  Ciuili. 

31.  XXXI,  Sia  il  Notare  ammo- 
uìbile  ad  arbitrio  dell’Vniuerfi- 
tà,  & sè  non  fari  diligente  in  te- 
ner conto  delle  fcritture , cho 
paneranno  per  le  fuc  mani , & 
non  eflercitarà  fedelmente  il 
fuo  officio,  oltre  all’altrc  peno 
delle  leggi  communi , podi  ede- 
re priuato  , e cado  dalla  V niucr» 

/ìcàictiam  durante  il  detto  anno, 

Dcll’cftrattionc , e offitio  del 
Curforc. 

?2.  XXXII.  Farà  l’Vniirerfiti  1* 
clcttionc  d’vn  Curforc  del  nu- 
mero delli  approuati della  Città, 
alla  cui  relationc  s’habbia  à cre- 
dere , come  à gl’altri  del  Palaz- 
zo d’Ancona,c  l’officio  di  quello 
farà  anco  d’intimare  la  Congrc- 
gationc,  feopar  la  danza , e fare 
altri  fciuitij  nccelLarìj  per  l’Vni- 
ucrfità,al  quale  fc  li  pagherà  del 
haucce  d'dla  Vniuerfità  per  (uo 
falario  feudi,  vno,  e mezo  il  me- 
fe,  & in  càfo  d’impedimento  di 
detto  Curforc  t li  Confoli  deb- 
bano prouedcrll  d’altri 

3 XXXIII.  Chi  non  fi  raduna- 
rà  ne  i tempi  debiti,  falui  i giudi 
impedimenti  àdichiaratione  dcl- 
li  Confoli, fopradetti , paghino 
di  pena  cinque  pauoli  d'appli- 
carfi  .ad  arbitrio  della  Vniucr- 
ficà  . 

^4.  XXX IV.  In  oltre  perche  nel-, 
le  caule  doucli  Confoli  vorran- 


no il  voto  del  Cófultore,ò  Con- 
fultori,  farà  necclfario  , che  fi 
pashino  le  fportualc , e propine 
à detti  Conlultorii  per  tanto  or- 
diniamo, che  li  litiganti  intc- 
rcflàti  paghino  loro , quella., 
quantità  di  fportule  , ò propine, 
che  faranno  dalli  Giudici  talTà- 
tc  , non  eccedendo  il  folito  del 
foro  Ciuilc  • 

Delli  Scnfali,  loro  offitio, 
e cade. 

?5.  XXXV.  Et  per  oiiuiare  alle 
fraudi  de’Senfali,  ilcuiclTerci- 
tioò  importantilfimo,  e d’altri 
loro  adhercnti  ; però  fi  ftatuifee, 
che  ogni  anno  del  mefe  d’Ago- 
fto , fi  mandino  à partito  nella., 
Vniuerfità  de’  Mercanti  tutti 
quelli , che  vorranno  cflercitarc 
la  Scnfiria,  e riportando  la  mag- 
gior parte  dc’fuffragij  s’intendo- 
no approuati  : e quelli  chenooj 
faranno  cosi  approuati  da  detta 
Vniuerfità , non  pollino  in  modo 
alcuno  elTcrcicarc  deteaSenfaria, 
lòtto  pena  di  feudi  dicci  d’appli- 
carfi  à luoghi  pij  ad  arbitrio  di 
elTaVniucrfità  à luo  beneplacito, 
per  ciafeuDo , e ciafcun.i  voIm;  c 
cosi  approuati  paghino  la  Paten- 
te del  Secretano  ApoftoUco, 
fecondo  il  folito . 

36.  XXXVI.  Sia  la  mercede  de’ 
Scnfali  il  confueto , conforme  il 
folito , e Capitoli  del  Datio , xj 
Cambij . 

,7.  XXXVII.  Et  oltre  il  fopra.., 
detto  folito,  non  ardifcancITuno 
Scafale  patuirc  con  Mercanti,  ò 
altre  perlòne  nulla  di  più  perlai 
loro  Scn/ària  ; & fc  alcuno  vi  fa- 
rà, che  fia  cosi  temerario  di  con- 
trauenire  al  prcfentc  ordine , fia 
fubtco  calTu  dell’ offitio  dalla., 
Vniuerfità  à fuo  beneplacito,  có 
pena  di  feudi  dieci  per  ciafeuno  » 
e ciafeuna  volta , perdita  della., 
Senfaria  , & del  donatiuo  d’ap- 
plicarfi  allaV’niuerfità  per  le  Ipc- 
fe  dell’offitio . 

38. 
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38.  XXXVIir.  Si prohibifccua- 
rimcntc  à Mercanti  tanto  Chri- 
fliani  I come  Hebrci  di  promet- 
tere > onero  dare  coti  alcuna.» 
3 Senfali , nè  ad  altri»  oltre  il  lo- 
pradetto  folito  per  fare  effetua- 
rc  qualiìuoglia  partito,  ò di  ven- 
dita , b di  bazzarro , c chi  con- 
trauerrà  paghi  irrcmi/ìbilmcnto 
feudi  dieci  per  ciaicuna  volta.* 
d’applicarfi  all’Vniucrfità  per  le 
fpefe  comefopra. 

Del  Depo&tario . 

39.  XXXIX.  Chefielegghi  vn 
Depoiìtario  dalla  Vniuerlìtà, che 
riccua  li  rifiuti , pene , & altro , 
cheoccorrcfTc , e che  paghi  lo 
fpcfè , che  fard  di  bifogno,e  tut- 
to con  mandato  del  Notato  fot- 
toferitto,  cfìgillato  dalli  Con- 
foli. 

40.  XXXX. Che tuttelcdccifìo- 
ni , c partiti , che  faranno  per 
caufa  non  fpccificatd  in  quelli 
Capitoli , conforme  però  la  Bol- 
la di  N.  S debbano  ottenerli 
perii  due  terzi  almeno  fauoreuo- 
li,  enon  alcrimcnci. 

41.  XXXXI.  Cheli  Confoli,  & 
altri  olhtiali  debbano  al  fine  de- 
gli loro  offiti)  Ilare  à Sindicato 
de’ Sindicatori  per  otto  giorni 
feguenti,  & li  primi  quattro  li 
alTcgnano  per  le  pctitioni  di 
querele,  cgl’altri  quattro  per 
difcorrcre , e terminare  le  len- 
tcuzc,e  quello  in  fine  di  ciafehe- 
duno  anno  ; dclli  quali  Sindica- 
tori $è  nè  farà  vn  BulTolo , cioè 
di  tutta  rVniuerfità  di  douc  fi 
haucrannoad  ellracrc,  daran- 
no non  fofpctti  per  parentela , & 
altri  intcreffi , à giuditio  dcgl'vl» 
cimi  fette  ellracci. 

Approuationc  del  Camerlengo» 
e Theforiere . 

H£ nricut  tituli  SmEÌ^  Pu“ 
itnttatu  Prtshyttr  Cardt- 


ndisCmanus  S.  R.  E.  Carne- 
rarius  : Bartolomeut  Cafìns  Pro- 
thonotarius  ApoHolicus  SS.  D.  TS{. 
PP'  & Camera  ^pojlolica  The- 
faurarius  Generalisy  exJìniunBi 
Hehis  à SS.  D.  2y.  D.  CU- 
meni  e P afa  muneris follici- 

tudini , ac  prò  reBo , & felici  Ha- 
£uherni»  Mercatorum^  & 
aliorumin  Cmitate  Anconitana  ne- 
gotiantium  ; fupradiBa  omnia  fia- 
tata iConfiitutiones t & ordinatio- 
nett  tenore  prafent'tum  confirmamur 
approbamus  diBi  Mercato- 
riiuSf  T^egotiatoribus  y ^ omni- 
bus alijt  y C9*  fingulis  quorum  in- 
terefiy  mtererity  aut  interejfe  po- 
terit yquomoliiet  in  futurumyod 
quos  concernuttt  y&  de  calerò  con- 
cernent  adimpleriy  & inuiolalnur 
obferuari^  fub  panis  ineitconten- 
tit  y (so  atijs  arbitrio  nofiro  infli- 
gen.  decernimus , Hatuimus  » 
tnandamus  » contrarqs  non  obfian- 
tibus  quibufeunque  y(S'  in  gremf- 
forum  fidewy  hot  prafentes  fub- 
fcriptionesy  figilUs  nofiris  muniui- 
muf . Dat.  Roma  incamera  Apo- 
fiolicadie  a»o.  lulij  i ^^^Jndic.  7. 
Potttificatus  eiufdem  SS.  D.  2Nf. 
PP.  Anno  3.  Henricus  Cardina- 
lis  CamerariusyBartolomeus  Cafìus 
Thefaurarius  Generalis  » Luttus 
Calderinus  ; regifirata  libro  diuer- 
forum  fi. 

Facolti  di  portar  Arme  li 
Confoli . 

Airiilullte,  e molto  Reuerendo 
come  Fratello,  il  Vefeouodi 
CortonaGouernatored’An- 
conai  di  fuori,  dentro . 

ILlullre,  e molto  Rcuereudo  Si- 
gnore , come  Fratello:  Ancor- 
ché 
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«•nidi  che  fiano  aippliflìnii  li  Priuiicgij 
conceduti  dalla  Sede  Apoftolicaj 
alli  Conloli  de’Mercanti  di  cotefta 
Città,  e che  in  virtù  delle  loro  pre- 
rogatiuc  pofTono  portar  T Arine 
elfi  V e loro  feruitori  : nondimeno 
per  abbondare  in  cautela , fò  Pape- 
re d V.  S.  che  li  Confoli  > che  fa- 
ranno prò  tempore»  douerranno  et- 
fere riipettati  dalla  fua  Corte»  & 
Iiaueranno  licentia,  diportate  ogni 
forte  d’Arme  per  fe»  e lòto  feruito-- 
ri.  purché  non  fiano  prohibitc,  cosi 
di  giorno  » come  di  notte  » e tanto 
con  lume  i quanto  fenza  » e piacerà 
à V.  S.  ordinare»  che  tutto  quello 
li  efieguircha  per  fpeciale  olTcruan- 
za  delle  facoltà.epreemminézadel 
loro  offitio»&i  V.  S.  mi  racco- 
ntando, & o£fcro  con  tutto  l’animo; 
Di  Roma  li  a8.  Gennaro  1595.  di 
V.  S.  lllullre»  e molto  Reuercn- 
da»  come  Fratello»  per feruirla il 
Cardinale  Cattano . 

Nuoua  Bolla  di  Clemente  Vlfl^ 
fopra  il  Commercio  d’Ancontjj 
trafportau  dall’  idioma  latino,  nell’ 
Italiano»  che  dice. 

CLEMENTE  PAPA  OTTAVO. 

A ftrfctua  Mem$ria, 

TRa  tutte  l’altrc  cofe  da  Noi 
deftderabili  » habbiaroo  fo- 
pra ogn’altr’  à cuore  che  li  Com- 
nicrcìj  de*  Mercanti  nella  noflra 
Città  d’Ancona , quali  d’alcuni  an- 
ni in  qui  paiano  eflere  molto  ri- 
llrctti  » fiano  di  nuouo  reflituiti  » c 
Ipctialmente  à noftri  tempi  Hoti- 
fchino;  per  qucflo  l’anno  paflato 
per  le  nollrc  lettere  dclli  24.  Mar- 
zo» clic  fii  l’anno  3,  del  noftro  Pon- 
tificato » concedeflimo  diuerfi  Pri- 
uilegij  » efrentìoni»  faluo  condotti 
alli  Mercanti,  che  veniuano»  &fi 
fcrmaiiano  in  Ancona»  lì  comeinj 
effe  pienamente  li  contiene  » il  te- 
nore dc*quali  vogliamo  » chenelli 
prefenti  s’habbia  per  efprefroi  ej 
tra  l’altrc  cofe  haucHimo  cura  » che 
li  Mercanti»  e qualfiuogliano  al- 
tre pcrfoncrfhe  concorrono  al  Por; 


to  d’Ancona , onero  che  iui  fi  iratr 
tengono,nonfidiucrtiflcro. data- 
le  commercio  per  le  fpefe  » de  ior 
commodi  dclli  liti:  &.accioclae.le.* 
loro  difeordie»  fifiuiflcro  quaafp 
più  preflo  » e con  quella  minor.  fp4r 
fa»  che  {ohe  pofllbilc  ; ftabitiffimo^ 
che  ogn’anno  s’clegcffero  tre  Gpn- 
foli  del  numero  de’  Mercanti  ini 
habitanti  ; cioè  vno  della  naùone 
Fiorentina  j Palco  di  quella  olfrej 
mare»  & il  terzo  di  qualliuoglia  nar 
tione»ad  arbitrio  della  Vniucrftt^ 
de’Mcrcanti»chc  in  detta  Città 
bitano»  alginditio  dcqujli,  e a> 
dua  di  loro  » che  congiuntacnente 
procedano  » fiano  cognofeiute  » ^ 
afcoltare»  e fommariamente  decilc 
e deplano  fenza  flrepito,  e figura  di 
giuditio  » villa  fòlamentc  la  verità 
del  fatto;  tutte  le  caufcmólfij-i  ^ 
da  mouerfi  in  qualfiuogfia  modo 
fcambieuolmente  tra  Meroant^p 
fia  tra  loro»  & altre  perfonCipper^ 
ancora  fra  qualliuoglia  alca>jPf!l[ 
occafione  dc’Mcrcantie,  ,c  che  li 
Confoli  predetti  pigliaffer<è  yhf 
Dottore  di  legge  per  AfefTorcà  ter 
ro  arbitrio,  del  cui  voto  polfiofly^r 
lerfi  nel  difl'cnire  le  predette  caufe» 
e che  delle  fcntenzc,oucro  Deergj- 
ti  degl’illdfi  Confoli,  chehannq 
virtù  diffinitiua,  fe  le  cofe  de  quali 
fi  tratta  non  pafalTcro  il  valore  di 
quaranta  feudi,  qon  foffe  lecito  apr 
pellaread  altro  Giudice»  che.àA'tT 
te»  oucr’otto  Mercanti  dacauarfià 
forte , li  quali  ancor  loro  terminal- 
fero  limili  caufe  d’  appcllationi 
fommariamente  » rcmpliccmcnte, 
c deplano  fenza  flrepito»  cfigur§ 
di  giuditio,  villa  folamente  la  veri- 
tà del  fatto,  cchc  non  fi  potefie  ap- 
pellare più  d’vna  volta  ; mà  efien-  ^ 
do(ficomcpoco  fi habbiamoTn-; 
telò  ) che  alcuni  particolari , ò fia 
per  loro  proprio  interefic , ò fia  per 
altra  caufa»  accióche  li  Mercanti 
flracchi  dclli  rigiri  delle  liti  » liana 
coflrctri  d’abbandonare  li  loro  cre- 
diti » c ragioni  per  caufa  di  tirarli  à 
lungo  le  liti»  procurando  fchiauarjg 
con  diligenze  il  giuditio  de’Confo- 

li. 
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ii«  e 3elli  detti  Giudici  d’Appella» 
rione  i cercano  direuocare  in  dub< 
bio  y Te  li  veri  Mercanti  Matricola- 
lii  conforme  alti  Capito!  i publicati 
aalii  noftri  diletti  Figlioli  > il  Ca- 
merlengo) cThcforicrc  Generale 
della  S.  R.  O pofTono  conuenire 
auanti  li  detti  Confoli  de’Mercanti 
debitori  > & Icarobieuolmente  efle- 
re  conuenuti  per  caufa  dc'Merci  > 
che  nella  detta  Città  H vendono  à 
minuto,  tanto  per  virtù  de  inllro- 
menti  fatti  ia  forma  Camera;  quan- 
to per  vigore  de  partiti  de  libti 
mercantili , e di  qualunque  altra^ 
icrittura>e  fopra  quelle  cofe  impe- 
difeano  il  giuditio , e diAurbano  la 
giurisditione , c delli  Giudici  d’ap- 
pellationicon  diuerfe  inibitioni  ot- 
tenute dalli  Tribunali  , ò lìa  del 
Yen.  Fratello  noAro  il  Vefeouo, 
tmeto  dal  detto  Figliolo  noAro  il 
Gouernatorc  d'Ancona,dalle  quali 
yien  fatto  gran  pregiuditio  alCom- 
inerciode'Mercanti . 

Noi  dunque  volendo  prouedere 
«He  eofl;  predette  , debitamente 
tome  il  douerc  richiede,  e che  le 
noAre  lettere , già  dette  habbinno 
ad  ogni  modo  efttto;motu  proprio, 
& nOn  che  ne  lìa  Aata  fatta  d’alcu- 
ho  inAanza  -,  mà  di  certa  feienza,  e 
di  mera  noAra  deliberatione,  rino- 
Uando  le  predette  lettere  per  teno- 
re delle  quali , e delle  prefenti , c 
con  autorità  ApoAolica  determi- 
niamo , douer A oHèruare  quanto  in 
cAc  A contiene , determiniamo , e 
dichiaramo,  che  non  fololi  Mer- 
canti, che  vendono  le  Merci  all’in- 
groAb  i m'ancora  à minuto  di  gior- 
no in  giorno  > polTono  auanti  detti 
Confoli  de’Mcrcanti,  e Giudici 
d’appellationi  conuenire  tutti  lilo- 
rodebitorì,  ancorché liano  Citta- 
dini Anconitani , e Aano  in  qualA- 
iioglia  modo  Priuileggiati , &cf- 
(èntii  tanto  per  vigore  d’inAromen- 
ti , quanto  di  Amili  partite  de  libri 
Mercantili,  c d'altre  qualAuoglia 
Scritture,  e lcambieuolm£  te  polTo- 
Do  elTcre  cóuenuti  ancor  loro  auan- 
(Hi  medcAmi , e che  polTono , e 


debbano  efli  Confoli  , e Giudici 
d’appellationi  , Arcondo  il  tenore 
deUe  dette  noAre  lettere  decidere , 
e terminare , qualunque  caufa  fo- 
pra cali  Mercanti,  che  vendono 
all'ingrolTo , quanto  che  a'  minuto 
priuatamfte  ancora  quanto  a'  qual- 
Auoglia altro  Giudice,  e Tribuna- 
le, et  iamdio  del  Vefeouo,  e Go- 
uernatore  predetti , & InAeme  del 
Gouernatorc  della  noAraProuin- 
cia  della  Marca  Anconitana,  & del 
'Tribunale  della  Rota  di  Macerata , 
& ancora  quanto  à gl’ Auditori  del- 
la Roca,  e particolarmente  quanto 
al  Camerlengo,  e Theforiere  Ge- 
nerale di  Santa  Chiefa , e l’iAel$i_> 
Camera  ApoAolica , e cosi  per  li 
detti,  Scaltri  Giudici  ordinari),  e 
delegati  di  qualAuoglia  autorità 
fcicntcmente,oucro  ignorantemen- 
te; priuando  loro,  e cialcheduno  di 
loro  delle  facoltà,  & autorità  di 
giudicare,  Scaltrimentc  interpre- 
tare > inibendo  nondimeno  alli  me- 
deAmi  Vefeouo,  c Gouernatorc» 
Auditore , Camerlengo,  Theforic- 
re,  PrcAdenti,  e Chierici  di  Ca- 
mera ApoAolica  , & a’  qualAuo- 
glia altro  Giudice  > fotto  pena  del- 
la noAra  difgracia , Se  della  feomu- 
nica,latae  fenccntiz,da  incotcrA  ipfo 
fa^o , e d’altre  pene  a’  noAro  ar- 
bitrio ; che  nell’auucnire  non  Rab- 
bino ardire , ne  prclùmino  d’intro- 
mcttcrA , ne  concedere  inibitioni , 
ne  AgniAcationi , e non  grauec.  fo- 
pra tali  caufe;  onero  altrimente.  Se 
in  qualAuoglia,  e qualunque  modo 
impedire,  ne  ritardare  il  giuditio  ; 
Se  giurisditione  delli  detti  Confoli, 
e le  occorrerà , che  da  loro  in  mo- 
do alcuno  Aa  contrauenuto  alle 
predette  cofe;  fappino,  che  il  tutto 
farà  nullo , c vano  di  niuna  fermez- 
za, e momento. 

Concediamo , c compiaciamo  a 
^l’iAeAì  Confoli , Giudici  d’appel- 
facione , quali  bora  fono,  c che  fa- 
ranno prò  tempore  , ciré  pollino 
procedere  à tali  caufe  ■ c terminarle 
non  oAante , c non  attefa  qualun- 
que inibirionc  j onero  altri  impedi- 
menti 


Anni  ti 
ChriD, 
iin- 


di 
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menti  da  tali  Giudici>e  Tribunali  > 
concelTej  e che  fi  concederanno! 
fenza  pericolo  d’incorrere  in  Cen« 
Ture , ne  pene  > che  in  efie  fiano  po* 
fle  ; efimilmente  concediamo  i che 
pofCno  sforzare  al  loro  giuditio 
tanto  gl’ Attori  > quanto  i Rei  > che 
ad  altri  Giudici  ricorerrano  > oucro 
Tribunali  predetti , con  imponcrli 
ene  pecuniarie , ò altre  à loro  ar* 
itrio  ) & applicarle  fecondo  loro 
parerà;  non  ofiantele  Cofiirutioni> 
dcordinationi  Apofiolicbc>  e del- 
la Città  d’Ancona  > ancorché  fiano 
giurate!  e confirmate  dalla Sedia^ 
Apollolica  ! ò da  qualfiuoglia  altra 
confirmatione,  e non  oftante  lo  fia« 
turo  ! confuetudine!  Priuilegij  ! & 
Indultii  e lettere  Apofioliche  con- 
cefic  ! confirmatc!  & approuate  all’ 
ifiefia  Città  ! e Tuoi  Cittadini  ! & 
habitanti  in  cflà!  contrarie  in  qual- 
fiuoglia modo  alle  predette . 

Alle  quali  tutte  cofe , e ciafehe- 
duna  di  efiè , jper  quella  volta  fola.» 
deroghiamo  lpetialmeote!&  e(ì>rer- 
famente  > ancorché  per  la  loro  fiif- 
ficiente  derogatione  fblTe  necefia- 
rio  fare  Ipetialc!  rpecificaidr  elpref- 
fa  mcntionc  > di  tutti  li  loro  tenori  ! 
«parole,  e non  per  claufole  gene- 
rali! che  iroportallèro  il  medefimo, 
ouero  s’hauefleto  da  ofTeruare  per 
quello  effetto  alcun’altea  forma  cf- 
uifiu;  haueodo  tali  tenori  in  que- 
e lettere  per  elprefli  ; fuffìcìente- 
mente  ! come  fé  vi  foffèro  à parola 
per  parola  inferiti , e non  ollantu 
tutte  quelle  cofe , che  nelle  già 
dette  letterre  hibbiamo  voluto  nó 
oflanre  à qualunque  altre  cofe  con- 
trarie . Data  in  Roma  appreflb 
S.  Pietro  lòtto  l’anello  del  Pefeato- 
re,  adi  3.  Nouembre  z 393.  l’anno 
quarto  del  noflro  Pontificato . 

Capitoli, & ordipi  nonamente  con- 
cein  dalla  Sandtà  di  N.  S.  Papa 
Ocmentc  VlILallaVniuerfità 
de' Mercanti  d’Ancona. 

Cjl^àr  Corneus  Reftrendé- 
rÌHS/ipofioliauy  AneWé } 


tiuff,  diJb-iSlus  Generalis  Gubir^ 
nator  ; llluflrìhus  Dominis  Antia- 
niSf  Dominis  Re^ulatorièus  t Do^ 
mino  S indico»  D.  Archiuifta,& 
D.  Capitaneo  Portxs  Ancon*»Il- 
lufs.  Commi  Ancona  , cJr  om- 
nibus alijs  Communittr  ’vel  di- 
utjìm  intereflehttbentthtts»  & ptt^ 
lantièus»  Ò*in  executionepne/en- 
tium  nominandis , & cognominane 
dis ! &•  cui»  vi quibus  prtjtntti 
nojlrx  listerà  ptruenerins»  & prte- 
ftntabuntur. 

T^nuritis  nuper  ?{obis  perfona- 
littrcompamijfe»  Mag.DD.F ran- 
ci feum  Tierium»  Pantaleum  y'e- 
flracbium»  ^ ZiAcchariam  C«fa- 
fanum»ConfulesMerctuortm  huius 
Ciuitatis  Ancona»  & exibutjfe» 
O'psafentaJJe  infirajeriptas  litttras 
llluflrijfimi  » & ReuerendiJJìmi  D. 
jCardina/it  Aldobrandini  5.  R.  £, 
■ Camtrarij  » f^eù  Priuilegium  » di- 
Bis  Mercatoribus  conce^um  in  car- 
ta pecudina  cum  Jtgillo  magno  in^ 
forma  prohanti»& patijfe per  T^os 
recipi»  &admitti»  ó' Fobie  om- 
nibus» CP  fngulis  fupradiBis  in- 
timari»  & notificari  mandasi  » quas 
Ittteras  » feà  Priuilegium , ea  , qua 
decuit  reuerentia  recipimus  aperuf- 
mus  » ac  per  legimus  » tP'  Fobis 
omnibus  fupradiBis  intimari  man. 
dauimus»  tenoris  inf raf cripti . 

Petrus  miferatione  diuina  San- 
BiTiicolai  in  Carcere  Cardinalis 
Aldobrandiuus  S.  R.  E.  Came- 
rarius  3 dileBis  Piobis  in  Chrijlo 
Fniuerjitati  Mercatorum  Ciuita- 
tis Ancona  falutem  in  Domino 
fempiternam  j exponi  T^obis  per 
Magnificos  Firos»  Antonium  la- 
eobum  Straccham  Anconitanum,CP 
Ddd  letn- 
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hanm  jìntontum  Barti^ium 
Btrgomtnft^  nuper  atra^s  , ai 
httriCommtrcijtndéla  C funate  ^ 
alias  a SS.  D.  T{.  inptutiy 
CrTrthunalisConftdatus  Mtrca- 
torum  nuttcupati  in  eadem  C luit  aie 
ttunc  ereSi  « prajftrutn  Hatum 
dtrigendum^  ùr  augendunr-,  V os 
peaterritorum  experientia  eruditi 
■uan  ai  re  y ^uin itntna  valde*vtìie y 

necejfarium  fere  putafiis  yfìCa- 
pituUs  y & orimationihus  alias 
ah  inilio  fuper  Commercio  antodi- 
So  aditisyatf, firmatisi 
fraf cripta  aSuerentury  qua  prò  ma- 
lori vefirum  intelligentia  y 
Commoditateì  <uulgari  idiomate,hic 
fecimus  infcrihi , tenoris/uh/equen- 
tis  y videlicet  • 

T.  Che  tutti  li  falinncti  de'Mer- 
canti>  che  occorcrratiuo  in  Ancona> 
fiano  obligati  li  falliti  fubito  frgni- 
co  il  fallimento  « di  portare  tutti  li 
libri  dclli  negotij , c Mcrcaotic  > c 
di  conlìgnarli  al  loro  CancelL'cre , 
inlìcmc  con  l’inucntario  di  tutte  le 
tobbe>  e Mercanti  e,  che  faranno 
reflatc  in  loro  potere»  lotto  pena.» 
tanto  al  fallito»  quanto  ad  altri,  che 
eccultalTcrolibri»  cMcrcantic,ò 
robbe , come  anco  à fauori  di  chi 
roccupalTero,  oucro,  occultalTero 
di  feudi  cento  d’applicarli  perviL, 
quarto  all’accufatorc  » ò denuncia- 
tore, &àgraltri,  trequarti  alhL< 
Reuerenda  Camera  Apoliolica . 

II.  Che  li  pagamenti,  confegne, 
giramenti  di  fcritture,  & altre  co- 
le fitte  fuori  del  bilancio , ordina- 
rio , che  ù coliuma  fare  li  Venerdì; 
ic  non  faranno  fatti  fei  giorni  auan- 
ti  il  fallimento  d’alcuno,  fìano  nul- 
li, Srinualidi. 

III.  Che  venendo  robbe, òMer- 
cantie , e di  quallìuoglia  forre  , o 
luMho  dirette  à quaichuno , chcj 
ibllc  fallito, ò morto;  in  talcafo,li 
Confoli  fopradetti  debbano  rice- 


uerc  quelle  robbe  , e Mercantie , e 
cuflodirle,e  darli  fine  con  ogni  aua* 
taggio,  tenendole  diligente  conto 
per  dare  il  tutto  à veri  Patroni  : co- 
si ancora  feguendo  naufragio,  ò 
altr'inconucnienti,  fia  carico  du 
Confoli  di  ricuperare , c far  venire 
in  mano  loro  tutto  quello,  che  ci 
farà  per  feguitare  come  fopra-. 

IV.  Che  nafeendo  occafione  , 
che  per  alcun  Vafccllo  fi  trouaffe 
con  fortuna  fbpra  Porto , ouero  al- 
troue  in  mare, quale  giudicane  cor- 
rere rifehio  di  perderli , pollino  li 
Confoli  fudetti  mandargli  aiuto, e 
rimburchio,  e prouederli  al  meglio 
fi  potrà  di  faluarlo  tanto  il  Vafcel- 
lo,  quanto  le  Mercantierefpettiua- 
tnentc  à Varea  come  fi  dice . 

V.  Occorrendo  far  molte  fpefe 
nel  Confblato  per  feruitio  del 
Commercio  di  detta  Città  per  pa- 
gare la  pigione  della  fianza  dell’au- 
dientia,  per  apparati , falario  del 

. Curforc,  & altri  bifogni  ; s’ordina, 
che  quelle  fpefe , & emolumenti  fi 
polfino  cauare  dalle  fentenze,  ò 
mandati,  che  fiiilafTano  in  detto 
offitio,aon  palTandò  pecòtiKzo  per 
cento , fino  alla  fommadi  millcfc. 
& eflendo  fopra  mille  non  più  di 
feudi  cinque,  qualunque  fòroma-. 
fia,  quando  però  li  Cifoli  fpedi- 
ranno  le  caufe  fenza  voto  dell’ 
Afclfore . 

VL  Che  fra  li  tre  Confoli  ordi- 
nari) , vi  fia  vn  Propofto  il  cui  offi- 
tio  duri  due  meli , & cosi  vada  con- 
tinouando  in  giro,  fino  alla  fine  del 
loro  tempo,  che  duraranno,  co- 
minciando dal  più  Vecchio,  accio- 
che tutti  tre  ne  partecipino,  e men- 
tre vno  farà  propofto , precederà 
gl’ altri  nel  fentare;  la  cura;è  debito 
del  quale  farà  di  proporre  di  che  fi 
dourà  trattare  d’interrogare , ai  ri- 
fponderealli  litiganti  nell'Audien- 
tia  à nome  deH’offitio , d’ordinare , 
& intimare,  à gl’altri  Compagni  li 
giorni,  Schorc,  chefidoueranno 
congregare  in  altro  tempo , e gior- 
no della  folitaaudientia,  per  eflcrc 
informati  delle  caufe  ò per  difeor- 
rerle, 
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cSr"no^*  maturarle , c tra  di  loro  rifol- 
,j“  “ ucrle  con  Tautorità  di  poter  multa- 
re àfuo  arbitrio  quello,  che  nclli 
giorni,  &hore  intimategli  da  lui 
non  verrà  à rifiedere,  purché  la^ 
multanon  painvno fendo  perciaf^ 
cuno,  e ciafeuna  volta  d’applicarfi 
alla  Vniuerlìtà,  &al  detto  propo- 
flo  toccarà  di  proporre  quelle  cofe, 
cheli  parerà  lì  debbino  trattare, 
fonare  il  Campanello  per  chiama- 
re ò liccntiare,  chi  li  pareri  l'vlti- 
mo  à dare  il  voto , afcoltati  prima 
gl’altri  ordina  tamete  Iccondo  l’età, 
conforme  li  primi  Capitoli . 

VII.  Che  li  giorni , & fiore  de- 
putati per  l’audientia,  acciocheli 
littiganti , e forallicri  non  ne  polfi- 
no  pretendere  ignoranza,  &a  de- 
bito tempo  comparire  in  giuditio  i 
li  notifichi  l’audientia,  con  mezora 
di  fuono  di  Campanella,quale fini- 
ta,fubito  li  ConfohVe  Giudici  d’ap- 
pcllatione,  nclli  Tuoi  giorno  dctcr- 
minati^  cntraranno  in  audienda, 
fotto  pena  à chi  non  fi  trouarà  ef- 
prefTa  nel  Capitolo  precedente . 

Vili.  EfTendo  che  alcuni  Mer- 
canti Matricolati  per  fiigire  di  pa- 
gare li  rifiuti,  cpcne  conforme^ 
gl’ordini  fatti , ò per  altra  illecita 
caufa  procurano  per  via  indiretta^ 
d’cfTcr  leuati  dalia  Matricola;  fi  or- 
dina, & cfprefraracntc  commanda 
per  manutentionc , & auguraento 
del  Commercio  di  detta  Città , ej 
dell’ofiitio  de’  Confoli  da  N.  S. 
cretto , che  alcun  Mercante  Matri- 
colato, non  hauendo  legittima^ 
caufa  ò impedimento  da  giudicarli 
dalla  Vniuerfiti  dc’Mcrcanti,nonj 
pofTa  leuarfi)  n’cflcrc  leuato  d’altri, 
che  dal  numero  di  detti  Mercanti 
Matricolati  per  qualfiuoglia  caufa, 
& occaflione;  mà  Ha  obligato  eflcr- 
citarc  in  feruitio  publico  confor- 
me alla  fanta  mente  di  Sua  Beati- 
tudine , fi  come  fanno  gl’altri  Mer- 
canti , fotto  pena  di  feudi 

d’applicarfi  irremifibimentc  con- 
formcla  Bolladi.  N.  S. 

IX.  Cheneffim  Mercante  Ma- 
tricolato pofià  cfTcre  aflretto  à ven- 


dere, nc  far  vendere  Mercande  di  <ii 
forte  alcuna  contenute  fotto  l’obli- 
go dclli Graflieri  della  Città,  no 
d’altre  forte  à minuto  , accio  godi- 
no  liberamente,  c pacificamente  li 
Priuilegi; , & effeocioni  à loro  cón- 
cclTc. 

X.  Che  li  Mercanti,  ScclTcrci- 
tanti  la  Mercatura  in  Ancona , non 
fiano aflretd dall’Archiuifta , ned’ 
altri  per  lui  Archiuiarc  inflromcnd 
publici , nc  qualfiuoglia  altra  fcrit- 
tura  , continente  negotij  Mercanti, 
li , che  non  deuano  perpetuamente 
reflare  accefi , e quello  acciocho 
non  fi  voglia  palefare  lo  flato  de’ 
Mercanti  ; e quanto  à quelli  inflro- 
menti , e fcritture  non  perpetue  de 
negotij  Mcrcantilis’intenda  eflere 
leuato  l’obligo  di  fare  archiuia- 
rc , cosi  alli  Mercanti  intereflàti  s 
come  à Notati; , che  sè  nè  rogaffe- 
ro , altro , che  per  loro  fi  faceilèro. 

§lu<e  quidem  Càpitult , & or- 
'dinationts  pr^einferta  vt  HoJir<e  au~ 
Soritatis  pr<efidio  communire  , 
approdare  dipnaremur  f detitèTiot 
requiri  feciHis  ; T^os  itaq",  requijt- 
tioni  huiufmodi  annuentts\eìfdem 
pr*\nfertis  Caphulis  y & ordina- 
tionihusy  lame»  priusy  tam  per  T^or, 
qum  per  lllujiriffmum  y & Re- 
uerendijfmum  D.  Thefaurarium 
generalem  infraferiptum , matura 
deléeratione  y piene  ac  diligente  r 
infpeBis  y confideratis  , & ejfami- 
natis  y ac  Sancitati  Sua  debita  fu~ 
per  illis  faUa  relationtyde eiujdem 
SS.  D.  2V,  PP.  >viua  vocis  ora- 
culo  , T^obis  faElo , ac  noHri  Co., 
merariatus  , o^eij  , ac  in  Bulla 
eiufdem  SS,  Juperante diSoCotn- 
mercio  edita  i ì^obis  atributa  au- 
Boritate  tenore  prafentiuw,  ordina- 
tionesy  Capi  tuia  fupradiSay 
omnia  in  decem  Capitula  diflmBay 
Cf  in  éis  contenta , quacunq',{dum- 
Ddd  X modoy 
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modo  Sac,  Condì-  Triden.  decretisi 
tsr  Jpojlolids  ordinationilntSy  Con- 
jiitutionibus  , contraria  non  fint  ) 
approbamus  > & confirmamus  > no~ 
Br<efi  & Camera  jdpoflolica  au- 
Soritatis  , & confirmationts  rebur 
ad^dmus  per  praftntes . 

Et  infuper  de  mandato  y au- 
^oritattj  pradiSlis  earumdem  pra- 
jentittm  tenore  committimus  » <!?* 
mandamus\  Uluflrifs.  (T  Keueren- 
dift-  P.D.diEla  Ciuttatts  Ancona 
nui}Cf<T  prò  tempore  exiftenti  Gu- 
btrnatori , Cr  quibu/uit  alijs  DD. 
ludtctbus  ordinarijt  * extrafor- 

dinarijs ^Commijfarijs f Dele^atisy 

tJT*  fubdelegadst  catertff,  lucida 
MiniHris^Hotarijs , Arcbiuifiit ^ 
<5*  alqtquibufcunfìp'rjonistcumf- 

cump ftaius  » condtiionis , Hrpra- 
minentia  exiftentibus  , & ?««* 
cunq‘,  auHoritate  , dignitate  ful- 
gentes  i C?*  funSuris , & adquof- 
(unqs  fpeUat  « ^ fpeldabit  quo- 
modolibet  in  fitturum  , quatenus 
Jitb  quingenttrum  ducatorum  aurit 
Camera  A pojlolica  applicandiy& 
prò  illis , mandati  executiuly  <3*  in- 
Jubfidium  excommunicationis , alijs 
panis  nofiro  arbitrio  infiigeiidiiypra- 
dt£la  Capitulay& ordinationes,& 
in  eis  quecunq',  modo  contenta  y & 
forma  pramiljis  inuiolabiliter  obfer- 
iienty&  /adant  ab  alqs  ( quantum 
in  eis  fuerint)  inmolabthter  obfer~ 
uariy  non  permittentes  quicquam 
cantra  illorum  formam  a,  quoquamy 
quauis  auBoritate  fiuè  pretextu  at- 
tentati y vel  innouari-y  decernen- 
test  Ti.01  ex  tunctrritumy &innanè 
^uicquid  fecu!  fiety  contrarijs  non 
■ obllantibus  quibufcunq',  in  quorum 
omnium  , & fingulorum  fidem. 


prafentes  fieri  y <3  pernofiruitiy  ^ ^ 
Camera  Apoflohea  T^otarium  in-  « 
fraferiptum fubfcrtbi  y figilHq\  no- 
firi  Camerariatus  ofiìcij  , iu  fimus  y 

fecimus  appenfione  muniti  , 
Dot,  Roma  in  Camera  Apoflolica 
annoà  T^atiuitate  D.  Ai.D.C.Ì, 
inditione  nona  ì die  vero  3.  Fe- 
brnarij  Pontificatui  SS-  D-  2\f. 
Clementis  diuina  protùdentia  Papa 
Vili-  anno  nono  ; prò  lllufiriffimo 
D-  Camerario  ; Paulus  Emiliut 
Cardinali!  SanBi  Marcellty  regi- 
jlrata  in  libro  diuerfiorum  folto 

196. 

T^e  de  pradiBit  y vlleiinquam 
tempore  ignorantiam  aliquam  y al- 
legare valeatis  y fin  quilibet  ve- 
firum  allegare  valeaty predi Eia  om- 
nia y & fingala  V obisy  & cutlibet 
vefirum  intimiti  deduci  manda- 
uimui  ‘y  prout  per  prafentei  ea  om- 
nia notificamus  y intimamus  y & 
ad  notitiam  deducimur,  percipientes 
CP  volente!  Vosy  & qu  emide t ve- 
firum  ad  patnionem  msndatorum 
diBi  lliufirifimiy  &*  ReuerendiJJì- 
mi  D.Cardinalis  AldcbrandiniCa- 
merarij  A popolici  in  diBis  litterii , 
feù  Priuilegijs  contenta  y omni  me- 
liori  modo  obferuari.  In  quorum 
fidem  <3'c-  Dat-  Ancone  die  8. 
Martij  \ 6ol.CafarGubarnatory 
Hieronymu!  Sonar ellus  TZotarius 
aBualis demandato',  die  vero 
Martij  1601.  Frandfcui  Baiolus 
prò  lllufir.  Communitati  An- 
cona retuli t perfonaliter  praf mtajfe 
Domino  Ambrogio  de  Ciceribus  vi- 
ce arebiuifia,  Domino  Capitaneoy 
Domino  Armiraglio  Portiti  huius 
Ciuitatis  Ancona, 

Oltre  le  deferitte  Bolle,  Ca- 
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pit<Jli,c Decreti,  firegiftra  an-  & Curi^  nofir*  orJinanam 
cora  il  feguentc  Decreto  di  auBvritatem  ■,  & decretum  «Wi-  m«- 
Monfignor  MarceUo  Lanti  Au-  àaU  de  fuper  interponi  per  audien- 
ditore  della  Camera  di  queltem-  ti»m pMietm bttertrum  contradi- 
po, fatto  al  memoriale,  che  li  Barum  SS.  D.  7^,  PP.  vtmo^ 
Mercanti  d’Ancona  prefentaro-  riseficitiri  fecimus  ad  certumpr*» 
no  à Clemente  VUI.  del  feguen-  ceptorum  terminum  comparentem  , 

te  tenore.  .videlicet  ad  diem  infiaferiptum  , 

In  nomine  SS,  & indiuidua  ^uatduenientefCOMparuitiudtcia- 

Trinitatist  Patris , & Filij  , & Uttr  coram  Kol»s  D. 

Spiritus  Sanai  Àmen  \ Tiouerint  Conuentatus  Prior , &dictas  lit- 
Vniuerfi^  Cr  flnguli  he  prefent  teras  citationis  noftro  de  mandato 
pubUcum  tranfumpti  injìrumentum  leBas , faBo  repO”tauity  citatorum- 
vifuri , leBuri pariter  ^(STlegiati.  quein  eodem  contemptu  noflro  com’^ 
dituri  yqtudPiosMarctUusLan-  parente  ^ contumaciam  accujautr, 
tes  t Prothonotarius  Àpofloluus  ipfofque  contumace!  tn  eorum 
SS.  D.  71.  PP.  Refereniariuh  contumaciam,  memoriale! SS. pr*- 
nec  non  Curia  caufarum  Camera  diBum^/ub  tenore  infraferiptoexh 
jlpoflolica Generali!  Auditor»  Ro-  buit , atque dedit » quem pubhcari » 
manafi  Curia  ludex  ordinari!  , exemplari , C7*  tranfumi , ac  io  p«- 
fententiarum  quoque»  ^ Caufa-  blicam  tranfumpto  formam  redigt 
rum  tam  in  eadem  Romana  Curia»  mandati  'per  Tios  injìanterpet^t , 

quam  extra  eamlttarum  »&  litte-  (^pofiulauit.  ^ 

rarum  Àpoflolicarum  quarunque  Marcellut JUntet  Àudt- 

xniutrfali!  » <3'  meru!  executór  » tor»&  ludex pradiBu!  fua hut^ 
ah  eodem  SS.  D.  H.  PP.  fpf~  modi  patitioni  annuente!  » diBos 
cialitur  deputata!  : ad  infladtiam  titatO!  non  comparente!  » reputaut- 
Magnificorum  DD.  Con/ulum  mu!  non  immeritò  » prout  erant  » 
Mercatori  Ciuitatì!  Ancona  prin-  quo  ad  aBum  » ^ terminum  huiuf- 
cipalium  inflanttum»  omnet»  & mods,  fuadenteiuflitia»  contuma- 
fìngulo!  fua  Communiter  , vel  di-  cet  \&in  eorum  contumaciam  me- 
uifim  interejfe  putanta  » eorum  morialepradìBum  » ad  manu!  no- 
procuratore!  » fi  qui  tunc  erant  in  flrat  accepìmu! , vidimu!»  lf£>mjt!» 
Romana  Curia  per  ei/dem  ad  dicen.  tenuimu! , palpauimu!  » et  dilt- 

dum  » & excipiendum  , quicquid  genter  infpexmu!  , ipfumq»  »»» 
•verbo»  vel  in  jeriptu  centra  » & vitiatum»  noncancellatum»  abrf- 
aduerfu! infraferiptum  memoriale , fum»aut in  aliqua  ip(tu! parte fufi- 
inaBit  infraferipti  noBri  Tiotarij  peBumeJfe»  f ed omniprorfu!  vitto» 
txibitum  » dicere  » vel  excipere  ac  fufpicionecarerereperimu!»quo 

volebant  » videndumqne  illum  ad  prafatorum  DD.  ConfuliM 
tranfumi»  publicari  » & exem-  Mercatorum inflantiamìper m/ra- 
plari»  <3  in  pubhcum  tranfupti  fcriptumnoflrumTlotariumpuilt- 
Jvrmamredigi  mandari  : nofiramq»  cum  exemplari  » publicari  » 
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i mi , et  in puhlicam  tranfumpto  for~  nella  forma  nel  Breue  dichiarato  * 


mam  redigi  fecimus  i et  mandaui- 
mus , et  auBoritate  dìB^e  CurUno- 
flr*  jìatuen.  prò  prdfenti  noftro  pu- 
hlico' tranfumpto  t ac  fuo  originali 
aUfcultato  ftetur  , iUifq'y  detur  , 
pruftetur -,et  adhihetur,  aariq',pr4~ 
ftarif  et  ad iileri  , deheretur  memo- 
riale ipfì  infertus  infcrto  originali- 
ter^et  in  eius  originali  forma  in  me- 
dio extbitum  > et  oftenfum  foret , vt 
alìjs  quomodoliiet  prufentatum  y 
huiufmodi  veri  memorialir  tenor 
talisefty  prout  infra  videheet , 

A’ tergo  > alla  Santità  di  N.  S. 
per  li  Confòli  > c Mercanti 
d’Ancona i intus  v6ro. 

BEATISSIMO  PADRE. 

SE  bene  la  S.  S.  con  fpecialu 
Breue  fpedito  dell’anno  iji95» 
hà  concellballi  Conroli.c  Mercanti 
d’Ancona  > che  nel  loro  Tribunale 
habbino  giurisditionc  particolare 
nelle  caufc>  c diferentie  fpettanti 
alla  Mcrcantia  fopra  gl’altri  Giudi> 
ci  di  qualfìuoglia  Tribunale  s non- 
dimeno di  continuo  vengono  cill 
trauagliati  con  diuerfe  inibitioni 
dell’ Auditore  della  Camera  > & in 
particolare  di  Gio:  Battifta  Trionfi: 
che  però  hanno  patito»  c patifeono 
trauaglio  di  vn  Monitorio  ad  pcr- 
fonalitcr  comparendum , concclTo- 
£li  dal  Benaducci  Luogotcncnto 
Criminale  di  detto  Auditore  della 
Camcra>fbtto  preteflo  d’haucre  c5- 
trauenuto  ad  vna  inibitione  dell’i- 
Rcflb  Auditore , con  tutto  che  folle 
dal  medefìmo  Rata  moderata;  & af- 
finché nó  habbino  continouamente 
grOratori  ad  elTere  trauagliati  : ri- 
corrono alli  Piedi  di  S.  S,  accio  fi 
degni  ordinare  à detto  Auditore, 
non  fìano  per  l'auuenirc  concitatio- 
ni,  & inibitioni  impediti  di  effegui- 
rc  la  giuflitia , mediante  la  gratia_> 
fattagli  dalla  S.  V.  di  cffcrcitarlLj 


da  V.  B.  quam  Deus  &c. 

Keferiptum  vero  à tergo  dìBi 
memorialis  tale  eft  prout  videlicet . 

A’  Monfignor  Auditore  dclla^ 
Camera , che  N.  S.  hà  conccITo 
alla  Città  , e Mercanti  d’Anco- 
na il  Priuilegio  , acciochc  gli  fi 
oflcrui . 

Super  quilius  omnibus,  et  fìngu~ 
Ut , tanquam  riti,  reBè,  etlegit- 
timeg^ftis  noftram  ordmariam  au» 
Boritatem , et  detretum  iudiciale 
interponendum  fare,  et  effeduxi- 
mus,  et  interponuimus , et  prout 
pf  preffentes  inter  ponimur,in  quo- 
rum fidem  pr<fentes  fieri  , ac  per 
Tiotarium  noftrum  infraferiptum 
fuhfcribi  , figilliq:,  Reuerendu  Cai 
meru  Apoftolicu,  quo  in  talibus 
Vtimur  lujjìmus , et  fecimus  ap- 
penfione  muneri  : Dat.  Rom*  ex 
adibus  noftris  fub  anno  Domini 
l6o^indi£lione%,  die  vero  iq, 
menfis  Maij  Pontificatus  SS-  in 
Chrifto  Patrie , et  D.  2y.  Cle- 
mentis  diuina  prouidentia  ‘P'P, 
VlM,  anno  eius  13.  pr*fentibus 
ibidem  DD,  Ottauiano  Bette  Ro- 
mano, et  Mercurio  A ccurpoTu- 
dertinu  Dùeceps  eiufdem  Curu  no- 
firn  T^otarqs , teftihus  ad pramiff* 
omnia,  et fingulavocatis,atq\  ro- 
gatis,  B-AUaiUtteriSyomtJfo  fi- 
gillo . 

Le  fopradettc  Bolle,  decreti, 
Capitoli , & ogn’altra  cofa  fopra., 
regiflrati  , furono  poi  da  diuerlì 
Sommi  Pontefici  fucefliui  à Cle- 
mente Vili,  confìrmati , .e  partico- 
larmente dal  fuoSucelTorc  Paolo  V. 
có  fua  Bolla  datali  ii.Marzoido/ 
l'anno  fecondo  del  fuo  Poutificato, 
&con  vn’altrafottoli  IO.  Agofto 
télo*  nel  feflo  anno  del  medefìmo 
Pontefice , per  li  ricorfi  à S.  S.  più 
volte  dalla  Communità  d’Ancona , 
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non  meno,  che  dalla  Vniuerfità 
dc’Mercantt  fatti , che  perb  il  det« 
to  Papa  rimifè  la  caufa , c Tua  deci* 
iìoncà  Monsignore  Serra  all’hora 
Thcfbrierc  Generale  di  N.  S.  «j 
Camera  ApoAolica,  dal  quale  fìi 
coniìrmato, quanto  Clemente  Vili, 
haueua  con  lue  Bolle  benignamen- 
te conceflb , riformando  però  cin- 
que Capitoli  dclli  deferitti , nell«_> 
icguente  maniera . 

Che  al  Capitolo  a4.  determina- 
tio  caufarum , fu  ordinato , che  lo 
caufe  della  prima  ioAanza , comin- 
ciano fra  due  meli  correnti  dal 
giorno  della  prima  inAanza  giudi- 
tialmcntc  fatta  ; perche  fc  per  l’cf- 
pcditionc  delle  caufe  foAc  neceAa- 
rio  far  prone  in  parte  lontane:  li 
Confoli  hatiendo  riguardo  alla  di- 
Aanzadcl  luogo,  c qualità  delle 
proue,  debbano  aAegnare  alla  par- 
te vna  lòia  dilationc  competente  d 
prouarc  tutto  quelloichc  vogliano, 
ne  detta  dilatione  A computi  nclli 
detti  dnc  meA  in  detto  Capitolo  af- 
fignati  : e perciò  cAi  Confoli  non 
ìncorrino  nella  pena  di  detto  Capi- 
tolo, terminata  di  feudi  ottanta . 

Quanto  al  Capitolo  ii.  dell’c- 
ftrattionc  de’Giudici  ^eH’Appel- 
lattione detta  Bolla  dì  Clemente 
Vili,  dichiara,  che  potendo  occor- 
rere ,che  li  Confoli  doppo  haucrc 
data  la  fentenza  diAìnitiua , ouero 
interlocutoria  , dalla  quale  A da 
l’appellattione  , ricuAno  fate  l’c- 
firattionc  delli  Giudici  ; s’impone 
alli  mcdeAroi  Confoli  fotto  pena 
di  feudi  ottanta , d’oro  , fc  fubito 
interpoAa  rappellattionc  non  ha- 
ueranno  fatta  l’cArattione  delli 
Giudici  ( che  A dichiara  baAaru 
cinque,  benché  in  cfTa  Bolla,  Se 
ordini  A dichi , fette  ) . 

Nel  Capitolo  4.  nella  dilpo Ado- 
ne del  Confole  Fiorentino,  Oltra- 
marino,etcrzodi quaAuoglia  na- 
rione , A dichiara , che  fotto  nome 
di  Fiorentino , A comprende  noiu 
folo  eAì  natiui  Fiorentini;  m’ancora 
tutd  graltri  dello  Aato  del  Gran 
Duca  : Dar.  io  Roma  apprcAb 


San  Marco  come  fopra  &c. 

Gregorio  XV.  con  Aia  Bolla,  dà- 
ta  in  S.  Maria  Maggiore  fotto  1’ 
anello  del  Pefeatore  dell’anno 
1 6z  1.  alli  17.  d’AgoAo , anno  pri- 
mo del  fuo  PontiAcato,  determinò, 
che  li  Prìuilegij  fatti  da  Clemente 
Vili,  alla  VniuerAtà  de’Mcrcanti 
s’ofTeruafero , conArmando  le  pre- 
dette Aie  Bolle  conccAcgli , ordi- 
nando alli  Confoli  la  cura,diligen- 
za  & incumbenza  delle  robbe  nau  - 
fragate,  per  conAgnarIcà  proprij 
Patroni  à fuo  luogo,  e tempo  di. 
chiarati , che  faranno,&  fopra  ogn' 
altra  cofa  Icuar  gl'abuA  di  concede- 
re falui  condotti , & non  granetur 
alli  CaAellani  delie  due  fortezze 
d’Ancona  , Capitano  de’ Cauadi, 
Coloncllo , Se  altri  MiniAri  , & of- 
Atiali  delia  militia  malamente  in- 
trodotti, e che  per  l'aiiuenire  fenza 
iiccntia  del  Generale  di  SantL> 

Chiefa  non  A concedine  . 

Vrbano  Vili.  Analmente  fotto  li 
15.  di  Decembre  dell’anno  i6aj. 
primo  anno  del  Aio  PonriAcato  có- 
ArmandO  quanto  Clemente  V ili. 
e Pauolo  V.  hanno  per  le  loro  Bol- 
le alla  VniucrAtà  de’  Mercanti 
d’Ancona  conceffo,  accrefeè  anco- 
ra S.  S. le  prerogatine,  c gratieà 
detta  VniucrAtà  per  detti  Sommi 
PonteAci  Aabilitc , & il  Cardinale 
Antonio  Barberini  adberendo  alla 
Bolla  del  fuo  Zio , come  Camer- 
lengo di  Santa  Chiefa , che  detto 
Cardinale  era,data,fotro  li  3 amar-  . / 
701642,  nei  19.  anno  del  PontiA- 
cato d’ Vrbano  Vili;  prohibilcej 
rinìbitioni  nel  Tribunale  di  Mon- 
Agnorc  Auditore  della  Camera , & 
altri , c dichiara  efièrc  nulle  nelle., 
controucrAc  del  Tribunale  dclli 
Confoli, c Mercanti  d’Ancona,  con- 
Armando , che  grinAromcnti  fpct- 
tanti  al  Tribunale  di  detti  Confoli, 
come  fopra,  non  A debbino  elH  Ac- 
chiuiarc. 

Hò  volutotuttelefudette  Bol- 
le, decreti  , Capitoli , & ogn’altra 
cofa  qui  accennare , c regiArarc , 
benché  non  per  ferie  d’anni  da  me 
preferit- 
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Anni  di  prefcritti  fi  Icggcrano,  per  non  tra- 
lafciare  quanto  fopra  eflè  hò  troua- 
nato  poter  narrare,  che  appartenga 
alle  Notitie  d’Ancona;  aggiungen- 
do, che  prima  dclli  defcritti  Pon- 
tefici,Pauolo  11 1. nell’anno  di  Chri- 
fio  1 548,  ò altro  più  vero  tempo , 
che  folTc  alli  50.  d’Agofto,  & anno 
dccimoquinto,  & vltimodel  Aio 
Pontificato , concclTc  in  tal  materia 
alla  Città  d’Ancona  le  accennate^ 
Prerogaiiue,  in  quefie  Notitie  al 
Libro  decimo  regiftrate , alle  quali 
poi,adherì  Clemente  Vili. 

Che  per  la  morte  (èguita  dell’ 
Altezza  di  Alfonfo  fi.  d’EAe  Duca 
di  Ferrara  l’anno  1597  lenza  fucef- 
fione,  ricadendo  quella  Città , cj 
fuo  fiato , alla  Sede  Apofiolica,  fe- 
ce Sua  Santità  vn  gran  preparamé- 
to  di  armamento  per  pigliarla  à 
forza  d’arme , quandonon  fi  foflc 
voluto  amoreuolmcnte,  c debita- 
mente renderli:  ondè  gl’Anconi- 
tani  per  mofirarfi  grati  al  Papa,  dal 
quale  tante  gratie , e benefitij  ri- 
ceuuti  haueuano  ; offerirono  à Sua 
Beatitudine,  Tei  mila  feudi  come 
dal  publico  decreto  fatto  in  Confi- 
glio l’anno  1597  fi  racoglie. 

Il  Papa  aggradi  rofferta  della^ 
Città  ; & nò  accettò  folamente  tre 
mila,  fi  come  dalla  lettera  del  Car- 
dinale Pietro  Aldobrandino  alla., 
medefima  fcritta  , fi  comprende  : 
in  tanto  mandò  Sua  Santità  il  detto 
piMn  Vira  Cardinale , à pigliarne  il  pofelTo  , 
vili.  comefegui  li  29  Dccembrc  1597 
in  giorno  di  giouedi  ; & fi  rifoluò 
poi  andare  lui  medefimo  alla  pri- 
mauera  , & douendo  ciTcr’  egli  Icr- 
uito  , & allogiato  à publirhe  fpefe 
dalla  Città  , elefic  , nouc  Alpi 
gentilhuomini  per  tale  alloggio, 
quali  furono,  Antonio  Giaco- 
mo Straccha  Dottore , Conte  Pio 
Ferretti,  Giouan  Battifia  Teliini 
Dottore  , AlefTandro  Ferretti  Ca- 
ualiere  di  S.  Michele, Antonio  Ma- 
ria PicchiCommcndatore  della  Re- 
ligione di  S.  Stefano,  Giouan  Bat- 
tifta  Picchi , AlefTandro  Senili , 
Enea  Ferrcni,  Giouan  Battifia  Fer- 


retti Dottore  ; quelli  doppo  hauer 
prouifio  tutto  il  bifogno  per  detto 
alloggio,  l’ifiefTo giorno,  ehe in.» 
Ancona  doueua  arriuare  il  Papu, , 
chefù  di  Domenicali  lód’Aprile 
dell’anno  1598,  mandarono  duo 
de  loro  eletti,  cioè  Gio:  Battifia 
Ferretti , Se  Antonio  Maria  Picchi 
alli  confini  del  Territorio  d’Ancona 
( quali  fono,  al  Ponte  afeiato) , vc- 
fiiti  con  lirubboni  degl’Antiani,  c 
con  molti  gentilhuomini  à Caual- 
lo,  hauendo  iui  la  Città  fatto  erige- 
re vn  Arco  di  legname , coperto  di 
verdure  con  vari]  ornamenti,  & Co- 
pta effe  , vnanobiliilima  Arma  del 
Papa,  eon  l’infirrittione  fistto  quel- 
la , che  diceua . 

Benedilìtts  ÌMgredien$ . 

Qui  arriuato , che  fii  il  Papa , ef- 
fendo  già  fccfi  da  Cauallo  li  duo 
mandati , li  baciarono  il  Piede,  o 
detto  Ciò:  Battifia  Ferretti  li  prc- 
Tentò  le  lettere  credcntiali  della.. 
Città,  nelle  quali  s’efponeua  da... 
efia,  l’allegrezza  fuainafpettarlo; 
il  Papa  ringratiò  la  Città , c coin- 
mandò , che  falifiero  detti  duo 
gentilhuomini  à Cauallo,  & and;^- 
fero  auanti  il  Crucifero  di  N.  S. 
come  feguì  > 

Comparuero  in  tanto  fquadro- 
nate  le  militic  del  Contado  Anco- 
nitaco,  dal  Colonello  Scipione  Rc- 
naldini  nobile  Aneonitano  com- 
mandate , che  da  Sua  Santità  vedu- 
te , c riceuutane  daeflb  la  benedi- 
tione,  doppo  la  falua  fatta,  mar- 
ciarono auanti , detti  due  nobili 
Anconitani,  & altri  gentilhuomini, 
che  con  elfi  erano:  fi  come  primo 
di  tutti  ( veduta , che  fìi  dal  Papa) 
era  marciata  la  compagnia  de’Ca- 
oa)li. 

Alla  Porta  della  Città,  detta  di 
Capo  di' Monte , erano  gl’Antiani , 
c Regolatori  di  elTa  có  li  loro  foliti 
abiti  di  Rubboni:  li  Tei  Antiani, 
erano  , Pietro  Trionfi,  Anton  Gia- 
como Straccha  Dottore,  AlefTan- 
droScalamòntii  Francelco  Nappi 
Conte , Girolamo  Cugni,  Giouan- 
ni  TotQafi  Colonello  ; li  Regulato- 
tori 


: 


Ami!  , 
Ctiiiib  • 
•rat. 


Parte  Seconda  Libro  Vndecimo.  401 


clEso  ' erano, Pio  Ferretti  Conte, Giro- 

jfffv  lamo  Migliorati , e Giacomo  Scac» 
chi,  con  gran  quantità  de  gentil- 
huomini,  c trenta  nobili  giouanetti 
mazzieri,  di  drappo  nero  veftiti , 
con  collane , c gioie  , e giubboni 
di  colore,  drappo  rorchino,calzer- 
ta  di  feta  gialla  > colori  deU’Arma., 
e liurca  del  Papa  ; prefentarono 
detti  Anciani,  cKcgulatori,  in  vn 
bacile  d’argento  à Sua  Beatitudi- 
ne, le  Cliiaui  d’oro,  &f  d'argento 
della  Città,  &il  Dottore  Anton 
Giacomo  StracchaPriore,pcr  quel- 
la funtione  degl’Antiani,  & altro 
Magillrato  , detto  de'  Regulatori  , 
orò , dicendo . 

BeatiJJìmè  Pater^fì lin^uis  homi- 
num , & Angelorum  jneonittni 
Stneiitatis  V efir>e  feruitiT  Juk- 
diti  loq^ui  poJfcHt , D.  0.  M.  pa- 
rum  cumuUtè prìtias  ng*rt  p^Jft  fi- 
hi ptrfuafcrunt  , proptir  magnitu- 
dinem  tanti  èeneficij  vniuerfo  popo- 
lo Chrifliano  collati , qui  fumine 
EccUfid  fu*  tim  optatum  , tam 
fptratum , tam  omnium  \no  ore  de- 
de/tderatum  Pajlorem  prteffe  vol- 
ufit^eam  mirifiè auxit ^ fectritq\ 
nitClemens  eius  VicariuSi  plehem 
fuam  viftauerit  ; vndè  memi  om- 
net  uno  ore pr*dicanr,  à Domino  fa- 
Bumeflifludi  Cr  ejl  miréilt  in 
oculif  nojìris  j tH  ergo  quodam  im- 
menfum , & infnitum  y quod  Deo 
dehemus  ; quare  Pater  Sanile  y mi- 
rum  in  modum  y de  feliciffimo  tuo 
aduentu  congratulamur -,  de  eo  An- 
conitani ^erui  y fuhditi  y incre- 
dihilem  Utitiamy  admiraèilem 
hilaritatem  capiunt  i Claues  dui- 
tatis  y et*  Ohedientu  ftgnum  San- 
Qnati  V eflr*  tota  corde  exihent  y 
atqi  tradunt , qua  non  tam  ex  fe 
grata  fintyquod  4 fdelihus  femper 
Sanila  Romana  Ecelejìa , Anconi- 


tani ojferunt , C?*  exihent , quippè 
cumplufquam’vnquam  ante  de  J*-  'loi. 
liciftmo  aduentu  Utari , letamitry 
CP  Utahuntur  in  Domino , CP  pro- 
ptirea  quotidianis  prxcihus  Deuin 
Omnipotentem  depracantur  , ut 
multi  fìnty  BeatiJJìmè  Pater,tui  an- 
ni ,*terna  memoria  y ^ in  memo- 
ria benedici  ione  ftt  y CP  fioreat  in 
aternum^uia  Piufy&'Clementes, 

Il  Papa  rifpofe  con  poche  paro- 
le in  latino  , accettò  le  Chiaui , Se 
poi  le  reilitai  agl'  ifteffi  Magiilrari , 
e feguitò  il  Tuo  viaggio , Tempre  in 
lettigha  com’era  venuto , calando 
nella  Città  per  la  ftrada  grande  , 
fpatiofa,  detta  di  S.  Lucia,  diS. 

Marco , e di  S.  AgoAino,  Teguiran* 
do  il  camimo  alla  Piazza  grandej 
d’Ancona,che  conduce  al  locodet>j 
toil  KaAello,  & conrinuaudo  i'àiiu 
data à quella  detta  del  MagiflfaW  ) 
ajriuò  finalmente  alMonte  detto  di  * 
S.  Ciriaco , doue  nel  Palazzo  Epif- 
copale  Sua  Santità  dimorò  , e fk 
nel  tempo,  che  in  Ancona  fi  trat- 
tenne leruito,c  dalla  Città  à pubh- 
che  Ipefè  alloggiato. 

Erano  le  firade  dotte  il  Papa., 
pafsò , tutte  di  tende  di  tela  bianca 
coperte , & le  mura  dc'Cafamcnti 
di  Tnpcrbi  parati  adorne,  c coperte, 
pendendo  dalle  finefire  di  cfiìric- 
chifiìmi  adobbi  di  Teca . ! 

Il  Popolo , in  ogni  loco  di  dette 
flradc  era  copiofo  i poiché  in  qnel 
tempo  fi  ritrouauano  in  Ancona, 
circa  rrcnta  mila  pcrfone,con  li  fo- 
rafiicri  concorfi . , 

Erano  poi  per  effe  flrade  con., 
eguale  difianza  difiribuiri,  vt(ì con 
foco , & odori  dentro  erti,  mu fiche, 
fuoni,8t  Archi  Trionfali;  li  tiri  del- 
le bombarde  morta}etci,arcigliarie, 
Tpingardi , Pctrierc  , MoTchetti , 
Archibugijfìi  continuo, dall'ingrcf- 
fo , paffaggio,  &arriuò,  al  loco 
dell’alloggio  del  Papa , tanto  delle 
due  Fortezze,  Baluardi,  e Piazze 
de’Bombardieri  della  Città  ; quan- 
E e c to 


i 


HÌ1,. 


Anni  di 
Chrifìo 

ifpl. 


ff»\  *•. 


40  X Parte  Seconda  Libro  Vndccimó. 


to  degli  Vafcelli , che  nel  Porto 
in  detto  tempo  fi  ritrouano  1 quali 
in  buon  numero  erano . 

Le  nationi  hebrea  > Italiana  > t»' 
Leuantina,  che  in  Ancona  j all'ora 
( come  prcfentemcntc  ) dimorana- 
no  , e dimorano  > e che  hanno  in 
clPa  Città  le  lor  Scole  » ò Sinago- 
ghe feparate»  perlaftrada  fudetta 
larga  di  capo  di  Monte  j & in  quel 
fito  di  efTajdi  fon  Marco»  con  li  lo- 
ro abiti  » è Tenza  il  Capello  gl’lta- 
lianitc  Turbante  li  Leuantioi  in  te- 
da «tutti  gcnufletn»  in  grandillima 
quantità  » riucrirano  » & adorarono 
il  Papa  pafTando!  quiui  haucuano 
efli  à loro  fpefe , cretto  vn'  Archo 
di  legname  amarmi  dipinto  ,coio 
colonne  » c vari)  ornamenti»  &con 
l'Arma  di  Tua  Santità  fopra  clTo  po- 
da  » con  le  parole  del  Salmo  feÌTa- 
gefimo  di  Dauide  in  vn  gran  car- 
tellone, in  lingua  Hebrea  deferitte» 
che  diceuano  » in  latino  : trafporta- 
te  i Dia  ptftr  dia  ‘Rtgii  adicia  » dr 
aiuta  tini  vfqut  i/t  diem  gateraiit- 

»ij  i.dr  • 

Più  à bafib  poi»  verfo  la  Chiefa» 
detta  di  SantoAgodino,erano  Tur- 
chi » Armeni  » c Greci  » hauendo 
quelli  ( come  hò  narrato^  la  loro 
Chiefa  parocchiale  » e gl’Armeni» 
quella  detta  di  Santa  Anadafia,c 
li  Turchi  per  mercantare  » cornea 
fcalafrancha  »ch’è  Ancona  » &pcr 
li  deferirti  faluicondotti,  di  Selim» 
& Solimano  da  me  al  libro  decimo 
deferirti, quelle  treN  ationi  diftinta- 
m£te  in  ginocchioni  à terra jprollra- 
te,&  có  la  teda  fimilmente  feoperta 
adorarono  ancor  loro  il  Papa  paf- 
fando , hauendo  clfc  quiui  vn’altro 
Archo  à proprie  fpefe  eretto  » con 
fogliami  c lauori  morefehi  intaglia- 
ti c con  tre  Portoni  in  elfo  fatti . 

In  mezo  della  llrada  grande, ver- 
fo il  Radello  era  il  terzo  Archo  d 
Ipcfc  delle  Arti  d’Ancona  fabrica- 
to  » e fotto  cllb  vn  fiume , e fopra  il 
Ponte  alcune  delle  » con  il  feguen- 
tevetfo. 

taft  Ptaitm  faptrare  Fadam  » liii 
fjdtra  maiftTVa. 


11  quarto  Archo  era  fabricàto 
nella  iWadaà  piedi  della  fcalinata 
della  Chielà  dclli  PP.  Conuentua- 
li  » detti  in  Ancona  di  San  France- 
feo  delle  fcale»  ornato  di  qiiattra 
datuc  »che  teneuano  » ciafeheduna 
di  ella , vna  corona»  cretto  à fpefe 
di ... . con  il  feguente  verfo . 

^aaria  urona  magist  pne  fanguì- 
nt  ftrtà  rtfalget . 

11  quinto  Archo  » era  nella  piaz- 
za detta  del  Magidrato»à  publichc 
fpefe  dalla  Città  inalzato  » & nel- 
la forma  di  quello  di  Settimio  Se- 
uero  Imperatore  in  Roma  fabrica- 
to»alto  piedi  tenta  quattro  alla_> 
niifura  Anconitana  » largirò  trenta» 
con  picdedalli  groflt  dodcci  piedi» 
oncic  quattro  » d’Architettura  do- 
rica» con  bafe  » e cimofa  del  primo 
ordine»  fodenendo ciafeuno  due^ 
Colonne,  alte  piedi  cinque.,  on- 
cic dua)  larghe  piedi  quattro»  li 
piede  dalli  delle  cantonate  con  ba- 
fe , c cimofa , erano  larghi  piedf 
dua»  fodencuano  efli  vna  fol  Co- 
lonna per  ciafeuno  » Talcczza  del- 
le Colonne  del  primo  ordine , era- 
no con  le  bafe  c capitelli  ^ piedi  do- 
dcci » e la  grofezza  loro  vn  piede 
oncic  quatto  emeza,  da  Colon- 
na era  di  due  terzi  di  riiieuo»  efien- 
do  in  detto  primo  ordine  colonne 
fei  3 da  vn  lato, che  faccuano  da_. 
tutti  quattro  i lati,  & ordini  colon- 
ne 34.rAltczza  dell’Architettura» 
fregio  » c cornicione  fopra  dette.- 
Colonne , era  di  rilicuo  Icornicia- 
ta  » l’ordine  fupcriore  poi  » era  d' 
Architettura  Ionica»  il  piede  dallo» 
la  cimofa  di  mezo  follcuaua  duej 
collonnc  quadre»  ciafeuna  alta  pie- 
di quattro  oncic  tre  » larghe  piedi 
tre  oncic  tre  , li  picdedalli  dellej 
cantonate  larghi  piedi  vno  » oncicj 
dua, che  haucuano  vna  Colonna 
per  ciafeuno  » il  Cornicione  del  fe- 
condo ordine  era  alto  piedi  vno 
oncic  dicci  » l’alteza  della  Porta  di 
mezo  era  di  piedi  id.  onde  d.  la.» 
larghezza  di  piedi  7.  oncie  3.  l’al- 
tezza dalla  parte  dei  lati  piedi  IO. 
onde  3.  la  larghezza  piedi  4.  on- 
de 
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chriiio  ' ***  *1“®**®  tabelle  piedi  7* 

tfgt,  oncie  9.  nell!  quattro  quadri  di 
detto  fecondo  ordine^erano  4.  gran 
figure  > della  giuflitìa , della  Pace  1 
della  Carità  « & della  fortezza  > al< 
te  piedi  4.  oncie  j-  à brónzo  colo- 
rite; la  pittura  di  tutto  rArcho,era 
ben  di/penfata  à marmi  bianchi 
ferpentini,  à bronzi)  porfidi,  à Mi- 
febij.  & altri  vaghi  marmi.l’infcrit- 
tione  dell’Archo  ; era  la  feguente  à 
lettere  d’oro  fcritta  in  campo  di 
pietra  di  paragone , che  diceua . 

CLÈMEbiTl  VlILPOHr. 
OPT.  M/X. 

Keflituto  tcclefin  Roman*  Htn- 
rico  Barhonio  Regi  , Fugatis  de 
P annouia  T urcis , fuhleuatis  Bo- 
noregimine  Populis'^Profiigatis Jica~ 
r^s  ) concordia  inter  Principes  ope- 
rata ; Ferraria  interdiPiuy  ^ exer- 
citu  ftnè fanguine  recuperata  yT^e- 
ptuniOySanEio  loanne , Martiano- 
que  Montthus  alqs  propagati! , re. 
clefie  finihus  y rerumque  geftarum 
magnitudine  y Senatus , Populuf- 
que  ylnconitanus  erexit . 

E trala  feiando  altre  Epitaffi  > >n- 
gegnofe  imprefe  e detti  con  le  fta- 
tueà  gloria  del  Papa  ifiefib  , & 
della  cccellentiflima  Cafa  fua  Al- 
dobrandini  pofhui , dico , che  trt^ 
ciTcìCra  vna  Regina  rapprcfentantc 
l'antica  natione  Dorica  con  lafe- 
guente  infcrittione . 

CLEMEPìTI  VllUPOIiT. 
OPT.  max. 

Supremo  Fidei  Defenforìy  recu- 
perata F idei  rara  Ferrariay  A neon 
Dorica , Fidelijjma  Fidei  Ctuitasy 
antiquam  Fidei  Statuamin  Fide 
gloriole gejiorum , erigi  curauit. 

PafTato  detto  quinto  Archo  fi 
trouò  il  fello  alle  falde  del  monte 
di  San  Ciriaco  . c dirimpetto  alla 
Chielà  delle  Monache  Canoniche 
Reguiari  Lateranenfi  > dette  di  San 
Banolofflco  > è fpefe  d’alcunc  par- 


ticolari arti  fabricato . affai  bello 
fenza  llatuc , figure . e Pitture . in- 
fcrittioni.  e motti  inalzato;  mà  con 
la  fola  Arma  del  Papa  eretto. 

Arriuato  , che  fu  il  Papa  allt_. 
Chiefa  Catedrale  fudetra  di  Sanj 
Ciriaco  > fccfodi  Lettiga  , trouò 
alla  Porta  di  efla . Monlignor  Car- 
lo Conti  fudetto.  Vcfcouo  (cho 
non  era  ancora  Cardinale , come 
poi  fìida  detto  Pontefice  creato, 
mentri  egli  era  Prolegato  in  Aui- 
gnone , alli  3,  di  Marzo  15  99-)  ve- 
fiito  con  Pluuiale  bianco,&  fuoCa- 
pitulo,eClero;  il  dcrio  Vefcouo 
porfe  ai  Papa  il  Crucififfo  d'oro  da 
baciare , & rafperforio,  & fece  tut- 
te l’altre  cerimonie; il  Papa  diede 
l’acqua  benedetta  alli  Cardinali, 
che  feco  erano , all’iftcllb  Vd'couo, 
Prelati , Clero . e populo,  & li  mii- 
fici  intonato  il  Te  Dtum , s’andò  al- 
l’Altare maggiore  di  detta  Chiefa, 
doue  era  Raro  pollo  il  SantilTimo 
Sacramento , & lui  fatta  , ch’hcbbc 
il  Papa  con  gl’altri  oratione,  fi  riti- 
rò al  Palazzo  epilcopale  fuperbif- 
famentc  alla  Papale  adornato , & li 
Cardinali,  andarono  alle  dcllinatc- 
gli  habirationi  per  la  Città  diRri- 
bu ite,  c preparategli, cioè  il  Car- 
dinale di  Camerino  in  Cafa  delli 
ToJini , li  Cardinali  Monti , & Ar- 
rigone  in  quella  di  Giouan  BattìRa 
Trionfi;  li  Cardinali  Borromeo  > c 
Baronie  in  quella  delli  Ferretti,  vi- 
cino alla  Chiefa  di  San  Pellegrino; 
il  Cardinale  Borghefe,  ( che  fìi  poi 
Paiiolo  Quinto)  in  Cafa  di  Gio- 
uanni  Happi,  il  Cardinale  San  Cle- 
mente, in  quella  d’Innocentio  Cià- 
borlani  à Santo  AgoRino,(hora  di- 
Giofeppe  Sturani  ) il  Cardinalcj 
Bianchetti  in  quella  delli  Ferretti 
d San  Domenico, il  Cardinal  Sfor- 
za in  Cafa  del  ConteFracefeo  Nap- 
pi , il  Cardinal  Montalto  in  quella 
di  Enea  Ferretti,  contigua  alla  det- 
ta Chiefa  di  San  Pcllcgrino,il  Car- 
dinal Farnefc  in  quella  del  Com- 
mendatore Giouanni  Tornali  ( bo- 
ra di  Gio:  Pietro  Ncmbrini)il  Car- 
dinal San  Giorgi  in  quella  di  Gio- 
£ c e a uan 
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Anni  ai  uan  Battifta  Toroglioni  à Santa.» 
Anna  vicina,  come  fuo  Cugino,  il 
Cardinal  Cefis  in  quella  di  Mat- 
theo  Ferretti  incontro  la  Chiefaj 
delle  monache  fudette  di  San  Bar- 
tolomeo. 

Li  Prelati , e Baroni  Romani , & 
altri  Titolati,  in  altre  diuerfe  Ca- 
fe  de  Gcntilhuomini  Anconitani, 
Mercanti , & Cittadini . Li  Miniftri 
della  Corte  Pontifìcia  alcuni  nel 
medefìmo  Palazzo  dou’cra  il  Papa, 
altri  nel  Conuento  iui  vicino  dclli 
Frati  della  Madonna  del  Carmine , 
& altre  cafe  poco  da  cllb  diflanti , 
al  meglioche  fu  pofCbilej  mà  con 
commiine  fatisfationc , di  tutti,chc 
aggradirono  la  prontezza , & affet- 
to , con  il  quale  erano  fcruiti . 

Si  compiacque  molto  fua  Santi- 
tà del  fito , mà  più  della  buon’aria, 
che  iui  fi  godcua,  cenò  la  prima  fe- 
ra ritirato , e fcruito  di  fcalcho,  dal 
Duca  di  Poli , fratello  carnale  del 
detto  Monfignor  Vcfcouo  Carlo 
Conti , hauendo  fua  cccelenza  due 
gcntilhuomini  Anconitani , per  tal 
feruitio  d luì  fubordinati , ch’erano 
Pauolo  Ferretti  » e Pauolo  Toro- 
glioni , con  molti  altri  nobili  An- 
conitani, che  feruiuano  di  feudieti, 
con  bande  di  taffetano  turchino  , e 
giallo . 

NcH’olcurarc  della  notte  nonj 
fola  in  detto  fito , & Palazzo  doue 
alloggiaua  il  Papa;  m’ancora  dalle 
due  Fortezze , & in  diuerfi  luoghi 
non  meno  della  Città,  che  del  Pet- 
to di  effa,  e particolarmente 
tutte  le  Cafe , fi  fecero  varij  lumi- 
narijjC  fuochi  d'allegrezza  con.» 
continoui  tiri  di  Cannoni  fparati 
dalle  dette  fortezze , Baluardi , e 
Vafcelli , ch’erano  io  Porto. 

La  mattina  fegucntc  , che  fii  il 
Lunedi  sy.d’Aprile  ilPapa  celebrò 
meifain  detta  Chiefa  Catedralej 
publicamentc  all’Altare  maggiore, 
doppo  la  quale  ritirato , che  tu  Sua 
Santità  alle  fuc  ftanze , riccuè  gl’ 
Ambafeiatori  de’Prcncipi,  che  pu- 
re in  diuerfe  Cale  de’particolati 
furono  in  Ancona  alloggiati;  im- 


mediatamete  amife  à baciar  li  pie- 
di , e diede  Audientia  al  Capitolo, 
e Magiffrati  Anconitani , fcparata- 
mente:  poi  alli  Commandanti  del- 
le galere  Venetiane,  che  in  quel 
tempo  nel  Porto  d’Ancona  per  fer- 
uire  Sua  Santità,  in  quello  haueffe 
commandato,  fi  ritrouauano. 

Nell’ iftelTa  fera  del  Lunedi  fu- 
detto  fi  vidde  in  mare  vn  bclliffimo 
Arco  Trionfale  di  tre  Portoni , e di 
due  ordini  fabricato,  tutto  pieno 
di  fuochi  artificiali , quali  per  via 
d’vn  raggio  portato  da  vn  filo  di 
ferro  , iui  attaccato  , s’accefero , 
talmente,  chefaceuano  apparirò 
fuochi  in  aria,  & in  acqua,  cotu 
gran  guffo  di  Sua  Santità , che  dal- 
le fineffre  del  Palazzo , doue  habi- 
taua , li  vedeua , c godeua  ■ 

Il  terzo  giorno  della  dimora  di 
N.  S.  in  Ancona , che  fù  il  Mar- 
tedì aS  Aprilc,celebròSua  Santità 
la  meffa  nella  fopradetta  Chiefa , 
& Altare , doppo  la  quale,  alle  fuc 
ffanze , diede  diuerfe , e moire  au- 
dientie,  c tra  l'altre  alli  Confoli 
dc’Mcrcanti  del  Tribunale  da  Sua 
Santità  eretto  , e nel  medefimo 
giorno  arriuò  alle  22  horc  in  An- 
cona da  Ferrara , il  Cardinale  Pie- 
tro Aldobrandini  Nepore  del  Pa- 
pa, incontrato  alle  Cafe  brugiate 
d’alcuni  dclli  deferitti  Cardinali, 
ch’erano  in  Ancona , e rcftò  ad  ha- 
bitare  nello  ffcffb  Palazzo,  dou’era 
Sua  Beatitudine , neH’appartamen- 
to  preparatogli  : mà  il  Ordinalo 
Bandini , che  pur  da  Ferrara  rornò 
con  detto  Cardinale  Aldobrandi- 
ni, andò  ad  alloggiare  in  Cafa  di 
Srefano  Bcnincafa , e l'iflefla  fera., 
fi  feguitarono  à fare  ( mà  diuerfa- 
mcntc)  altri  fuochi  artificiali  io 
mare  con  guffò , & applaufo  di 
tutti . 

11  quarto  giorno  della  dJmonu, 
del  Papa  in  Ancona  , che  fù  di 
Mercordi  li  29  d’Aprilc  celebrò 
Sua  Santità  mellà  airifteffo  Altare 
nella  medefima  Chiefa , doppo  hu» 
quale,  diede  da  pranzo  con  vn  lau- 
tiffimo  conuito  à fuc  Ipcfe , à tutti 
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cdlio*  Ancona ù tro- 

ifit°  uauanojcdoppo  eflò»  (lette  affi- 
flente  al  Vcfpero  dell’Afcenfionej 
Pontificalmente  apparatoi  & in  Se- 
dia in  detta  Chiela  dalle  Tue  (lan- 
2C  portato . 

Il  quinto  giorno  > che  fìi  il  Gio- 
uedilijo  detto»  fefiiuici  deirAf- 
cenfione»  doppo  hauere  il  Papa  ce- 
lebrato la  mefià  m detta  Chie(à_> 
all’altare»  detto»  delle  Rcliquiu 
( che  non  era  quello  doue  nella.» 
medefima  Chiefahorafi  vedono» 
è conferuanoi  mà  in  altro  (Ito»  o 
luogo, che  al  prefente  giace  il  Cor- 
po del  Beato  Antonio  Fatati  ) (h 
portato  in  Sedia  airalfificnza  della 
niella  cantata  » e Captila  fatta  in 
efia  Chiefa  » doue  cantò  melTa  il 
Cardinal  Gallo»  che  in  Ancona.» 
dalla  Tua  Patria, c Chiefa  d’Ofimo 
venuto  era  ; allìllerano  alla  detta.» 
Capclla  gl'Ambafciatori  dc’Prcn- 
cipi  » che  in  Ancona  fi  trouauano 
al  loro  (olito  luogo , e forma  del 
Trono  di  Roma,  con  gl’Antiani,  e 
Regolatori  della  Citta  fempre  in 
piedi  alsificnti , nel  vltimo  grado 
di  detto  Trono  ; finita  la  Captila» 
fece  il  Papa  la  cerimonia  di  creare 
Caualierc»  il  Capitano  di  Golfo 
delle  Galere  Venetianc  , che  nel 
Porto  d’Ancona  fi  trouauano  » con 
la  folita  fquadra  di  cinque  galere  » 
dandogli  la  (pada»  c (peroni»  & 
vna  Collona  d'oro» di  ducento 
feudi. 

Immediatamente  fìi  portato  Sua 
Santità  in  Sedia  fuori  di  detta.» 
Chiefa  Catedralc , io  vn  grande  » 
& alto  Palco  in  cima  alla  ripa  del 
Monte  di  S.  Ciriaco  incontro  la.» 
medefima  Chiefa  cretto  » capace 
di  circa  cinquecento  perfoned  vi- 
lla di  tutta  la  Città  , c Porto  i doue 
vcftito  ch’era  Pontificalmente  con 
il  T riregno  in  teda  » fotto  il  Balda- 
chino  bianco  di  brocato»  dagl'An- 
tiaoi»c  Regolatori  d’Ancona  por- 
tato , diede  le  (oliti  tre  folcnni  bc- 
neditionl  al  Popolo  » non  folo  » che 
nel  Monte  fudetto  fi  trouaua  ; mà 
ancora  à quello  » che  per  le  Log- 


gie» Terrazzi,  Strade»  Valcclli, 
Galere,  Barche , c Fineftrc  dello 
Cafe  della  Città  fi  ritrouaua,  e che 
con  continouate  voci  di  fedofe  ac- 
clamationijc  d’allegrezza  piangen- 
do, gridaua  , Viua»  Viua  Papa.» 
Clemente  Ottauo»  fonando  tutte 
le  Campane  della  Città,  Trombe , 
Tamburi»  c con  continui  tiri  dell’ 
artigliane  non  meno  delie  Fortez. 
zc  » & altri  luoghi  della  Città , che 
delle medcfiine  Galere,  cVafccl- 
li»  che  nel  Porto  dicifa  dimora- 
uano . 

L'idclTo  giorno  di  Giouedi , cir- 
ca le  a 2 bore  andò  Sua  Santità  al 
Porto  in  lettiga  portato»  di  doue 
(montato,  insedia  portatile , (ù  à 
vedere  il  famofo  Arco  Trionfale  à 
Traiano  Imperatore  iui  cretto» 
ammirando  la  fua  indudriofa  ar- 
chitettura , e fattura  ; di  li  arriuò 
à vedere  il  gran  Badardo , dettoli 
Kiucllino  da  Innoccntio  1 V.in  ma- 
re fondato»  pcrdifefadcl  Porto» 
comealtrouc  hò detto;  volfc  nel 
ritorno  (che  di  colà  fece  à vedere 
gl’ordegnicon  i quali  già  fi  tencua 
nettato , e canato  il  Porco  d’Anco- 
na, vidde  di  poi  Sua  Santità  la  for- 
ma dcU’antico  Arfcnale  d’efiTa  Cit- 
tà, bora  à facto  atterrato,  & il  pre- 
fente ruinaco. 

Il  Venerdì  poià  mattina  primo 
di  Maggio  doppo  vdita  ch’hebbe  il 
Papa  la  mclla  nella  medefima.» 
Chiefa  Caccdrale,c  vedute  l’infigni 
Reliquie  parti  per  Sinigaglia  con 
buoniffimo  tempo  come  (emprcj 
continuò  nella  dimora  » che  Sua.» 
Santità  fece  in  Ancona,  doue  fii 
continuamente  feruico  dalli  fol.ici 
Mngifirati , Mazzieri,  c gentilhuo- 
mini  della  mcde(ìma,haucndo  mo- 
(Iratoil  Papafegni  d’aggradimen- 
to della  feruith  fattagli;  perche.» 
fece  donare  alli  detti  trenta  Maz- 
zieri , che  gi'afsillerano , cinquan- 
ta dobloni  d’oro  da  Tei  feudi  l’vno , 
per  ciafeheduno  di  cfsi , oltre  altre 
mancic  , i diuerfi  ofiiciali,  & al  Po- 
polo pouero»  carità  grandi»  c (ir 
ualmcnte  à tutti  beoediteioni  di 
me- 
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* corone  con  indolgenie 
j«eó.°  i”  articulo  mortìs  > & altre  j ondè 
reflò  ogo’vno  conlblato» 

Delle  prouilìoni  fatte  dalli  ac> 
cennati  gentilhuomini  deputati 
per  l’alloggio  di  Sua  Santità  > e Fa- 
oiiglia , auanzarono,  due  mila  capi 
di  pelami  diuerlì  > lì  ronlumò  nello 
ftaro  delle  artigliane  jC  fochi  fatti» 
(opra  quattro  mila  libre  di  pol- 
uerc . 

Ritornando  poi  il  Papa  d Roma 
da  Ferrara  » entrò  in  Ancona  alli 
8.  di  Dcccmbre  dell’ifleflò  anno 
1 598  i mù  fenza  pompa»  e follenni- 
tà  alcuna»  e lìt  dalla  medefìma^ 
Città  alloggiato»  fcruito  nel  publi- 
co  Palazzo  degl’Antiani , e ConC- 
glio»  della  medelìma,  perla  rigi- 
dezza dell’Aria  » ch’era  in  quel 
tempo  in  quello  Epifcopale  di  S. 
Ciriaco;  fi  trattenne  vn  fol  giorno, 
c profegui  poi  il  fuo  intraprefo 
viaggio  vetfo  Roma . 

Dall’anno  1 5 98  , & palTaggio  di 
Clemente  Vili. fino  all’anno  1600, 
che  fono  anni  dua  > non  hò  notitia 
alcuna  d’Ancona  » come  in  detto 
' anno  lóoOjClfcndo  l’anno  Santo  » 

andarono  d’Ancona  à Roma  per 
aquiftarc  l’indulgcnze  in  eflb  con- 
cclTe  » quattro  Confraternita  An- 
conitane feparatamcntc»  & in  di- 
' ucrfi  tempi  vna  dal  altra»  c furono 

la  prima,  l’Arcbiconfratcrnità  det- 
' tadiS.Girolamo;poilaCófratcrnirà 

detta  dclSantifsimo  Sacramento,la 
terza  la  Confraternitd  della  Mifc- 
ricordia , c Morte , la  quarta  quel- 
la del  t^ofarioi  portando  ciafehe- 
dun  confratc  di  efic , vna  torcia  di 
libre  quattro  di  cera  bianca  in  ma- 
no nell’ingrclTo , che  in  Roma  fe- 
cero » qual  torcia  poi  donarono  al- 
la Chiefa,&  Ofpidalc  della  Trini- 
tà de’Pcllegrini,dalli  Confrati  del- 
la quale,  furono  fcparatamente  in 
diuerfi'tempi  effe  Confraternitej 
Anconitane  in  Roma  cortefetnente 
fauorite,ericeuutc. 

As.»  ,<ox  Dall’anno  1600  » lino  all’anno 
1603  , che  fono  anni  tre  non  hò 
PQtitia  alcuna  d’Ancona  » come  in-. 


/i 


detto  anno  nSo^ilfopradettoMon. 
fignote  Carlo  Conti  Vcfcouo 
d’Ancona»  hauendo  fatcofare  vn 
nobil  Reliquiario  nella  fua  Chielà 
Catcdralc  di  S.  Ciriaco  in  detta.*. 
Città  » c volendo  » le  Reliquie  » 
dall’antico  loco  fopraccennato,  nel 
noucllo  Reliquiario  trafportare  * i 
pensò  di  farlo  con  vna  ibllenne.»  f 
procellìone  nella  forma»  e modo».» 
che  narrerò . 

Determinò  per  efla»  il  giorno  • 
dclli  2 ì d’Aprile  del  detto  anno 
1603  fcfliuita  di  S.  Giorgio  Marci-  ; 
re  ; ondè  fi  trouarono  in  detta.» 
Chiefa  » tutte  le  Coufracernitc  » e 
Reguiari  con  il  Clero  della  Città  » 
doppo  pranzo»  clTendofi  in  clTk^ 
Chiefa  la  mattina  cantata  vna  fot- 7 
tenne  me  ITa  dal  Cardinale  Gallo 
Vcrcouo  d’OfimojCon  laprcfenza  > r,. 
& affifienza  di  detto  Monfignor  ■ 
Carlo  Conti  Vcfcouo»  conformc^y 
in  tal  cafo  difponc  il  Ccrcmoniale 
de'VclcouijCon  raflìftenza  di  Mon» 
fignorc  Gouernatorc,  eMagifirati» 
come  ancora  al  Vclpcro  » che  il  ■ 
medefimo  Cardinale  cantò  ; nel  t 
principio  del  quale  fri  copiinciata  1. 
ad  inuiarc  la  Proccfsionc,  che  paf-  , 
sò  da  detta  Chiefa  alli  Monaflcrij 
delle  Monache  di  S.  Bartolomeo» 

S.  Maria  noua;  e Pia  Cafa  della>  ^ 
pupille,  feguitando  perla  firada., 
detta  di  S.  Pietro,  c S.  Domenico» 
arriuò  io  Piazz  a grande , c per  la.»  . 
firada  maefira  del  Rafiello,  ritornò 
à S-  Ciriaco  » di  doue  era  alla  par- 
tita., • 

Le  dette  firadc,  erano  tutte»  dì 
varie  forti  di  tapczzaric»  figure» 
quadriiArchi  trionfali  nobilmente 
adornate,  & apparate,oltrc  li  drap- 
pi diuerfi,  che  alle  finefire  dc’Ca- 
iàmenti,  per  doue  la  Proceffionej 
doucua  palTarc  fi  vedeuano  , con 
vna  infinità  di  Popolo  foraflicro 
concorfo , 

Prccedeua  » prima  d’ogn^tnu*  ' 
Confrateroità  » quella  già  detta.* 
della  Croce  ( della  quale  io  Sccir- 
tote  molto  bene  mi  ricordo  » cficn- 
do  ella  poi»  cloquanu»  e pili  anni 
fono 
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ckt"/io*  ) ' poTtzui  que- 

Koj.  Confracernicà  fbetovn  Baida- 
chino  di  Cataluffo  biancos  e giallo 
le  Oda  di  S.  Giorgio  Martire  in  va* 
fo  di  Chrillallo  collocate»  e ben 
difpofte. 

Segoiua  ad  eda  la  Conftatetniti 
di  SS.  RoccoiC  Scbadiaao»  che  fot- 
to  vn  Baldachino  inquartato  gial- 
lo > c rodò  di portò  l’Odb 

della  patella  della  fpalla  di  S.  Roc- 
co Confedbre  > nel  Aio  Vafo  » con 
cbridallo  auanti  » con  vn  pezzo 
d’Odb  di  S.  Sebadiano  Martire , in 
Vafo  di  Chriftallo»  l’vna»  & l’altro, 
ben  difpodi . 

Appredb  ad  eda  veniua»  la  Con- 
fraternità  del  Popolo,  che  fotto  vn 
Baldachino  di  damafeo  rodò  por- 
taua  alcuni  pezzi  «fOda  di  S.  Bar- 
bara Vergine,  c Martire,  in  Vafo 
di  Chriftallo  bene  accomodate . 

Succedeua  immediatamente  la^ 
Confraternità  della  Confolatione, 
che  compari  con  giouonetti  vediti 
d’Angeli,  c molto  bene  accomoda- 
ti , che  teneuano  cartelle  in  mano , 
nelle  quali,  con  caratteri  antichi 
Romani , erano  ferirti  diuerfi  deui 
della  Sacra  Scrittura  -,  eportaua^ 
fotto  vn  altro  Baldachino  pur  di 
damafeo  rodò , le  reliquie,  d’alcu- 
ni  pezzi  d’Oda  di  S.  Andrea  Apo- 
flolo,in  VaAadi  Chridallo,  & in 
vn  altro  VaR>  Amile,vn  pezzo  d'Of 
fb  di  S.  Orfola , dou’era  vn  altro 
pezzo , di  vna  delle  vndeci  mila.. 
Vergine  i diligentemente  mede, 
& aecomodate . 

Veniua  doppo  quefta  la  Confra- 
ternità di  S.  Biagio , detta  del  Suf- 
fragio , che  fotto  vn  Baldachino  di 
telletta  d’argento,  & oro  portaua^ 
rodò  della  gola  di  S.  Vincenzo 
Martire  Amilmente  in  Vafo  di 
Chridallo. 

Ad  edà  feguì  la  Coofratemità  di 
S.  Stefano,  che  fotto  vn  Baldachi- 
no di  damafeo  rodò , portaua  alcu- 
ni pezzi  d’Oda  di  detto  Santo  in 
Chridallo  pode,  & vn  pezzo  di 
làdo , con  il  quale  fu  eglilapidatoi 
in  alerò  Vafo  di  Chifiallo  medb . 
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Succedeua  la  Confraternità  del 
Rofario,  che  lotto  vn  altro  Balda- 
chino  di  damafeo  rodo  portaua  vn 
dinco,con  la  nocella  del  ginocchio 
di  S.  Alcdandro  Papa , e Martire  in 
Vafo  d’argento,  con  fuoi  Chridal- 
li  auanti  elfo  Vafo , collocato  fopra 
vn  tauolino  d’argento  nobilmente 
accomodato,  & da  quattro  confra- 
ti Copti  le  Ipalle  portato , con  vn 
altro  pezzo  d’Odb  di  S.  Leone  Pa- 
pa, in  Vafo  di  Chridallo  fopra  det- 
to tauolino,  bene,  ogni  vno  di  edì , 
difpodi . 

Seguiua  la  Cònfraternità  della 
Milcricordia,  e Morte,  che  fotto 
vn  Baldachino  di  Cataludbdi  va- 
ricolori , portaua  vn  fragmento 
della  Colonna , doue  fu  flagellato* 
N.  S.  Giesh  Chrido,  dentro  vn 
Vaio  d’argento  dorato , non  vedu- 
to, edendo  ferrato  il  detto  Vaiò. 

Doppo  quella, fegiiiua  la  Còfra- 
temici  del  Santini  mo  SacramentOf 
che  fotto  vn  Baldachino  di  damaf- 
co  rodò  rigato,  portaua,  delle  Offa 
del  Capo,  & alcuni  pezzetti  di  Ca- 
pelli dì  S.  Maria  Madaicna , in  vn 
Valetto  d’argento  dorato  ferrato: 
portaua  il  Capo  di  S.Candida  Ver- 
gine , e Martire  dentro  vna  Cadet- 
ta dorata  , con  i fuoi  Chridalli  à 
torno , tenuta  da  due  Angelletti  di 
legno  indoraci  d’altezza  di  due^ 
piedi  l’vno,  invn  palchetto,  da_> 
quattro  fuoi  Confrati  diuotamente 
portato,  &da  quattro  Sacerdoti 
furono  portate  le  quattro  adc  del 
detto  Baldachino,  ornato  con  trine 
d’oro  due  dica  larghe,  & con  pizzi 
Amili,  quattro  dita  lunghi. 

L’Archiconfraternità  di  S.  Giro- 
lamo , che  fu  l’vlrima,  portaua  fbt- 
to  vnBaldachioo  di  brocato  d’oro, 
con  fondo  di  ralb  bianco , dellcj 
Oda,  c Carne  abbruggiata  di  S. 
Lorenzo  Marcire  : la  reliquia  di 
S.  Codanzo  Confedbre  Anconita- 
no, con  quelle  diS.  Pietro  Pren- 
cipe  degl’Apodoli , di  S.  Pauolo 
Apoftolo,  & di  S.  Ambrogio , con 
il  Capo  di  S.  Giacomo  minoro 
ApoAolo,  & della  Vede  inconfu- 
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Anv  tiledi  Chrifto)  ogni  cofa  ben  or- 
osta,  & difpoftain  Vali  feparati . 

S’  incontrò  in  detto  tempo  in 
Ancona  vna  Confracerniti  di  Ca- 
lai maggiore , che  andana  alla  di- 
tio tiene  della  Santa  Cafa  di  Lore- 
to,anale  defi  deràdo  interuenire  al- 
la Indetta  Proccifionc , & portare 
ùmilmente  qualche  Reliquia;  gli 
fu  dato  vn  pezzo  d'Oflo  di  S.  Igna- 
tio  Martire,  che  fotto  vn  Baldachi- 
nodi  drapctto  di  colore  diuerfoi 
fatto  fare  in  quello  iRciro  giorno 
in  Ancona  fu  da  Confrati  di  quel- 
la, in  Vafo  di  ChriAallo  fatro  por- 
tare . 

Alle  dette  Confraternite,  fegun 
uano  le  Religioni  di  Regulari  ,* 
de’quali  > prima  III  quella  de’ Cap- 
puccini , che  forco  vn  Baldachino 
ditelàrolTa,  vagamente  dipinto, 
Scornato;  e meglio  accomodato', 
portarono  la  punta  del  ferro  della 
Laneia  , che  pafsò  il  Collato  di 
Chrifto  in  Croce,  in  vn  ornamento 
molto  bene  accomodato,  e Chri- 
ftallo  fino  auanti  elTa  collocato . > 

Ad  elfi  Cappuccini  feguiuano 
li  Frati  Minimi  detti  diS.  Fraiicef- 
co  di  Pauola  , che  non  portarono 
Reliquia. 

Veniuano  poi  li  Frati  detti  del- 
la Madonna  del  Carmine,  quali 
fotto  vn  Baldachino  di  Catalulfo 
bianco  portarono  il  libro  di  S.Mar. 
cellino  Vefcoiio  , c nobile  Anconi- 
tano, in  vn  calTcttino  di  legno  do- 
rato con  li  Tuoi  Chrillalli  à torno  . 

A quelli  fucceifero  li  Frati  Con- 
uentuali  detti  di  S.  Francelco  del- 
le Scale  in  Ancona  , che  non  por- 
tarono Reliquia  di  forte  alcuna . 

Doppoclii  feguirono  li  Frati  Mi. 
noti  Olfcruanti , detti  Zoccolanti , 
quali  fotto  vn  Baldachino  di  Caca. 
lulTo  di  colore  variato  , portarono 
alcuni  fragmenti  delle  Olfa  di  $. 
Nicolò  Vcfcouo  inVafo  d’argento, 
& del  velo  di  S.  Chiara  Vergine , 
in  altro  Vafo  limile. 

Succellcro  li  Frati  di  S.  Agollino 
che  non  portarono  Reliquia  alcu- 
na , come  ne  meno  fecero  li  fuflc- 


quenti  Frati  dell’Ordine  dc’Pfedi- 
catori,  detti  in  Ancona  di  S.  Do- 
menico , ne  doppo  elfi  li  Canonici 
Laceranenfi , detti  in  cllà  Città  di  i 

S.  Giouanni . 

A quali  feguirano  li  Canonie»  ] 

della  Colleggiata;detti  di  S.  Maria  j 

della  Piazza , che  portarono  lòtto  1 

vn  Baldachino  di  drappo  bianco  il  1 

braccio  deliro  con  la  mano  in  car«  i 

ne , & OlTa  di  S.  Antonio  Abbate , 
in  Vafo  d’argento , e fuoi  Chriflal- 
li  intorno  efib  , con  alcuni  pezzi  ' 

d’OlTa  di  S.  Sigifmondo  Rè,e  Mar- 
tire , in  Vaiò  Chri/lalino,  con  vn 
pezzetto  del  Cingolo  della  Bcacif- 
Itma  Vergine  Maria , in  altro  Vafo 
limile. 

11  Capitulo,  c Canonici  della.. 

Catodralc  finalmente  , fotto  vn 
Baldachino  di  drappo  bianco, 
rancio",  portarono  vn  pezzo  di 
Chiodo,  con  il  quale  II)  icrucifilTo  1 

Chrifto , dentro  vn  bel  Vafo  d’ar-'  ' 

genio  , conChriftalli  à tomo,  vna 
Spina  della  Corona  del  rocdelimo  1 

in  vn  Chriftallo  , foftenuto  da  vn.  j 

Angioletto  d’argencc,  vn  pezzo  di  { 

IpOngaconla  qurJt  fu  abbeuera-  ^ 

toii  Saluaiorc  in  Cróce  > dentro, 
vn  V'afo  dlar^cnto  durato,  vn  pcz«. 
zo  di  vn  dito  di  S-ToanalTo  Apollo- 
Io,  dentro  vn  Vafo  di  Chriftallo, 
con  vn  dente,  &vnditodi  S.  Ci- 
riaco Vcfcouo,  c Martire,  ogui 
cofa  in  vn  altare  portatile  ben  polle 
c collocate  , elfendo  le  Reliquie  di 
S.Ciriaco  in  vn  altro  Vafo  di  Chri- 
ftallo, Hata  mcITa . . 

Alianti'  ogh’vna  delle  deferitte 
Reliquie  portate  in  ppoccifionc, 
era  fopra  ellàin  vn  balla  inalzato  vn 
Cartellone,  douc  era  deferitta , o 
dichiarata  la  qualità  della  Reliquia 
clic  li  portaua . 

Terminata,  Se  arriuata  la  Pro- 
ccifione , c diftribuitc  le  fiidctte.»  , 

Reliquie  procelfionalmcntc  porta- 
te nell’Altare  maggiore  di  dette 
Chiela  Catedralc , fù  datala  bene- 
ditione  al  concorfo  Popolo  dall’ 
ìfteftb  CardinalcGallo  con  il  legno 
della  Saaciflima  Croce  , elfendo 
detto 
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vntift*''  Cardinale  interùenuto  à tut- 
t*  ProccfHone  Pontifìcalinentc 
veftico  i doue  ancora  feguitarono  il 
detto  Vcfcouo,  Prelato  Gouerna- 
tore,  cMagiftrati,  con  gran  Po<- 
polo. 

Furono  immediatamente  pubi!* 
care  l'indulgenze  aquiftate  à chi  vi 
intcruenne  , e letto  il  Decreto,  dal 
detto  Monfìgnore  Vcfcouo  fatto , 
che  tutte  le  fudettc , & altre  Reli- 
quie fi  fariano  per  l’auuenire  publi- 
camcntc  in  detta  Chiefa  mofirate, 
quattro  volte  l’anno  dal  Poggiolo 
del  noucllo  Reliquiario;  cioè, nel 
giorno  della  Natiuità  di  N.  S. 
Giesù  Cfarifio  , in  quello  dellL. 
Pafqua  di  Rcfurrcttionc  del  me- 
defimo, nella  Feftluitddi  S.  Ciriaco 
alU  4 di  Maggio,  c nel  giorno  di 
tutti  li  Santi  , c Tempre  doppo  il 
Vefpcro,c  predica,  quando  ci  foflc 
Aata,con  la  notte  del  Ciouedi  Sàn- 
to,le  (ole  Reliquie  della  Paflione di 
Chrifio,  alle  Confraternite  , chcj 
foficro  venute  indetta  Chiefa  ad- 
adorare  il  Santillimo  Sepolchro . 

Finita  poi , che  fìi  detta  funtio- 
ne , tutte  le  fudette  Reliquie  furo- 
no mefle  nel  fudettonouello  Reli- 
quiario, doue  al  prefenre,  efTe  fi 
ritrouano,  che  per  (àtisfattionc  del 
Lettore  di  quefte  Notitic , qui  fòt- 
tu  le  dcfcriucrò . 

Nota  delle  Reliquie . 

VN  pezzo  di  legno  della  San- 
tiffima  Croce  di  Chrifto  al- 
to , vn  dito , con  la  fua  trauerfa^ 
del  ifiefib  legno , dentro  vna  Cro- 
ce d’argento , con  Tuoi  chrifialli , 
doue  nella  trauerfa  è detta  Reli- 
quia ferrata , & fopra  il  fuo  chri- 
ftallo. 

Vna  Spina  delia  Corona  del 
medefimo  Chrìfio , con  la  quale  fli 
egli  coronato , in  vn  canellctto  di 
chrifiallo,  attorniato  da  vna  coro- 
na di  Spine  d’argento,  foftenuta., 
d’vn  Angioletto  fiinile. 

Vn  pezzo  di  Chiodo  con  il  qua- 
le fu  Chrifto  in  Croce  Crucififib , 


donato  da  Pauolo  Paleologo  Pa- 
triarca di  Conftantinopoli  alla  Cit- 
tà d'Ancona  nella  CheifaCatedra- 
Icdi  elTa  Città,  l’anno  1380,  come 
nel  inftromcnto  di  donationc  fatto, 
hò  in  quefte  Notitie,  al  libro  nono 
io  raguagliato . 

La  punta  del  Ferro  della  Lancia 
con  la  quale  fìi  aperto  il  Coftato 
Santiflimo  di  Chrifto  in  Croco, 
portato  che  fu  in  Ancona  dall’Am- 
bafeiatore  di  Baizateth  Rè  de’Tur- 
chi  l'anno  1492  , che  mandò  à do- 
nare , detro  Ferro  , à Inncccn- 
tio  Vili , comè  in  quelle  Notitie 
al  libro  Decimo  hò  riferito . 

Vn  pezzo  della  Spunga  con  laj 
quale  fìi  Chrifto  in  Croce  abbeue- 
rato. 

Alcuni  Fili  della  Vede  Inconfu- 
tile  di  Chrifto,  fattagli  dalla  Bca- 
tiffima  Vergine  Maria . 

Del  Linteo , ò Lenzolo,  che  fot 
fe , con  il  quale  fìi  coperto  parte 
del  Sanciffimo  Corpo  di  Chrifto  in 
Croce. 

Del  Cingolo  della  Bcatifiima., 
Vergine  Maria . 

Della  Vefte  di  S.  Simeone  Pro- 
feta. 

Delle  Offa  delli  SS.  Pietro , ej 
Pauolo  Apoftoli . 

Vnmezodito  d’vna  delle  mani 
di  S.  Tomaflb  Apoftolo . 

Delle  OlTa  della  Telia  di  S.  An- 
drea  Apoftolo . 

La  Teda  intiera  di  S.  Giacomo 
Minore  Apoftolo  Confubrino  di 
N.  S.  Giesù  Chrifto,  in  bcliltimo 
Reliquiario  d’argento , che  forma, 
e moftra  vna  veneranda  Teda;  det- 
ta Reliquia  fh  donata  ( come  fbpra 
riferilco  al  libro  nono  ) , dal  Patri- 
arca Pauolo  Paleologo . 

Delle  Oda , del  Braccio  di  San 
Giacomo  Maggiore  Apoftolo. 

Delle  Offe  di  S.  Stefano  Proto- 
martire,  & vn  pezzo  di  Saffo , con 
il  quale  fb  egli  lapidato,  lafciato  in 
Ancona  da  chi  fi  trsuò  prefentej 
alla  fua  lapidatione,  come  narra.. 
S.  Agoftino  Sermone  ji  jz  dt 
iiuirfis  , & in  quefte  Notitio' 
Fff  al 


^DDI  di 

ChrìA* 


Anni  di 
CkrMo 
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al  Libro  Primo  > io  rìferifeo. 

Vn  dico  d’vna  delle  roani  di  S. 
Ciriaco  Vefeouo,  e Marcirei  del 
quale  in  decce  NocUie  «alla  prima 
parce  > e libro  primo  « e fecondo  > li 
difcore>  & alla  qnarca  parco  fì  pro> 
ua>che  fti,  egli  Vefeouo  d’Ancona  » 
fi  come  è Principale  Padrone , o 
Proceicore  di  eflà  Ciccà , e Tirala- 
re  della  Chiefa  Cacedrale . 

Vn  Scincoincicro  con  la  nocella 
di  vno  delle  ginocchia  di  S.  Alcffan- 
dro  Papa  « e Marcire;  in  Vafo  lun- 
go d*  argento  * e fooi  chrifialli 
auanci . 

L’Oflb  della  gola  di  S.  Vincen- 
zo Martire  in  Vafo  d'argento  > cj 
fao  chrifiallo  auanci . 

Delle  Olfa  di  S.  Ignatio  Mar- 
tire. 

Del  Capo  di  S.  Orfola  Vergine 
e Martire,  con  vn  pezzo  d’Oflb»  di 
vna  delle  vndeci  mila  Vergini,  Se 
Martiri. 

Delle  0(radiS.Sigifmondo  Rè 
Se  Martire . 

Delle  Offa  di  vna  Colla  di  Santa 
Margherita  Vergine , e Martire . 

Delle  Ofiadi  S.  Romano  Mar- 
tire . 

Delle  O fià , e Carne  abbruggia- 
ra  di  S.  Lorenzo  Martire . 

Il  Capo  intiero  di  S,  Candidai 
Vergine , e Martire . 

Delle  Offa  di  S,  Probo  Martire 
Arciuefeouodi  Rauenna. 

Il  Capo  intiero  di  S.  Felicita-. 
Martire,  Madre  di  fette  Figli  Mar- 
tiri- 

Delle  Ofia  della  Telia  di  Santa 
Lucia  Vergine , c Martire . 

Reliquia  di  S.  Ambrogio  Arci- 
uefeouo  di  Milano  • 

Vn  libro  dc’Euangeli,  Se  Epillo- 
le,  in  carta  pergamena  di  S.  Mar- 
cellino Vefeouo  , e gentilhuomo 
Anconitano,  del  quale  Santo  nò 
ferine  S.  Gregorio  Papa  libro  pri- 
mo de*  fuoi  dialoghi,  de  io  quelle 
Notitiealla  quarta  pane,  molto 
cofe,  fi  rifctilcono. 

Il  Braccio  deliro  con  la  mano  in 
Carne , de  Olla  di  S.  Antonio  Ab'; 


bare,  donato  dal  Patriarca  Paleo- 
logo  come  fopra,in  Vaio  d’argento 
roclib  con  luoi  chrifialli  auanci . 

Il  Piede  deliro  di  S.  Anna  Ma- 
dre della  gloriofa  femprc  Vergino 
Maria  in  Carne , de  Oflà , donato, 
come  fopra  > dal  detto  Patriarca , 
l’infiromento  didonatione  di  offa 
R el  iq  uia , Se  l’altrc  tre  fopradettc , 
del  Chiodo,  Telia  di  S.  Giacomo 
Minore  Apofiolo,  e Braccio  di  S. 
Antonio , fia  nell’Archiuio  dello 
Scritture  di  dette  Reliquie  in  cara 
pergamena  conferuaco . 

Delle  Offa  di  S.  Cofianzo  Con- 
fcflbre , Cittadino  Anconitano,  il 
cui  Corpojc  in  Venetìa  nella  Chie- 
fa di  S.  Bafilio  ; di  detto  Santo , ne 
fcriue  detto  S.  Gregorio  Papa , Se 
io  in  quelle  Notitie  alla  Terza  par- 
te , ncraguaglio. 

Delle  Offa  di  S.  Cefare  Senio  di 
Gicsii  Chrifto, 

DePe  Offa  di  S.  Eufebio  Prete, 

Delle  Offa  diS.NicoIòVcfcouo. 

L’Ollb  intiero  della  Spalla  di 
S.  Rocco  Confeffore . 

Delle  Olla  del  Capo  di  Santo 
Maria  Madalena , e fuoi  Capelli . 

Delle  Offa  di  S,  Leone  Papa. 

Collocate,  che  furono  nel  fopra- 
detto  nomilo  eretto  Reliquiario  le 
delcritte  Reliquie , il  detto  Mon- 
fignore  Vefeouo  d’Ancona , auanti 
effo , Se  lopra  il  fuo  Altare  vi  feco 
porre,  in  Pietra  lcolpita,l’infrafcit'. 
ta  infcrittione . 

Sacr/f  ì ac  injìgnitui  SanBmtm 
Reliqu^f  à tna^nis  Principihusy 
Ancona  Ktpuhliea  donatisi 
nuHc  pie  exomatis , in  hunc  »7/«» 
Jìriorem  locum^e  wtufiicre  transla- 
tts  t Jutifies  Carolus  de  Comtti- 
hus  , Cr  Senatus  pofuere  ; Jnna 
P>amm  ClOCIUtCiementisVUlm 
Pont>  Max.  j^nno  XII.  Trihts 
Patrii^sViris  i RepttUica  depu- 
tafis  J Orfatto  Hyeronimi  de  patio- 
Hi  , Vtneentio  Marinotio  , da' 
Bartolomeo  Perdine . 

Dall’ 


Almi  in 
Chrìflo 
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Annr.àj  '‘•DflPanno  fino  àlPinno 
>’  * tfo? fono  anni  (ci  i'  non  hd 
itotitiaf -alcuna  cP Ancona  »- conio 
-in  detto'anno  1609  fu-finitadi  fa- 
'bricar'  c rìnouare  U Chicfa  dclH 
i'raci  Minimi  deli* ordine  di  Saio 
Franctfeo  di  Pauola , detta  S.  Prì-^ 
diano  iiT  Ancona  » che  fb  princi* 
piata »-l’aa no  1^91  » come  dello 
fegaenteinlcrittione  in  Pietra  fcol- 
pica  fuorideila  Porta  maggiore  di 
I aletta  <Jhicfa  li  legge  «benché  dall’ 

• ■ arja>dcJ^cacqucMarineconfuma> 

t_a , che  dice . 

. Qarfili^^j^òmitikitf  S,  R.  £• 

C^rdin^if  ^ £^ifa>pt  Anconntm 
magnifiientii  » O"  Ifieralittuet 
atque  piorum  cUmoJìnis  , StnHi 
‘TrmiMi^Bcclefam  Collahentemì 
^mimqrum  fitmU*  , 4 Fundi- 
pttntii,  ftj^tuh . j cxptm.  Anno 
* I P > • pfrftEldmtJnnp,  < 5 09. 

In  detta  .Qiicfa  fi  conicruanno 
le  Offa  del  Sacro  Corpo  di  S.  Pri- 
lai.'Sae.  mìano  Vefcoiuo»c  Martire;  mi  non 
de  Epifc.  gii  Vìfftobò  d’Ancona  »■  come  di- 
crTi”ss.  « l’Abbate  Ferdinando  Vghclli» 
itai.dieii  Jl  Fc.tA^tPi  ficcomc-prouacòio 
fcbru.  tal.  npn  ^.1)3  parte 

.df  ’qucfie  Morltie  HtlloricHè,  al 

Cat3tttgo,‘'Ài'(^'  ?dH*élc'oui  d’Ah- 
¥<Tn a , ^‘dettp'Sahto  tli^nitidiat» 
<3w*oj  cJc'.OÌafudctte(erano.ncl- 
Chicfa  chianvM»;S4B(aièi)ilf!^ 
jurrianaVbo^ra  Sa»  P<ÌByano 
td^tta.  , lan  , ac 'ioA 

La  Tua  hìAi^cia  Ra 

;,Piptg|  Trpìj|)iitii  iSicerdo.tp.AP^P- 
.p.itano  dÌA»?*»AC  Qrppol  PilwWtAp 
^ll’aotico,J^.ljj;a  Origi^a|<^*'  che^ 
fconfèrua  «a  !?■  Scritture  nell’Ar- 
' cKfùIÓ  it'cltqbichlSira'  Chfefa 
• Catedréte'df  S.Ciriàcoirt  Ancona, 
-c  fìi  fatta- f^aroparc  d’ordine  di  dct. 
toEmincii(ilfimo  Cardinale  Carlo 
. Conti  VcfcoujJ.di  detta  Citti  . . 

Si  legge  pertanto  in  dcctàliiAo- 
’ria  Aampat'aì’'antio  itfop  ( vha  del- 
le quali  apprelTo  di*  mt'Scfittore’ifi 
‘ ' , - titroiia  ) che  eAcndo  Aatoper  vio 

->  . iinmcmdeabilxompoioecoltOnciki 


Ghiera  di'  Salita  Maria  di  Tnrria- 
nb  d’Ancona  vii  Corpo  di  détto  1*0». 
Sf'Primiano Greco»  Vefcouo»  o 
Martire  ( non  fi  dice  di  che  Città  ) 
due  Canonici  Anconitani>chiaina- 
ti  vn  Giacomo  Benamati,  & raltra 
SmedutioPauolini,  Rettore  quc« 

Aodi  detta  Chicfa  ; viddero  al  la- 
to dcAro  dell’ «aitare  maggiore  di 
efia  Chiefa  nel  muno  di  quella.»» 
alfiAa  » vna*Pietca  di  marmo»  cho 
oceifpaua  lo  fpatió  d’vna  Sepoltura 
elopracAà»  cradaldctto  Rettore 
tenuto  il  Tabernacòlo  del  SantiAt- 
itio  Sacramento  della  EochariAia, 
e-ronfider^ndo-  c((i  due'  Canonici 
cOh-AripòrelabelifTìma  manifàtu- 
ra  dell'Opdri  ricoperte  ch’hcbber» 
con  enti  inAromentt  manuali , *ea> 
con  gran  loro-diligeiite  fatioa  r 1^ 
lettere»  che  fopra  di  elTa  openi^b 
e Pietra  di  m^rnio  èrano  fcÒ4{Hle  : 
mi  eocaimcnodqaiif^.dal  tempo  ro>« 
ftr  gnaAe,  econfumare»  c cht^ 
i pena  da  «(fi-td  potcuauo  quelle 
leggere  , finalmente  ‘ tròuarono  » 
cliéanccuano.  - 

Hit  reanie/ik' Corpus àMùiPf^ 
mféni  Epifiopi , ^^ortjpòf^ 
àrtum. 

Ondi  leuata  » che*  hebbero  efB 
due  Canonici  la'acre’i'pfiina'Pléfft 
,netroaarono  vaaltra  quadra»  coiL> 
artificio  lauorata  » -dietiìo  U quoiu 
trpuaroDO  vna  ^ 

déntro  ciTaiCuno  ihuolte  in  vn  bel 
toliié^ionciliTCÌtf,fO(ra  del  Coéi 
pò  di  dectp'Santo  I del  che  fagaih- 
gliatonc  À Vefeouodi  quel  rempti» 
-r^^’cta  ]^ra,Ciouaani  Eremi^po  ) 
fb  da  lui  »'  con  il  dio  Cterq  atfor^to 
c venerato»'*  irthK/ghb'piiideeeir- 
fÌMA^Itra  C?Aa  ,dVugento  » p^fcr- 
rq  V con  vna  fnrata  iuaoti  ciT^, 
*cQllbcaro.  ' ‘ ' 

' ' ' tìì'cìie  tìWBéMà'Crccia  foiit» 
ftitp'Vefeouò  iP  detto  PrìmianòN 
non  i noto  voeneóo  ^ doue  quan- 
do^» %da  dii  foAc  fatto  Mattculi- 
zare:  ]a  FcAiuiti  di  detto  Santo  li 
cc|cbfa.in  Apdbn^  la  feconda  Do'- 
'menicrdf(^uadragefima  come  fe- 
Aa  mobile , clTcndo  che , in  quel 
F f f a gior- 
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giotiNr.fìi  ritrouato  il  fao  Co^i 
mi  U Tua  Tratlationctlcggi  alli  lèt- 
te di  Maggio  dcU’aDDo  id09  couj 
vn  catouiflìinoceBapo  di  cootino- 
Haca  pioggiaificordandomclo  mol- 
to bene  io  Scrittore  > ch’ero  in  età 
di  otto  anni  quando  quella  fegui. 

Finita,  che  ìli  la  Proceffione  del- 
la Traalatiooc  dei  Santo  Corpo  a 
la  dma  Caflà  Iblcnnetncntc , tc 
proccflioikaliiicnrc  per  la  Cittd  pot- 
uta , 111  polla  lòtto  l’Altare  mag-t 
giorcdi^ctaChicfadi  S.  Piimia- 
no,  & atlanti  eflà  vi  fèAtta  vol» 
bella  ferrata  dorata  con  buchi , de 
aperture  aflai  larghi  ,c  grandi  i ac- 
cioebe  lì  potelTe  vedere  > & adora- 
le da  Fedeli  > l’Ofla  del  Santo  % itu 
quella  CalTa  repolle , come  prefen- 
icmciuella»  de  a’adoraa  c cuAo- 
difeaoa* 

Dcnm>  elTà  Calfìi  poi,  auauti  ri- 
ferarla  > vi  fh  polla  la  feguente  ù- 
Icràtiane  in  caru  Mrgamesa , de 
con  caratteri  Greci  rcritti»  vo  altre 
^ile  della  quale  è apprcllb  di  ne 
Scrittore  nella  deferitra  hillode» 
ftampata  eugica  > che  dice . 

y thiti  to  Jomk  , ^ 
^ià  Eftl^cefà  Ke  Mary  rii  Prt- 
ti  lonts  y ellmosy  Mttact- 
VHSkm  y Efiti  tc/i pr»  raiù  Kt  y 
td(^ìmotatm  Cartlìk  n»  Efemitòy 
’^  /lias  Romaichif  Eeeltfias  Ctr^ 
^nalmTithùy  tu  Jiù  Cltmentis, 
jtmtoHofi  Epi/copù  iti  Affi»  jtnxi 
^auri  ifiameaù-, 

^ ’ jClsaliparo  nell* 

iojÒjDa  latino  > dicono . 

Htc  requiafeit  Carput  SauRi 
Prìmiaui  Epifeopi  y ir  Martyrìs  y 
natiène  Cr^ciy  trmslatum  tempo- 
rty  Uh^riffmiy  & Rtutrtudt^i 
DD,  Caroli  de  Comitduf  titoli 
Satolli  Cleitfenth  5,  R,  £,  Pre- 
jfyteri  Carjimalhy  Epifeopi  An- 
cotoitanryAivioD»  M-DCVllÙy 
uaatt  Mali, 


Che  ncH’idioma  Italiano  per  in- 
telligenza  d’ognuno  voi  dire. 

rìpofa  il  Corpo  diS.Primi^ 
no  Vefcouo>  c Marcire  di  nationea 
Greco»  crarportatoi  tempo  dell* 
IlluftriflìoM)  » de  Bcucrcndiflimo 
Signore  » Signore  Carlo  Conti» 
dei  tkolodi  S.  Clemente»  della-» 

Santa  Romana  Chieia  » Prete  Car- 
dinale , c Vefeouo  d'Ancona  Pan- 
no j 609  alli  fette  di  Maggio- 

Dei  detto  Santo»  Filippo  Fer-  Jl; 
rari  » Icriuc  » che  Pnmianut  natio- 
ni  Cracus  » Epfeoput  » C?*  Mar~ 
ijrisy  apud  Anionitanot  venerar- 
tur  y ^ quamuit  y quo  temporiy 
Epfnpatnm  aJmmiJlranerit , & 

Martyno  ctronatusfty  ignoratufy 
quodtamen  Cracut  fuerUyipJìnt 
Sarcophajni  ex  marmore  infcriptio- 
neyiemonfiraty  propriam  hahee  Et*- 
clefùmin  V rie  A noma  y qua  nude 
SanSi  francifeide  Paula  » ex  quo 
i RAipioJìt  eius  ordtnis  pej^etury 
pajjìm  nomina  tur  ex  Taimbt  Ec- 
clesia Anconitana - 

Annotatio  » eius  Fefitt  uitasy  fr 
ennda  Dominica  ^iMragtfima  tt- 
loirari  confututratynnnc  veri  » vt 
in  T aiulii  Eeclefa  prediSa  adno- 
latum  ejiy  hoc  die  rteolitur  » il  che 
è fallò:  mi  lì  lègnita  i celebrare  la 
detta  TcRittità  di  S.PrimiaDO  in.» 

Ancona  > nel  giorno  della  (ècooda 
Domenica  di  QuadragèRma,  come 
fhinfticttita:  feguitapoii  Icriuere 
il  detto  Ferrari  > che  *•  Marijrolo- 
gió  Romano  , feptimo  Kalendàt 
Martq  y Ancona  in  Pittno  Sanili 
Primiani  Epifeopi  , cip  Martyrìs  : 
in  AnnotMtamhus  Corpus  in  pro- 
pria Ecclefa  » quanunc  SanBi 
Franci/ci  de  Paula  notninatur:  fuit 
auttm  natione  Cracus  » Sartg- 
phagi  iliius  lalet  injtriptto. 

Di  détto  S.Primiano,  Bemar-  f 
dinoCampclli  fcxjuc»  che  Ua  nato  «aori7«‘ 

in 
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* in  Ancona  « e cjiiindi  Venuto  à 
:«  .0.  SpoIciTi  dooc  fii  prefo  per  la  Con* 
iefliooc  della  Fede  di  Chrilto  > e 
doppo  bauer  tollerato  virilmente  i 
tormenti  dell’Emù uleo>  la  cnideki 
degrVncini  di  Ferro»  e l'incendio 
delle  acce (c Fiaccole»  finalmente 
pcrfeucrando  nella  collanaa  delU^ 
Fede:  Iti  nella  Città  di Spoleti de- 
capitato , l’vltimo  giorno d’Agollo 
ncgl'anni  J07  dcU'humana  Salute: 
de  elTcodo  il  Tuo  Corpo  reftato 
abaodonato  » fìi  fepolto  furtiua- 
inenec  dentro  dalla  Città»duan  ahi 
Muro  in  parte»  all'ora  feoKefa»  & 
impraticabile:  doue  poi  proceden- 
do I tempi  » c profpcrata  la  ChieCk 
£ edificò  la  Ducal  Baiilica  di  Santa 
Maria»  ch’d  boggija  Chiefa  Ponti- 
ficale» il  Choro della  quale»  fino 
al  noftro  tempo  chiamato»  Tribu- 
na di  S.  Primiano  » con  la  memoria 
del  Tuo  antico  Sepolcro»  cot^ferua 
anco  quella  ^Inome  del  ipedefi- 
tno»  con  perpetua  ricordanza  (fi 
lui  ne  Sacri  Vflicii»  che  vi  fi  cele- 
brano, quantunque  il  Corpo  tra^ 
portatone  alla  Cktà  d'Ancona  iiv< 
tempo»  e con  occasione»  chenon 
lappiamo;  iuial  prciènte.  » nella^ 
Cfaiefa  del  Tuo  proprio  titolo  fi 
conrerui  » 

A Ili  riporti  del  detto  libro  letto 
poi»  dal  detto  Campellt  rifèrKi, 
alle  lettere  Oo  ,fi  legge  cosi  i dal- 
la Vita  di  elTo  S.  Primiano  , che  at- 
tetta  bauer  vedute  fri  gl'anticbi 
-monumenti , dcH’Archiuio  della-» 
• Chiefa  Spulctina  » Giacomo  Filip- 
po Lconeli»  de  fftfltfu  $p»/rt/*i<» 
»»  Saniti"»  , <]utm  Jicii  fri- 

arjrw , e da  i medefimì  moaumentt 
FilippoFerrari,  nel  fiio  Catalogo 
forco  li  }o  d’Agofto . 

Seg'ù  l'anno  lòto»  ntlqualt.» 
groffagnefi  ricorflereall'Eoiineii- 
tilfimo  Cardinal  Gallo  loro  Vefeo- 
no  ( elTendo  la  Terra  tfOttagna.» 
dbttopofta  nel  Spirirruale  al  Vef- 
couo  d’O/imo  » com'  è noto  : nel 
teraporalcpoi  » cella  fbeto  lagiu- 
ritdicionc  d'Ancona  immcdiaia- 
Bcnte  foggetta  ) . li  porfero  laL- 


fegnente/upplica  » che  dkauaal 
di  fuori . 

All'Uiufirifliffie»&  Reuercodilfimo 
Signore  Padrone  Colendifiimo» 
il  Signore  Cardinale  Gallo»Vef- 
couo  d’OfìiDO  • per  la  Terrai 
d’Offagna  : denuo  poi  diceua  • 

luvsTKUS.  Er  Rcviauipiaa.  Sic- 

GL'  Anciani  d’Ancona  non  fli- 
inandogl’Ordini  della  Sacra 
Congregatione»  come  aflbluti  Pa- 
droni» e che  Noi  fùlìfìmo  fthiaui» 
e non  ci  trouaffimo  in  grembo  del- 
la Chiefa  > doue  la  libertà  fio  rifee  » 
per  impoucrirci  » c granarci  di  fpe- 
fa  » hanno  hauuto  ardire  farci  va 
precetto  penato  di  feudi  venticin- 
que in  cafo  di  coatraoentioac  di 
non  portargli  li  fiori  nel  giorno 
della  ProceflioDe  del  SantifiÌBto 
Sieramemo  • e nè  hanno  doppo 
aetienuto  da  Monfignor  Coucm:^ 
.toro df'Ancona  f parte  non  citata» 
cde/ado>  mandato  efiecutiuo  >1 
fattone  fare  li  pegni  centro  ogni 
doncce»  c contro  la  mente  dclfau 
Sacra  Congregatione»  non  braen- 
de  mai  effi  giufHficaro  > che  la  no- 
fira-Terra  Dtocefana  d'Ofimo»  è 
diference  da  gl'altri  luoghi  » li  fic> 
obligaca  à portare  detti  fiorì  per 
veneratione  delle  loro  Fette  s petè 
ricorriamo  da  V.  S.  llluflriflnBat 
accio  ne  facci  rcAfeuire  detti  pe- 
gni» enc liberi  diqMftanoua»  4c 
iniqua  graucaza  » & fe  Aibiu  di 
prcgipdicare  alle  partì  » fi  degni 
commettere  la  cauu  di  tante  gr^ 
uezzc  à qualche  Prelato  delta^ 
Congregatione  eoo  tvtte  le  facoltà 
neceflàrict  A opportune»  accio  fi 
periamo  difendere»  ededurre  Ita 
notfre  ragioni  già  che  il  Goucrn^ 
toro  d’Ancona  non  ci  voi  fentirr» 
gl*  Auocati  » c Procuratori , non  di- 
fendere» e li  Nocari  intcreflàti  con 
detti  Anconitani , non  darci  copia 
delle  Scritture:  fi  che  per  giuAitia 
ei  commetta  la  caufà  in  Roma  per 
nuiate  à qualche  incouenienttas 

per- 
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^ntji  Tc  haueffìcno  pottato  gran-  Cfuilc  (ì  corèe  fìi  fetto  venire  di 

udl?^  ni  paiTati  detti  fiori,  &adefib  vo-  colà  Gomifario  per  J*acrtmi«odc- 
Icffimo  rccufarc  à non  portargli , lieto  dell’  Anna  della  Città  inal- 
ferè/firèo  degni  ^’Ognì  gran  calli-  cràttata , cbme  fi  è narrato,  nclla^ 

go  S e perciò  tic  pare  iniqua  éofa  GhiefiI  WttScchiale  lòtto  il  titolo  > 
lio^gi  da  detti'Anconitani  eflete  di  di'S.  TòniitTo.’ 
quetta'odiofafcruirìf  granati , non  Nel  fuircqtientè  anno  idiy,  fi 
c(r(ndo,ne  nieno  il  douere,  che  diede  facoltà  , pei*  decreto  fimo  li 
grillcflì  Antiani  fiano  Giudici , c a'tf  Maggiò  di  detto  anno  dal  Con- 
parte-fi  come  fi  fono  fatti  nel  dét-  figlio^  àlli  Deputati dc’negotij  pu- 
to  precetto  > il  che  &c.  tjuamDeus  blieèdi'prt/fèguire  ,&  tirare  à fine 

W=t/ànfaStt’fiori  , contro  grOffà- 
i Per  il  che 'fìf’Fatto' decrcttfe giteli, chtf'aofòslìftd all'annoiato, 
-blindare  ad  Ofimo  vn  gendlhuo-  tfltn^^nWa  puMied'  Segretaria 
-mO  del  Configlio  à informare  il  d'Ancona  , vn'rèandatode  manu- 
fodetto Signor  Cardinale  Ga)lo-k  ttjnchdò'lbttoli  diMaggio  del 
•de fu  mandato  Anton firaBcefco  'Sai-  detto  atrèOtdto, dclt'già firèinciK 

racini  nobile  Anconitano , c Padre  ti(fimo“C3fdinalc  HiJibòliTo  Alòi- 
di me  Sctiirorc  dellcplcfentl  No-  br'a'rtyihi  per  gl’atti  di  Vincenfcb 
-nticHiftoricbè  Anconitane  >'cbod  Oreng»»,' Art  virtù  del  quald  v fi 
■noine  pubikdnoh  rdJodnfbrmòfuà  fifàndaiKAirAneona4d-0^agiia  in 
'Erèinentadcllaàal’lìtà  9cl  memor  nòrèe'piiblieo,  à' far  cogliere’,  <k 
'riale dagfOlfagnefiel^rtoigliW  inà  'pòrtirei  fióri  lifigatii  Ondè perle 
d<ce  ancona  focQid&glicnacdciyad-  -rpelèdi  efir,  eraatlréttalaCittà  di 
«Dtfiittoda^effi  ^ date  pugindacc  fòr  venfleré  Vm  'péz*o-di  terra  M 
«ittvniAnna  detlà  'Cirri  lo  vnn:,  -jncàtitoAlctìa  Comolunltà  d’Olfijl- 
CìlQeiidl  riTa^rvaiaiEffà:>^^òin  -g(iV,'Ch'c^'<lBg1'huothinifdi  quella 
àmtrcolonna  diiqiKllayicbewwàìà  'Vernù*pòi  nciipeVÌttal'‘ *r.. . ■ -q 
«uMiop&ldico  fiiupplicaua  'm  B-  aniio  poi 'tsyi  i rifondo 

fnùttmzadi  fanregiuftitia'^’rirendo  ■lllrltffatnyVcfcouod’Ofimo  Mooi- 
tbdriivtrèconlmriro  irèloco  iSacró,  -filnor  Dìgh'f , 'Nipntorii  Sorella 
ioulegn'luueuà^'rèrisdieioifo:  ài  della  felice,  c fan ta  memoria  di 
ch'e  il  ^Signore  Cardinale Ti^ofif,  'Aldlfancìro  VII,  bòra  Cardinale.* , 
riderà  molto  bene  ’tlcl  mttor  inior-  Se  iriTetido  egli  venuto  per  fiioi  af- 
«naip-  0 che  già  Ili  fabrkaua  il  Pro-  * fari  in  Ancona  tù  rincrito , e vifiti- 
pff  daro> al  ddtnqnence  iej  'tbda  gl’Antiani,t  Rcgulatoridi 
•dqubtvipene  délbTcttietàrrti:  ardire,  detta  Qttà:  quefto  Signore  come 
:6cliriamanio aUà  ilirò<i  de’fiori , fi  Pallore  della  Tcrra  d'Otfagna,  pafi- 

yiiMtdcan  >l  àÀjuelta  m Oongijtgà-  $ò  ollif io  con  detti , di  volere  pro- 
irione  dà’Vi>fdO|irii»  Roma  larcblK  • curare  ,'chc  il  loro  Gonfigliocon- 
•dì|oM)etern)iiàatm,i.leri)òiuco',  'o  dbhnallc  le  Tpefe  almeno  della  lite 
uiibhoniapp&taràua  à;iui  loto  de-  ''fon  detto  loco  fatte^  il  che  in  rifo 
cideed  tildifièrcnKa’.-  i.na  ^ dO  dati  Antiani  riferrtol:' con  pù- 
r.  '•B  rpcrche  non  ' cclfauanò  ^ettì  blico  decreto  dclli4'di  (Deccmbre 
•OtfjgDcfi  diaprofeguirc  à Roma  la  dell'anno  iòq6*i  fi'dncrminò,  che 
•priodpiàtailiie , &cfporreil  con-  dalli- Deputanti  nc^q.  piiblki , 

.taariordi  qafHo'rra  .veramente , - 'fbfie'foaBminenza  iofòfìnato'  pri* 
•db  rè  efieno  fnccriTo  flf  decretato  anai'^n^antD  painiuapcVfciitcìiza 
,-nd  piibUcO'Configfio'H  Apciic  diilìniciua  à fauorc  delkr  Commn- 
ao«»  ui|  Jò>4  » due  3nRÌdcppo:<lr,narrati  i nità-tfAncona',  contro'  la  Terra 
iatti  ( cioè  lalli.i:;  di  Luglio' ) d’OfiTagna  perfrike  drifiori>e  che 
dimandare  ufi gcntiUiuonio  à: pi>-  .delic'l^rcfatto,é.iiifrorcmievicr- 
llain  Roma  ad  affiftcrcaliarcaiuL.  Mnti-,  fi  cimctcti»-  iofutto  >-e4icr 
, tutto 
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Ami  di 

Chlllio 

itfje. 


tutto  à Tua  Etniiicoza>  che  ogni 
cofa  aggiuilò . 

Dall’ anno  1617  fino  all’anno 
j6jo,  che  fono  anni  trcdccij  non 
hò  noticia  alcuna  de  fucelTi  in  An- 
cona > come  in  detto  anno  1 6 jo  ol- 
ii 37  di  Dcccmbrei  entrarono  lu 
Monache  nel  nouello  Monafletio 
diS.  Palatia  dalla  Città  d’Ancona 
da  fondamenti  eretto  > come  dalla 
feguente  infcrittione , in  Pietroj 
(colpita  1 e fopra  la  Porta  della 
Oaufurj)  & ingrefib  di  detto  Mo- 
naflerio  polla  fi  racoglie  > chea 
dice. 

S.  P.  Q;^  A, 


MonafUnum  hoc  Atre  PP.  * 
Jundamtntis  trextt , tempore 
lllu^rijfimi  , Keueremhffmi 
D.  yUoytfi)  Gallt  Epifcopt  j4ncont~ 
tatti , Ò'  Humatue  Comes  > TtriU 
luflres  nobilts  wri  j Colonelltis  Sci- 
pio Rsnaldinus  > Leomdus  Ferret- 
tus , HyeronimusPironust& Co- 
mes loannes  Ferretttts  ejues  Cala* 
trauenjts  deputaits  j Monialium 
CUufura  immittt  curarunt , Anno 
Dammi  M.  DCXXX,  die 
XXl^If.  D tee  mèri  s . 

«uoi<i<.  Sucefie l’anno  i6ji  nel  qualo 
alli  I j di  Gennaro  di  Lunedi  arri- 
uò  in  Ancona  la  SereniOima  Kegi- 
na  d’Vngaria  t doppoil  viaggio  in- 
traprefo da  Napoli  perii  KegnOt 
c prima  da  Madrid  colà  per  andare 
à crollare  il  Tuo  Spofo  in  Germania 
e per  imbarcarli  quiui  per  Triellc 
nelle  Galere  Venctiane.ondc  giun- 
ta che  f j Tua  Maellà  nello  fiato  £c- 
clefiaftico  dalla  Prouincia  dell’A- 
bruzzo al  luogbo  detto  le  Grotto 
r à mare  > cralafciando  deferiuere  il 

[ pafiàggioi  che  fece  altroue,venen- 

I.  doverlo  Ancona,  due  miglia  ioj 

[ circa  da  elTa  Citta  lontano,  nel  pia- 

no detto  dclli  Margancttì  , nobili 
Anconitani , vidde  fua  Maefià  ef- 
fendo  in  Carezza  , formato  vilj 
fquadronc  di  grolfo  numero  di  Sol; 

ii 


dati  delle  militie  di  lefi,  Corinal- 

Monte  Albodo, Serra  de’Conti,  , “ 
di  S.  Chirico,  dì  Monte  Marciano , 

& altri  luoghi  conuicini,  dalMa- 
firodi  Campo  di  lefi,  &dal  Ser- 
gente maggiore , che  con  le  tre^ 
Compagnie  di  detta  Città  pompo- 
làmentc  comparuero  armate . 

Haueua  in  tanto  già  Monfignore 
Abbate  Pauolo  Matthei , Chierico 
di  Camera,  & in  quel  tempo  Go- 
uernatore  d’Ancona  proueduto  à 
tutto  quello  t^che  da  Minifiti  Pon- 
tifici) era  fiato  ordinato  circa  i vi- 
ueri , & altre  colè  necclTaric  per 
Icruitio  di  fua  Maellà,  per  l’allog- 
gio da  farli  à Ipcfe  della  Camera^ 
Apollolica  in  detta  Città  con  ha- 
ucre  fatta  clcttione  di  diuerfi  gen- 
tilhuomìni  Anconitani , per  la  pro- 
uilionc  di  adobbi , e fupcllctilì  che 
bilbgnaua , c di  fieni , paglie , bia- 
de, e mallarìtie  dì  cucina, & ogn’al- 
tracofa. 

Poco  lontana  dalla  Città  fu  in- 
contrata la  Regina  dalla  Compa- 
gnia de’  Caualli  legeri  di  elTa  , dal 
Capitano  Francelco  Fatioli  nobile 
Anconitano  commandata,  quale^ 
doppo  hauere  riuerita  fua  Maefià, 
marciò  auanti  Icrucndola  fino  ai 
Palazzo  defiinato  per  il  fuo  allog- 
gio , che  appreffo  narrerò  i erano 
le  mura  d'Ancona  nel  fuo  arriuo 
tutte  armate  di  Soldati  delle  mili- 
tie del  fuo  contado,  cominciando 
da  quelle  vicine  allaFortezza  mag- 
giore fino  olii  Baluardi  detti  di  S. 
Cataldo , che  farà  vn  mero  miglio 
di  circuito;  tra  cllì,  tramezzati ve- 
deuafi  vn  lume , ò fiaccola  i chu 
vaga  villa  rcndeua,  elfendo  fiato  di 
noue  ringrelfodi  fua  Maellà  i^ 
detta  Città,  come  dirò;  oltre  ciò 
fù  formato  vn  fquadrone  in  qua- 
dro nel  Campo  detto  della  mollra 
( poco  lontano  dalia  medefima)  de 
Soldati  delle  iftelTe  militie  dal  Co- 
Joncllo  Giulio  Cefare  Aquila  no- 
bile Anconitano  commandantc, 
e dal  Sergente  maggiore  di  eflc  Ci- 
riaco Margancttì  pur  nobile  Anco- 
nitano formato  , con  l'aiutanto 
Gio- 


% 
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‘ Giouanni  Buonhuomini  Cittadino 
Anconitano. 

Arriuata  > che  £ìi  Aia  Maeftà  alla 
Porta  della  Città  detta  del  Cala- 
mo > circa  vn  bora  di  notte , con  la 
Carozza  ferrata  , trouandoli  quiui 
grAntiani,e  R emulatori  di  eira_> 
( ch’erano  > gl’Anrianij  il  Capitano 
Vincenzo  Marinozzi  > iJ  Conto 
Leonardo  Ferretti  ',  LeonidoFcr- 
retti , Conte  Girolamo  di  Mattheo 
Ferretti , Rieciardo  Mazzei,  e Da- 
rio Scalamonti  ; li  Kegulatori  era- 
no Ferdinando  Ferdini,  il  Colonel- 
lo  Giulio  Cefare  Aquila,  & An- 
drea di  Cambio  Benincal^)  eoo 
gran  quantità  di  nobiliAnconitani, 
con  ventiquattro  Giouanetti  Amil- 
mentc  nobili , ehe  haucuano  vna_> 
torcia  cìafeuno  di  effi  di  cera  bian- 
ca accefa  in  mano  di  libre  Tei , e fa- 
ccuano  fpalliera  ; ondò  Aia  MaeAà 
fece  fermare  la  Carozza  , & aprire 
le  bandinelle  di  clTa  dallVna,  c 
l’altra  parte,  per  dare  audientia., 
alli  MagiArati  fudetti,  il  Priore  de 
quali  efpofe  il  giubilo  della  lor 
Città  nella  Aia  venuta,  augurando- 
le il  profpero , c felice  viaggio  per 
ritrouare  il  Aio  degni/fimo  Spofo 
al  che  con  faccia  giouiale,  corteAf- 
Amamcnte  la  Regina  in  lingua.. 
Spagnola  rifpofe  , aggradifeo  le 
dimoArationi  , che  mi  vengono 
dalla  Città  latte , e ne  rendo  mol- 
te gratic . 

Haueua  intanto  la  Fortezza^ 
maggiore  cominciata  la  Salua  de 
mottaletti,  e poi  di  tutte  l’ Artiglia- 
rle, feguitando  la  Fortezza  à mare 
del  Kiuellino  con  li  Baluardi, c 
Piazze,  che  fono  à torno  la  Città 
nella  quale  erano  per  le  Aradc  do- 
ue  doueua  Aia  MaeAà  paAàre,  gran 
fuochi  acccA,  &poAi  lumia  tutte 
le  AneAredeAe  Cafe  ,lc  mura  del- 
le quali  erano  di  tapezzarie  coper- 
te, Scornate,  fonando  fempre  le 
Campane  , Trombe  , Pi  feri  , & 
altri  inAromcnti,  che  nella  Città 
A trouaiiano , oltre  lo  Arepito  de 
Tamburi,  ch’erano  battuti,calmen- 
ie  che  rendeua  grande  allegrezza; 


Si  fermò  finalmente  Aia  MaeAà 
al  deAinato  Palazzo  per  Aia  habi- 
ratione , poAo  fui  mare  AeAb  con., 
gran  quantità  d’appartamòti  adob- 
bati  da  Mini  Ari  Pontifici;  ( che  à 
poAa  di  Roma  con  Monfignore 
FauAo  Poli  , Maggiordomo  di 
N.  S.  e Nuntio  ApoAolicoà  Aia 
MaeAà  dichiarato) elfi  vennero: 
ondò  commodilfimamentc  Aettero 
con  Aia  MaeAà , quaranta  Dame 
della  Regina,  tutta  la  Corte  del 
Ducad’Alua,  con  Aia  Eccclenza., 
AcAa,  equini  fi  fecero  tutte  le  cu- 
cine per  feruitionon  folodi  Aiil^ 
MaeAà,  mà  di  tutte  le  Aidette  Cor- 
ti , delle  Dame,  Duca,  oltre  gl’ap- 
partamenti  nobili  , e riccamente 
ornati  per  la  Regina,  Cameriere, 
e Donne  di  feruitio  : talmente  che 
moArò  Aia  MaeAà  rcAare  fodisfat- 
ta  della  Commodità,  e diuifione 
indetto  Palazzo  trouata,  eAcndo. 
in  quel  tempo  libero,  & alToluto 
Padrone  di  clAiiGuidubaldoTrion- 
fi  nobile  Anconitano,  & bora  per 
la  Aia  Arguita  morte  hcreditato , da 
Flaminia  degl’  Atti  Aia  moglie  , 
Dama  nobile  Romana. 

11  Cardinale  di  Siuiglia,  eh’era 
venuto  à feruirc  Aia  MaeAà  in  Ita- 
lia allogiò  poco  lontano  dal  detto 
Palazzo  in  Cafa  dell!  Palunci  ,no- 
bili  Anconitani - 

Il  Conte  di  Pranchburg  con  la., 
ConteAà  Aia  moglie,  A mbafeiato- 
rc  deirimperatorc  alloggiò  in  Ca- 
fa delli  Cefarani  fimilmcntc  nobili 
Anconitani , quafi  contiguo  al  Pa- 
lazzojdoiie la  Regina  habitaua . 

MonAgnor.  Nuntio  Aidetto  in., 
Cafa  delli  Picchi  nobili  Anconita- 
ni , poche  Canne , dal  Palazzo  fu- 
dettodou’erala  Regina,  lontana. 

Don  Tadeo  Barberini  Generale 
di  Santa  Chidà,  e Nipote  carna- 
le per  via  di  Fratello,  dì  N.  S.  Vr- 
bano  Vili,  allora  Regnante,  allog- 
giò in  Cafa  delli  Conti  Ferretti, 
nobili  Anconitani,  vno  de  quali 
era  al  Aio  attuale  feruitio,  hauendo 
eAì  il  loro  Cafamento,  quafi  auanti 
la  Cbiefa  di  S.Fràcefco  dclleScalc. 

Alni 


Anni  A 
ChnA, 
««:>. 
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CTrìito’  Prcncìpi , e Titolatii  in  al- 

iò "i,°  treCafede  panicolari  geocilhuo- 
mini  I Cittadini,  e Mercanti  Anco- 
nitani in  quella  flcITa  ftrada,  e con- 
torni , doue  Tua  Macftà  habitau«_> , 
erano  alloggiati. 

Ncll’arriuò,  che  fece  la  Regina 
in  Ancona , li  ritrouaua  già  nel  Tuo 
Porco  due  Galere  Venetiane  dal 
giorno  delli  17  di  Deccmbre  in^ 
qua  dell’anno  léjoarriuate,  cioè 
a / giorni  prima,  che  fua  Maeftà  in 
detta  Ottà  giungelfc , quiui  afpet- 
tandola  per  auifarcà  Zara  il  Gene- 
rale dcirarmata , che  venifle  con., 
l’altre  Galere  per  imbarcarla , tj 
fcruirla,  come  fecero,  lignifican- 
doli ancora, che  li  Proueditori  del- 
la fanità  d'Anctyia  , gl’haueuano 
negato  lo  sbarco , e la  pratica  per 
la  Città , e che  il  finiile  farebbe^ 
(lato  latto aU’alcre  Galere,  che  in 
detto  Porto  folTcro  i Aio  tempo 
venute,  e ciò  per  li  (bfpctti,  ch’cifi 
Proueditori  haueuano,che  nel  l’ar* 
mata , e Calere  fudettc  ( fé  non  in 
tutte)  almeno  in  qualchuna  di  elle, 
foflc  la  Porte,  per  hauere  erte  ap- 
prodato, tocco,  e sbarcato  nella-, 
Dalmatia  infetta,  e già  dalli  Pa- 
droni di  Roma  Regnanti  per  tal’cf- 
fetto  bandita  ; oltre  altri  rifpetti  à 
detti  Proueditori,  e non  ad  altri 
molto  bea  noti,  i quali  erano.  Ma- 
rino Scacchi,  Angelo  Marganctti 
il  Vecchio,  il  Caualicrc  Antoiu 
Giacomo  degl’Agli,  il  Coloncllo 
Giulio  Cefare  Aquila , & il  Conte 
Giouanni  Ferretti  Caualicrc  di 
Calatrauc,  nobili  Anconitani,  elet- 
ti dal  Coiifiglio  Generale  d’Anco- 
na li  a Ottobre  ì6jo  , & alli4  di 
Deccmbre  dell’irtedb  anno , furo- 
no ad  ein  aggiunti  , AlclTandro 
Gratioli , c Girolamo  Picchi  fimil- 
mente , nobili  Anconitani , 

Per  hauere  detta  pratica  dalli 
fouracomiti  di  dette  due  Galere^ 
nel  Porto  d’Ancona  effirtenti , più 
volte  furono  diuerfi  corrieri  à Ro- 
ma al  Ambafciatorc  della  Serenif- 
fima  Rcpublicadi  Venetia,  chcj 
colà  in  quel  tempo  lilìcdcua  fpedi' 


t»  s c alcuni  Caicchi  ò barche  alP 
armata , c loro  Generale  à Zara.,  ,òjJ. 
mandarli  oltre  le  lettere  (crittc  per 
la  Porta  ordinaria à Venetia:  mà 
il  tutto  in  vano,  & iofruttuoramen- 
tc  (il  da  erti  operato , per  le  cfiica- 
cirtìme  ragioni , che  adduccuano 
d$tti  Proueditori  della  fanità 
d'Ancona  non  meno  à Padroni  al- 
lora Regnanti  in  Roma,  che  all’ 
Eccelentifliroo  Prencipe  Don  Tad- 
deo fudetto  in  Ancona,  àMonfi- 
gnorc  PoliNuntio,  à Monfignor 
Matthei  Gouernatore  d’Ancona.,, 

& à Matthia  Nardini  Comirtario  à 
tale  effetto  dal  Papa  deputato . 

Il  fecondo  giorno  dcH’arriuo  di 
fuaMacrtà  in  Ancona,  che  fù  dì 
martedì  li  14  Gennaro  j6ji,  s’ac- 
cefe  vn  poco  jdi  foco  nel  apparta- 
mento di  A>pra  del  Palazeo , doue 
fua  Macrtà  alloggiaua,  alle  Aie  Da- 
me artegnato;  crebbe  poi  quello  in 
maniera , che  alle  due  bore  di  not- 
te conuenne  non  meno  alle  dette 
Dame  dal  accennato  appartamento 
difgombrare , cheà  gl’altri  tutti, 
che  lui  erano,  efalnarele  Dame, 
con  impedire  armata  mano  li  Spa- 
gnoli l’ingrerto  à Cittadini  Anco- 
nitani , che , con  manuali  pratici , 
erano  colà  diligentemente  nó  me- 
no,che  eopiofamente  nel'principio 
dell’incendio  accori! , quale  haue- 
rebbono  c6  la  prertezza,  e dcflrez- 
za  loro  rimediato  : mà  crefccndo 
le  fiamme  dell’incendio,  abbrug- 
giarono  vna  bcllirtima  fofiicta  di 
elfo  appartamento , eon  il  tetto  di 
quello  ; ondè  conuenne  (per  timo- 
re dì  maggior  male,  e pericolo,  che 
il  fuoco  s’auanzalfe  ) à fua  Macrtà 
dal  detto  Palazzo  partirli  in  fedia , 
fcruita  da  vn  iato  dal  Cardinalcj 
di  Siuiglia , & dall’altro,  dal  Duca 
d’Alua  à piedi,  e condurli  in  quel- 
lo del  Conte  Profpero  Bonarelli 
della  Rouere , nobile  Anconitano 
talmente  aH’improuilb  ,chc  ne  pu- 
re rirtclfo  Conte  lui  fi  trouaua, 
hauendo  rUeuuta  fua  Madidi  la 
Contelfa  Clarice  Aia  moglie  della 
nobile  Famiglia  Anconitana  degl* 

Ggg  Agli, 
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Agli,  con  s]uclla  improuifa  libertà, 
che  il  tempo,  & il  calò  gli  concef* 
fc  di  poterla  feruire  come  fecero, 
poi  tutti  li  Figlioli , c Figliole  con 
detto  Conte  Aio  marito , riputan- 
doAIoro  tutti  feliciifiroi  di  canto, 
e A grande  honorc  riceuuto. 

All'accidente  dell’incendio  oc- 
^corfo,  andò  Albico  daAia'MacAà 
al  Aio  Palazzo,  Don  Taddeo,  che 
dóppo  haucrla  ancor  lui  feruita  al- 
l'babitationc  del  detto  Conte  Bo- 
narclli,  c dato  quel  feAo,  &ordl- 
ne>cheil  caAi  improuifamence  por- 
tò , per  ricouero  anco  delle  Dame 
di  Aia  MaeAd  j cornò  Aia  Eccclen- 
za  al  luogho  dcll'jncendio  per  pro- 
iiedere  al  rimanente  della  Famiglia 
della  Regina  , faluare  le  Aie  robbe, 
con  ogni  rupellctile  del  Palazzo, 
& liberarlo  dal  pericolo  di  mag- 
gior danno,  come  non  meno  dili- 
gentemente , che  accortamente  fe- 
ce,con  l’alAAcnaa  dclli  detti  Mon- 
lignor  Nuntio  , e Gouernatore 
d’Ancona,  c particolarmente  del 
Marchefcdc’Bagni  all'ora  Gouer- 
iMtore  deH’armi  di  detta  Citcà(che 
ftipoi  Nuntio  in  Francia,  c Car- 
dinale ) e furono  prefe  da  cllì  Si- 
gnori quelle  rifolucioni , che  giu- 
dicarono cfpedienti  per  eftinguere 
il  fuoco  I con  mandare  nel  Palazzo 
incendiato  quantità  di  manuali , 
che difeoprirano  il  tetto  di  elfo, 
acciochele  fiamme  AiaporalTero , 
gettando  nella  publica  Àrada  aué- 
ti quello,  tegole,  coppi,  ctraui, 
& legnami,  chcardcuano,  clTcn- 
do  fiate  pofic  le  guardie  dc'Soldati 
ò capo  le  fiarade , acciochc  niuna 
benché  minima  Aippelletileandaf- 
fc  à male  ; correndo  pericolo  di 
perire  perii  principiato  incendio 
nittoil  quartiere  di  quella  contra- 
da, tanto  a’era  il  fuoco  nelFacccfo 
Palazzo  auanzato , chcgl’habican- 
ti  di  quella  , pCnfanano  fgombrarc 
le  loro  Cafe,  & faluare  quello,  che 
haucficro  potuto  : mà  la  diligente, 
& autorcuolc  follecicudinc  di  cfTo 
Don  Taddeo,  & l indefclTa  vigi- 
lanza, & alfifienza  di  detto  Mar- 


chefe  de’Bagni,e  Aioi  Miniftri,oltrc 
la  volontà  di  Dio  benedetto , che 
operò  per  mezo  de  clli , per  cllèrc 
iui  fiato  portato  il  Santitlimo,  & 
dacaui  la  beneditione , doppo  lo 
quale  fi  cominciò  à rimediare  al- 
rauanzamento,  che  il  fuoco  fa- 
ccua. 

Saputalfi  intanto  da  Aia  Maefià 
l’affificnza,  che  detto  Don  Tad- 
deo faceua  al  luogho  dcH’incendio 
per  remediare  à maggiori  danni, 
e pericoli,  temendo  la  Regina  del- 
la Aia  perfona , mandò  vn  Aio  gen- 
tilhuomoà  farli  fàpcrc,  chefiuo 
Maefià  dcfidcraua  di  colà  fi  leuaA- 
fc,  dati,  ch’egli  hauefie  gl’ordini 
opportuni,  e Aiilìcicnri  aH'cfiintio- 
nc  dell’incendio,mà  continouando 
Aia  Eccclenza  nel  luoco  pericolofb 
per  dare  prefio  rimedio , doppo  lo  ^ 

fpatio  d’vna  mcz’hora  in  circa  ma- 
dò  la  Regina  vn’altro  gcntilhuo- 
moAioà  farel’ificfiò  offitio;  mi  - 
non  parendo  à detto  Don  Taddeo 
lafciare,  conofeendo  quanto  im- 
portaua  la  Aia  autoreuole  affificn- 
za,  rilpetto  al  gran  Popolo  iui  con- 
corlb  non  meno, che  allo  fgombro, 
che  fi  fàccua  della  robba  dal  detto 
Palazzo  non  folo , che  dalie  Cafe 
ad  elfo  in  detto  quartiere  conuici- 
ne:  fece  per  vn  luo  gentìlhuomo 
far  feufa  con  Aia  Maefià , che  non 
era  in  fiato  l’incendio  di  non  fiate 
Aia  Eccelenza  alfificnte , paffato 
poi  l’interuallo  di  vn  altra  mez’ho- 
raifù  dalla  Regina  mandata  per 
la  terza  volta  l’altra  ambafeiata, 
perla  quale  ne  meno  riAiluendo 
DonTaddeo  d’abbandonare  il  pu- 
blico  intraprefo  fcruitiodeirimmi- 
nente  maggior  pericolo,  finalmen- 
te mandatogli , à dire  Aia  Maefià 
per  la  quarta  volta,  che  in  ogni 
modo  Aia  Eccelenza  di  colà  fi  ie- 
aafle,&  che  dcfidcraua  parlargli: 
voltatoAì  egli  d quelli  Signori, che 
feco  in  Compagnia  iui  haueua,  gli 
raccomandò  la  cura , & eflccutio- 
ne  di  quanto  s’era  fiabilito  di  fate 
perla  totale  efiintione dell’incen- 
dio, e $è  nò  andò  dalla  Regina.», 
duue 
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chnflo*  frattencndofi , hebbeauiTo> 

iti  «•  a filoco  s’andaua  effingucndo, 
e che  ogni  minimo  arnefe  non  folo 
dal  Palazzo  di  lua  Macflà  i m’an- 
cora delle  Famiglie  > à quello  con- 
uicine  era  flato  faluato>  del  che 
datone  da  fua  Eceelenza  parte  alla 
Regina  ) n'hebbe  grandiflima  con- 
iblationc  per  dubbio  di  maggior 
anale. 

Eflinto  d fatto>  che  fìi  l’incendio 
aggiuflatO)  come  fi  potè  il  Palazzo 
& rifatta>chc  fì'i  ( mà  non  già  com* 
<ra  ) Ja  Soflìtra  abbruggiata , ogni 
cofa  in  vno  fol  giorno , e come  fu 
pollibìlc  per  riabitarlo;  ritornò  fua 
Maeflà  con  le  fue  Dame>  e Duca 
d’ Alua  il  Giouedi  i6-  Cenato 
ad  habitarlo  ) doppo  cflcrfì 
due  giorni , e tre  notti  in  Caia  del 
Conte  Profpcro  fionarelli  fudetto> 
tt  attenuta. 

La  cauiadi  detto  incendio  (u  > 
il  fuoco  grande , che  dalle  dctttj 
Dame,  e fcruitori  Spagnoli  fi  facc- 
ua  nel  iemplicc  pauimcnto  dell’in- 
cendiato  ioflìcto , quale  infocatof- 
fi  poi,  s’accefe , con  tanto  danno , e 
pericolo  narrato . 

11  Venerdì  Tegnente  li  17  di 
Geoaro , d buoniflìma  bora  , la_. 
guardia  del  Monte  d’Ancona  auisò 
Mqnfignore  Gouernatore  eli  detta 
Città,&  à quello  deli'Armi  ancora, 
che  da  elio  fi  Icopriua  circa  trenta 
miglia  in  mare , e fi  vedena  l’Ar- 
mata Vcnctiana,  che  con  buon., 
vento  nauigaua  verfo  Ancona  ; mà 
le  Calere  aflài  difgiunte  vna  dall’ 
altra  i ondò  per  il  vento  ceflàto  fa- 
uqrcuole,  la  Galera  Generale  del 
Pifani  nobile  Veneto , & Generale 
d’efla  Armata , approdò  nel  Porto 
d’Ancona  fòla , doppo  le  24  boro 
fonate  de  detto  giorno , féguitan- 
do  poi  tutta  la  notte,  & il  Sabbato 
mattina  ancorafiS  del  detto  mele) 
ad  arriuare  tutte  l’altreGalere  tan- 
to erano  vna  dall'altra  difgfunte , 
eflendo  con  le  due , ch’erano  già 
nel  Porto  in  numero  di  diciictte, 
tra  quali  erano  quattro  di  Panò, 
cioè  la  Generale,  quella  del  Capi-, 


tan  di  Golfo,i|a  terza  del  Prouedi- 
tordcirarmataV  e quella  del  Go-  ^4^"® 
uernatore  dc^orzati,  e tutte  ló 
dette , con  l’alcre  tredici,  erano  da 
diuerfi  nobili  Venctiani  comman-  : 
datr,&  ogn’vna  di  effe  diflendardi 
cliure  dc’Galeotti  bene  accomo- 
date , & meglio  di  bona  Ciurma, 
c Soldatcfcha  prouifte , & aroia- 
tcj. 

Arriuate,  che  furono  tutte  Ita 
fudette  Galere  in  Porto  il  Sabbato 
mattina , li  dieci  Cenato  ( eficn- 
do  l’vltime  quattro,  chegiungef* 
fero  in  dettto  giorno  , molto  mal 
trattate  del  mare  di  Leuante  ) fa- 
lutaronola  Città,  e Fortezza  con 
tre  tiri  per  ciafeuna  Galera,  e dal- 
la detta  Fortezza  gli  fù  al  folito 
rifpoflo,  con  vn  tiro  di  mortaletto 
per  ogn’vna  di  efià  in  numero  di 
dicifcttc  mortaletti  j mà  adeffo, 
cioè  dall’anno  1672  in  quà, d’ordi- 
ne del  Generale  di  Santa  Chiefa , 

Don  Ga/paro  Altieri, fi  faluta  dal- 
la  Fortezza  d’Ancona  con  tanti  ti- 
ri ogni  Galera,  con  quanti  quella 
hd  fiilutato  la  Città  , e Fortezza, 

L iflefla  fera , che  arriuòin  Por- 
to d’Ancona  la  Galera  con  il  Ge- 
nerale Pifani, furono  à mezo  il  mo- 
lo di  elfo  ferrati  i Cancelli  iui  fatti, 
c irdfc  le  guardie  à torno'le  mura 
di  detto  Porro  non  meno , che  per 
li  Baluardi,  e Piazze  de’Bonbar- 
dieri  con  afliflcre  feropre  efli  iio 
quelle,  & ancora  per  tutta  la  Città, 
così  giudicato  efpedientc  .'per  il 
buon  fcruitio,e  gouerno  di  clfa  dal 
Gouernatore  deli’Armi , Marche- 
fc  de’Bagni,che  con  ogni  premura, 
e conrinouara  foJJecitudinc , c fuo 
gran  patimento , aflìflè  giorno , t» 
notte  al  pnblico  feruitio,  tanto  im- 
portante alla  falute  vniuerfaic  dcl- 
.lo  flato  Ecdefiaflico. 

Andana  il  General  Pifani  facen- 
do continouatc  inftanze  doppo  H 
fuo  arriuo  con  tutte  le  Galere  dell’ 
annata  in  Porto,  d’hauercla  libe- 
ra pratica , la  quale  dalli  Prouedi- 
tori  della  fanità  della  Città  d’An- 
cona , gli  fìi  Tempre  negata , eflen- 
Ggg  2 doS 
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^«li  di  dofìefficonfua  Eccelciza  feurati 
in  voce  quando  andar  jno  il  Sab- 
ba:o  ftcilo  doppo  il  Vcfpcro  à Ci- 
ma il  molo  à riuirir  o , hauendo 
primali  fudetti  in  nome  della  Cit- 
tà fupplicato  Don  Taddeo  à non 
aflringerli  di  concedergli  detta 
Pratica  ; perche  fe  bene  poteua_. 
celTare  il  fofpetto>  che  potefle  l’ar- 
mata eflcrc  infetta,  di  mal  conta- 
giofo,  doppo  cflcre  fiata  alcuni 
giorni  in  Porto  per  imbarcare  fua 
Macfti  i nondimeno  fignifìcarono 
detti  Proueditori  à fua  Eeelenza  > 
che  tutte  le  tre  Prouincie  dellt^ 
Marca,  Vmbria,  e Romagna  ficu- 
ramente  haucrebbono  Ibfpefa  dal 
loro  Commercio  , fenon  bandita  , 
Ancona , & per  efierne  efic  certifi- 
cati, teneuano  à porta  in  detta  Cit- 
tà vn  loro  deputato,  acciò  del  fe- 
, guito  ne  fodero  dal  medefimo  ficu- 
r ramante  auifate  ; ondò  non  elfendo 
la  Città  prouifta  de  viueri , & altre 
cofe  necertàrie , il  fuo  Popolo  fi  fa- 
rebbe morto  di  fame , le  quali  ra- 
gioni attentamente  da  Don  Tad- 
deo vdite, flette  molto  fofpelo  nel- 
la rifolutionc  da  pigliarli  di  dar 
pratica  à detta  armata , e tanto  più 
$è  nè  aflenne  fua  Ecceknza,  quan- 
to , che  da  detti  Proueditori  della 
fanità  della  Città, gl’fìi  liberamen- 
te detto , che  le  lua  Eccclcnza  gli 
lavoleua  di  potenza  concederò, 
come  Nipote  di  N.  S.  Vrbano 
VllL  Regnante  all’ora,  e Genera- 
le di  Santa  Chiefa , era  Padrono  ; 
màch’cffi  non  haucrebbono,  no 
potcuano  mai  per  ragione  del  loro 
ofEtio  acconfentito , anzi  che  ac- 
confentendo  haucrebbono  potuto 
nelle  lor  vite,c  daPadroni  regnan- 
ti, c dal  Popolo  patito;  che  però 
reftafle  fua  Eccelenza  fcruita  di 
confiderare  il  tutto , e poi  rifoluef- 
fe  quello  più  opportuno  per  la  pu- 
blica  (alute  li  pareflcjondè  piglian- 
do DonTaddeo  la  difefa  della  Cit- 
tà in  cosi  vrgentc affare,  concorfe 
con  erta  à negare  la  pratica  all’ar- 
mata Veneta. 

AIU  quale  nò  fi  mancò  mai  nel- 


la fua  dimora  di  prouederla  di  tut- 
to quello  li  faceua  bifogno  , o 
d’ogni  e qualunque  cofa  , che  U 
Coramandanti , Officiali , Soldati , 
Marinari,  c Ciurme  di  effa  defide- 
rauano , con  ogni  puntuale  , & 
cfquifita diligenza,  talmente  chej 
à pena  erano  da  quelli  le  cofe  ri- 
chiefle,  cheà  Cima  del  Molo  gli 
fi  porgeuano , tenendoli  eflò  ferra- 
to à piedi  con  due  Cancelli  d que- 
fto  effetto  da  detdProueditori  del- 
la fanità  fatti  fare,  e leuate  d’intor- 
no eflb  tutte  le  Barche , hauendo 
la fciaco libero  tutto  quel  fico,  che 
và  verfo  il  loco  detto  il  Mandrac- 

chio,  acciochc  non  haueflero  per 
niezodì  clTe,  commercio  alcuno 
con  detta  armata  . 

Non  cclfaua  per  quello  il  Conte 
Pompeo  .......  Proucditorc  di 

detta  armata , e maggiordomo  per 
allungare  la  partenza  di  clTa , di  fa- 
re ogni  giorno  nuoui  motiui  , & 
adimandarc  altre  prouilioni , dan- 
doli ad  intendere  potere ottcnncrc 
da  Romaladeliderata  pratica  con 

la  mutiplicità  ,&  importunità  delle 

continuate  inflanze,  che  colà  facc- 
uano  fare  ; ondè  doppo  elTerc  flato 
prouiflo  di  quanto  faaueua  richie- 
fto , dilTc  non  hauere  à fufficienza 
la  nccelTaria  vettouaglia  , & li  fu 
rifpofto,  che  non  li  farebbe  man- 
cato prouedergliela , che  però  def- 
fc  la  lilla  di  tutto  quello  volcllc , ò 
fapelTc  defiderarc,  che  farebbe  fla- 
to fetuicoi  fatta  perciò  date  la  li- 
fia  delle  robbe,  che  diccua  bifo- 
gnarli , la  mattina  per  tempo  nel 
detto  Molo  coraparuero  in  abon- 
danza,  polamid'ogni  forte,  fal- 
uacicinc , Carne  porcine , formag- 
gi , frutd,  taratufoli,  Pelei  di  feor- 
za,  con  erbaggi , talmente  che  fece 
marauigliarc  non  folo  detto  Con- 
te , che  ogn’altro  deH’armata,  che 
in  fi  poche  bore  tanto  abondantc- 
mentctolTcllata  prouedutala  fua 
infianza  con  la  lilla  data  la  fera-» 
auanti  : ad  ogni  modo , detto  Pro- 
ucditorc , non  hauendo  altro  fine 
che  prolungare  il  tempo  dell’im- 
barco 
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barco  di  Tua  Macflài  fpcrando  Tcm* 
pre,  che  potcìrc  venire  qualch’or- 
dine  di  Roma  per  hauere  la  brama* 
ta  praticai  ditte  volerei  e bifognar- 
li  ancora  altra  prouifionc  i c diuer- 
fe  altre  robbe  delle  richiettei  & 
hauute  ; che  però  li  fìi  detto  i dette 
nouella  liftai  che  farebbe  del  tutto 
follecitamente  accomodato  1 fi  co- 
me nell’illcflb  Molo  la  mattina  fe- 
guentc  per  tempo  comparfei  retta- 
lo per  canto  egli  confu (b  i non  che 
marauigiiatoi  ditte  non  bifognarli 
altro;  anzi  dellacomparfa  robbi_>i 
conuenue  buona  parte  di  ctta  in 
dietro  rimandarla  ; canto  che  iiu> 
detti  giorni  i entrarono  nelle  dette 
Galere  cinquanta  mila  para  di 
Capponi  1 cinque  cento  para_> 
di  Starne  1 due  gran  facchidafoma 
di  taratufoliivna  grandillìma  quan- 
tità d’oua  1 frutti  1 erbaggi  i pane  i 
farinei  bifeotti,  che  lungo  farebbe 
il  tutto  deferiuere;  concludendofii 
che  dette  Galere  furono  prouittc 
d’ogni  qualunque  cofa  richietta_j 
lino  di  panine , telei  & altro  >ccc- 
to  che  della  fofpirata  pratica . 

Le  IcttcrCi  e danari  i che  da  det- 
te Galere  i n terra  veniuanoi  erano 
in  detto  Molo  i con  bona  diligen- 
za i conforme  l’antico  vfo  dcll’offi- 
tio  della  fanità  d’Ancona  i iccuuti; 
le  lettere  có  il  profumo  dcll’inccn- 
fo:  li  danari  con  cttcrc  polli  da^ 
quelli  delle  Galere  nel  aceto  in  vn 
Vafo  di  Rame , iui  tenuta  i non  ef- 
fondo mai  ttato  pcrmeflb»che  quel- 
li delle  Galere,  che  veniuanoinj 
terranei  detto  Molo,  pattàtteroil 
termine  iui  prefitto,  ò che  fotte  per 
pigliar  robbe , ò portare  danari , ò 
dare  lettere , ò altra  cofa  da  loro 
defiderata;  ettcndoiui  ttati  femjpre 
li  MiniftriApottolici  à quetto  effet- 
to da  Roma  dettinati,  con  alcuni 
de  dettiProueditori  alla  fanità  del- 
la Città,  eletti  • 

Giouedipoili  23  di  Genàro  la 
Ambafciatrice  moglie  del  Contea 
di  Franchurgh  Ambafeiatore  di 
fua  Maeftà  Cefarea  , fìi  fpedito 
dalla  Regina  , c s’imbarcò  fopra_> 


vna delle  dette  dicifette  Galere,  rt'a  ' 
pcrTrictte;  offendo  l’imbarco  fc- 
guito  con  ordine,  e fenza  dar  com- 
mercio in  terra,  aliagente  della.. 
Galera,  nella  quale  s’imbarcaro- 
no ; perche  prima  in  etti  furono 
riceuute  le  Damigelle,  e poi  l’cc- 
celenze loro  con  tuttala  fua  Fa- 
miglia, e robba. 

Continuando  poi  il  buon  tempo, 
doppo  vndeci  giorni,  chelaMae- 
ttà  (uaera  in  Ancona  dimorata,  fi 
rifoluè  il  Venerdi  *4  Gennaro  im- 
bai carfi,perche  il  tempo  era  buono 
il  vento  à propofito , e la  feguita., 
morte  alli  21  di  Gcnaro  di  Mar- 
tedì , del  Cardinale  di  Siuiglia  in., 
detta  Città  fuceffa , la  fece  rifol- 
uere. 

La  caiifa  di  detta  morte,  fìi,  vna 
caduta,  che  detto  Cardinale  fece 
in  vna  Chiauica  vicinaal  Palazzo 
Apottolico  di  refidenza  detti  Mon- 
fignori  Goucrnatori  d!  Ancona., 
mentre à piedi,  dietro  la  Sedia, 
dou’erala  Regina;in  Cafa  delCon- 
teProfpero  Bonarelli  porcata  per 
fuggire  il  deferitto  incendio , fèr- 
uendo , fua  Macttà  , la  feguitaua . 

Fatte  per  tanto  accottare  dal 
Generale  Pifani  con  la  fua  ,1’altre 
Galere  al  Ponte  potticcio  fopra^ 
barconi  al  Palazzo  douc  lua  Mac- 
ttà habitaua  fabricato  > furono  con 
buon  ordine  le  fue,  & altre  robbe 
imbarcate , & perle  dette  Galere 
dittribuicc;  ettcndo  detro  Ponte  di 
legnami  fopra  cinque  barconi  eret- 
to ; fi  fcendcuaad  etto  pervnafca- 
linata  di  venti  gradi  dalla  loggia 
di  detro  Palazzo  ; fi  dittendeua  ef- 
fe Ponte  in  mare  circa  cento, 
venti  piedi  della  mifura  Anconita- 
na , con  bello , e buon’ordine  , cj 
maetti’ia  facto  , canto  che  rendeua 
à tutti  ftupore,  come  potena  quel- 
lo fottcnere  fi  gran  pelo  di  gento , 
legnami , e robbe  diuerfe,  che  fo- 
pra vi  flaua  ; appariuano  detti  cin- 
que barconi , canti  Caualli  marini, 
che  fotteneffero  detto  Ponte  , con- 
forme l’Architettura  dal  detto 
CoiiteProfpero Bonarelli  data,  e 
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citino'  j elTcndo  cglifta- 

Ui  I.  to  di  detto  Ponte,  Archi  Trionfali, 
infcrittioni , & emblemi , che  in 
quello  fi  ritrouauano  l’inuentorei 
due  furono  gl’Archi  Trionfali  di- 
pinti à Pietre  mifchie , che  in  det- 
to Ponte  furono  fatti;  nel  primo,c 
nel  principio  del  Ponte  al  fine  del- 
la fcalinata  eretto , (nella  eleuatio- 
ne  fopra  l’Architraue  leggeuanfi 
l’infrafcritte  parole  latine . 

Maria  qua  Maria  MaU!iatit>  ae 
virtutum  camiget , Uto  mari  acci- 
fitur. 

Dall’altro  lato  della  detta  ele- 
uatione,  che  riguardaua  verfoil 
fine  del  Ponte  vedeiiafi  dipinto  vn 
Nettunno  fopra  il  fuo  Carro  con., 
li  Tegnenti  verfi  Cotto  efib  ; che  di- 
ceuano . 

N*m  iguidiepiù  à Giaut’lCiet 
fertga , 

Cht'l  mare  anch'egli  ha  vn 
chiaro  Sole  inferno . 

Neireleuatione dell’altro  Arco, 
ch’era  quali  nell’  vltiraa  eftremità 
del  Ponte  pollo , erano  Icritte  l’in- 
fraicrittc  parole  latine . 

Non  Per/àrum  exercitus  i fed 
grattar um  copias , 

Sluia  recipit  Iftatur  , ó"  fn- 
Hinet . 

Alludendo  al  Ponte  di  Xerfo 
fatto  fopra  l’Elefponto,  che  dalla 
tempella  del  mare  fù  fracafiàto,  c 
rotto . 

Nell’altra  parte  verfo  il  marej , 
vedeuafi  dipinto  l'n  Leone  appref- 
fo  d’vn  Aquila , c foura  elfi  llauano 
tre  Api , quali  in  filo , che  con  lo 
ali  aperte,  polle  tra  TAquila , & il 
Leonc,veniuano  ad  accopiarlì  infic- 
ine con  il  motto,,  dclli  feguenti  due 
verfi  volgari. 

La  dolcezza  delCApi  e lor  Ftr- 
tuna 

Ogni  difgiunto  cor  injìeme  adu- 
na • 

Volendoli  per  il  Leone  intende- 
re la  Serenillima  Rcpublica  di  Vc- 
netia  ,c  per  l’Aquila  gl’imperiali , 
ò Spagnoli , c per  l’Api  la  Santità 
di  N.  S.  Papa  Vrbano  Vili,  di 


felice  memoria  allora  Regnanto  ^ 
per  mezo  del  quale  era  in  Ancona 
come  Città  dello  flato  Ecclcfiafti- 
co , fcguitoil  fudetto  imbarco  nel- 
le Galere  Venete. 

Nel  portare  poi  le  robbe  di  fua 
Maefla , Dame , Duca  d’Alua , fie 
altri  nelle  Oalerc  (uddecte  fi  tenne 
il  feguente  ordine  ; nel  detto  Pon- 
te fatto  vn  ripartimcnto  di  due 
traui  à trauerfo  d’cflb  nelle  fuo 
balauflratc  appoggiati,  fino  al  pri- 
mo  trauc  verfo  la  ìcalinata  del  det- 
to Ponte,  erano  le  robbe,  cheli 
doucuano  imbarcare  dalfi  Fachini 
d’Ancona  portate  ,chc  po/atc , da 
quello  immediatamente  fi  ritiraua- 
no , flando  li  Schiaui  delle  Galere, 

& altra  gente  fermi  al  fecondo  tra- 
uc di  doiic  poi  veniuano  à pigliare 
dette  robbe  Lenza  commercio  al- 
cuno tra  c/Ii,e  chi  con  dette  robbe 
s’imbarcau  a nó  tornaua  più  in  ter- 
ra ; eflèndo  detto  Ponte  daH’vn«_, , 
c l’altra  fponda  delle  Balauflratc , 
da  Soldati  mofchctticri  Anconita- 
ni cuflodito,  c guardato, e da  quat- 
tro gentilhuomini  fimilmcntc  An- 
conitani, da  detti  Proueditori  del- 
la fanità  eletti,  alfiftito. 

Imbarcate , che  furono  le  robbe 
con  la  Famiglia,  e Dame  di  fua_, 

Maeflà  ; fìi  fatto  intendere  all’Ec- 
ccllcntillìmo  General  Pifani,  chej 
confórme  al  concertato  poteua  fua 
Eccclcnza  venire  in  terra  à riucri-  ■ 

re  la  Regina;  ondò  fi  fece  dalli  "4 
detti  Proueditori  fubito  riti- 
rare dal  Ponte  la  de/critta  gente 
di  guardia , c mofchctticri . 

Smontò  in  cflb  detto  Generale 
dalla  fua  Galera  , accompagnato 
da  gl’altri  fouracomiti  delle  Ga- 
lere , dietro  ellb , & auanti  da  fuoi 
gentilhu  omini,FamigIia,e  flaffieri, 
e Corte  tutta  fcruito,  e có  raccco- 
nata  Comitiua,fi  portò  fuaEcccIcn- 
za  alle  flanze,  & all’audicntia  di 
fua  Maeflà  ,chc  con  grandi  dimo- 
flrationi  di  cortefia  ló  riccuc  , Se' 
compiilo  cli’hcbbc  , immediata- 
mente Tiflc  Ha  fua  Corte,  c quella 
dell  a Regina  riuoltò , cs’inuiò  ad 
im- 
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imbarcarfi , cfTende  ella  per  la  Ica- 
i&)"  Z linata  del  Ponte  dal  detto  DacL< 
d’Aiua  I e Turcclas  reruita>  &ap* 
poggiata. 

Auanti  d’entrare  in  Galera>voI> 
fe  fua  MaeRà  baciar  la  mano  à 
Monlìgnor  Nuntio  Faullo  Polii 
come  ancora  fecero  quelle  Dame» 
che  fcco  erano,  adimandò  ella  con 
le  Dame  a fua  Signoria  Illudrilli- 
ma  la  bcncditionc  ; hauendolo  lo 
Regina  pregato  di  baciare!  piedi 
à N.  S.  c lo  ringratialTc  di  tanti 
fauori  fattegli  ; compii  poi  con^ 
Don  Taddeo,  rendendogli  gratic 
di  quanto  hàueua  in  Tuo  feruitio 
operato;  il  Prcncipe  di  Boterò 
( che  allogiò  in  Caia  di  Lutiano 
Benincalà  ) fi  licentiò  da  fua  Mae- 
Bà  nel  detto  Ponte,  doue  ingenoc- 
chiato auanti  effa,  li  baciò  la  mano, 
c rcltò  ogn’vno  de  nominati  in  dcr. 
to  Ponte, di  doue  la  Regina  à quel- 
lo della  Galera  Generale  palsò, 
ch'era  di  fotto  tutto  coperto  di 
Icarlatto , & dalle  bande  di  damali 
chicremefi,  e mentre  per  clTo  fua 
Mae/là  in  detta  Galera  entraua  per 
l'ordine  dato , c Cenno  alla  For- 
tezza , e Baluardi  da  vn  loco  parti- 
colare della  Città  fatto , fi  comin- 
ciò vna  gran  falua  d’Artigliarie , 
alle  quali  feguitarono  le  Galere, 
che  fecero  con  moltillimi  tiri  vna_, 
bclljlTIma  lalua,  che  finita,  s’allon- 
tanarono tutte  dal  fito,  e loco  dell’ 
imbarco  doue  Banano , & alle  tre 
hore  della  notte  falpandoipcrTrie- 
Bi  partirono . 

bidone  fferuita,  e sbarcata) 
ch’hebbe  colà  la  Regina  il  Duca^ 
d’Aluacon  alcune  di  dette  Galere, 
ritornò  in  Ancona  per  paflàrc  à 
Napoli,  e di  là  in  Spagna;  mi  per- 
che ancora  correua  riftefla  cartina 
ìnllucozadel  mal  contagiofo  , fu 
riccuuto,  eferuito  fuaEccelenza 
con  la  fua  Famiglia  nello  ftcBb  Pa- 
lazzo dou'egli  con  fua  MacBà  ha- 
ucuano  dimorato,  & vndcci  giorni 
habitato.ouc  quietamente  per  die- 
ci giorni  fece  uiaEccelcnza  la  con- 
tumaci] , quale  finita  > auanti  di 


partire , fli  feruito  di  vn  Feflino  in 
Cafa  di  Girolamo  Picchi  nobilo 
Anconitano , doue  ancora  dimora- 
ua  Monfignore  Nuntio  Poli  fitdet- 
to,  cvoifefua  Eccelenza  ballare 
con  vna  Dama  nobile  Anconitana, 
che  il  detto  Duca  la  chiamò  in., 
lingua  Spagnola,!]  Dama  del  man- 
to bianco,  efièndo  efià  Signora  vc- 
Bitaalla  Spagnola,  con  vn  abito 
di  brocato , fondo  bianco , fottana 
e buBo,  maniche,  con  collaro  cref- 
podi  velo  di  feta  bianco , e pizzi 
(l’oro  à torno  alla  Spagnola  aggiu- 
Bato,  & bene  accomodato,  mo- 
glie di  Sforza  Nappi  nobile  Anco- 
nitano, chiamata  cBa  Dama  Vitto- 
ria Buzzoleni  nè  Nappi  ; 

PAVLVS  EPISCOPVS 
Scruus  Seruorum  Dei  ■, 

Ad  perpettiam  memoriam. 

EXimii  Fides , C’^  fncera  de- 
uotioy  quas  diIeHiFiiij  An~ 
tianiy  Commumttuis  nojlrét  An~ 
coHuante  T^obis , & Apofiohctt  Se- 
dihaElenus  prétHiterunt,  (ir  in  dies 
prajìare  non  dejìnunt  j & merito 
7{os  impellunt-,  vt  qua  illorum  ho~ 
nori , cS*  commodo  prò  futura  effe 
dinofeuntur-y  eisheneuolo  conceda- 
mus  affeBu  ; fané  prjo  parte  eo^ 
rumdem  Antianerum  , dr  Com- 
munitatis  J^oéis  nuper  exitita  pe- 
titio  contineht  j quahscum  diUUi 
Filij  Galeatius  Fanellus , dr  Hie- 
ronymusde  T{appis  Ciues  Ancona 
tani , dr  ipforum  Antianorumy 
drCommunitatis  Oratores  t eorum 
nominibus  apud  7{es  pluries  prò 
reintegratione  honorum , officiorumy 
dr  aliorum  iurium , quihus  alias 
gatidehantinpitijfenr,  TSlofq\eorum 
petitionihus  audttisydr  mature  con- 
fideratisy  dileElo  Fitto  Guidoni  Af 
canto  Sfortia  SS.Vitiy  dr  Modefliy 
Diacono  Cardinali  de  Sanila  Flore 


Anni 
C lindo 
: 


Bolla  di 
Pauolo  Jlf. 
l'opra  Ì4  re- 
inregrartnn. 
deJli  Olfi- 
nj  alla  Cle- 
ti et*  Anco- 
na* 
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chTiiiu  ’ Camtrarìo  mjìro  dtitf- 

16}  I.  yiemuf  in  mandatisi  vt  torum Jlami 
inpritmiffu  prtuideret  ’y  idem  Guido 
jlfctntus  Sforti*  Cardintdisy  & 
C*tner*rius  demandato  noHro  fìii 
fuper  hoc  viua  •vocis  or  acuto JaUo  > 
autloritate  fui  Camerariatus 
Offìc^  y ac  ex  decreto  y matura  deli- 
teratione  in  Camera  jlpofìoltca  fa^ 
Sloy  fub dievltimalanuarij  pro^ 
ximi  preteriti  , ajjiftentihus  ftki  y 
dileSlis  Fil^s  nojlris  FiertoS.  Sil- 
uejìri  de  Gambaya  y & Àfeanio  S , 
Potentiana  tit,  preslyterit  Cardia 
nahhus  jirimtnum  nuncupatis  j re- 
tntegrationem  per  eosy  •vt prefertur, 
pluries  pollulatamyper  eius  Ittterasy 
iuxtàmodumy&capiiula  infra- 
ferspta  concejfìtyac  tunc  prò  tempore 
T{.  T<1.  diclaCiuitatis  Guterna- 
tori  commift  y & mandauit , qua~ 
tenus  capitula predica  inuiolmli- 
tur  ohftruaret  y inter  veniendoqi 
mpojttionihus  onerum  , &•  alij  ad 
ad  eius  ojf  cium  fpeEhmtihus  ejfety 
circa  impofìtiones  onerum  hone^atiy 
^ puhltca  commoditati  conformem 
ejfet , perfpexijfet  | Ithentur  admit^ 
teret  \ nec  alijs  per  indireSlas  vias 
perturharet  ; fed potius  eorumdem 
Jntianorum  , Ò*  Communitatis 
res  fauorahiles  prefare  j ac  tum  «* 
dem  Cubematori  y ac  qutbus  •vis 
Lrgatis  y Vicelegatis  , Capitaneis 
GubematoribuSy  PoteHatibus  , Ba~ 
rtfceltisy  executoribus  y ^ iujlitie 
Mimjìris  y ac  ceteris  adquos  fpe- 
cìabat  I fub  excommunicattonis  tate 
fententie , & mille  ducatorum  aure 
dille  Camere  applicare  ipfo  fallo 
per  contrauenientes  incurrendis  pa- 
nie exibuity  ne  eofdem  yintianosy  is* 
Communttatemytut  eorum  aliqucy 
feù  eorum  resyfp*  iura  in  gtnerey 


& infpeciayuniuerforum 

particulariter  contro  eontmdem  Co- 
pitulorum  y lilterarum  tenore 
mole  fare  y impedirey  aut  inquieta- 
re nullatenus  auderent  y &prafs6- 
merent  decreto  irritar!  de  fuper  in- 
terpofìto  prout  in  eiufdem  litterh 
énquibustenor  Capitulorum  predi- 
Horum  qua  in  Camera  ^poflolica 
infpici  y CP  diligenter  exarariy  quo- 
rum tenore  de  materno  y & •vulgo» 
ri  Sermone  y quo f cripta  eranty  tra- 
duci t & tranfcribi , nec  non  de 
verbo  ad  verbum  prafentibus  mj e- 
rtri fecimus  y plenius  continetur  j 
quare  prò  parte  jdntsanorumy  &• 
Communitatis  prediliorum  T^obir 
humilner  fupplicatum  fuit  y vt 
eifdtm  conceffioni  y reintegrationi  y 
ty*  commijfwnt , mandato  y intbitio- 
niydecretoq",  poedtclorum  fubfijìen- 

tia  y robur adijeere , ac 

alijs  in  premijps  de  benignitate 
ylpojìolica  dignaremus.  7{os  igitury 
qui  Ciuitatumquarumlibety  pre- 
prtim  Anconitane  T^obis , & Sedi 
immediate  fubditarum  profperum 
(latum  yCrfalubrem  direSionem , 
fneeris  deJtderamusaffeUibus'yha- 
rum prediElarum  tenore . . . • • . 
prò  exprejjls  habentes  y concefftonemy 
reintegrationem  y y Comijfonem  > 
mandatum  yinibitionemy  acdecre- 
tumhuiufmodiy  prout  ili*  concer- 
nunt  y omnia , CP  fngula  in  eifdem 
iitteris  contenta  , CT*  inde  fecuta 
quecumq'y  Apojìotica  aucloritate  , 
tenore  prefenttum  y ex  certa  feten- 
ti* y&  de  ApoBolice  Sedis potejia- 
tey&  plenitudine  approbemus  y& 
confirmamus , eaq,  perpetue  frini- 
tati! rubury  fuo/qy  plenario!  effe- 
Bus  fonici  y hibere  y ^ ah  omni- 
bus etiam  predillo  Guido  Afeanio 


1 

i 

An^i  4ì 
ChrtAo 
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CtaHio*  Camerario  no^rOtdS'Ven.  Fratrti 
•<3'*  nofirorum  S,  R.  £,  Cariinaltumy 
& alijs  quitufcunq-,  inuiolabtliter 
otferuarr,  ftcq\  per  quofcunq\  ludi- 
dicesy  quatti f au^oritate  f tingente! 
fublata  eisi&'eoru  cuihlet  admdi- 
candì  f acuitale  hahentes , O'  fi f<- 
cus  fuper  ijs  à quocunq,  qua  vis 
auBoritatty  Jcienter  vel  ignoran- 
ter  conti^erit  attentati  j irrtttim , 
mane  decernimus  y fupplentes 
omnesyC^  fmgulus  iurisy  acfaHide- 
feBiiSy  (i qui  forfan  interuenerint 
in  eifdem  j Ci7*  nihilominus  propor- 
tiori  cautela  eofdem  Antianos  y& 
Commmitatem , ad  honores  y honay 
(5*  alia  iuta  pradiBa  j modo  , & 
forma-,ac  prout  per  pradiclum  Gui~ 
donem  Afcanium  Cardtnalem , & 
Camerarium  no^rum  reintegrati 
fuerunty  denuò plenarie  reintegra- 
musy  (^plenarie  reintegrato!  ejfe 
decernimusy  ac  dtleElo  Ftlto  m»der~ 
no  y Ci'  prò  tempore  exiHenti  ipjiu! 
Ciuitatt!  Guhernatori  commrtti- 
musy  Ci'mandvnusy  ac  illi  \ net 
nonqutiufuis  Legati!  y F tcelega- 
ttSy  Capitane!!  , Gubernatoril/usy 
Potefiatiiu!  y Bartgellis  y executori- 
hus , a*  iufìitia  Minijlrts  y ac  cete- 
ris  in  eifdem  Ittteris  comprthen/ìs 
initemu!  modo,  & forma  quibus 
fereundem  Gutdonem  Afcanium 
Cardinalem,cP'  Camerarium  man- 
datum,  <3*  inibii um  fuit,nonoh- 
fìintibus  Cojlitutionibus  y ardi- 
nationibii!  Apojlolicis  , oc  ipftus 
Camera  etiam  iuramento  , Ci'  con- 
firvmione  Apofìolica , voi  quauis 
firmitate  aliayroborati!  ; ftatutis, 
confuetudinibiis  Priutlegqs  quoq, 
indulti!,  oc  litteris  Apojioiicn,  fiA>- 
quibufcunq'ytenortbus , & formi! , 
accumquiìufuis  claufults , decre- 


ti! quomodolibetcoceijìsyapprobatisy 
Ci" tnnouatis quibu!  omnibus  y (3'  **>'•  ' 
fi  prò  illorum fufiìcientiayderogatio- 
ne  de  illis  , eorumq\  tota  teno* 
ribus  fpecialis  , f peci  fica',  expre- 
fay  Ci' indiuidua  y ac  de  verbo  ad 
verbum,  nonautem  per  claufulas 
generale!,  idem  importante! menno 
feti  quaui!  alta  expreffto  ,aut  aliqua 
aliaexquifita  forma  ad  hoc  feruan- 
da  forety  tenore  huif modi  prof uf- 
ficienter  exprejfìs  habemusyillis  alqs 
in  fuo  robore  permanfuris , hac  vice 
dumtaxaty  harum  ferie fpirituali, 

& exprefiè  derogamusy  caterifcp, 
contrarijs  qutbufcunque- 

T enor  vero  Capitulorum pradt~ 
Slorumtalis  efi,  videlicetiSancliJfi- 
mus  D.  2y.  modo  tnfrafcripto  daty 
& reintegrai  Communitatem  y & 
homines  Anconitano! , in  omnibus 
fuis  hononbusy'vjficifs  , Bonis  ^labi- 
lilusy  Datijsy  Gabelli!  y & omni 
alto  folito  introitUy  (3'  confueto , 
excepto  officio  Secretorum  , à pre- 
ma die  lanuarij  anni  Millefimi , 
qutngentefimi  quadragefimi  citta  y 
qu^  diEli  Communita!  , &homi- 
nahabebant , poffidebant.  Ci' fruc' 
bantur  ante  annum  Millefimum  , 
quinquagefimum  trigefimum fecU- 
dumy  tam  in  Ciuitate,  quam  in 
eiu!  comitatu . 

Communita!  , Ci*  homines pro- 
mittunt  foluere  Camera  ApoHo- 
lic<e  y quinq,  millia  , Ci*  ducente! 
duo!  ducato!  , vel  feutosy  in  tot 
grojjt!  vel  carlenis  , aut  alta  mone- 
ta currentt  prò  cenfu  perpttuo  mo- 
do infraferipto , &*  in  manibu!  or- 
dinandi perfuam  SanBitatemyVel 
Reuerenda  Camera  Apofìolica  prò 
cenfuy(3*  affBtbusyduo  milliayO' 

oBingeutos  duos  fimiles,  Mogni’ 

H h h 
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Anni  di 
Chrifio 

meram , finguhs  duohus  menfihus 
J’uam  ratam  ^ iuxti  confuetum  a»* 
tiquum  f tir  de  tis  quietantia  in 
forma  fieri  debeat  (3'  prò  cuflodia , 
Cr  alijs  expenfis , dmhus  mille-,  & 
ducemos fimtles , CT  fingulo  menfe 
eorum  rata  folui  debeat  j prò 
Gubernatonbus  futuri!  t ac  eorum 
Famtlia  , fingalo  anno  fexcentos 
duos  fimiles  -,  qui  habeant  exercere 
ojfiaum  Cubernatoris^  Pratons-, 
ac  tenere  duo!  /I uditore!  j ex  qui- 
bu!  vnu!  habeat  indicare , in  caufis 
ciuilibu!  , Cr  alter  in  criminalibu! 
cum  duobu!  T^otariji  -,  qui  habeant 
regi  firari  omnia  aBa^  <5'  teneantur 
obferuare fiatata  f & ordinationes 
eiufdem  Ctuitatit , perSanBitatem 
fuam  con  firmata  i &Breuiat  ^ 
gratta!  prò  tempore  concejfa  -,  & in 
futurum  conc  edenda  , praterquam 
in  caufa  ribellioni!  , & crimine 
lefe  MatefiaÙ!  , ^ fingalo  menfe 
foluatur  rata  ^ quod  /^uditore!  > Or 
alij  officiale!  , habeant  flore  Sindi- 
tatui  t & Cubernatori! , arbitrio 
“Papa  j ^ prò  Indice  imo  appella- 
tionuminCiuilibui  tantum,^ f ala- 
rio fuo^acuntut  T^otarij^OruntU! 
Seruitori!-,  fiuta  duccnta  > Or  quin- 
quaginta  fimiha  quolibet  anno , tST 
fingalo  menfe  fuam  ratam  ; or  te- 
neantur objcruarefiatuta’j  inom- 
nem  cafum , qui  Index  debeat  eligi 
à pradiBii  Communitate^Cr  homi- 
ntbu!  y & confirmetur  per  Breue  ; 
Or  cum  1/no  Barifello  cum  oBo  fa- 
muli! y fiuto!  ducente!  duo!  fimtles 
prò  f alario  fuo,  & diBorum  fa- 
mulorum , in  anno  y & menfe  quo^ 
itbet  fuam  ratam  « Or  alia  f olita 


fico  T hef aurario  Marchia  vel  illi  fi 
quibu!  per  fuam  SanBitaiem  ordi- 
natum fuerit  y vel  per  diBam  Ca- 


emolumentay  qui  teneantur  olfer- 
uare  fiatata  i OP  non  exiorquere  i«ji* 
maiorem  mercedem , quam  fibi  per 
fiatata  ordinantur  y quem  debeat 
aligere  Cubernator , qui  erit  prò 
tempore  , prò  quo  teneatur  de  bene 
O*  fidehter  exercendoy  ^ prò  firi- 
hanis  y Of*  guardiani!  Portarum 
prò  illorum  f alario  , centum  quin- 
quaginta  duo!  fimile!  in  annoy  quo- 
Itbet  menfe  fuam  ratam  j Or  omnes 
fupradiBi  y Index  Barigellu!  • offi- 
ciale! teneantur  in  fine  eorum  offi- 
ciorum  fiore  Sindicatui , iuxtà  for- 
mam  htterarum  Leonuètfua  Sany 
Butte  confirmatarum  y vel  iuxtk 
alium  ordinem  , de  quo  fuaSanBi- 
tati  videretur  y praterquam  Hatus 
ribellioni! , vel  crimini!  Ufa  Ma- 
iefiathy  & aliorum  attoctorum  de- 
liBorum'yOr  ipfìCommunita!y& 
homines  promittunt  fatùfacerc 
DD,  Antiani!  y Or  eorum  F ami- 
liayCancellartOy  Medico y Magi- 
flro  Scola  yluminaribu!  y Oromni- 
hu!  offieijs  y Or  officialibu!  J oliti!  y 
Or  confueti!  y Or  alij!  extraordma- 
rij!y  Or  prò  tempore  occurentibuty 
Or  alij  ! neceffarqsy  OP  hoc  vltrk 
quinque  milita  ducento!  duo!  pra- 
diBo!  y fiuto!  j pradiBi  Communi- 
ta! y or  homine!  dtbeant  exponert 
omniannotria  milhaduo!  fimiliu 
feutorum  infortìficationem  > Or  re'- 
parattonem  murorum  y Or  aliorum 
neceffariorum  dtB*  CiuitatÌ!y prout 
ordtnahitur  per  fuam  SanBitatem  ^ 

CS*  eiu!  Succejfordy  faluo  luxto  im- 
pedimento ludicio  fua  SanBitatit  > 

Or  Sedi!  Apofiohea , Item  pradt- 
BiCommunitO!  , & homines  no» 
pofiìnt  imponete  nona  grauamina 
Comitatui,  ahfq}  licentia  Guberna- 
toris  prò  portionabilibus  y iuxta 


Chtiflo'  antiquum  diuidendum  in- 

ter  Communitatem,&  Comitatum\ 
Ite  prddiBi  Comrnurtieas  •)  & ho- 
tnines  ^ deheant  Joluere  infra  ter- 
minum  fcx  annorum  quolthet  anno 
ratam  partem^  omnia  debita  Came- 
ra oinconitana  ob pefejjìones  , V i- 
neas , ac  Domus  deflruElas propter 
Fabricam  , & Situm  Arcis  ) vel 
aliam  caufam  per  Inttras  informa 
Breuis  ad  partem  declaranda  5 Ite 
qtud  pradifli  Communitas  , 
homines  non  pojfmi  con^re^ari , me 
Officiaies  creare  nifi cum  interuen- 
tu  Cubernatorisi  Item  quod  fupra- 
diBos  5002.  faitos  de  Camera 
debeant  recipi , (y  reponi  per  De- 
poftarium  , qui fuerit  prò  tempore 
à fuaSanClitate , Camera  Apo- 

Bolica  deputatum  5 Item  quod  ob- 
reintegrationem pradtBam  non  in- 
teUigtturfquod  idem  Communitas^ 
& homines  habeant  cuflodiam  Ar- 
cis ^ Rmellini  y Artelhanarum  y 
ty  munitionnm fed  Ulaflet  Gu- 
. bernatori , vel  cui  prò  tempore  er  t 
àSanclitate  fuayVelCamera  Ap  . 
ftalica  commiffum  ; Trulli  ergo  om- 
ninè  hominum  , hceat  bine  nofira 
paginam  noHr.e  approbationis,  con- 
firmationisi  Decreti s , fupphcatio- 
nis  , Reintegrationis , Commiffc- 
nis  5 Mandati  , Imbitionis , (y 
■ Derogationis  infringere  , W ei  au- 
fu  temerario  contrarre', fi qais  auté'y 
hoc  attentare  prafumpferit , indi- 
gnationem  Oinnipotentis  Dei,  ty 
BeatorumPetri,  & Palili  Apofio- 
lorum  eiiis  fe  nouerint  in  curfuru  . 
Dat.  Roma  apud  SanBtt  Petruitiy 
Anno  Incarnationis  Dominua  y 
M.  D.  XXXV mi,  decimo  Ka- 
Itnd,  Martiq  Pontif,  nojlri  anno 
Sexto, 
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EPiscopvs 

Seruus  ScruorumDcij  i«}i. 

Ad  perpetuam  memoriam 

Edes  Apofiolica  Pia  Matery  boii»  d< 
recurrentibusadeampofl  ef- 
cejfum,  cum  hamilitate,  Filiir,U-  • •*' 
benter  fe propniamy  Ct'benignam 
exibercy  ac pauperum  perfonarum  y 
fibi  etiam  in  Spiritualibus  fubieBa- 
rum  necejjìtatibus  occurere  confue- 
uit  y ey  illa  y qua  propterea  faB» 
fuiffedieuntur  y vt  firma  , iy  il» 
libata  perfiflant  approbat  > (y  alia 
defnper  concedit,  prout  confptcit 
in  Domino  falubnter  expedire  ; 

Sane  prò  parte  dileBorum  Filio- 
rum  Antianorum  t <y  Communi- 
tatisy  (y  hominum  Anconitano- 
rum  y vnus  Mons  "Pietatis  prò 
fubuentione  pauperum , fumma  in 
vnam  Maffampro  dote  y altàs  for- 
te principali  dicli  Montts  rediga» 
tur  ^ vt  de  ea  pauperihus  y cy  age-  , 

nis  perfonis  per  officiaies  diBi 
Montis  I ad  id prò  tempore  deputa- 
tos  y examinata  caufa  necejfitatis 
earumdem  perfonartimy  ac  receptis 
pignortbus  abetfdemy  opportuni  y 
proportionabtliterq',  iuxt  'a flatxta  y 
ty  ordinationes  defnper  condita 
fubtienirivaleat  ; diBi  Antianiy 
<y  Communitas , & homines  prò 
pradiEiis  pacunijs  y eifdem  paupe- 
ribusy  Ey  agenìs  perfonis  mutuò 
dandisy  elyillorum  pignonbus  re- 
cipitndisy  Ey  cujlodtendts'y  cum  no» 
nuli t Officiaies  ad  td  aptiy  aliquo 
eis  affignatiof alario  y effient  ajfiduò  ' 
retinendi  y ne  pradiBas  paennias 
prò  forte  principali  diBi  Montis  i» 
vnam  Maffam  y vt prafertur , re- 
daBas  y (hminui  contigeret  , ex 

eifdem  pacunijs  prò  fluendo  fala- 
H h h S r/<  j 
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fjtf  I d«/  al^t  rebas  eid(m  Memi  ne^ 
(tjfarift  ipttrtlfe  i iMiercunronÌMm 
duernm  (cHterum  cui»  dimidio  fre 
^uoUbct  eemiaarie  > amiuatim  ab 
ttfdim  Jiauferihus,  d^enis  ^erfoms-, 
quibut  diffas  fdcunias  mutue  danai, 
fcrceferuat , 

Cura  auleta  ficut  eadem  fdiiiie  fu* 
biuagebat , Amiani,  & Cemmuaiias, 
cJ*  mtaiaes  fiddiili  de  ereiliene  > (X 
iuBitutiene  diifi  Mentis , nutlum  de‘ 
tumemum  habeant , ér  fiepiera  de 
illis , Uceutia  , à' /acuitale penipieuf 
4ì  dtiia  due  futa  cura  dimidio  prò 
centìnarie  , aliquat  fententias,  cenfu~ 
ras,ò‘  penasEcclefaMcas,(t  vxuraria 
prauitate  iaturiffe  dubitent,  prò  parte 
Aatiaatrum  ac  Cemmuniialii  , cr 
hemeium  diclorum  Nebis  futi  humili- 
ter/upplicalnai , giiaie»us,i»  prxmifr 
Jis , epperiuaè  prouidere  de  benigni- 
tate  Ape ff elica  dignaremur  ; Nesigi- 
tur  attendentes , qued  dum  Sedie  Cte- 
taentti  gubernamui , Amianas  , ^ 
Jìngulares  perfonas  Cemmunitath 
eiìfdé  à quibafuis  excemmiiaicaiienis, 
fufpenjienìs,  ér  interdigli,  alqfqi  Ec- 
(tefiaHicis  Ceafuris,é‘  sélenlijs,é‘ p(- 
nis  a iure  vel , ab  hemine  eceajìdnt , 
•uelcaufa  latis,  .&  qui  bus,  quemodar 
libet  innedati  ex  illuni,  ad  effellutn 
pradiclum,  dui»  taxai , ajfequendum 
harum  ferii  abfelueates  ferì  cenfen- 
tes  , huiufmedt  fupplictiienibus  incli- 
nali > omnes,  ér  pngulos  Aniiaues,  ae 
eiiam  fagulares  perfonas  Cemmuni- 
tatis  huiufmedi , ab  ornai  vxuraria 
prauitate  illius  reatu  ; ree  non  Eccle- 
falìicisfenteatijs,  Cenfurìs,  acpfuis, 
fi  quas  permiffarum  occafiene  queme- 
libet  incurreruati  quiveri  ad  defun- 
iles  > quando  diuina  bonitati  placiie- 
rit,  ér  per  modum  fufi'ragf  in  vtroqi 
foro  , ApoJlolica  auiìorilate  , ér  teno- 
re prafentium  abfetuimns  ; tempore 
inabilitatis,  é"  infamia  macula  , fine 
nota  centra  eos,  ex  pramijfis  quemeli- 
het  infurgeute  , ah  (is  pfnilus  abote- 
tttus  ; ipjofq,  in  prislinum  , ér  i»  quo 
Hata  quomelibei  erant  rellituimus  , 
reponsmus  , pienarii  reiutegra- 
laus . 

Nep  non  diUi  M<tHit  ercdimeitf  t 


ér  inUitutionem  ficuti  ipfi  Aaliani,iu 
illius  pofcjftene , vel  quali  pefèjfione 
(xiHunt  ac  emfdem  Moaits  Hatuta , 
erdmationes  licita,ér  bonella  ac  alias 
Sacris  CaaonibiiSyò-  Concslij  T ridea- 
titti  decreta  non  contraria  auHoritate, 
tenore  prffentium  perpetue  appreba- 
mus,  eé'  confirmamus  , omaefq-,  ér 
fingulos  lam  iuris , quam  falli  defe» 
llus  ( fi  qui  inieruenerint  ) in  qsdem 
fupplcmus,  é prò  maieri  Cautela  di- 
Hum  Moaiem  , eìufdem  aulloritate , 
ér  tenore  fini  alicuius  praiuditio  de 
noue , ac  perpetuò  erigiwus  > ér  miti- 
tuimus  j ér  pacunias  i ér  alia  qua- 
cunep,  bona , ér  legata  eidem  Monti , 
ballenus  quomohbet  erogata , ér  <* 
quibnfcunqi  perfonis  , é cuiufeunqi 
graduo  , ér  qualiiatis  exiHant  illi , 
snfuturum  eroganda  eidem  Monti  ; 
ila  VI  ipfi  Aniiani , ér  Cemmuuitas  , 
é bomines,nuBC,  eé prò  tempore  exi- 
Sleates  de  receptis , é"  amminiUratis 
raiianem  loci  ordinario  quei  anali  > 
ifixlà  dilli  evincili/  difpoptionetn  red- 
dere  teneantur  j fimtliter  perpetui 
applicamus , ér  approbamus,  é infu- 
pereifdem  Amianis,  ér  Communi- 
tali  , ér  hoaitnibttt  nane  , é prò  tem- 
pore exiHenubus  , vt perpetui!  fatu- 
ris  temporibus  prò  foluendo  fxlario  , 
Offktalium  , ér  MiaiSlreriiru  ipfiut 
Mentis , é"  cslijs  rebus  neceffarqs , ei- 
dem Monti  , ad  rationem  duorum 
fcuiorum  cum  dimidio  prò  quohbet 
eentinario  aanuatim  a perfonis , qui- 
bus  pacunia  dilli  Mentis  mutuò  da- 
buntur,  exigere,  ér  patere,  abfq-,  vllo 
fiientia  fcrupulo , ac  Cenfurarum,  ér 
pfnarum  sneurfu  ; nec  non  quacunq, 
alia  Hatuta,  ér ordinatioaes  licita y 
ér  honeiia  , alias  Sacris  Canonibus  , 
ér  eiufdem  Coneilq  decretis  no»  con- 
traria prò /alici  regimine  dilli  Men- 
tis eeadere  > liberò , ér  liciti  valeant, 
ér poHquam  condita  fueriat,  mutare, 
alterare,  ér  in  totum , vel  in  partem, 
abrogare,  érdtia  denuò tendere  li- 
beri ,ér  liciti  valeant  ; ita  lamen,  vt 
poilquam  fic  condita  fueriat  mutata  , 
é"  alterata , à dillo  ordinario  appro- 
bari  j ér  con  firmari  debeaat , eiufdem 
aulloritate,  éi tenore prafentum  de 
fpe- 


Anni  il 
Chrift« 

1 
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aìrlflo'  indulger!  decernente s > 

ISSI.  Antianes  ■,  Cemnennitatem  . é-  homi’ 
net  prfdiOos  defuper  4 quocunrp,  mt- 
leJlari  perpetui  > perturiari , vel  in- 
quieutri  nuUatenus  poffe  ; per 
quofcunq\  ludices,  t^Cemmi/fartos, 
quauis  auPloritaie  fuìgentes  ■>  fuhlats 
eii,  cr  eorum  fuilihet , quauis  aliier 
iudicandi , interpretar.di  /acuitale  > 
auHoritate  iadicariifjr  definiti  de- 
cere ; uec  non  irrìium  j cJ"  inani  qiiic- 
quid  fecusfuper  bis  à qiioqi  quastis 
auiloritate  ,/cienter  3 'jel  igneranter 
ctniigerii  alleniari  j non  ohUantibus 
pramijfis  , Conslitutionibus , é"  c'di- 
nationsbus  Apodìolicis  , nec  non  diitn 
Ciuitatis  iuramento  , confrmatto'ne 
Apolìolica-,  nel  quauis  firmitate  alias 
rohoratis,  Hatutts-,  ctterifq-,  contrarqs 
quibufcunq-.  Nulli  ergo  hommum  U- 
ceai  hanc  paginam  fjgc.  Dal.  "Roma 
apud  Sanffum  Feirum  , anno  Incar- 
nati onis  Dominicf,  /HilleJJìmo-,  quin- 
genteJfimoyOiJuage/mo  Septimtì  idus 
fehruarq  > Fontificatus  nolìri  i anno 
tenia . 

Seguì  l’anno  i;88>ncl  quale 
la  medefima  Città  d’Ancona  fup- 
plicò  l’iftcflb  Sommo  Pontefi^eS 
Siilo  V.di  potere  applicare  l’entra- 
te  di  certi  terreni, ch’efla  Città  go- 
de à Fiumelìnoi  deftinate  dallu> 
medefima , al  fudetto  Monte  della 
Pietà  fino  daH’aiino  M.D.X  XXII. 
da  quella  eretto  i per  Fabricarein 
efla  vn  Monafierio  di  Monachcj 
fotto  il  titolo  di  Santa  Palatia  ; on- 
dè  dal  detto  Pontefice  , con  il  fe- 
guente  Bteue  lifìi  conccITa  la  gra- 
da, che  dice. 

Venerabili  Frairi  nodlro  ’EpifctpoAn. 
coni  tana , ontijfo  Sigillo , annuii 
Fi/catoris , incus . 

SIXTVS  PAPA  (^INTVS 
Vencrabilis  Frater  (alutem  , 

& Apollolicam  benedidUo- 
nem  . 

Esponi  Ndbis  nuperfeceranh  di- 
leCli  Tilf  Communitas  noffra 
Ancm/asftt  Ciuitatis)  & illtus  homi* 


4^9 

nes  ; nued  ippdudum , ad  compefeen-  ^ 
j ^ y I • * • Cnriflo 

ÙATH  UjHTAyUfnludUlCAfUW  Itf  j I» 

qua  facultates  buius  Ciuitatis  paupe- 
rum  exauriebat  : jJ-  ad  nbufandum 
alqs  incommodis , qua  indi  nafcéban- 
tur , Monutn  Fietatis , qui  de  anno 
1 5 J 1 ./»  mut asiane  gubernij  diPfa  Ci- 
uitatis  remiffus-,  fini  extinSlus  fuerat 
reafumpfiffent , ó"  renouarunt-,  diUo- 
que  Monti  non  uullas  dtdlu  Ciuitatis 
terrai  ( in  piano  de  Tiume/no  ) /tati 
ex  decreto  publko  applicarunt , fe» 
a Jfignarunt  ; cum  autem  fors  principa. 

Its  diiìi  Montiti  Dei heniguitate  i ér 
Cosnmunitaiii  i (J*  homnium  pradi- 
iìorum  diligentia  , eJ"  induSìria  ita 
ancia  e\iSlant  i vt  illa  ad  foluendas , 
cJ*  fuhleuandas  non  folum  dilla  Ciui- 
tatis j fed  etiam  , iliius  comitatus 
pauperum  neeejfitatet,  /ufficiati  prout 
ex  reui/one  , /uot  conilare  diciturt  (fr 
de  quo , (fi  Nat , nuper  Gubernator 
dilla  Ciuitatis  certieres  fecit , vndiji  n 
in  dilla  Cimiate , qua  fatis  populofa 
eH , (fi  in  qua , duo  dum  laxat  Mo- 
nafleria  Monialium  éxiJlunh(fi  mul- 
ta VÌrgines  puellu  Vij-giniiaiim  fui 
Deo  Sponfo/uo  de/derant  confecrarr, 
imum  ahud  .MonaHerium  Monialiìb 
prò  quadraginta,  vel  quinquaginia. 
Monialibut  ertgeretur , ^ inSituere- 
tur  i illiqi  fic  ereHo)  ^ inililuio  Fru- 
Hus  diUarunt  terrarum , qua  nulla  , 

(fi  fexctntis  feutis  moheta  annuatim 
loca n tur  i ab  eodem  Monte  difmem- 
brandi  applicarentur , ^ appropia-  ' 
rentur  prò , (fi  denoto , harum  V ir- 
ginum  defiderio , jJ-  Communitatis  , 

^ locorum  pradiUorutn  votii  fatis- 
faceret  ; Nos  qui  Religionis  propaga- 
tienem , ac  diuini  cultus  augumentum 
fupremis  de/deramus  affeilibus  ; te- 
nore dilli  decrethac  earum  terrarum 
quantitatei , qualitates , denomina- 
tiones , eJ"  ver  OS  annuos,  valor  e s pra- 
fentibtts  prò  exprejps  habentes  ; fup- 
plicationibut  dtHorum  CommunitatiSy 
(fi  homnium , hac  in  pane  inclinati  > 
fraternitati  tua  in  altquo  honeilo , ^ 
decenti , ac  tibi,  nec  non  Communita- 
ti , C"  hominibus  pradiUis  beneuifo  , 
dilla  Quitatis  locOìMonaJlerium/Ho-  ■ 
ttialfumy/ub inuotatione  Sanila  Pa- 
latia 
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chiiflo*  J San3ét 

t«i  >•  CUr*  quod  tu*  > (S*  prò  tempore 
txijlemt  Eptjcopi  yinconitani , /«- 
risdiEltoni JuhJìfUt  ^pro  Ahbatijpi  « 
ac  quadraginta  ■)  'veiquinquaginta 
aut  alto  Alonialium  numero^  infra 
quaiiuor  dutn  taxattà  raiionepra- 
fentium  cemputandos  anr.os , fine 
alicuius  preiudicio , ina  cum  Ec~ 
clefia  , Campanili  , Campana  , 
Detmittrio  , Refitfiorio  ■,  horttst 
hortalitijs  ^ojfianis  necejfar^s-i  & 
intromtus  » & reddmlus  dicli 
M Oliti!  ffìruit  &•  adificariftciendiì 
t?*  ah  ipfis  urrisy  fruBus^redditust 
Ct' prouentus  iGr  maturos^Cr  ab 
ipfo  Aionie  ^ tff,  ad  prajentem 
diem  non  dum  exaBot  prò  F atrka 
diB‘  Alonafierìj  ludicauerif  ejfie 
necejfano!  , difmtmlrandi  » È?* 
ftporanditillòfque  dtfmembratot  » 
Cr  feparatos  etdem  Fahricét  appli- 

candiy  apprepriandi  &c.quod 
(i  Hit  non  fujficerent  ad  pradióla 
tunc  pecunia!  fupradiÙn  terrh,  ad 
cenfu!  annuo!  intra  quinquenmum 
i die  impofittont!  per  eo!  extingue- 
do!  accipiendi  > aut  aliai  diBai  ter- 
ra! ohligandt  ad  efiìtSlum , vt  di- 
Bum  Mona^erium  infra  quadrien. 
nium  perfiiiatur.na  tamen^itnul- 
la-idtBum  Monalierium  pojìquam 
Fabneatum  fuent  fO'addelitam 
Claufuram  redaBum  ingrediatur, 
nifi  priu!  Monaflerium  ipfum  in 
fumma  annua^  mille  feutorum  do- 
tatum  fuerit  j quod  it  fieri  pofft 
lolumu!  exreddititu!  diBarum 
terrarum^lapfo  quadriennio  huiuf 
modi  fiat  capitale  j ex  qua  fumma 
annua , mille  feutorum  redigaiur  j 
ipfoqì  Adonafierio  perfeBo^O'do- 
tltOf  vt  prafertur  yfruBui  ■)  rtd- 
ditu! , proutntus  diBarutu  ter- 


raru  m,ip/tq\Ad  orni  liberà  cedane. 

& in  prifiino!  jlatum-i  guberniumy  i«  j u 
vjum  conuertatur,  licentta^ 
fatultate  » auBoriiate  Apofiolica 
tenore  pr*fentiumconcedimus\& 
infuper fi  AionaBtrium  pradiBum 
per  fe  confimi  j & adificari  fieri 
contingori  diBo  Alonafierio  , 
in  eo  commoraniibu!  Monialibus 
omnibu!  i &finguln  Priuilegiji^ 
concejjtonibus  j Jauoribu!  j exemp- 
tionilu! , liberaiionibu! , immuni» 
tatibu! , gratij! , iff  indulti! , qui- 
bu!  aliadiBi  ordinh  AlonaBeria^ 
ingtnire^  tp-in  fpecie  ituntur^  , 
potiuntur  , (isr  gaudent  f aut , po- 
ltri , gaudere  j ^ qu<ecunq\ 
fiatuta , ^ ordinationesyiufii  ta- 
men , (P'  raticnabilia , Sacra  Ca- 
nonibu! , ^ Sacra  Concilq  T ri- 
dentini  decreti!  non  contraria  prò 
felici  regimine  diBi  Aionafier^ 
concedere  j nec  non  ipfii  Communi- 
tati , & hoirinibu! , quod  prò  con- 
femationey&augumentobonorum 
ipfius  Alonafierìj  riti  adminifiren-  ^ 
tur  expenfii  eiuidem  deputare  libe 
rè  y ac  licitèvaleanteiidem'yauBo- 
ritate  ac  tenore  prefentium  indul- 
gemu!  y non  objlantibuiyConHitu- 
tiOHibu!  y C7*  ordinaiionibus  Apo- 
fiolict!  y vel quauh  firmitate  robe- 
rata  alta! fiatuta  ‘ & confuetudi- 
nibuiyPriuilegij!  quoq\  indulti!  y 
aclittteri!  Apofiolict!  in  contrariti 
quomolibet  concejjày  approbatiiyt^ 
innouatà  quibui  omnibui y eorum 
tenore!  , prafenttbu!  prò  exprejjtf 
iapenttbu!»  Hit!  aliai  in fuo  robore 
permanfurii  y hac  vice  dum  taxaty 
fpecialiter  , prò  efpreffu  ; & 
efprefiè  derogamu!‘,c*terifquc  con— 
trarij!  quibufeunque  non  obfianti- 
bus  : Dat.  Roma  apud  SanBum 
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Petrum  II.  menjìs  Maij  Anni 
1588.  PontificatHs  nofìri  Anno 
quarto . 

Bolla  di  Pauolo  III.  fopra  il  Cotn> 
mcrcio  di  qualiiuoglia  Nationci 
Turca  > Hebrea , & altra  infi- 
ddcj  nella  Cleti  d’An- 
cona. 

PAVLVS  PAPA  TERTIVS 
Ad  ftituratn  rei  metnoriam . 

DV dùm  volente!  fecurìmi 
Mercatorum  ■)  C^aharum 
perjonarum  ad  noHrasf  Anconita- 
nam  ■)  & alias  Prouincu  noHr<e 
Anconitana  f CiuitateSf  Terras-, 
Cajlras-)  loca  cum  rebus  , & 
mercibus  , venire  dejìderanttum  j 
Jiuèmercest  & alias  res  fuas  hu- 
iufmodiy  ad  pradiElas  Ciuitatesy 
T erras  > & loca  portati  facete  cu- 
pientium,  opportune , prouiderey 
vt  qtiibus  vis  impedimentis , et  ex- 
torionibus  cejfantibus  , eorutn  nego-- 
tia  libere  'pertraclare  valer ent  > per 
alias  noflrasy  informa  Breuis  Itttt- 
ras  5 videlicet , Vniuerfis  , et  fn~ 
gulis  Aiercatoribus  y cuiufeunque 
Blationisy  ProfeJJìonis  y velSeBax 
etiamft  T urea , ludat  y et  alij  inf- 
deles  effmt  : ad  CiuitateSy  T erras  y 
CaHray  et  loca pradsBa  cum  Fa- 
milia  , ac  tnerciaus  y aebonis  eorum 
quìbufcunqueyvel fine  illis  venien- 
ti y aut  in  eis fiondi , manendi  y 
uegoiiandi , ac  ab  illis  prò  eorum 
libito  voluntatis  abeundi  y & rf * 
cedenti  iterum  y & redeundt  ’y  ita 
quod  interim , dumin  Ciuitatibusy 
T erris , Cafiris , locis  pradiBis 

morarentur  ad  foluendum  maiores 
Cabellas  y ratione fuarum  mercium 
quatti  confuetum  ejfet  yfeà  Infide^ 


»«}>• 


les  alij  y ludai  pradiBi  ad  por«  ^,'"^10* 

tandum  aliquot  fignuWy  ad  dtffe- 
rentiamChrifiianorum  y coginul- 
latenus pojfent  y Itberum , tutuin  , 
tìr  fecurum  faluum  conduBumy 
ac  omnimodam  fecuritatem  y pra- 
terquamy  quod  debita  « poHquam  in 
diBis  CiuitatibuSy  CaHrisy  Terrisy 
& locis  refidere  caperant , cantra- 
Bay  ad  beneplacitum  y nofimmy 
(um  disdiBa  quatuor  menfiumy  de- 
dimus  y conceffmus , & elargiti fu- 
tnus  j Mandante!  diBa  Prouincia 
Fegato  y & l^icelegato  y ejrCiui- 
tatum  y T errarum  y Cafirorumy 
& locar  um  pradiBoruWy  Guber- 
natoribus , Locotenentibus , Audi- 
toribusy  Potefiatibusy  &Officiali- 
bus  y quocunque  nomine  nuncupa- 
tisy  quatenusy  diBos  Mercatore!  y 
CT*  proxenetas  , eorumque  res  y et 
Mercesy  contro  ìitttrarum  earun- 
dem  tenorem  nullatenus  molefiarey 
fequefirarey  vel  retinere  auderent  y 
vel  prafumerent'y  fedeosy  et  tas 
eifdem  litteris  pacifici fruiy  et  gait- 
dere facerenr,  non  permittentes  ali- 
quid  in  contrarium  attentariy prout 
in  diBis  htteris plentùs  continetur: 

T^os  igitur  y frequentiori  y et  maio- 
ri  Commercio  MercatorumyCt  alia- 
rum  perjonarum  ad  diBam  Ciuia- 
tem  Anconitanamy  accedentiumy 
illiufque  decori , et  vtihtati  confu- 
lere  volentesy  ac  Lstteras  pradiBas 
innouantes  y et  approbantes  y illaf- 
que  cum  omnibus  y et fingulis  in  eis 
conttuentis  Claufulis  y ad  mfra- 
f cripta  extendentes  y et  ampliantesy 
ex  certa  nofira  feientta , et  de  Apo- 
fiohea  auBoritate  Hatuimus  > et 
ordinamus , quod  vniuerfa  y etfin- 
guUvtriufqueftxus  perfon*  Por- 
tugal- 
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tugalli<tì  & jllgdiorum  Kfgno- 
rum  ) emm  fi Mercatorts , aut  cu- 
lus  uis  alttrius  artis  , pro/cfiionis , 
'Vtl  eXfrciiijs  , aut  tums  'vis  flatus, 
gradui , ordinitfVti  conditionh,  & 
ahìn  quicunqiie , ^ quomodocun- 
que,  ttiam  fi  degenere  Hehreorum, 
noui  Chrilìiani  nuncupatos  ; aut 
aliÀs'vt  praftrtur  qualificatifut- 
rint  ,feù  exiflant , aut  ah  H ebrai- 
ca nanone , quomodohhet  origtnem 
traxenut , lue  ii  uhant , qui  ad  Ci- 
uuattm  ^ncùunanam  pradiclam , 
de  per  fe , aut  cum  Familta  rebus, 
minibus  , & bouis  tcrum  , <vel 
abfqutillis \cnirunt,  aut 'vemetir, 
fatuo  conduclo,  aclitteris  pnediBis, 
iuxta  illarum  ttncrtm  poitur , ^ 
gaudejnt  : Ita  quod  itti  , qui  in 
elicla  Ciuitate  ji»conitana,'vt  pra- 
fertur,  Comuiercium  habuerint,fcà 
ad  illam  veneriut , ad  quafeunque 
alias  Ciuitates , T trras,  Caflra,  & 
loca , etiam  m*ritima,T^obis  , 

S.  R.  F.  mediate,  'vel  immedia- 
ti fubiecli,  tam  terra  ,quam  mari, 
prò  eorum  negotijs  , Mercantijs 
pera^endis , ^ per  traclandis  le- 
nire, fe  conferre,  ac  in  eis,quan- 
tum  Cibi  placuerit , tuta , ac fecurè, 
O'  fini  aliquo  impedimento,  aut 
moleflia  , H.ire , moran  , & gerire, 
ac  inibi  cum  Mercatonbus,  O'  aìijs 
cuiufeunque  flatus  , gradui,  CT 
erdtnis,  vel  condittonis  extflenti- 
bus , vtnufque  ftxus  Chriflt  Fi- 
delibtis , vel  vtnufque  iegis , ac fe- 
{Lt  perfonts  conuerftrt  ,acres,& 
negotia  quacunque  per  traclare  , ac 
exinde  ad  eorum  libitum , cum  ilio- 
rum  Familqs , vel  mercibus,  & 
bonis , etiatn  per  eos  in  Ciuitatibus, 
T erris , Caflris , i^st'  locis  prafatit 
acquifitis,  liberi  recedere,  necnon 


tàm  perfine  prefate  quam  H ebree 
qiiànt  qui  Chriflt  Fidetes  fuerint, 
eorumque bona  , & merces  ',  omni- 
tus  , Cr  fìngulis  Pnuilegijs,  hber- 
. tatibus , exemptionibus , Immuni- 
tattbus  , preeminentijs,  prerogati- 
uis  ,abfolutionibus,  remijjìonibus  , 
Indulgentijs  , 0'gratijs,Hebreis, 
ac  Chrifli  Fidehbus  Onentalibus 
JLeuaatinis  nuncupatis,  in  Ciuita- 
tt,  & Prouincia  /inconitana,  pre- 
diilis  prò  tempore  commoranttbus, 
eorumque  bonis , & mentbus  j per 
l^osìZSt'  Sedem,  ac  Cameram  Apo- 
flolicam  fub  quibufcunque  tenori- 
bus,  aefirmis,  ac  ex  quibus  vix 
caufis  concejjìs,  & impoflerum  con- 
cedendis  ; que  omnia  , Cr  fingula  , 
ac  de  fuper  confeBarum  Htterarunt 
tenore!  , ac  fide  verbo  , ad  verbum 
inferentur  , prefenttbus  haben  vo- 
lumus prò  exprejfii,  O'  quibus  illis, 
^ illa  vtuntur,  potiuntur,  O* 
gaudent,  ac  vti , potiri , (Jrgaude- 
re  poterunt , quomodohbet  in  fu- 
turum  vtantur,  potiantur,Cr  gau- 
deant  5 ac  vti,potin,  0'gaudere 
liberi  , ac  liciti  valeant , in  omni- 
bus, CP  per  omnia,  ac  fini  vlla 
prorfus  diflerentia ptr  indi  ac  fi tlla 
perfoms prefatts  , eorumque  bonis  , 
Cj?*  mercibus  fpectaliter,  ty*  expref- 
si  concejfa futffent , SCST  in futuruni 
coHcederentur,quodque  in  omnibus^ 
O'  fingulis  tam  Ciuilibus,  quàm 
Crtminalibus,C>'  mixtis,  etiam  ad 
quorum  vis,  etiam  particularium 
perfonarum , ac  etiam  Procuratorit 
Ftfcalts  inHantiam  ,feù  alias  quo- 
mohbet  motts , 0*  mouendis  caufis  y 
htibus,  acdiflèrentqs , moderno, 
0 prò  tempore  exiHenti  Confuti 
Leuantinorum,  in  dtcla  Qiui(ate 
A nconitana  exiflenti , preterqu  am 
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» ^fojìajtt  à Fide  , aut 
BUJfhtmiay  vtl  quorumuis  aliorum 
criminum  Harefts  fapitntium  , in 
qutbusT^obhi  & Succejforibus no~ 
firis  Romanis  Pontificibus  prò  tem- 
pore exi^entibus  tantum  , ^ non 
ipjt  Cortfuli  t aut  cniusvis  alteri y 
dìElionu  Ecclefìafiica  ludici  y etiam 
fiei  y alias  iurisdiSlio  in  bis  compete- 
ret  immediate  fubjìnt  ordinario  iure 
fubiciantur  ; diJlriQius  inibente: , ac 
mandante:  y Vniucrjìsy  &pnguli: 
diSa  Sedi:  Legati:  y ac  eorumyicei 
legati:  ; nec  non  jinconitana , & 
M archi*  huiufmodi  > caterumque 
*P rauindarum , Ciuitatum , T trra- 
rum  I Cvflrorum , & locorum  T*io~ 
bis  y&di3*Sedi  mediate y &im- 
mediatifubie^orumyPrapdentibusy 
& illorum  f acenam  AlmaVrbts 
Cubcrnatoribus'y  nec  non  Curi*  cau- 
farum  > Corner*  Generali  jduditoriy 
ac  noflro  in  eadem  Vrbe  in  fpiritua- 
iibus  V icarioy  & quibus  vis  alqs  of- 
fictalibusy  & ludtcibusy  tam  Ec- 
clepaflicisy  quàm  Secularem  ìurif- 
di[lionem  exercentibusy  etiam  à T^o- 
bis  y Pradecejforìbus  noHris  (J?* 
Sedi pr*diEl*  prò  tempore  deputati:, 
ne  ratione  quarumeunque  iurisdi’ 
Sionem  ordtnariarum  , vel  delega- 
tarum , eis  quomodolibet  ad  prajens, 
prò  tempore  competen  ; aut  con- 
cejjùmum , Priuilegiorum  y Ch’Irne- 
rarum  Apopolicarumy  etiamquaf- 
cunque  ) etiam  derogatoriarum  jJ  de- 
rogatorijsy  & efficacesy  acinfolitas 
claufolas  y decreta  in  fe  tontinen'y 

Csrex  quibus  caufisnuncy  & prò 
tempore  emanatorum pretextu , feà 
alias  ex  Offeio  , vel  ad  quorumuis 
inflantiam  contro  pr*fatas perfonas , 
auteorum  Famthis  y cantra  pr*pn~ 
tium  tenorem  procedere,  aut  illos  mo- 


leflare  ,/eù  inquietare  y vel procedi  y 
aut  molejlari  f acero,  quoque  modo  in 
ptrfona , vel  in  boni:  prafumant.  Et 
infupery  ne  Legati  y Vicelegati,  lu^ 
dtcesy  feu  alij pr*fati  y vigore  cuius 
vis  concejjianis , vel  mandati  à 2^o- 
bisyfeu  Sede pr*diBa  emanati  y aut 
impofierum  emanandi  perfonas  pr*- 
di^as , aut  earum  aliquamyoccajfio- 
ne  h*refts  , Apojlafi* , aut  Blafphe^ 
mi*  criminum  pradiQorum  in  per- 
fona,  aut  boni:  molefienty/eù  alias 
inquìetent  . Volumus , & fadem 
ApofiolicaauSloritate  t mandamus, 
& ordinamus , quod  perfon*  pr*di- 
£Ì*yOut  earum  ^iquamy  nifi  de  man- 
dato noUro  per  litterasyinforma  Bre- 
ttisy  cum  pr*fentium  totali  infer- 
tioney  illarutnque  datay  exprejpone 
premifiòrum  y occasione  nullatenu: 
tnoleHentur  y Jeù  quomodolibci  in- 
quietentur  ; quodqueijty  qui  in  di- 
Sa  Ciuitate  Anconitana,vt  pr*mit- 
titur  y Commercium  hahuerint , feù 
aàillam  venerine',  etiam  fi  inipfa 
Ciuitate  continuò  non  refiderint  > CS* 
contigerit  eos  j prò  eorum  negotijs  , 
& rebus,  adCiuitates,  Proumeias,, 
Terra: y Cafira,tS^ alia  loca pr*di- 
Sa  ysò  conferre,  dum  in  diSlis  dui- 
tatibns , Prouincqs , T erri:,  CaBris, 
aut  alij:  loci:  pr*diElis  moram  tra- 
xerint  j pr*fientibus  litteris,  oc  om- 
nibus y (!s>*fingulis  pr*milfisy  vti  po- 
tiri  y Ol’gaudere  debeant  per  indi,  ac 
fi  indiala  Ciuitate  Anconitana  per- 
tnantrent , nec  ah  illa  vnquam  re- 
cejjijfcnt.  Decernentesyprafentesde 
fubreptionis  , vel  obreptionis  vitio , 
aut  mentis  n ojlr*  deJeÈlu  notori , ilj 
lifque  derogari  nonpojfe,  acinqui- 
bufeunque  Commifiionibus , inqui- 
ptiombus  y Priuilegqsy  ("?>  litteris, 

ttiimAfofiolicisy  etiam  propria  ma- 
ni x» 
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tilt  mftra,  & Succeforutn  noftro-  etiam  iteratis  vicihs  t aggrauattdo  ^ 

rum  prò  tempore  Jigiuttis»  & fuilms  inuocato  etiam  ad  hoc  ^ftopusfuerity  uj  1- 

w caujis  , qutmodolihet-,  ettam  aotu  auxilio  irach^  Sacularisino»  ohfian- 

proprio  ytSP  fcientia  Jìmul  concejfu  y titus  pramijjìs  y fel- record.  Bo- 

Cr  emanatis  mittimè  comprehenfat  ; nifac^  Papa  V III.  Pradecejforis  tu- 

fed  fcmper  ai  illis  exemptas  ferè  Bride  vnay  & Concilij  generaUs 
cenftrhficnueperpradiBosy&quof-  de  duahus  dietis  j dummodo  , non 
tumque  alios  quauis  auBoritatefun~  •vltra  tres , ac  quiius  vis  alijs  Con- 
gent  es  ludices  , & per  fonar  yfuhla-  fiitutiondus,  et  ordinationibus  po- 
ta eis  y tsr  eorum  cuiUety  quauis  ali-  fiolicis  j nec  non  Ciuhatumy  Prouin- 
ter  iudtcandi facultate y & auElori-  ciarum  yac  T errarum , Cafirorum , 

tatey  iudicari , » difeniri  dtiere , ir-  tT  hcorum pradiElorumy  turarne», 

ritumquoqueyi^  mane  yfifecusfu.  to  , confirmatione  ulpoBolica  y vii 

per  his  quoquam , quauis  auRorU  quauis  firmi  tate-y  alias  roioratisy  (la- 

tate/cienteryvei ignoranter  contige-  tutisetiam  municipalibus y ^ con- 

rìt  attentari  : quo  circa  y'enerahiles  fuetudiniiusy  Priuilegqs  qu^uCy 
FratrtiusCafenaten.  &Binomen.  InduItisyCr  litteris  JpoHolicis pre- 
Fpifcopis  y ac  dtleBo  PHio  Curia  di^is  omnibus , &fmgulis , ac  qui- 
caufarum  , Camera  Jpofiolica  Ce-  bus  vis  alijs  claufisy  & decretis  , 
neralt  Auditori , mandamus , quate-  etiam  motu,  & fcientia  fimihbuSytSP 
nus  y ipfiy  velduoy  aut  vnus  eoruiUy  alias  qumodoiibet  concejjìsy  appro- 
persè  vel  alium  yfeà  alios prafentes  batis , & innouatis  , quibus  omni- 

litterasy  & tn  eis  contentay  quacun-  bus  y ettam  fi  prò  illorum  fufiìcienti 

que  vbi , quando  opus  fuerity  ac  quo-  derogatione , de  illis  eorumque  totis 

ties prò  parte  perfonarttm  pradi^ay  tenoribus , fpecialesy  fptcificay  ex- 

rum  y fi»  altcuius  eorum  de  fuper  prejfa  , & indiuiduas  > ac  de  verbo 
fuermt  requifiti  y folemniter  pubi,-  ad  verbum  i non  autem  per  claufo- 
cantes  ; eifque  in pramijjìs  y ejficacis  las generalesytdem  tmportantes  men- 
definfioms  prafidto  affiBentes  yfa-  tiofeu  quauis  alia  exprejfiohabenday 
cimi  y aucioritate  noBra  eosy  & fin-  aut  aliqua  alia  requifita  forma , ad 

gulosy  omnibus  y <T  fingulis  pra-  hoc  feruanda/oretytenores  iuiu/mo- 

nufiisy  pacifici  fiuiy  ^ gaudere-,  nén  di  y ac  fi  de  verbo  ad  verbum , nihU 

perminentes  eos  defuper  y per  quof-  pomitus  omifo,  & forma  in  illis  tra- 

cunqueycontra prafentium  tenoremy  dita yobferuata  yinf erti forentypra- 

quomoMbety  indebiti  molefiariy  vel  fenubus  y prò  fufiìcienter  exprefiìs , 
perturbari.ContradiSlores  quofcun-  &infertis  habentes  y illis  alias  in 
quey  ^ rebelles  y per  fententias  y fuo  robore  permanfuris  yharum  ferie 
Cenfuras , & pcenas  Ecclefiaflicas , fpecialiter , GT  expreffe  derogamus , 
ac  etiam  pacuniariasy  eorum  arbitrio  fujficienter  derogatumefe-,  illa- 
moderan.  & applican.  aliaque  op-  que  ad  verfusy  pramijfanullatenùs 
portuna  remedia  y appellatione  pofi  fuffragari  pojfe  decernimus . Cate- 
pofitay  compefcendoy  &legitimisy  rifquecontrarijsquibufcitnque , aut 
fuper  hishabendis  feruatis  procejfi-  fialiquibus  communiter,veldiuifi»iy 
bus  cenfurasy  O' peenas  pradiUas y ab  eadem  fit  Sede  indultum y quod 
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ÌHUrdici  ifuf pendi  « vel  txcommu- 
nicari  non  pojfi per  litteras  Apofloli- 
casi  non  faaentes plenam^  ac  de  <ver. 
(m  ad  'verlmm  de  indulto  humfmodi 
tnentionem , Caterum  quia  diffcilè 
foret-,  prafentes  litteras  ad  pngula 
quaqueloca-,  vii  de  eif denti  Fides 
effet  f adendo , deferrt  volumus , 
àscia  ttuBoritate  Àpoflolica  decemi- 
mus  I qnod prafentium  tranfumptist 
manti  alicums  T^otarq  puhlici  fub- 
fcrtpus , ^ Sigillos  alicuius  Curia 
Fcclefiafltca  ijeà  perfona  in  Digni- 
tate  Eccleftapicaconflnuta  muniti s ; 
ezdem  prorfus  Fidem , in  ludicio  , 
^ extra  adhiheaniri  quaprafenti- 
hus  adhiieretur , fi forent  exiiita  , 
vcl  oliente  i Dat.  Roma  zi.  Fe- 
bruarij  M.  D.  XXXXyU.  Anno 
decimo  tertio . 

Doppo  la  detta  Bolla  conuen- 
ncro  i Giudeiianti  Portughcfi 
abitanti  in  Ancona  con  il  Magi- 
ftrato  di  detta  Città  in  alcune 
conuentioni  , c Capitoli  , che 
prefentati  poi  à Papa  Giulio  Hi. 
luceflbre  di  Pauolo  HI.  furono 
da  Sua  Santità  confìrmati , con  il 
feguentc  Breuc . 

IVLIVS  PAPA  TERTIVS 
Ad  futuram  rei  memoriam . 

DF dtìm  fel,  recordat,  Paulus 
Papa  Tertius  Pradeceffor 
Tiofler , pofquam  Mercatortbus 
cutufeunque  T\(ationis  « Frofelftonisi 
velSeBaetiam fi  Turcavel ìudaii 
aut  alij  Infideles  ejfent , ad  nofiram, 
tunefuam  Anconttanam  i O' abas 
Prouinci  enofira  , tunc-,  /ua  Mar- 
ch'a  Anconitana  Ctuitates , & locai 
cum  Famtlia , mercibuSi  aebonis 
fuis  I vel fine  illis  veniendi  » aut  in 


eis fiondi , manendi , & negetiandii 
acexindè  prò  illorum  libito  volun-  tati, 
tatis  recedendii^  iterum  redeundr, 
itaquoddùm  inibi  ejjent  ad  foluen- 
dum  rottone  mercium  fuarumi  ga- 
bellas folitas  maiores,  aut  ludai,  aut 
alq  pradiBi  Infideles  ad  portandnm 
aliquod  fignii  ad  dtfferenttam  Chri~ 
Hianorum  cogi  nequirent  ; fialuutn 
conduBum , ad  beneplacitnm  fuum 
cum  di/diBa  quatuor  menfium  per 
quafdatu  concejferat  y per  alias  fuas 
informa  Breuis  litteras  ifiatuity  &* 
erdtn  auit , quod  omn  « , &finguU 
vtriu/que  fexus  perfona  Portugal- 
lia  i Algarbiorum  Ktgnorumi  edam 
fi  A/lercatores  i aut  cuiufuis  alterius 
artis  ,profeffionis  , vel  exercitij  , ^ 
degenere  fiabraorum  Chrifitano^ 
rum  nouorum  nuncupaterum  y aut 
alias  qualificati  efent,  feù  ab  Ha- 
braica  Flatione  quomodolibet  origi- 
nem  traherent , qui  addiBam  Ciui- 
tatem  Ancomtanam  de  per  /è,  aut 
cum  Familiai  ftbus  , AfercibuSy 
bottis  i vel  ali  ter  i/lif  veniffent  % aut 
venirent , dtBo  fatuo  conduBu  po^ 
tirentur , gauderent  j Ita  quod 
Ipfiì  qui  in  diBaCiunate  Atte 
conitanam  Commercium  haberent  ad 
quafeunque  alias  Ciuitates  j Ter- 
ras  i Cafira , Ct*  loca  etiam  mariti^ 
tua  i fidi i S,  R,  E,  mediati y 

& immediate  fubieBa  , tam  terra  y 
quam  mari  prò  eorum  negotqs  per 
agendis , & pertraBandis  fe  conferà 
re,  & in  eis , quantum fibt piacer ety 
tute  y Cr  fecurè  flore  y CP  ibi  cum 
Mercatortbus  , C?"  alqs  edam  vtri~ 
ufque  fexus  Chrifli  Fidelibus,  vel 
cuiufuis  tégis  y feù  SeBa  perfonis 
emuerfari  y acresy  &•  negotia  qua- 

cunque pertraBare'ynec  non  exinddy 
ad  eorum  libitum  y cum  eorum  fa^ 
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' muhsi  rebus,  merabus,  & bonis 
libere,  recederete  eorum , tim  qsti 
Htbrei  , e^utm  Chrijìi  Fidelts 
ejfent  ferj^onte , eorumqne  bona , 
Merces  omnibus , eo  fingulis  Priui- 
legijs  Hubruis  , Chrsjli  Fideli- 
hus  Orsentaltbus  Leuantinisnuncu- 
fttis  SH  Ouitate  Anconitana  , & 
Prouincie prediti* prò  tempore  com- 
moranubus  , eorumqne  bonis  , &* 
merctbus  ptripfum  Predecejforem  , 
tc  Sedem,  & Cameram  A pojìolicam 
toncejjìs,!^  impoflemm  concedendis, 
Vti , poltri  , & gaudere poffmt  ; ibi- 
que  tu  eorum  tàm  Ctuthbus  , quàm 
(riminalibus , mtxiit  caufis,  lt~ 
tibus  , & dijftrentijs  prò  tempore 
exijìen,  Confuli  Leuantsnorum  in 
dtcla  Ciuitate  Anconetana, preter- 
quim  Herefis,  apojlafie  à Fide,  aut 
bla/phemia,  velquornmuis  aliorum 
criminum  herejìm  fapientium , in 
qutbus  Jibi  , & Succefforibus  fuis 
R,omanis  Pontificibus  prò  tempore 
extHenttbus  tantum  immediate  fub 
ejfent , ordinario  Iure  fubijcerentur, 
cum  inibii  ione , mandato  , decreto , 
C>' derogatione , O'alijs  Claufulis 
tunc  exprtjìs,  Cumautem poRme- 
dum  de  anno  videticet , Millejtmo , 
quingentefìmo , qumquagtfimo,  pro- 
xime  preterito,  H ebrei  Regnorum 
buiufmodi , cum  diletlis  Fi/ijs  An~ 
tianis , (sr  Communilati  diti*  Ciui~ 
litis  Anconitane  certa  Capituia, 
qutbus  inter  alta  cauetur,  quod  fu- 
per  Fide  nuUatenus  wquiri  pojjìnt, 
e^Jtquem  inquiri  contigerit,annum 
libere  dif diti*  integrum  hateant,ptr 
pubiica  documenta,  ad  quinquen- 
nium  interini  . T^osqui  CapttuU 
predtQa  tolleranda  duxunus  ,proue 
in Jìnguhs  prediElis  buiufmodi  fu- 
per  di^a  tollerantia , confe^is  Ulte- 

V 


ris , & Capitulis  prodttBis  dteitur 
pleniut  continerr,  prò  parte  di^orum 
Hebreorum,  Ti,tbisfuit  humiliier 
fuppltcttum,  'Ut  faluo  condu8u,Or 
prediUis  omnibus , & fingulis  aliqs 
Priuilegijt , immunitatibus,  liberta- 
tibus  , & exemptionibus  gratqs  , 
facuUatibus , e?*  indulti!  eit , ^ 
eorum  cuilibet , tàm  fu  per  eorum fé- 
curitate,  quàmetiamritu  viuendi, 
& contrahendi,  acSymbolum  non 
circumferendi , O'qutbufuis  alijt, 
ad  eos  pertinentibus , per prediclum 
Predecejforem,  acTiot,  acdiJlam 
Sedem,  Cf  permodum  exienfìonis, 
teualidationis  , innouationii  , & 
participationis , aut  alias  qiiomodo- 
ciinque  I Qf  qualitercunque , fub 
qualunque  forma  , & verborum 
exprejjìone  ingenero , vel  in  fpecie, 
baÉlenùs  quomodolibet  concejfe,  ‘jy 
tolleranti*  noRre prediale,  fupra- 
di3is , & alijs,  tàm  Predecejfvris  , 
qnàm  no  fri  s fuper  premijjìs  confo- 
ciis  litteris  cum  omnibus , O' 
liiin  eh  contentis  fiatutis,  ordina- 
tionibus,  derogattonibus,  Claufuhs, 
& decreti!  nojlre  approbatioms  rc- 
bur  adifcere,  ac  omnia  ea,ad  nojìrum 
ac  diBe  Sedi!  beneplacitum  exten- 
dere , progare , atque  in  premf- 
fi!  , opportune proutdere  de  A pofto  • 
licabenigmtate  dignaremur , T^O! 
igitur  cuptente!  prò  nojìro  Paf  orali 
Ojfcio , ad  quod  diuina  dtfpofitione 
•vocali fumu! Hebroes  buiufmodi 
ad  Catholicam  Eccleftam  , extra 
quam  nomo  faluaiur , omnibus  vijs 
allicere , tT  ne  adeas  7jationes,que 
CbriRum  Saluatorem  nojlrum  non 
ttOrunt,  f e conjerant  opportune  prò- 
uidere  j buiufmodi  fuppltcationiLus 
inclinatt,diBum faluum  conduBum 
<!sr pradiBa  omnia , O' fingala  alia 

Pri- 
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chTiiio' 

Mj  >•  txmptiones  ^^ratus  facultates , 

induita , Hdhreis  Ktgmrumhuiuf^ 
modi  > ^ «rain  cuiltiet  ^tàm  fuptr 
toTum  jecuritate-)  quàm  etiam  ritum 
viiietidi,  & contrahendi  ■)  acSym- 
holutn  non  circumferindt^&  (^uthuf  ■ 
uis  alijs  ad  tos  p:wnentil>us  • per 
Prddifìum  Prddtctjforem  ac  TdfiSì 
d'Uatu  Sedcm , etiam  per  Mo- 
dum  exienfonts , reualidationis  t in- 
nouatioHis  « & partiapationis  « aut 
alidi  quomodocunqut  y Cf'qualiier- 
cunque-,  & ftthquacunque  forma., 
Ci?*  verhorum  exprelJìotte  in  genere , 
•vel  in fpecìe  , haSlenùs  quomodoh- 
het  conciJftyCr  toUerantiamno^ram 
prxdiclam  I .ac  pradiBi , & alias 
tàm  Pradeceffons , quàm  nojiras, 
fui prainijfìf  confeBas  luterai  , cum 
omnibus , & finguhs  in  eis  conteniis 
Hatutis , ordtnationihus , derogatio- 
nihus  C laufulis , C?*  decreti!  etiam 
fi ea  omnia  , vtpotè , f pedali  nota 
digna,fpecialibus  indigerent  exprefr^ 
fìi>nil>us,(S!' verlris  ; quorum  omnium 
tenore! , ac  fide  'verbo  ad  verbum 
infcrentur, prdfentibui,pro  expref~ 
p!  , edam  infetti!  , haberi  'volumi , 
jlpoflohca  auBoritate,tenore  prafen^ 
tiumapprobamus , tsr  innouamu!, 
omnefque,(3' pngulos  , eiiam fub- 
jiandale> , tst'folemmtatum  forfan 
omtffarum  , ^ alio!,  tàm  luris, 
quàtt  faBtdefeBu!  » fi  qui  forfan 
tnteruentrint , in  eifdemfuppltmw, 
acque  omnia , (S' fmgula  valida, & 
eficaciafore,  Ct"  effe,  oc  ab  omnibui 
obferuari  debere,inuiolabihter  decer- 
nimu!,  ac  ea  omnia  prout  lonccffu, 
& tollerata  funi,  ad  noflratn,  ci?* 
eiufdem  Seda  beneplacnum  , cum 
difdiBa  quatuor  menfium  , à die  in~ 
timationi!  euhabitur,  publicè,  O* 


per prdconem  in  Ciuitate  jinconita- 
na pradiBa  dum  taxat , & non  ali-  >*)  <• 
bif aderì,  computandorum\itaquod 
diBo  beneplacito  durante,  & dif- 
diBa buiufmodv,  eorumque  V xoret, 
fili)  5 Cf  def tendente!  quotquot , ac 
quicunque  fuersnt  , ac  facultate! , 
tallone! , éf  bona , fub  nofra  , O* 
Succeforum  nofrorum  Romanorum 
Ponttpdum  proBeBione  degant,  &• 
in  Ciuitate  Anconitana  ,0'Terrd, 
Romana  Ecclepa  hutufmodi  mora- 
ti, t5'h  ibi  tare,  ac  exindi  ad  eerum 
libitum  recedere  pojpnt  ,acp  aliàt  • 
prout  haBenu!  tollerati  fuertnv,  im- 
poferum  etiam  perito!,  Suc- 
ceffores , Sederti , ac  Communita* 

tem  pradiBam , oc  alio!  quafcunque 
tolierentur  -,  nec  ahqui  ludtce!  Ec- 
clepajìid , vel  Saculara  ordinari) , 
vel  delegati,  È?*  eiufdem  E>cclepa 
Cardinale!,  feti  ali)  , ad  Oficium 
InquiptioHÌ!  hot  enea  prauitatii  y 
nunc  • & prò  tempore  deputati  ,fub 
pK/iaindignationi! nofra , Habreot 
Regnorum  huiufmodi , fuper  pra- 
mijfis,  aut  eerum  rittbu!.  Òr  Care- 
moni!  , feti  ante  aBa per  eo! , etiam  • 

Chrifìianorum  more,  vita,  vel alijs^ 
quibuflibet  eorum  feBam,  quomo- 
dolibet  concernen,  inquirere  , vel  fu- 
per inde  difputare  , aut  aliquem 
Habreorum proptereain  iu!  votare  y 
feù  alias  in  perfona  , rebus  , vel  bom 
nii  vexare,  aut  molefare  poffìnt, 
aut  prafumant  , & p dtfdiBom 
h'-tiufmodi peri,(fy  Habren  Regne- 
ram  huiufmodi,  vt  prafertur  inti- 
mati , vile  vnquam  tempore  contin- 
gat  i diBis  quatuor  menfibus  duran- 
tibui  , H ebrei  pradiBi  , & quilibet 
eorum  cum  fun  fortuna  , O*  rebus, 
quovoluerittt,pne  aliquo  impedime- 
to , vel  moleflia  commorarr  ,nec  ante 
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forum recfjfumi  infradfElos  quitutr 
menfes-,  prof  tir  h^trepm , vel  à Fide 
JfoHolici  jlpojliipim  , feù  alias 
quomoJoliiet , moUfiiri-,  autimpe- 
diri  poffìitt  auHoritatty  C7*  tenore 
praditìum  extendimus,  Cr  amplia- 
enus  ; decernentes  ex  nunc  irritum  ■, 
f^inanef  pfecusfuper  his  a qUo- 
quamy  quauis  aucloritate  feienter  ^ 
s^mrMttr  cofàttn^frtt  attentAri  ^ ^ot% 
tkflanubus  pratnijjìs , ac  Conflitutio- 
nihusì^  ordmationihus  ÀpoHolicist 
nccnon  Ciuitatii  ylnconitanay  & 
Prouincu  fradicia  y &‘/1lma  r- 

his  I &*  quarumeunque  aharum  Ci- 
uitatum  y (T  locorumy  lunmenxoy 
(S'  confirmatione  Àpofìolica  y vel 
quauis  alia  firmitate  roboratis  jlatu- 
tisy  etiam  municipahhus  y & con- 
fuetudinibusy  legibus  , Capitulis 
ac  prouifionibus  cantra  Habreosy  C?* 
Hareticos  iditisy  vel  edendis  quo- 
modoLbet  ; nec  non  Priuilegqs , O* 
indultis  y tT*  litteris  Jpojìelicisy 
etiam  per  modum  fìatuti  perpetui , 
aut  Conciflorialisy  fub  quibufeunque 
tener Ausy  tUrformisy  ac  cum  quibuf  - 
uisCiaufulis  y ìT  decretis  y etiam 
Cardinalibusy  adOjficium  Inquifi- 
tienify  humfmodi  deputatis , in  con- 


trartum  quomodolibet  concejjìs  y con- 
firmatts  , & innouatis  i Quibus 
omnAus  yettam  lìproillomm  fujji- 
ctemi  dtrogatione  deillts  y eorumque 
totis  tenoribus fpectalisy  ffecificOyO* 
exprejfa  > ac  indiuidua  y & de  ver- 
bo ad  verbum  y non  auttm  per  Clan- 
fulas  gentrales  idem  importantes 
mentioyfiuè  quauis  alia  exprejjto  ha- 
benda  foret  > eorum  tentres  y & fi 
de  verbo  ad  verbum  injererentur 
prafentibus , prò fufficienter  exprejjts 
habentes  , illss  alias  in  fuo  robore 
permanfuris  y h ac  vice  dumtaxat 
fpecialiter  y & exprefsè  derogamusy 
caterifque  covtrarìjs  q uibufeunque  , 
Dat.  Romaapud  SanSum  Petrum 
fubannulo  Pi/catoris  y diefextaDe- 
cembris  1151.  Pontificatus  nofiri 
anno  tertio , 

Le  fudecte  due  Bolle  y ò Breui 
di  Pauolo  > e Giulio  Terzo  » non  fo- 
no Baca  regiftrate  ad  altro  fine , che 
per  quello  effe  dicono  Ibpra  Anco- 
na per  ralTunto  prefo  dal  Scrittoro 
di  riferire  per  Icrie  d'anni  > quanto 
di  efla  Qtcà  Tua  Patria , hd  egli  ri- 
crouato  : eiTèndo  molto  bene  infor- 
mato delle  riuocationi  fatte  alle  tol- 
leranze di  Clemente  Settimo  > Pa- 
uolo , e Giulio  Terzo  > da  Pauolo 
Quarto. 
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SOMMARIO. 


1 1 narrano  li 
ptnjiertfche 
alcuni  noti- 
li jinconi- 
cani haueua 
no  di  fare 

diuerfe  Fa- 
miglie in  Ancona  htéitanti  \ Jt  rac- 
conta il  fuccejjh  di  Pietro  Pauolo 
Vterti  Confole  deV^ enetiani  i fi  «o> 
tificano  l' Artegliarie  da  Vertano 
Ottano  in  detta  Città  fatte  fondere  y 
con  hauerla  poi  Sua  Santità  fatta 
dipingere  nel  Palaz.zpdel  F attcanoy 
con  vn  Laz.raretto  nella  medefima 
Città  fondato  ; fi rìferifee  la  venuta 
in  ejfa  del  Patriarca  di  Confiantino- 
poliy  e i*alèondanz.a  > e pre^^o  vi- 
te delgranoy  con  la  grande  eHrattio- 
ne  dt  quello  fatta  y e la  folleuationt 
Populare  perciofeguitay  come  fi  ri- 
pigliarono i tralafciati  motiui  della 
fudetta  Aggregatìone  ; fi  narra  il 
donatiuoy  dalla  detta  Città  y alla 
Chtefa della  Madonnadi  Loreto  in 
Rema  fatto  y conia  feguita  Aggre- 


•«jj. 


gationeper  Treue  d'Friano  Fili.  £ 
della  nouella  Faèrica  del  Col-  *■*“''’* 
leggio  de'Giefuiti  > delle  Saette  , che 
diedero  nella  Chiefa,  e Campanile 
della  Catedralrydelli fucejjt  in  Anco- 
na feguitiin  tempo  della  guerroydel- 
li  quattro  Prencipiy  contro  S.  Chiefa 
Collegati  ; delle  differentiey  che  ver- 
teuanoin  tempo  della  Sedia  vacan- 
te di  Innocentio  X.  tra  li  Caporioni 
della  Città  il  Gouernatoredell' 

Armi  di  quel  tempo -y  del pajfaggio  y 
che  fece  in  e fa  per  andare  à Roma , 
la  Regina  di  Suetìa  ì divna  Pietra 
con  infcrittione  trouata , nel  rifarci- 
mento  delle  antiche  muray  del  Corri- 
dore del  Riuellinoy  dell’ Armamen- 
to in  Ancona  feguito  di  cinque  gran 
Vaf celli  y per  andare  in  Leuante 
contro  il  T ureo  j de'Galleotti  concef- 
fi dH  A lefpmdro  Vii.  d V enetiani  y 
in  detta  Città  imbarcati  j di  none 
FuHe  de'T urchi  y nelle  acque  vicino 
à detta  Città  compar f e y e danni  y e 
Sihiaui  fatti  y delnouello  The  atro 
quiuiy  quando  y e come  eretto 'y  del 
terremoto  à Ragufa feguito , e Mo- 

naebi 


440  Parte  Seconda  Libro  Duodecimo . 


^ venuti  \ 

»*}}•  del pnm»  ingrejfedelle  Zitelle  ftr 
Aionacarfi  nel  neuello  Aionajlerio 
detto  delle  Cappuccine  j delle  Forti- 
f cationi fatte  al  Ponte  f fono  la  For~ 
tee_zja  maggiore  » t fua  infcrittione\ 
delle  mura  ^ e parapetti  al  baluardo 
detto  delle  Grotte , ouero  del Peejto 
fatti  j dell’  incendio  feguito  » e tem- 
porale fncceduto  > e danni  fatti  Pan- 
no 1 675.  della  injlitutione  ddCa- 
ualieri  di  SS.  Gieuanni  t eT omajfo 
in  Jnconà,  feguita  circa  PAnno 
1 J o. , delle  Amet&  tnfcrittioniì 
che  fono  in  dtuerjl  luoghi  in  An~ 
tona. 

D All’anno  t6jt.  con  il  quale  fi 
è terminato  ranteccdcntc  li- 
bro Vndccimo>  fino  all’anno  *^33» 
che  Tono  anni  dua  1 non  hò  Notitia 
alcuna  dcfucefli  in  Ancona  darife- 
rircjcomc  in  detto  anno  1673»  <-> 
decimo  del  Pontificato  d'Vrbano 
Ottano , nel  quale  fi  viuea  in  dettai. 
Città  con  pace,  e quiete  Vniuerfalc 
deTuoi  Cittadini,  & particolarmen- 
te tra  la  Nobil  tà , che  in  due  fattio- 
nifi  diuife , con  difturbo  d’ogni  ,c 
qualunque  perfonà , che  io  cUa  di- 
moraua . 

L’origine  fìi , che  alcuni  gcntil- 
huomini  del  Configlio  cominciaro- 
no à motiuare  non  meno, chea  met- 
tere in  coofiderationeà  Configli®^* 
di  cllb , che  farebbe  fiato  ben  fatto 
aggregare  alla  Nobiltà,c  Configli® 
d'Ancona , nouclle  Famiglie  in  det- 
ta Città  habitanti , per  effere  gran- 
• de  il  numero  delle  mancate>&  cftin. 
te,  e diminuiti  i Configlieri  di  quel- 
lo ; onde  alcuni  di  efli  adhetcndo 
allemotiuate  propofic  confidcratio- 
ni,  acconfentiuano  > chcfidoudfc 
fare  l’aggregatione  ; mà  la  maggior 
parte  dc’Configlicri  per  varie  caufe 
renitenti , & da  quella  alieni  fi  di- 
mofirauano;  dal  che  auucnnc  l’ac- 
cennata diiiifione,  dicendo  alcuni  di 
effi  I che  nella  Città  non  era  » ne  Fa- 


miglia , ne  foggetto , che  hauefiè  le 
conditionì  fopra  ciò  dallo  ftatuto 
Anconitano  requifite;  & altri  per 
intereflè  di  parentela  con  li  preten- 
denti contratta , alla  propofia  ag- 
grcgationc,  adhetiuano,  allegando 
ancora  il  beneiìtio  > che  alla  Patria 
farebbe  fucelTo , con  aggregare  Fa- 
miglie ricche , che  in  quel  tempo  in 
Ancona  habitauano  ; e che  cosi  fa- 
cendo,hauercbbono  feguito  reflèm; 
pio  de’loro  Antenati , aggiungendo 
all’efiinte,nouelle,  e facultofe  Caflà- 
te , leuandofi  con  ciò  l’occafGono 
d’introdurre  nel  Coniglio  quei  gio- 
uini  nobili  non  accafiati,  che  per 
publici  I inuererati , e non  mai  abu- 
fati decreti  di  efib , n’erano  già  efi- 
clufi. 

Quelle,  e fimili  altre  propofitioni 
fatte  prima  nel  Configlio,  e poi  per 
la  Città  publicate,  cagionarono  dif- 
cordie , diuifioni,  c difiurbi  non  fo- 
le , nella  nobiltà , m’ancora  nello 
fteflb  Popolo , epiche  Anconitana  , 
che  fecondo  l’inclinatione,  Scinte- 
rcifi  propri;  di  qualunque  perfona 
d’ogni  felfo,  e conditione,  in  fartio- 
ni  diuerfe  fi  diuifci  benché  per  allo- 
ra ogn'vno  fi  quietafle  per  la  venuta 
di  Don  Taddeo  Barberini  Generale 
in  quel  tempo , di  Santa  Chiefa , e 
Ni^te  d’Vrbano  Vili , con  Don- 
na Anna  Colonna  fua  Conforte  ìilj 
Ancona , done  fi  pensò  folamentc  à 
fetuire  l’Eccelenzc  loro,  che  arriua- 
rono  in  detta  Città , circa  il  fine  del 
mefedi  Luglio  deil’anno  16^4  im* 
giorno  di  Domenica,  circa  le  4 bore 
di  notte,  incontrati  fuori  della^ 
Città  n e confini  di  efià,  dalli  Mon- 
fignori  Luigi  Gallo  Vefcouo  d’An- 
cona,c  Stefano  Sauli  Genotiefe  Go- 
uernatore  di  efia  Città , e da'  molti 
gentiihuomini  Anconitani  ; & alla.. 
Porta  della  medefima , detta  di  Ca- 
po di  Monte,  da  gl’Antiani,  eRe- 
gulatori  di  quella,  ch’erano;il  Conr 
te  Profpcro  Bonarelli,  Conte  Gio- 
uanni  Fanelli,Contc  Vincenzo  Fer- 
retti, Leonardo  Bonarelli,  Lconido 
Ferretti, & il  Caualiere  Girolamo 
Bompianii  Regulatori  Dario  Scala- 

mon- 
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chriflo*  monti,  Angelo  Bonarclli,  Giacomo 
Bcnincaia;  ondè fatti,  ch’cfHhcb- 
bero  li  domiti  Complimenti,  conj 
1 Eccelenze  loro,  e da  quelle  molto 
graditi  con  ringratiarlii  al  deftinato 
alloggiamento  ( dal  Signore  Mar- 
chelè  de’Bagni  Gouernatore  all’ora 
dell’armi  ) preparatagli  nel  Palazzo 
Epiicopale , nel  Promontorio  detto 
di  S.  Ciriaco  iìcuaco , come  luogo 
più  frefcoiSr  ariofo d’ogn’altro  del- 
la  detta  Città  per  la  ilagionc , cho 
in  quel  tempo  correua,  c di  belliffi- 
ma  yifta  di  efià  non  meno , di  terra , 
c di  mare , come  altroue  in  queftt» 
Notitie  alla  prima  parte  , & Opi- 
nione ottaua  ho  narrato  ) , a’inuia- 
rpno.  . il 

Il  giorno  feguente,  che  fìi  il  Lu- 
nedi , entrate  , che  furono  l’Eccc- 
Ifnze  loro. in  Carezza  per  andare  al 
Porto, circa  lezi  horc, viddero  dal 
detto  Promontorio  ipiccar/ì  dal  ri- 
dotto del  Baluardo  di  S.  Agoftino  , 
vna  Machina  quandrangolare , che^ 
rappreicntaua  vna  Sala,  capace  di 
circa  cento  peribne , con  vn  foifitto 
da  v'cnti  Colonne  ióflenuto,  (òpra 
le  iua  baie  con  balauflrace  da  tutte 
«parti  fcrmatej  ornata  delle  Armi 
Barberina  , c Colonnele , c di  (opra 
elTo  foifitto  à dirittura  d’ogni  Co- 
lonna, vi  era  vna  Statua,  che  có  ma- 
ni alzate  tcncua  vna  Corona  con 
varij  moti , & Epigrammi  in  lode , 
& honore  del  detto  Sommo  Ponte- 
fice , fuoi  Eccelcntiifimi  Nipoti , o 
di  Donna  Anna  Colonna  - 

Haueua  poi  detta  Machina  la  fua 
entrata  dalla  parte  vcrlbla  Q'ttà  tra 
le  due  Colonne  di  mezo,  alla  quale 
con  tre  gradini  fi  faliua , & per  ogni 
parte  di  cITa  fi  vedeua  l’Arme  do 
fudetti  Regnanti , Se  quella  ddla^ 
Città  d’Ancona  per  fignificare , & 
efpnmere  eficre  detta  Machina  fia- 
ta fatta  dalla medefima, per fcruirc 
in  mare  con  cfTa  detti  Prcncipi . 

NcJJ*altreducbafc  di  CoJon- 
ne  dalie  parti  di  quella,  vi  era  vn 
Sole,  imprefa  dcirEccclentiflìm«_. 
cafa  fiarberina,e  ncll’altre  due  Co- 
lonne laterali , vna  Sirena  imptefa 


dell’Eccelentiflfima  Cafa  Colonna.  Annidi 
Veniua  effa  Machina  per  mare  da 
tre  Mofiri  Marini  tirata , che  per  cf-  * 
fére  quelli  di  firauaganufiime  forme 
fatti, daua no à ipetattori  qualche^ 
terrore,  non  vedendofi  ne  meno, 
come  quelli  operauano,e  detta  Ma- 
china caminauaj  clicndo  per  via  di 
piu  molini,  con  diueric  corde  attac- 
cate al  Baluardo  di  S.  Primiano  fat- 
ta andare , e caminare . 

Veduta,  ch’clfi  Eccelcntiifimi 
Prcncipi  hebbero  à .mezo  del  Por- 
to arriuata  detta  Machina , & ■>  . 
efiremo , dalle  dettedoro  Carpzzc 
nel  detto  Promontorio  fermate  go- 
dutela, giunta,  che  fù  cfli  alla  pun- 
ta del  dcfcritttuBaluardo , eflèndo 
ncirifteflb  tempo  al  detto  ioao  cflì 

Prcncipi  arrinati,  foefi  dallcX^aroz- 
zc  quiui  s accofiarono,  in  vn  Trono 
cretto  à vederla  ^ non  eflèndo  volu- 
.ta  in  efia  Donna  Anna  entrate , non 
oflantclc  grandiffimc  inftanze  fat- 
tegli dal  Prcncipc  fuo  Marito;)  on- 
dò fermata , che  fli  detta  Machina 
vna  piccha  in  circa  dalla  mntaglia 
lontana,  dall’ificflb  Trono  l’^cc- 
Icnze  loro  con  le  fuc  Dame , vidde- 
ro in  quella  vn  balctto  di  otto  gcn- 
tilhuomini  in  detto  eficrcitio  vir- 
tuofi , c da  Marinari  riccamente  ve- 
fiiti,  quale  finito,  fividdedue  vc- 
Jocilfimc  barchette  con  otto  Mori 
per  cialcuna , aliai  bene  ornati , ve- 
nire raghettando  per  cflcrc  gl’vni 
prima  degl’altri  pronti , c pretti  ìil. 
detta  Machina  ad  entrare;  douc, 
ch’effi  furono  entrati,  ballando,  fe- 
cero con  le  Spade  à filo , vna  gratio- 
famorcrcha,  la  quale  terminata.., 
che  fìi,  clicndo  à cauallo  /òpra  detti 
tre  mofiri  marini  ( che  fi  fingeua  ti- 
rafiè  la  Machma)trc  giouanctti  mu- 
liti  in  varie  forme  da  Ninfe  marine 
vefliti , cantando  alcune  Canzoni  in 
lode  di  detti  Eccelcntiifimi  Prcnci- 
pi : finite,  ch’ette  furono , viddero 
vfeire  immediatamente  dalle  boc- 
che di  detti  tre  Mofiri  Marini , do- 
deci  putti  ignudi , quattro  per  boc- 
ca d’ogni  mofiro  , che  gettandofi 
ncll-acqua , notando , c faltcllando 
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hor  di  qnà  • bordi  là  in  varie  forme 
moucodo/i>  & aggirandoli  come  ra- 
nc,dkdero  grandiÉfimo  guflo  à fpet- 
tatoriifinalmeotc  doppo  il  loro  nuo- 
to s’accoftarono  alle  bocche  de  det. 
li  Mollri,  dalle  quali  pigliarono  do- 
deci  Teftudini  marine*  vna  per  ciaf- 
cnnodielli*  pieni  di  vari;  Frutti  di 
Mare  > compofti  di  palle  dinerfe  > e 
confettioni*  molto  acconciamente 
in  quelle  aggiuflate*  & datigli  dal- 
le dette  Ninfe  marine,  che  cantaro- 
no,edellrameDfedttti  putti  nuo- 
tando! eoo  dette Tefiudini  in  mano, 
Ie;prefentarono:alle  Eccelenze  di 
detti  Prencipi,  & loro  Dame  per 
mezod’vn  ingcgnolb  inllromcnto» 
che  dal  Marc  alla  Cima  della  mu- 
raqli»deldcito3alqardo  li  diften- 
deua  i con  che  fii  finita  quella  gior- 
nata r mà  la  fera  ritoinati,  ch’cffi 
I*i'cncipi  furono  alla  loro  abitatio- 
ne«  viddero  vari;  fuochi  in  mare, e 
partirono  il  Martedì  notte  di  ritor- 
no à Loreto  • 

Segui  l'anno  tdj;  , nel  quale  fc- 
«uiundo  ilfuo  goncrno  d'Ancona 
Monfignore  Stefano  Sauli  Ccnouc- 
fìr  fucccflc  in  detta  Città  vn  acci- 
dente dalla  feguente  fcritturafpie- 
gato. 

Lei  ter*  del  Signore  Ginlio  Ce  fare 
brafittit  alTEceeUntiJfimo  Signore 
Don  Fitiffo  Colonna  Gran  Conte 
Stabile  del  Regno,  fofra  le  dtfferen- 
tit , che  vertano  tra  la  Santità  di 
Af.  S.  VrbanoVlU.elaSereniJfi- 
ma  Repnblica  di  Veneti^,  intorno  al 
Confile  di  quella  in  Ancona  dime- 
nante > che  dice  • 

PArmt  di  comprendere, che  V.E- 
non  fia  ben  raguagliata  delle^ 
dilTercntie,  che  vertono  hoggi  tri 
la  Santità  di  N.  S.  claSercniffima 
Republica  di  Venetia  intorno  al 
Confolc,  che  quella  tiene  in  Anco- 
na i ondi  non  e maraniglia , sè  nel- 
la conclulìone  della  lettera  , che  mi 
fcriuc,  non  corrifpondeà  sè  mede- 
finia  nel  concetto,  che  fi  hà  vniucr- 
filmcntc  del  fuo  gran  giuditio  : E 


perche  Io  fono  gelofiflimo  della  foa 
riputatione,  enon  vorrei,  che  ap- 
poggia ndofi  ella  à finiftrcrclarioni, 
deflè  occaffionc  à neffuno  di  creder- 
la piò  inclinata  ad  vna  parte,  elio 
all’altra , quando  la  giullitia  dello 
caule  à ciò  non  lo  piegai  hò  filma- 
to fernitio  fuo  à pieno  di  quanto 
pallà  in  quella  meteria  informarla . 

Hà  più  di 400  anni,  che  la  Re- 
publica di  Venetia  hà  in  pofeflb  di 
creare  in  Ancona  Confolc , il  quale 
tra  fudditi  di  quel  dominio,  cho 
quiui  rifiedono  » è vi  conducono 
Mercantic , amminifira  giullitia  ito 
alcunecaulè  cioili , e tenga  la  Pro- 
tcttionc  in  tutto  il  rimanente,  come 
fanno  quali  tutte  le  Nationi  nello 
Città  ,e  ne  i Petti  di  Mare,  e come 
hanno  i Fiorentini  in  Roma . 

A’ quello  Conforto  fuol  Tempre 
eleggere  il  Colleggio  di  quella  Re- 
publica ( cui  fi  afpetta  tal’tlcttione, 
come  toTa  attinente  al  goncrno  di 
Stato  J vn  Nationalc , il  quale  abi- 
ti in  quella  "Città , onero  almeno, 
che  fia  oriundo  dallo  Stato  Veneto; 
febene  quando  nella  Famiglia  del 
già  eletto  fono  foggenì  habili  per 

3uel  Carico , fi  è fpello  coftumato , 
oppo  le  folite  proclame,di  fullitui- 
re  il  Figliolo  al  Padre , e vn  Fratel- 
lo all'altro , c per  quello , cento , e 
feflanta  anni  G i dagl’antichicon- 

fcruato.  « i 

Nell'anno  1627  fu  afiunto  à 
quello  Vfiitio,  Michele  Vberti  Bcr- 
saroafcho,  il  quale  l'elTercitò  con 
tanta  fodisfattionedel  fuo  Prcnci- 
pe  naturale,  che  oltre  al  guidetnqnc 
liccuutonein  Vita»doppola  di  lui 
mortc,furono  allignati  del  Patrimo- 
nio di  S.  Marco à Pietro  Panolo  ,& 
ad  altri  fuoi  Fratelli,  ducati  quaran- 
ta  il  mele  di  prouifionc  durante  la_> 
lor  vita , anzi  hauendo  egli  gl’anni 
à dietro  à tempo  del  contagio  in- 
trodotto nello  Stato  Ecclefiafiico 
alcune  merci  centro  la  difpolitionc 
delle  leggi,  ccommelTo altri  deiit- 
ticapitali,  & tlfindo  perciò  H:uo 
condannato  nella  confifcationc  dt-- 
beni,  & in  altre  pene  ; in  gratia  di  i. 
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aViio'  tutto  per  la  Magna- 

i« j j . nimicà  del  Sommo  Pootcfice>reinte- 
gtato . 

A’  meli  pafTàti  clTendo  venuto  i 
morte  in  Venctia  il  ludetto  Miche- 
le I Pietro  Pauolo  fuo  Fratello  pro- 
curò d’effcrc  in  loco  di  lui  eletto  > 
e l’ottenne  ; nel  medcHmo  tempo 
Moniìgnore  Stefano  Sauli  Genoue- 
fe , Gouernatorc  d’Ancona , datone 
parte  à Sua  Santità)  & à Signori 
Cardinali  Nipoti  di  tal  vacanza  > e 
delle  pratiche  > che  faccua  Pietro 
Pauolo  per  /uccidere  al  Fratello  > 
dicono  > che  fù  auilato  à perfuader- 
lo  à non  cercare  tal  carica  ; perche 
/ìpretendcua  difarii  l’elcluuua)  c 
forfi  fli  dato  ordine  à Moniìgnor 
Vitelli  Nuntio  ApoHolico  in  quella 
Città , che  la  faccilè  ; mà  comraun- 
que  fi  andafit  il  negotio , egli  fupe- 
rando  in  Collcggio  ogni  difficoltà» 
ottenne  l’intento. 

Heuuto  l’aui/b  della  Tua  elettio- 
ne>  la  lignificò  fubito  al  Gouernato- 
re  » quale  rifpole  » che  lapeua  quan- 
to palTaua  » e che  gli  nè  difpiaceua 
per  feruhio  di  lui  » cnclmedefimo 
tempo  gli  ordinò , che  fe  amaua  1*_> 
quiete  fi  aftenelTe  dali’efièrcitare.» 
talcoffitio  » àllèrendu' fjprrc , che 
. tal’era  l’intentione  de’Padroni  di 
Roma  »'  rifpondend  o l’ Vberti , che 
hauerebbe  obedito  , e tanto  più  » 
che  non  gl’erano  fiate  mandate  !•;» 
Patenti)  mà  fra  tanto  hauerebbe^ 
dato  conto  alla  Sercniffima  Repu- 
blica  >&  al  Signore  Ambafeiatore 
della  medefima , in  Roma  > di  tal 
prohibitìone  . 

Il  Gouernatore  da  principio  gli 
vietò  il  ciò  fare  j mà  poi  gli  lo  per- 
meflè  » granandolo  folo  i mofirar- 
gli  le  lettere  auanti  mandarle»  come 
fece  I c fe  bene  non  li  piaccua  > che 
in  efle  fofiero  nominati  i Padroni  i 
tutta  volta  non  le  volle  ritenere;  mà 
due  giorni  apprefib  efiendo  fiato  ac. 
certato il  detto  Gouernatore»  cho 
quel  gioitine  fparlaua  con  poco  rif- 
petto  de’  Superiori  ; mandò  il  fuo 
Auditore  Criminale  à farli  precet- 
to j che  in  termine  di  due  bore  folto 


pena  della  vita,  vfdflc  d’Ancona» 
c di  tutto  il  Contado  , lènza  ligni- 
ficargli le  caufe , perche  ciò  fi  facc- 
ua > con  tutto  che  egli  ne  facelTc  in- 
fianza,  e protefiando  d’clTere  pronto 
far  palefe  al  Mondo  l’innocenza  Tua; 
aggiungendogli  detto  Auditoro  , 
che  le  prontamente  non  obediuafi 
farebbe  fatto  accompagnare  d*_. 
Birri . 

Ritirollì  incontinente  l’Vberti  d 
Idi,  d’onde  Ipedi  con  diligenza à 
Venetia,  & à Roma  dando  conto  di 
quanto  era  Icguito. 

Si  trouauano  nel  Colleggio  tra  li 
fei  Sauij  grandi, quando  furono  prc- 
fentate  le  lettere  di  cofiui  piene  di 
raroarichi  » c di  querele  ; li  Signori 
Domenico  Molino,  Giouanni  Pefa- 
ro , Angelo  Concarini , e Bactifla^ 
Nani  ) de  quali  primi  tre  è noto  » eh’ 
erano  bene  affètti  al  Pontefice,  c le 
caule  pur  fi  fanno  ; ondè  il  quarto , 
che  ccrcaua  ogni  occafione  di  pro- 
longare  la  partenza  del  Signoto 
Giouanni  fijo  Fratello  in  luogho  del 
Signore  LuigiContarini;comcquel- 
lo , che  preyedeua  non  potere  indu- 
giare molto  à vacare  vn  luogho  di 
Procuratore  » è , che  trouandofiegli 
prefente , era  affai  pili  facile , cho 
tal  dignità  cadeffè  in  lui , come  lè- 
gui  » c forfè  in  ordine  à ciò  haueua 
prima  procurato  » che  l’Vberti  foflc 
ad  ogn’altro  preferito  nel  Conlblato 
contro  il  voler  del  Papa  ■ filmando , 
che  quello  fuceffb  poteffè  cffèrc  op- 
portuno à fuoi  diflegni  ; effàgerò 
tanto  il  fatto,ehc  ageuolmencc  gl’al. 
tri  vennero  nella  opinione  di  lui,  e 
tutti  vniti  rapprefentarono  al  Senato 
per  ingiuria  cosi  atroce , che  detto 
Vberti  fbffc  fiato  punito  come  Mi- 
nifiro  della  Rcpublica  » einontadi  ' 
lei  fenza  darlcne  parte , come  pre- 
tendcuanoconuenirfi,  c che  fi  fbf- 
fcro  vedute à forza  le  lettere  da  luì 
fcritte;  che  i Senatori , lènza  effàmi- 
nar  d’auantaggio  la  relatione  de'Sa- 
uij  » li  quali  di  commun  parere con- 
figliauano  , che  ad  vn  fatto  fi  corriA 
pondcffccoqvn  altro  fatto  ; onde 
fecero  immediatamente  decreto , 
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•<>  che  il  Colleggio  (il  quale  hd  per  co- 
fìu(ne>  e per  obligo  d’afcoltare  ogn’ 
vno,  che  vuole  audientia,  ò per  con- 
to proprio  I ò per  feruitio  di  Pren- 
cipc } ne  può  ribucrarc  alcuno  ) non 
potcìrepcrl’auucnireamccterc  nef- 
funo , che  volclTc  trattare  negotij 
per  la  Sede  Apoflol. ca>  fenza  licen- 
tia  dello  ftelTo  Senato,  c fecero  fape- 
real  Nuntio,  che  quando  haueflcro 
hauuto  bifogno  di  luM’hauerebbo- 
no  chiamato  ; e nel  medefimo  tem- 
po ordinarono  qui  al  loro  Amba- 
fciatorcjche  non  andalTe  all'audicn- 
lianc  trattane  con  Papalini  in  mo- 
do alcuno  de’negotij . 

Riceuutoll  dall’  Ambafciatorcj 
tarordinc,  come  quello,  chebra- 
maua  finire  il  fuo  triennio  fenza  ve- 
dere nuouc  rotture,  e per  gl’intcrcf- 
fi  Tuoi  sbrigarli  quanto  prima  di  qua 
ne  fonti  quel  dilpiaccre,  che  puuolc 
immaginarli  maggiore  , auuenga  , 
che  tutto  accaduto  folTe  fenza  lua_i 
colpa  ; e però  hauendone  dato  parte 
al  Signor  Conte  della  Nauagl.iiu. 
Ambafeiatore  del  Chriftianilfimo!’, 
come  i Minillro  tanto  partiale  d’vn 
Ré  amico,  & intendendo,  ch’egli 
s’olferfe  d’inrcrporli  per  qualche^ 
boncIVO  aggiul^arocnto  , e di  procu- 
rare la  contmune  fodisfattionc,.non 

• fc  gli  oppofe  punto . 

■ Andò  per  ' lal’cfFctto  il  Signor 
iCòhtc  à Calici  Candol fo , e trattò 
eoa  N.  S.  c col  Signor  Cardinal 
Barberino  con  tanta  elHcacia , che., 
fe  bene,  non  colpi  al  primo  colpoi 
fi  concepì  però  da  tutti  fpcranza.. , 
ch'egli  potclfe  comporre  quella  di- 
ferenza,  di  aliai  poco  momento  Ili» 
mata;  benché  fi  prcucdcflc  , chej 
potcua  cagionare  effetti  di  molte 

* male  confcquenze,  e differire  l’ag- 
giullamcnto  del  negotio  dc’confini , 
che  hoggidi  ftauaàbuon  termino 
per  il  trattato  del  Duca  di  Crcqni;, 
c finalmente  parlando  altra  volta., 
con  Sua  Santità  ottenne , ch’ella  li 
contentò  di  lafciarc  tornare  l’Vbcr- 
ti  in  Ancona  come  priuato  per 
quindcci  ò venti  giorni,  tanto,  che 
fifinill'e  quella  differenza  dc’confi- 


ni, e poi  fi  trattalTc  del  Confolato, 
il  che  /limò,  che  potellc  badare , 
né  di  tale  opinione  modrò  da  prin- 
cipio di dilcodarc  il  Veneto:  md  cf- 
fendo  di  tutto  raguagliato  il  Sena- 
to, Hirifpodo,  chela  Rcpublica., 
non  pretcndeua  la  Protcttionc  do 
priuati , c che  fe  l’ Vbcrti  fo/fe  dato 
punito  come  tale  auanti , che  bauef- 
fe  prefo  il  carattere  di  fuo  Scruitore: 
non  fi  haucrebbenè  anco  tal  briga 
di  raccomandarlo,  non  che  di  ri/cn- 
tirfenc , come  le  parcua  d’circrc  te- 
nuta d fare , e che  però  edendo  dato 
condannato  come  fuo  Minidro,  pre- 
tcn  Jeua  (fe  amaua  di  darle  fodisfat- 
tionc  ) che  fi  riccueflc  come  Conlb- 
Ic , c non  in  altra  maniera . 

Turbò  queda  rifolutionc  gl’ani- 
mi  di  tutti,  c TAmbafeiatore  dei 
ChridianilTimo  s’offèfc,  perche  al- 
tri non  fi  folfc  aquiecato  di  quanto 
haucua  egli  da  Sua  Santità  ottenu- 
to, c tanto  più  parendogli  , che  à 
ciò  non  fi  folle  oppodò  il  Veneto . 
llPapi  fi  rifenti  perche  dimando, 
che  l’ Vbcrti -folle  datopuoitocome 
priuato , mentre  non  haucua  ancora 
prefentato  le  Patenti  di  Confolc  t 
non  fi  gradina  la  grada , che  li  face* 
ua  d contempla  rione  della  Rcpubli* 
ca , c per  con/cruarfi  in  pace  con  lei 
in  rimettere  le  colè  nel  primo  dato  ; 
màper  vlàrcanco  atto  di  maggior 
clemenza,  c paternità,  mandò  Mon- 
fignor  Bichi  à domandare  al  Vene- 
to, che  fodisfationc  prctcndcuanò 
di  più  ; quedo  per  non  violare  iiu, 
cos’alcuna  la  religione  del  monda- 
to , ò pure , per  non  fi  fcodarc  dai 
fenfo  della  Rcpublica  rirpofc , eh' 
egli  non  haucua  .ordine  di  trattare 
di  quedo  affare,  & haiicndoil  Fran- 
cefe  , come  da  per  fc  per  compiace- 
re i tutti , prefo  l’a/Tunto  di  maaeg- 
giarlo*  da  lui  fi  potcua  arpctcarcla 
dipoda. 

Si  fono  abbocati  più  volte  l’Am- 
bafciatorc,  c Moiifignor  Bichi  fopra 
di  quedo  accidente , che  infino  ad 
bora  non  fi  sà , che  fio  conclulà  cos’ 
alcuna  : ondò  quegli  parendogli, 
che  da  vna  parte  ( come  fuol  dirfi  ^ 

li 
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A""'  <*'  fi  voglia  di  vna  mofeha  fare  vn  Ca- 
,*1',.®  Dallo  >&  apprendendo  forfi,  chej 
per  qualunque  occulto  fine  fi  tenga 
troppo  tirata  la  corda  da  tutti»  fi  è 
rifoluto  di  non  voler  faper  altro» 
fenra  ordine  del  Tuo  Rè>  al  quale  nè 
badi  già fcrittoi  csò  nò  alpettano 
i commandamenti . 

Due  remedij  folo  Icorgo  io  cosi 
all’improuifb  coi  mio  fearfo  giudi- 
tio»attià  raedicarequefio  malore, 
il  primo  farebbe  dar  la  colpa  di  tut- 
to il  feguito  al  Gouernatore  d’An- 
cona.che  veramente  non  è innocen- 
te;perchc  ò volcua  caftigarc  l’Vber- 
tipcr  delitti  gii  commelll,  ònonj 
doueua  confclTarc  di  lapere  » ch’era 
Confolc;  ma  doueua  negarlo,  c dir- 
li, che  fi  ringeua  tale  per  fuggire  le 
pene , sò  di  quelle , che  commife^ 
dopoi  era  più  ficuro  carcerarlo  ; nè 
forfè  conueniua  voler  vedere  le  let- 
tere, che  quello  al  fuo  Prencipu 
fcriueua  i nià  era  meglio  lafciario 
fcriuere  ciò  , che  volcua,  c preueni- 
reil  Nuntio  con  cfprdlb  Corriero  » 
aiiifandolo  di  quanto  fiimaua  gio- 
ueuolc  alla  pace , che  deue  da  tutti 
cercarli , e però  rimouendo  quello 
dal  detto  Gouerno,  quando  anche 
folTecon  dargli  caricliu  migliore i 
lafciar  tomarrqucllu  in  qualità  di 
priuato,  e fare  nel  medefimo  tempo 
offitioconla  Rcpubiica  , che  non 
confegnando  le  Patenti  à lui , clc- 
gclTc  vn  altro,c  richiamàdo  il  Nnn- 
tjo  in  Colleggio  aboltircquel  De- 
creto . 

lllecondo,  confentire , chetor- 
nalfecomcConlblerVberti,  ò al- 
meno con  le  Patenti  ; m.i  con  que- 
llo , che  non  douellc  elTcreitare,  cj 
che  le  li  mandallc  immediatamente 
il  fuccelTore,  quando  anco  lofio, 
ch'egli  fp^taucamentc  rcnuntiaflc 
per  giufiificarfi  delle  imputationi , 
che  li  fono  fiate  date . 

D’ambi  due  quelli  partiti , rre- 
detei]  che  la  Rcpubiica  fi  concen- 
tallc , anco  fenr.a,  ch’altri  vi  s’intcr- 
ponefieich'ò  quanto  mi  occorre  per 
bora  dire  à Voltra  Hccclcnza  in  rif- 
polla  della  Aia  dclli  28  palfato  in- 


torno à quello  particolare , c li  faó-  Aon>  dì 
ciò  humililfimariuerenza  di  Roma 
li  dua  Gcnaro  16J5. 

NcH’illclTo  anno  16 jj  il  detto 
Vrbano  Vili,  fece  fondere  in  An- 
cona buon  numero  d’artigliaric  nel- 
la fondarla  della  Camera  Apolloli- 
ca  in  detta  Città,  eficndo  di  quella 
in  detto  tempo  fonditore,  Francef- 
coFrancefehi  Anconitano,  huomo 
di  volore  in  dctt’arte , e da  diuetfi 
Prcncipi  d’Italia  ( oltre  il  fuo  natu- 
rale Regnante)  molto  filmato  , & 
clperimentato . 

Accrebbe  ancora  la  Santità  di  det- 
to N.  S.  Vrbano  Vili,  in  detto  anno 
in  Ancona  la  Scuola  dc’Bombardic- 
ri , dalla  quale  continuamente  n’ef- 
cono  ben  infirutti  in  detto  eficrci- 
tio , c valoroli  foggetti , chiamati  al 
feruitio  di  diuerfi  Prcncipi  con  li- 
cenza però  dePGcncrale  di  Santa^ 

Chiefa , ch’è  per  li  tempi,  dal  quale 
ancora  se  li  danno  alla  giornata.. 

Piazze  nello  Stato  Ecclefiaftico . 

Nel  medefimo  anno  i6j5,hauen- 
do  detto  Sommo  Pontefice  &tra  ri- 
fiaurarc  la  Galcria  Pontifici!»  nel 
Palazzo  del  Vaticano,  & in  eflìu  ^ 

fattaui  dipingere  la  Città  d’Anco- 
na, vi  fece  porre  lotto  offa  la  feguen- 
leinfcrittionc. 

Jncona  PiceAi  Vrls  , pr4cipH* 

Portu , {p'  T ryumphali  Fornice  ^ a 
Traiano  Imperatore  nobilitata')  at- 
que  Jrce  à Gre£orio  XIII. munita., 
nouijfmè  ah  Vrbano  Vili.  in£enti 
exadificato  propugnaculo  , alijs  mo- 
numenti! inpauratis  , tutior  reddi- 
taeH. 

Leggendoli  nelle  rcfarcitc  mura- 
glie lungo  il  Porto  della  medefima , 
elio . 

Vrbanus  VlU.Ponttfex  Maxi- 
tnu!  , propugnaculum  ad  tutelam 
yircit,  dn  Portus,  erexit . 

Mà  non  fli  eficguito  intieramen- 
te la  mente  di  N.  S,  fuderto  nel 
belliifimo  difiegno  fatto  fare  di  ag- 
giungere vn  altro  braccio  dall’alma 
parte , c con  elio  riparare  il  vento 
lebcc- 
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ttrìJi  ^ Garbino  detto , pct  far 

>«}';.*  P'^  ficuro  il  PortOjC  fortificare  mag- 
giormente la  Cittd 

Nel  detto  anno  lój^ySc  regnan- 
do il  Ibpradetto  Sommo  Pontefice» 
fit  da  Sua  Santità  fatto  fondare  vn^ 
nuouo  Lazzaretto  per  fupurgare  le 
robbe  folpette  » e fìi  elTo  edificato 
allariua  del  Mare»  alle  radici  del 
Promontorio  detto  dì  S.Ciriaco>fbt- 
to  il  Palazzo  Epifcopaletverfo  Mae- 
firo  Tramontana»  lontano  dalle  mu- 
ra del  Porto,  e fuori  del  Commercio 
della  Città»  mà  vicino  al  Baluardo 
detto , il  Saffo  groffo , & fotto  quel- 
lo detto  > delle  Grotte  » ouero  del 
Pezzo»  con  la  feguentc  infcrittio- 

aitj  • 

VrhtMHS  Fili.  Vmtifcx  MtximtSy 
Aommmad  exp^rganJas  Menes  » & 
ndutHos  /morbi  fà/ptOio/Uy  (onHmxit, 
An//t  M.  D C.  X X X F. 

Detta  Fabrica  per  elfcr  fiata  ò 
mal  fondata»  ouero  per  elfere  fiate 
le  Tue  fondamenta  dall’acque  mari- 
ne rotiate»  e feoperte,  ruinò  » cj 
benché  fofs’ellarifàrcita»  nonfìiìn 
quella  perlettione  » e forma  della^ 
prima  cdificatioae  rifatta , e riedifi- 
cata . 

Nel  medefimo  anno  i555»arriuò 
in  Ancona  per  mare  in  vn  Vafcello 
Greco  nei  mete  di  Settembre  il  Pa- 
triarca di  Confiantinopoli  di  natio- 
ne'Grecocon  dicci  Preti  nationiii  ; 
fhriceuuto,  & alloggiato  da  Mon- 
lìgnore  Stefano  Sauli  Genouefe  all' 
ora  Gouernatore  di  detta  Città  in.» 
Palazzo  con  detta  Tua  FamigiiL»  » 
dicendo  volere  andare  à Roma  à 
trattare  negotij  graui  con  il  Papa  i 
inuiò  nondimeno  prima  colà  il  fuo 
Vicario  per  baciare  i Piedi  à Sua.» 
Santità  » all’ora  VrbanoVllL  anco- 
ra Regnante,  c farli  faperc  il  fuo  ar- 
riuo,  e sbarco  in  Ancona  feguito. 

Si  vifitarono  reciprocamente  con 
Monfignorc  Luigi  Gallo  in  quel 
tempo  Vefcouo  d’Ancona  con  lej 
debite  maniere  » c modi  » chcs’vfa- 
no  tra  Prelati  » e fu  il  primo  àvifita- 
re  il  Patriarca  detto  MonfignorVef- 
couo. 


L’abito  » che  detto  Patriarca  por- 
taua  »era  vn  Manto  negro  lungo  fi- 
no à terra  di  meza  Seta , con  tre  li- 
lle per  banda  di  eflb  » d’ ormefino 
bianco  » e roffo  » vn  groffo  dito  » 
larghe  i teneua  nella  mano  delira^ 
vn  bafione  in  guifa  di  vn  Pafiorale 
Epifcopale  » che  gl’arriuaua  à meza 
vita  » tutto  gioiellato , e coperto  di 
pietre  torchine  » e madre  perle  » in.» 
cima  di  quello  doue  il  Patriarca  te- 
neua  appoggiata  la  mano  delira^  » 
era  intagliatta  in  auorio  la  lettera.» 
grande . T ; li  fuoi  Preti  » e Fami- 
glia li  dauano  » feco  parlando , il  ti- 
tolo di  Padre  Santo:  trattando  lui 
con  eguali  » non  fi  cauaua  mai  di  te- 
fia  nc  il  berettino  » che  portaua  con 
gl’orrecchiali  alla  Papale»  ò Capel- 
lo, ch’egli  haueffe  : era  di  gìuAa  da- 
tura , e picfenza  » e di  erà  dì  circa.» 
cìnquantanta  anni. 

Sì  trattenne  in  Ancona  fino  al 
ritorno  del  detto  fuoVicarìo  da  Ro- 
ma» fcroprc  nel  detto  Palazzo  à fpe- 
le  di  detto  Gouernatore  : ondò  non.» 
hauendo  riportato  rìfpofia  di  fua.» 
fodisfattioneil  fuo  Vicario»  sè nè 
ritornò  con  l’ifieflb  Vafcello  in  Le- 
uante. 

Segui  intanto  l’anno  i6^6y  nel 
quale  fù  generalmente  tale  » e tanta 
la  quantità  del  grano,  in  tutta  la.» 
Prouincia  della  Marca  Anconitana» 
raccolto , che  in  Ancona  fi  vendeua 
al  più  rigorofo  prezzo  venti  quat- 
tro pauoli  il  rubbio  > onde  in  efià.» 
Città  nc  fìj  efiratto  ( venuto  dalla.» 
Prouincia  per  le  tratte  di  Roma  có- 
ccfrc)moltiinme  migliaia  di  rubbia» 
e fu  cosi  ecceffiua  refirattione  di 
efib  » che  cagionò  l’anno  feguente 
i6j7  penuria  grande  » non  folo  per 
l’c^rbitantc  efirattione»  m’ancora 
per  le  continue  pioggie  » che  furono 
noni  meno  in  Ancona  » che  nella., 
fua  Prouincia  , & altroue , & nel 
Territorio  di  detta  Città  nel  Juogho 
chiàmato  Cafiello  Ferretti  , allej 
volte  l'acqua  era  alta  vn  huomo  t.iU 
mente,  che  gl’habitanti  di  quel  fico» 
furono  cofiretti  nè  tetti  delle  luco 
Cafefaluarfi,  dubitando,  ch’ella., 
crcfccf- 
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amJMì  crefee (Te, oltre,  che  li  feminati  fu- 
cili® rono  dalle  dette  acque  portati  via^, 
quali  per  tutto  il  Contado  Anconi* 
tano , & in  detto  Caftel  Fenetti 
riempite  d'acqua  le  Folte  de’grani 
reftati  per  conleruarli, e quelli  amar> 
citi , c ruinatii  il  che  ancora  cagio- 
nò alreratione,  nel  prezzo,  e man- 
canza nella  Piazza  detta  della  Fari- 
na a S.  Domenico,  douc  tre  volto 
la  fettimana , logliono IH  Ancona, 
venire  Farine,  cioè  il  Lunedi,  Mcr- 
cordi,&  Venerdì , allblito metea- 
to. 

Per  il  che  il  Popolo  minuto 
d’Ancona  lì  Iblleuò , Se  armato  ma- 
no ( per  non  trouarlt  nè  grano  nè 
Farine à comprare, dtièrrati  li  For- 
ni della  Città  ) andò  alla  Cafa  di 
quello  , che  attualmente  olfifieua., 
' alla  detta  cllrattionc,  e con  ingiu- 
riofe  parole  fece  forza  d'amazzar- 
lo  > mà  lòccorlo  egli  dal  Signor 
Marchele  de'Bagni  airora  Goitr- 
natore  dcH’Armi  d’Ancona , fìt  con 
lafua  tutela,  e patrocinio  (ècreta- 
mente  fuori  della  Città  tralportato, 
& in  altro  Paefe  iàluato. 

Intanto  Monlìgnore  Saulifudet- 
to  in  quel  tempo  ancora  Gouerna- 
torc  d’Ancona  per  mirtìgarc  l’ar- 
rabbiato , e folieuato  Popolo  : oltre 
le  prouilione  fatte  dt  Farine  nella^ 
lòlito  Piazza  ; non  volle,  che  dalla 
Tua  Corte  lì  procefalTc , nc  maltra- 
tatfe  alcuno;  mà  nc  diede  peto  del 
tutto contoà  Roma,  di  doue  da_. 
Padroni  regnanti, Dcfù  in  Ancona 
' va  ComilTario  Apoftolico  fpcdico, 
dal  quale  con  rigorofo  proccllb  for- 
mato, pcrelTcmpio  degl’altri,  fu- 
rono caligati  alcuni  Capi  d’elTo, 
efliliati altri,  & molti  con  volonta- 
ria fuga  dalla  Patria,  fi  ritirarono . 

Seguì  l’anno  1637  nel  quale, non 
ollantc  li  deferitti  infijrtuni; , ripu- 
lulòin  Anconaél  primo moduo del- 
la già  trattata  aggregationc , per 
mczod’vnodclli  tte  Kcgulatort  di 
quel  tempo , che  copiofamcntc  ia> 
Coiifiglio  ne  parlò , c raguaglitone 
in  Ruma  diuerlìMiniliri  della  Sacra 
Confulta , & altri  al  fciuitio  dc’Pa- 


droni  regnanti  colà  dimoranti  ^ 

pretendenti  in  eflà  sè  nè  riportò 
buoni  (èntimcnti,  & intentionc , o 
da  medefimi  furono  poi  prefi  quegli 
erpcdicnti,  che  appreflb  fiditi . 

Nel  ìfiefib  anno  1637  alli  $ di 
Febraro  fucclle  in  Ancona  vna  fi 
gran  tempefia  di  mare  à horequin- 
deci,  con  vento  di  Icbeccio  tanto 
fùriofo,  che  durò  fino  alle  venti  bo- 
re deiriftclTo  giorno,  & vna  Naue 
Maltefe  bene  armeggiata  in  Porto 
di  dalia  incontro  l'Arco  Troiano, 
fpezzati  i canapi , che  la  teneuano 
ligata  : andò  i adurtare  di  primo  nel 
Baluardo  detto  di  S.  Primiano,  & 
porrata  dalla  Marea , che  tempedo- 
lamcnte  la  conduceua  giù  per  il  Por- 
to , gettò  à terra  con  l'arbore  di  ef~ 
fa  li  parapetti  delle  mura  di  quello, 
epartedclli  Tetti  delli  Conti  To- 
roglìoni  nelle  loro  Cafe,  che  dan- 
no in  detto  Sito,  & naufragò,  & 6 
fpezzò  poi  nel  Baluardo  di  S.  Ago- 
dino. 

Per  la  Campagna  fece  detto  tem- 
porale notabililfimi  danni  in  diuerfi 
fnoghi , e Siti  del  Contado  Anconi- 
tano , fradicando  fino  grollì  alberi , 

& portatogli  altrone:  oltre  il  danno 
delle  Cale  nella  Città  al  detto  ven- 
to efpode,fcopiendolc  delle  tegole, 
e coppi , di  quelle  ; perirono  di  più 
varie  barche  nel  detto  Porro,  c mo- 
rirono diuerfi  Marinari  in  ede,  lèn- 
za poterli  mai  darli  Ibccorlb  alcu- 
no . 

Vn  altra  Naue  Ingicfc  caricha  di 
cauiale  fimilmcnte  perì  per  detta., 
cempeda , con  tutto , che  tre  ancho- 
rc  gettaffe , c tutte  araronno , & 6 
fpezzò  nel  detto  Baluardo  di  San., 
Agodino. 

Si  portò  auanti  intantoil  tratta^ 
(Icll’aggregationc  dall’anno  1637 , 
fino -lil’anno  16^9  nel  quale  anno 
III  Roma  fù  eretta  la  Clucfa  intito- 
1 Ita , la  Madonna  di  Loreto  , me- 
diante la  Protettione  del  già  Erai- 
iii  ntiflimo  Signor  Cardinal  Pallotta 
con  le  contribuite  cicmofine  non 
nano  dalla  generofa  Pietà  di  fua.. 
Eminenza, che  da  dkictfe  Città,  c 
Tette 
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uTi’uo'  Terre  nella  Prouincia  della  Marc«_. 
i«.'f  ° Anconitana , & ancora  da  nationali 
di  quella 'fommini/lratc  i ondè  dal- 
la Città  d'Ancona  ( per  non  eflerc 
dcirWtimc)  ; fi  mandò  à donare  per 
fi  Pia  opera,  trecento  feudi,  dichia- 
rando , che  feudi  cento  fodero  ap- 
plicati perla  Fabrica  di  detta  Chic- 
fa  da  erigerli  ; cento  per  l’Olpidale 
già  aperto  per  poueri  Nationali  in- 
fermi di  crìa  Prouincia , & altri  cen- 
to pci  il  Collcggio  da  fard  per  li 
mcdcilmi, che volcdero venire  in^ 
Koma  à dudiare , che  però  furono 
edi  feudi  trecento  depolìtati  nel  Sa- 
cro Monte  della  Pietà  di  Roma , & 
da  detto  Cardinale  Palotta,  & Con- 
gregatione  de’Nationali  per  tal  ef- 
fetto in  Roma  indituita , ringratiata 
la  Città  d’Ancona,  comeper lette- 
re del  detta  , nella  publica  Segreta- 
ria di  efsa  edideati , il  tutto  ap- 
parilce . 

Si  continuaua  in  quello  mentre^ 
in  Roma  l’intraprefo  negotiato  del- 
la propofla  aggregatione  dagli  ac- 
cennati gentiihuomini  Anconitani 
quiui  dimoranti,&  al  feruitio  de*Pa- 
ilroni  regnanti  di  quel  tempo  edi- 
dentii  undè  d'altri  partiali  gentii- 
huomini , di  quella  adberenti , gli 
fìi  d’Ancona  mandata  vna  nota  di 
Famiglie  nobili  di  clTa  Città  da_> 
cento  anni  in  qnà  in  circa  eflinte, 
che  fono  le  feguenti  per  Alfabeto 
deferitte . 

Ccialini . 

Alberici . 

AlelTandri  • 

Amiani . 

Ambrofi . 

Acqueti . 

BA  rtolucci . 

Benedetti  • 

Biliotti. 

Binoldi.  . ;> 

Boccamaiori . 

Bonanni . 

Bongrani . 

Bonfignori . 

Bompedoni. 

Btincii . 

Bufearatti  • 


CAmaiani. 

Orazani.  ^ . 

VJarbooi . 

Cadellani.  • 

Cecchi . 

Cellini . 

Chirotij . ..li 

Crenefij . , 

Cugni . 

D Amiani. 

Duranti. 

FEderici . 

Ferrari . 

Ferducci . 

Fiorini . 

Franchi . 

GAriboIdi, 

Gafpairi. 

Giacomini . 

GiuAiniani. 

Gratiani . 

Griffoni. 

H Onorij . i 

LAmberti. 

Luciani. 

Manfredi. 

Marij . • 

Mendued. 

Migliorati . 

Miniati  : 

Montifàni. 

Mutij . ■* 

o Liuierì . 

P Aiuti). 

Petrelli.  , 

Pieri) . ij 

Pizzecollt . J 

Pizzocari.  ^ 

Acani . ^ 

Righi.  W 

Rofeiolì . 7 

SAIa.  U 

Sacchi. 

Che  in  tutto  aiccndaoo  al  nume-  i 

ro  di  fettanta  tre . 1 

Benché  poi  li  detti  partiali  gen-  I 

tilhuominiall'aggregadone  propoRa  1 

adhercnti,  per  fare  apparire  mag- 
giore il  bifogno d’aggregare, traf- 
mifero  à Roma  ra  altra  nota  di 
quel- 


r 


Anni  di 
^ Chcido 
' *«39. 
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quelle  Ftiniglie  nobili)  che  in  deno 
tempo  erano  ) c fono  di  prefentc  al- 
cune in  ciTcrc , & altre  cadenti  ) fi- 
milmencc  per  Alfabeto  qui  lono 
notate. 

Adi. 

Angeli. 

Antici. 

Aquila. 

Arcangeli. 

Armenticci  > evinta . 

BAlcftieri. 

Bcnincafa . 

Bcrnabei . 

Ceiardini>elUnta. 

Bompiani. 

Bonarelli . 

BuonRglioli . ■ 

Brancalconi. 

Britij . 

CApiftrelli:  ’ ■ 

Capoleoni . • ' 

Carli  ) eftinta . 

Cofolini . • 

Chriftofari . ' 

Crefei. 

Iani)eftinta.  •' 


D 


Anelli . 

Fatioli . 
Ftrdini. 

Fcrrantini)dHnta 
Ferretti . 

lacchclli. 

_ Gratióli. 
Crimaldi . 
Ipparchi. 


G 

Gr 

H 


Foni)  cllinta. 
Lunari . 

Arcellini)eftmta 
Matganctti. 
Marinozzi. 

Mafcioli. 

Mazzei  I cadenti . 
Monaci  i edilità  . 


M 


N 


Appi» 


AucfijCdinta. 
Pelaghi . 

Picchi . 

Pironi. 

Tizzoni)  edinta. 


R 


Inaldini. 


Aracini  ) cadenti . 
^ Scalamonti. 
Scacchi  ) edinta . 
Senati  ) edinta . 
Senili . 

Stracha . 

Ancredi. 
Tcllini. 
Tornali . 

Trionfi . 
Toroglioni. 
Ecchioni  ; 


Anni  dì  ^ 
ChriHo  * 


V 


Che  in  tutte  fono  namero  feiTan- 
ta  fetté;  e cosi  con  quede  fauoreuo- 
li  narratiuc  > li  deni  gentilhuomini > 
andarono  commouendo  gl'  animi 
de’Cittadini  Anconitani  di  qualun- 
que conditionc  nella  Cittd)  e di 
quelli  ancora  ) che  in  Roma  dimo- 
rauanO)  fopra  tutto  pregandogli 
infinuarcà  Padroni  Regnanti  lo  Sta- 
to della  Cittd  ) e Configlicri  ) fi  co- 
me fecero  ) talmente , che  operaro- 
no apprcllo  cllì  ) e fuoi  Minidri , che 
l’indulfero  à far  fcriuere  da  gl’A- 
genti  della  Cittd  ideda)  & d pcr- 
fuaderla  per  l’cfFctuationc  d’edàj 
aggregatione)da  deni  Padroni  defi- 
derata;  alli  quali  rirpofe  per  mezo 
de’fuoi  Deputati  d negoti;  publici  > 
Se  Antiani  la  Cittd  i che  il  datato 
Anconitano  dilponeua)  che  ninno 
potede  edere  d publici  olBtij  adun- 
to  ) e riccuuto  ) fe  il  fuo  Padre  non.» 
fodc  in  Ancona  nato  ) nè  meno  al- 
cuno dei  Contado) e didretto  della 
Cittd  ) dicendo . 

Statutum  , & ordimtittn  efl^ 
quodnuliits  criundus  de  cotnitatUf 
O*  dijlricttt  Cocotte  y ali.juod 
cium  non  pojjit  habere  i»  Ciuitate 
Ancona  y nec  ad  ipfum  eltgi  y er  y« 
eiigeretury  tpfa  eleciio  non  l'aleat , 
C?*  ipfa  non  obfiimey  ofjicium ipfum 
non  pojjit  txercere  pxna  viginti 
quinque  tibrarum  Àncenitaniirum 
paruarum , cantra  pradiBa  aren- 

gariy  difpenfari  non  pojjit } c!?' 

Lll  Caa. 


^Ol,  p, 
olTìc.  Kub. 
JC. 
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Cancellar^  Hcn  ptJJ'mt  talem  diffenfi- 
tionem  fcribtrt 

arengaati  vigiliti  tfuiaqMt  dmeatomm 
auri  ) ér  nihilimiuui  quedfa{himfiit- 
rit  non  vaUat  iffo  inret  ér  Antiani  non 
pojfìnt  mititre  ad  farutnm  > qned  talit 
commitatinus  ad  ulia  officia  eligatur, 
fub  pfna  pradiila  prò  ^oolibet  eornm  ; 
érnullns  pojpi  abfnmi  ad  Conjtltum 
dttodecim  •,  nec  ad  Conjilium  generale  > 
nee  ad  officinm  Antianorum  j Votellt- 
ria  y ér  atiomm  Ojficiorum  dièta  Qui» 
tatis  ) fi  non  olìendet per  Scripturas  le- 
gitimas  y é"  antbenticas  > Vatrent  eìuiy 
effe  naium  Ancona  y ér  fi  abfumptui  y 
imboffolatui  y exiraiini  y nenpoj^ad 
tale  officium  recipi  y nectalem  oj^iam 
oxercere  y é'  fi  ditti  Aniianiy  ér  Regu- 
laiorei  > vel  aliai  officialii  > ateeptaret 
aliqaem  ex  praditlis  ad  ditta  off  eia  y 
inciiant  in  pfnam  vigintiquinqae  da- 
tatoram  prò  qaoliber,  declaraniei,qaod 
hot  non  inielligatarproilliiy  qai  ba- 
berenl  difpenfam  y ér  Priailegiam  à 
Magnifico  Confino . 

Pratereayin  libro  intitalatOy  Sanitifi- 
fimi  Cracifixii  in  quo  deferipti  fan!  or- 
dine! prò  reformatione  Jiatutorum  An- 
cona ; appare!  inter  aliit  ordinationei 
infraferiptut  ardo  videlicet  • 

Anno  1472  i Ordoquody  iUe  Ciaisy 
cuiut  Pater  non  fuit  natui  Ancona-, 
abfoluti  y follemniterque  ordinatam 
fuit  in  Magnifico  Confilio  y é"  Balia 
Magnifica  Ciuitatis  Ancona , quod  non 
pojft  abfnmi , ad  Confiilium generale  y 
ér  fic  renouatum  > ér  reformatam 
fuit  &c. 

In  virtù  dunque  dclli  fopracccn* 
nati  Ilatuti,fù  dalla  Cittì  fupplicato 
N.  S.  Papa  Vrbano  Vili,  per  la 
manutentionc,  & oITcruanza  di  cfli  > 
da  tutti  li  Tuoi  AntecefTori  fucefliuì 
à Clemente  VII.  confìrmati»  & an- 
cora dalla  Santità  Sua  approuati  > 
nel  principio  del  fuo  Pontificato. 

Md  dalla  parte  contraria  > &ad- 
hercnti  alla  propofta  aggregatione , 
& pretendenti , fù  fìmilmcntenip- 
plicato  il  Papa  per  la  dcrogarione  di 
qucllii  onde  Sua  Beatitudine  rimife 
le  dette  fuppliche  > & inflanze  alla 
Congtegatione  de  Bonotégiminc  ; 


che  però  la  Città  eleflc  per  Protet- 
tore di  cfTa , il  fopradecto  Signor 
Cardinal  Pallorta>  che  non  fola  ac- 
cettò tale  Protettionei  m’ancora., 
con  molta  prudenza»  de(Irezza>& 
e£cacia>in  quello  negotio  li  adope- 
rò in  tempojche  da  gl’Agenri  d’am- 
be la  parti  fù  informato  non  meno 
il  Papa» che  la  detta  Congregauo- 
ne  I dalla  quale  fù  determinato,  che 
in  ogni  modo , & non  oflante  li  det- 
ti llatuti , ordini , e Priuilegij,  fi  fa- 
cefTe  l’aggregationc,  non  volendo 
Sua  Santità  derogare  d cofa  alcuna  ; 
ondò  ordinò  al  Eminenriflìmo  Si- 
gnore Cardinale  Francefeo  Barbe- 
rino fuo  Nipote , e fopra  intenden- 
te generale  à gl’afFari  dello  Stato 
Ecclefiaflico  , che  ne  feriueffe  à 
Monfignore  Gouernatorc  d’Anco- 
na , ch’all’ora  era , Monfignore  Do- 
menico Pinelli  Genouefe  , comcj 
fece  del  fcgucntc  tenore. 

E Sfendo  mancate  il  numero  del- 
le Famiglie  Nobili  di  coteflo 
Configlio  ; V.  S.  ordinerò  , chtj 
se  n'cleghino  , & aggreghino  dieci, 
ò dodeci  alrre,  in  luoghodcireflin- 
te  , chef!  flimaranno più  idonee  al 
feruitio  publico  di  cotefia  Città, 
conforme  però  alle  Bolle  Apofloli- 
che,  cflatucidi  cfla,  &di  quello 
haurà  ordinato , e farà  flato  cllcgui- 
to  in  quello  propoli to,nc  darà  auifb. 
Roma  li  16.  Aprile  1639. 

Md  perche  nella  fopradetta  lette- 
ra vi  erano  le  parole  ( conforme  lo 
Bolle,  e flatuti  di  efià  ) la  Città  ri- 
corfe  d detto  Monfignore  Gouema- 
tore , fupplicandoio,  che  fofpendcf- 
fe  l’efTccutione di  effa  lettera,  e nè 
raguagliafTc  il  detto  Signore  Cardi- 
nale Barberino,  dal  quale  con  altra 
fua  fù  replicato  nella  fcgucntc  ma- 
niera. 

CON  lettera  dclli  id.  Aprilo 
pafTatofi  fcriflèd  V.  S.  che 
ordinafTc  d coteflo  Configlio  l’elet- 
tionc,  & aggregatione  di  dicci,  ò 
dodeci  Famiglie, in  luogho  dello 
Nobili  gidcflintc,  che  fofferopiù 

ido- 
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idonee,  & atte  al  léruitio  di  coteAa 
Città  ; e della  Sede  ApoAolica  i bo- 
ra gli  s’incarica  di  nuouo,  il  fare  cf. 
feguire  dett’ordine,  c che  auifi  l’ef- 
fecutione  di  ellb , con  quanto  haue- 
rà  operato . Roma  9.  Luglio  1679. 

Mà  non  oAantc  detta  Teconda., 
lettera , Monlìgnor  Gouernatoro 
fudetto  non  operò  cos’alcuna  , per 
le  ragioni, che  dalli  Deputati  de’nc- 
gotij  publici  della  Città  furono  d 
; S.  S;  llluAriflìaia  addotte,c  da  lui  à 
Romarapprerentatc;  ondò  gli  ven- 
■ c ne  la  terza  lettera  della  leguenttj 
.V  maniera  replicata , che  diceua . 


Sotto  li  16.  Aprile  proilitno  paf- 
fato  fi  fcriflc  à V.  S.  che  ordi- 
naflc  à coteflo  Magnifico  Configlio, 
l’aggrcgatione  d’  alcune  Famiglio 
in luoghodellc  Nobili  giàcfiintc, 
che  fi  flimafiero  più  atte,  & idonee 
al  léruitio  publico  della  Città,  c Se- 
de Apofiolica,  & il  medefimo  repli- 
catole con  lettere  dclli  9.  Dante  i 
mà  in  vece  dcirefiecutioned  tal  or- 
dine,con  l’vltima  Tua  fenza  legittimi 
fondamenti  fi  propone  la  rofpenfio- 
ne  di  cfli  ; ondò  non  efiendo  piaciu- 
to, con  la  prefentc  s’incarica  di  nuo- 
uo  d V.  S.  che  in  ogni  modo  efie- 
guifehi  quel  tanto  gl’è  Dato  ordina- 
to, facendo  nel  primo  Configlio 
( che  dourà  fare  quanto  prima  con- 
uocare)  proporre  tutte,  ò alcune 
delle  Famiglie  fupplicanti,c  deferit- 
te nel  qui  congiunto  foglio,  & del 
feguito  nò  darà  fubito  auifo . Roma 
37.  Luglio  16^9. 

Soggiungendo  con  altra  lettera . 


Diami  V.  S.  raguaglio  dell^ 
Patria , origine  , ricchezze  . 
Parentado , & altre  qualità  dclltui 
perfone  deferitte  nella  nota  trafincr. 
fali,  & in  oltre  manderà  nota  d’al- 
tre perfone,  ch’ella  giudicati,  fa- 
ranno di  tale  aggregationc  meritc- 
uoli, con  le medefime qualità,  cf- 
fegnendo  il  tutto  con  ogni  celerità , 
cdcDrezza,  affinché  l’ordine  rcDi 
fecretoj  Roma  tj.  AgoAo  1659, 
RilpofcMonffgnor  Gouernatorc 


fudetto,  al  Signor  Cardinale  Bar- 
berino . 

INuioquiacclufaà  V.  E.  la  no- 
ta , che  mi  commanda  debba.» 
mandare,hauendo  procurato  feruir- 
la,  come  meglio  hò  potuto,  Aantc 
il  poco  tempo  , che  hò  hauuto , ej 
la  fecretezza  impoAami  in  qucAain- 
formatione , per  penetrare  il  tutto 
fenza  feoprirmi  . Ancona  li  14. 
AgoAo  i6j9. 

In  virtù  dunque  del  fopradetto 
ordine  del  Signor  Cardinale  Barbe- 
rino dclli  27  Luglio,  diferito cAc- 
guirc  per  lettere  andate , e rifpoAe 
afpcttarei  non  prima  dclli  dua  d’Ot- 
^ toare  del  detto  anno  1639 , fìi  con- 
uocato  il  generai  Configlio  d’ordi- 
ne di  detto  MonfignorcGoucrnato- 
rc , che  fìi  copiofo , c numcrofo  di 
ottanta  tre  Configlieri , & alia  pre- 
fenza  di  detto  Prelato  Goucrnato- 
re , furono  ballotatc  le  Famiglie  ri- 
corlcà  N.  S.  che  ciò  fù  la  caufa.» 
della  diferita  cAccu clone  alia  fudet- 
t'a  lettera  dclli  37  Luglio,  c fegui 
quello , che  apprcAbfi  narrerà . 

Haueua  in  qucAo  tempo  la  Città , 
prima  , della  detta  conuocatione.» 
del  Configlio  ( fcntcndo  la  mente.* 
di  N.  S.  & della  fudetta  Congrega, 
tionc  de  Bono  regimine,  chevolc- 
ua  in  opni  modo  fi  facefic l’aggrcga- 
tionc)  haueua  dico  aggregato  al  fiio 
Configlio,  tre  Famiglie,  penfando 
con  detta  aggregationc  haucre  fo- 
disfatto  airclprefia  mente  del  Papa; 
& ordini  della  fopradetta  Congrc- 
gationc  ; mà  volfc  detto  Monfigno- 
rc Gouernatorc,  che  fi ballotalTero 
le  Famiglie  ricorfe  al  Papa  pcrefie- 
re  aggregate;  ondò  in  detto  Confi- 
glio dell!  dua  Ottobre  congregato , 
furono  ballotatc  tutte  quelle  Fami- 
glie nel  Breuc  di  N.  S.  nominato 
alle,  quali  quali  con  pari  voti,  fìi  da- 
ta dalli  congregati  Configlieri  l’el- 
clufiua , che  riferita  à N.  S.  corno 
defidcrofo  ( diceua  egli)  dell’accrc- 
fimento  della  Città  , c per  il  ricorfo 
fatto  da  detti  cfclufi  à Sua  Santità , 
impetrarono  Breuc , che  nel  fine  di 
L 1 1 2 que- 


I 


Anni  di 
Chnno 
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Anni  di  quefto  Lìbfo  fi  rcgiftrarà  . 

Accompagnò  il  Signor  Cardina* 
le  Barberino  il  Breue>con  la  feguen- 
tc  lettera  > diretta  à Monfignor  Go- 
uematorc  d'Ancona  > che  diccua. 

NS.  hà  fatto  gratia  di  aggre- 
^ gare  alla  Nobiltà  di  cotc- 
fia  Città  le  Famiglie  nominate  nel 
Breue>cheà  V.  S.  farà  prelènta- 
to  > ondè  ella  ordinari , che  fi  con- 
uochi  il  ConfiglioiC  che  i Configlie- 
ri  onninamente  efreguifehino  quel 
tanto  > che  in  detto  Breue  fi  com- 
manda, fotto  pena  della  indignatio- 
nc  di  Sua  Beatitudine,  c priuatione 
delia  Nobiltà,  e della  vita,  fé  così 
fiimarà  nccefiàrio,  & del  feguito  mi 
darà  fubito  parte  &c.  Homa  liti. 
Ottobre  1639. 

Prefentato , che  fii  à Monfignor 
Gouernatore il  Breue,  elettera,  c 
da  lui  l’vno , & l’altra  con  le  douute 
riucrenze  riceuuti , e letti  t ordinò  fi 
fonafic,  & intimaflè  il  Configlio  ge- 
nerale, al  anale  in  perfona  interueo. 
ne,  doue furono publicamente  dal 
Segretario  della  Città  il  Breue , e 
lettera  letti,c  fenza  ninna  ripugnan- 
za,anzi  con  ogni  prontezza , c riue- 
renza , fìi  N.  S.  obedito , & il  Si- 
gnore Cardinale  Barberino  feruito, 
& li  nominati  nel  Breue  ( com’  è fo- 
lito  l’inefTì  originari^  gentilhuomini 
imbofiblarfi  } nelli  primi  tre  Bofibli 
furono  melfi,  & del  tutto  sè  nè  rogò 
detto  publico  Segretario . 

Mà  pretendendo  detti  Aggrega- 
ti , & imbofiblati , che  Monfignorej 
Gouernatore  fudetto,  non  haiicirc 
fatto  intieramente  oiTcruare  il  Bre- 
uc  , dolendofenc  feco  , ricorficro 
per  l'elTecutioue , & totale  adem- 
pimento di  quello , al  detto  Signor 
Cardinal  Barberino , fupplicandolo 
per  l’integrale  efiecutionc  dclla^ 
mente  ( differo  ) di  N.  S-  ondè  fu 
dal  mcàcfimo  Signore  Cardinale^ 
mandata  la  legucntc  lettera  al  fu- 
detto Monfignore  Gouernatore- 

A'  Nome  delle  Famigb'e  ag- 
gregate per  Breue  di  N-  S. 


viene  fuppofio , non  efière  fiata  inj 
ciò  puntualmente  eficguita  la  men-  ,4^ 
tedi  Sua  Bedtitudinei  ondè  fi  dice 
à V.  S.  che  facci  mettere  le  perfo-  J 

ne  di  efle  Famiglie  aggregate  in  tur-  ji| 

ti  li  bofibli , de  quali  fono  per  età , ' <J| 

grado,  & altre  qualità  capaci,  à ; 
finche  poffino  godere  tutti  gl’hono-  . 4 
ri , Dignità , Prerogatiue,  concefie- 
gli  nel  fudetto  Breue , che  fono  fo- 
liti  godere,  e poiTono gl’alrri  gen- 
tilhuomini , e Configlieri  i foggiun- 
gendogli, che,  fe qualche  perfona 
fi  mofirarà  con  fatti , e con  parole  ' 

renitente,  & vfarà  cattino  termine,  | 

fiafficuri  di  quella,  benché  Caua- 
licrc  di  Malta , ò altra  perfona  Ec- 
clcfiaflica,  che  tal’èil  fenfo  di  Sua 
Santità  i ediquellofcguirà  ne  dia 
fubito  auifo . Roma  36- Nouembre 
J639. 

Hauuta,  ch’hebbe  Monfignoru 
Gouernatore  la  fbjpradefcritta  let- 
tera, fece  alla  prefenza  fuaimbof-  ■ 

folarc  li  nomi  delle  perfbne  di  dette 
Famiglie  nominate,  e nel  Breuo 
deferitte,  in  tutti  li  Bofibli  maggio- 
ri degl’Antiani , Kegulatori , Pode- 
fiarie , & altri,  che  li  detti  aggrega- 
ti prctendeuano , c defiderauano,  de 
il  tuttofò  quietato. 

Segui  in  quefio  mentre  l’anno 
1640  nel  quale  Vrbano  Vili,  con-  -• 
ceflc  al  Colleggio  de*  PP.  Giefuiti 
d’Ancona  vn  Breue  per  potere  con- 
tinuare , & amplificare  la  principia- 
ta Fabrica  di  efia  ; che  nel  fine  di 
quefio  libro  fi  narrerà . i 

SucccfTc  l’anno  1641 , nel  qualea  j 

in  Ancona  fi  doucua  fare  io  fiato  ' 

conforme  al  folito,  che  apprefib  con 
particolare  deferittione  fi  riferirà,  <.• 
che  funtioncdelpnblico  Configlio 
gli  fia  i c perche  dall’  elettione  di  ^ 4 
uaranta  gentilhuomini  , che  dal  ' ^ 
etto  Configlio,  per  tal’cffetto  fi  J 

eleggano  , molti  di  efii  , furono  1 

efeiufi;  fìi  da  quelli  mandata  à Ro-  ■ 

ma  à Padroni  R cgnanti,  la  feguente  ^ 

Seri  itura , che  diccua  - 1 

Q Velli, che  hanno  contamina- 
ti gl’animi  da  maligna  pafiìu- 
115, 
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nc  ) c forza  9 che  lò  dimollriao  tut- 
tuce  le  voice , che  fé  li  prefenti  mo- 
do di  poterlo  fare , come  per  apunto 
hanno  fatto  vedere  la  maggior  par- 
te dclli  Conlìglieri  d’Ancona  nell’ 
clctcionc  dclli  llacuanci  > dalla  qua- 
le hanno  voluto  efcludere  molti 
gcntiihuomini  meriteuoli>chc  han- 
no li  requifiti  per  tal’elettione,  nonj 
procedendo  la  caufa  dell’  efelufìuai 
fenon  per  cflcre  eglino  flati  obe- 
dienti  al  Prencipc  con  conueniend 
dimoflracion:  in  accettare  l’aggrega- 
tione  da  N.  S.  Vrbano  Vili.  Re- 
gnante fatta;  eflendo  per  ciò  9 ri- 
belli della  Patria  chiamaci  ; ondò  fi 
vede  apertamente  9 chc9  chi  hà  obe- 
dito  al  Prencipe,  hò  appreflb  quelli 
Configlieri  demeritacoi  li  quali  nu- 
merofi  9 & vniti  nel  male  fanno  t 
quclloi  che  vogliono  nel  Configlio. 

Per  tancoiC  per  il  rimedio  di  que- 
flo  facto  9 fi  ricorre  da  gl’efclufi  alla 
benigna  mano  Regia,  e fuprema  del 
Prencipe  9 fupplicando  la  Santità  di 
N.  S.  che  voglia  fare  annullare^ 
rcietuone  fatta  dal  Configlio  delti 
llatuanti,  eflendo  (lata  fraudolente; 
perche  li  tre  decreti  in  vna  fol  volta 
nell’vlcimo  Configlio  feguiti , doue- 
uano  vno  precedere  all’altro  in  due 
altri  Configli  9 ncH’vltimo  de  quali 
cóformc  il  folito  doucua  farli  l’elct- 
tione  dc’llatuanti , come  negl’altri 
Staci  fi  è Icmpre  oflcruato  ; hauen- 
do  non  Polo  in  queflo  li  Configlieri 
ingannato;  m’ancora  vitiofamente 
il  Cancelliere  publico  tradito  Mon- 
fignore  Gouernatorc , per  non  ha- 
uermelfo  nella  nota  lolita  da  darli 
dal  detto  alli  Monfignori  Gouerna- 
tori  per  eflenfum  9 che  fi  doucua  fa- 
re lo  fcrutinio  dc'flatuanti  ; mà  lèm- 
pliccmcntcin  elfo  fcritto,  queflo 
due  parole  : Decreti  dello  Stato . 

Il  rimedio  dunque  farebbe,  che 
s’annnilaflc  non  iolo  detta  intem- 
pefliua  elettionc , c che  di  tutte  lej 
Famiglie,  che  fono  nel  Concilo 
s’clegeflc  vno  per  ciafeuna  di  efuLt  9 
cheroflc  di  detto  Configlio,  & il 
più  vecchio  di  quella , mentre  cho 
baucfl’egU  conluinato  la  Rcgularia, 
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onero , che  haueflc  le  fuc  polizc  ne 
boflbli  della  medefima , c che  non 
hauelfc  demerito  notorio  nella  fila 
perfona  ; & in  quella  maniera  tutte 
le  Calate , c famiglie , ch’entrano 
in  Configlio , riceuerebbono  queflo 
bonore , & entrarebbono  in  quellLj 
elettione,  c farebbe  cofagiuflay co- 
me pare  inconuenientc  , ched’vna 
fola  Calata,  c Famiglia  , entrino 
ncU’cletcione  di  detto  Stato,  cin- 
que, ò lei  di  efla  Famiglia  ò Calata, 
ficom’c  Icguico  io  quella  vltima^ 
clectione , nella  quale  molte  Fami- 
glie 9 che  non  hanno  le  non  vn  Con- 
figliero  9 c fono  vnichc  in  ella  Fami- 
glia , c capace  di  tutti  li  requifiti  né- 
cellaiij  per  l’elettione  dello  Stato , 
fono  Hate  clclule.  E se  bene  inu 
quello  nuono  modo  s’accrelccrcb- 
bono  otto  eletti  di  più  in  circa,  Ibpra 
il  numero  delli  quaranta  Politi  da^ 
clegcrli  : non  impiicarcbbc,  che  non 
fi  potefle  fare:  poiché  fempte  nelle 
lellioni  dello  Stato  ne  manca  qual- 
chunode  gl’elctti,  per  amalatia.,, 
aflenca , ò altro  accidente , che  oc- 
corre : la  onde  per  antichi  Decreti , 
& vlanza , arriuando  detti  eletti  al- 
lo Stato , al  numero  di  trenta  vno 
nelle  leflìoni , di  eflb , erano  valide, 
e legittime  le  rilolutioni,  e Decreti; 
onde  con  queflo  lopra  numero  , fi 
potrebbe  fare  il  medefimo , quando 
li  llatuanti  arriualTcro  al  numero  di 
trenta  lei  ; perche  le  non  hà  impedi- 
to l'clcttìone  Indetta  li  cinque  car- 
cerati gcntiihuomini  per  le  caulu 
note,e  che,  fi  potefle  ciò  non  ollante 
fare  lo  Stato  lenza  c(fi;molto  meglio 
lo  potrà  fare  nel  modo  propofto . 

Riceuuta,ch'hcbbeil  Signor  Car- 
dinal Barberino  la  ludetta  Scrittura 
per  mezzo  delli  gcntiihuomini  An- 
conitani 9 che  in  Roma  al  leruitio  de 
Padroni  regnanti  dimurauano  ; fu 
lubito  fcritto  da  luaEminéza  òMon- 
fignor  Gouernatorc  d’Ancona  ( eh’ 
era  Monfignor  Carlo  Gclfi  Bolo- 
gnclc  ; ) accioebe  lopra  cflà  infbr- 
mafle , come  nella  fegucntc  manie- 
ra egli  fece . 


Eflcn- 
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Aooi  di  Sfendo  flati  reftituiti  daPauo- 
loIII.  alla  Nobiltà  di qucflgj 
Città  d’Ancona , amefli  al  Conflglio 
di  cflà,publici  honori,&  oflttijdiCit- 
tadini}  e Conflglicri)  che  prima.» 
dcH’anno  1532.  efli  godeuano;  fi 
(noie  da  quel  tempo  in  quà  imbolb- 
folarc  per  fcnitinio  ogni  cinque  anni 
ciafeuno  Configlieroà  più  1 e meno 
di  detti  oflìtij,  Iccondo  > i Decreti, 
bordini  fatti  da  detto  Configlio  in 
queftamatcria,  e per  fare  queftaj 
imboflblationc  ( detta  commune' 
mente , rinouatione  dello  Stato)  fi 
clegano  dal  Configlio  quaràta  gen- 
tilhuomini  Configlieri  del  numero 
de’R  egulatori , chiamati, flatuanti . 

Cadendo  per  tanto  il  tempo  di 
detta  imboflblatione,ouero  rinoua- 
tione nel  prcfentc  anno  1^41, il  det- 
to Configlio,  eleflc  vltimamento 
quaranta  flatuanti  con  darli  le  folite 
facoltà  di  concederli  alli  flatuanti 
de'gl’altri  Stati;  c fé  bene  nel  nu- 
mero di  quelli  quaranta  eletti,  Ibno 
riinafli  efclufi  alcuni  Configlieri  af- 
fai qualificati,  c che  altre  volte  han- 
no goduto  di  detta  honoreuolczza; 
con  tutto  ciò  confiderata  bene  li  fa- 
coltà , che  hàil  Configlio  in  limile 
materia  di  elegere  chi  li  pare , non.» 
fi  puoi  dare  giuridicamente  eccct- 
tione  rileuante  à detta  elettioncj  > 
onde  reftafolo  di  vedere,  le  atten- 
te le  prefenti  congiunture  fia  rc- 
flataà  predetti  flatuanti  di  lafciaro 
la  facoltà  libera  di  fare  detta  imbol- 
folatione  ò rinouatione  fecondo  Q è 
lafciata  alli  flatuanti  dclli  preceden- 
ti flati , c conforme  li  difpone  nelle 
Conflitutioni  di  Siilo  V.  e di  Gre- 
gorio XIV.  alla  Città  conccllc,  o 
dalla  Santità  di  N.  S.  Vrbano  Vili. 
Regnante  confirmate,  ò pure  afli- 
curarfi  con  qualche  modo  foaue, 
che  da  medefiroi  flatuanti , venga., 
alTcgnato  à dafeuno  Conliglicro, 
cosi  originario  , come  aggregato 

3uella  portione  d’olfitij,  che  le  li 
eue  conforme  li  flatuti , c Decreti 
del  Conliglio . 

Per  prouare  , che  fi  debba  fegui- 
tatc  tl  foUto , li  mette  in  conlidcra- 


tionc  le  Conflitutioni  de’  Sommi  ^ 
Pontefici  di  fopra  accennate,  roller- 
uanza  di  più  di  cento  anni  di  tal  Ib- 
lito  ; l’ aflillenza  à detto  Icrutinio 
d’vno  dclli  mici  Luogotenentùqua- 
Ic  può  feruire  di  qualche  freno  alli 
flatuanti  di  non  priuarc  alcuno  du  ' 
gl’bonori , & oflìtij , che  fe  li  deuo- 
no;  in  oltre  l’cflcmpio,chcfi  hà  ncl- 
li  due  proflìmi  paflàti  Stati , ne  qua- 
li due  Cittadini  clclufi  dalli  flatuan- 
ti dagl’oflìtij  publici,  eflendo  èglino 
ricotfi  alla  Sacra  Confulta  ; furono 
d’ordine  della  medefima  reintegra- 
tiic  finalmente  reflringcndoli  à det- 
ti flatuanti  l’autorità,  potrebbono 
forli  tralalciarc  di  venire  alla  detta 
imboflblationc  , ouero  rinouatio- 
no. 

• Gl’inconucnienti , che  poflbno 
nafcerc  dall’ofleruanza  del  fudetto 
folito,  fono,  prima  il  dubbio,  che 
corrono  gl’aggrcgati  di  non  elferc 
mandati  dalli  flatuanti  d partito, 
fotto  preteflo , che  non  conuengha 
metterli  in  forfè  delle  prcrogatiuc 
concelfegli  dalla  Santità  di  N.  S. 
Regnante;  mà  conmotiuodi  fchi- 
uarc,  che  non  poflà  prouarfi  l’ac- 
cettatione  loro  con  atti  voluntarij 
della  Città  ; fecondo , che  relblnen- 
do  i flatuanti  di  mandarli  à partito , 
reflino  efli  da  tutti  efclufi,  ouero  di  >r 

parte  de  gl’offitij  : flantc  la  poca  in- 
clinationc,che  pare  habbino  à quel- 
li molti  di  detti  flatuanti;  terzo,  che 
alcuni  de  gl’Originarij,  (limati  ad- 
hcrcntide  gl’aggrcgati,  venghino 
ancora  loro  da  gl'oflicij  efclufi,  ne 
l’afliflenzadcl  Luogotenente  polla 
repararli  da  Amile  pregiuditio,  fa- 
cendoli li  fcrutiiiij  d'ognuno,  à voti 
fccreti  ,ne  potendo  il  Luogotenen- 
te far’altro,  chcafliflereà  tale  ra- 
dunanza, fi  còme  ancora  farebbe^ 
l’ifleflb  fe  vi  aflillcflc  il  medefimo 
Gouematore;  hàucndo  detti  llatuà- 
ti  facoltà  di  cfcludcrc,chi  li  pare  nel 
modo  fopraccennato . 

Arriuata,  c confiderata,  che  (ìi 
la  fopradetta  informationc  in  Roma 
da  Padroni  Regnanti,  non  fu  dato 
ordine  incontrario  , mà  fi  feguitò 

fare 
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Xnn!  4i  fare  Io  Stato  da  grdetti  tatuanti 
5'’,'*“  dal  Coniglio,  e finì  con  pace , 

<^uiete>  lenza  innouationc  > alterca* 
none  > e difiurbo  alcuno . 

SucelTc  l’anno  1642 , nel  quale  li 
PP.  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Tcrefa 
di  Spagna,  defiderando  introdutre 
la  loro  Religione  in  Ancona»  eri* 
chiedendoli  il  conlènfo  della  mede- 
fima  Città  » ne  fecero  con  loro  fup- 
plica  rinllanza , & ne  ottennero  la 
grafia  » come  dall’  infraferitto  pu* 
blico  Decreto  fi  raccoglie . 

Die  18.  "Bebruarij  1642.  F»niati» 
Cemienius  Car/itilitMeenm  ScaUiaif 
rum  > putlUe  Cenfiliò  Autmiuue  &c. 
Tuie  in  eadem  Ceufilit  feltmuiter  ce- 
lebrcue,determinatumi  ^ deltberatum 
decretum,  é"  ebtentum  quin- 

quagintauuum  fauorabiliter  > Due  db 
errante  centrane  nen  ebffantibut . 

Defiderando  li  RR.  PP.  Carme- 
litani Scalzi  di  S.  Tcrefa  di  ^agna 
( com’cfpongono  nella  loro  uippli- 
ca  letta  nel  prefente  Configlio  > qui 
folto  da  regiftrarfi  ) per  introdurre 
in  quella  Città  la  loro  Religione»  il 
confenfo  » e beneplacito  dcll'lllu- 
flrilfimo  Publico» e rapendoli  le  Re- 
gole» buona  vita»  & eITcmplari  qua- 
lità di  elfi  PP.  da  quali  non  polTono 
opcrarfi.che  fruttuofe  confequenze» 
e profitto  per  l’anime  nollrc,&  mag* 
giormentc.auanzarle  nella  buon«_» 
vita  Chrilliana , & incaminarlc  per 
il  vero  fenticro  di  perfettamentej 
feruirc  il  Nollro  Signore  Iddio  ; 
quindi  è » che  per  virtù  del  prefente 
publico  Decreto»!!  dichiara  concor- 
rere à tale  introduttione  la  nofira.^ 
publica  fatisfattione  » c per  quello  > 
che  podi  dependere  in  qualliuoglia 
modo» ò che  Ipctti  al medefimo pu- 
blico» fi  concede  ogni  libero»  & 
autorcuole  conlènfo  . 

La  Fondationc , del  Conuento  di 
detti  PP.  fu  nel  fudetto  anno  1642 , 
& dccimonono  delPontificatod’Vr-r 
bano  Vili,  primo  Priore  di  citò» 
fìi  il  Padre  Scballiano  di  S.  Agnefe» 
dal  Definitorio  eletto  del  melo 
d’Ottobrc  dcH’iltclTo  anno  1642  » 
e dal  Capitolo  Prouinciale  nel  fc- 


guente  anno  1^43.  celebrato  nel 
mefe d’Aprile » fùcgli  confirmato. 

Non  mancarono  dificol  ti  per  il 
llabilimento  del  Sito  del  Monalle- 
rìo  » doue  al  prefente  fi  ritroua  ellb 
in  Ancona  Fondato»  canto  dcllì  PP. 
Carmelitani  Calzati»  quanto  delli 
PP.  Giefuiti  I hauendo  l’altre  Reli- 
gioni dc’Rcgulari  » che  fono  iiu 
detta  Città  acconfentito  alla  loro 
venuta  non  meno  » che  Sito  prefo  ; 
ondè  dalle  due  fopraccennatc  Reli- 
gioni fi  mife  in  lite  l’elettionc  del 
Sito»  come  ad  efle  pur  troppo  conti- 
guo » c contro  le  Conllitutioni  Apo- 
Roh'che  della  douutadillanza»  per 
il  che  dalli  detti  PP- di  S.  Tcrefa  nè 
fù  dato  il  feguente  memoriale  > c» 
fupplica  alla  Sacra  Congr^ationtj 
de’Vcfcoui.c Regolari»  c reporta- 
tone riofraferìtto  Decreto  l’anno 
1643. 

AlPBminentiJJìmi , ér  "Reuerendijfimi 
Signeri  Padreni  Celendijfmi  » U 
Signeri  Cardinali  delta  Sacra  Cete- 
gregatiene  de’Ve/ceni , e Regelari  » 
per  li  PP.  Carmelitani  Scalzi  di  ^ 
Santa  T erefa  in  Ancena . 

Eminent«S.  £t  Revemndiss.  Sic. 

PEndeua  in  cotclla  Sacra  Con- 
grcgationc  lacaufatra  alcuni 
Regolari  » & Carmelitani  Scalzi  per 
conto  della  Fondationc  fatta  da  elfi 
già  dicidotto  meli  fono  in  circa  nel- 
la Città  d’Ancona  » c doppo  cllerc 
fiata  agitata  qualche  tempo , la  difi- 
coltàfi  riduceua  folamentetraliPP. 
Carmelitani  Calzati,  cgl’Oratoris 
piacque  perciò  alle  Eminenze  Vo- 
ftre  commettere  all’  Eminentilfimo 
Sig.  Cardinale  Ginetfi  Protetore  di 
quelli  » che  s’intcrponelTc  perlacó- 
cordia»quale  feguita  hauédo  ilPadfe 
Procuratore  generale  de’Carmelita- 
ni  Calzati  dato  il  luo  confenfo  » ac- 
ciochc  gl’ Oratori  refiino  nel  Sito 
doue  haucuano  Fódato  il  loro  Con- 
uento» come  per  Scrittura  di  Aul» 
propria  mano  lòttolcritta  apparifee  » 
c datane  copia  al  detto  SignoreCar- 
dina- 
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«li 


dinaie  Ginetti  loro  Protettore: 

Supplicano  pertanto  humilmen- 
te  gl’Oratori  l’EE  VV.  reftar  ferui- 
te  d’vltimare  detta  canfaj  e decreta- 
re > che  poffìno  efli  nello  flellb  luo- 
gho  fcrtnarfì)  e Fabricare  il  loro 
Conuenro  &c; 

Decrtmm,  Sacra  Ctiigre^aita  "Rtae- 
renJiffìmarum  CardinaliaMìHegoiySì 

Confuhaùenitus  Efi/caferum  , ^ 
'Rcgularium  froffjiia  > aiteat»  ctnfenf» 
Fracarateris  gtrtralh  CarmeUtarum 
Calccatcrum  i cenfuit  faiitam  ereHia- 
ìtem  CanucMusfoffc fari  inhea  pradi- 
Otiferuatainrtliq»is  forma  Conffì- 
tationut»  Aptnelicaram  ; fuper  tioae- 
ram  CenMutuiim  ertdione  edi/arum . 
Roma^.  Dfcemirù  164^.  A.  Sacrams 
Epifeopus  Ctm.Scgrei: 

Nel  mede/ìmo anno  1645. alli  ii 
d’Aprile  in  giorno  di  Martcdi  pafla- 
ta  la  meaza  notte  in  circa , fu  va^ 
grandiffimo  temporale  in  Anconiu, 
doue  caderano  due  fulmini}  e die- 
dero vno  nella  Ct^la  della  Chic- 
fa  Catedralc  di  elTa  Città } c l’altro 
in  quella  del  Campanile  della  me- 
delima  poco  lontano  di  detta  Chie- 
fa;per  il  che  liquefacendofi  il  piom- 
bo di  quelle  ardeuano  come  vniu» 
Fiamma;  in  oltre  dentro  elTa  Chie- 
fa  gettò  à terra  molte  Pietre  dell’ 
Arco  di  detta  Cupola  verfo  la  Porta 
maggiore  della  fteflà  Chiefa  } & 
ancora  la  metà  d’vn  altro  Arco  di 
detta  Cupola  } vicino  all’accennato 
Arco  à mano  delira  nell’ingrc^  di 
detta  Chiefa  per  la  detta  Porta., 
maggiore , Ipczzò  di  più  vna  mura- 
glia della  mcdclima  Chiefa,  e ruinò 
in  parte  il  Cornicione  di  detto  Arco 
incontro  detta  Porta  maggiorc;gua. 
flò  ancora  i piedeftalli , c capitelli  à 
due  altri  Archi  di  detta  Cupola^ , 
onde  tutti  quatto  gl’Archi  di  clfa, 
furono  in  qualclK  parte  dal  fulmine 
toccati  ; pcrcofle  Analmente  vn  pi- 
laftro  della  mede/ima  Cupola,  & 
gettò  à terra  moltidime  Pietre  di 
clTo  in  diuerfe  parti  della  detta., 
Chiefa . 

Cadde  nel  medciìmo  tempo  vna 
grandiflima  neue , ò gragnola  , che 


folTc } che  per  non  elTerc  caduta  ne- 
ue  l’inuemata  palTata , diede  quella 
opportuna  commodità  in  Ancona^ 
di  riempirne  le  cófcruc  per  TEHate. 

Si  rimediò  à quell’ora  dell’acci- 
dente fuccelTb  al  maggior  pericolo} 
«danno,  chepoteua  feguire  alla., 
detta  Cupola,  dagli  Opcrarij  publi- 
ci  della  Città,  benché  nel  fine  del 
loto  offitio , (folcndofi  eflrarre  ogn’ 
anno , tre  gcntilhuomini  del  Confi- 
glio alli  15  d'a^prile,  dal  bofiblo 
maggiore,  chiamaci  opcrarij  della., 
Chielà  Catedrale,  cheprouedono 
alli  bifogni , c fpefe  di  efià  ) quali  in 
quel  tempo  erano , Girolamo  Piro- 
ni , Leonardo  Bonarclli , & Angelo 
Marganetci , che  cominciarono  à 
fpefe  publiche  il  riparamento , e ri- 
farcimento  della  fucceffa  mina,  con 
la  contributione  , che  volontaria- 
mente à detto  effetto  fece  Monfi- 
gnor  Luigi  Gallo  all’ora  Vclcouo 
d’Ancona . 

Nel  medefimoanno  Td4j,feguL 
ta,  che  fù  la  Collegatione  contro  la 
Sede  Apoflolicadclli  quattro  Prcn- 
cipi  Italiani  per  le  caule  da  Scrittori 
narrate , & molto  più  per  il  BreutL, 
che  Vrbano  Vili,  à tutti  i Prencipi 
Cattholici  mandò;  cercando  li  Vc- 
netiani  (come  vno  de’Prcncipi  Col- 
Icggati  danneggiatele  Riuiere  del- 
lo Stato  Ecclcliaftico , per  diuertiic 
le  forze  di  quello,  che  contro  elfi 
haueffe  potuto  lomminiftrarc:  man- 
darono diuerfi  legni  armati  nel  Gol- 
fo Adriatico , quali  furono  dalle^ 
guardie  del  Monte  d’Ancona  alli  8. 
di  Giugno  feopertiin  numero  di  fei 
Galere , & altre  tante  barche  arma- 
tc,che  vclleggiauano  verfo  le  fpiag- 
ge  di  Sinigaglia , doue  arriuate , eh’ 
effe  furono  , non  fecero  altro , che 
intimorire gl’habitanti  di  quello, 
benché  marciarono  le  Soldatefclie 
delle  militic  di  quella  Città,  & del- 
le Terre,  e luoghi  vicini  non  meno, 
chela  Cauallcria  dc’mcdcfimi  an- 
cora ; mà  fenza  fermarli  in  loco  al- 
cuno, feguitando  auantile  detto 
Galere,  cbarcTieil  lor  viaggio  per 
l’altrc  riuiere  di  elio  Stato  Ecclcfia- 
ftico, 
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ftico  » eflendofi  il  vento  mclTofauo- 
rcuolc  al  Sirocchot  sbarcarono  gen- 
te finalmente  all'Ofteria  detta  la_. 
Cattolica  tra  Pclaroje  Rimini  fitua- 

Gl’Anconitani , vedendo»  chej 
detti  legni  appoggiauano  verfo  lej 
dette  fpiagge  per  preuenire  al  peri- 
colo della  Terra  ò Roccha  di  Fiu- 
megino»  edelli  loro Molini » dieci 
miglia  d’Ancona  lontani  nel  vallato 
di  ellb  Fiume  fituati  » ricorlTero  da_> 
Monfignore  Goucrnatore  di  detta 
Città  » ( ch'era  all’ora  Don  Òttauio 
Acquauiua  d’Aragona,d’Atri , hora 
Cardinale  ) & mettendogli  in  confi- 
deratione  il  danno»  che  ad  clTa  Roc- 
cha» c molinipoteua  fuccedero» 
rifoluè  mandare  per  terra  con  dili- 
genza » prima  quantità  di  Soldatel^ 
cha  colà»  oltre  quelle»  che  dalla.» 
Città  d’iefi  » e Caftellc  » erano  con- 
corre; e poi  per  mare  immediata- 
mente vi  fece  condurre  cinque  pez- 
zi d’Artigliaria  con  tutte  le  miini- 
tioni  accelTarie  » con  la  Caualleria 
d’Ancona  » Se  altre  conuicinc  Città 

!)crficurczza  di  quella  Roccha  » ej 
piaggici  talmente»  che  aquietò  con 
quelle  follccite  dimollrationi  il 
dubbio  conceputo  per  quel  tempo» 
& per  l’auuenirc  ancora  dc’gl’ Anco- 
nitani tanto  di  detti  molini  » quanto 
della  fudetta  Roccha  » e fpiaggie . 

Perla comparfa  di  dette  primo 
Galere»  c barche  armate»  e molto 
più  per  il  fegno  delle  fumate  fatte 
da  detto  Monte  d’Ancona  il  giorno» 
e Fochi  la  notte  rcguentc,tiro  d’aui- 
Ib  della  Fortezza  maggiore  di  detta 
Città  > calarono  dalie  Città  » c Ter- 
re della  Prouincia  della  Marca  An- 
conitana vetfo  dette  Ipiaggie  le  mi- 
litie  d’clTa  » quali  da  comandanti  fu- 
rono in  quei  Siti  non  meno  dillri- 
buitc  ; m’ancora  lòtto  le  ruiere  di 
cITo  Monte  fino  al  Tronto,  (Fiumo 
del  confine  dello  StatoEcclefiallico) 
mandate  » che  le  refero  per  all'ora , 
& per  l’auucnirc  ficurc  da  sbarchi  » 
ch’elTe  Galere  » ò altre , in  alcun.» 
tempo  di  detta  Ragione,  haucllèro 
potuto  » e voluto  tentare . 


Alli  1 1.  poi  di  detto  mele  di  Giu- 
gno del  detto  anno  1^45;  dalla  fu- 
lita  guardia  del  detto  Montc»furono 
fcopcrtc  in  mare  altre  fei  Galere»  ò 
che  foflcro  l’iRclTc  prime  » con  vnzj 
Galeazza»  c noue  barche  armare» 
le  quali  d’HiRria  velleggiando  » 
ver/o  le  dette  riuicrc  di  Sinigaglia.» 
appoggiauano:  ondò  per  le  diRri- 
butionigiàdi  Soldatcìche  farce,  fi 
Rana  con  meno  forpetcoielTcndo  con 
ucllc  delle  CaRclla  del  Contado 
'Ancona  verfo  il  detto  Mooce,Ratc 
prouiRe»c  munite  le  fpiaggicdi  l^r- 
tonouo»alle  radici  del  Monte  fòdet- 
topereRcrc  quiui  faciliflìmo  sbar- 
co » e commodo  à fare  acqua  . 

Teneua  detto  Prelato  Goucrna- 
tore continuamente  in  mare  due  ve- 
locilfimc barche  armate»  che  feor- 
reuano  le  riuicrc  di  fotto  il  medefi- 
mo  Monte  per  fpiarc  gi’andamcnti 
dc’nemici  » che  in  cRc  foflcro  com- 
parii : prefero  qucRe  vna  picciola.» 
barchetta  con  alcuni  huomini  den- 
tro difarmati  , che  fcandagliauano 
l’acquc  di  dette  Ipiaggie»  & condot- 
tola fteo  in  Ancona,  diligentemen- 
te cflàminati , depofero  il  dilfegno  » 
che  haueuano detti  legniarmati  Ve- 
neti di  sbarcare  in  quei  lidi  à danni 
dc’conuicini  ludditi  Ecclcfiahici . 

S'accoRarono  intanto  li  Ridetti 
legni»  Se  approdarono  finalmente., 
auanti  Sinigaglia^»  la  quale  canno- 
nandola » ccrcauano  di  impolèfarfc- 
ne  : mà  cfla  Città  con  la  Ria  Fortez- 
za difendendoli  con  altre  tantej 
Cannonate,  corrifpondeua . 

Occorfe  » che  vna  di  efle  » fai  in 
vna  gamba  il  Capitano  della  Ga- 
leazza » che  poi  di  detta  ferita  mori 
à Chiozza  » doue  egli  rcRò  per  cu- 
rarfi  ; eflendofi,  Ribito  feguito  il  fat- 
to» canto  la  Galeazza»  quanto  l’alcre 
Galere»  c barche  dai  principiato 
combattimento  ritirate.  Se  andate i 
Vcnecia  » doue  poi  riccucrano  altri 
ordini  » come  fi  dirà . 

Per  cale  vicino  combattimento» 
d’Ancona  veduto  » & incelò  » Rette 
la  Città  fempre  armata  fino  » cho 
vidde  gii  nemici  partire  » com’anco 
Mm  m la 
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la  notte  feguSte  per  dubbio  di  qual- 
che ftratagemma . non  effendon  per 
ancora  fapura  la  caufà  della  partcn. 
za  da  Sinigaglia  di  dette  Galere . 

Alli  4 poi  di  Settembre  di  detto 
anno  i<4j , furono  fcopcrte  dalla^ 
folita  guardia  del  Monte  d’Ancona» 
due  Galeazze»  quattro  Galere»  Se 
alcune  barche  armatcìche  verfb  det- 
ta Citti  vclicggiando  > circa  cinque 
miglia  ad  e(Tà  lontano  s’auuicinaro- 
no»  & in  detta  diftanza  » gettate 
l'anchore»  alcune  horc  fletterò  Tem- 
pre ferraci  mandarono  auanti  l’ar- 
riuo  loro  in  detto  porto  » ( ch’era.» 
verfo  il  Sito  del  Baluardo  delle 
Grotte»  ouero  chiamato  del  Pezzo  ) 
vna  delle  barche  armate»  forfi  per 
efplorarc  dalle  Tartanc  Anconita- 
ne» chequiui  pelcauano»  lo  fiato  di 
erta  Cittì  » ouero  per  riconofccre  > 
che  barche  quelle  erano  > c forfi  per 
pigliar  Pefee . 

Si  ritrouaua  gii  tutta  la  Città  ar- 
mata » c preparata  riceuere  da  eflì 
nemici  qualche  affalto,  e combat- 
timento i mi  ò che  penfartero  noiL» 
poterli  fuccederc  fatto  fauoreuole 
per  loro  > ò altro , che  foife  » doppo 
alcune  bore  di  dimori  ; falutando 
la  Città»  c Fortezza  » con  tre  tiri  per 
ciafeuna Galeazza»  c Galera»  fai- 
pando , c voltando  le  prore  » verfo 
Hirtria  » sè  nè  partirono  : non  6 tra- 
lafciò  però  tutta  la  notte  la  guardia 
della  Città  ; com’anco  nel  giorno 
feguentc»  dubitandof!  di  qualcho 
llratagemmai  mànon  fegui  altro» 
nè  fi  viddero  più  per  all’ora  erti  le- 

?|ni  armati»chc  alli  10  del  detto  mc- 
epoi  in  maggior  numero  compar- 
ucro  verfo  Ancona»  forfi  più  per  in- 
timorire» che  per  danneggiare»  nè 
fare  infulto;  benché  erano  40  Gale- 
re » tre  Gallconi  » c due  Galeazzo 
con  molte  barche  armate  venti  mi- 
glia in  mare  in  circa  » che  Tempre 
velleggiando  » c bordeggiando  » fi- 
nalmente verfb  la  Dalmatia  appro- 
darono . 

Nel  progre/To  de  deferitti  fuccefli» 
fi  fece  tèmpre  feguitare  dal  detto 
Pcolato  Goucrnatorc  di  fare  fabri- 


carel’altre  due  principiate  barche 
armate  di  dicidotto  banchi  l’vna  » 
inforroadi  Gallcotta»  &duc  altre 
limili  in  Riminì»circndo  flato  eletto 
Capitano  delle  due  » che  fi  fabrica- 
uano in  Ancona»  vn tale  di  nationc 
Scoccho»  ouero  Eufoccho»  che  fi 
dica»  huoino  valorofb  » che  per  ar- 
marle di  gente  atta  al  remigare»  c 
combattere  » baueua  nè  Tuoi  paefi  à 
tal’  effetto  cinquecento  buomini 
artbldati  di  quella  natione  » gente 
braui^ma  in  mare»  com’è  notiflimo 
per  li  fuccefn  controVenetiani  nelle 
guerre  feguiti  > e mentre  flaua  detta 
gente à Fiume»  ouero  Trierti  per 
imbarcarli  » e venire  in  Ancona  » fà- 
putofli  dal  Generale  di  Dalmatia  tal 
ìeuata»  e condotta  ; mandò  egli 
cinque  Galere  in  Hirtria  per  impe- 
dire con  erte  il  loro  paflàggio»  c fuc- 
ccdcndogli  farli  anco  prigioni  i raà 
penetrato  da  quelli  il  pericolo»  ef- 
fendo  al  luogho  dell’imbarco  capi- 
tata Naue  .Inglcfc  » armata  di  40 
pezzi  di  Canone , in  erta  ficuramen- 
te  imbarcatoli  » felicemente  in  An- 
cona peruennero  » douc  dal  detto 
Capitano»  erano  già  afpcttatii  onde 
fattiti  nelle  dette  due  barche  quiui 
fabricatei  andarono  con  effe  corfeg- 
giando  non  meno  contro  li  Nauilij 
dello  Stato  Veneto  > che  afficuran- 
do  le  riuieie  delio  Stato  Ecclefiarti- 
co  da  gl’infulti»  &inuafioni»  che  da 
detti  nemici  ad  erte  forteto  potuti 
peruenire. 

S’abbatterono  nella  loro  prima 
vfeita  » e corfo  fatto  » in  vna  barcha 
Veneta  con  Petriere  armata  » come 
hiueuano  ancora  le  dette  nortre  due 
barche  » che  la  prefero  » edifarma- 
tola,  l’affondarono»  con  haucrc  pri- 
ma in  erta  amazzato  vna  Spia  da  lo- 
ro molto  ben  conofeiuta  • 

Si  trouaua  in  Ancona  in  detto 
tempo  vn  tale  uobil  Venetiano  dal* 
la  Tua  Patria  bandito  » di  Cafa  Zen , 
che  con  gran  fua  fodisfattione  quiui 
fi  trattcncua;qucflo  fcntfdo  il  Ban- 
do publicato  dal  fudetto  Gouerna- 
tore  d’Ancona  d’ordine  dc’Padroni 
Regnanti»  che  tutti  li  nationali  del- 
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éì 


li  Stiri  de’Preneipi  colleggiri  con- 
tro la  Sede  ApoflolicaiCichein  det- 
ta Circi  dimoranano,  partilTcroda 
clTa  nel  tcrinine  nel  decto  Editto 
preferiteo}  ondò  defiderando  detto 
noSilc  Venetiano  incontrare  le  A>- 
disfattioni  di  cbi  cotnraandaua  « con 
coofenfo  di  Roma  > che  rimife  la  ri- 
folutione  del  luogho,  don’egii  G vo- 
leua  trattenere , al  detto  Gouema- 
tore;  andò  ad  habitare  in  Olìmos 
ma  fubiro  intefo  à Venetia  il  fuccet 
fb , fìi  egli  rimclTo  in  Patria  > cooj 
obligho  però  di  mantenere  à fuefpe* 
fe  durante  detta  guerraiventi  Solda- 
tiin  feruitio della  Tua  Republica. 

(lampante  intanto  di  nuouo  l'ar- 
nita  Veneta  vicino  ad  Ancona  nel 
fine  del  mefe  di  Settembre  nel  nu- 
mero > e qualità  di  fopracccnnaco  i 
mà  incontractafli  in  vnaborafcha» 
c cempeRa  di  mare  , come  fuole  in 
detti  tempi  nel  Adriatico  fuccederct 
fìi  ncceOìtata  nella  Oalinacia  > in  li- 
euro  ritirarli , & Ancona  reftò  libe- 
ra dall’inuafione,  e combattimento» 
che  ( per  la  voce  » che  corceua  ) ba- 
uefle  poni  co  patire . 

Per  caufa  di  detta  terepefta  capi- 
tò nelle  fpiaggie  di  Fiumclino , die- 
ci miglia  d’Ancona  lontane  vn  Vai- 
cello  Veneto»  patroneggìato da  vn 
tale  Capitano  Antonio  Vdrià  Fran- 
cefe,  che  gettate  l’Anchore  noio 
molto  da  terra  lontane»  con  perico- 
lo di  naufragare,  tutta  la  notte  iui 
fi  trattenne  ; mà  voltatoci  fili  mezo 
giorno  il  vento  da  Macftro , fu  nc- 
celTìtato  detto  Capitano  per  il  pati- 
mento fatto  » c pericolo  di  non  per- 
dere il  Vafccllo  con  la  Mcrcantia* 
ebe  in  eflb  fi  ritrouaua  » cagliar  lo 
gomene»  lafciare  ifèrri»  & à vele 
fpiegace  venire  nel  Porto  d’Ancona 
ouc  giunto  lidie  fu  » auifatone  det- 
to Gouernatote  della  Città  eflèr 

3uelIo»  Vafceilo  Venetiano , & di 
iuerfe  Mercantie  de’Venetiani  ca- 
rico , fattegli  Icuarc  le  vele  > c timo- 
ne» & in  ficura  flalià  fotto  la  For- 
tezza del  Kiucllino  poRo  » e di  buo- 
ne gomme  armcggiatoi  riconofeiu- 
tc  prima  d’ogni  altra  funtionc  fatta. 


Jc  Fedi  della  Sanità,  dalli  Prouedi- 
tori  di  quella  ; fatti  fmontare  in  ter- 
ra  li  Marinari.,  c Capitano  del  Vaf-  ' 
cello , r diligentemente  dal  Cancel- 
liere Criminale , e Fifcale  effàmina- 
tij  drpofero  eflcre  detto  Vafceilo, 

Rato  in  Venetia  per  Candia  carica- 
to! da  Mercanti  Venctiani,  c ch’era- 
no  in  cllò  feicento  Rara  di  grano , 
cioè , rubbia  due  cento  in  circa , al- 
la mifura  Romana  ; due  Caffè  di  ta- 
li di  colori  diuerfi , di  valuta  di  cir- 
ca nouc  mila  feudi  ; venticinquo 
balle  di  panni  fini  di  Venetia  di  va- 
ri; colori , Carifec , cioè  balle  di  fa- 
iadiuerfedi  valuta  di  circa  milej 
feu  Jiicd  molte  maffaritic  del  Signor 
Francefeo  da  Molin , dcRinato  Pro- 
ueditor  in  Candia , per  la  detta  Re* 
publica,  di  valore  di  circa  tre  mila 
kudii  in  oltre  vi  erano  ciambcllotti, 

Cere  bianche  lauoratc  , Calle  di 
ChnRalli.lauorati , CalTc  di  Sappo- 
nc  Venetiano  tdi.circa  due  mila  feu- 
di; oltre  altre. ractcantic  di  Mcrcan- 
^ ChriRia^i,,  & Hcbrei  Venctiani , 

■cowe  dal . cartolarp  prodotto  all’of- 
fitio  delti  Proueditori  della  Sanità 
.di  detta  Città.(FAncoiia , fi  racco- 
glicuai  che  però  detto  Monfignotf  ‘ 
Goucrnatore  con  ogni  diligente  ac- 
curatezza, fece  il  tutto  dal  fuo  Can- 
celliere Criminale  » e FilcaJedefcri- 
uere , Se  inuentariare , e nè  diedo 
parte , e nota  à Roma  , à Padroni 
Regnanti , da  quali  fu  ordinato  poi 
quello  douclfe  fare;  ellèndo  coli  ri- 
cotlì  li  Padroni  principali  , e Mcr. 
canti  di  dette  robbe. 

Dall’ anno  164 j , fino  aU’ anno  «•.o.»»,. 
1^47 , che  fono  anni  quattro,  noiL> 
hò  oodtia  alcuna  d’Ancona , come 
in  détto  anno , elfendo  finito  il  £a-. 
luardo  fuori  della  Porta  detta  di 
SatT  Domenico  della  medefima  Cit- 
tà à tempo  della  gloriofa  memoria 
d’innocentio  X.  fatto  fiibricarc,  per 
maggisrmente  fortificare  quella., 
parte  dalla  banda  di  terra , rrouan- 
doll  l’iRclIà  Città  ben  munita  dal- 
le parti  di  Marc  ; vi  fii  poRa , fotto 
r Arme  di  Sna  Santità,  1’  infoa- 
fcritta  ioferittione . 

Mmm  a I«- 
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AnÀT*  4i  t0HKetÌ4iM  Detimtr  ; At$($tnm 
Im/m  Cardinem  j «mm  txcitttis 
hut  cmtra  Barèvti  j mtumhì  Amm 
Damimi  & Satmiis  tuflré . 

AfDCXXXXFII. 

Nel  mrdefimo  anno  rìnouatoj 
che  Hi  y e rìmodcrnato  con  fabrìca 
particolare  il  Pnblico  Palazzo  do 
grAntiani , e douc  li  radunano  i 
Con/ìglieri per  loro  publici  affari; 
fb  daUi  Dcpacati  alla  detta  fabrìca 
poffa  l’infrartriita  inicrttcionc . 

D.  O.  M. 

Sen»$0j  t PafaU/fiie  Aittvmtauus  y 
Palatimm  htt  ai  Atu»  immemaraiili 
ienflrudam  y iiiiaria  tempons  infer- 
me, Bariartrnm  heffinm  feritale pla- 
ptts  Àirntum  > atip  (àmiuHnm  y kanc 
vemiltiarem  t at  naiiltmformam  re- 
degù,  Anna  Damini  • 

MDCXXXXVU. 

Vrofpera  BamareJlr  i Hùuert , Intia 
Cnfart  Afnii*  CalantL  Inlia  Cafare 
Nappi»  r.  V.  D.  Franeifia  Chnffé- 
ftri  de  SeaUmantiini , Fl-aneifca  Ano' 
irtsfde  T amatati  Dtpaialii . 
Dall'anno  1^47  y fino  all'anno 
y che  fono  anni  cinque  y noiu 
ootkia  aicuna  d'Ancona  y come 
in  deuo  anno  id^iy  hauendo  li  PP. 
Scalzi  di  Santa  Tcrefà  rudettt  co' 
minciand  Fabricareìn  detta  Città 
il  loro  Conuento;  per  maggioro 
commodirà  y St  aognmento  dtqscU 
k)  y dedderando  eglino  due  pic> 
ciole  Ga/c  delli  PP.  Conucntnali  y 
detti  in  Ancona  di  S.Franccfco  «tri» 
leScalcy  ne  fupplicarono  Imioccn- 
tio  X.  per  il  bcnndacito  Apofiolicoy 
che  gli  lo  conceilcy  dt  in  fine  di  que- 
fio  libro  & regifirari  . 

Dal  detto  anno  id  jiyfìoo  all'ao» 
no  léyì-t  che  fono  aeanni  y non'faò 
notitùt  alcuna  d’Ancona  y come  hl< 
detto  anno  faccdficla  amrtej 
della  iìelicr  laomotia d'iMocciKio 
Dccim»;  perii  che confbrmc al  fo* 
litoy  edendo  dolili  ncdeliin  I Cmà 
fiati  eletti  y li  cinque  Caporioni  per 
goucrno  diefTaychc^ono  PaiqUa. 
le  di  Picrgcntilc  EooarcUiy  Alcii'an* 


dro  Tancredi  y AlefTandro  Fanelli 
Commendatore  di  S.  Stefano  y Vin* 
CC02O  Baleflricri  Marchefcy  fìmil- 
mentcCommendatorc  di  S.Stefaaoy 
&Gionan  Francefeo  Mafcioli  tuta 
nobili  Anconitani;  nacque  tra  effiy 
& il  Marchefe  Francefeo  TafToni 
ferrarefey  Goucrnatore  delFArmi 
della  fieffa  Città  cena  diferenda  fo« 
pra  il  commando  di  quelle  , cfTen- 
do  Goucrnatore  d'Ancona  Moofì* 
^or  Francefeo  Lucini  Cremonefe; 
ncorfero  però  gl’vniy  e l'altro  al  Sa* 
ero  Colleggioy  da  Capi  tPordiniidal 
quale  fb  data  facoltà  à Monfìgnorc 
Sebafliano  Gentili  da  Foligno  y al* 
l’ora  Gouernatore  della  S.  Cala  dj 
Loreto  y & d detto  Gouernacoru 
d’Ancona  I che  determinaflcro  det- 
te difcrcntie  y come  fecero  con  la 
feguente  fentenza . 

In  Dei  nemine  Amen  ; NoiSeba- 
filano  Gentili  per  la  gratia  di  Dioy 
e della  Santa  Sede  Apofiolica  Vef^ 
couo  d'Anagni  y e Francefeo  Lucini 
Gonrrnatore  d'Ancona;ìn  virtù  deh 
le  Lettere  del  Sacro  Colleggio  ia-j 
data  delli  }o.  Gcnaroy  c j di  Fcbra- 
ro  16;;  da  regifirarh  in  piedi  di 
qnefia  : fenrite  le  difierentie  verten- 
ti tra  la  mcdefhna  Città  y c Tuoi  Sis 
gnori  Caporioni  da  vnay  8c  il  Signo-y 
re  Gouernatore  dell'Armi  dall’altra 
parte  ; confidcrate  le  ragioni  di  ciaf- 
chechina  di  loro  ; dichtaramo  come 
fegue . 

Che  per  ragione  di  confuetudine 
fpetti  alla  Città  fudeita  d’Ancona.., 
c filai  Signori  Caporioni  y in  Sede 
vacante  la  guardia  al  Rafielloy  alla 
Porta  del  Calamoy  & al  Porto  y c di 
comporrcy  e mandare  la  Pattuglia 
intorno  per  cuffodia  della  medcfl- 
ma  y conforme  al  folìto  y con  li  Ca- 
pitoli coufuetiyrottofcrìtti  dalli  Pcc- 
lati  Goocroatori  prò  tempore . 

Che  fpetti  atta  medefitna  di  or- 
dinate le  guardie  alle  Porte  de'Ca- 
fielli  eflìflcnti  nel  goucrno  di  detta 
Cini,  & in  difetto  ne  medefìmi  Ca- 
ccili y di  perfone  habìli  > non  Solda- 
ti y alla  mededma  guardia  delle  Pa- 
trie loro  ; pollino  anch’cffcrc  ccm- 
man- 
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Ch?i«»’  ««andati  li  Soldati  delle  militie  dal- 
ifff.  li  aedelìaii  Signori  Caporioni . 

Che  li  fudrni  Signori  Caporioni 
follino  commandare  indimente- 
mcntc  tutti  li  Ciuadini  > eccetto  li 
cento  aulìliartj  delle  Fortezze»  con- 
forme l’ordine  del  Sacro  Colleggio 
con  Tua  lettera  io  dota  delti  3 Febea* 
ro  165$»  confermatoria  dell’altra 
dcirEccclentidimo  Signor  Dokj 
Carlo  fiaiberini  > fcritta  al  SignoK 
Caliellano  di  quel  tempo , li  j.  Ot- 
tóbre 1627,  doue  viene  limitato'll 
numerp  de'medefimi  anfiKarifd  cen- 
to, e non  più. 

Che  non  lia  lecita  i gl’oifitiali 
in  alcun  tempo  d'arrollare  per  Sol- 
dati alle  militie  alcuna  pcrrona_> 
della  Città,  e quelli,  che  di  pte- 
ientc  fono  arrollatt  , s’intcndino 
cadì,  e perciò  potTino  come  gl’altri 
Commandati  dalli  Signori  Capo- 
rioni in  conformiti  dcD’ordine  del 
Sacro  Colleggio  hadutoH  nella  fu- 
detta  delli  di  Febraro  16^3  , che 
commanda  roflcriianza  dei  DeeM* 
todcl  Signor  Tarqtinio  Capieuc- 
chi  già  Maftro  di  Campo, fopra  qoàJ 
ftc  materie,  delli  i ; . Qenaro  tda$a 

Circa  ledifcrcntic.  che  vertono 
tra  li  Signori  Cap«  ioni , 5t  Signót 
Gouernatorc  deirArmi  fopra  il  ri- 
tenere irCorpo  di  guardia  all’babi- 
tationc  di  quello  , e la  mutatcone  di 
effa  col  tamburo  battente , B rimet- 
te alla  determinatione  del  Sacro 
Collcggio  . 

Scbafliano  Gentili  Vefcouo 
d’Anagni  Goucrnatore  , c Giudice. 

Francefeo  i.ucini  Goucrnatore> 
e Giudice. 

LeRcradel  Saero  Colleggio. 

Fuori , Re»tr.  Ntih  im  QhnHà  G«- 
her notori  AnttnOi  tmijfn  tri’ 
tur  SigilUt,deRXxo‘,\nChri’ 

Ut  ditone  Saintem  in 
Domine . 

PE  R le  diferentie , che  fi  è rap- 
prefeatato  qui  cfTerenace  tra 
h Caporioni  di  cotclla  Città , & il 


Coficrnatore  dell’ Anni  i perche;  ^ 
qucflo  habbia  pollo  il  C<)tpo  di 
guardia  al  proptio  Pahzatr,  e pre- 
tenda di  metrefr  la  guardia  alla.^ 

Porta  del  Calamo,  facci  battere 
CafTa  per  la  Città , arroili  gente , c 
commandi  le  militie  dc’Caflciliif! 
fcriuc  al  medefìmo  Coucrnatoro 
deirArmi , ccn  lettera  del  Prencipc 
Pamfilio  Generale  , che  fecondo  il 
fénfb  del  Sacro  Colleggio.  6 con- 
tenga Rcirofferuanza  del  folito , e^ 
non  innoui  cos'alcuna  : sè  nè  da  , à 
Voi  quella  notitia  ; perche  vaglia^ 
i Caporioni  per  lor  regola,  & à" Voi 
d’iniiigilare,che  cialcnno faccia  le 
lue  parti  in  ordine  alla  quiete  pu- 
blica. 

Dot.  Remo  im  Cenctael , in  Coa- 
gregatiene  aoilra  fab  SigtUh  iriam  ae- 
Sirorum , in  ordiae  Prioram  , die  3. 
hinaary  16}  f.  Sede  Fatonte, 

la/iai  Steebettat  Epifiopas  Tafin- 
lottus  CardiBolis . 

Je-^BobtiSo  Sonéh  Pelei  ad  Vincn- 
ia  t.PreibjierXarJinalii  Paltttat. 

ti,  Diotennt  Sonni  Nitelai  in~Car- 
terntn  Cardinolit  Gierias  . 

■Co/àr  Reffetont  Setretoriat, 

Altra  lettera  del  detto  Sacro 
Collcggio  al  fudetto  Motdignoto 
Lucini  Goucroaprc  d’Ancona . 

Ferii  Rtaer-tanqaam  FratriìFran- 
tifie  Lutine  Anteno  Gnbtrmoteri  ; in- 
tat  verbi  Mi/i  rat  iene  dtiuas  Ffi/tepi. 
„fretbjierit  ^ Diotetù  S.  R.  E 
Cardinotes . 

Reset,  tanquara  Fratti , Salutcm  in 
Domino . 

VT  fatiUus  compematur  iif~ 
femfìe^  jmmexertreji  inter 
i^iut  Ciuiuitatis  Capita  Re^unmm , 

Cr  Artnorum-Gubernatcrem^  V e- 
uerMtFrétriy  Seiafiiam  Epifar- 
paJtnarnnarLaurtti  Gutematori 
mandamusy  vi  ijìùc  si  sè  conferat  y 
atquetas  qua  pacis  funty  tanquam 
bonus  Mtdtator  trallet,&'  quieti  re- 
(Ittuat  y tam  aifequent , c?*  fi^ehs 

Re- 
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Oi'ifto*"'  £alefi<tCìuim  t quod  tth 

i«j«.  atum fori  fftrmusyV  alt. 

Dar,  Roma  ^.Felruarq  t6$f. 
in  Conclatii  in  nofira  Con^ngatione 
generali  y [uh  tritus  Sigiltis  y trium 
nojlrorumm  ordine  Dtputatorum , 
Sede  V arante  y Francifcut  Vhaldi- 
Hus  Sigretarius . 

La  terza  lettera  del  detto  Sacro 
Col  leggio  à Monfìgnor  Gouerna- 
torc  ludetio,  è , riofraferittai  fuori, 

ReMtr.tauquam  Frater  Francif- 
co  Fucino  y Ciuitatis  nofira  Ancona 
Guhernatori'yintus  veroj  Mifera’‘ 
rione  diurna  y Epifcopi . 

P.rtshyrtriy  cr^Dtaceni  S.R.  £. 
Cardinales , 

Tanquam  Frater,  Salutcmin 
Doinino . 

H^tirtis  nofra  SacrofanUa 
Réligionis  perpetuis  hoBt- 
huiyijla  in  Ciuitatt^rmadataftùf‘‘ 
fe  mirammr  ; depenant  Hit  apta  'jtd 
affuitndnm  Sanguintm  CÌtrfpa- 
nam  inRnt  'mentà  y teq-,  illicò  id  iiit^^ 
perajfe  ; illot  autem  JTatim  imperio 
tl)temperàjfey  T^olis  nundatOy  vale. 

Dot.  Rema  in  ConcJaui , in  ne- 
Hra  Congregathne  generali  yfuttri- 
lus  Sigillit  trium  in  ordine  Dtputa- 
torum ydte  13,  Februarip 
Sede  l^acante  j Francif cus  V ialai- 
nus  Segretarius . 

Alla  fuJetta  falla  calunnia  , K 
impoHura  per  malignità  alla  Città 
d’Ancona , c Tuoi  Caporioni  da  chi, 
che  forte  attribuita  , & al  Sacro 
Coi  leggio  contro  la  verità  lignifica- 
ta ; Monfignor  Gouernatorc  fudet- 
to  nella  firgucotc  maniera  rifpo- 

VJ.V.  > • 

•n 


Foris  ; Emìnentijjìmis  , & Reue- 
rendiffmùs  DD.  Epifeopisy  Pret- 
byttrisy  <S'  Diaconis  S.  R.  E, 
Cardinalilms  i Rama  i Intut 
• vero  i 

EmimsntiSS.  1tReVIUNI}1$S.D1>. 
CeuNiss. 

EXpoftum  flit  BB.  Vì^'.y 
quod  Halrtis  in  hacCiuitatt 
cammoranttÌMs  Arma  ad  effuden- 
dum  Sanguinem  apta  tradita  fut- 
rint  y cum  pt  à vero  alitnum  y & 
per  annexam  F idem  plurium  Ci- 
uium  y luramento  prmatam  cempra^^ 
batur  -y  vndi  opus  non  fuit  y exteur 
tieni  demandare  practpta  miti  com- 
miffa  y fub  dat.  13.  currentis  ab 
EE.  Humihjfmus yDtuottf- 
pmus  y csr  ohligatiffmut  ftruusy 
Francifem  Fuanus  ; 
y Lettera  del  Sacro  Corteggio  à 
Monfignor  Sebaftiaoo  Gentili  Go- 
uetnatorc  di  Loreto.  " 

):  « 

Generabili  Fratriy  Sebafiiano  Gen- 
tili Epifeopo  Anagninoy  Laureti 
V ice  Cubematori  ; Mferatione 
. diu  ina  Epifeopi  y Presbyteri  y 
Diaconi  S.  Rt  E.  Cardinales , 

’ VlNERAlUlS  FaÀTta. 

TE  T^ofris  mandatis  obtem- 
perajfeytibiq’y  merem gejìffiy 
illos , ad  quos  miffus  * fiobtsfutfti  y 
haud  mediocriter  latamur  ; p quid 
noni  Ancona  emerget  y quod  tua  au- 
^oritate  indigere  yiterum  cognofeas  y 
iflic  y per  breut  itineri  prafo  psy& 
paratusy  atq-y  omnttn  in  ifa  re f acuì- 
totem  à T^obis  habert  feitOy  vale. 

Dat.  Romatn  Conclauiy  inCon. 
gregattone  nofra  generali , fub  Si- 
gillis  trium  y nofrorum  Depurato- 
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xumydie  zo.Feliruar^  l6^^»Fran~ 
cifeus  Vbaldinus  Secretanus. 

Finalmente  il  detto  Sacro  Col- 
leggio  per  la  quarta  lertera  IcrifTcà 
Moniìgnor  Lucini  Gouematoro 
d’Ancona I nella  feguente  forma. 

QV * Ancotuc  ptr  tegefla  funt  « 
vtquietemy  CP*  tranquillità- 
tati  ibi  inter  Francifeum  T ajfonum 
eflenfentf  &Ctues  ftdilirts  > com- 
mencUmus  • approbamm  j CP*  vrluti 
de  tua  Fide , atque pmdentiaf  qui- 
iut  in  Domino pìurimum  apud  f^os 
commendaris  > ma^uo  opere  fumus 
tonfi  fi  y ficvolumusvtéd  eaomnuy 
qu<e prò  concordia  ^uiftiynoftra  ac- 
cedat  auEloritas  i 

Dati  R.omain  CtnclauiO*c.  die 
Martq  1 5 y 5J 

Eletto  > che  fù  il  nuouo  Pontefi- 
ce alli  fette  d'Aprile  del  detto  anno 
i6y  j I e chiamato  Aleflandro  VII , 
il  continuò  in  Ancona  d’ordine  di 
Sua  Santità  il  principiato  rifarciroé- 
to  à tempo  del  fuo  Antccellbtc  ( In* 
nocentio  XOdellc  muraglie  del  cor- 
Tidore  > che  conduce  alla  Fortezza 
del  Riuellino>  eflendo  ancora  Go- 
uematore  di  detta  Città  il  fopradet- 
to  Monlignore  Lucini  y al  qnale  fu- 
ceflcs  c terminò  detta  Fabrica,Mon- 
lìgnor  Girolamo  CafTanattc  Napo- 
litano] bora  Cardinale]  à tempo  del 
quale  goucrno  ) lauorandofi  dettu 
muraglie]  fìi  ritrouata  in  elle]  & nel 
vecchio  > & antico  muro  del  Corri- 
dore] vna Pietra]  con l’infrafcritta 
infcrittione . 

Gambiut  Marcellinufy  Lauren- 
tius  T odinusy'Hicolaus  T riumphusy 
Portur  PrafeEli,  atq\  hit  Senatus 
Confulti  additi  i Bartolomeus  Maf- 
ciolus'y  loannes  FranafeusTodànusy 
loannes  BaptiHa  Meglioratusy  Diui 
T raiani  molem  y fìuiluum  impetu 
deieBam  yfumptthus y R.  'Pi  Cle- 
mentts  V lU  Pontifici!  Maximi  y à 


fundamentis  erexit  ; quod  ojerò  eif- 
demaddifuerunt  almsy  Vincenttus 
T aurelonusyPetrus  Cratianuiyexfe- 
nat  : Conful:  extrac. 

Nei  fine  del  feguente  anno  i6%6 
alli  6 di  Decembre  pafsò  d’Ancona 
per  andare  à Roma]  in  giorno  di  Lti- 
nedi]  la  Regina  di  SuetiZ]  dcllt_> 
quale  il  Dottor  Carlo  FcRini  ntj 
fcriuc  cosi . 

Che  patti  fua  Maeflà  in  detto 
giorno  di  Lunedi  da  Sinigaglia  per 
Ancona  con  picciola  pioggia , 11. 
quale  non  impedì  ) che  à Fiumefioo 
non  vedclTc  con  bcU’ordinc  fchicra- 
ti  quattro  mila  Soldati  in  vna  pia- 
nura ] (otto  l’accurau  dilciplina  del 
Signor  Marchefe  Tadbniii  rimbom- 
bi de  gl'oricalchi  guerrieri  ] gli  lite* 
pici  dc’Tamburi  ] i tuoni  delle  faluc 
di  mofehettaria  i accrebbero  l’eco 
bellicofa]  de’ Colli  d’intorno ] ti  la^ 
terra  per  ifeorgere  fi  nobil  Perfo- 
naggiO]  cpaflaggio]  alzò  l’ifpido 
Capo  ne  Monti  i riiuegliato  il  prof- 
fimo  mare  dalla  fua  quiete,  col  mor- 
morar dclFondC]  ò (gridava  così  im- 
petuofi  rumori  ]ò  ancor  elTo  l’ac* 
compagnauai  la  bandiera  fopra  la_> 
vicina  Roccha  Armata  tremolando] 
auifaua  i tremori  dell’aria  ripcrcofia 
datanti  colpi,che adirata  con  alTal- 
ti  di  pioggia  fi  grauC]  combatteva 
la  cofianza  di  quei  fquadroni]  non 
peraltro  refa  inuincioile]  che  dall' 
clTempio  di  detto  Signor  MarchefC] 
che  fi  fece  communi  con  loro  gl’ol- 
traggi  ] com’accumunò  con  elfi  1l> 
gloria  di  hauerli  vinti  • 

Poco  lungi  d’Ancona  ] Monfi- 
gnor  Lucini  Gouernatorc  à Cavallo 
con  alcuni  nobili  di  quella  Città,  la 
ferui  ] fino  al  Palazzo  Publico  Apo- 
llolico  ] ouc  giunfe  di  Ceca  j quello  ] 
con  le  Porte,  c tutta  la  Città  cra_. 
guardata  da  otto  Compagnie  do 
Fanti]  e all’arriuo della  Regina  la 
.Fortezza  con  tutti  li  Vafcclli  del 
Porto,  la  riucrirano  col  Canone;  ha- 
uerianoprefo  marauiglia  per  unti 
applaufi  quei  Forafticri , che  dallo 
più  remote  (parti  à quei  lidi  appro- 
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clìr/iio*  *^**'®*’®’  fama  di  ChriAina,  non 
st"6.°  J’haucflTe  fatta  conoferre à tutti  I po- 
poli per  talciclic  ogni  maggior  gran- 
dezza Tempre  corrifpondeua  à quan- 
to merita/lei  e perche  forfì  non  crc- 
deuaiì  Ancona  capace  di  tanto  al- 
loggio , li  radunarono  nel  Tuo  Porto 
tante  Citti  ) quanti  erano  i Valcel* 
li  iui  raccolti  > che  à guifa  delle  Ci- 
cladi , naiiigauan  per  fonde,  in  elTa, 
fìcomelcllradedel  vicino  Adriati- 
co) haueuano  apprefe  d’ondcggiare> 
hor  erte  hor  dcprelTe  per  la  cofta^ 
del  Monte  i cosi  il  Mare  continuan- 
do flagellar  quelle  mura  faccua  cre- 
dere ò di  volere  ancor’iui  introdurre 
le  fue  tempeAc)  ò d’imparar  corno 
ingigantirli  in  quelle  cime  de  colli  i 
né  può  negarli  per  grande  la  riue- 
renza  di  quefta  Cittade>  che  fui  pri- 
mo arriuo  della  Kcgina>  abbalTando 
in  quelle  vie , ne  daua  fegni)  di  tan- 
ta humilrì. 

Per  defcriucrc  li  pretiolì  orna- 
menti delta  Arade,  baAa  il  fuggeri- 
rc , che  A era  in  riua  del  Mare  per 
cui  ò li  mercano  ; ò li  pefeano  telo- 
ri  i, dalla  facciata  del  publico  Palaz- 
zo ApoAolico  molte  lingue  di  fuoco 
nelle  torcic  di  cera  biancha  acccAo, 
publicauano  la  communc  allcgrez- 
' za  i i marmi  mcdcAmi  depoAa  la  lo- 
ro anticha,  & annegrita  rozezza^ 
nel  primo  Arco  del  Palazzo , volle- 
ro honorarA  con  l’Armi  di  fuaMae- 
Aà , à quali  dalla  deAra  erano  quel- 
le del  Sommo  PonteAce,  e fra  loro 
in  Cartellone  leggcuaA . 

in  Au^roSecuniis . 

E ne!  piano  del  Cornicione  era.» 
ferino. 

Fit  Citleftis  , cum  Sol  Regius 
afpicit  Arcus  ; 

Nel  fecondo  Portone  del  Cortile 
raffinati  quei  Saffi  in  altri  piò  nobili, 
perche  di  più  macchie  di'Ainti . 

Fion  precipua  morum  infama  ; 

Come  di  loro  fgridò  Plinio  : mà 
con  prudente  conAglio;  perche,  è 
più  ammirabile  l’Iride  di  tanti  colo- 
ti  » che  forma  la  natura,  più  durabi- 


le in  quei  Marmi,  di  quella,  cho 
pinga  momentanea  il  Sole  nelle  nu- 
bi, ò per  rendere  pretiolc  quello 
macchieioon  ùdegnaua  l’oro  di  far- 
le contorno  ; fopra  deirArco  vi  era 
l’Arme  della  Regina  di  Su  ctia;  col 
motto. 

Crtfcit  eundo  : 

Dalla  delira , vna  Figura  delle» 
Fortezza , e fotto  leggeuaA . 

Cedendo  vincit  y fugténdo  com- 
primi t ho  fes  ; 

Dalla  AniAra  ad  vna  effigie  della 
liberalità  leniiua  per  Anima. 

Donando  Regnum , protulit  itn^ 
pertum . 

Occupauano  il  mero  del  Comic-, 
clone  le  /cguenti  parole. 

C hnfltna  Suecorum  ReginaMn- 
iefatis  nt  excido  ad  venera- 
iionem  : virtute  certi  excitor 
ad  immortalitatem . 

I gradi  della  Scala  conuioceua- 
no  di  fublime  qualità  quelle  Dame, 
che  in  capo  Aauano  ad  accoglierlo* 
mentre  prima  à piedi  di  cAa , dode- 
ci  paggi  col  giuppone  di  raAagno  di 
fondo  rolTo,  e Aori  d'oro,  calze  in- 
tiere di.veluto  nero, ferraiolo  di  pan- 
no Ano  arricchito  con  le  moAre  del 
rcAagno  fudetto,  leportorono  Icj 
torcic , c giunta  nell’anticamera  Icf^ 
fc  io  vna  di  quelle  Porte. 

Et  Regina  adorauerunt  eam  i 

A’  pena  haucuafccfe  le  Scalo* 
che , in  Seggia  fù  condotta  al  Porto 
c perche  la  Tua  guardia  no  era  Anon. 
tata  a tempo , con  la  propria , la  Icr- 
uiil  Signore  Marchefe  Gouernatore 
dell’Armi,  che  auanti  le  n’andò  à 
piedi  i non  poteua  haucre  Aia  Mae- 
Aà  guardia  più  Acura , che  del  valo- 
re di  quel  Caualiere,  che  poteua.» 
bcn’cguagliarA  à quei  petti  dc’Spar. 
tani  ,chc  A brauamente  difendeua- 
no  la  lor  Patria , fenza  , altro  muro. 

Al  Porto  vidcl’Arco  di  Traiano, 
forfè  iui  alzato , perche  dal  Aio  no- 
me imparale  quel  Mare  d’clTere.» 
Clemente  i à quella  viAa  Aia  Mac- 
Aà  > come  AlcAandro  al  Scpolchro 
d’Achil- 
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d’ Achille, defidcrò  la  penna  d’Omc- 
To  , haueria  bramaci  i pannegirid 
dell’vlcimo  Plinio , fc  la  Aia  mode- 
nia  non  rhauefle  perAialà,  che  del- 
le attieni  magnanime  n’era  hillori- 
ca  l’eternità  ; vidde  molte  Sei uc  di 
nani  galeggiar , fra  qucll’onde,for- 
fe  per  emular  il  Marc  d'Eritrà  , •fe- 
condo di  bofehi  d’allori , & in  elTe.a 
altra  Aera  non  annidarA  , che  la  fie- 
rezza dì  quei  cuori , ch’ardiuano  lì 
daprellb  cimcncarA  con  morte,  cj 
di  ftuzzicareco’iremi  quel  maroi 
ch’era  il  maggior  moArode’mofiri. 

Ritornando,  hebbe  occaffione  di 
vedere  ( come  fcrmarA  per  qualche 
tempo  ) la  facciata  del  Palazzo  del 
medcAmo  Signor  Marchele  Gouer-. 
nacore,  tutta  adorna  di  corde,  che 
benccorceggiauanoi  lumi  del  Aio 
erudito  ingegno  , efprcfll  in  tanti 
emblemi  incorno  all’Arco  trionfalo 
dirizzato  sù  la  Aia  Porca  per  inalza- 
re l’Arme  di  lua  MacAà , che  à pie- 
di haueua  fcritto . 

jSd  heathudintm  virtus  > ac- 
cedit. 

Sotto  due  Figure  della  Panu^ , 
chela  teneuano  nel  mezzo  legge- 
uanA.  , 

Fia  che  la  Fama,el'honor  fuo  i 
fenvole 

Sin  doue  nafccf  e dauemore  il 
Sole . 

Nel  Cornicione  era  dipinta  vna^ 
Regina  in  piedi , la  cui  dcAra  addìc- 
taua  Talcilri  Regina  deH’Amazzo- 
niingcnocchiataauanci  ad  AlcAan- 
dro  col  motto . 

Illt  magnutn  j ego  vero  Adaxi- 
mum  Alexandrutn , adoro , 

Nel  picdeAallo  d’eAà  fotto  vno 
Colonna  delle  due,  che  foftcncua- 
no  il  Cornicione  fudettojrapprcfcn- 
cauaA  vna  Regina  vlcita  da  vn  labc- 
rinto  , iui  poco  lontano  ; e dice- 

ll3i^  » 

Fice  Ariana  mihiy  fui  cunSis 
vice  Deus, 

Nel  luogho  corrìfpoodente,  vna 
Regina  fopra  vna  Nane  agitata  dal- 


le tempcAe  di  vn  Mare,  c A>pra  l’ar- 
bore di  cllà  vna  fiamma  col  motto . 

’ Spes  orla  cum  luce  -. 

A’  piè  della  Fama  dal  lato  deliro, 
vna  Regina  in  piedi , ch'additaua  la 
Regina  Saba  ingcnocchiaca  auanci 
di  Salomone  col  motto . 

Ad Sapiemtam Saba  lego adSa- 
pientifjìmttin  Salomonem  ac- 
cedo . 

NcH’altro  Sito  Amile , vna  Regi- 
na in  piedi , che  rifguardaua  vn»j 
gran  Stella  nel  Odo , col  motto . 

Stella  proocuhsi  Sol  autem  in 
corde . 

Così  quel  Caualiere  benché  ca- 
po dell’Armi  , Rimò  degni  trofei  di 
tanca  Madia,  grornamencì  di  Palla- 
de,  che  vnifee  infiemcallc  più  rare 
doti  d’ingegno,  arnefi guerrieri. 

Tornata , mentre , che  dauaffi 
gl’ordini  per  alldirirc  la  cena , fi  vi- 
de vna  Macchina  in  Piazza , che  fi- 
guraua  Tei  Monti , c fopra  di  loro 
vna  Stella  : dalle  balze  di  qucAi 
vlciua  due  querele  per  rapprdenta- 
re  à pieno , l’Arinì  del  Sommo  Pon- 
tefice . 

A’  piedi  loro  sù  vn  gran  piedi- 
lialloin  cui  erano  Fondati  lopra^ 
d’vn  Vrna,  affifo,  gìaceuafi  il  Tebro, 
che  con  la  delira  difendeua  vn  Ar- 
ma di  Aia  Maellà  da  gl’infulti  di  vn., 
inferocito  Leone  alle  prcghiercj 
d’vna  Figura  di  Donna  in  piedi  ve- 
llica di  bianco,da  cui  elprimeuafi  hu, 
purità  -,  dalla  delira  vna  Donna  ar- 
mata I che  nella  AniAra , l’ Arco  di 
Traiano  , nella  dcAra  vn  cuore  ar- 
dente Aringendo , additeaua  la  Ot. 
tà  d.’Aocona , che . 

V ocaturCiuitasFtdeii 

E fopra  il  Tebro  vn  Angdo  inaL 
zaua  vn  Triregno  Pontificio , e nel 
Cornicione  del  pìedefiallo  iUua-> 
fcritto. 

Tuta  reddor  t 

' I fuochi , che  vfeirono  da  quei 
Monti,  non  efBgiarano  già  quelli 
d’Etna , ò Vefiìiuio , mercè , che  le 
pioggici  vollero  naufragare  i tor. 

“ Nna  tenti 


Ani  ^ 

Chnft» 
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rcnti  prepiTiti  di  fianune  > purè  die* 
dcro  qualche  moftra , & hauereb* 
bonomeriuto  pihlode,  fe  foflero 
riulcicicoii  bene,  com’erano  ftan 
ingegnolamentc preparati»  &ordi- 

nati.  , 

Segui  i quelli  la  cena  in  publico. 
honorati  dalla  medefima  tauola  del- 
la Regina  > i Signori  Nundj  > e Sig. 
Ambafeiatore  di  Spagna  » iui  fi  paf- 
ceuan  gl’  animi  con  i difeorfi  piti 
eruditi  à guifa  delle  cene  d’Alcfla^ 
droScuero.  e potèdirfi,  che  folle 
beuuto  il  vino  medicato  da  Elena  > 
che  ft  portare  nc  fuoi  conuiti  à Te- 
lemaco, fe  quelli  al  parer  di  PlutM- 
co  » non  era  altro , che  fouaui  ragio- 
namenti. . , ^ 

Il  Signor  March  efe  Gouernatorc 
dell’ Armi,  chelaferul  di  Saluietta 
prefeilnomeperle  guardie  della^ 
Città  dalla  bocca  dcUa  Regina,  che 
il  giorno  leguentc  fìi  publicato,  che 
folTc  di  S.  Alcllàndro , la  di  lei  gra- 
titudine , non  mi  dò  à credere,  chc« 
lafciafie  anche  fi  picciola  occafione 
di  riuerirc  il  nomedi  quel  MalEmo, 
che  per  tutto  gl’era  prodigo  di  ap- 
plaufi,  in  modojche  meglio  di  quel- 
lo diceffe  Apollotanc  della  Fortu- 
na d’ Antigono  Epitropo  , potcuafi 
atteftarc  , che  in  tante  grandezze^ 
non  il  fol  nome  ; mi  l’opre  tutto 
Alcirandrizaficro . 

Sin  qui  fcrìue  il  citato  Dottoro 
Fcftini «aggiungendo  io  Scrittore, 
che  la  Chiefa  Catedrale  di  S.  Ciria- 
co d’Ancona  , era  Hata  ap^rata  per 
ficeuere , e feruire  la  Regina , dalla 
foffitta  di  eira , fino  d terra , in  ogni 
parte  della  fua  Crociera,  di  TalFet- 
tani , c Rafetti  rolli , c gialli , e qua- 
dri diuerfi  lopra  elfi  dilpolli . 

L’Altare  maggiore  poi , fìi  fuper- 
bamentc  ornato , e meflbui  il  cibo- 
rio, con  le  più  infigni  Reliouie»  che 
ne  Vali  d’argento , nel  Reliquiario 
di  detta  Chiefa  fi  conferuano , ben 
• difpofte , e collocate , come  vidde  , 
approuò , e lodò  il  Signor  Fuluio 
Seruantij  da  Mattelica»  Canonico 
dcli’infigne  CoUeggiata  di  S.  Maria 
in  Via  laudi  Roma,  & vao  delli 


tre  Cerimonieri  della  Capella  di 
N.  S.  che  alla  voce  corfa  , e popo- 

Io  concorfo»  e Palafrenieri  del  Pa- 
pa , che  haueuano  fpiegato  di  già  il 
Baldachino,  e lo  Arato  per  feruire 
la  Regina,  era  prefente;  pCT  il  cIk 
Monlfgnor  Luigi  Gallo  Vefcouodi 
detta  Città  per  eficr  pronto  à rice- 
uere  fua  Maellà  conforme  l’inllrut- 
tione  llampata  venuta  di  Roma,  fi 
vefll  Pontificalmente,  e conilfuo 
Capitolo , e Clero , e con  torcie  ac- 
cefe  tenute  da  Preti  con  laCotta  ve- 
diti, attendeua,  &afpcttaua  alla^ 
Porta  di  detta  Chiefa  di  riccuere , e 
feruire  fua  Maeftà . 

Mà  non  feguì  la  fua  venuta,  ò per 
la  lontananza  del  Palazzo  dou’era 
fua  Maeftà  alloggiata,  ò per  l’ertez- 
za del  Sito  feomodorapprefenuto- 
gli  induftriofamente , accioche  ella 
andaflc  al  Porto  à vedere  l’Arco 
Traiano,  come  narra  il  citato  Felli- 
ni  i onde  fu  fatta  inftanza  à detto 
Monfignor  Vefcouo  la  mattina  fc- 
guentc  dalli  detti  Monfignori  Nun- 
eij  di  far  portare  al  Palazzo , douu 
la  Regina  abitaua , due  infigni  Reli- 
quie , che  fua  Maeftà  defideraua  ve- 
dere , & adorare  ; cioè  la  punta  del , 
Ferro  della  Lancia,  con  la  quale  in 
Croce  fù  apato  il  Coftato  di  Giesù 
Chrifto,  & il  Piede  deliro  di  S.Anna 
Madre  della  gloriofiffima  Verginea 
Maria , in  Carne , & Olla  ; che  però 
ordinò  detto  Prelato , che  folle  fua 
Maeftà  leruita,  e furono  portate^ 
copertamente  da  due  Sacerdoti  Ca- 
pellani  di  detta  Chiefa  al  detto  Pa- 
lazzo , con  l’alfiftcnza  di  due  Cano- 
nici Deputati,  e due  Operarij  della 

medefima  Catedrale  neH’andate,  c 

tornare,  le  due  fopranominatc  Reli- 
quie. 

Le  quali  la  Regina  diuotamentc 
ingenocchiata  nella  Capella  di 
quello,  vidde , & adorò,  come  ancq- 
ifa  fecero  detti  Monfignori  Nuntij 
con  Luca  Oftenio  Fiamingo , primo 
Cuftode  della  Biblioteca  Vaticana» 
che  tcftificò  à fua  Maeftà  ( comej 
Canonico  , ch’cgl’cra  della  Bafilica 
di  S.  Pietro  di  Roma  ) non  folo  U.» 
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Chlwf '**  della  punta  del  detto 

Fcrroiclie  in  detta  Chiefa  fi  ritroua; 
m'ancora  affèri  eficre  deirifteffà  ru- 
bigine. 

Nel  mcJefimoanno  1656,  defi- 
deraiido  alcuni  dinoti  Anconitani  > 
& altri  introdurre  in  Ancona  li  PP. 
del  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  > & 
il  loro  inftituto,  & deuoto  cffcrcitio: 
penlarono  pigliare  Chiefa  Commo- 
da à tal’effctto  ; onde  rifoluerano 
accordar(i>  come  s’accordarono >con 
il  Curato  della  Chiefa  Parochialti 
di  S.  Nicola , e di  detro  accordo , e 
Capitulationi  fatte  , fi  rogò  Gio: 
Francefeo  Brancadoro  Cancelliere 
Epifcopalpli  Zi  Nouembre  itìjtf- 

Fatto  > e ftipulato  » che  fu  detto 
contratto,  tanto  il  Curato,  quanto 
li  PP.  reftarono  Compadroni  di  det- 
ta Chiefa  , cficrcitando  ineflaogni 
vno  di  loro  le  fue  funtioni . elTcndo 
fiato  doppo  confirraato  dalla  Sedo 
Apofiolicail  fèguito  contratto  , cj’ 
Capitulationi, à tempo  della  felice' 
memoria  di  Alcfiandro  VII,  goden- 
do ciafeuno  ÌI  luo  lur,  & entrate  fe- 
paratamente. 

tnoMi-  Li  2*  di  Cenato  dell’anno  x66j , 
poi,  fiù  principiata  la  refiaurationo 
di  detta  Chiefa,coii  l'aiuto  di  varie , 
c diuote  perlbne,  nella  quale  Fahri- 
ca  Ri  fpclb  (òpra  mille , c trecento 
feudi , hauendo  li  detti  PP.  fatta-. 
Thabirationc  per  loro,  contigua  d 
detta  Chiefa,  e ritenuta  il  Curato 
la  fua  , che  già  haueua , & per  detta 
habitationc,  fpenderanocflì  PP.  io* 
pra  mille,  c feicento  feudi , hauuti 
da  dcuoti  del  loro  Infiituto,  per  clc- 
mofina . 

Nella  detta  Chiefa  in  vna  Capcl- 
la da  fondamenti,  da  Bernardino 
Cadolino  Milanefe , eretta , vi  è nel 
bell’ Altare  di  efib, la  Figura  del 
Santo  Fondatore  dell’  Oratorio  , 
S.  Filippo  Neri , hauendoci  il  dino- 
to Erettore  di  efia,  fpcfb,  fbpra  due 
mila,  c trecento  feudi. 

La  Tribuna  di  eifa  Chiefa  Ri  fat- 
tasi fpefedi  Gioiian  Pietro  Nem- 
brini  Nobile  Anconitano  , con  la_. 
volta  di  efia,  fatta  nobilmente  di- 


pingere , ondò  finita , che  farà  fi  fa- 
ranno  fpefi  fopra  quattro  mila  feudi . ,5^. 

Il  quadro  di  effa  Tribuna,  & Al- 
tare fitto  da  Carlo  Moratti  in  Ro- 
ma »Celcbre  Pittore  Anconitano, 
nel  quale  il  detto  Gio:  Pietro  Nem- 
brini,  hà  fpefo  400  feudi . 

Detta  Chiefa  ,è  fiata  allungata-, 

24  piedi,  di  48,  ch’ella  era  , & bora 
è 24  piedi  larga , & 71  lunga , coiu 
fei  Capcllc  erette,  c Tribuna , alza, 
ta,  2 2 piedi  , c fi  và  , & anderà 
ogni  anno  maggiormente  perfettio- 
nando  . 

Dall’anno  i6;d,  fino  all’anno 
iS$8t  che  fono  anni  dna  , non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona  ; come  in., 
detto  anno  té; 8 di  Giugno,  di  Lu- 
nedi, efiendc)  Gouernatorc  d’Anco- 
naMonfignorc  Lorenzo  Lomellini 
Genouefe,  eGouernatore  dell’Ar- 
mi della medefima Città,  il  Signo:. 
reMarchefe  Giouanni  Villa  Ferra- 
refe , alle  otto  bore  in  circa , e leua- 
ta  del  Sole , vennero  à terra,  à terra? 
dalle  riue  del  Monte  d’Ancona  j 
fitte  Fuftede’Turcbi,  e fottole  ripe 
del  Promontorio  detro  di  S.  Ciriaco 
verfo  lo  Scoglio  di  Sanchimento 
chiamato,  le  quali  fcopcrte  da  gl’ 
huomini  di  vna  barchà  pefearefeia.. 
Anconitana,  detta  Tartana,  fi  get- 
tarono elfi  à nuoto  in  Marc  appog- 
giati ad  vn  afia , ouero  ala  di  detta.. 
Tartana;  & fi  faluarono  folto  ledet- 
te ripe,  tra  Saffi , in  terra  , f e fotto 
quelle  dette  della  Colonna  dc’vcn» 
ti } hauendo  lafciata  la  detta  barcha 
fui  Ferro  in  abandono , come  il  tut- 
to viddi  io  ftefib  Scrittore;  erano 
dette  Fufte  di  dicidotto  in  venti 
banchi , & ventidua  ancora  lunghe,' 

& erano  in  quell’hora  difarborate, 
e remigando  s’auanzauano,  haueua- 
rto  però  l’antenna  del  trinchetto  al- 
zata . 

Scoperte,  ch’effe  furono  dalla., 
guardia  della  Fortezza  à Mare,  det- 
ta del  Riuellino,  diede  fegno  con., 
il  tiro  del  Canone  quel  Cafiellano 
& le  Campane  del  Duomo  con  1? 
due  foliti  tocchi , e molto  primaj, , 
dalla  folita  guardia  del  Montò 
N n n a d’Aa- 
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d'Ancona  confumace  continue  figni- 
ficatoi  alla  guardia  della  Fortezza 
inasgiorc»  &poi  alti  Goucrnatori 
fudetei , con  la  venu  u . che  fece  fu- 
biro  in  Ancona»  vno  dclli  guardiani 
di  detto  Monte. 

Finalmente  alle  noue  bore , e fe- 
guito  tiro  della  detta  Fortezza  del 
Biuellinojinalborarono  tutte  ledet- 
te fette  Fufte  fcopcrte  > che  furono . 
e facendo  vela , s’auanzarono  verfo 
le  Tartane  di  Sinigaglia , che  circa., 
dicci  miglia  in  Marc  lontane  > da., 
terra  , tirando  » pcfcauano  ; & coru» 
il  vento  Maeftro»  e prouenzetta, 
veniuano  verfo  Ancona,  ondè  an- 
dando effe  Fufte  femprc  alla  riuaj 
del  mare  verfo  terra  ; fecero  Schia- 
uifettanta  huomini  di  quelle,  pi- 
gliando da  efle  non  folo  la  loro  pro- 
uìgione  del  vitto,  che  lì  trouaua; 
m’ancora  vediti,  fattami , caui , u 
ferri,  lafciando  in  abandono  le  bar- 
che ludette , non  hauendo  toccato , 
nè  prefo , niente  all’accennata  pri- 
ma Tartana  Anconitana;  forliper- 
(hc  erano  clTc  all’ora,  tanto  vicine  i 
terra , che  dubitarono  ò del  Cano- 
ne della  Città,  e Baluardi  d’elTa, 
ouero,  ch’eflcndo  feoperti,  potcflc- 
ro  perdere  la  fudetta  maggior  pre- 
da.. » 

11  giorno  (ègucntc.  Martedì  li  iS 
di  Giugno  alle  dicinoue,  in  venti 
bore , in  circa , mentre  da  Loreto 
cntraua  in  Ancona  pcrpalTare  all^^ 
Legationc  di  Bologna , l’Eminentif- 
(imo  già  Signor  Cardinal  Farnclo, 
e che  per  allegrezza  dclfuo  ingref- 
foncHamcdefiraa Città,  tiraual».. 
Fortezza  maggiore  di  quella,  torna- 
rono ledette  Fudeà  tiro  dicanone 
delli  due  Baluardi  di  cfTa,  detti  di 
Monte  Marano,  e delle  Grotte^, 
ouero  del  Pezzo  chiamato , contro 
le  quali  (parando  li  Bombardieri  di 
dette  Piazze  più  volte  , e (agri,  ej 
colubrine  ; arriuarono  benlì  li  detti 
tiri  ; & paflTarono  ancora  douc  elio 
FuOc  Circa  tre  miglia  in  mare  erano; 
mà  non  le  colpirono  mai , (tanto  fo- 
no diBcili  li  tiri  fatti  à legni  lìmiK 
inacqua , non  più  alti  di  meza  can- 


na Romana  ) ;che  però  remigando, 
dal  detto  pericola , lì  difeoftarono , 
Se  prefero  altre  barche  ; che  de. 
Schiauonia  in  Ancona  veniuano , e 
tra  dette,due  Anconitane , facendo 
Schiaui  grhuomini,  che  in  elle  era- 
no, con  quattro  Donne,  dì  natione 
Schiauona , che  per  loro  diuotione , 
alla  Santa  Cafadi  Loreto  andana- 
no. 

Cariche  finalmente  dette  Tetto 
Fude  di  Schiaui,  e preda  di  diuerlè 
robbe , (ì  fermarono  la  notte-  illelfa 
delli  18.  di  Giugno  dirimpetto  il 
detto  Monte  d’Ancona  cinque  mi- 
glia in  circa  da  terra  lontane , e la., 
mattina  feguente  di  Mcrcordi  li  di- 
cinoue del  det^o  mefe  . alzarono 
bandiera  biancha , come  ancora  fu 
fatto  in  terra  da  noftri  verlo  la  de- 
ftrutta  Città  d’Humana  ; ondè  auui- 
cìnatafli  à terra  vna  di  effe  Galleot- 
tecon  il  lor  Capitano  dentro.  Se 
efrcndocolà  iti,  il  Prete  Parocho 
Greco,  con  l’interprete  Cameralo 
dì  natione  limile,  che  rifiedono  con- 
tinuamente io  AnconaidilTe  il  Com> 
mandante  di  dette  FuHe  in  lingua.. 
Greca , che  hauerebbe  egli  liberati 
li  Schiaui,  erilafTatiin  terra,  Teli 
folTe  (lata  data  certa  quantità  di 
Reali  da  elio  richieda , in  termino 
di  34  bore;  alche  rifpofero  detti  Pa- 
rocho ,&  Interprete,  che  ciò  non 
potcuanoloro  prometterci  perche 
la  maggior  parte  de'Schiaui  fatti, 
erano  della  Òtta  di  Sinigaglia,  30: 
miglia  d’Ancona  lontana;  perilche 
ci  era  bifogno  di  maggior  tempo 
per  mandare  coli  à trattare  non  me- 
no, che  mettere  ìnfìcme  il  richiedo 
danaro,com’anco  delli  pochi  Schìa- 
ui  della  dedà  Città  d’Ancona , che 
haueua  fatti  ; ondè  conofeendo  il 
detto  Capitano , c Tuoi  compagni , 
che  non  vi  era  per  liberarli  fudan- 
za  alcuna , partirono , e la  notte  del 
Giouedi  delli  30  di  Giugno  fecero 
vela  verfo  li  loro  Porti,c^co  (ì  con- 
dudero  li  miferi  Schiaui  tatti . 

Non  è però  da  tralafcìarc  4i  rife- 
rire, chela  prima  notte,  che  dette 
Fude  lì  fermarono  dirimpetto  il 
deno 


Adi»  di. 
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Ami  <i  detto  Monte  > vno  de’Schtaut  fatti 
pefeatori  delle  Tartanc  di  Si- 
nigaglia  : fii  egli  tanto  aniraofoiche 
G calò  dalla  Galeotta  doii’era  > in^ 
mare,  & cosi  vellito  , e dalle  guar- 
die cullodito , nuotando,  fi  faluò  al- 
la riua  dellaMadonna  di  Porto  nuo- 
uo,alle  radici  di  detto  Monte , douc 
accolto  dalle  guardie , che  iui  erano, 
mutatogli  li  vedimenti,  e datogli 
ripofo , c riftoro , palTando  per  An- 
cona, douefiidi  danaro,  e panni 
fouennuto , ritornò  con  (lupore  dej 
Coinpatriotti,  e congiunti , faluo 
alla  Patria . 

Nel  mcdclìmo  anno  1658,  nella 
medefima  Città  s’armarono  d’ordi- 
ne di  AlcfTandro  VIL  all’ora  Re- 
gnante , li  lèguenti  Vafcelli  per  an- 
dare in  Leuanteà  danni  del  Turco  > 
vno  iìt  armato  à fpefe  del  già  Ec- 
celentiDìmo  Don  Mario  Ghigi  ìdl, 
quel  tempo  Generale  di  SantaChiC' 
fa, e Fratello  Carnale  di  detto  Som- 
mo Pontefice  , commandato  > da_> 
Fra  Giouanni  Lipparclli  da  Corto- 
na, Caualierc  di  Malta , chiamato 
eflb  Vafccllo  , Elettore  di  Colo- 
nia. 

Il  fecondo  Vafcello  fìi  armato  à 
fpefe  delli  Eccellcntitrimi  Barbe- 
rini, e tra  elfi  con  maggiore  contri- 
butioni  vi  concorfe  rEminentillimo 
Signor  Cardinal  Francefeo  Barbe- 
rini , c fìi  chiamato  detto  Vafcello , 
Croce  d’oro , commandato  da  Lo- 
renzo Adami  nobile  Fermano , Ca- 
ualicre  di  S.  Stefano , fenza  elfere., 
iiibordinato  ad  altri  commandanti . 

11  terzo  Vafcello  fu  armato  dal 
Eccellcntilfimo  Signor  Prencipo 
Don  Camillo  Pamfili/ , chiamato  il 
Sacrificio  d’Abrara  i commandata 
dal  Colonello  Luigi  Corradini  Fia- 
mingo , fenza  dipendere  ancor  lui 
d’altri  Commandanti. 

Il  quarto  Vafccllo  fu  armato  dal 
Ecccllcntiflìmo  Signor  Prencipe  già 
Don  Nicolò  Ludouifij , chiamato 
S.  Michele, commandato  da  Fra  Ca- 
brìclle  Sanpicro  Bolognefe , Caua- 
liere  di  Malta. 

Il  quinto  Vafccllo  fh  armato  d 


fpefe  della  Camera  A pofiolica,chia- 
maro,  S.  Margarita,  commandato 
da  Fra  Vincenzo  Maria  Gabuccini 
da  Fano , Cauaherc  di  Malra . 

Arriuarono  detti  Vafcelli  vno 
doppo  l’altro  in  Ancona  nel  mefej 
d’Àpriledcl  detto  anno  i6;8,  8c 
poi  in  detto  raefe  venne  di  Roma^ 
FraGiouanni  Bighi  Senefc.Caualie- 
re  di  Malta , e Priore  di  Capua,  Ni- 
pote di  Sorella  vtcrina , di  detto 
Aleflandro  VII.  Sommo  Pontefice  , 
& con  lui , fue  Camerate , Fra  Gar- 
gano della  Ciaia  Senefe , c Fra  Gio- 
uanni  fiattifia  Sanpiero  Bolognefe  , 
fimilmente  Caualicri  Gierofblimi- 
rani,  che  con  detto  Priore  Bighi 
( ritornati, che  furono  à Roma  s'im- 
barcarono perLcuante,  nelle  Ga- 
lere Pontificie  , douc  non  fegui  im- 
prcs’alcuna,  c ritornarono  tutti  li 
Ridetti  Vafcelli  in  Ancona  di  douo 
erano  elfi  partiti , alli  1 8 di  Ottobre 
dciriflefib  anno  1058.  ) 

Nel  mcdclìmo  anno  alli  ventiuno 
del  mefe  d'Agofio  di  Mcrcordi  alle 
14  bore  furono  imbarcati  in  dettai 
Città, nelle  Galere  Venctianc,  tren- 
taotto  Galeotti, quali  detto  AlclTan- 
dro  VlLdiedc  alla  Republica  diVc- 
netia , per  fuoi  bifogni , e l’imbarco 
fegui  alla  Portella  ditta  dtlliPalun- 
ci , doue  la  Galera  commauuata  da 
N.  N.  Barbcrigo,  Nobile  Venetia- 
no s’accollò,  &alli  za  di  Settem- 
bre , del  detto  anno  i in  giorno  di 
Domenica  in  detta  PortcHa,  nella 
Galera  commandata  dal  nobile  Ni- 
colò d'Arbe,furono,pcr  feruitio  del- 
la medefima  Republica , imbarcati , 
altri  za  Galeotti, concclll  come  fo- 
pra . 

Nel  detto  anno  1^58,  alcuni  no- 
bili Cittadini  Anconitani,  diedero , 
l’infrafcritto  memoriale , à gl’Illu- 
ftrilfimi  Antiani , e Configlio  d’An- 
cona, che  diccua. 

Molti  Nobili  di  quella  Città 
defiderofi  dare  alla  giouen- 
tù  occallione  d’clTercitarfi  in  opera- 
doni  fcienlche,  evirtuofei  Riman- 
do pcnfierc  affai  ptoportioaato  à ta- 
le 
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le  loro  intcntioni  > il  rcattarc»  c re- 
diirrc  l'Arfenalc  in  Teatro  perpetuo 
ad  immitata  forma  di  molti  famofi 
d’Italia , fcna'alcuna  fpefa  di  quello 
llluilrinimó  Piiblico  > e fcuaa  impc* 
dirne  l’vfo  di  cifo  per  occorrenze  di 
Soldatelcheper  fcruitiodcl  Prenci- 
pe>  cdciroilitio  della  Sanità;  md 
più  tallo  ageuolarne  il  Commodo  > 
per  qualunque  di  detti  feruitijrSup- 
plicaiio  le  SS.  VV.  llluilrìilime  > 
della  loro  buona  gratia>  & alTenlOt 
adicurandolc  > che  oltre  faranno 
opera  di  publico  fcruicio, trattandoli 
uiallìmc  di  riparare  in  quella  parte  > 
con  tale  occalione , fenz’alcun  dan- 
no della  CalTa  publica , à qualche 
ruina  imminente  di  elTo  Arfenale, 
intendono  di  riccuere  il  tutto  per 
grana  , dalle  SS.  VV*  lllullrìf. 
lime. 

Letto , che  fti , e confultato  il  fu- 
detto  memorialei  il  primo  di  Àlarzo 
1 65  8 > fu  dal  detto  Coniglio  > dop- 
po  il  partito  mandato  > & ottenuto 
con  59  voti  fauorcuoli)  non  oflante> 
otto  in  contrario,  e decretato  nella 
feguentc  maniera. 

Conofeendoh  molto  bene  da_> 
quello  Publico,  chedall’otio  dcri- 
uano  tattili  mali;  ond’è  ncceflario 
proucdcrc  di  fradicarlo  dalla  Città, 
acciò  la  giouentù  s'impieghi  ad  cf- 
ferciti;  virtuolì,  e laudabili,  che  ap- 
portino honorc  non  folo  alla  mede- 
lima  : m’ancora  alla  Città  tutta  ; che 
però  tlTcndolì  letta  nel  prefentej 
Conlìglio  la  fupplica , de’nollri  No- 
bili da  rcgillrarlì  à piedi  di  quello , 
li  quali  addimandano  vna  parte.» 
della  llanza  dell’Arfcnale , per  reat- 
tarcìl  Teatro  in  clTa  ellillente,  & 
erigerne  in  detta  llanza  vn  altro , 
per  li  fpetattori  ,oue  pollino  rapre- 
fcntarci  opere  fcenichc,  e fami  Ma- 
chinc  riguardeiioli  nelle  occalltoni 
de’paflaggi  de’Prcncipi , & in  altre, 
chcoccorrclTero,  e tutto  , à loro 
fpefe  per  la  llròttura , é di  lafciaro 
libera  l’altra  parte  di  detta  llanza.., 
per  lo  fpurgo  delle  robbe,  che  R 
mettono  alla  contumacia  per  l’ofS- 
(io  dcUaSanità  ; in  virtù  del  prefenr 


te  Decreto,  li  gli  dà,  e concede  det- 
ta parte  di  llanza , conforme  adi- 
mandafì  in  detta  lupplica . 

Dall’anno  i6;8,  lino  alPanno 
1664,  che  fono  anni  fei , non  hò» 
che  dire  dcTucelIi  in  Ancona,  come 
indetto  anno  1664  alti  tredeci  di 
Ottobre  compito , che  fìi  il  Teatro, 
che  per  le  publiche  rapprelcntatio- 
ni , li  era  Habilito , e riloluto  in  con- 
formità del  foglio;  volendoli  venire' 
all’ellrattioni  de’luoghi  cinquanta- 
due, de’CaHini deHinati,  per  quei 
Nobili  che  di  già  hanno  sborfato  il 
prezzo  di  efli  ; per  tanto  alla  prelcn- 
zadi  Monfìgnore  Illullriflimo  , & 
Reucrcndiflimo  Don  OdouardoCi- 
bo  de’  Prencipi  di  Malfa , Goucr- 
natore  d’Ancona , fcrittili  nomi  di 
ciafeheduno  da  vna  parte , e polli  in 
vn  Capello  ; e dall’altra  tanti  nu- 
meri , che  conifpondino  alia  quan- 
tità dc’Caffini  numerati , è polli  iiu. 
vn  altro  Capello,  lì  vinne,(alla  pre- 
fenza  della  maggior  parte  di  detti 
Nobili  fottoferitti  nel  detto  foglio,) 
all’ellrattione  de’polizini  imboflbl», 
ti  con  quella  regola . 

Che  prima  s’ellraggaà  fòrte  il 
nome,  e poi  il  numero  dei  Caflìno  , 
che  à quello  farà  dcflinaro;  e cosi  in 
clfecutione  del  fudcttollabilimcnto 
melcolati  lì  bollettini,  fii  in  primo 
luogho  cliratropcr  mano  delSignor 
Gabriele  Brancaleoni  , gìouinetto 
di  tenera  età , il  Signor  Gìouan  Pie- 
tro Ncmbrini . 

Et  immediatamente  fìi  ellratto  il 
numero  del  Caflìno,  quarantadue. 

Signor  Pafquale  Bonarelli,  nu- 
mero ventiquattro. 

Signor  Matteo  Scalamonti,  nu- 
mero dicifettc . 

Signor  Giofeppe  d’Ottauio  Fer- 
retti , numero  primo . . 

Signor  Conte  Leonardo  Ferret- 
ti, numero  cinquanta. 

Signor  Felice  Scalamonti,  e per 
elfo  il  Signor  Aleflandro  Sca’Iamon- 
ti, numero  fei. 

Signor  Giouan  Francefeo  Maf' 
cioli,  numero  quarantanoue. 

Signor  AntonioMaria  GalhVi.;/* 
Si- 
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'Almi  di  Signor  Bernardino  Reppi  > nu> 
merocinquancacinquc» 

f Signor  Antonio  Cocchi  » numero 

trentauno . 

Signor  Conte  Cefare  Ferretti  » 
numero  fette . 

Signor  GiouanPauofo  Palunci> 
numero  ventiotto . 

Signor  Simon  Angelo  Malccari  > 
numero  tre  • 

Signor  Angelo  Bemabei  > nume- 
ro trcncacinque . 

I Signor  Conte  Carlo  Ferretti  Ma- 

latefta  > numero  vndeci . 

Signor  Francelco  Borbone>  Mar- 
ebefe  del  Monte , numero  trenu- 
noue . 

Signor  Conte  Pauolo  Fenetti  » 
numero  dieci . 

Signor  Siluio  Baccani  > numero 
trentatre . 

Signor  Claudio  Buzzoleni  > nu- 
mero trencadua . 

• Signor  Stefano  Marganetti  Dot- 

tore» numero  dua. 

Signor  Francefeo  Tornali  nume^ 
ro  ventilci  • 

Signor  Conte  Antonio  Giacomo 
Fanelli  > numero  dicidotto . 

> Signor  BaldalTar  Vandergoes»nu- 

mero  rrctleci. 

Signor  Giouanni  RuSni»  nume- 
ro trentafei . 

j Signor  Giouan  Pietro  Nembrinit 

numero  dicinoue . 

L Signor  Francefeo  Fatati  • e Mar- 

cantonio Facioli»nuroero  cinquanta- 
otto. 

Signor  Conte  Antonio  Bonarelli 
della  Rouere  > numero  quaranu- 
uno  • 

Signor  Giouanni  di  Donato 
iqembrini , numero  cinque . 

Signor  Commendatore  AlcBàn- 
dro  Fanelli  Conte  Palatino  > nume- 
ro trentaotto . 

Signor  Ludano  Benihcalà»  nu- 
mero trentaquactro . 

Signori  Caualicre  Andrea  Vin- 
cenzo, e Leonardo  Nappi,  nume- 
ro ventinone . 

Signor  ChrilloferoFctrctd»  nu- 
mero cinquantauno . 


Signor  Baldaflar  Vandergoes, 
numero  quaranta. 

Signor  Cauoliere  Enea  LuigiFer- 
retd , numero  venticinque . 

Signor  Giouan  Pauolo  Palunci, 
numero  otto . 

Signor  Marchefe  Vincenzo  Bale- 
nieri, numero  cinquantatre . 

Signor  Pietro  Mattel , numero 
ventitré. 

Signor  Arciprete  GioUan  Gior- 
gio Mainardi , numero  cinquanta- 
lei. 

Signor  Commendatore  Pietro 
Ferretd , Conce  di  CaRel  Ferretti , 
numero  none . 

Signor  Nicolò  Pironi,  numero 
ventidua . 

Signor  Conte  Giouan  Battilla  di 
Girolomo  Ferretti , numero  fedeci . 

Signor  Angelo  Picchi,  numero 
trenu  ; 

Signor  Bartolomeo  Britij , nume- 
ro quindcci . 

Signor  Conte  CarloAntonio  Ca- 
merata , numero  quattro . 

Signor  Virginio  Reoaldini»  nu- 
mero veotiuno. 

SignorCapitano  Francefeo  Fado- 
li,  numero  aodeci; 

Signor  Giouanni  Ruffini,  nume- 
ro cinquaotafette- 

Signor  Baldallàr  Vandergoes  , 
numero  cinquantaquattro  • 

Signor  Abbate  Federico  Troili, 
numero  ciuquaotadua . 

Signor  CommendatoreGirolamo 
Bompiani,  numero quattordeci. 

Signor  Capitan  Flaminio  Scala- 
menu  , numero  ventifette  ■ 

Signor  Capitan  Francefeo  d&* 
gl’Agli  > numero  venti . 

AHam  Aucomm  Fahlic»  Te»’ 
tre  , frepmitus  ibidem  lUeffrit  <j* 
’ReeerefiaiJJime  Demine  Marce  Bem- 
flane  Arctidiacene  CaiedralisAncenf» 

lllunrijjtme  Demine  Cernite  Fra»’ 
tifee  quendai*  Demini  Cemitis  Hitre- 
mjm  de  Ferretth  Deiiere , &flMrimù 
alijs  Nebiliittf  Ancenitanu  teJfibnt 
&(• 

Nello  Reflo  giorno , il  Ridetto 
Goactnatotcà  nnc>  che  il  Teatro 
cona- 
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comparirca  vniforme  > & fi  rendL* 
così  più  riguardeuole  : ordina  > e ‘ 
dichiara  > che  ciafeheduno,  al  quale 
è già  toccato  in  forte  > e defiinato  il 
CaAno,non  vi  poflà  fare  altro  abel- 
limento  di  fuori  j chela  Balaufirata 
dauanti  > conforme  fi  è principiato  > 
in  quelli  de’Signori  Superiori , cj 
l’Arma  di  fopra  nel  mezzo  dell’Ar- 
co i ne  fi  pofià  al  di  dentro  colorire 
d'altro  Colore  > che  di  torchino  al- 
latato,  e ciò  per  accompagnamento» 
e concerto  del  Colore»  cheferuedi 
fóndo  à Balaufiri  &c* 

Odouardo  Cibo  Gouernatore  : 

Dall’anno  i6d4»  fino  all'anno 
i£7o»  che  fono  anni  fei»  non  hò 
Notitia  alcuna  d’Ancona  da  riferire» 
come  in  detto  anno  1670»  à tempo 
di  Clemente  X.  fu  rinouato  il  Pon- 
te lotto  la  Fortezza  maggiore»  di 
detta  Città  »'  per  il  pericolo  > che  fo- 
prafiaiia  alla  voragine  » & furono 
ancora  rifarcite  le  mura  della  mede- 
fima  » & mefiaui  nel  detto  Ponte  la^ 
feguentc  infcrictione  ù Pietra  ; 

D.  o;  M. 

•-a*  •.  ^ 

Sedente  CletnenteXi  Pom  Opi 
Atnxi  Palutius  Si  Ri  E.  Cardi~ 
nalis  AUeriut  » deuìEta  fuhieU*  Vo- 
raginh  prefunditate  , in/ultantem 
ferocientis  Maris  rahiem  , fteper 
impfito  d fundmentis  Ponte  y coaiif 
pefeuit  intepra Ciuiuttiy ex- 
tererumque  fecwritas  Jtjìerety  infiau- 
rata  Vrbis  m^nia  , fplendidijjwut 
fuorum  Syderum  liheralitatt  Cero^ 
nauh  , Anno  Domini  • 

M.D.C.LXXi 

Succefle  l’anno  1671»  nel  quale 
feguì  ringrefio  delle  Monache»  det- 
te le  Cappuccine»  nel  noaello  eret- 
to Monafierio»  cheappreflb  dirò» 
per  la  Fundadone  del  quale  Giouan 
Pietro  Franchi  da  Monte  Nouo  itu 
Ancona  habiiante»  ìfpirato  da  Dio» 
lalciòvn  legato  pio  di  feudi  mile.» 
tcccentoper  principiare  il  dettoMo- 


naflerio»qual  legato  fcrul  poi  di  ili- 
molo  ad  altri  di  perfcttionarlo;  pef- 
chcAntonio  Coccho  SenioreGcno- 
uefe  » e Mercante  in  Ancona  » lafciò* 
nella  fua  morte  in  detta  Città  fegui- 
ta  » il  pelo  à Biancha  Vincentij  Ge- 
nouefe  fua  moglie  » & ad  Antonio 
Coccho  luniore  fuo  Nipote»  c nobi- 
le Anconitano»  fimilmente  Gcno- 
uefe  ; di  douere  dare  il  compimento 
allaFondatione  del  fopraccennato 
Monafierio:  onde  egli  nontralign- 
do  dalla  pietà  del  Zio,  comprò  il  Si- 
to, Chiefà,  c Monafierio  del  già 
Ibprello  Conuentino,  detto  di  S.Ea- 
iliano  » habitato  dalli  PP.  dcH’Ordi- 
nc  di  S.  Barnaba , & lò  ridufló  coio 
nuoue  Fabrichc  » à Monafierio  di 
perfetta  Claufura  confpcfà  di  do- 
deci  mila  trecento  » c più  feudi  » e lò 
dottò  poi  di  feudi  quattrocento  an* 
nui  di  entrata»  oltre  le  doti  partico- 
larijdelle  Monache  di  feudi  duecen- 
to per  ciafeheduna  » e ncottcnncj 
dalla  gloriofa  memoria  cflnnocen- 
do  X.  vn  Breue  per  Bolla  diretta  à 
Monfignore  Luigi  Gallo  all’orc, 
Velcouo  d’Ancona»  con  le  facoltà 
ncccfiaric  per  l’introduttione  delle 
Monache  lotto  l’habito  di  Cappuc- 
cine : mà  nei  refio  conforme  la  Re- 
gola » e norma  di  viucre  » delle  Mo- 
nache» dette  di  Santa  Palatia  della 
medefima  Città»  come  cfpreflàmcn- 
tc  nel  Breue  da  regifirarfi  nel  fino 
di  quello  libro  » fi  dichiara . 

Mà  non  hebbe  relTccutione  defi- 
derata  il  Breue  per  la  feguita  morte 
del  detto  Monfignore  Gallo  Vefeo- 
uo  d’Ancona, & vacanza  della  Sedia 
Bpiicopale  di  nouc  anni  : nella  qua- 
le fuccefic  poijl’EminentilIìmo  Car- 
dinale Giouan  Nicola  Conti  Baron 
Romano»  che  con  il  fuo  paterno  ze- 
lo procurò  dì  recidere  le  liti  cotlj 
tante  dificoltà  inlbrte  » e le  diferen- 
tie  note;  onde  con  l’opportunc  fa- 
coltà defiinò  fua  Eminenza  il  gior- 
no della  Domenica  in  Albis  li  cin- 
que d' Aprile  dcU’anno  167*»  P« 
l’ingrelTo  delleMonachc,c  l’introdu- 
tione  fegui  nel  modo  feguentc . 

Portatoifi  il  Signore  Cardinale^ 
fudet- 
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^i«ii  Tudetto  la  mattina  di  buon’ora  al 
Monafterio  deno  in  Ancona  di  San- 
ta Palatia  i doue  trouò  rilluftrìffima 
Signora  Conteflà  Violante  Marti- 
nozziMamianì  della  Rouere^  Ma- 
dre del  Signor  Conte  di  S.  Angelo 
Couematore  dell’  Armi  in  detto 
tempo  deli  a medelìma  Città,  cooj 
la  Signora  Giouanna  Picchi  nobile 
Anconitana  ambedue  Signore  Ve- 
doue , à tai’e£Fetto  da  (ua  Eminenza 
inuirate , & leuò  di  detto  Monade- 
rio  ( in  vìrtii  deliefacoltàconcefle- 
gli)  Maria  AleflandraBenincafa.», 
Maria  Francerca  Leoni , nobili  Mo- 
nache Anconitane  nel  fudetto  Mo- 
nadcriodi  S.  Palatia:  la  prima  per 
Abbadeffa , la  feconda  per  Vicaria 
dei  nouello  Monaderio,  e fegui  con 
la  prefenza  de'Sin dici,  e Parenti  del 
medeiimo  Monaderio , & di  detto 
Monache , come  apparifee  per  rogi- 
to di  Cefare  Durante  dal  Cadcllo 
di  S.Elia  nel  Ducato  di  Cadrò, Can- 
celliere Epifcopale  , & fattele  fua-> 
Eminenza  entrare  nella  dia  Caroz- 
aa  ne  primi  luoghi  bene  velate,  con 
velo  negro  lino  al  petto  pendente, 
col  ilCrociHfToin  mano, co  dette  due 
Dame  Vedoue alle  portiere,  e poi  il 
Signor  Cardinale  (olo , dalla  parte 
del  Cocchiera , feguendoin  altro 
Carozze  li  Sindici  del  detto  Àfona- 
derio,  e Parenti  delle  fudette  Mo- 
nache con  altri  Signori  -,  riotrodiiflc 
nel  nouello  Monadcrio,  con  il  fegui- 
to  dell’eletto  ConfelTore  ordinario, 
& dette  due  Dame  Vedoue , & de 
altre  loro  Parenti  iui  trouateiì , 
dal  detto  ConfefTorc  al  hnedrino 
della  Chiefa  ederiore  rcconciliate , 
furono  tutte , per  mano  di  Tua  Emi- 
nenza , communicate. 

Ritornato  poi,  che  fìi  il  Sigaoro 
Cardinale  alla  Chiefa  Catedrale , 
quiui  celebrata  la  meda  bada , com- 
muiiicò  Moniìgnore  Gouernatoro 
d’Ancona , Magidrati  , & Zitelle 
Monacande  con  la  Famiglia  di  fua^ 
Eminenza;  Scaltri,  all’Altare  del- 
le Reliquie  di  detta  Chiclà,  e poi 
nella  nauata  di  mezo  di  edà  Chiefa, 
feguitò  fua  Eminenza , la  Commu- 


nione  à numeroddtmo  Ptmolo , che 
s’inteneriua  in  vedere  il  luo  Padore 
indefedb  nelPedercitiode  grattidi 
Pietà,  e di  Carità,  e delle  Sacre  fun- 
doni  > edendo  dato  il  numero  de  i 
communicati  quali,  di  otto  milL« 
perfone. 

11  doppo  pranzo,circa  le  vennina 
bora  radunate,  che  furono  nell’Ora- 
torio, ò Scola  della  Confraterniti 
del  Santilfimo  Rofario  le  Zitelle  da 
Monacarli , & arriuato , che  iui  fù  il 
detto  Signore  Cardinale,  preceden- 
do i Conlratri  di  detto  Rofario,Mu- 
lici , Clero , Capitolo , e le  tredici 
Zitelle  Monacande , e poi  fua  Emi- 
nenza Pontificalmente  vedito,  lè- 
guito  dalli  Monfignore  Gouernato- 
re  d’Ancona , e quello  dcll’Armi, 
Magidrati , Nobiltà , e Popolo , ha- 
uendo  la  detta  Confraternità,  e fuoi 
deputaci  fatto  prima  andare  auanti 
d’eda  li  tredeci  rapprefencanti  Apo- 
doli  vediti  di  bianco  il  giouedi  San- 
to dal  mcdefimo  Padore  nella  fun- 
tione  della  lauanda  de’piedi,  à quali 
feguiuano  tredeci  de’medefimiCon- 
fratri , che  portauano  vna  torcia  di 
cera  bianca,  con  vn  Giglio  artificia- 
le à quella  ligato,  e poi  altri  tredeci 
Confratrf,  che  in  bacili  d’argento 
haueuano  gl’abici  da  benedirfi  di 
dette  Monacande  con  il  CrocifilTo , 
e Corona  d’argento  fopra  elfi. 
Erano  quelle  ornatamente  da  Spofe 
di  Chrido  vedite , Se  andavano  tra- 
mezzate da  due  Canonici  della  Ca- 
tedrale . 

Le  Finedre  delleCafe  furono  con 
tapezzaria  adobbate  per  doue  la_> 
Procelfione  pafsò  , cioè  alla  Piazza 
grande  feendendo  le  Scale  della.» 
Chiefa  del  Santifiimo  Rofario,  per 
il  Radcllo,  S.France/co  delle  Scale, 
Piazza  del  Magidraco,  S.  Pellegri- 
no, S.  Bartolomeo,  Santa  Palatia , 
S.  Maria  Noua,  c Pupille;  nellcj 
Chiefe  de’quali  Monaderi;  fi  entrò 
à face  Oratione , cantandoli  da  Mu> 
Ilei  fempre  per  la  Strada  l’Hinno , 
/ìue  Marit  Stella , con  l'interpofitio- 
ne  del  fuoiio  delle  Trombe , come 
nel  principio  dcli’inuiamcnto  della 
Ooo  Pro- 
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rE*in  Pi^ceflione  fii  intonaco  > Se  cantato 
l’Hinno  > Veni  Creater  Spiritns. 

Arriuaca  » che  fìi  detta  Proceflio* 
ne  alla  Chiefa  del  noucllo  Monafte. 
rio  > non  fìi  permelTo  ( per  la  fu*j 
picciolczza)  lafciare  entrare  tutto  il 
Popolo , mi  folamencc  con  li  Con- 
/ratri , Se  li  credici  rapptcfcntaci 
Apertoli  > Clero  t Capitolo  • Gouer- 
natoti } Magìrtrati  • Aia  Eminenza  > 
fua  Corte , & nobilcd , con  le  trede- 
ci  Monacande  : immcdiaiamento 
furono  dette  le  Litcanie  de'Santi  i 
quali  Anice  benedirte  il  Signor  Car- 
dinale gl’abitidi  dette  Monacande! 
c pofeloro  fui  Capo  la  Corona  d’ar- 
gcntoi  confegnandogli  il  CrociArtbi 
è li  diede  la  torcia  accefa  con  il  Gi- 
glio ligato  ad  erta  in  mano  < c pro- 
certìonalincntc  à ducd  due  furono 
accompagnate  alla  porta  del  Mona- 
rtcrio  da  Àia  Eminenza  • che  fece  tal 
funiione  con  gran  pietà  , conforme 
viene  dirtintamente  dal  Pontificale 
Romano  dclcritta  • 

Segui  l’ingrc^o  delle  dette  Mo- 
nacande con  lo  /paro  de  tiri  della^ 
Fortezza  maggiore,  e con  grande 
applau/b  di  tutto  il  Popolo , del  det- 
to Emincntiflimo  Paftore,  con  fuoni 
fc  rtiui  di  Trombe,  c Campane  tutte 
della  Città,  c con  acclamacioni,  o 
Voci  di  benedittioni  all'Animc  de 
benefattori,  c preghiere  di  falute  , e 
lunga  vita  di  fua  Eminenza* 

Le  Zitelle  Monacate,  e Fondatri. 
ci  nel  primo  ingrc/To  in  detto  Mona- 
rterio.  fono  le  feguenti . 

Francefea  Felice  Cariboldi,  con 

il  nome  di  Suor  Francelca  Felice . 

Maria  Madalena  Claudi  ; con  il 
nome  di  Suor  Maria  Madalena  Ni- 
cola . 

Orfola  Conrtantini , con  il  nome 
di  Suor  Francefea  Caterina  * 

Lucretia  Orlandi,  con  il  nome 
di  Suor  Giesù  Maria  . 

Anna  Latanti; , con  il  nome  di 
Suor  Anna  Caterina . 

Angela  Vittoria  Franchi  ,con  il 
nome  di  Suor  Anna  Vittoria . 

Anna  Maria  Baroni,  con  il  nome 
di  Suor  Anna  Girolima  . 


Angela  Benetti , con  il  nome  di 
Suor  Maria  Cleofe. 

Angelica  Lemmi , con  il  nome  di 
Suor  Angela  Francefea . 

Maria  Angiola  Malaterta  > con  il 
nome  di  Suor  Maria  Angela  Giro- 
lima. 

Giouanna  Cortefe  Gonuerlà,  con 
il  nome  di  Suor  Giouanna . 

Margherita  Fiori  Conuerfa , con 
il  nome  di  Suor  Margherita . 

Si  tralafcia  rinfcrittioneiui  me/Ta 
per  non  crtere  ancora  bene  aggiu- 
fiate  le  prome/Te  fatte . 

Nel  medefimo  anno  id7t  ,effen- 
do  Goucrnatore  d’Ancona  Monfi- 
gnore  Lorwzo  Fiefeo  Genoucfe , & 
deirArmi  il  fopradetto  Conte  Ma- 
miani,  fu  fatto  al  Baluardo  detto 
delle  Grotte,  ouero  del  Pezzo  il 
Parapetto  di  gro/Ta  muraglia , fenza 
infcrittionc alcuna , fino  al  pre/ènte 
anno  1674. 

Continuandofi  in  Ancona  gl’et 
fercioj  dello  flato  dalli  40  Confì- 
glieridal  Configlio  Eletti , la  qual 
funtione  viene  da  me  in  quello  libro 
Duodecimo , all’anno  1640  deferit- 
ta,  che cofa fiat  alli  17  d’Aprilej 
1671  furono  aggregati  alla  nobiltà, 
e Configlio  della  medefima  Città,al 
primo  grado  delli  dodeciConfiglie- 
ri , Giofeppe  Vitalidi  natione  Ber- 
gamafeo,  Michele,  e Siluiode’Rac- 
canc , di  Padre  nato  in  Ancona , & 
il  Nonno  di  natione  Greco,e  Benar- 
dino  G lon anelli  nato  in  Ancona , di 
natione  Bcrgamafcho . 

Alli ao  detto,  furono  Aggrega- 
ti Monlìgnore  Carlo  Othoni , Go- 
uernatore  d’Ancona , & Conte  Gia- 
como Othoni  da  Mattclica  fno 
Fratello,  cfuoi  defeendenti,  e fìi 
dalli  detti  flatuanti  fatta  la  dettai 
Aggregatone,  conforme  il  Breue 
d’Vrbano  Vili,  per  la  morte  delli 
tre  Nobili  da  Sua  Santità  aggregati, 
come  in  crtb  comandaua . 

Alli  dua  d’Agoflo  dcH’annoitf7^ 
verfo  le  otto  bore  di  notte  fi  feopri 
vn  incendio  grandilfimo  in  Ancona 
nel  vicolo  dietro  la  Sagrirtìa  della 
Compagnia  del  Santiifimo  Sacra- 
mento, 


Anni  ai 
Chiiria 

•<ri. 
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c“àS‘  mento,  in  vn  Magazzeno  di  legnc,  c 
l«7i.  fafcine  de’PP-  del  Oratorio  di  S.  Fi- 
lippo Neri  cagionato  della  Forna- 
celladi  vnCapellaro  alle  muraglia  di 
detto  Magazzeno  cótigua;  che  però 
abbruggiò  nó  folo  dettoMagazzeno 
e Cafa  vicina  ; m’ancora  tutta  la  Sa- 
greftia  della  Chiefa  di  detta  Com- 
pagnia,có  tutte  le  biancarie  di  quel- 
la , e parte  delle  SacreSuppelietile 
con  danno  di  circa  due  mila  feu- 
di, con  le  botteghe  annclTe,  & vna 
Cantina  dc’Vini  delli  detti  PPi  ac- 
corfe  l’Eminentiflimo  Signore  Car- 
dinale Conti , Vefeouo  con  la  fua:. 
Corte  , come  anco  gl'Illuftiiflimi 
MoniìgQor  Fiefchi  Gouernatorej 
d'Ancona , c Marchefe  Maculani , 
Gouernatore  dell’Armi  con  Soldati 
& clTendo  in  detto  tempo  in  Ancona 
vna  Galera  Vcnctiana,  comraandata 

da lui 

fieflo  in  perlona,  con  li  Tuoi  Soldati, 
eSchiaui,per  cooperare  all’ellintio- 
nc , con  prontezza  vi  accorfe , ope- 
rando tutti  à portare  acque,  come 
haueuano  accette  . per  tagliare,  do- 
ucfolfe  (lato il bi fogno,  c mazze, 
per  gettare  à terra  muraglie  . 

Gl’Ebreì , Lcuantini , che  iui  vi- 
cino hanno  la  loro  Sinagoga  fimil- 
mente  con  manuali,  e fachini, fi  tro- 
uarono  pronti  ad  ogni  bifognot  mi 
la  diligenza  di  detti  Signori  Supe- 
riori , & loro  alfiftenza,  con  le  guar- 
die, afficuròdi  non  riceuere  mag- 
giore danno , al  pericolo,  che  vi  era, 
elfendofi  nelle Àradc di  S. Nicola, 
e Pefearia  in  vn  fubito  radunate  piii 
di  tre  mila  perfonc , c durò  l’incen- 


dio, dalle  otto  hore,  cheli  feoprì,  ^nnì  * 
fino  le  quindici  bore, tanto  era  auan- 
zato  i la  perdita  fari  fiata , come  hò 
di  fopra  accennato. 

Doppo  haucr  fcritto  fin  qui , c fi- 
nito iljDuodccimo  libro , mi  è capi- 
tato vn  libro  di  Bernardo  Giufiinia- 
no,  che  dice. 

Caualicri  di  SS.  Gioiianni,cTo-  Hiit.  Cn- 
malToin  Ancona,  e Spagna,  cche,  ‘*'**.* 
tra  le  Reliquie  della  già  vetufia  an-  «“tgi-ol- 
tichità , che  à propria  gloria  vanti  la  <>!"■•  R'H- 
Nqbile Città  d’Ancona,  quella  del-  Aufp’.Vt* 
la  infiitut/one  della  Sacra  militia  di 
SS.  Giouanni , c Tomaflb,  ne  otten- 
ne il  fregio  di  gloria  ; mandando 
l’AltilIimo  ne  Secoli  trafaodati  dal- 
l’alta sfera  fiacola  Religiolà  d’ar- 
dente zelo,  nel  feno  di  diuerfi  nobi- 
li di  eira  Città , da  cui  /limolati  al- 
la elfecutionc  di  generofa  imprefa  i 
intraprefero  Tinfiituto  di  quarta  Ca- 
ualleria . 

Radunati neirclTetcitio  equefire, 
diedero  principio  alla  pietofa  cura 
de  gl’infermi,  & al  riparo  de’Pellc- 
grini,  contro  Mafnadicri,  arrolan- 
dofi  fono  la  protettone  di  quei  due 
gran  Santi  s ottennero , e nel  Ciclo 
il  merito,e  nel  Mondo  la  gloria  del- 
le loro  bene  impiegate  faticc. 

Non  apportano  gl’Autori  gl’annì 
precifi  dell’origine  di  quella  mili- 
ta ; vera  cofa  è , che  Aleflandro  IV. 

Sommo  Pontefice, Iccondo  l’vniuer- 
faleconcorfo  diede  loro  la  Croco 
Roflà  , lifeia  , nel  mezzo,  dclla^ 
quale  apparifee  di  detti  due  Santi 
Paotettori,  l’effigie  della  qui  fcol- 
pica  foriqa.  ' 


1 
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Anni  41  (]j  S.  Agoftino;  vifle  detto  Santo 
Vicario  di  Chrifto  nel  Pontificato 
dall’Anno  I2J4  »fino  laéiiondè- 
é nccelTario  argomentarlo  in  detto 
fcmpot  e tralafciandoj  la  Cronolo- 
gia , che  detto  Scrittore  mette  de 
gl’Imperarori j e Rè,  chedomina- 
uano,  lb®giunge,che  ottenne  quefl* 
ordine,oltrc  l’approuatione  di  Alef- 
iàndro  IV.  la  conferma  d'Aleflan- 
droV.  ediCiouanni  XXIII.  conle 
quali  aualorandofi  , fiorì  con  aurs_> 
non  rillrctta  nel  Mondo  i mà  colpi- 
to dalie  vicende  della  forte , ridu- 
ccndofiinanguftofplcndorc,  rima- 
le aggregato  i quello  di  Malta . 

Quei  Caualieri  ,che  non  concor- 
fcrod  detta Vnionc, fi  chiamarono 
di  S.  Tomafib  > viuendo  fiotto  le  lo- 
ro prime  Conlìitutioni , e Regola , 
portando  la  detta  Croce  gii  per 
auanti  praticata . 

Tale  fegui  con  bicui  giri  di  for- 
tuna  l’origine,  & eftintione  diqueff 
ordine , la  di  cui  memoria , non  mai 
caduta,  fi  confcrua  incorotta  no 
fog  li  ad  onta  del  tempo . Cosi  rife- 
ri/coBO . 

11  Boterò  foglio  17. 

Girolamo  Romano  fog.  37^ 

Francefeo  Bennenio  fog.  57. 

D.  Giofeppe  Micheli  Tcf:  milit. 
fog.  6a. 

Il  P.  Andrea  Meodo,  de  Ord. 

Mili^fog.  13. 

Gio:  Cararouele  Tcol.Rcg.Par.p. 
£pif.  num.  3403.  Se  1403. 

lo  confirmatione  del  fopra  nar- 
rato, fi  conferma  dal  qui  fottofent- 
to  inftromcnto  in  Ancona  celebrato 
il  fatto  ; dicendo . 

finì  (Of  ia  , quorun- 
iam  tnRrumtotorumt  tn  publk* 
ferma  cxtraltorum  , rfftrtornm  iu 
Archiah  Scriftnrarum  MnuHtrjj , 

'Bcclefia  Sanili  Mani  im  Qmaatt 
Ancena , ad  frafcntfuh  Cura  , ^ C«- 
Hedia  Ad.  Ù.  P.  Nicolai  Homiii  t(e 
JUatelica,  Prieris  pmdiili  Monailerq, 
^Ecclefa Sanili  Alarci,  quorum 
utris  fequnmur fnut  infra,  videli- 

ttt. 


fu  Dfi  utmiae,  lefu  ChriAi,  Amen. 
Aum»  miUtfim»  ceutefm»  , mtmagtfima 
Nomo , umftrikus  D.  \uMciutq  Papa 
Terif , die  i a.  curremte  meufe  Augu- 
re ymdiilieue  fecunda  ,Ciutuuit  An~ 
carnale. 

Queuiamea , qua  geruutur  » idei 
liueris  ueiaMur , ue  prelixttate  tem- 
parum , thliuiem  tradantur  ; nudi  tg* 
Berardus  S.  Auceaitama  EccUfia , liete 
ifuauerhut  ■ liquide  cegnefeemt , Hefpp^ 
talarws  capilii  meati , iiidtlieet  Cruci- 
ftrti  euatet , ó*  redeuatts  , pauptres, 
recoliigtutur , ér  Hefpitali,  aec  aea 
demum prepriam  preiafrmis  feciffe-y 
dente  ad  fanitattm  rtddeuut , ipfi pre 
tius  pejft  fidtlncr  faciuat , é"  quia  eia- 
rè,  fere , torum  Patrimeetum , ó’  *>*• 
treitus,àe  eilatieuts  fltmejìnarum , ad 
tautafufietre  aea  peffe\idte  diutaipi^ 
tatii  inAiiute , (jr  lictaria , ò"  autieri- 
tate,  .D.  leannis  S.  R.  £.  C^rdiualis 
diguijjimi , ^ leliui  Aaceaa,  Aiarchia 
Ltgaii  { nte  aea  Ceajilie , ^ ceuftafu 
fratrum  meerum  D.  Archidiateui,  csr 
X.  Prtskjttrt , é"  Cauenicerum  eptrt, 
primum  duxi , ubi  Pare , primi  dilli 
Hefpitalit  capitis  Mentir , ^ omnibus 
Succi ffribus  tuie,  dente  Hefpitalt  di- 
Hum  durai,  in  attruum  dumus,  ó" 
ttncedimus  medittattm  quarta  partii , 
qua  pertintat  pauptribut , de  hit , qua 
reliuquuaiur,ab  Aaeeaiiaais , emai- 
hus  V tris  , à"  Mulieribui  in  fuis  vlti- 
mis  veluntatibus,  pre  rtcUapiient  aai- 
veatum  ftarum,  cr  ternm,  de  quorum 
beais preeedunt , tam  per  Net,  quam 
per  ueAres  emnts  Suutfferts , fgnum 
marea  dilli  D.  B,  Epifiepi  4,  . , 

Ege  henrtcuj  Pifturenjìi  Epifeepus 
Presbper  Mariuus  EUipperefa  ludex 
Bertmcarabacha  Eilipp.  Penf. , alf 
plures  rigati  funt  TtÀes  ò-c. 

Ege  leannes  Neiariui  Ouilaiit  An- 
ima, ftcuudum  qued  dillum  tH  fcripf, 
Ó*  eerupteui , c/  abfelui . 

la  nomine  Sanila  , é’  indiuidue 
Triniraiis  . Amen  . Anne  Demini 
1 246.  temperibui  D.  Inueceniq  Papa 
rigarti , indtilieue  4.  die  Luna  ,fexie 
Calendai  Decembrit  , tn  prafnlta, 
D.  Diminuì  Serraxtcnq  Simonis , à" 
Niellai  Cefali  i Vtn'r.  Pater  leannes 
Binui 


Ami-  al 
Chi^  . 
liti-  -> 
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Cte^o'  Epi/difiu  Aac$MÌta»MS , frtet- 
i«rj  •*  /'*  SaurdtiUas,  ò"  CItricìi  SaaQi  Pt- 
tti  Auccna prffcntibas  , vidtliceu  D#« 
xai  ««  Mauhttt  Damiao  Laurenti»  par- 
li i!r(- l>aaai  Uberi»  t ér  RiiaaUI», 
^u»d  de  (fiera  deat , dr  folueat  Friiri 
Saaili  Mordi  dr  Moaachit  Miaalìe- 
ry  S.  liaaais  de  Aaceaa , vel  etrum 
lì»fpitalariis  j qaartam  partempaape- 
ribus  debitam  de  Dechnis,  dr  Caniait, 
quf  in  ’leBamentit'Jeù  vltimis  viiaa- 
laiibas , ab  eerum  Parrochiaait  relia- 
^aaatur-,  prini  alf  Sacerdotes-,  dr  Gle- 
rid  Aneiaitaai/adunty  dr  otieaduat, 
fnpter  quam,  qaartam  eit  debitam 
in  T eBameaiii , feà  vUimit  vilaaia- 
tibas  hemiaam,  de  AneiaOi  prfdiilum 
Menafierium  S,  liaaait , ex  diSa  Ee- 
elefia  S.  Marci , leaeeatar  Hefpitalita- 
lem  femore  i fitali  facere  > dr  atiende- 
Te  premiferant  y quibas  CUrieis  Eeele- 
fif  S,  Peiri  prfdt^i , veleatibas  y tee 
feraare  maadaiam  , diblas  Prier , 
Siadieat  Uefpitalit  S-  Marci  prf dilli 
remiferuaty  atqae  quieìaraaty  emaiaiy 
qaicqaid,  de  pradillit  haUenat  ha- 
baeruat  y dr  tenaeraat , indebite , vfji 
mede  drC‘  Aaceaf  in  Epi/i»p»ia  eidem 
drt> 

Eg»  Cefmas  aalieriiate  Imperiali 
Netarias  > hit  emnibat  interfai , ^ 
de  manda!»  D.  Epifeepi  fapradUliy  hec 
prfcepiam  fcripfi , dr  pablicaai  y emi fi- 
fi  Sign»  Nitarq . 

N»t  Frairet  Hifipiialis  , Capiiis 
Mini  il  y Vrbity  D-  leanni  Tancredi 
dadmas  ad  memariam  negitiam  prf- 
dmi  Hefiptialit  y iiiiaSy  vi  debiatis 
ad  memiriam  redacere  D.  Cardinali 
Cenci»  Epifeep»  Sabine nfis  y vi  de  pa- 
tiaaibat , qaatfeceris  tempere  pradi- 
ihydr  remijjwae  peccatemm  fneram  » 
digntlar  exaadire . 

Et  eg»  AuguUinat  Sbirdigha  de 
Ancina  Neiarius  pablicas , in  Anhi- 
uijs  ApaJhlicis  Aléna  Vrbii  > dr  baiai 
Ciaiiatil  deficriptas  : qaiafapradiUam 
Cepiam,  ex prfdiflis  Originalibai  exi- 
Bentemy  vtfupra  y per  aham  mibi  fide 
txtrallamy  ad pfttttinem  y driaBan- 
tiamper  lUuJlrts  > & Admodam  Reae- 
rendi  Barielimei  Tancredi  Canonici 
Ecclefif  Catbedraiii  baiai  Oaitaiii 


Anton f I.  V.  D,  dr  S.  O fjptji  Inqai- 
fitiiniiCeafultiriiycamiiliiy  cincir- 
daai  y é"  coacirdare  inaeni , fola»  drc- 
idei  in  pramiffioram  fidem  ^e-  me  fa- 
fcripfi  y dr  reqaifilai  pablicaai  drc-  fub 
anno  ab  eiafdem  Natiuitate  1622. 
iniiihene  decima  y Sedente  Vrbaa» 
OClaao  Poatifiee  Maxim»  y die  ver» 
vigefima  menfii  N»aembrii  pradiifi 
Anni  l»(»  ^ Sigilli  dilli  Notar y . 

Antiani  Quitatis  Anconx . 

AtieBamur  fapradillum  D.  Aaga- 
Ulnum  Sbordigham  e fife  talem  > qualem 
fefecit  legatem  ere-  fnifjue  Scriptarii , 
pleaamy  vbiqae fidem  adhiberi . Dau 
Anton f die fecanda  Decentbrii  1627. 
Auioniut  Francifcai  PelaguiCancella- 
riui  y loc»  ♦ Sigilli  Cammaniiaiii , 

In  oltre  doppo  la  narrata  Notitia 
mi  fono  peruenute  alle  mani  d’An- 
cona per  mezo  di  CiouanniTancrc- 
dt  nobile  Anconitano,  c virtuofo 
par  Tuo , le  feguenti  Notitie  di  di- 
uerfe  Arme , c nomi  di  nobili  An- 
conitani , e doue  elTc  al  prefente  fo-  ' 
no,  e prima  fopra  la  Porta  del  Molo 
del  Porto  d'Ancona , fono  tre  Arme 
con  rinfraferitta  inrcrittionc  in  Pie-  1 
tra  (colpite , che  dice . 

Nibiliam  Viroram  Balardiai  Pila-  1 
Bri  y loannii  de  Napppii , dr  Wer»nj- 
mi  Veccbionii  M.CCCC.UXXXX.  ( 

Sotto  il  Baluardo  di  S.  Primiano,  ' 
fopra  il  Moiette,  in  faccia  del  Molo 
grande  del  detto  Porto , fono  tru 
altre  Arme,  con  la  feguentc  iuferit- 
tione , che  dice  . 

Come  fie  vede  ancor , chi fi  le f etto  ; 

Per  l»  bene  operar , metto  (mfegnay 

Color yche  queBo  fareyà  gran  diletto . 

Angelo  Racani , Benardino  d" An- 
ton Giacimi  y Conte  : 

TriuareS»  M.  CCCC  L.  XX>  XI. 

Nella  muraglia  del  Porto,  nella 
(trada,detta  fptto  roara  vicino  à San 
Primiano  ; vi  fono  trcaltrc  Armej , 
con  la  feguentc  inlcrittionc  , clic 
dice. 

D.  M.  Ahi:  Stalamontet  de  Gri- 
maldi i Domiaicat  Pagali  de  Bompia- 
ni! y Ancona  Portai , PrafcBi , ex  pu- 
bfico  Aere , ma  rum  bancyfandiiui  con- 
Brnt  Caraaeranl. 


Sopra 


Anni  di 
Ch  Ilio 
ié;j‘ 
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Sopra  la  Porta  della  prima  Por- 
tell a vicina  à S.  Primiano  » vi  fono 
tre  altre  Arme,  con  la  feguente in- 
fcrittione  iche  dice. 

Hec  cpMS /erifedhDtminicKS  B»m- 
fìafus , ?af<fHaiìnnt  Dtmini  Anitaft 
dr  Aaton  \acehus  MarceUiitui . 

M.  CCCC.  L.  XX. 

Nella  Muraglia  del  detto  Porto» 
fralafudetta  Portella,  & quell»-, 
detta  delli  Toroglioni , vi  fono  trtj 
altre  Arme  » con  la  feguente  infcrit- 
tione,che  dice. 

Andria  Broweafa  > Trameifc»  G»» 
veo , é"  Lkdtiiic»  Senili  , Per/ns  Capi* 
/anei  , ad  maritima  propngnaeuta , 
Patria  tanffrneatiitis . 

M.CCCCL.XXXX.VI. 

Sopra  la  Portella»  detta  delli  To- 
roglioni; vi  fono  tre  altre  Arme.», 
con  la  feguente  infcrittione , chej 
dice. 

Pier  Santi  Bcnarelli , Pier  di  Fatia 
Fatitli , Gienanni  di  Frante f(0  Bnf- 
earatti  Capitani. 

M.CCCCLXXXII. 

Sopra  la  PdAella , fotto  l’habita- 
tione  delli  Palunci  nobili  Anconita- 
ni ; vi  fono  tre  altre  Arme, con  la  fe- 
guente infcrittione , che  dice. 

PrafidentiènSìiacebt  leannisdeAn- 
gelii  Capitane»  Ptrtns  , dr  Nicala» 
Itannis  de  Petrellis , ac  leannei  Qjn- 
riaci , eius  Canfiliarini . 

Nella  Campana  maggiore , del 
Campanile  di  S.  Ciriaco , vi  fono 
nominati  rin/raferitti  nobili  Anco- 


nitani . 

M.  Ai,  D.  O*  leannei  Bapti^a 
Ferrettni  1.  Vi  D. 

Gabriel  Ferrantinns , Cemmenda- 
tarini  S.  Stephani . 

Nicelaus  Tedtnns  f<]uet . 

Andreas  Rinaldmns . 

Gnelfas  Tancredus . 

Belardinus  Caballas . Aerepnblie» 
Senatus  Cenfnl:  Ancen.fnndend.  O*- 
rarant  . 

In  libre  Baldeni  Cancellar^  Pnbli- 
(iad  fag.  l8.de  anne  t$^6.  futi  eie ~ 
Ons  bepulains  , ad  refetendam  Cam- 
panam  Maierem , in  Sanile  Cyriaee, 
D.  Guelfas  Tancredns . 


Nell’entr  ta  deirOffitio  del  Ma- 
ioreate  (i  leggano  li  feguenti  verfi 
latini  lòtto,  vn  Arma  di  Pietra , che 
dicono . 

Qnem  capai  effendi!  Atanri  , cla- 
rnm  inclita  Vinai 

Red  di  t , dr  Patria , gleria  magna 
faaìeff. 

Fff'nebilii  luliannst  & gntm  Se- 
natas 

Pellere , Je  in  veffre  tempere^  dam- 
na  dedit. 

Nella  Fonte  in  Piazza  grando 
d'Ancona,  d lato  delle  Scale  della 
Chiela  detta,  dell’incoronata,  vi  e 
l’infrafcritta  infcrittione,  che  dice . 

lutiane  Saracene  Eafebie.  AianetUt 
Antenie*  lacebi  Depulaiii. 

Nota  delle  Chiefe , che  duecen- 
to anni  fono  , erano  in  Ancona , al- 
la Beatìilìma  Vergine  Maria  dedi- 
cate. 

Della  Mifericordia,  eh'  è inef- 
fere. 

Della  Corte,  bora  detta Sanr»., 
Maria  del  Carmine . ] 

Di  Santa  Maria  Nona,  bora  Mo- 
nallerìo  di  Monache  fotto  la  Rego- 
la di  S.  Chiara . 

Di  Santa  Maria  di  Porta  Cipria- 
na,  bora  detta,  S.  Anna,  Chieliu» 
Parochiale  de'Greci  : 

Di  Santa  Maria  Maggiore,  bora 
detta  di  S.  Francelco  delle  Scale . 

Di  Santa  Maria  della  Vili».; , 
ch’era  congiunta  alla  Chiela  di  San- 
ta Chriftina , bora  occupata  dall»-» 
Fabrica  della  Porta  del  Calamo . 

Di  Santa  Maria  dell'Ofpidolo, 
bora  detta  l’Incoronata . 

Di  Santa  Maria  del  Mercato, bo- 
ra detta  della  Piazza . 

Di  Santa  Maria  del  Popolo , è in 
ellère. 

Di  Santa  Maria  di  Gamba , occu- 
pata dalla  Torretta  auanti  l’Arco 
Traiano,  onero  follèdou'  è bora  la 
Chiefa  di  S.  Primiano . 

Di  Santa  Maria  di  Beluerde  inJ 
clTere  ; ma  renouata , & ingrandite. 

Li  I ; . Ottobre  1 442 , gl’Antiani 
della  medelìma  Republica  d’Anco- 


Aojit  4i  1 1 

Chrifto  i . , 

I5rs.  * 


na , conceflTero  Priuilegio  d’immu- 


eiti 


( !Mal  4i 
CbMe 
»f7|. 
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nItà,  &eflentione  di  Gabelle  , o 
Datij  d Tito  di  Francefeo  Torelli 
nobile  di  Forlì  t & fuo  Fratello  Bat- 
tilla,  c defeendenti  > come  veri  Cit- 
tadini d’Ancona , con  faluo  condot- 
to ampUOimo  > villo , e letto  da  mo 
Scrittorei  e da  Lelio  Berardi  Segre- 
tario della  Città  d’Ancona,  da  ven- 
ti anni  in  qua  in  circa , e pili , dalli 
Libri  publiciellratto,  gli  u.  Lu- 
glio i66g. 


VRBANVS  OCTAVVS 
Adfùturam  memoriam. 


Bme  I di 
Vrbaoo 
Onauo  , 
étUt  Ag- 

B^ttione 

ara  inAo 


Cluitatem  noflram  jincoHita- 
namy  amijuitatey  puUhri- 
tnàme , ci?*  emporio , oh  tutijfmi  ad 
Mare  Àdriaticum  Portus  commedia 
tatem  celeberrimo , fantofam  , ci?* 
infignem  ; copitfo  Cimum  numero  , 
in  quo  Ciuitatum  decoty  cJ?*  potentia 
confflitmagisy  ac  magie  , benMim 
cento  Domino  FlortrOy  &*externo~ 
rum  cuiu/cunquenationit  concurju 
frequentariy  & autori  cupientes . 

DileQos  FiliójyClementem  Bu^- 
Zjlenum  Brtxien.  Carolum  Cefara- 
num  Bergomen,  lòinnem  Inuitum  , 
Mediolan.  Cafarem  > & Pafqua- 
lemde  Ludoucisy  Frbinaten.  An- 
dreamy  È?*  Francifeumde  Lucinit 
Comen.  loannem  Philippum  May- 
nardum  Britinorien,  OÈlauiumy  (p* 
lofephufn  de  Manzpnis  pariter 
Btrgomen.  Augujlinum  Maià  . . 

Alexandrum , tì?* 

Erminmm  de  Maxerqs  Anconna- 
nen.  Donatum  , Carolum  de 
T^embrinis  fimiltter  Bergomen, 
Thomam , "P^icolaum  y ^ loannem 
Paulum  de  Panuncqs  Ragujìen. 
loannem  RuJJìnum  etiam  Brtxien. 
Lucamydr  loannem  deStoranit  pa-- 
ritur  Ragujìen.  V alentinum  de  V a- 


Untinis  Jimiliter  AnconitaneH,eorum 
queFiùosy  ac  defcendemts  pradi~ 
^Cinitatis  Anconitana  Cmtsyoc 
nohiles  • cum  omnibut  iuribus  y /»• 
risdiSionibus , prerogatinis , ^in- 
fignibut  debetis  yconfuetisy  Apojlo- 
lica  ttuEloritatOy  tenore  ptafentium 
facimus  ycreamusy  & cojiituimus  i 
illo/que  in  numero  y & confortium 
aliorum  Ciuium , ac  nobilium  diHa 
Ciuitatis  Anconitan,  re^eritnus , C?* 
conjeribimus  , ac  ets  fauorabilher 
aggregamus  j nec  non  eis  omnibus  , 
quibufeunque  PriuilegijsyfacuU 
tatibus  y exemptionibus  y léertatibus 
fauortbut  y gratqs  , tp‘  indultisy 
quibus  calori  Ctuesy  nobiksori- 
ginarij  di^a  Ciuitatis  y etiam  in  di- 
gnità! um  y &offìcioTum  quorumlf- 
bet  Ciuibus y&'nobtlihus diila  Ci- 
uitatis concedi  y & conferri  y ac  per 
tos  obtineriy  tT  exerceri  folitorunsy 
C?*  txercìtio  vtuntury  fruunturyf^ 
gaudent  y ac  vti frui  potiri  y & gau- 
derepofunty  & poterUHt  quomodo- 
libet  infuturum  ; non  folum  ad  eo- 
rum  injiar'y  fed  partformiter  y c?* 
aque particuiariter , ac  Jì priuilegioy 
facultates , &gratia  y & exemptio- 
nesy  c?*  indulsa  huiufmodi  prò  eis 
emanajfent  y a'«,  fruiy  potiri  yt^p* 
gaudere,  ac  in  omnibus  y &'fmgu- 
lis  litteris  y injlrumentis  y ac  alqs 
feripturis . tam  publicis  y quàm  pri- 
uatisy  eorum  nominibus  conjiciendisy 
fe  y eiusdemCiuitatts  Anconitana 
Ciues  y ac  nobiles  infcribere  , (p* 
fubfcribere  y ac  proueris  y & non 
JiSlis  Ciuibus  y tsr  nobilibus  Ciuitati 
huiufmodi  haberi  y atque  repu- 
tati liberi  y C9*  liciti  y poffmt , oc 
•valeant , refpeUiui  , ac  debeanty 
auQoritatty  tenore  prafentiumeon- 
cedi- 


Aiiai  di 
Ckifla 
idrj. 
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ceditms , éT*  indulgtmus  \ bis  taif 
><7J*  tutn  legibsis  i ^ ctnditwnibust  vt 
JupranemsMti  Ciutsac  nohiles  di- 
S<*  Ciuitatis  per  Hos  > vt  fupri 
creati-,  & aggregati^rumque  Filij 


delegatos  ^ etiam  caufarum  *7* alatif 
jipijlolici  Auditores,  (T  S,  R*  £•  etjj. 
Cardtnales^etiam  de  Lacere  Legatos, 
diBaque  Ciuitatis  Gubernatori  , 
Adagijlratus  > ludices  , &'  Offciales 


Z%TeZ:L  Ziorilmpa^te  iud.car,  <r  deffniM^^ ^ 
ineÀem  Ciuitate  Anconitana baii-  tum,  ^ tnnane  fifecusjupn  hsi 
tare , 4c  onera  cateris  ilHus  Cmhus  quoquam,quau,s  auaomate/cienter, 
nomus  incumbentia  fubire  , «St*  CT  ignoranter  contigern  attentarti 
fulUnere  omntnò  teneantur  i quod  non  objìantibus  Conflituttonibust  & 
qLndocunque  in  Ciuttate  huiufmo-  ordmattontbus  ApoHobeu , oc  ditta 
di -,1)0  prÀrturnoH  habitauerint Ciuitatis  Anconitana  etiam  tura- 

Cubernator  eiufdem  Ciuitatis  prò  mento  confrmatione  Apojlolica,vel 
tempore  exiHens , ad cuiufui,  in~  ahaquauis  firmitate roboratis,  fla- 
fiJtiam , nonbabituntes,  nobilitate  tutis , CS'  confuetudimbus,  Priuile- 
prtuare , ac  nobiltum  albo  expingere  gijs  quoq-,  indultis , & htteris  Apo. 
poffit , & debeat . '*»  contrarium  pramiforum  , 

Tratereaudem  fupranominati,  quomodohbet  concejjisf  conjirmatisy 
eorumque  FM  , de/cendentes  &innouatis  j quibus  omnibus-,  & 
nullum planò  ojicium  munufuè  yin  Jingulis  illorum tenore  prafenmm , 
diaa  Ciuitate  , eiu/que  diftriau  ac  per  piane,  aefuffiaenter  exprejfisha. 
ceptare,  necexercere pojfmtynififint  bentibus,tUtsal^sinfuoroboreper- 

exillis  okus , CJr  muneribus  qua  manfuris  ad  efeBum  prMtforum 
obeademCiuitatey^SedeApoJlo.  fpecialiier  , & exprefse  deroga- 
bea  conceduntur , &•  iniunguntur . mus , cateri/que  tontrarijs  qui^J- 
Infuper  non  nijìtres  ex  qualibet  cunque . Dot.  Roma  ap^  SanUam 
fupra  nomtnatorum  Famiha  -,  Con-  Mariam  Mùorem , fu  * 

fibumipfius  Ciuitatis  ingredi  pof-  Pifeatoris , die  dtama  OUobris  , 
demumdefcientibus  quando.  MDCXXXIX.  ^ontificat^  no- 

cunque  fupranominatis  buiu/modi  firi  Anno  decimo  feptimo . M. 

abjque  Filqs , vel  alqs  defeendenti-  Maraldus . 

bus  i Antiani  diBa  Ciuitatis  fex 
ptrfonas  , vna  videlicet  prò  quolibet 
Antiano  eligere  , illeque  Scrutinio 
in  Confilto  eiusdom  Ciuitatis fubijci, 
debeant,  & qua. ex  illis  pauciora 
fuffragia,feù  vota  contraria babue- 
rit,  in  lùcum  vacantem  fuccedat, 
decernenies  prafentes  litteras  vali- 
dai , firmai,  ejficaces  eXiHere , & 
fiore-, ac prafiatts omnibus,  & fingu- 
bs  plenijftmè  fiuffragari  j ficqi  per 
quoficunque  ludices  ordinario!  , & 


Dilcdlo  Filio  moderno  Redoti 
CoUeggio  Socictatis  Icsù 
Anconitano . 

VRBANVS  PP.  OCTAVVS 
Salutcm,  Se  Apoftolicam 
Benedidionem  • 


ì 


DlleUe  Filq  exponis  nobis  nu-  vrb««  | 
per feciHi,quod  Colleggium 
Societatit  lesù  Anconitanum-,  prò 
cuius 


foni 
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cuiui  ampliatione  alias  auSoritate 
jlpojhhca  conrejfa  fuit  EccUfia 
Sanili  Geor^ij  prò  totali  ptrftElio- 
ne , <y  vfu  ihcU  Eccltfìa  yò'^uo- 
dum  Jìtu.  mier  ipfam  Ecclcfiatrty  K3* 
Colle^giutn- huittfmodi  intermedio  , 
^ inter  certas  perfonas  controuerfo 
indipet , Jìtumq\  hmufmodi  emere 
deftderat  ; T^obis preterea  humtltter 
jHpplicari  feciHiyVtin  pramtljlsop- 
purtunè  proutdere  de  ienignitate 
JpoHolicadignaremur . 

7{os  igitur  ttfpecialihus  fauori- 
hus , &>gratijs  proftcìui  volentesy  a 
ijHthus  vis  excSmunicatiomsyfenten- 
t!fs  cenjuris  y et  peenis  a iure  , vel  a!? 
hjmine  quauts  occajìone  yvel  caufa 
latts  auomodolihet  innondatus  exi- 
pisy<td  effeElum  hmufmodi prafentes 
dumtaxat  confetpuentur  ; harum  fe- 
rie ahfoluentes  y & ahfolutum  fori 
cenfentes , quiufmodi  fupplicationi- 
hus  inclinati  y fihi  vt  fttum  pradi- 
Uum  prò  iuflo pratio  a duohus  in  ar- 
te peritis  ^ per  te  y feà  procurai ores 
tuos  ) de  tuo  y tì?*  perfonarum  hmuf  • 
modi  pratendentium  confenfu  y vel 
ex  officio  eltgendis  y&tù  tllis  elige- 
re  recufantihus  ah  infrafcripto  exe- 
cutore  deputando  concorditur  , & 
in  cafu  difcorduper  tertium  peri- 
tumah  eodem  executore  fimiliter  de- 
putandumy  declarandoi  ciT*  penes 
MontemPietatis  t vel  Alercatorem 
aliquem , aut  perfonam  fidey  & fa- 
cultatihus  idoneam  deponendo  y ad 
effenum  illud  cui  ex  dtclis  praten- 
dentihus  de  iure  ad  iudicandi  emere 
Itherèy  ac  licite  poffts  y vaUaSy 
decementes  quofcunqueffitum  huiuf- 
modi pratendentes  y cum  tlltus  ven- 
ditione  per  infrafcriptum  executo- 
rem  opportuntt  iurisy  O'faUis  re- 


vtedijs  cogi  y compelL  pttffe  ; irri- 
tumqy  & inane  fifecus  fuper  his  à >«7j- 
quofy  quauis  auSoritatOy  fcienter  , 
tgnoranter  centingerit  attentar!, 
circa  V enerahili  Fratrino- 
flro  Epifcopo  neon  itane  per  pra- 
fentes  remittimus  y & mandamusy 
quatenus  ipfe per  si  y vel  per  ahum 
feù  aliot  ( vocatis  tamen  ad  idy  & 
audtns  y qui  fuermt  vocaudi  y &* 
audiendt  ) prufentes  Htteras  y in 

eis  contencayquacunq'y  vhiy&  quan- 
do opus  fuertt  y Cr  quoties  prò  par- 
te tuafueret  requifitusy  folemniter 
puhlicansy  tihiq’yin  pramifjìs  effica- 
cius  defenfionisprajidio  affijleus  yfa- 
ciat  aucioritate  nojlra , te  pramiffo- 
rum  effieàum  pacifici  frui  j Collu- 
dere y non  permittens , te  de  fìeper  ìt 
quoq’y  quomodolthet  indebiti  mole- 
Jiart  ; contradiElores  quoshhet  , C 
rebelles per fententtas  ycenfuras  y &* 
poenas  y aliaque  opportuna  iuris , C 
falli  remedia  opportuni  pofi  pofta 
compefeendo -y  inuocationem  etiam 
brach^  Sacularis  ad  hoc  fi  opus  fsft- 
rit  y non  ohfiantibus'y  fel,  record. 
Pauli  Secundiy  & ahorum  Roma- 
norum  Pontificum  pradecefforum 
noflrorum  de  rebus  Ecclefi]s  non 
alienandis  y quorum  loca  pia  ( fi 
qua  inter  pratendentes  fitum  hu- 
iufmodi  extant  ) al  fi  Conflitutioni- 
bus  y C ordinationiius  Jpofloheis  y 
‘Triuilegfi  quofy  indulttsy  ^ In- 
teris  yi pojlolicis  in  contrarium  pra- 
mtjforum  quomodolthet  conceffis’ycm- 
firmattsy  dnnouatisy  quibusom- 
nibusy  C fingulos  illorum  omniunsy 
tenore  prafentium  prò  pieni  y C 
fufficienter  expreffis  habentes  y alias 
in  fuorohore  permanfuris  ad  pra- 
mijforum  effieUum  fpeciaUtery  ^ 

Ppp  ex. 
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Ctoio*  derogatKus  > C4teri/quf  con- 

>«7i-  tririjs  quibufeunt^ue  Dot,  Rotn^ 
àpud  Sinclim  Mariam  Maiorem 
fub  annulo  Pifeatons  die  deama- 
qminta  menfìsOcìobr.MDCXXXX. 
Pontificatus  nojlri  Anno  decimo 
o^auo , Ad»  À-  Ataraldus  • 

INNOCENTIVS  EPISCOP. 

Scruus  Scruorum  Dei . 

DUeflo  Filio  Vcncrabilis  Fratris 
Noftri  Epiicopi  Anconitani, 
in  Spiritualibus  Vicario  Gene- 
rali Salutem , &c  Apoilolicam 
Benedidrionem . 

Breu.  di  T\  Apoflolicif  officìjs 

Innocentio  I ^ T^obis  ex  alto  commijjì  re- 
per  le  Mo-  qmritur  , vt  7{os  ad  id  promptos 
jM«nIÌ’'d-  exdtatfVtpiorumlocommy  & fi- 
Aucom.  preferuare  Vota  quibus  pru- 

dente! Virginet  Religioni!  ditto 
Jiompto  Juo  Sponfo  Chnflo tvotoce- 
lebrt  V trgtnttatem  fuam  prajlenty 
oc  accenJÌ!  lampadibut  eidemSponfoy 
qui  fpeciofu!  ejl  forma  pra  Filij! 
hominumyobuio!  ire  pojjìnty  & flore! 
honorhy  O'honefìati!  fruBu!y 
iUati!  difciplina  propagati!  proue- 
- ntant , ad  exauditionn gratiam  ad- 
mittimu!y  tanquam  fauonbu!  pre- 

fequamur  opportuni! 

prò  parte  diletlorum  Fihorum  mo- 
dernorum  ojflcialtumy&  confratuum 
Confraternitatit  re  formata  S anElif- 
flmi  Rofarij  Ciuttatit  Ancona  T>lo- 
bit  nuper  exibita  patitio  continebaty 
quod  inter  catera  loca  pia  in  diBa 
Ciuitate  Anconitana  canonico  ere- 
B»t  inflituta  adefl  Domus  Pia 
poMperum  Pupillarum  y&  Orfana- 
rum  ycuiu!  cura  ì C9*  adminijiratio 


apud  Officiale!  Confratro!  Con- 
fraternitati!  reformata  SanBifjìmi 
Rofarij  in  diBa  Ciuitate , etiam  e*- 
nonicè  ereBuy  &•  inflituta  perpe- 
tuò refide  fy  m qua  Domo  cum  pau- 
pere!  Puella  Orfana  per  eodem  Of- 
flciale!y  &•  Conftatre!  illue  introdu- 
ci fohtoe  eiutdem  Confraternitatn 
expenfit  in  omnibu!  neceflìirij!  non 
modico  numero  alendarum  y&ma- 
nuntendarum , ^ cum  temput  ele- 
cttonh  earumaduenit  per  ipfo!  Con- 
fratret 

& cum pradicti  moderni  Officiale!  , 

confratro!  de  erigendo  etiamMo- 
naflerio  Moniahumy  Regulam  San- 
cta  Clara’y  per  dilecta!  in  C bri  fio  Fi- 
lìa!  y Monialo!  Monaflerij  Sancta 
Palatia  dieta  Ciuitati!  profiteri  foli- 
tam  y tP'  à Sede  ApoBolka  appro- 
batam  adt ficare 

quorum  huiufmodi  propofnio  in 
Congregationibu! , generalibu!  dieta 
Confratemitati!  communicata  illudy 
diurni  cultu!  , O*  pauperum 
Puellarum  vtilttatem  , & fuhle- 
uamentum  tandem  ob  omnibutvna- 
nimiter  collaudatum , & approba- 
tum  extttit  y executioni  demandare 
pojflt, 

Dilectu!  Film!  Antoniu!  Coc- 
chu!  y laicu!  Ancohitanu! , & vnu! 
ex  pradicti!  Confratribu!  Confra- 
temitati! , bona  fortunay  Dei  grada 
optimi  refertu!  y Confraternitath  y 
Ò'Domu!  pièpradicta  infignit  be- 
nefactor , eidem  Confraterni  tati , ad 
effectum  erectionit  Monaflerij  hu- 
iufmodi quonda  Domum  fui!  fump- 
tibu!  y & proprij! pacunij!  cum  im- 
penfa  feutorum  mille  quingentorum 
cefflt , illamque  oc  etiam  mille  feuta 
moneta  Romana  prò  incipienda  ip- 

fui 
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Monafttrij  Fairica  , dr 
*<7i’  terius  redditum  annum  quinq^uapum 
ta fcHtorum  di£l<  moneu  Romana  y 
noe  non  fumma  aliomm  fentorum 
millty  &trecentorumdiHamoneta 
inflahilibusy  ftù  alijs  annuis  per- 
petuis  rtddiiiiufyntn  autemcenjtèus 
ad  commodnm  diW  Monajìerq  tri^ 
pendi  , CJ* 

quibus  annuatim  y fexapìnta  quinqy 
feuta  jlmiltay  fio  in  totum  annua 
fcucacentum  y quindecim  diSia 
Moneta  Romana  prò  parte  Dotti  ip- 
fìus  Monajlerq  eripendi,  eidem  Con- 
fraternhati  donatione  irreuocabili 
inter  viuos  liberali  manu  » cum  one- 
re tamen  Anniuerfarij  y K3'  oratio- 
nis  y i>t  infra  donauit  ; fabricamquo 
ipfius  Monajlerij  perficere  , vnà 
cum fui!  tffeBit  y & fupellittlia  Sa- 
cra y(T profana  idem  Àdonafterium 
prouidere  promifit  y ac  feobliparein 
forma  valida  parami  ejl , 

Htncqut  Ojfcialeiy&Confratret 
fumpto  animo  Monajìerium  pradi- 
£lum , fub  repula  pradtcla  faltem 
prò  duodeiim  Montalibtn  numera- 
ri]! yiy  vltrailliu!  Abbatifjamyfeu 
Superiortffam  , in  quo  PuelU  ad 
formam  decretorum  ConcilijTriden- 
tini  qualificata  , ita  tamen , vt  fal- 
tem refpeUu  numeri  ordinari]  ,fem- 
perpauperei  y diuitibuiy  iS/'vlte- 
rius  Confraternitatii  Confratuumy 
ftù  confororum  pauperum  fiha  om- 
nibut  fupraditla  Fuella 

Orfana  dicìa  Domui pia  ni  ilio  pro- 
fiteri  volentei  praferantury  iu- 

dicio  ordinari]  omneiy  hac prima  Vi- 


pro  dotti  vltràearumlectula  y ÉJ* 
linteamina  deferti folita  y ac  modo  y 
& coditionibuifupradiEliiy  & pra- 
dicta  Monialei  capitulariter , votif— 
que  fteretit  ad  praferiptum  electa  , 
C?*  acceptata  jìnt  y totit fùturii  teiHu 
poribuf  in  perpetunm  proprqi  diSi 
Antoni]  y diàorumque  Offictalium  , 
&Confratruum  fumptibut  confti- 
ttttre  y&fùndarey  & ad  opui  con- 
Hitutionii  huìufmodi  aiiam  Domum 
ipftut  Confratrii  pradi^a  Domui 
contipuam  ti7*  mediante  quorun- 
dam  illiut  hortorum  ajjìp  nata  > nunc 
prò  ip fui  Monaflerq  dote  non  folum 
diEla  fcutacentumy  & quindecim 
annua  moneta pradtHa  id>  ipfo  An- 
tonio donata , fed  etiam  , tot  flabilia 
fruBfera  y de  quibui  annuatim  per- 
cipiantur  aliafcutaducenta  moneta 
Romana  prò  ratafìlicet  centumfpe- 
£lan-  ad  eandem  Confratemitatem 
liberi  y ^ fini  vi  lo  vinculoy  fed 
onere  exempta  j prò  alia  verò  rata 
feutorumeentum  ad  dichm  Anto, 
nium  Cocchum , Crdileclum  etiam 
Filium  Ioannem  Inuittum  Confra- 
trem  diiìa  Confraternitatii  in  pety 
petttum paritur  ajjìpnare  y & appli- 
cati parati  funt  y C7*  pradiBa feu- 
ta teretnta  , & quindecim  annua 
ficy  vtfupra  ajppnandoadfuntalia 
annexa  feuta  oiìuapinta  quinqut 
percipienda  de  bonii  flabilibu!  y veJ 
lodi  montìum  Cameraùum  non  va- 
cabiltum  FruEl ferii  y non  autem 
cenfìbu!  emendi! , cum feutis  mille  y 


ce  per  ojficialei , O'  Confratrei  dilla 
Confraternitatii  eltpi  y nominati 
pojjint  y dumodo  habeant  elemofinam 
feuterum  ducentoium  dilla  moneta 


eaipentit  lepatii  in  caufam  pradi- 
Slam  à quonda  Ioanne  Petto  Frati’- 
cho  y qui  omnet  dilli  redditui  conjli- 
tuunt  in  totum  fummam  annuam 
feutorum  quadripentorum  moneta 
Romana:  Hh tamen  conditionibuiy 
P p p X quia 


/ònì  di 
Cbritlò 
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-quiadicius  jHtoniu!^  vtpreftrtur 
infìgnh  benefa^or , ipft  at(pie 

MontHerij  erigendi 
fundator  ejfe  dignoftitur , & non 
alias , alittrt  quod  Confratres  de  ter- 
fisredditibuspradiBitm  Fun  datore 
adhac  ajfgnandts  tcum  anniuerfa- 
rium  vnius  decantando  ^ ty  trigin- 
ta  altarum  ntìffarum  defonBorum 
in  diBa  Domo  pia  ditendarum , & 
quoujque  diSlum  Monajlerium  y (y 
itlius  Ecclefia  odificatafuerint , & 
pojlmodum  irr  ipfms  Monajler^  Ec^ 
leftay  hebdomadat  fojlfeftiuitatem 
Jinnunciationis  Beato  Mario  Vir- 
ginis  proxmiorinon  impedita  cele- 
trari  facere , & SacreJanBa  Eu- 
charipio  Sacramentum  folitum  fu- 
mere  ad  formam  regalo  pop  eandem 
Fepiuitaiem  applicare  , & Deum 
proippus  Jnton^  Fundatorisy  ac 
Parenium  fuorum  dejunBorum 
animarum  refrigerio,  exorare  tf 
neantur . 

Demii  quod  ipftus  Cunfraternìtatis 
Confratres perpetuum  , fuh  omnimo- 
dam  Ordinari!  fuperioritate  diBi 
Monaferq  adminiPrationem  ( quo 
ad  temporalia  ) habeant , ac  illius  ) 
C9*  illorum  Sindicos  osate graues,  ac 
pittate  confpicuos , oh  Ordinarie  ta~ 
men  prius  fpecialittr  approhandos  > 
tligere  , oc  nominare  poffint,  & 
•ualeant , 

G^are  prò  parte  dsBorum  Officia^ 
lium,  &Confratruum  T^ohts  hu- 
militerfupplicatumfuity  quatenus 
Pio  eorum , & diBi  Àntonq  Fun. 
datoris  intensioni  fauorahiliter  an- 
imere, oc  diBoCiuitati  decori  ynec 
nonfidelmmdeuotionis  y & cultus 
dmini  hacin  parte 

confukre  , aliafque  in  promiffu  op>.^ 


portunè  prouidere,  de  henignitate 
/ipopoUca  dignaremur  i 

'Flosigitury  qui  diurni  cultus, 
acReligionisì  &•  deuotionis  augu- 
mentum  potijfmum  tem- 

poribus finceris 

offéBibusy  certam  de  promi jps  noti- 
tiam  non  habentesì  ipfofque  Officia- 
les  y & Confratres  » oc  jintonium 
Fundatorem , nec  non  eorum  fingu- 
las  perfonas  ^ aquibufuis  exeommu- 
nicatiouis  » fufpenponts , <y  interdi- 
diBiy  alqfqueCenfuris  Ecclefiafitcis, 
fi  qutbus  qnomodolibet  innondati 
txifiunt  , ad  effeBum  profentium 
confeqnen.  harum ferie  abfoluentes  > 
iy  abfolutos fore  cenfentes,  huiufmo- 
di  fupplicationibus  inclinati,  deferi- 
tioni  tuo  y de  voto  enerabiltum 
Fratruum  noHrorum  S,  R.  Et 
Cardtnalium  decretorum  Concil^ 
Tridentini  interpretum,  Apofiolica 
f cripta  mandamusy  quatenus  confii- 
to  tibi  optimi  de  promiffis,  &du- 
meda  diBa  quadraginta  fiuta  vt 
profertur  affignanda fini  tuta  , & 
ficura  y ab  omni  onere , Cenfu  , 
Canone , ^ deuolutione  prorfus  li- 
bera y d'ex  illis numerus , faltem  , 
duodetim  Monialium  , adimpletis 
omnibus  alijs  oneribus  y manutene- 
ri  polfityaeOjficiales  diBoConfiaterni- 
tatispro  tempore  exifientes  no  immifi 
cente  fi,nifi  circa  tempo  ralia  Mona- 
fierq  rigedi  huiufmodiy  eisde  Ofiìcia- 
libusy  d ConfiatribusyVt poHquam 
diBum  Monafierium  omnibus  fuis 
numeris  y & partibus  abfolutus  y & 
vt fupra  dotatum  ydebitaque  Clau- 
fura  monitum  y cy  vt  infra  ereBum 
fuerit  y &*  non  antea  quafeunqut 
Puellasy  intra  tamen  numerum  pro- 
fentium,  vt  fupra  qualificatas  per 
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ippusConJrtttrnkMsCQnJritrts  frt 
prima  vice , vt prafertur  de fpectali 
Itcentia  Ordinar^  eligendas^  Ò'  no- 
mtnandasy  & introducendas  j ha- 
hitum  lame»  per  Moniales  eiusdem 
ordmis  Sancì*  CiarageHari folitum 
fufcipere^c  profejjànem  Regularem 
per  easdem  Moniales 

foUtam  emittere  intenden- 
dentes  ì .nec  non  duas  eiusdem  ordi~ 
Bist  d?*  inflituti  proue^a  atatis-, 
viuque  ac  morum  integrhate  conf- 
picuas  Moniales  i quas  voluntarias 
reperisy  hahitatamen  prius  licentia 
Sacra  Congragationis  Regularium  y 
&•  alij  circumuietnis  Ordinis  y & 
inpituti  huiufmods  Monaflerij  de 
licentia  Superiornm  fuorum  prò 
"Tuellarum  fic  Monacari  cupien- 
tium direzione y acinritilmsy  tnom 
rilus  y <sr  Regulartbus  mflusstu  di- 
Elt  ordtnts  inflitutsone  ajfumendas  y 
introducendafqne  qu*  fic  introdu^ 
perpetuò , quatenus  ve. 
lint  y de  confenfu  ordmarij  remane- 
re pojftnt  y feqi  in  balritH  , & Re- 
gulanlus  inHitulis  y conformare , ac 
in  eo  Ahhattjfe , feù  Superiorijf* fu- 
iiacere  , ac  alta  e^cia  exercere  de- 
beane  j licentias  > d?*  facultatetn , 
aucioritate  noflra  concedas  y ^ im- 
parttans  ; ac  in  parte  Domus , dP* 
di£l<eConfraternitatis  cocejf: 
& concede»,  a c Domo  fic  ah  Antonio 
Funditore  ad  eundem  effeldum  do- 
nata hutuf  modi  yfeùvel andità  Ec- 
lefi*  Conuentas  SanBi  SehapUni 
Anconitani  fuprejjìy  ordini  SS.Bar- 
naia  y dP*  Amhtglij  ad  Flemus  y fthi 
fimiltter  canontcè  concejfo , vel  con- 
cedendo y poRquam  ad formam  Mo- 
naflerij  reduci* , dP*  debita  Claufu- 
ra  munita  fuerint  ; Monaflerium 


JHonialittm  eiusdem  ordinis  »dP*»«-  *"“• 
ptmiiuxtaRegulamS.ClaraCapy 
puccinorum  nuncupandarum , cum 
dpla  Ecclefia  SS,  Sehafliani  y dP* 
loachimi  y fen  loachini  nominm. 
Claulìro  y Refetorio , CalUsy  Dormi- 
torio y Cimiterio  y Arcuy  Hortisy 
fsortalitijs  y aHjfqsu  membris  y dP* 
opìcinisnecejfarqs  y & opportunis 
intbi  con^ituendisy  &optandis  prò 
perpetuo  vfuy  dP*  habitatieney  Cuius 
Abbatijpe fé»  Superioriff*  , duo- 

decim  aliarum  numerarium  compu- 
tatisduabus  ConuerpSy  qua  omnes 
nempe  Cboralts  numerari*  y dotem 
feutorum  ducentorum  ficy  vt  fu- 
pra  5 Conuerf* 

vero  feutorum  centum  offerre  y dP* 
confignare  y ac  habitum  Moniales , 
alurum  Monafleriorum  huiufmods 
geflarifolitumfufcipere  y dP*  elapfo 
probationis  annoy  'TrofeJJìonem  eas- 
dem Moniales  y aliorumque  Mona- 
fteriorum  eiusdem  ordinis  eonfuetum 
em  exprefsè  emittere  Regu- 
larem  y necnon perpetuam  Ciaufu- 
ramyritufquey  dP*  moresy  ^ con- 
fuetudines  y ^ Regulariainpituta 
diedi  ordinis  iuxtk  eandem  Regulam 
fub  exadìa  vit*  communi  feruare'y 
diuinis  quoq'y  laudibusy  & officqs 
infifleroy  CP*  Deutn  iuxti  diSli  An- 
tonij  Fundatoris  intentionem  exo- 
rart ‘y  Anniuerfaria  huiufmods  pn- 
gulis  annis  celebrare  y Ò'  Sacrum 
Sacramentum  ad prtfcriptum  dic(i 
Antonij  applicare  y dP*  fub  viptaiie- 
ncy  correctioncy  iurisdictione  , & 

Omni  moda  Superioritate  tam  in  Spi' 
ritualibus  y quam  in  temporalibus 
dicti  ordmarij  j nec  non  veraguber- 
nio  & adminiflratio  Conpatruiiy& 
Deputatorum  dici*  Confraternitatis 


Alai  4i 
Clniflo 
ttjì. 
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prò  tempore  exifieu . ai  ordinario  af- 
protandorum  vt  fn^<eay  perpetuò 
•viuere  debeant  ,fme  alicuius  pretta 
dscioy  diUa  auQoritate  noflra  erigas% 
& mBituas  Monafierio  erigendo  .y 
tSf'  £ctlejùty  Jtbbuìjftfeù  Sup- 
periorijféey  C>*'Monialibus  pradiBiSy 
ac  etiam  omnibus  'vtriufque  fexus 
Chrifli  F ideltbus  in  dtÙam  Eccle- 
fiam  f prò  tempore  vifitantibus  , vt 
in  omnibus  y &•  fingulis  priuilegys^ 
facultatibus  y libertatibus  y immuni- 
tatibusy  exemptionibusy  prerogatiuisy 
praeminentijs  y tP*  omnibus  fauori~ 
bus  y conce fftombus  indultis  y indul- 
geniijs  etiam  plenarijs  > peccato- 
rum  remiffionibus  tam  prò  viuisy 
quàm prò  defunBisy  caterifquegra- 
tijsvniuerjts  Spirirualibusy  Cf  tem. 
poralibus  quibujuis  Adonajlerij  di- 
Bi  Ordini s SanBa  Clara  y & mfli- 
tuti  illorum  i Jbbatijfts  i feà  Supe» 
rioriffìs  Monialihusy  & Chrifii  F i- 
delibus  illorum  Ecclefùt  vijitanti- 
bus  y in  genere  y velmfpecie  etiam 
per  viam  ftmplicis  communicationisy 
ac  alias  quomodolibet  nunc  y & prò 
tempore  concejjìs , & concedendis  oc 
quibus  illa , & ille  de  iure,  vfu  con- 
fuetudine  y priuilegio  aut  alias  quo- 
tnodolibet  'viuniur  y fruuntur , po- 
tiumur  y dp'gaudent , 07*  vti,fruiy 
potiri  y &gaudere poffunt , & pote- 
runt  quomodolibet  in  futurum  Jìmi- 
hter  ac  pariformiter , ^ abfque  vlla 
prorfus  dijferentiay^  in  omnibus y 
^ per  omnia  , ac  fi  dia  omnia  diBo 
Monafierio  per  'prafentes  erigendo  y 
infiituendo  y iliiufque  jibbatijfit 
Jeù  Su periorijfty  &'  M omahhusy  oc 
Chrifii  Fidelibus  prafentts  f pedali- 
ter  y & exprefisè  concefiajuifienty 
vtyfruiypotiriy  gaudere  etiam 


Ubere  y licite  valeant  y concedas  y 

indulgeas . 

"Tropi  crea  eisdem  Deputatis  y& 
Abbaxiffét feu  Superiorifia , Mo- 

nialibus , feù  ab  eis  ieputandis  y vt 
prò  bona  , & falici  diBi  Monafierij 
direBioncy  quacunqut  ftatuta  y Ca- 
pitala y&  decreta  ad  ipfius  Mona~ 
fierij  y illius  Albatijfie  feù  Supe- 
riorijfcy  Monialiumy  ac  perfo- 
narum  y rerumy  & bonorum  Spirim 
tualium  y W temporalium  y circa 
Curam,  regimeny  & adminiflratio- 
nem  y atatemy  qualitatem , viBum  y 
&horam  recitandi 
diuina  officia  olia 

fuffiragiaquomocunque pertinentia  , 
oc ahavnliay  & necefiariay  licita 
tamen  y honefiaque  y Ò*  SacrisCa- 
nonibus  y decreti/que  Concilij  Tri- 
dentini  yCr  inHitutis  Regularibus 
diBi  ordinar^  minime  contrariayqua 
ab  ordinario  loct  examinari  y es*  an- 
tequam  executioni  demandentur  y 
debeant  à diBaSede  Apofiohca  fpe- 
cialiter  confirmari , & 

et* fingulis  ad  quos  fpeBa- 
bit  yjub paenis  in  eis  ffittuendis  infli- 
ggi. et*  comminan.inuiolabiliter  ob- 
feruari  debeant  faden.  concedono  & 
eden,  illaque  quoties  prò  rerum  tem- 
porum  y er perfonarum  auBori tati- 
bus  y et*  qualttatibus  y oc  alias  expe- 
dien,  corrigendi  y 

alterandi  y mutandi  > reformandi  y 
moderandiy  abrogandiy  et*  denuò 
condendi  y ita  quod  poHquam  illa 
faBa  y condita , correBa , alterata  y 
et*  mutata  fuerint  ; toties  ipfo 
foBo  prauia  tllorum  ab  ordinario 
approbatione  facienda,  et*  Apoflo- 
lica  auBoritate  approbari  yet*  con- 
firmari  debeant  y Iktntiam  y et*fa- 
cui- 
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chT.flo'  Jìmiliter  concetUf  y im- 

parttaris. 

"^Pr^fentts  quoque  lituras  y vllo 
vnqium  tempore  de  fubreptionis  y 
vel  obreptionts  y aui  nullitttisvitiOy 
feàtmentionis  noftr^y  aut  aJiòquo- 
modocunque  defeElu  notar/y  impu- 
gnar! y retraciari  m ets  , vcl  contro- 
uerfiam  vocari  ad  viamy(sr  terminos 
iuris  reduci  y vel  aduerfus  tllos  quo- 
modocunque  iuris  opus  vel feudi  re- 
media impetrari  poffè  > neque  Juh 
quouis  fimilium  vel  dtjjtmihum  grò- 
ttarum  reuocationibus  yfufpenjìont- 
bus  y Umitationibus  , aut  alijs  con- 
tririjs  difpofitionibus  perSedem  pr^- 
dtldan/y  aut  I^osy  vel  alias  Romanos 
Pontifices  y Sucejfores  noHros  fub 
qutbufcunqueverborum  fbrmis  vel 
exprejfiontbus  y etiam  motu  proprio  y 
etiam  conctHorialiter , O*  alias  pro 
tempore  fapdis  y ty/adendis  compn- 
hendi  ; fed  tanquam  proy  fundationc 
diBi  Mona/lerij  , ad  Religionisy 
diuinique  cultus  > O'  ptarum  ope- 
rumaugumentumy  femper  ai  illis 
txceptos  y & quoties  illi  emanabunty 
tati  et  inprijlinumy  àr  validi ffimumy 
ac  cum  iterum  quo  antea  quòmodoli- 
bet  erant Jìatum  reflituas , repofitas  y 
<9' plenarie  retntegrasy  acdenouoy 
fdf*  fub  qualunque  pojieriori  dote  y 
pnediclam  Abbatiffim  , feà  Supe- 
rtorijfam  , Cr  Moniales , ac  Confri- 
tres  huiufmodi  refpeBiuè  quomodo- 
cunque  eligen.  conceffasyvalidafquey 
&•  efficacesforey  KTefje,  ac  fuum 
plenarium , & integrum  effeBum 
fortiri , C?*  obtinere  ^cque per  quof- 
cunque  ludicet  y ordinarios  y delega- 
tos  y etiam  Caufarum  Falatij  A po- 
polici Auditoresy  S.  R,  £, 
^a''dinal‘s-eti't—  f 


Vicelegatosy  &P{uncios  ApofìoU- 
cos  iudtcariyO' de fenirtdebere-y  I^ec  io?'}-* 
non  quidquid fecut  fuper  bis  a quo- 
quam  quauis  auBoritatefcieuter  vel 
tgnoranter , contigerit  atttntarty  ir- 
ritumy  & inane  auBoritate  nofra . 

non  obfantibus 

pramijfuy  oc  Confitutionibus  y 
ordinationibus  Apofolicity  necnon 
ordinisy  ^ Aionafleriorum  y & 
Coofraternnatis  huiufmodty  etiam 
iuramentiy  confitnatione  Apopolicay 
vel  quauis  firmitate  y alias  roboratity 
Statutis  y Pnutlegijs  quoque  indul- 
tis  y Cr  confuetudtmbns , catenfque 
contrarijs  quibufcunque  ; Dat.  Ro- 
ma apud  S .Al  ariam  Al  aiorem  anno 
Incarnitionis  Dominica  i (^47.  no- 
nis  Aprilis  y Pontif  casus  noHri  an- 
no tert  io. 


Venerabili  tratri noftro  Epiicopo 
Anconitano , ac  diledo  Filio 
Archipr^sbytero  Ecclcfia: 
Cathedralis . 


INNOCENTIVS  X. 
Venerabili  Frarri,  ac  dilcdifli- 
me  Fili;  Salurem,&  Apo- 
ftolicam  Benedidio- 
nem . 


EXpomnebisnuper  fecerunty 
dtleBi  Filq  PrioTy  & Fra- 
tresOrdinis Beata  Alarude  Mon-  p"iTpp. 
te  Carmelo  difcalceati  nunciipati  y 
Ciuitatis  Anconitana , quod  cum 
eorum  Domus  regularis  , quadam 
domuncula  ad  Domum  eorum  regu— 
laretn  Fratuum  Ordints  Adinorum 
SanBi  Francifei  Conuentualium. 
nuncupati  diBa  Ciuitatis  legitimi 
fpeBan,  contiguoyvaloris  in  proprie- 
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tate  ducentorum  circiter  annui  feu^ 

Chtlllo  , , - 

torum  redditur  nouem janos  mone^ 
u eorum  Domui pradiSa  commoday 
&•  ad  ampliationem  y C’*  perfetlio^ 
netti-  eorum  Ecdefia  necejfaria  Jìt  ; 
Ipjt  exponen.  caufa  propter  almm 
domunculam  Itheram  in  dilla  dui- 
tate-duxtà-fuos  notifftmos  fines  fitamy 
^ ad  primam  dtUam  eorum  Do- 
mum  ItgmimèfpeUan,  valoris , & 
in  praprtetate feutorum  ducentorumy 
(Sf  triginta  circittr  annui  feutorum 
redditur  deeemy  CumdtleBi  Filij 
Guardiano  y & Fratriiut  fecunda 
dilla  Domus  regulam  prò  pratio  di’ 
Ba  domuncula  referuato  nojlra  Se- 
dii  ApoHolica  beneplacito  non  tam 
integra  permutarunty  ac  Guardia- 
tìus  j dr  Fratres  pradiBi  afferente! 
permutationem  pradiBam,invtriuf ■ 
que  eorum  Domus  huiufmodi  cade- 
re vtilitatemy  T^obis  humilner  fup- 
pheare fecerunt  quatenus  tllam  prò 
illius  firmiori fuifiantia , È7*  validi- 
tate  A poftohea  noflra  confirmationis 
rotore  communire  de  henignitate 
Apojloltca  dignaremur.  T{,os  igitur 
illos  fpecialéusfuuoribusy  O'gratiji 
prof  equi  volente!  y&  eorum  fngu~ 
las  perfonas  à quibufuis  exeommu- 
nicationis , fufpenftonisy  & interdi- 
Bi  y al^que  Ecclefajlicis  cenfuris  y 
ac  pomi!  a iure  y velabhominequa- 
uis  occajione  y velcauft  latuy  quo-, 
' modolibet  innondata  ad  effeBum 
prafentium  dumtaxat  confequen, 

• • harum  ferie  abfolutas  cenfen,  fare  t 
Huiufmodi  fupplicationibus  incli- 
nati y fraternitati  tua  {FraterEpif- 
copus  y diferetioni  tua  Filij  Ar- 
fhipreubyter)  per  prafentes  comit- 
ticnus  y & mandamu!  quatenus  fi > 
<5*  prò  ve  iSfe,  vocali! , qui  fuerint 


vocandiy  oc  diBis  domunculis  y il- 
lafumque  circumfianiq!  vniuerfis  etn- 
prius  coram  V obu  fpecificatis  y dt 
permutatione  pradiBa  quod  C7V. 

CT*  illa  in  euidentem  vtilitatem  y 
vtrtufque  Domus  regularis  huiuf- 
modtcadat  vtilitatem  y Vebis  con- 
iunBim  proceden.  legitimè  confitte- 
rit ‘yfuper  quo  confeientiam  vefiram 
oneramusy  eandem  permutationem  y 
ac  prout  illam  cocernit  defuper  cou- 
feBum  infirumentum  pradiBumy 
cum  omnibus  ac  finguhs  in  eo  conten. 
tis  y liciti!  tamen  y & honefiè  , oc 
vtrique  Domui  regulari  huiufmodi 
Vtilitatibu!  y ac  prò  ficuis  y auBori- 
tatenofira  Apofiolica  approbatit,& 
confirmatis  , dlifque  inuiolabihter 
ApoRolicafirmitatis  robur  adq  cia- 
ti! y ac  omnes , & finguios , tam  lu- 
rÌ!  y quàm  faBi  defeBus  fi  qui  de- 
fuper quomodolibet  interuenerint  in 
efdem  fuppleatiiy  non  obfiantibus 
falicifs.  Record,  Pauli  Secundi  y i 
aliorum  Romanorum  Pontificum 
PradecefforibusnoHris  de  rebus  Ec-  + 

clefia  non  alienandis  (JPc,  alijfque 
Confiitutionibu! , & ordinationibus 
Apofiolicis'y  ac  Domorum  regula- 
rìum  y & ordinum  huiuf  modi , & 
iuramentoy  da’ confirm adone  Apo- 
fiolica videlicet  > quauis  firmitate  , 
ohmroboratUy  Batutis yconfuetudi- 
nibus  y caterifquecontrarijsquibuf- 
cunquCy  Volumusautemy  quod  pra- 
diBa viceuerfa  prò  pram  de  eut- 
Bioney  domuncularum  huiufmodi  y 
in  euentu  in  quo  illos  euinci  conein- 
gat  perpetuò  refpeBiut  lypotecha- 
ta  remaneant  . Dot,  Roma  apud 
SanBam  Mariam  Maiorem  fub 
annulo  Pifcatoris  y die  vigefima 
oBaua  Settembrisyanni  £•  Pon- 

tificatu!  * 


» 
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Anni 

ChriAo 


Jloyfiui-Géllus  Epifeopus  At^ 
con*  ì & Human*  Comes  Index 
Comijfarms. 

Camillus  Mainardus  Jrchtpr*ì 
slyter  p^icarius  Ceneralis  Ancon* 
ludexComiJfarius, 

P.Cuardianus,  ^ Procurator 
SauSli  Frsnci/ci  à Scalis  Ancon*  • 
Nc  per  compimento  diqoefto 
libro  voglio  lafciaredi  riferire  vn’ 
opinione,  che appreflb  certuni  del- 
la Città  d'Ancona  fi  và  pubhcando, 

cioè  che  fi  ritroui  frale  Memoria, 
antiche  in  vn  libro  nj.Cd’vn  certo 
Giacomo  di  Gio;  Francefeo  Ferrari 
fra  varie  Memorie  quella . 

Che  Paolo  HI-  l’anno  i S > »g- 


gfcgalTe  ventìiva  Fàmiglia  da  eflb 
Ferrari  nominate  : 4 che  non  ha-  kjj. 
uendo  io  certo  rincontro , & auten- 
tica narratiua , ne  per  qualunqut» 
diligenaanc  habbia  fatto,  e negl’ 
Archiuij , «rapprelfo  molte  perfone 
della  Città  non  voglio  farne  men- 
tione  d’auantaggio  , lafctandòU^ 
nella  fua  fufiflenza . 

Soggiungendo,  che  dell’aggrega- 
tione  numcrofa  fatta  à tempo  di 
Paolo  III , io  ne  ferino  all’libro  vn-  ^ 
decimo  folgioj5s.col.  i.paragro- 
fo  Mario, &foglk>356.357-  coL 
3.  Se  3.  paragrafo , fìi , dalli  Goucr- 
natori  di  quel  tempo  fatta,  e non 
già , che  Paolo  III.  aggregalTe  per 
Bteue  , che  fi  trouarebbe  nell’ 
Archiuij  dc’fcgiilridi  effiia  Ro- 
ma. 


Fine  della  Seconda  Parte , e del 
Libro  Duodecimo . 


Q-qq 
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i N O T I T I E 

HISTORICHE 

D A N C O N A 


PARTE  TERZA- 

De  grHuomini  Illuftri  di  cfTa  Città . 


Onendo  Io  In-f 
qnefta  terza  par, 
te,  di  quelle  mie 
Hilloriche  No- 
titic,  gl’Huomp- 
ni  llluAri  d’An- 
cona raguaglìa- 
re,  tanto  in  San- 
tità , quanto  in  ogni  grado  di  Di- 
gnità ecclcfìaflica,  e t<^mporale,co- 
me  hò,  nella  lettera  à Lettori  ligni- 
ficato; lo  fatò  per  Icrie  d'anni;  ac- 
cioche , Peltri  ad  gloriam  exdieittar 
kohìh  ’Thtf$buSì  ae  fentcmijs  lingua^ 
uams  ] frélaùs , fid  in  facinenbnt  > 
rgregic  fra  Patria  hamre , ntc  nen  in 
r*/»»»»wre  fm/ìitis , Icriue  Lconct 
Slip"  Allatio. 

E’  neceflàrio  però  prima  , che  io 
mi  protcfti , non  haucr  potuto , fu 
non  della  minor  parte  di  effi  > ferì- 
uetne  qualch  c cofa  ; perche , fi  co- 
me Ancona, è fiata  più  volte  inuafa, 
c depredata  da  Barberi,  c dal  fuoco 
incenerita , come  hò  nella  feconda 

{arte  di  quefte  Notitie  narrato;cosi 
e ceneri  delli  fuoi  Archiuij , hanno 
lepolte  le  più  illufire  Memorie  de 
gl' Antenati  miei  Compatriotti  An- 
conitani , e molte  di  quelle , che  ne 
tempi  feguenti  fi  erano  raccolte  ; fi 
perlero  di  nuouo , l’anno  15^2,  co- 
me hò  al  libro  Vndecimo  nella  fe- 
conda parte  fignificato;la  ondò  può. 
co  t è quello , che  alla  memoria  de 
PoReri  è reftato  ; nò  io  poflb  fare 
altt&, 'che  raccòrrò  qualche  noticia. 


efiendo  ( forfi  ) il  meglio , quello  . 
fi  è perduto , per  eflèrc  il  più  and-  cht”no 
co  ; nondimeno  qualche  cofa  ri-  tao. 
ferirò  di  ouanto  hò  potuto  hauere , 
c leggendo  trouarc . 

Dico  dunque,  che  circa  gl’anni 
diChrifiojco,  Marcellino  Bocca-  ch.ate”i» 
malori , Famiglia  nobile  Anconita- 
na, màefiinta,  fu  Vefcouo  d’An- 
cona, c perche  di  elfo,  ne  dourò 
narrare , e difeorerre  nella  feguente 
quarta  parte  , douè  raguagliarò  il 
Vefeoni  d’Ancona;  per  ciò  tralafcio 
quiui  le  Tue  qualificate  prcrogatiue 
riferire . 

Coftanzo  Anconitano,  fu  circa  gl’ 
anni  di  Chrifio  590  , di  quello  San- 
to  huomo , Tua  humiltà  , e qualità  , 
ne  fcriue  San  Gregorio  Papa , che 
fofs’  egli  Manfionario  della  ChiefiL.  ‘‘  r il 
Catedrale  d’Ancona , fotto  il  titolo  ‘ 

( all’ora  ) di  S.  Stefano , dicendo . 

Cain/dam  Caefi/cafi  mti  didici  re- 
latiene  <jKod  narre , de  Cenffanlie  An- 
ccnitan»  ì tjui  in  Aniemtana  Prie  per 
annes  mnltes , in  Minafìiee  abiin  de- 
gaitiibi^ne  vitam  nan  medieeriter  Re- 
iigiefam  dnxit  ; (nint  edam  quidam 
nedri  iam  preuedienis  atatit , qui  ex 
qsdem  fant  parùbas  anendantar,  iax- 
14  eamqae  Ciaitetem  , Etclefu  Beati 
Btephanifita  eff,  in  qaa  P ir,  l iu  Ve- 
nerabilit  Cendamiat  nomine  Manjìo- 
nari/f andai  eiffiae  deferaiebat  ; (aiat 
Sanditatis  opime,  fefe  ad  netittam  ho- 
minam  , Ungi,  latèque leienderat i 
qaiaidemPirfanditat  terrena  def- 
pieient. 
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•/*nni  fli  * • . . I X*  1 

^CftrìRo  moannix»  mentisci  ad  fila 

ISO.  cfleJiia  fltgrabat  ; Qj^dam  die  j dum 
in  tàdem  EeeUJ!»  eleni»  deejfehé'  frn- 
dUlns  Dei /amnlusivndè  lampades  ae- 
' fendere t tntnini  nen  baierei  ; emnet 
.lampades  Ecclejìa  aqna  impUuit,  atqne 
ex  more  in  medi»  papirum p*fMÌt,qnas 
aliai»  igne  3 fnceendii, fieque  aqua  or- 
fu  in  lampadiitts  ^ac  fis  »leum  fuififet  : 
Perpende  igiturPetre,  cuius  meriti  y 
Vir  iHefuerit , qui  neeejfttaie  cempul- 
fuSytlementi  naturai»  mutauit.  Petrus- 
Alirum  eH  valdè  qu»d  audi»  > fed  nef- 
fe  Ve  Ile  m 3 euins  apud  fe  effe  intus  p»- 
tttit  ifJe  3 qui  tanta  excellentia  feris 
finis  ? Gregenus  3 inter  Virtutes  3 ani- 
tnnm  cengruè  requiris  ; quia  nimirum 
mmltum  valdè  e fi  3 quid  tentatiene fitta 
intus  menttui  atcerfuut  mira  3 qu( fio- 
rir fiuttt  > fed fii  huius  QouSiautq  Vene- 
rabilis  3 vnum  ; quem  feeis  3 audis  3 
cuius  humilitaiis fiueritycitius  agnefeis. 
Petrus  i pelìquam  faéli  illius  tale  mi- 
raculum  dixifli  3 fiuperell  etiamy  vt  me 
de humilitate  mentts  etus  adificas.Gre- 
girius  - Qjùa  valdè  opini»  SanUiiatis 
titts  excreuerai  3 multi,  lane  ex  diuer- 
fis  Pnuincqs  anxiè  videre  fitiebant  i 
quedamveri  die  exlenginqu»  lece  ad 
videndum  eum , quidam  Ruilicus  ve- 
stii 3 eadem  ver»  bara  eafu  centigerat 
vt  SanHus  Vir  Hans  in  liguis  gradi- 
bus  3 ir  reficiendis  defieruiret  lampadi- 
hus  ; trai  autetu  pu/illus  valdè , exitis 
ferma  atque  dtfiptOa  : Curnque  ts  3 qui 
ad  videndum  eum  venerai  3 quis  naia 
tjfct  inquireret  3 atque  obnixè palerei  i 
VI fihi  debuijfiet  eslendi  i Hi,  qui  illum 
sseueranty  monSlraruht  quiuis  effef, 
fed  ficut  Rutta  mentis , bemines,  mari- 
ta ex  qualitate  Cerporis  menttunluri 
eum  paruulum  3 atque  defipeiium  vi- 
densy  ipfium  hunc  effe,  capti  non  crede- 
re emnini  ; in  mente  etenim  ruUica  3 
inter  hecy  qued  audierat , videbat  3 
quafi  falla  fu  erte  qu  adatti  rixa , ér 
asltmabat  lim  brcuem  peraifionem  effe 
nm pofiet  3 qu'am  per  apiuiancm  % tàns 
ingentemhahueraf,  cuinquc  ipfium  eum 
tjfie  à pluribus  fiuiffet  a f/ertum,  dexpe- 
Jìt  3 & capi!  irridere  dice  ni  : Bgigran- 
dem  hominem  crcdidt,  téle  autem  de 
homine  nihtl  habet  y quodvt  Vir  Dei 


CenRantius  audiuii  y lampades  y quas  * 
reficiebtty  pralina s latut  relinquensy 
eoncitus  deficendit  3 atque  in  eiufidem 
R-uRici  amplexum  ruit  3 eumque  ex 
amore  nimi»  ctnRringere  capii  brac- 
chijs  3 cJ"  eficulari , magnafique  gr alias 
agere,  qued  is  ie  fe  ulta  iudica^ety  di- 
censi  Tùfiolusinme  acutos  eeules  ha- 
buiRi  ; qua  ex  re  penfandum  eR , cuius  , 

apud  fie  humilitatis fiuerit , qui  defipi-  ■ -* 
tientem  fie  RuRicui»  amplius amouit  y ~ 

qualis  enim  quifiquam  apud  fie  lateat 
cuntumelia  illata  probai  i nàm  ficut  fiu- 
perbiduneribuSìfic  plerumque  humites  > 
fiuadefipeilione  graiulaniur  y eumque 
fie  in  alienti  oculis  viles  afipitinni , id 
circo  gaudent  3 quia  hoc  tudicium  cen- 
firmari  intenduniy  quid  deje,  ^ ipfi 
apud  fiemetipfos  habuerunt , Petrus . . 

Vt  agnefiee,  Vir  iRe  magnus  fiorii  fiuti 
tu  mtraculis’,  fed  maior  intus  in  httmi- 
litaie  Cordis . 

Di  detto  S.  Conftanzo  3 Tilippo 
Ferrari  ne  fcriuc  anc’cgli  capiofa-  e, 
mencc>comc  hd  S.Grcgorio  nartato;  fio,.’.'  tailf 
fóggiungcndo>chc3  ebft  Vir  Dei  pie- 
nus  dierumìà"  mfrit»rum,non»  Calen- 
dasORebris,  (cìocalli  a 2 di  Settem- 
bre 3 cuius  Carpusy  poR  aliquer  annos, 

Venetias  iranslatum,  in  Ecclefia,  San- 
ili Dafily  condiium  eR  3 4.  idus  lulq  . 

Annotatio. 

Ilac  die  (cioè  22  Settembre)  An-  • 

cena , ^ Venetqs  , ae  in  Aiartyrelogio 
nono  Remano,  eius  Matalis  celebratur, 
drex  Catalogo  generali  SS. qui  iuMar- 
tyrologio  Remano  non  funt , fol.  y}6.- 
nono  Calendas  Oliebris  ; Ancona  San- 
ili CenRanty  Etclefif  Manfionitrq,  ex- 
tabulis  Ecclefia  Anconitana,  cr  Vene- 
ta ( in  qua  Corpus  offeruataryhac  die  3 
Vt  fupra , ai  in  Martyrotogio  Romane, 
die  prima  httiut . 

Come  poi  il  Corpo  di  c(To  S.Co- 
flanzo  fofTc  flato  à Venctia  trafpor- 
tato;  l’antica  traditionc da  Vecchi 
Coinpatriotti  Anconitani  riferita  3 
è, che 3 alcune  Galere  Vcnetianc3 
sbarcando  certe  figure  di  Pietra 3 
fignificanti  li  dodeci  meli  dell’oapo 
( le  quali  al  prel'ente  (ono  nella^ 

Chiefa  Catcdralc  di  San  Ciriaco 
Q_^q  q 2 d’An- 


>1» 


Anal 

ChriUo 


jMiei.  d** 


\ 


a«)ÀI  4< 

CkriA*  4»f 


As>ti  di 
fhnrt.  -9«. 
T*fr. 

hìon^r  «dii: 
•«.  uti 
Oam)rai:  ìo^ 
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d’Ancona  > à piedi  di  cfTa  i nel  Cor- 
nicione fopra  la  Porta  Maggiore  di 
detta  Chiefa,e  fotto  l’occhio  di  effa) 
concorrendo  il  Popolo  Anconitano 
à vederle  ; Icuarono  li  Venetiani  il 
Corpo  di  detto  S.  Conftanzo»  di 
dou’era>  non  eflendo  à me  noto  « ne 
il  loco , ne  il  tempo  del  narrato  fuc- 
ceflTo , per  traditione  intefo . 

Del  medelimo  S-  Conftanao  » 
Marcantonio  Sabcllico»  del  Sitodi 
Venetia  i Kegione  prima,  detta  , 
OfTo  duro,  con  il  Biondi,  Icriuendo 
della  Chiefa  di  S.  Balilio,  indetu 
Città  effiftente,  dicono,  cITcrc  ella 
antica , c per  due  Santi  Corpi,  Con* 
ftanzo  Anconitano  , & Abotantio 
Venetiano , f'amofa  • 

Giouanni  Anconitano  fìi  Vefeo- 
uo  d’Ancona,  del  quale  net  Catalo- 
go de’Vefcoui  d’erta  Città  ne  diA 
correrò  - 

F/tMGUA  DETRlONTl. 

Graiiofo  Trionfi  nobile  Anconi- 
tano , fu  da  Hadriano  Primo , l’an- 
no 79^,  Vcfcouo  di  Nouara  creato, 
come  ne  fcriue  Franccfto  Bofio 
Vcfcouo  di  erta  Città  , dicendo, 
GratiefkS  TrjumfhkS  AuconitaniHt 
ficenus  tVir  txqiiijltd  Atilnati  fedii 
auHts  dktdtàmì ingenti  P af^trali  fel- 
Uciitédine. 

Di  detto  Gratiofo,  ne  fcriue  fi- 
milmcnte  1’  Abbate  Ferdinando 
Vgbelli  i e perche  bò  promeflb  nel- 
la lettera  à mici  Concittadini , & ad 
o gn’ altra  perfona  , che  volcffe  leg- 
gere le  narrate  mie  Notitic  Hirtori- 
che,  di  raguagliare  per  ferie  d’anni, 
quanti  huomini  llluftri  Anconitani 
dcll’iftcflj  Famiglia,  io  hò  ritrouati; 
perciò  (cguitando  quelli  della  prin- 
cipiata Famiglia  dc’Trionfi. 

Dico  , che  Agollino  , onero 
Giouan  Agollino  Trionfi  nobi. 
le  Anconitano  dell’ordine  di  San 
Agollino  i fìi  Figliolo  di  Benedetto 
Trionfile  di  Gincuera  Bompiani  no- 
bile Anconitana, come  alla  Famiglia 
Bompiani  io  prouarò  : di  elfo  lì  leg- 
ge nel  libro  intitolato  ; AnguBmi 


Tryumphi  Ànconitttni  , Cntholni 
DoElons  ìfumntaf  de^oreflàte  Ec- 
clejìajlica^ditatinno  Domini  1 JIO. 

4 Cornelio  Curilo  , ex  varijs  , prò- 
batiffitnifejue  Scrtptoribus  collrHé  , 
fi  legge,  dito,  Tryumphorum  Fa- 
mUiji/fneon*  eH  MnejUyO'  <etus\ 
cuius  rei  argumento  effe  potejì,  quod 
imn  indèyatn)  Hadriani primi  Sum~ 
mi  Ponttfeis , temporilus  Grano- 
fum  'NjuarienfemEpifeopum  tuUh 
doBrina , & PaHorali  folleatudine 
lomnendatum  , quetnadmodum  i» 
Dypticis  hlouarien/ium  Epfeoporuy 
dtltgenter  noratum  eli  ; ex  ea  Fami- 
ita  , naius  ejl  Ancon<e , Augiiflinus  • 
BenediBoPatre,anno  Domini  114  J 
Innoceiitio  n\  Summo  Poniifiei 
Juorum  cura  erudttus  , jiatim  ad 
Guilletmum  Patruum,  Eremitam 
yluguliinianum , sècontultt  j & in 
tandem  ordtnemyipft  quoque  adfert- 
ii  nioluit , annos , nani , dtcem , 
ftpttm  ; non  multò  po^  , Logicis  , 
Philojophicis  prxceptis  mfgniter  do- 
Bus  fod  excollenda  Sacrx  Theolo- 
gufludia , a,  Lanfranco  Septula , 
Mediolanenjt  , Ordintt  Ctneralis 
admijfus  ^ Juos  illufìret  Thtologos 
fui  Ordinis , Leonardum  V iterkien- 
femy  &lacokum  Ptrujtnum^  Do- 
Bores,  h tkuit , ac  kreui  quidcm  tem- 
pore’^ eos’)  in  T teologia  progrejfut 
feci!,  vt  Clemente  /ijtjfinatt^  acrit 
ludicij  Viro  , Lanfranct  fucctjfore 
dignus  fu  kakteus  , qui  vna  cune 
klfgidto  Columna  Romano , qui  po- 
Jìea  clarijfimusTheologusfutt-,  Lu- 
ttam  Fan  forum  mtutrttur  duos 

illos  Thologorum  facile  Principes^ 
T homam  ylquinatemy  & Bonauen- 
turam  Balntoregitnfem  audtretyqiù- 
hus fané  DoBorihus  quantum  prefe- 
ter» , 
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ecrit cum , quod  ea  , qu*  pullici 
Pansijs  eruditi fftmè  defendit-,  tum 
in ftmenttas  Petri  Lombardi  fubti- 
liffma f cripta-,  qu<t  eo  tempore  , film- 
ina cum  laude  m lucem  dedit  \ tum 
denique,tot  volumnia  omm  eruditio- 
nis  lumine  referto,  quavarijs  ar- 
gumentii  traclandis  ad  trigmtaftx 
confecitì  aperiiifmè  teflantur. 

‘Tarqfìs  Baccalaurus , d?*  poflea 
JliagijìerfaBus  tScholas  , Ùf  pri- 
uatas  apud fuos,&  publicas  in  V ni- 
utrfitate  magna  dfdpulorum  fre- 
quentia  fiijli^uit . 

Luarn  luuenif  -,  liielloSimottit 
natione  Galli  Preshyteri  Cardinalis 
Sancìa  Cacilia -,qui poHeaad  Sum- 
mum  Ponnjìcatut  eueElui  i Marti- 
nusll^.  vocatut  fuit,  cohortattone 
edito, que  contro  diuinatoret fcrip/ìr, 
francellorum  maxime  ineptias,  (Sf 
fomniacommojlrauit,  rationibus 
frmijfmis  cinfutauit  ; tum  etiam 
jirtoloTum,  riugurum-yidrufptcumy 
Gonieciorum  , acque idgenmsnjauif-\ 
fimorum  hominum  > Hultas  pradtea- 
tionei,coarguit  - 

Concilio  Lugdunenji  fecundoa 
Gregorio  X-indihocum  interfuijfet, 
in  locum  miffus -,  Thoma  ylquinatit 
Pracepitrii  Jut,  qui  per  illud  fere 
tempusad  Ceelum  euolaraf-,  paulo 
pojl  Pitauiumà  F rane fc»  Carrara, 
Patautnorum  Principe  Pr-edicationis 
caufa  Vocatus  eH,  ihi , cum  quartum 
d?*  tngepmum  annum  nondum  con- 
ftdffet  ,lihrum.  de  amore  Spintus 
SanEliy  &alterumde  refar  elione 
mortuorumiamiHcoatos , expohuit , 
atque  abfoluit  •,  Patauioin  Patriam 
reuerfus,  cum  ( vt  ipfe  multit  in  lo- 
di alt)  nunquam  minut  ejfet  otiofus, 
quameumerat  ottofus,  multaque. 


OiPariffu,  & alibi,  inSVtutrat , 
prdfecit , <S'  plura  edam  excudit . 

In  qs,  Comment4rios  fnptr  Prio- 
ra-, & PoReriora  Arinoteli!  , quot 
ohm  fcripferat,  rogata  nobilit  luue- 
nis  dif apuli  fui , Corradi,  Fratris 
Augufiiai  Ftlij  , Guidonis  , Co- 
mitis  Mondi  Sicilia , diJUnUius  , 
omatiufque  digtijit . 

TraÙatus  nouos , tris,  de  anima 
potentqs. , de  pradicatione  generis  , 
CFfpeciei,  ^ de  eradicatione  pro- 
piyriandfA  rborts,litteris  mandauit  - 

Decretalem  firmiter  de  Summa 
Trinitate,  CT  Fide  Caihìlica,etiam 
patente  loanne  Bntanno,V irò  Illu- 
flri  > & Ecclejìa  V aradienfi Remo- 
re , breui , pr-ifpicuaque  explanatio- 
ne  declarautt . 

Partem  Euangelij  Luca  , qua 
incipit,  Mijfuiejl , O'  Canticum  , 
Magnificat,  nonminus  piè,quam 
dacie  expofuir,  aliaque  per  multa  ad 
diuinam-Scripturam,  & T heologia, 
Gr  Tbetlogorum  Scholam  illujìran- 
dam  t egregie  commentatusefl. 

Cum  igitur  preclara , Celebris 
de  Auguflino fama,  non  Cailiam 
PudòfVbi,  obexcellentem  doclnnam, 
uottlfmus  erat',  fed  Itaham  etiam 
vniuerfam  propagaffef,CaroluiSe‘ 
cundus  , Tieopolitanorum  Rex  , 
magno  eum  videndi , & alloquendi 
deltderio  captai , mijjis,  Anconam , 
Regijs  T riremibus  cum  honeRijfuno 
comitatu  , Auguflinum  adfe,  midi 
ei  non  poUicenr,  aduocautr,qui  Flea- 
pohm  adueUusyfummahumanitate, 
Cd  Comitale  à Clarilfimo  Rege  ex- 
ceptuseR  Cui,  Cd  Roberto  Filio  , 
cum  ob  eruditionem,Cd  SanHitateur, 
tum  edam  ob  fngularem prudentiam 
ita  carus,  arque  acceptusfuit,  vt  in- 
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ChSiio  timisde  Regno  Confilijs  admijìes', 
/*P*  i/luRres  ad  Chrifitanos 
Prmceps  eorum  nomine , Legationes 
obteritt  & graniffma  negotia  tra- 
£lauerit } & in  omni  denique  rerum 
adminiHratione , jnagnam  apud  eos 
mùEIiH totem  f & gratiam perpetuò 
ohtinuerit . 

Citterum  , cum  erga  Matrem 
fuam  carijjtmam  , jluguflinianam 
Relighntm  •,  incredihili  amore  j ac 
pietate  afficeretur'^  Regum familia- 
ritate,  & auxili»  effècit-,  vt  ea  Pre- 
«incia , qua  magna  , ohm , Grada 
appellata  eft,  multisin  illa  extruBit 
Canobijs , Eremita  jiugujìinianit  ^ 
primo  accederet  ; anno  verò  1 300. 

' cum  Generala  Ordina  Comitioi 
l^eapoli folemni  more  haherentur\ 
placmt  Religiojijfimo  Regi , & Re- 
gin<c^  Patruum  Conuentum fua  pne- 
fentia  honorare  , 

‘Traterea  idem  Augu^inustpar- 
tem  V ateris lega  lid  efi E(_echielem 
Prophetamt  O*  totum  nouum  multi- 
plici  interpretationefenucleatè  expti- 
cauitì  & quidem  quattuor  Euange^ 
liflas-,  Pauli  Epijìolis  omnetj  &• 
tas  qua  canonici  appellantur  ; /iBa 
pratereaApojìolorum^O'  Apocalyp^ 
firn  loannis  , illujìrilus  interpreta- 
ioniiut  expUnauit  3 iterum  'vero 
fylodiuerfo’,  fedomatiore  aliquan- 
tOfO*  vheriore  in  nouum  T ejìamen- 
tum  Commentario!  edidit . 

Tertiò  adhuc  Pauli  f (p*  Canoni- 
ca! Epiflolo!  t multòy  quam  antea 
copiojìu!  1 multòque  ingeniojlu!  ex~ 
pofuit } fed  omne!  ingenij  fut  vire! 
effudit  in  eo  libro  > quem  de  Potejìa- 
tt  Ecclefìafiica  infcripfit , cjT*  Ioanni 
Vigelìmiprimi  Snmmo  Pontifici  con» 
fecrauii.% 


Commentarium  fententiarum 
SanHi  Jugu^ini,  quod  milleloquiu 
■appellauit  ; fed  non  minori!  vtilita- 
ta  cum  morte  fuhlatu!  e[ì , tmperfe- 
Bum  , reliquiffet  ; Bartolomeu!  y 
Vrbmantium  Epifcopu!  eiu!  difci- 
puluty  tanquam  imprejffiy  Pracep- 
toritvefiigia,  firenuè  perfecutu!^  ad 
exitiim  tiliquando  petduxit . 

T^eapoJi  ex  Corporit  vinculii  fo- 
lutu!  Augujlinutìin  Ceelum  conmi- 
grauit  I anno  Domini  1318.  quarte 
Honai  Aprili!  tcuiu!  SanBitatem 
inde  yi’el  maxime  profpicere  licett 
qtiod  y & in  lapide  vatuHo , quo  in 
adibii!  Sondi  Augufiini  illiu!  Cor- 
pori!  honorificè  contegebatur^nomeny 
Bcatum  Auoujhnum  y infculptum 
iam  inde  à. principio  fueraty  (S' Vo- 
lateranu!  y grana  AuBory  alijque 
non  pauctytumy  Beatum  appellaue- 
rint  y & Potrà  Augufiiniani  y cum 
femper , Ct'  /cripto  y Beatum  nomi- 
nauerinty  & piBura  eiut  efiìgtetn 
T ryumphalrCoronadecoratam  yext 
prejftrmty  it  a y qui  exTryumpho- 
rum  F amili  a natut  efly  quique  diui- 
na  grana  idiutut  de  Carne  y & 
MundoTryumphauerat t nuncve- 
rè  y cum  Chriflo  y Beata  Tryum- 
pharcy  ad  Dei  gloriamy  & fidelium 
•edificationem  oftendatur . 

EPITAPHIVM. 

Anno  Domini  MCCCVilJ.  die  fe- 
cundi  Aprili!  ind.X,yObijt  Bea^ 
tU!  Auguftinu!  Tryumpbu!  de 
Ancona  y Adagifter  in  Sacra  Pa- 
gina y Ordini!  Patruum  Eremi- 
- tarum  SanBi  Augufiini  y qui'vi- 
xity  annoty  oBuaginttquinque 
cdiditquefuo  Angelico  ingenio  y 
tri- 


Anni  fi 
ChiiAi 
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‘ triginttfex  votumnii  htroruiUy 
Sanclui  in  ita  f Clarits  in 
Scientia  j vndi  omnts  dtbent ftm 
qui , talem  l^irum  y qui  fuit 
Reùgionis  fpeculum . 

^uSortSt  qui  dt  n fcripferunt 
funi',  ex  f^up pimento  Chronicorum 
lacobt  Filippi  BergomenJìsyjduguJli- 
num  Ànconitanurth  Ordinis  Eremi- 
tarum  f diui  Auguftini  profejfum , 
V irum  foni  , doUrina  , ó'  vita 
integriate  , celeierrimum  y Jioruit , 
anno  Domini  i )2i. 

Ex  magni  Chronicis  de  hiftorqs 
utatumMundiy  ac  dtfcriptitnt  V r- 
tium  colle^is , a Dolore  Artmanno 
Schedel  ; Auguftinum  Anconita- 
numy  Ordinis  Eremitarum  diui  Au- 
gujtini profejfum  y Jioruit  y fub  Lu~ 
douico  Bauaro  Imperatore  IV,  anno 
Domini  ijzo- 

Joannes  Trttemiusyin  libro  de 
Script.  Eccl-yAuguftinu)  de  Anco~ 
nay  Ordinis  Eremitarum  Sancii. 
Auguftini  y f^ir  in  diuinis  Script 
turis  ftudiofus  t <3*  eruditus , & 
Sxcularis  Philofophia  non  ignarus  ; 
Claruitvt  fupra, 

Raffael  V olateranus  in  Antiro- 
pologialibroy  i r.  cap.  Eremitarum 
idemfcribtt, 

Frater  Sìftus  Senenfs  in  Billià^ 
teca  Sanila  ylib.  ^ idem  confrmaty 
& etiam  Hteronymus  Seripardus  ; 
in  Commentarij  Ordmis  S,  Augu- 
ftiniy  &*fubiungit  y CaroloytP'  Ro* 
berto  Regthus  Heapohtams  y carut 
txiftens , 

lofeph  Pamphilus  Epifeopus  Sii 
gninus  in  Chronica  Eremitaru  San- 
ili Auguftini  y dicit  y Augufttnut 
de  Anconay  de  familiay  de  T rjum- 
phis  y qua  antiquijjìma  eft  y <vt  piu» 


ri morum  monumenta  teftantutySc 
che , eius  opera  y Illuftrijjìmi  Sena- 
tus  Anconitani  fumptibusy  abAr- 
chetypis  tranf  cripta  y Rema  in  Bi- 
bliotecha  V aticanamagnis  y & pul- 
cherrimis  Volumimbus  ajferuantury 
Bononia  quoque  in  Bibliotheca  San- 
ili Dominici  omnia  feri  eiufdem 
opera  cuftodiuntur , 

C ATHALO  CVS 
Opcrmn  Augu/lini  Tryum* 
phi. 

IFi  E^ecbielem  y liber  tmus . 

In  Alattheum , hber  vnus. 

In  Marcum  y hber  vnus . 

In  Lucam , hber  vnus . 

In  loannem , liber  vnus . 

In  AHaApoJtolorumJihervnusl 
Item  in  AilaApoftolorumy  Ca- 
tena Patrum . 

In  omnes  Epijlolas  Pauli  , li» 

bri  14. 

Item  in  omnes  EpiftolasyCatena. 
In  omnes  Epiftolas  Canonicas  y 
libri  7. 

Jn  eafdem  EpiftolasyCatena', 

In  cApocAyp^ , hber  vnus . 

In  eadem , Catena . 

In  primum  Capitulum  Lucay 
fuper  Mtjfus  eftyCr  fuper  Aue 
Maria  y & fuper  Canticum 
Magnificat , 

Deintretm  Terra  SanBa, 

De  Cantico  Spirituali  > Jtuè  de 
decem  Cordi  sySermones  Demi- 
mcales  ad  Clerum, 
Mijfeloquium  y ex  Scriptnrh 
Diui  Auguftini , 

Tabula feùlsulex  fuper  vuralia 
Sanili  Cregorij , 

In  quattuor  libros  Sententiarum  I 
De- 
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De  Amore  Spiritus  Sanili . 

De  Spiritu  Sanilo  comraGnecos» 
De  Pradeftmatione  , &'  Pror- 
faentta  ; 

De  libero  Arbitrio  ; 

De  Rejfureilione  MortuOrum . 
De  confolatione  animarum  bea- 
tirarum  . 

De  Patentate  Ecclefiaftica. 

De  Poteftate  Sacri  CoUe^ìjt  mor» 
tuo  Papa . 

De  Poteftate  Pralatorum , 
DeThefauro  Ec^lefìa . 

Qjiohheta  Parisij  difputata . 
Qontra  diumatores  tiP"  Somnia- 
tores  . 

Super  failo  T emplarìorum . 

De  Pr^dicatione  generis  y O* 
fpeciei . 

Deftruilio  tottui  Arboris  Phor- 
phir^. 

De  copnitione  y t petentia  Anima. 
Expo/ìtio  f ^ §lM«ftionesinli- 
bros  Priorum  Anftotelis . 
CommeHtatio  m libro  Pojlerio- 
rum. 

Commentario  in  duodecim  librit 
Metaphipcorum . 

FAMIGLIA  DFBONAPElh. 

Leonardo  Bonarelli  fu  guerriero 
ekito'140.  airimpreffa  diGicrufalemme,c  morì 
in  Antiochia»  lo fcriue  Nicolò  Do- 
giioni, nel  Anfiteatro  d’Europa , o 
d’Italia , all’anno  di  Chrifto  1140, 
al  foglio  741- 

Lambertino  Bonarelli , nell’anno 
-i*o8  ( lo  dice  lo  fleffo  fopracitato 
Scrittore  loco  citato,  alle  carte  741. 
c da  Bcrnardinp  Coiro  nelle  hiflo- 
ric  di  Milano  ) , è deferitto  per  huo- 
010  compito , c di  gran  valore  «j 
bella  Patria,  e fuori  di  effa  da  ciaf- 
cuno  molto  filmato,  Se  amato  • 
Pafqualc  Bonarelli  nell’,  anno 
X 381  ) fi)  poiilfinia  caufa  ( dice  il 


Aoti  di 

Chrìfto 

79h 


Dogiioni  ) » & Autore  principale  « 
dcH’crpugnatione  della  Fortezza  di 
San  Cataldo  (da  me  Scrittore  alla 
Seconda  parte  diquefie  Notitic  al 
libro  Nono , deferitta  ) , dicendo  il 
Dogiioni, ch’egli faceflc  fabricare  lk.«. 
di  legnami  vn  alta  Torre  : che  con- 
dotta à forza  d’arghani  vicina  al  fof 
fo,  leuando  le  ditefe  delle  muraglie 
di  quella  parte,  facendo  lui  fiefib 
ad  altri  la  firada,  & animandoli  à 
feguitarlo;  ilprimo  fùad  afeende- 
relè  mura,  con  tutto,  ebe  nella^ 
battaglia,per  Tafialto  da  molte  par- 
ti , da  vna  faetta  lii  fi  malamente  fe- 
rito , che  in  poche  bore  morì , con 
dolore  di  ciafeuno,  mi  con  Tua  con- 
tcntenza , vedendo, 'che  per  opera., 
fua  principalmente , fofle  la  Patria 
nella  Tua  primiera  liberti  refiituita. 

Liberio  Bonarelli  nell’  anno 
1551.  fece  edificare  tre  miglia  lungi 
d’Ancona  , vn  Caftclloben  forte, 
nominandolo , le  Torrette.  Dogiio- 
ni fol.  742. 

Pietro  fuo  Figliolo  feruendo 
Martino  V.  ( creato  Sommo  Ponte- 
fice li  11.  di  Nouembre  dell’anno 


1417 , e morto  li  20.  di  Febraio 
143  >•  ) per  fuo  nome  s’adoperò  nel 
Concìlio  di  Cofianza  , e di  li  fìi 
mandato  i Ludouico  Rè  dì  Francia, 
dal  qilàle  confeguì , quanto  dal  Pa- 
pa fi  cercò  di  ottenere  córro  gl'An- 
tipapi , ch’erano , Pietro  Luna , det- 
to Benedetto  XII.  & Baldafiar  Cof- 
fa, dettoGiouanniXXlII.eridufle 
quel  Rè  à pigliare  ) la  difefa  di  det- 
to Martino  V.  alle  quali  degnillime; 
anioni  n’  hebbe  Pietro  da  detto 
^ommo  Poateficc  amplìflimi  Priui- 
Icgi; , nelli  quali  con  decoro  della 
perfona  fua  fono  racontati  ì Tuoi 
meriti , & olnc  le  molte  immuniti , 
gratie , e prerogatiuc  ; gl’fù  concef- 
fo,che  nell’Arma  delia  Tua  Famiglia 
Bonarelli  , s’agginngeflc  anco  la.. 
Colonna,  ch’era  imprefà  di  fua  San- 
tità, e cosi  poi  l’hanno  vfata  ancoi 
fuoi  defeendenti  ( benché  di  detto 
ramo  efiinti  ),con  il  nome  de’Conó 
delle  Torrette,  c di  Bompiano,  co- 
si ferme  il  Dogiioni  loco  citato  a, 
74a,&. 


Parte  T erza  de  gf  Huoroini  llluftii . 497 


^r«o'  74*- & fiiccintò 
1140.'’  il  Priuilcgio  del  Cardinal  Colonna 
à fanorc  di  Liberio  > c Giacomo  di 
Pietro  di  Liberio  Bonarelli,  chcj 
dice . 

Prtfftré'c.  S.  R.  E.  Cardinalìs 
Calumna  &c-  Egrtg^s  j é"  nthilibut 
DD.  Uitrie  militi  ÀnctHiiane,  dr  la» 
cebo  eius  Eratri  D.  Fetri  JJberj  mi- 
ti tcs  de  Bentreiln  de  Ancena  é'C./Har- 
tintts  Fa  fa  QmaiHs  Patruus  mlìery 
eonfiierams  vtrtuiem  , dr  nebilitatem 
generis  > tj.  Fetri  Uberi/  de  Benarellis, 
t Dtmicelli  Aneeniiani,  Pairis  veUri 

drc.  eidem  Fetra  « Arma  > Domus  Fa- 
mi li  a Calumnenfum  j geHanda  ferfet 
^ & futi  tconeeja  &C.  Nat  eJ-r.  Marnai 

Palmi  aefìnveSìigia  fequentes  drc. 
Veiis  qui  Prtgeaiem  veBram  deftde- 
r ratis  ex  tellere  d-c.Armtrnm  infigaia-, 

qt(  NeSìà'  a/9  de  Familia  Celumaien- 
fiumgeUamns  drc-Knere  frffenthm  , 
damut  I & denamns  V abiti  ac  Filqst 
haredibas  t & defceadesnibnt  veBris 
( per  liaeam  mafenliaam  i Dat.  "Rama 

drc.anma  1448.  die  ij.  \nlq. 

Nicolò  di  Leonardo  Bonarelli 
per  il  fernitio  pfeflato  fedelmente  > 

* & honoracamente  alla  SerenilHma_> 

’ Bepublica  di  Venetia  l’anno  1446  > 

fìi  honorato  della  Veneta  Cittadi- 
nanza, come  ficonferua  da  Pofteri 

* ilfuo  Priuilcgio,  con  Bolla  d’oro 
pendente , Ducale  : clTendo  all’ora 
Doge , e Prcncipc  della  Rcpublica, 
il  Loredano . Ooglioni  a»  741. 

* Giacopo  Bonarelli,  l’anno  14 yj 

, in  tempo , che  la  Città  di  Firenze  fì 

conferuaua  in  libertà,  fìi  in  elTa  Pre- 
^ ‘ • fidente , e poi  da  Galeazzo  Maria^ 
W.  Sforza  Duca  di  Milano , fìi  creato 

t luo  Configlicrc , & adoperato  nelle 

f maggiori  dignità  per  gouerno  di 

t molti  luoghi  primarii  del  fuo  Duca- 

I*  , to , efiendo  fiato  in  Milano  Capita- 
1 nodi  Giufiitia , Prefide  di  Genona: 

in  Corfica , in  Parma;  & à Cremo- 
na , pur  dal  medefimo  Duca  creato; 
doppo  la  morte  del  quale,  chiaraa- 
’ m,  al  fernitio  della  Sede  Apofiolica 

da  Sifio  IV , fò  creato  Gouernatore 
. di  Romagna , & adornato  del  titolo 

di  Conte  di  Bompiano , che  venne 


ad  aggiungere  alla  giurisditione,  Anni  di 
che  già  haucua  del  Caficllo  dcllej 
‘Torrette, con  molte  immunità,  & 
eflentioni,  comenePriuilegi/  fi  leg- 
ge, e ne  publicHibri  dclTArchiuio 
regiftrati , in  Ancona  ; tra  quali  vn 
inftromento  rogato  da  N.  N.  N.  » 
che  Domenico  Bompiani  vendè  lo 
due  Torri  reftate  del  Caftello  di 
Bompiano  diroccato,  à N.N  Bcna- 
rclli , e nel  fine , fù  creato  da  Papo 
Innocentio  Vili.  Senatore  di  Ro- 
ma, oue  mori , e fi'i  Sepolto  nel  ho- 
norato Tempio  della  Pace;  Doglio- 
di  loco  citato . 

Gabriel  Bonarelli  della  Colonna 
Figliolo  di  detto  Giacomo , ne  fuoi 
primi  anni  applicatofii  alla  militare 
difciplina,  fii  Loogotencntedel  Du- 
ca d’Vrbino,  nell’anno  1494.  men- 
tre detto  Duca  era  Generale  dell’ 

Armi  in  Italia,  di  Carlo  Vili.  Rè 
di  Francia,  e Prefetto  di 
come  fi  veggano  publiche  Patenti 
defcritte,anco  in  vna  !ettera,da  Dio- 
nigi Athanagi  ; ddl'annopoi  1496. 
ffi  Prefidente  di  Romagna  , & Co- 
miflario  Apoftolico  , delTArmi  à 
tempo  di  Alefiandro  VI , nell'anno 
lyoo  , & fìi  Generale  delle  Galere 
Pontificie  controTurchijà  tempo  di 
Giulio  II,  l’anno  iyo6  ; fti  Senato- 
re di  Roma,  à tempo  di  Leene  X,  nc 
gl’anni  1519,  & lyao,  e nella  Sede 
Vacante  di  detto  Sommo  Pontefice 
fù  in  qucll’Ofiìtio  dal  SacroColleg- 
gio  confirmato,  & d’Adriano  VI. 
Sucefibre  di  Leone , reconfirmato, 
come  ne  ferine  il  detto  Dogiioni , 
con  le  Croniche  di  Torli  ,e  liBreui 
Patenti , vifii , e letti  da  me  Scritto- 
re, tanto  del  fopradetto  Giacorro, 
quanto  del  detto  Gabriele,  leggen- 
dofi  nell’hifioria  di  Landò  Terretti 
in  Roma  nell’ accennata  Libraria., 
dell’Eminentiffimo  Cardinale  Fla- 
uto Ghigi , che  detto  Gabriele  Bo- 
narelli , con  Serafino  Capifirellt , 8e 
Arraenticcio  Armenticci  nob.  Anc. 
furono  mandati  à Roma  dalla  Città 
d’Ancona,à  ralegrarfe  con  Leone  X. 
dell’Aflùntione  al  Pontificato  , & 
rendere  per  per  la  loro  Città,  li., 

Rrr  do- 
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/nni  ili  (Jouuta  obcdientia_>  • 

.chrido  Leonardi  ( feguita  d dire  il 

Dogiioni  al  loco  citato  a.  71 J.  ) fi 
leggono  di  gran  nome  di  detta  Fa- 
miglia : l’vno  detto  di  Nicolò  > che 
fìi  cariamo  « e molto  filmato  d’Al- 
fonfoRèdi  Napoli  >apprcfibà  cui 
per  lungo  tempo  fii  oratore  per  gl' 
Anconitani  i l’altro  Leonardo  di 
Pier  Sauri  i mori  per  la  Patria  - 

Giacomo  fionarclli  trouandofi 
l’annoi5  io  à feruigio  di  Guidubal- 
do  Duca  d’Vrbìno  > lu  mandato 
Generale  dello  Stato  di  Bifignano 
per  il  Prcncipe  genero  di  detto 
Duca . 

Nicolò  Bonarelli  andò  in  nome 
delia  Città  d’Ancona  Tua  Patria  > in 
ibccorfo  di  Clemente  VII.  l’anno 
1527  > Capitano  di  jco>  Fanti»  lo 
Icriue  Landò  Ferretti  al  citato  loco» 

Pietro  Bonarelli  nell’anno  1JJ7. 
craMarchefe  d’Orciano,ib  fattoGe- 
nerale  della  Caualleria  di  detto 
Guidubaldo  Secondo , Duca  d’Vr- 
bino»  mentre  qucll’Altczza  era  Ge- 
nerale dell’Armi  della  Rcpublica  di 
Venetia , & per  efier  molto  Rimato 
Se  amato  da  lui , meritò  » per  il  Tuo 
valore»  di  potere  vfarc il  cognome 
della  Rouere  » impecia  propria  di 
ouel  Duca  ; hchbe  da  Carlo  IX.  Rè 
di  Francia  rbabico  di  S.  Michele^ 
per  mano  d’Alfonfo  Duca  di  Fer- 
iKKìt.  rara  . Dogi  ioni . 

Gio:  Battifia  Bonarelli  Fratello 
del  fopradetto  Pietro  » oltre  reficrc 
fiato  honorato  dell’ordine  -di  S.Ia- 
copo  da  Filippo  Rè  di  Spagna»  l’an- 
no 1540,  Hi  Colonnello  di  Fanteria 
nella  Vittoria  Nauale  > iiìi  condot- 
ticrc  di  Caualli  in  Francia  » nella.» 
rotta  data  à Monsù  diColigni»gran- 
de  Arroiragliò  » c mori  Combatten- 
do. 

Alcflandro  Bonarelli  , l’ anno 
ColoncllodiiCaualleriain 
Francia  fotco  il  Comando  del  Duca 
^’Humcna.  per  la  lega , e morì  di 
Pifiolettata  corobanedo  nella  gior- 
nata d’Iuri  >comc oc  fcrinano  li  fo- 
pracicati  Autori. 

SoootiouiU  dairopradatoCoa- 


te»ò  Marchefe, Pietro  Bonarelli  del- 
la Rouere  » tre  Figlioli  » cioè  Guido 
Vbaldo  » Antonio  » e Prolpero  » 
germogli  degni  di  fi  Illuftrilfimo 
ceppo  ( dice  il  Dogiioni ) 

Guido  Vbaldo , feruendo  il  Du- 
ca Alfonfo  Secondo , di  Ferrara  » fìi 
da  lui  Rimato»  & amato  bau en dolo 
in  cinque  anni  mandato  (èdeci  voli 
te  ( i Aio  nomc)à  maggiori  Prcncipi 
d’Italia  » & d’Alcmagna:  c iùcceflÌL.. 
poi  la  morte  di  detto  Duca  » paltò  à 
fcruitij»  di  quel  di  Modena,  dal  qua- 
le fìi  mandato  al  Rè  Chriftianiflìmo» 
e ne  portò  cuidenti  Legni  del  luo  af- 
fetto liaucndogli  donata  vna  Colla- 
na d’oro , con  vna  Medaglia , & ef- 
figie del  detto  Re’ . Ooglioni  loco 
citato  a. 74 

Scrific  il  Ridetto , in  verfo  » in.», 
lingua  Tofeana»  la  Filli  di  Scio»  e.i 
la  difefa  in  profa»  del  doppio  amore 
di  Celia. 

Profpero  compofe  il  Solimano 
Tragedia  » Rampato  con  due  lettere 
d’Antonio  Bruni  (opra  la  medelìma 
operai  il  Medoro»  Tragedia  di  lieto 
fine  » diuerfi  Melodrammii  Lettere^ 
parte  prima  % Se  feconda  : la  Fidala 
mai  i’Himeneo»Pafioralii  Cl’Amau- 
ti  fuggitiui»&  Amanti  felici  Come- 
die  ; rOlpidalc  : la  Gabbia  dc'Mat- 
ti.l’Alccfici  la  Pazzia  d’Orlandoi 
FAntro  dell’Eternità  i l’Allegrezza 
del  Mondo»  la  Vendetta;  l’ERlio 
d’Amorci  il  Marito ichérnito . lu 
PocRc  Sacrci  FErofmondoi  con.» 
Meditationi  duicrfcifopra  il  R ofario; 
opere  tutte  Rampate,  c regiitraze 
nelle  Memorie  de  i Gclaati  di  Jàolo- 
gna»c  publicatc  l’anno  1672. 

Racconta  Giouanni  Lutio  nell* 
anno  12^5,  del  pcIfimoRato  della 
Cittài  dì  Spalatofcotì  mi  dice.detto 
Lutio  > và  fcritto»  come  lo  fcriuc  lui 
ftefio»  e nongià, Ipalatro»  corno 
hanno  fcritto  alcuni  ) di  rubbarie.»» 
Scaltri  ccccffi:  oltre  le  difenfioni 
ddCitudini  » che  correua , peri- 
colo (Fan  generale  eccidio  di  elG.» 
uà  loro  Reffi  irrati  > oodè  fatto  vn.» 
generale  Configlio  > fù  ricercato 
( pcf  lc£oofuke  faue  idi  .pigliate.» 
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vn  Podcftì Italiano))  e che  s’an- 
daflc  in  Ancona  per  ritrouarc  coli 
perfona  di  Communc  fodisfacione  ; 
per  il  che  furono  eletti  due  del  det- 
to Confi  glio  t che  furonoi  TonialTo 
Arcidiacono,  cMicha  Figliolo  di 
Madio, à quali  fìi  per  inflromento 
data  piena  autorità  di  elcgerc  il  Po- 
dedà  Anconitano , che  però  doppo 
il  giorno  dell’Epifania  s'imbarcaro- 
no per  detta  Città,  c doppo  gratin 
pericoli  di  Corfari , c tempcflc , con 
gran  fatica arriuarono  in  Ancona, 
circa  la  Pafeha  di  RefTurettionc , 8e 
n’era  già  per  detta  Città  fparfa  In., 
voce  di  queda  Ambafciaria;  furono 
da  gl’Anconitani  affai  honoreuol- 
mentericcuuti,  coffertefcgli  doue 
li  poteffero  feruirc,  del  che  ringra- 
tiati  dalli  Ambafeiatori  Spalatini , 
rìpofacti  alquanto  dal  patito  viag- 
gio, immediatamente  andarono  dal 
Podcflà  d’Ancona,  ch’era,  Lom- 
bardo di  genere , c di  Patria  , Ber- 
gamafeo,  al  quale  prefentaroix)  le^ 
lettere  della  loro  Città  di  Spalato , 
& lo  pregarono  d’aiuto , e di  Con- 
fìglio  di  quanto  in  eilc  lo  ricercauàr 
al  che  rifpofe  il  PodefU  d’Ancona', 
che  auertilfero  molto  bene  à chi  lo- 
ro s’appigliafreroj&ellegeffero.  • 

■ Confìgliateflì  per  tanto  ein , con 
vn  Frate  de’ Minori  Conuentuali, 
elcfferoil  nobil  liuorno  Anconitano 
chiamato  , Gargano  de  gl’Arfidi 
che  accctò  l’oHìtio.con  patto  di  ha- 
uereperfua  proui/ìone  cinquecen- 
to lire  di  moneta  Anconitana , per 
vn  anno  , (òpra  di  che  nè  feguì  pu- 
blico contratto)  il  chefatto,  detti 
Ambafeiatori  con  Tcleteo  Podcflà 
di  Spalato, andarono  al  pnblico  Pa> 
lazzo  de  gl’Antiani  i':douc  detto 
Arcidiacono  Tomàfib  cfpofelafua, 
Sedei  Compagno  Ambafciaria , Se 
relettione  del  loro  Compatriotto' 
per  Podcflà  della  Città  di  Spalato  * 
chiedendo  da  effì  in  nome  di  quella 
bona  liccntia  di  condurlo , all’oraJl 
Podcflà  d’Ancona  alzandoli,  & dif- 
fufamente  ringratiandogli  del  ho- 
nore  fatto  alla  Città  d’Anconaj, 
clcll’cl'cttione  di  Podcflà  della  loro 


Città  i d'vn  nobile  Cittadino  An- 
conitano,  8e  pigliando  detto  Gar-  ® 
gano  per  mano , lò  confìgnà  d quel, 
le  di  detti  Ambafeiatori,  efficace? 
mente  raccomandandoglielo . 

Doppo  il  qual  fatto,  s’imbarcò 
Gargano  con  molti  Amici,  e Paren- 
ti, e Miniflri  perl’offitio,  c Scruì- 
tori,  & altridarigli  dalla  Commu- 
nità  d'Ancona  per  fua  honorcuolez- 
za,&con  detti  Ambafeiatori,  alli 
i;.  del  meiè  di  Maggio  del  an- 
no laaS  , arriuarono  à Spalato, 
doiiefii  egli  con  concorfb  di  tutto 
il  fuo  Popolo,  e Clero  riceuuto, 
andando  ad  habicare  la  Cala  del 
Conte  di  Gubrefsè  ; poi  andando  al 
Pnblico  Palazzo  con  Comitiua , & 
con  gl’Ambafciatori  Anconitani  an- 
cora, ch’erano,  Mattheo  di  Giral- 
do, & Alberto  di  , , or- 

natamente orarono , e ringratiarono 
efli  dcll’clcttione  di  vn  loroCittadi- 
no;  óndè  Gargano  come  huomo 
eloquente  rifpofe , & pigliò  il  giu- 
ramento foh'to  ; come  volfe , chej 
doppo  lui  giuraffero, tutti  li  nobili  * 
epopularid’efTercobcdienti  à fuoi 
ordini . 

Immediatamente  fece  deferiuere 
tutti  quelli , che  haueuano  prefo  il 
giuramento , che  furono  due  mila^ 
huomini , ordinò  la  Cnria,  dichia- 
rando Giudici , Camerlenghi  ,&  -> 

ogtv’altro  Officiale  ad  efià  neceffa- 
rio  y aggiuflando,  tutto  il  Gouetno, 
al  modo  delle  Città  d'Italia , cheli 
reggono  con  il  iriczo  del  Podcflà. 

E perche  non  crouò  danari  in  ma- 
no dei  publico  Depofltario,  per  me- 
ato delle  fue  induilriofe  manicre,bcn 
preAo,  condifcrettiorie,  e fenza^ 
geauame  d’alcuno  lo  fece  copiofo» 

Se  abbondante  : tal' è canta  era  11* 
fua  maniera  di  godcrnare,  da  Dio 
concedagli,  cheli  faceua  da  Suddi- 
ti non  meno  amare,  che  temere; 
ne  folamcnte  da  Ciccadini  era  offe- 
quiatoi  mà  da  tutta  la  Prouincia  (li- 
mato , amato ,'  e rifpect'aco  , che 
veniuanoàfcQtireiJcfue  fentenze.» 
tenute  come  diuinCf  fopra  modo  ap- 
plicando fiate  in  piice con  tutti.  Se 
R r r a con; 
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confcruarja,  refiflcrealli  Superbi, 
)>»?,*  ftuorircjcomc  Figlia  pacifici  in  mo* 
do,  e maniera,  che  in  breuifitmo 
tempo  la  Citti  diuenne  dalle  tene- 
bre alla  luce , per  elTcre  dilfipata  la-, 
defcricca  difeordia , per  gl’aiccnna- 
tiSponfaliiiche  detto  Lutio  raccon- 
ta, perii  quali  fi  fiabilili  vna  perpe- 
tua Pace  mediante  li  manierofi  trat- 
tati di  detto  Anconitano  Podefià, 
chcnell'Atnminifirationc  delle  cofe 
publiche  era  molto  circumrpettu , e 
cauto , & in  ogni  negotio  con  gran 
prudenza , e follecitudinc  trattaua , 
amatore  dcU'honcflà  , facendoli 
amici  quei  Cittadini  , di  bona^ 
conuerlatiotie  , e trattamento  > e 
mofirandofi  fempre  con  rigidezza  à 
gl’infami,  fuperbi,  & fafiofi  iuoi 
Sudditiicon  paterno  amore  infiruui- 
ua  la  gioncntù , & lempre  applicato 
à giouare,&  ad  accrclccrc  douc  ha- 
tiellc  potuto  le  facoltà)  de  Tuoi  Sud- 
diti; che  come  Figli  propri)  aroa- 

ua.‘  - . , , 

'Tafsò  li  Cittadini  di  Spalato  de 
beni  mobili , Se  immobili  à ragione 
di  tre  per  cento,  & raccolfc  quali 
quattro  mille  Dncati,  con  li  qual) 
furono  pagatili  debiti  della  Gom- 
munità , & rifeofli  li  vali  d’oro , Se 
d'argento  delle  Chiefe  da  lougo- 
tempo in quà impegnati,  con  altre 
iKciv  qualità  dal  detto  Lutio  regifirate, 
cheper  breuità  tralafcio;  creando 
Statuti , e leggi , & ogni  bona  con- 
Tuetudinc  in  elfi  notando;  finalmen- 
te efiendo  palTatola  maggior  partu 
del  tempo  dfil  fuo  gouemo  d’vn  an- 
no , 8e  trattandoli  nel  generai  Con- 
fìKodelia  nuoua  elettione  del  Po. 
deftà , Lenza  contredittione  alcuna , 
fb  egli  per  vn  altro-  anno  tefer- 
nnito. 

' Erano  però  alcuni  infoienti  Cit- 
tadini , che  non  voleuano  ne  lui , ne 
altro  per  Podeftà,acciochcviuondo 
Lenza  timore  , & terrore  di  quello 
potelTcro  la  loro  «onLueta  malitia 
eflercitarc' : mà  non  ardiuano  pale- 
femente  dichiararli,  dubitando  con- 
citarli  contro  vn  Popolare  tumulto) 
óndè  fu  ilatuito,  c delibetato  coiu. 


giuramento,  che  per  l’auuenire  non 
fi  pigliafse piò  Officiale,  con  titolo 
di  Conte  ; mà  che  fi  LeguitaLsc  nella 
Città  la  reggenza  del  Podefià,  o 
che  ciào  prima  non  potcLsc  do., 
quella  partire,  che  LoLac  il  Lueelso- 
re  arriuaco . 

Incanto  Gargano  continuando  I 

ncli’offitio  con  amore , e giufiitia,  1 

gli  fu  accrcLciuto  il  Salario , c Lua 
prouigionc  alla  Lomma  di  mille  lire  , 

della  moneta  di  Spalato;  & fb  poi  , 

al  Lno  tempo  nel  terzo  anno , c nell’ 
ifiefib  modo  riconfirmaco , con  ag- 
giungere alla  detta  Lomma,  altro 
300  lire,  che  aLccndeuano  al  nume- 
ro di  mille  trecento,  dal  che  s'argo- 
mcntanon  Loto  le  Prcrogatiuc , o 
buone  qualità  di  Gargano  Anconi- 
tano : mà  iniicme  la  Lacisfatione  de 
Popoli  nel  Luo  gouerno . 

Concludendo  detto  Scrìctoro  uc  ch. 
(conia  dcfcriccione,  che  Là  delle 
principiate  fottificationi , che  detto  j 

Gargano  Podefià,  Lece  inalzare  per  | 

diLcLa  della  Città  di  Spalato , con  1 

legaettcdalui  contro  Corfari;  Se  I 

Alinifaui  inctaprcLe  ),la  Tua  dcLcric-  1 

ta  rclatipnc  Con  gran  lodi  di  Gar-  fl 

gano  Anconitano, del  quale  dic'egli.  '1 

hauerne  ancora  Lcricto  , Micham-.- 
Madij  dc’fiarbazanni , da  Spalato . 

Marcellino  Pece  della  nobilo , ' 

antica,. màcfiinta  Famiglia  Petc, 

Aacon  itana  ; tu  egli  V efeouo  d’ A f-  j 

coli  nella  Marca  Anconitana,à  ccm-  . 

podi  Gregorio IX.  ( creatoli  ao  I 

Marzo , laay.  motto  li  za  AgoAo  r**»*»- 
I a4i.  ) , & dal  medefimo  trasferito  ; 

alla  Chicla  d’Arczzo  io  ToLcana, 
come  ne  fcriuc  l’Abbate  Ferdinan- 
do Vghelli;  onde  di  efib  Marcellino  tcu.  sk. 
baueodone  io  in  quefic  Noticie  alla 
parte  prima,  al  libro  Oceano  > co- 
pioLamcntc  deili  fucceffi  occorlcli , 

IcrittoiDon  ripeterò  inqueflo  lugho 

altro  di  lui.  j 

Giouanni  Boni  della  nobile , an-,  Au,ai  * 

tka,  mà  cftinta  Famiglia,  Boni,  '*«'  '■ 
Anconitana,  fìi  egli  Vclcouo  d’An-  , 

cona;per  il  che  doufido  io  nel  Cata- 
iogho  de’VcLcoui  di  efla  Città,  alla 
quarta  Parte  di  quelle  Notitic  ra- 
gua- 


Parte  Terza  de  gl’tluomini  Illuflri . 501 


guagliarnc  j trafciarò  quiui  riferire 
nij/  quello  mi  occorrerà  Iciiuernc  dej 
detto  Giouaanl. 

' FAMIGLIA  DFSCOTTlf'OLl. 

% ESTIMTA . 

” Bencuenuto  Anconitano  della^ 
' nobile,  antica  > mà  (nel  mio  tempo) 

ellinca  Famiglia  de'Scottiuoli , fìi 
egli  non  folo  Arcidiacono  dclla^ 
Chiefa  Caiedralc  di  San  Ciriaco 
d'Ancona,  e Famigliare  di  Vrbano 
w.ria  Quarto  Sommo  PontcHcp  ( creato 
wS  *9  Agofto  ia6i  , c morto  li  7. 
Ottobre  1 264  ) i m’ancora  dal  det- 
to eletto  Arominiftratorc  dcH’cn- 
tratc  dcllaChiera,cVercouato  d’Olì- 
mo,  cpoi  dal  mede/ìmo,  di  clTi-, 
Città,  creato  Vcfcouo,  & imme- 
' diatamcntcGouernatorc  della  Mar- 
ca Anconitanxdichiaratoioltrc  l’ef- 
ièrc  Aato  prima  Frate  de’Mìnori  ; 
mori  detto  Benuenuto,  li  aa  Mar- 
zo deU’annoiiSd,  come  apprcffo 
prouarò  i & il  fuo  Corpo,  in  vn'Ar- 
ca  di  fino  Marmo,  & in  vna  fotter- 
ranea Captila,  nella  detta  Città  , e 
Catedralc  d’Ofimo,  è venerato, 
dilli  con  fcruato,  e cofiodito,  come  narra 
vifd-BÉo».  l’Abbate  Vghelli,&cnoto. 

Che  detto  Bencuenuto , follcj 
Aonibnui  fiato  Frate  delli  Minori,  rafifernvL. 
Crma.  dt  $S>  Luca  Vuadineho , de’Minori  Oflcr* 
aliaittfito»  uanci  riformato»  dicco  do. 

*■*■’*■  Aniuf  1263.  tute  digniuum  Efif- 

itpttusì  vota  tmifit  Mmorum  y dr  de 
imeeps  eorumdtm  Veffempalamgaffa^ 
oMperpetai,  tjitf  adbuc  videtar  in  Sa- 
tras  reUqntat  Anximanf  EuUJif,iaif 
iUJftmè  anttm  niertnns  e/7 , Xn  Kal. 
AprdiSy  anno  1286.  qntta  otcroba 
miracola  Martinot  portar.  ( creato 
li  22.  Febraro  1181 , e morto  li  29. 
Marzo  1283. )SaoS»rom  oomtr»  ai- 
fcripfin  itaP.  Artorus  sa.  Marti/  i 
ripigliando  detto  Vuadingho  • che 
htca»no{cioi  i263.)Vriaoas Car- 
tai Auximaiiòoj  dignitattm  Epiftepa- 
Um  reffitoit  , qoem  tu  Stdittouiiot 
Frtderici  Secondi , Ftltorotnqut  qoi- 
iot  adhortbat  ,prioati  fueront , Eptf- 
(tpumqoe  creaeett  Sanùnm  Beiteneno- 


tnm  de  ScettiuoUt  Aoceoitanotut  frios 
Archidiac*oiim,<!r  Marchia  Hebloremt  ,tia. 
aggiungendo  detto  Scrittore , Cor 
non  miremor  io  neJ/ris  Dypticit  ne» 
temmetnorart  celeirintt  ac  in  ooUra  cnnic,n.r 
fodaiitio  non  celeirarifeJJioioj , eoiot 
Corpohiacet  Auximi  in  Ecclejìa  Cathe, 
drali , 

Di  detto  Santo , l’iftcfib  Vrbano 
Quarto,  l’anno  1164  vltimo  del  fuo 
Pontificato,  fcriuendo  alla  Città 
d’Ofimo , dice  ; Dileilum  Filmin  , 
Beooeaotum , Auximauom  Epifeepum 
eleffom  , ione  Capetlanom  oeffrom  , 
Arthidiacooom  Arconitaoom,mortinst 
cr  vita  confpicuom , litterali  feieatia 
prtditum , in  Spiritoalihot  preotdom , 
cr  in  temperaltius  circompeOom  i vi- 
rum  vttqoe  feeoodom , Cer  noUrom , 

Dat.  apoi  Vrbem  Vottrtm  , 3.  KaL 
Mari) , Peotif.  ntiìri  anno  ierti» . 

Come  il  tutto  riferilce  Pompeo  %n  Pktf).t  I 
Compagnoni, trattando  della  Sorto.  r 
gationedi  Rettore  della  Marca  An- 
conitana in  perfona  di  Benuenuto 
Scottiuoli  Anconitano,  da  detto 
Vrbano  IV.  fatta  , & lo  confermi.. 
rVghclli  Icriuendo  dclli  Vcfcoui 
d’Ofimo , c dicendo . 

Saoiloi  Beneoenoios  de  Scettioolit 
Ancooitaoof,com  Anconitano  Ecclefif 
mooero  fungerei  or,  ab  Vrbano  IV. 

Sommo  P oottfice,  Aoximano  Eccieff 
AmmintHratoreffeOnieBìOnnotióg, 

4.  Hot  Ma),  deludi  ab  eodem  Ponti- 
fice  tpoii  dtutoroam  vacationem,  einf- 
eUm  Ecclefio  declaratot  Epifeopnt , & 

Reiior  Anconitano , Marchio  ; fcnpfit 
diBnt  Vrbanot  Capitolo  Anximano, 
Benuenotoot  i fe  Epifeopnm  Aoxima- 
num  confecratom , eidem  dottati  , 
Efffiopalem  ■ Dignitaiem  * reBiloit , 
Bat.vifnp.Epif.  i8j.  fol.  yj.  sg-  , 
giungendo,  che /«#/4  viueot  pervi., 
giniipropemodomanoos,  vita  SaniH- 
téOHia  folfit  ; vi  moltu  in  vita , atqoe 
poS  toortem , miracola  claroerat } ad 
gaodia  Beatorom  rapini  tH,  die  ss. 

Mari), circa  annom  tìBfrfepoUofqM 
in  Aoximana  Coahedralidn  Sepolchra 
Marmoreo  , com  hoc  ( impari  Viri  ) 
infcriptione . 

Sattclot  Beooenotoi  Aneoniianoti 
Anni- 
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il’''.*»***  Epi/lfpus  , ripigliando 

detto  Vghellijclic  dtai  S.Cerpns,tx 
Suptnsri  T empiti  ai  ve»eral>il:tren> 
CullHmiTheodoms Bltrentinai,  ^pif- 
V'  copH!  AuximaiSì  bue  % ( cioè  dou'  è 
horaiii  de^taCittài  c Chiela  > c_> 
Sotterranea confcUìonc  adorato,  c 
cuflodho  ytrasftrendum  (nratii,ati- 
ne  Dimiiii  i^ifO.die  io.  la/jr,  Pon- 
tefice Siilo  V-  che  mori  poi  li  27. 
d’Agoilodi  detto  anno. 

Aggiungendo  Giouanni  Baldi 
Ofimano,  Canonico  Penitentieredi 
detta  Catcdralc , che  per  bene  di- 
mollrarc,  quale  fiatata  di  Benuc- 
iiuto  la  vita,  e l’innocenza,  clic  oio- 
firando  al  Mondo,  quel  gran  ellcm- 
pio  di  Santità,  Fraiucrco  d’Alsifi, 
il  veromododi  viucrc,  fecondo  li 
diuini  ordinamentii  quando  Bcnuc- 
nuto  era  appunto  nel  principio  del 
buon  camino,  c le  operationi  di 
quello  erano  pungenti  ilimoli  alla., 
giouinctta  Tua  anima , naturalmente 
auida  di  bene  i non  folo  cercò  egli 
di  apprendere  la  Cekitc  dottrina , 
facendo  à fé  itclTo -Specchio  dello 
>■•  fuc  virtiii  ina  obligandofi  poi  à Voti 
della  fua  rcgola,la  Vclcoualc  digni- 
tà ; gl'honori , e le  proprie  eccelcn- 
zc,  per  bene  in  tutto  imitare  il  San- 
to,di  bigia  Velie  ricoprì,  che  in  fino 
adhoggitra  Taltre  Sante  Reliquie 
fi  conicrua  in  Ofiuio , e fua  Chiefa 
Catcdralc . 

Filippo  di  Beniienuto  Scottinoli 
nobile  Anconitano,  huomo  di  gran- 
de ingegno  ncU’Architetcura,  fìi 
condotto  in  Milano  da  Francelco 
Sforza,  quarto  Duca  di  detta  Città, 
per  la  Fabricha  del  Caflello  , di 
quella , che  per  mezo  dciropera  fua 
, fa  inalzato;  ondè  fti  da  quell’Altez- 
za  amato , e riconofeiuto,  c fatto 
gcntilbuomo  della  Duchella  Bian- 
ca, mà  feguita,  che  fìi  vna  certa  al- 
tercatione , tra  cflb,  de  vn  Fratello, 
d’vna  Amica  del  detto  Duca  > parti 
da  Milano,&  ritornò  in  Patria,cfièn- 
do  dato  egli  chiamato  il  Guercio 
d’Ancona , ò per  la  mancanza , che 
haueua  lui  d’vn  Occhio , ouero  vno 
di  cOì  legnato , d alterato,  che  folle. 


Al  detto  riIippo,Franccfco  Sfor- 
za  fudetto,  fcccrinfi-jfcritta  Patcn- 
ic , che  in  foccinto  dice . 

frasd/ius  S/ittia  Viuccmes  Me- 
dttlaxic^c.  Vehemetiier  cptamu's  tati» 
(empiere  prtclarxm  tpKS  i redtjfeaiit 
CaSiri  rerttltuh t VrbitntflrdMe- 
dttlani  ^c.  ptH  tantum prtdtctre  i cr  » ' 
trnamentoVtbifìfed  multi  rita^ispr» 
tutela  Hat  US  ut  Uri-,  Nat  igitur  tuftr- 
wats  de  fingulari  erga  Nat fide , Nati- 
Its  l'hihppi  de  Scattiualii  de  Aucaua  « 
tjMi  uttlla/tiiigatus  lattee ^(.idei  de-  ' j 
pitta mus Juper  dtflis  Carreggi} St  (jr  U- 
tare}t  1 geueralem  in  tata  disiane  ttt- 
Jtra  Qemmtffarium , dantet  aiiiìtrita- 
tem  Qarriggia  pructpieudi , laxaudi  , 
addendi  i cr  quttquid  admadum  fiti 
Vide  ti  tur,  dr'c.  Dat.lauu*  20.  May 
1452. 

Allorgio  Scottiuoli,  giouine  di 
profclfionc  militare,  e di  gran  robu- 
llczza,  nipote  del  Ibpranarrato  Fi- 
lippo , dimorando  con  il  Zio  in  Mi- 
lano, capitarono  colà  certi  Caual  ie- 
ri Francefi, quali  per  aquiftare  nome, 
fecero  fare  vna  grida  , fe  vi  folle  al- 
cuno generofo  gcntilhiiomo,  che.» 
volcfle  con  cilì  loro , à Cauallo , à 
Corpo , à Corpo , ò in  altra  forma  .. 
combattere  r per  il  che  il  detto 
Aftorgio,  fi  ofleii  all’imprefa  , Se 
inulto;  c combattendo  con  il  primo 
di  dii  à Cauallo , lò  gettò  in  terra,  • 
onde  aquiflò  egli  in  dittaCittà  gran 
gloria , c nome  ; andò  poi  per  huo- 
mo d’Armc  con  Roberto  Malatcfta, 
Generale  delFElTcrciro  della  Chie- 
fa contro  il  buca  di  Calabria  à tem- 
po di  Siilo  IV-  Sommo  Pontefice , 
efìi  mclTo  nella  Squadra  del  Conte 
Giouan  FranccièodaTolentino,pcr 
affrontare  il  primo  Squidrone  do 
gl’inimici,  ch'era  di  Turchi,  e fi  por- 
tò cosi  valorofamente , che  lo  rup- 
pe, e fu  caufa  della  confcguica  Vit- 
toria del  detto  Capitano,  c di  efTo 
Aiiorgio,fìi  fcritto  • 

AHargit  Aucanitatt , quel  grata 
Campiane 

Seguitò  egli  TelTercitio  dello 
Armi  molti  anni  con  honore , c fa. 
ma  ; mà  tornando  io  Patria  per  la 
vcc- 


Parte  Terza  de  grHuominilUuftri.  5 05 


yecchiaiat  la  Communiti  d’Anco* 
naperilnomcaquiftato,  evaloro- 
fc  opere  fattcd’clcfrc  Tuo  Capitano  i 
e gli  donò  poderi,  e terreni  nel  pia- 
no di  Fiumegino , accioche  lui,  con 
li  Tuoi  Caualli , Famiglia,  c fcruitù , 
fi  poteflè  commo Jamentc  fuilcnta» 
re , e difendere  la  Patria , la  quale 
in  quel  tempo  haueua  differenti^ 
congPOfimani,  che  haueuano  an- 
cor loro  vn  grande  Armigero,  chia- 
mato, Baccolino  Malagrampa  di 
Guzzone,à  tempo  pure  di  Sifto  IV. 
Dell'anno  1479  i ondò  finita , che  fb 
la  guerra  tra  ^’Aneonitani , & Ofi- 
oiani  ( che  durò  pochi  meli  ) ; per 
mezo  di  detto  Aftorgìo , Boccalino, 
pigliò  moglie  in  Ancona,  la  Figlio- 
ìf  di  Giacomo  Leoni  nobile  Ancok 
niiano , chiamata  Francefea . 

lÉMlGUA  DFBOMPÌAm. 

>- 

Il  Beato  Guglielmo  Bompiani 
nobile  Anconitano  dell’Ordine  de 
grEremiti  di  S.  Agoflino,  fti  Zìo 
carnale  , del  Ibpradctto  Agoflino 
Trionfi , che  lo  ^rrnafe  ad  entrare 
nella  ftelTa  Religione , fino  dai  tem- 
po della  Tua  gróuentfi , come  fi  leg- 
ge nella  vita  di  efTo  B.  Agoflino  ,di 
fòpra  da  me,  in  parte,  da  gl’ Autori, 
che  la  rcrifrero,riferitaibenchc  non 
fia  fiata  in  cfTa  confi  dcrata  la  forei^ 
della  parola  latina , Fatmi  B.  A»f»^ 
■iìimi  dt  Trjumfhisy  il  quale  vocahu- 
iojParrauifignifica  propriamCteFra. 
telio  del  Padre,c  Zioda  parK  di  Pa> 
rSSéoM,  come  dicono  li  Scrittori;  e det- 
to B.  Guglielmo,  fu  Zio  da  canto  di 
Madre,  perche  f(i  Fratello  di  Gine- 
uera  Bompiani , dalla  quale  nacque 
il  detto  B.  Agoflino  Trionfi;  ondò 
da  qucfto  errore , dicfTeK  il  fudet- 
to  B. Guglielmo  flato  chiamato  Pr- 
frims , è proceduto,  che  altri  pofeii 
krifiero , cfTcr'cgli  fiato  di  Cak_. 
Trionfi . 

Che  fia  fiatto  detto  Beato  Gu- 
glielmo della  Famiglia  de*  Bom- 
piani, chiaramente  fi  prona  dall’ 
Arbore  della  .Famiglia  dcTrionfi, 
in  maaodc  gFErcdi  del  già  Guidu- 


baldo  Trionfi  nobile  Anconitano , ^ 
nel  quale  fi  legge,  Agoflino  Trionfi 
Figliolo  di  Benedetto  Trionfi,  e di 
Gineura  Bompiani , forclla  carnale 
( dico  io  ) , di  detto  B.  Guglielmo . 

Inoltre  nella  Chiefadi  S.Ago- 
ftino  d’Ancona  , doue  fu  , detto 
B.  Guglielmo  repcllito , fi  vede  la., 
fuaimaginc,  e forco  quella  il  fup 
nome , B.  Guglielmo  Bompiani  • 

Di  piii  nel  libro  intitolato , Efitf- 
m*  DtCleram  Vaiatrfitatis  FartfieH- 
fiiy  pagina  172  à tergo,  fi  leggt» , 
(dagintr  Fratfr  Aaga  Hinus  de  Ance. 

*4,  Benedilli  GentiUt  i Trjumphis 
Tilins , ^ Ginearét  à Bemf/anis  Pari- 
tytdectratnsyfnb  Magiare  S.  Bena- 
memnra  in  fnattner  Sente ntiarunt  //. 
tris  , Anatre  Goff  art  Fhilifi>» , Pa- 
rifift , apnd  leannem  Petit 3 in  Vtet 
S.  laceii  Moratrachenftt  3 afnd  Leo- 
nem . Egt  Lndenicus  i Mat^s , qnon- 
dSm  Marcelli  Filini , anOeriiate  Ve- 
neiaiNetarins  VnhlicHt  Bhtdigq,J!dent 
fucit , (j"  tttelier  , me , fufraàiaant 
Scripinram  extrafiffe , à"  fdeliter  ct- 
piajfe  de  verbo  ad  vertnm,ex  libre  ci- 
tatty  nil  addenty  vel  minnenty  in  qnt- 
rumfidem  àft.  Bhtdiggy  die  tt.  In- 
nif  1629. 

Fti  dunque  fenza  dubbio  alcuno, 
il  detto  B.  Guglielmo  della  Fami- 
glia dc’fiompiani;  è perche  di  fòpra, 
alla  Famiglia  dc’fioaar.clli , hò  io 
ferino,  che  la  Contea  di  Bompiano 
à quella,  & in  Giacomo  Bonarclli 
peruenne;  foggiungo , che  ncll’in- 
ftromenro,  che  fi  confcrua  in  An- 
cona nell’ A rchiuio  dc’Notari  mor- 
ti, fi  legge , chc  il  Caficllo  di  Bom- 
piano , cÌTcndo  già  diroccato,  & cf- 
fendone  refiate , foto  due  Torri  di 
cflb;  furono  quelle  , da  Domenico  ' 
Bompiani , nobile  Anconitano , ai 
fudettoGiacoino  Bonarclli  vendute, 
il  quale  poi  per  tal  compra  ottenne 
da  Martino  V.il  titolo  diCóte,&  in 
vna  Cala  antica  dc’Bompianì  inAn- 
cona  fi  vede  vn  Arma  in  Pietra  Icol- 
pica  di  detta  Famiglia  de’fiompiani, 
fòpra  la  quale  è vnConfalonc  legno 
di  Feudo  al  Papa  foggetto;  com'an- 
coli  ricroua  vno limile  , fòpra  TAr- 

ma 
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Anni  di  ma  in  Pietra  inciia  delli  Conti  Fer* 
nobili  Anconitani  nella  Poru 
del  loro  Caftello  Ferretti . 

I connur  ^°P'*  o**^®'o  B.  GugHelmo 

AupìuìiÀ  Bompiani,  e non  già  Trionfi,  leg- 
galli  Filippo  Elefio , che  dice  t V ir 
4r^<itCr perfettijfitM  itUtPetniten- 
tiarius  T^icolai  Tert^-  , propter 
SanBitatis , ^ doSrina  opimontmy 
Hugoni  5.  R.  Et  Cardinali , an- 
no lié-f.  mortuo  t commendatus  t 
Carus , Cf'  familiari!  j cnius  Optra  , 
plurimum  vfu!  fuit  in  Commentar 
rijs , qua  , Ò*  in  vniutri’am  Strip- 
tur  am  edidit  j quod  certe  opus  , non 
•vnius  homims  creditur  , net  vitto 
potefl  alicui  verti,  [ì adiutricem  mor 
nùm  doElam  adb/heatt  eius  ConJìliOf 
hortatu  fit  i nojler  Beatus  Au- 
guJlmusTryumphus •)  anno  ll6o* 
atatisfua  17. 

Edidit  diBus  Beatus  Cuiltielmut 
lihrum  de  Peenaentia , cuius  tttam 
meminit  Ioannes  Bundtrius^n  Com^ 
pendio  Luthirana  concertationis  ì 
vtiagit  de  Contrttione  ; ohqt  B.Gu- 
glielmus  anno  iii^.iacet  Ancona t 
0imyh.en».  in  Eccltfia  SanBi  Augu/iini  , fut 
fto.  altari  SanBa  Catherina  t 
tMdi.bi  li  oltre  il  narrato , Fra  Giofep- 
pe  Pamfìlo  fcriuc  , Guilhelmus 
Anconitanus , & in  vna  cartuccia 
Rampata,  Se  con  colla  in  margine 
detto  Scrittore  attaccata,  fi  leg- 
*"  go,  ffte  fuit  Patruusy  Beati  Augu- 
fiini  Tryumphi  , equiuoco  fopra 
accennato  , e da  me  prouato  , 
che  fù  Zio  , di  detto  B.  AgoiH> 
no  Trionfi,  da  canto  di  Madre, 
come  Fratello  carnale  diGinc- 
ucra  Bompiani . 

' Seguita  poi  il  citato  Scrittore 
Pamfìlo  à dire, che  , Adamaiat 


plurimum  propter  SanBitatem , & cJTiio 
Sctentiam  Guilhemi , Hugo  Domi-  fra- 
nicanus  S»  R.  £.  Cardinali! , qui 
in  omnes  vateris , ^ TZoui  T efia-  ^ 

mentii  lilros egregie fcripfit  ; £di~ 
dit  Guilhelmus  , Ithrum  de  Peeni- 
tentiaicuius  etiam  meminit  Ioannes 
Bunderiusy  in  Compendio  Luthera- 
na  Concerta! ionie , vhi  agit  de  con- 
trttione . 

Annibale  Bompiani  nobile  An> 
conitano,  fino  dall’anno  1597,  a’ap- 
plicòaH’Armi  nello  Stato  Veneto , 
&neir£cclefiafiico,  & bebbe  in., 
uelli  Olfitìo  di  Commandoifù  Cu* 
ode  deirArmaria  di  Ferrara  l’an* 
no  1601,  carica  all’ora  ( che  detta-. 

Città  vinne  lòtto  il  dominio  della-, 
Chiefà)  di  molta  ronfidenaa  , fu 
poi  Reuilbrc  delle  Spiaggie  d ella., 
Romagna,  c Marca  Anconitana  , 3c 
immediatamenre,Mallro  di  Campo, 
e Collaterale  dell’V/nbria , c l’anno 
vlnmo  del  Pontificato  di  Gregorio 
Decimoquinto,  fii  fatto  Calleìlanó 
della  Fortezaa  Maggiore  d’Ancona; 
non  già  Vice  Caftellano , titolo  fo- 
lito,  nelle  Patenti,  che  fi  danno  per 
detta  Carica:  mà  Caftellano , come 
in  efta , e nelle lòpraccennatc  Cari- 
che,& ofiìti;  in  mano  delli  Bompiani 
nobili  Anconitani  fi  legge,  e da  me 
Scrittore  in  Ancona  vedute,  e lette; 
ondè  eftendo  tal  titolo , di  Caftel- 
lano, in  vno  nobile  Anconitano, 
molto  confpicuo  , non  mai  prima, 
nedoppo  ( fin  bora  ) ad  altri  An- 
conitani , ne  foraftieri , ftato  con- 
ceilb  : ne  hò  io  voluto  fare  quiui 
particolare  dichiaratione , percho 
fù  detta  Fortezza  da  Clemente^ 
Settimo  fabricata , quando  (bgettò 
Ancona  alla  Sede  Apoftolica , 
però  fi  moftrò  gran  Confidenza  de 
Padroni  Regnanti  io  quel  tempo: 
tanto  più , quanto , che  era  all’ora 
Horatio  Bompiani  Tuo  Fratello  car- 
nale , fimilmente  nobile  Anconita- 
no, in  Ancona  Depofitario,  noiL/ 
folo  della  Camera  Apoftolico  s 
ro’an- 
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Ami  di  tn’ancora  per  quella  > Proueditore 
i>9c.  * Fortezze  di  dette  Città , eche 

teneualc  Chiaui  di  tutte  le  Moni* 
tieni , & Arinarie  3 che  vi  erano  3 c 
fono  di  prefente  3 fulficienti  ad  ar< 
mare  dicidotto  mila  perfone,  tra^ 
Archibugi  3 Mofehetti  s Picche  » 
Corazze  3 & altre  Armi  da  difefa  * 
ScoSefi. 

Ludouico  Bompiani  della  Com* 
pagaia  di  Giesìi  viuente  3 ^ Segre- 
tario Generale  della  detta  fua  Reli- 
gione in  età  di  38  annijpoi  iti  man- 
dato Vilitatorc  di  tutta  la  Sicilia  3 c 
Maltai  doue  fìrpolcia  fatto  Prouin- 
ciaIe3Come  fii  immediataméte  elet- 
to Prouinciale  io  Koma3  Marca  An- 
conitana 3 Vmbria  3 cTofcana3  o 
poi  Vilitatore  in  tutto  il  Regno  di 
NapolÌ3&  doppo  quello  nello  Stato 
Veneto  3 Romagna  3 c Lombardia  3 
& fuccelluamentc  AlTiftentc  di  tut- 
ta Italia3  che  non  hà  altra  Carica 
(òpra  di  le  3 iè  non  quella  del  Gene- 
rale i oefìi  mai  egli  Superiore  di  vn 
folIuogho3  fé  non  in  Roma  3 nel 
Colleggio  de’  Studi]  3 e poi  nella 
Cala  profclTa  del  Gicsùi  e prima  co. 
minciò  ad  clTerc  Prouincialc>  cho 
Rettore. 


Aant  ^ 
CKri&a  iato: 


Simone  de’Benoualdi  Anconita- 
no 3 fii  Podeftà  3 c Vicario  di  Traùs 
lo  Icriuc  Ciouanni  Lutios  con  altri> 
che  apprelTb  tiferò  - 

Suor  Benuenuta  Anconitana  Ve- 
doua  Terziaria  di  S.  Francelc0  3 la 
regiflrai  Marco  Olilìponcnfc  3 come 
uri4.3>«i>  anco  Fra  Luca  Vuadineho  nell’an- 

««J|>  IO  f-  ° • 11 

ijr*foii  no  iiSiiCchemorifle  circalanno 

ANoal.comi.  • t • ^ 

1 500.  Martiroloeio  9.  Geoaro* 
Beata  Francelca  d’Ancona  l'anno 
1 18 j3  con  altre  fettantaquartro  Rc- 
ligiofe  Donnc3furono  Martirizzate3 
lo  dice  3 Fidele  Honofri;  nel  fuo 
Sommario  HiRorico  3 lenza  riferire 
doue  3 c come  feguilTe  detto  mar- 
tirio . 

Pietro  Monaldini  d'Ancona  3 fu 
martirizzato  in  Arzengha  Città  de 
Saracini  li  2.  Marzo  11883  mentre 
predicaua  la  Fede  di  Chrifto  3 dete- 
hando  ogn’altrasdel  che  irriuti  quei 


Pan*»*  llb*  4^ 


•a* i»i|«  pt« 
fafrafo  il 

. ti  4fia* 


i»t»{ 


Barbari  3 con  dargli  mille  ferite  nel-  «fi 
la  fua  vita  ramazzarono  5 coma  Ieri- 
ne  S.  Antonino , con  Mattheo  Vlifi-  ^ ^ 
ponenfe  3 & Tollignano , eoa  Luca 
Vuadingho  Annal.  tom.  a.  S-  *6-  i 
Bolìotom.  I.  lib.  7.cap.s.fccul.i;. 
anno  1289.  con  altrri  Scrittori. 

Fra  AmatoAnconitanoMinorita3 
ne  Icriuc  l’Arturo  anno  1289  3 & il 
Vuadingho  loc-  cir.  anno  1289. 

Liberio  Anconitano  Vcfcouodi 
Traù  in  Dalinatia  3 viflc  lino  l'anno 
1 j 193I0  fcriuc  Ciouanni  Lutio . 

Gregorio  di  Corradino  d’Anco- 
na Podelià  3 c Capitano  di  Traìt3  lo 
dice  il  (bpradetto  Lutio  loc.  cit.  fol.  - # 

1.  nell’anno  ii8j. 

Stefano  di  Vgerio  d’Ancona  iiu 
detto  anno  1185  fù  PodeRà  3 e Vi- 
cario di  Traù  3 & nell’anno  1290  3 
lì  legge  in  dette  memorie  del  1 litio 
foglio  1 28.  Virum  Hebiltm  , D.  Ste- 
fhanum  Vger^  de  A»(tna . 

Giouanni  Anconitano  3 Teologo, 
c CanoniRa  citato  dalla  Glofa3&  da 
Andrea  GloRer  Ibpra  il  lus  ciuik . i-.n'i,' "tCi 

Cul.i. 

FAMGLIA  DE’ JUARCELlhM . 

Simone  Marccllini.  delia  nobile, 
mà  eRinta  Famiglia  de’  Marccllini 
Anconitano  , fìi  Canonico  dcllio 
Catcdrale  d’Ancona  . & da  CIt  - 
mente  VI . eletto  Vefcouo  d’Huma- 
na  3 doue  viRc  dieci  anni . come  af- 
ferma  l’Vghclli. 

FAMIGUA  DE’FERDINl. 

Francefeo  d’Americo  del  q.  Ca- 
Rruccio  3 della  Famiglia  nobile  de., 
gl’lnterminelli di  Lucca,  detta  in_> 

Ancona  dc’Fcrdini . dal  detto  Ca- 
ftruccio  defeendentùda  Catlo  Vili. 
Imperatore,  e Rò  di  Bohemia.luii  e 
Tuoi  heredi . e defeendenti . hebbe- 
ropriuilegij  di  Caualieri.  e Conti 
Palatini . viRi . e letti  da  me . 

Fra  Eufebio  Ferdini  nobile  An- 
conitano. lù  quinto  Generale  dej 
Cappuccini  . feriuendo  Zaccharia 
Bouerio . che  nel  Piceno,  bora  Mar. 
ca  Anconitana  chiamata . fiori  Fra 
Sff  Eufe- 
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Anni  di  Eufebio  Anconitano  della  nobiliili-' 
ma  Stirpe  Ferdina  nato , la  quale  da 
Federico)  e Ludouico  Imperatori 
non  foloi  mà  da  Calliflo  III-  ancora 
Sommo  Pontefice,  e dalla  Rcpubli- 
ca  di  Sciena , fu  con  molti  titoli , & 
lionori  già  fauorita  ,&  ingrandita  : 
ellcndo  Eulebio  giouinctto  di  dici- 
fecte  anni , elefTe  la  Religione  dcj 
Minori  OlTcruanti  ; mà  poi  con  Fra 
Giouanni  da  Fano,  cflcnclo  Genera- 
le dc’Cappuccini , Fra  Ludouico  da 
FofTombronc,  & altri  • pafsò  all’Or- 
dine de’ Cappuccini , deferiuendo  il 
Houcrioic  qualità , vita , miracoli , 
e morte  di  detto  Eufebio,  feguita^ 
l’anno  t^6g. 

Fra  Bernardo  d’Ancona  fìi  In- 
quifitorcdel  Piceno  l’anno  1376, 
dice  Luca  Vnadingo . 

Malatefta  d’Ancona,  fu  Capitano 
M.-  Mfl;  ji  della  Città  di  Spalato,  e Configlie- 

jjj]  Conte  di  effa  ,dice  Giouanni 

t'I-  lino 

15"  Lutio. 

Simonc  d’Ancona , fu  Podeftà  di 
a,mhho«-.  Genua  l’anno  1295 , loferiue  Ago- 
"«"iÀT""  /lino GiuflinianiVcfcouo diNcbbio 
e che  fu  riconfiimato  per  l’anno  fuf- 
fequente  1296  i non  nominando  di 
che  Famiglia  egli  foffe  . 

Corrado  di  Simonc  d’Ancona  fii 
Podeflà  di  Perugia  l’anno  1 301 , o 
di  nuotio  l’anno  i } 1 5 , lo  dicono  li 
Diari)  di  quella  Città  . 

F^.WGLM  DE’BENÌNC/ÌS/t . 

Giouanni  di  Lutiano  Beninca/ÌL, 
nobile  Anconitano  fh  /ìmilmcnto 
Podeflà  di  Perugial’anno  1J07,  co- 
me in  detti  Diari)  fi  Icggc- 

Benincafa  de  Benincafi  nobilu 
Anconitano, fu  Vcfcouo  d’Ancona., 
l’anno  1484,  c mori  l’anno  15051 
come  riferirò  più  diftantemente  nel 
Catalogo , e nota  dc’Vclcoiii  alloj 
quarta  parte  di  quelle  Notitic. 

Antonio  Bcnincafa  nobile  Anco- 
nitano Fratello  carnale  del  fopra- 
detto  Vcfcouo,  nell’anno  1485 , fu 
mandato  dal  Publico  Anconitano , 
come petfona molto  dotta,  & elo- 
quente, Oratore  à Siilo  IV,  Soniino 


Pontefice, & ad  altri  fucceffiui  Pon- 
tefici,  fi:  ancora  à Carlo  Vili.  Rè 
di  Francia,  fu  Segretario  di  Peru- 
gia, & Afcoli. 

Francefeo  Cinthio  Bcnincafa  no- 
bile Anconitano;  Figliolo  del  nobi- 
le buomo  Stefano  di  Dionifio  Bc- 
nincafa , fu  buon  Poeta  , grato  à 
Martheo  Coruino  Rè  d’Vngaritj 
nell’anno  1490  ,che  li  donò  nel  fuo 
Regno , il  Ca/lcllo  di  Buccliari  , ej 
Bucchariaza  , & lo  mandò  ad  In- 
nocentio  Vili,  luo  Ambafeiatore  d 
Roma , di  douc  cornò  al  frruitio  del 
detto  R è con  honore,  c riputacionc, 
dominando  li  detti  luoghi  donate- 
gli, al  goucrno  de’quali,  tcucua  egli 
due  fiioi  Fratelli  carnali . 

Erano  detti  Caflelli  fui  mare,  do- 
uc fi  foleua  annualmente  fare  vna^ 
buona  fiera , concorrcndoui  turca  la 
Dalmatia,  d’itali i,  c delle  con- 
uicine  parti;  mà  doppola  morte  di 
detto  Rè  , gli  furono  Icuati  detti 
Ca/lelli , da  Bernardino  Francipani, 
conuicino  Barone  del  Regnod’Vn- 
garia , per  il  che  ritornato  in  Patria 
detto  Francefeo  s’accaaò  con  vna 
nobile  giouinc  Anconitana  Figliola 
di  Giacomo  Bonarclli  , con  la  qua- 
le non  hebbe  Figlioli;  da  Giulio 
dc’Varano  pofeia.  Signore  di  Ca- 
merino, hebbe  in  dono  alcuni  terre- 
ni , nelle  pertinenze  della  Città 
d’Humana,  di  valore  di  miflc  duca- 
ti , per  il  filo  gran  nome , c valore . 

Da  Giulio  li. Sommo  Pontefice, 
fti  detto  Francefeo  fatto  Capitano 
di  vna  delle  fue  Galere  ncH’armata 
mandata  à Santa  Maura  contro  il 
Turco:  di  li  pafsò  à HhoJi  detta.. 
Armata,  dotte  fti  egli  da  quel  gran 
Maeflro,  perle fuc  virtuofe  qualità 
non  meno  ; che  venerando  a/pctto, 
& eloquenza  molto  amaro,  e ben 
vifto , c gli  donò  vna  Collana  d'oro 
di  valore  di  80  ducati  ; ritornato 
pofeia,  chefù  in  Patria,  liauendo 
trottato  Francefeo  Maria  Duca.» 
d’Vrbino,da  Leone  X. Sommo  Pon- 
tefice, del  fuo  Stato  priuato , &à 
Vcnctia  ritiratofi , andò  colà  (come 
fuo  antico  fetuitorc , e familiare , d 
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trouarloi  econluirflnpre  dimorò 
jlino  alla  rabt^re  di  detto  Leone  : on- 
dò reintegrato,  che  fù  Francefeo 
Maria  del  fuo  Stato,  dal  Succeflbre 
di  Leone , Adriano  VI.  per  riconof- 
cere  la  fede,  e feruitù  di  detto  Cin- 
thio  i gli  donò  vn  Caftello,  appreflò 
la  Città  di  Cagli,  detto  Calcolom- 
bo  i per  il  che  fatto  grande,  e cicco» 
mandò  ai  gonernodieilb,  Girola- 
mo di  Giacomo  di  Cambio  Benii^ 
cafa  fuo  Cugino , e lui  tronaodofi 
inpublico  ofiìtio  in  Patria,  l’anno 
151  j,à tempo  di  Clemente  Vii- 
Sommo  Pontefice,fcrilTe  i Carlo  Vi 
Imperatore,  che  Jclidcrando  &a 
Macflà  andarci  Roma  per  l’anno 
Santoi  pallàndo  per  Ancbnà',ftr«l>- 
be  dato  dalla  fna  Città , e Patria  ri- 
ceuuto  icferuito.  il  che  riportato 
al  detto  Sommo  Pontefice , prefb  in 
gran  fofpietto  l’inuito,  (negli  eflìIia^ 
to',  & nella  Roccha  di  Faho  confi- 
nato, doue  non  potendo  impetrare 
la  fua  libcràrione , mori ,'  & ài  ino 
Corpo  portato  in  Ancóna fò  fèpel- 
lito  nella  Badia  di  S.  Gionanni,iiKV 
ri  della  Porta  del  Calamo  ^ horxde- 
molita,  conrinfraferitta  infcritùooe 
da  lui  in  vita  compoila , che  diceua. 
• ' • »(' 

TRANCISCVS  CY  NTHIVS 

DeBtnwcàfa 

B^ues , Ctmts  , & Vaufy  • 

FatrilUu  AattnilMKS  • 

Valete  frteor  Ptfferi 
VepjueFrecerespUutditét 
Ai  V et  heneHut  redee 
Ntuuritfetmens  vincala.  '• 


Filippo  di  Ruggiero  de’Jodini,e 
Lambertino  di  Barbetio  nobili.  An- 
conitani , furono  Podefii  della  Cit- 
ai tà  di  Traù , vno  doppo  l’altro , ne 
gl’anni  rjod  , ijo5 , cosi  fcriue.» 
Giouamù  Ludo- 

Bcnuenuto{diTrefio  d’Ancona, 
fxi  Capitano,  e Podedà  di  Trah, 
l’anno  ijoS,  & li  fucceflc  l’anno 
I J09  Oliuiero  dc’Rollì , & d quello 
Anfclmuccio  di  Roggiero  l’anno 
(3 II  al  qaaldfaccefTc  Rinaldo  dcj 
Terrabotd  l’anno  131  a,che  poi  an- 


dò l’anno  i J , Podeftl  di  Spalato 

douc  fb  fuo  luccdlore  Malatefta 
d’Ancona,  l’anno  15 14  tutti  Anco- 
nitani, ferine  Giouanni  Lutio. 

FAMIGIIA  DE’AidPPI . 

Filippo  Nappi  nobile  Anconita- 
no,fb  Podeftadi  Traù  l’anno  1313, 
treanni  feguiti  per  il  fuo  buon  go- 
uerho,cioè  1313,  1314,  & 131$, 
come  afferma  detto  Lutio  » racco-  Lec.dt, 
gliendofi  dice , egli , ex  fragmenttt 
fcrifiurarum^  di  detta  Città' l'du 
gl'anni  ii9a , 1293,  1394,  douc 
lì  legga  in  Cenfilie  cengregàie , de 
ntantUiePbilipfii^.Demini  Zanni  de 
Nafpiit  Ginit  Annnhani , lUnr,  Pote- 
Jfatis  Onitatif  Tragarf  , con  quel 
pibS'cheal  mioaflunto,  nonappar- 
rtiehe.  ‘ 

« l ' Antonio  Nappi  nobile  Anconita- 
no Auodcl  viuentc  Pietro  Nappi, 
fb  l’anno  i 31 3V  eletto  Giudice  del 
Gònfigllo  di  Giuftitia  dal  Gran  Da- 
da ^^fmo  dc’Medici  , come  per 
Patente  mandatagli , villa , c letta 
daitfe  Scrittore^ 

“ Simoae  de’Nappi  nobile  Anco- 
nitano'!, fb  Podellà,  c Vicario  di 
Tràù  l’anno  1399,  afferma  il  citato 
Lutio. 

Francefeo  Nappi  nobile  Anconi- 
tano Prelato  di  Santa  Chiefa4  tem« 
po  di  Paolo  V.  Sommo  Pontefice , 
doppo  mold  Gouerni  fatti  per  la 
Sede  Apoflolica , con  la  Vicclcga- 
tionedi  Bologna,  finalmentcl’an- 
no  t $3 1 , da  Gregorio  XV.  ( crctìo 
Sommo Pontcfice,IÌ9.Febraro  tóix 
( e morto  li  S.Luglio  1633)  fiiclct- 
toVefeouo  di  Polignano  nel  Regno 
di  Napoli,  come  narra  rVghcJlijin 
oltre  fu  egli  Segretario  in  Rbma 
delle  Congregationi , de  Beneregi- 
mij»c , dello fgrauio , & altre.  Pre- 
lato di  Confulta  i con  la  Giudicatu- 
ra delie  Appcllationi  delle  Città 
d’ Auignone , c Fermo , & infiemo 
Auditore  delle  Protettioni,  che.» 
FEmincntirsimo  già  Cardinale  Bor. 
ohefe  haueua,  & ancora  Giudicu 
delle  caufedellc'Chiefe  dell’ A poi- 
fi  ff  a liQfue» 


Al«i  à\ 

Orlilo 

Wh 


IP4-P*' 
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linarc  j e di  S>  Rocco  di  Roma  ; o 
mentre  era  al-Goucrno  della  Città 
di  Camerino,  fti  mandato  da  Paolo 
Quinto,  Commillario  de’Confini  > 
pcrlcdiffcrentic  tra  gl’Hccelcntiffi* 
miColonnclì , & Aldobrandini  • 

Fra  Ciouanni  Anconitano  dclF 
Ordine  Franccfcano,fti  l’anno  i^aS 
eletto  Vefeouo  di  ;$inigaglia , da_> 
Ciouanni  XXI.(creato  SommoPon- 
tefice l’anno  tìi6 , li  $.  Settembre, 
C morto  li  4.  Decembre  i } 54  }imo- 
rì  detto  Giouanni  Anconitano  , 
l'anno  1J49»  come  narra  il  tutto 
Luca  Vuadingho , Scl’Vghelli . 

Fra  Lorenzo  Anconitano  Mino» 
rita,  fu  Inquifìtore,  nella  Prouincia 
della  Marca  Anconitana  ne  gl’anni 
ilìjì  & i}ì7t  à tempo  di  detto 
Sommo  Pontefice  Giouanni XXI  * 

10  fcriue  Luca  Vuadingho  Annali , 
come  fopra , anni  , 1557. 

Simone  di  Corrado  d’ Ancona, f]l 
Podetti  della  Città  di  Firenze  Tan- 
no riferiice Scipione  Am» 

mirati  hifiorie  di  Firenze . ? -, 

Buonincontro  Tornei  Anconita» 
no,Canonico  delia  Catedralcd’An. 
cona,  fìi  eletto  Vefeouo  della  Cit|à 
d’Humana,  da  Benedetto  XL  Som- 
mo Pontefice  crcatoPapa  ii.i  p-Dc- 
cembre  1 3j4,e  mortoli  ao.d'Apri» 

le  134*» 

Detta  Cittì  d'Humana,  f ò'di- 
flrutta  > che  ella  fia  fiata , da  Gothi, 
ò come  altri  vogliono  più  fondata- 
mente da  Terremotti  abilTaca,  c dal 
Mare  ingoiata  ) non  è al  prefcntc  io 
cflcre , com’  è palefc , c notiffimo  • 

Fù  il  fuo  Vclcouato,  da  Martino 
Quinto  ( creato  Sommo  Pontefice^ 

11  li.  Nouembre  1417,  c morto  li 
ao.  Febraro  1431,  ) al  Vcfcouato 
d’Ancona , Tanno  1411,  vnito,  in- 
titolandoli ancora  al  prelcntc , da_> 
quel  tempo  in  qui,  Vefeouo  d’An- 
cona, Si  Humana  ,8e  di  detta  Quà 
d'Humana , Conte , come  riferifccj 
l'Abbate  Vghclli,  eficndo  notilfime 
le  Ibttofcrittioni  fatte,  e che  fi  fan-, 
no  dalli  Vclcoui  d'Ancona . 

Frà£vfiacchioAacoQ(uno  dell’ 


Ordine  de*  Minori  OlTeruanti  i fii 
eletto  Arciuefeouo  di  Nazareth,  da 
Clemente  VI.  (creato  Papa  li  7. 
Maggio  1 342, e morto  li  4.  Decem- 
bre  145  a ) Tanno  1345  , come  feri- 
uc  Luca  Vuadingho  nefuoi  Annali 
al  detto  anno  1345. 

Fra  LanfrancoSaluettiAnconita- 
nodelTOrdine  dc'Conuentuali,  fù 
elètto  Vclcouo  d’Ancona,  Tanno 
1348,  da  Ocmente  VI.  Sommo 
Ponteficec  come  più  difiufamente  io 
ne  fcriuerò  allaquartaParte  di  que- 
lle Nodde,  feriuendo  di  eflb  Lan- 
franco, Luca  Vuadingo  nelli  accen- 
nati Annali  al  detto  anno  1 348. 


fylAflGLlA  DE' FERRETTI. 

Francefeo  Fcrretd,  nobile  Anco- 
nitano , Tanno  1384,  hebbe  facol- 
tà per  ragion  di  guerra  dal  Cardina- 
le Buontempo  Perugino,  Vefeouo 
di  detta  Città , e Legato  della  Mar- 
ca Anconitana , recente  in  Keca- 
oati,  di  fabricarc  vn  nobil  forte , in 
difèlà  dellaTorre  de’Ronchi  da  fuoi 
■Progenitori,  per  più  d’vn  (ecoloà 
dietro  dominata , dal  di  lui  nome, 
Caflel  R-ancefeo,  pofèia  della  Fa- 
miglia , Olici  Ferretto , chiamato , 
dicendo  Pompeo  Compagnoni  , 
AtUreas  ’^c.  JileUo  $m  Chrifl» , pra- 
flartMilithDemtMé  Fmcifc»  de  Fer- 
retU  dé  AntmaiDat.Retainuhdie  34. 
mtenfa  AagaRi  , feptima  indiElione  , 
fuhMMo  Dtmiti  1384,  confirmata 
detta  facoltà  da  Vrbano  VI.  creato 
Sommo  Pontefice  li  otto  Aprile^ 
1378,  e morto  li  13.  Ottobre  1389, 
e prodotta  io  Roma  in  proceflb,  ne- 
la  Caocellaria  delTAflcmblca  del 
Priorara  di  detta  Città,Tanno  16  jf 
al  numero  ao,  a.  50  À detto  prò- 
ceffo. 

Detto  Francefeo  nell’anno  1391 
da  Bonifatio  IX  , ( creato  li  3.  No- 
uembre 1389,  e morto  li  So  Otto- 
bre, 1404 , ) hebbe  facoltà  per  fuo 
Breue  dato  in  . 

A ....  : di  edificare  il 

lopradetto  Caftello  Ferretti  > con., 
il  titolo  di  Contelui,  e (boi  defixn- 
dcotiicotte  io  detto  Proceflb  al.  nu- 
mero 
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Anni  ài  mero  lo  apparifcejcon  laCoa- 
firraatione  di d«to  Feudo,  fatti., 
al  Conte  Girolamo  Ferretti , d*j 
Pio  Quinto,  l’anno  ij  66,  nel  qua- 
le fè  egli,  alli  7.  di  Cenato  cteara 
Papa , e mori  al  primo  di  Maggio 
>57»- 

11  Ibpradetto  Francelco  Ferretti , 
„ fìi  Podeflà  di  Firenze , quando  det- 
ìSkiiw^r*  ta  Città  era  Republica, Panno  1 387 
come  riferilce  Scipione  Ammirati  > 
Giouanni  Ferretti , fii  gran  vir- 
tuofo  de’Sacri  Canoni , da  V rbano 
Scilo  molto  amato , 8e  eletto  Vef- 
couo  d’Aicoli , oue  per  le  foc  [rare 
qualità  fìi  vniuerfalmente  ftimato, 
& afcoltato, come  vn  Oracolo»  nel- 
la foa  morte  da  tutta  quella  Città 
pianto,  per  le  file  prero^tiue  , 0 
maniere  , con  le  quali  grAfeo- 
lani , fi  confederarono  , c (Irinfe- 
ro  in  amicitia  con  gl’  Anconitani 
nell'anno  1371  • di  detto  Giouanni 
^ L’Abbate  Vghelli  ; con  il 
Sijp«  N~-  Capitano  Francefeo  Ferretti , &in 
ProceiTofudettoil  tutto  appariftel 
jfjtoGionanni  (prima  delPelTer 
flato  creato  Vefcouo  ) Abbate  del- 
la Àimofa  già, Badia  di  Porto  Nouo, 
della  quale,  alla  feconda  parte  di 
quelle  Notitie , al  libro  fcttimo  all’ 
anno  1 1 84  ne  fcriuo  > 

Pietro  di  Liucrotto  Ferretti , fìt 
eletto  Vefcouo  d’Ancona,  l’anno 
141  j da  Giouanni  XXII»  detto  *3, 
***‘  ■ nelle riuol utioni  ,c  icifme , che  iftj 
quel  tempo  regnau  ano,  del  quale, 
ne  tratterò , nel  Catalogo  dc'Vef- 
coùfd’Ancona  alla  quarta  parte  di 
quelle  Kotitie,  com’  è deferitto  in 
detto  ProcelTo , folio  60. 

AMor,»?- 1 Francelcodi  Liucrotto  Ferretti , 
fìi  Podelli  di  Firenze,  neU’anno 
MiA.<iiFim.  1417  , diccScipione  Ammirati, & 
ènocato,  al  fopradetto  Procdlb, 
al  numero  ao  a.  60 , come  ancora 
della  Poddlaria  di  Perugia  dal  m^ 
AaM»4>4.  defimo  clTercitata , l'anno  1414;  in 
oltre  fii  detto  Francefeo  Scnatort» 
Anmow4tp.  «li  Roma , l’anno  1419 , come  ìil, 
detto  'PtwcelTo  al  numero  j 8 , ap- 
parilcè: 

l’anno  144?* 


fii  fatto  Caualiere , dal  Rè  dì  Na- 
poli,  d’Aragona,comecofla inda- 
co  Procdlb  al  numero  61. 

Fra  Gabriele  Ferretti  , nobile^ 
Anconitano  l'anno  145  6 , cITcndo 
egli  dell’Ordine  dc’Minori  OITcr- 
uanti , fìi  vn  gran  Seruo  di  Dio , 
aggrandì  in  Ancona , la  prefentcj 
Chielà  de’Zoccolanti,  come  narra 
Luca  Vuadinghn  di  detto  Ordine;  Auti  a,, 
morì  detto  Fra  Gabriele  »li  nouedi 
Dcccmbrc dell’anno  1456,  notai! 

Padre  Arturo,  con  il  Gonzagha , c FttaeV  dS* 
Marco Olilìponefc  par.  3. 1.  p.c.  36. 

& 1. 4*  c.  j :•  2 3. 54.  fù  fepellito  nel- 
la  Chiefa  vecchia  di  S.  Fraricclco 
ad  alto  ,'cperchc,pcr  la  detta  mor- 
te in  Ancona  Icguita  , e per  li  mi- 
racoli in  vira , & in  ella  fatti,  da^ 

Fra  Giacomo  della  Marca  Anconi- 
tana , nella  Oraticnt  funerale , pte- 
Icnte  il  Vclcouo,  Clero,  Magillrati,  , 
egran  concorfo  di  Popolo , firac- 
contòimandò  la  Città  à Calliflo  IIL 
( creato  li  8.  Aprile  1455,  c morto 
li  16.  Agollo  i4j8)fuoi  Ambafcid- 
tori , fupplicandolo  d’alcriucrc  nel  , 
Catalogo  dc’Santi , detto  Fra  Ga- 
briele , & intanto  farli  gratta  po- 
tere celebrare  c6  follennità  il  gior- 
no della  fila  morte , lì  come  li  fà  à 
gl’altri  Santi  ; onde  il  Papa  rimifo 
alla  diligenza  di  detto  Fra  Giaco- 
mo , d’inucfligarc  la  verità  ddli 
pretefi  miracoli  narrati  ; il  qiislc 
mandò , poi  vera , & clfatta  infor- 
matione  al  detto  Sommo  Pontefice, 
di  elii , in  vita , e morte  dal  fudetto 
Fra  Gabriele , fatti . 

Per  il  che  confidcrata , e conful- 
tata  la  detta  rclatione  ; commandò 
Sua  Santità , che  folTc  il  fuo  Corpo 
cftratto  dalla  Sepoltura , & in  altro 

loco  più  nobile  ,&  eminente  pollo, 

come  lèguì , in  detto  anno  143  6,  in 
in  detta  Chiefa  dc’Zocolanti  in  An. 
cona , elTendo  flato  in  vn  Arcba  di 
Marmo  ripoflo , alta  da  terra , circa 
meta  Canna , & alla  muraglia  del 
Choro  di  detta  Chiefa,  nel  Corno 
dell’Euangelio  appoggiauì  con  vna 
Feneftrella  di  vn  palmo  in  circa  lar- 
ga* di  doue  quello,  con  accendere 

“ «an 
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A<mi  ai  mocollino  > fi  feorge. 

Landò  Ferretti , l’anno  i j 1 1 , fi» 
Podeftà  di  Cingoli  > come  nel  fo- 
pracitato  Proccllb  al  numero  a a > al 
■ • loglio  65  , fi  legge , fcrilfc  egli  l’iji» 
ftorie  d’Ancona  fino  l’anno  »5J*> 
che  fi  trouano  manuferitte  in  boo^ 
carattere  in  Roma  I nella  libraria., 
de  manuferitti  dcH’Einincntilfimo 
Cardinale  Flauio  Ghigi . 

A>n>i{4»  Emilio  Fcrrettiigcntilhuomo  lit- 
teratifiìmo,  corapofe  diuerfe  Opere 
fopn  Marco  Tullio  Ciceroncjftam- 
pate  in  Venetia  l’anno  1^49  > fu 
Lettore  in  Parigi,  e Configliere  del 
Rè  Francefco  Primo , come  ne  libri 
Rampati  da  lui  in  Lione  , l’anno 
An».  ,114-  * J ^*1  ’ appatifee , e nel  fopracitato 

Protcfl'o,  al  numero  47,  al  foglio 
96 , e viene  detto  Emilio  dal  fopra- 
citalo  , Francefco  Ferretti 

nominato. 

inoo  i(jt  AldTandro  Ferretti  l’anno  i y y 
hebbe  da  Carlo  Vili,  Re  di  Francia 
l’habito  di  S.  Michele,  e fìi  da  quel- 
la Maefià  dichiarato  vno , de  fuoi 
Maftri  di  Campo, fi  trouò  alla  guer- 
ra di  Cipri , Comraandante  di  fri- 
cento  Fanti  per  la  SereniflTima  Re- 
pnblica  di  Venetia , & alla  guerra.» 

N anale,  commandò  vna  Galera  de^ 
Papa , e ne  armò  vna , 4 fue  proprie 
fpefe , come  dice  Pietro  Concarinii 
Jt  al  citato  Procedo,  al  numero 7. 
edeferitto.  .. 

Girolamo  Ferretti  Capitano  di 
Lance  per  il  Rè  di  Francia , Carlo 
Nono , contro  gl’Vgonotti , al  i(ct- 
to  ProcclTo  al  numero  ottauo,  fi 
legge . 

Angelo  FerrcttiCapfuQod’Huo- 
mini  d’arme  di  Carlo  fudetto,  & 
Generale  delti  genti  Franceiè,comc 
indetto  Proceilb,  al  numero  4y» 
46  fi  ritroua  notato . 

Detto  fabricò  nollailradi  Mae-; 
Ara»  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Pere- 
grino yam  nobilc  Palazzo,  nel  qua- 
le vi  fpcfè  più,  che  fe  hauelTc,  edi- 
€catt>,  aJuc  altre  Caflelle  iFcrrecti  t 
comcdalta Aratura,  e gran  fond^T 
tneoti  dveifo  fi  feorge,  hauendo  per 
xiAi,£aui»Biùre  dii  lontani.  Paefiu 
nv  ^ 


Pietre,  Legnami , e gran  MaeflaiH 
za,  & Architetti,  & detta  Fabrica 
fii principiata,  circa  l'anno  1540, 
doppo  lèguita  la  loggettione  d’An- 
cona alla  Sede  Apofiolica , per  la., 
quale  s’era  detta  Città  di  rendite.» 
molto  indcbolica,&:  li  Cittadini  per 
rrifilio  patito  indebitaci  , dregli  da 
Piombinoydoue  fii  reicgatò,  & d’al- 
tri luoghi  ne  quali  dimorò , fino  al- 
la crcacionc.di  Paolo  III.  ritoroaco, 
haueualbefq  di  molto. 

Maritò  detto  Angelo  vna  Tua  Fi- 
gliola, e la  maggiore;  à GiouanJ 
Francefco  Todini , onero  ad  vn  Fi- 
gliojche  fofiè  di  detcoGiouan  Fran- 
cefeo  , chiamato,  Nicolò,  & nello 
fpofaheio  fece, vna  gran  pompa  Nu- 
dale ,inuicandoogai  conditione  di 
perfona  Anconitana,  cForaAiera» 
che  in  detta  Città  all'ora  fi  ritroua- 
ua.  Nobili,  Mercanti,  & Artigiani» 
fino  li  CiQOuici  del  Capitolo  della 
Catedrale  , e Rcgulari , e durò  vn.» 
roefe  condnUQ  d erta  fiefta , con  di- 
flribudone  continua  di  confetture» 
di  Canditi,  & altre  robbe , comej 
anco  fece  lo  Spofo , condotta,  che 
fu  la  Spofa  à Oifa  fua,  oltre  le  felle» 
Balli , & altre,  allegrezze , che  inJ 
Cala  deU'vno  ;;  & dcll’alcro  fegoi^ 
tono . 

Giouan  Battifla  Ferretti,  l’anno 
aySd,  Rampò  la  rcladone  dell’ap- 
parato fatto,  èriceuimento  in  An- 
cona del  già  Emincntiflìmo  Cardi- 
nale , Aleflandro  Sforza  » quando 
pafsò  Legato à Bologna,  edame.» 
Scrittore  in.qucflc  Noddealla  fé- 
cpoda  parte,  al  libro  Vndccimo, 
riferita . 

Fra  Girolamo  daCaflel  Ferretti 
Cappuccino  , nato  in  detto  loco 
l’anno.  . . ...  . . . doppo  bauere 
ptefo  l’habito  de’ Cappuccini  » Se 
luuutc  in  detta  Religione  diuerfi 
Guafdianati,&  Proaintialad,  l’anno 
xys>6  » fìi  eletto  Procuratore  Gene- 
rale dcllafua  Religione , com’  ò no- 
tato in  vn  Libro  manuferitto,  detto» 
TauQlonc , douc  lono  notad  li  Ca- 
pitoli Generali,  viflo  eletto  dame.» 
^tittoroinRoma,  nel  MonaAcrìo 
> - - delli  -« 


Jtaiii  di  ' ; 
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Annulli  jjjjij  pp^  Oppuccinit  (Analmente 
,5^^*  detto  Fra  Girolamo  ft  la  prima.» 
volta  eletto  Generale  della  ìua  Re- 
ligionc,  come  in  detto  libro  nota- 
to lì  legge  l’anno  i ; 99>c  l’anno  poi 
A..IO  Ko«  eletto  di  nuouo  la  (èconda 

volta  Generale  affermandolo  Zac- 
chariaBouerio;  mori  detto  Fra  Gi- 
“•I**-  rolamo , l’anno  j6x6  ; doppo  effere 
^ Rato  quattro  volte , Procuratore  di 
Corte  > c due  volte  Generale. 

FraCefare  Ferretti  Caualiere.» 
Gierofolimitanoj  Commendatore  1 
Bali , e poi  Priore  d’Inghilterra  » fi» 
auikii.  Colonello  d’vn  terzo  della  Rcligio- 
nedi Malta»  Capitano  di  Lanciei 
Ferrara  in  tempo  della  guerra  di 
Clemente  Vili.  Ambafeiatore  ftra- 
fordinario  per  detta  fua  Religionei 
Filippo IV.  Rè  di  Spagna,  l’anno 
1 6 2 1 , per  la  precedenza  dello  Aen- 
dardo  delle  Galere  di  Malta,  cohj 
quelle  della  Screniflìma  K epublica 
dìGenoua,  ottenendo  decreto  fa- 
uoreuole;  e finalmente  nc  gl’anni 
tàjo,  5c  t6ji,  fii  Generale  di  det- 
“*'•  te  Galere , come  al  citato  Proceffo, 
' al  numero  jo,  lì  legge. 

FAMIGLIA  DE  TOROGUUNl. 

Nicolò  di  Bartolomeo  Toroglio- 
ni  (ti  mandato  Ambafeiatore  per  la 
fua  Patria  Ancona,  l’anno  tatfijli 
30  Settembre  ad  Vrbano  IV.fcrea- 
to  Sommo  Pontefice,  ) e fìi  egli 
molto  gradito,  & accarezzato- 

Nicolò  fudetto,  fii  eletto  Capi- 
tano d’vna  Galera  Anconitana  fatta 
in  detta  Cittì  d poRa  per  condurre 
in  Italia  GregorioXI*  come  nello 
prefenti  Notitie  io  Scrittore  riferii 
co  all’anno  1375 , al  libro  Nono, 
con  quel  più , che  iui  li  narra . 

Marcone  Toroglioni  fii  huomo 
A<n«  ricco, e facultofo  come  fi  legge  nell’ 

SÌ;  HilVoria  di  ScipioncClaramontio  da 
***•  Cefena , che  in  Cfnaculo  Frttruum 
Mintrum  CtmHtmtualiumtCtram  Sti- 
fhan0  /UiramtoHti*  CuSf de  Arcis , 
Veninriiio  Benzenit  Cremenfist  Cdmi- 
tatis fra  Sattiia  Sede  Apaffoiiea  , Pra- 
/ei7a , ceaihtmfiéijfe  Maximum 


Jilium,  iujfu  Antony  Arfcendi  Feroli-  * 
nienjìs , Cafinf  Prntoris , Antianis 

Confentientibnt  , in  to  ConjUio  Ires 
Frocuratoret  conRitati  fueret  confen- 
fientiins duaiusTerift  fnffragiaruM 
fartibas , ad  omnes  canfasy  é"  negoiia» 
prafertim  ad  liiem  inRaniem , cnm 
Correo  PhìUppini  , prafertim  ad 
emendnm  expeUata pacunia,  à Regina 
Sùiliat  a Ducet  ^ àRepublica  Veneta> 
à Marchiane  ERenfi  Nicalaa , à Gui- 
dane Palentanayi  Galeotta  M alate RtOy 
k Benedille  Datalia , i Marcane  T ara- 
lina Ancanitanay  (jr  ab  alyt  yuibafcnn- 
yue , cjuicqHid  opus  Qniiaii  fuerit , 
piena  cum  auCloritate  y ac  fieno  man - 
datoyobligandi  omnia  Beìpablica  banay 
ac  Quium . 

Al  detto  Marcone  di  Nicolò  To- 
roglioni;Bonifatio  IX. l’anno  1393. 
li  fece  il  feguente  Breue , che  dice . 

BONIFACIVS  E P I S C 0 P V S 
Scruus  Scruorum  Dei  • 

DileiRo  Filio  Nobili  Viro  Marcono 
Nicol»  de  Taurolconibus , Do- 
micello  Anconitano,  Famigli  ari 
noflro  > Salutcm , & Apollulicam 
Benedic^ionem . , 

DVM  generi!  nobilìtatem  y xìta 
ac  marum  haneRatem , aliaqne 
dona  virtulum  , qui  bus  Perfnam 
tuam  fide  dignarum  MRimania  innari  / 

percepimui  i nec  non  fincera  deuetia-ti 
affeàum , quem  ad  Noi , é"  Rama- 
nam  Ecclefiam  diligenter  attendimns  ; 
decens  reputamuh  & cangruam , vt  le 
gratiafis  praueniamus  hanaribuSy  àt 
appariunis  fauoribiis  profequamnr  i -vt 
igilur  in  effellu  percipiasy  quid  fug ge- 
rii noRra  mentii  affeélus  ytein  Fami- 
Harem  noRram  , cantinaam  Cammen- 
falem  gratiasè  recipimuiyé"  noRraram 
Familidriam , cantinaaram  Cammen- 
faliam  canfartia  faaarabiliter  aggre- 
gamut  : Intendente!  quod per  hoc  yfa- 
aerit  ApaRalici  prafidia  pleuias  far- 
tiarii  y fic  igitur  de  bona  in  meliai  Ra- 
dysvirtatam  intenda!,  quad  merito 
ad  faciendam  tibi  vberiare  grada  imi. 
lemuri  Nalli  erga  amnin'a  Uaminam, 
liceai  y 


Anni*  di 

ClriHo 
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licettihanc  faginam  noUrét  rectftionisy 
cr  aggregathHÌs  ì/ifringereì  veltit 
aufu  temerari»  (»ntratrr,fi  ^ais  autem 
hoc  attentare  frffnpferitt  lodignati»- 
nem  omaipttentts  Dei  « Beatomm 
Petri , é-  Paoli  ApoUtlorum  > eiut  fe 
nrnertt  iacurfurum  : Dat.  Pertugi 
^utaitKaU  Akgufli  t PeHiiJtcatasiu- 
Jlri  anno  quarto  à'C. 

Leonardo  Roberti  Anconitano 
Vefcouo  di  Rapolano  nel  Regno  di 
Napoli  I creato  da  Bonifacio  IX. 
l'anno  i^o^iComcnclcriucVuadin* 
gho  > & Vghclii . 

FAMGUA  DE' AiASClOLl. 

Vincenzo  di  Ciriaco  Mafcioli  > 
neH’anno  1427  fu  CaualJcrc  di  San 
Jago  di  Spagna>  militò  in*  Fiandra 
doue  mori  in  detto  anno;  aquiftò 
fcruicù  con  la  Calad’Auflria  > e par- 
ticolarmente con  il  Rè  Ferdinando 
d’ Aragona  ■ Cognominato  il  Catto- 
lico , come  dice  Gio:  BattiRa  Lam- 
bertini nel  Theatto  Regio  di  Spa- 
gna haiiédo  in  Ancona  i iiioi  defeen- 
dcntii  femprc  cfTcrcitato  l’oiGcio  > c 
carica  del  Confolaco  di  quella  Na- 
tione,  come  ancora  prclcn  temente 
relTcrcitano. 

[Bartolomeo  di  Gio:  Francefeo 
Mafcioli>reguitando  la  (eruitù  aqui- 
ftata , fti  Scruicore  attuale  di  Carlo 
Quinto  Imperatore,  & Ambrogio 
fuo  Auo , hebbe  il  titolo  di  Conte . 

Fra  Gabriele  Malcìoli  dell’Ordi- 
ne di  S.  Agoftino  Dottore,  Macflro 
inTheologia,  fìi  Lettore  in  Bolo- 
gna, & poi  in  Perugia,  l'anno  1499, 
^ l’anno  1501,  dato  per  MaeRro  di 
Ranuccio  Signore  da  Mattclicaipoi 
l'anno  1505,  1504,  &150J,  fu 
Prouincialc  della  Prouincia  dclla_. 
Marca  Anconitana , e l’anno  1507 , 
alli  dicinouc  di  Nouembre  fù  fatto 
SacriRa  da  Giulio  II , & Arciuclco- 
uo  di  Durazzo  i & alli  30  d’Aprilo 
dell’anno  1511,  eletto  Vefcouo  di 
CaRrojche  per  fetre  anni  continoui. 
Tempre  ablènte , amminiRrò  detta., 
Chiefa , Se  poi  la  renuntiò  i c l’anno 
I S 29 , fii  dichiarato  Prelato  domc- 


ftico  del  Sacro  Palazzo  ApoRolico, 
& l’anno  i J33  , noilet  Sanffi  Petri  » 
Ki  da  detto  Pontefice  creato . 

ScriRèvn  libro  de  latrar»,  vn  al- 
tro de  Limi» , il  terzo  de  Peni  lentia  » 
il  quarto  de  Saerilegili , vanit  per- 
fuajionibns  t il  quinto  de  mercatura  • 
il  fcRo  de  euiianda  i ngraiiimdine , il 
fettimo,  Sermone!  de  Sandis  i morì 
in  Roma  molto  vecchio,rannoi5  34 
alli  29  d’Ottobrc,  e fìi  in  Ancona 
Tua  Patria,  il  fuo  Corpo  portato,  co- 
me  icriue  Fra  Filippo  Elcifio . a« 

Del  detto  Fra  Gabriele  neferiue 
ancora  Ferdinando  Vghelli , & Lo- 
renzo  Empoli  > dello  Reflò  Ordine 
di  S.  Agoflino,  all’anno  1 ;oo.  Bul- 
lario , & all’anno  1 5 oS , dice . 

Gabriele  Mafcioli  Anconitano , 
fìi  compagno  del  Generale  di  quel 
tempo,  e da  Giulio  II.  morto , che 
A detto  Generale,  fìi  egli  in  fuo  lo- 
co eletto  i md  prima  Arciuefeouo  di 
Durazzo  creato , poi  di  CaRro . 

In  margine  poi  di  detto  Bullario, 
con  carattere  del  già  Padre  MaeRro 
Fra  Gabriele  Folchi  Anconitano, 

Ra  fcritto  cosi  ; Fufeus , non  Mafeio- 
Ins , ut  appare! , ex  eius  teHament»  , 
in  confirmationc  di  che,  in  Ancona, 

& nella  Chiefa  di  S.  AgoRino , yi  è 
la  feguenteinfcrittione,  con  la  Tua 
Effigie  , in  Pietra  fcolpita , cho 
dice. 

D.  O.  M. 

Hoc  Canoiafio  honoratur , Magider 
Trater  Gairiel  Fn/cni  Ancomtanus  , 
Ordini!  Sanffi  Augudini  Sacrarq 
Pontifici!  Prafeliu! , lulio  Secando  : 
Leone  Deeimo  ; Adrian»  Sedo  ; ^ 
Clemente  Septimo  Pontificihu!  , Ar- 
chiepi/copu!  Djrrhchin.  inox  Cadren. 
Fpi/cepu! , creatu!  ed  j ae  Ponti  ficaie 
Sacrificiumi  coram  Leone  Decimo  cele- 
ir  ani  f, Idem  in  Cencidono  Senteutiam, 
fuam  inter  Pairet  j de  referendo  tnter 
Diuo!  Beata!  Francifem  de  PanUhpri- 
mntdixiti  excipien/qae  Oraiorem  Ve- 
nelam , 4 Clemente  Septimo , Cxtrohno 
Qnintnm  Corouationi  dedinat  ; vnÀ- 
qaecum  triint  S.  R.  E.  Cardinaliint 
Coro- 
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Ctròmaiienis  einfJem  Cartli  Qi/kris 
afpaTttum  > Jecreuii  ; /MuiJJmis  mt- 
ritujy  parem  habuit  Pietaitmi  Dtilri- 
natUìér  eximiam  EccUfiaRicarnm  C*- 
rtmeniarum periliax>tbexe  Seni»  Cex- 
ftOut  i cbt/t  anx0  Saluiis  Milltjìmo 
auixgeatejimt,  trigipta  quattuor  : Qa- 
britl  'Bufeus  Amonif.  Demipid  Bilips, 
■Eìpìm.  DD.  CardinaL  S.  OnafrifFapi- 
CanitUarU  de  Vrbe  frecurater  ■> 
Miptrit  grafia,  Uluf.  Prffpltt,  & Re- 
iigiefijjupi  Cep/agaiuei  iptm»ria,hapc 
lapidem  > affentientes , haiuf  Cenuepti 
Fatres , erexit  : Anne  Demiai  • 

Profequendo  narrare  la  Famiglia 

- de’Mafcioli  I doppo  la  dclcritta  in- 
fcrittione  del  Fofchi , dico  > chej 
Giouan  Francefeo  Ma(cioli>  l’anno 
x$jS , fìi  da  Paolo  IIL  fatto  vno de 
Tuoi  Camerieri  d’honore . 

BartolomeoMafcioli  Figliolo  del 
fopradetto  Ciò:  Francefeo  i fb  da^ 
Paolo  III.  mandato  Comiflario  Ge- 
nerale i Perugia  nelle  riuolutioni 
feguite  in  quella  CittHi  con  vn  Bre- 
ue  di  fare  la  Cittadella  di  elTa  > e di 
Gonematore  di  quella . 

Detto  Bartolomeo  l’anno  I 1 

fb  fatto  Tbelòriero  dell'Altezza^ 
Sereniflima  del  Duca  di  Parma  > 
Pietro  AloiliOiC  CamerierScgrctOi 
e datogli  il  titolo  di  Conte  per  lui  > 
efuoi  defeendenti. 

Fra  Bartolomeo  Mafcioli  Caua- 
liete  Gicrofolimitano  l’anno  1^45  > 
(b  Coloncllo  d’vna  Compagnia  di 
Corazze  per  Vrbano  VII! , e l’anno 
165 1 > commandò  la  fquadra  delle 
Galere  Pontificie  > con  titolo  di  Go- 
uernatore  di  effe. 

- Detta  Famiglia  de’Mafciolid’an- 
■ no  15  IO  fb  aggregata  alla  nobiltà 
-Romana,  come  il  tutto  apparifee, 
perferitture  appreflb  li  viuenti  di 
efia  Famiglia , da  me  Scrittore  ve- 
dute, e lette. 


Santi  d’ A rezzo  Cittadino  Anco- 
nitano fb  Podcllà  di  Macerata,  l’an- 
no 1418,  iicriue  Pompeo  Compa- 
gnoni , mentre  Ancona  da  le  fi  regr 
geua,  e l’anno  feguente  1429  Bia- 
'gio d’Antonio  Anconitano,  fbPoN 


deità  di  detta  Città  di  Macerata^ , 
dice , lo  Itcllo  Compagnoni . 

Scipione  della  Scala,  nobile  , mà 
eflinta  Famiglia  Anconitana  (Icriue 
Landò  Ferretti  ) , fb  Pretore  prima 
d'Ancona  molti  anni,  poi  fbehia- 
maro  in  Afcoli  in  limile  officio , iiu  « 
Bologna,  in  Modena  , in  Ferrara , 

& finalmente  in  Mantoua,doue  Ret- 
te , fette  anni , Bc  iui  à tempo  di  Piò 
Secondo  morì , e fb  repellito  nella 
Badia  di  S.  Benedetto,  mediante^ 
Marfiliodc’Gatti,  nobile  Mantua- 
no  , fuo  Parente  per  via  di  Madto 
Anconitana  ;fi)  in  Ancona  celebra- 
to il  fuo  funerale  con  gran  Pompai 
dafuoi  propinqui  ,&  Confagutnei , 
facendo  Strafeinare  li  Stendardi, del 
detto  Scipione,  che  dalle  Città , do- 
ne  lui  cflcrcitò  le  Cariche , riporta- 
ti haueua, dalla  Tua  Cafa , alla  Chic- 
fa  di  S.  Domenico , doue  fb  fepel- 
lito . 

Oddo  di  Biagio  (chi  Icriue  folle 
delle  nobili  Famiglie, de  gl’ Agli,chi 
d’Autici  ), fenile  doppo  l'anuo  i;oo 
THilloric  d’Ancona  ; c perche  fi  tro- 
ua  fcritto  efiere  egli  fiato  della  Fa- 
miglia d’Antici , dico,  che  Landò  ‘^*<‘*»* 
Ferretti,  racconta,  che  Giuuanni 
di  Biagio  Antici  , clTcndo  ricco 
per  fc  fielTo  , c facendo , molti 
negotij  per  Mare , contralTc  grand* 
àim'citic  con  diuerfì  Mercanti  nélla  . ... 
Città  di  Confiantinopoli , in  Pera, 

& in  Scio,  com’  è confueto  de  ne- 
gotianti  i trà  gl’altri  furono  alcuni 
Nobili  Venetiani , non  foto  perii 
credito , che  haueua  aquifiato  per  le 
Piazze  d’Europa  : mi  molto  più  per 
le  accumulate  facoltà,  ondò  Polo 
Conrarioi  , nobile  Venetiano,  u 
confidente  amico  di  Giouannifu- 
detro , li  volfc  dare  per  fua  Confor- 
te , Elifabctta  Contarini , vna  delle 
fue  Figliole,  che  venne  in  Ancona 
da  due  Galere  Venete  accompagna- 
ta > e tra  gl’altri  Parenti,  da  quaran- 
taouo  Fratelli  tra  Carnali, c Cu- 
gini. 

ArriuatCìche  furono  inPorto  det- 
te Galere , sbarcarono  la  Spofa , o 
fiuCooiitiuaalla  PorteUa  detta  di 
Ttt  Santa 


Vt 

t 
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Anni  di  Sjnta  Miru  dcIIa  Piazza  « efTendo 
i”iiìr!*  ornata  la  ilrada*  Se  apparata  di 
vari)  y nobili  > e ricchi  adobbi  > an* 
con  per  terra  gemei  y dal  detto 
luogho>  lino  alla  Chiefa  di  S.  Do* 
menicot  doue  ( prima  d’andare  à 
Cafaloro)  li  Spoli,  à pigliare  1*^ 
BeneJttriotie,  s’inaiarono . 

Era  la  derta  Spofa  vellita  alla^ 
Venetiana«con  ricchillìmo  abito  di 
Brocato  biancho  > tutto  pieno  di  fo* 
gliami  d’oro  i fi  come  nobilmento 
vefiiri  y erano  detti  Parenti  ; fìi  clla> 
alla  derta  Portella  nel  sbarcare,  che 
fece  dalle  Galere  ( che  gettarono  il 
Ponte,  di damafchicremefi  coper* 
to  } > dalle  Dame  Anconitane,  Se  al- 
la Spofa  attinenti  riceuuta,e  da  elle, 
fino  à detta  Chiefa  t c poià  Cafa-, 
Tua  accompagnata,  doppo  la  funtio- 
ne  della  Benedirtione,  nella  Cap- 
pella de  gl’Antici  feguita  > per  due 
meli  continui,detto  Giouanni  (òlen- 
'•••  nizzò  con  Pompa , e gran  fpefe  « di 
felle , Balli  i & allegrezze , e diftri- 
butioni  di  confettura  , e palli,  lo 
Aalleniti  Nuttiali , Se  hebbe  vna^ 
bellilfima  Figliolanza  in  progreffb 
di  tempo,  di  Mafchi , e Femine  con 
detta  fua  Spofa. 

lAMlGUA  DE’TO/HASl. 

Bartolomeo  TomaC,  Figliolo  di 
TomalTo  Tornali,  fu-l’anno  1480  in 
Ancona  Confole  delle  tre  Narioni , 
Fiorentina  ; Genouefe , c Ragulèat 
era  egli  huomo  di  grande  ingegno, 
Configlio , & humilti  ornato  , pie- 
no di  Cariti  , e fpirito , Zelante  del 
feruitio  di  Oioi  fìi  Fondatore,  Au- 
tore , Se  inilitutore  dell’Arciconfra- 
temiti  della  Compagnia  detta  di 
S.  Girolamo  in  Ancona,  i tempo 
di  Benincafa  de’Benincafi  Vefeouo 
d’Ancona  principiata  , nell'  anno 
Annaui,  1,^8^,  che  concelTc  pcf  Oratotio  » 
Se  per  eficrcitare  l’opere  pie  i detto 
Battolomeo,  la  Chielà  prelcnre- 
mcnte  detta,  di  S.  Girolamo  in., 
Ancona. 

Detto  Bartolomeo  fìi  molte,volM 
Ambafeiatore i Pontefici*  e Ptea- 


tipi  d’Italia , c fpeflb  alla  Rcpubli- 
ca  di  Venctia  dalla  Città  d’Ancona 
mandato  ; per  la  Tua  facondia , elo- 
quenza , efufficiencia,  c dalnno- 
centioVIII.  (creatoli  29  Agallo 
l’anno  1484,  e morto  li  2;  Luglio 
1492  ) Hi  fatto  Goudfhatore  di  Ri- 
pa in  Roma, alcuni  anni  da  lui  con.^ 
fatisfatrione  del  Papa  clfercitato  > 
che  li  rimetteua  molte  caufe  d’ope- 
re pie . 

Detto  Bartolomeo  A ComilTario 
generale  deH’EITercito  Fontificio  ia 
Afcoli  à tempo  d’Innoceotio  Vili, 
l’anno  1491  , come  per  Breue  di  *“•••• 
detto  Sommo  Pontefice,dato  in  Ro- 
ma li  24  d’Agofio,  l’anno  fenimo 
del  fuo  Pontificato , ch'era  di  Chri- 
flo  1490,  viAo,  eletto  da  me Scrit-  auoi«, 
tote  , in  mano  dclli  defecndenti , di 
detto  Bartolomeo  ; e con  vn  altro 
Breue  del  medelìmo  Sommo  Pente. 
fice,l’anno  otrauo  del  fuo  Pontifica- 
to, fotto  li  i;  Setrcmbrc,e  di  Cbri- 
Ao  1491 , cAifientc  come  fopra.  Se 
per  il  terzo  Breve , (otto  li  29  Set- 
tembre del  detto  anno , & il  quarto 
Breue , Aitto  li  6 Ottobre  del  detto 
anno,  dcllquinto  Breue  fotto  IfB 
Ottobre  del  detto  anno,  e Pontefi- 
ce, tutti  letti,  e veduti  da  mcScrit- 
<ore,el!iAenri  come  fopra . 

Fra  Tomallo  Tornali  Caualierej  

Gierofoliraitano , e Commendato-  nuiaii. 
re  fopranarrato  , l’anno  1597  fh 
Ambafeiatore  à Filippo  il.  Rè  di 
Spagna,  per  Ranuccio  Farnefe  Du- 
ca di  Parma , come  fi  raccoglie  da., 
quattro  lettere  di  quell’ Altezza , 
fcrittc  à Madrid  ,à  detto  Commen- 
datore, fotto  li  s8di  Maggio,  20 
di  Giugno,  a;,  de  i8  AgoAo  del 
dett'anno  1597,  con  il  fopraferitto, 
che  dice,al  mio  amahAimo,il  Com- 
mendatore Tomallb  Tornali , mio 
Ambafeiatore  ia  Corte  Cattolk*» 
Madrid,  &con  la  fottofcrirtionc , 
al  piacer  voAro , Ranuccio  Famcfc.« 

Duca  di  Parma  i e con  vna  Patente 
di  detto  Duca , fotto  li  14  Nouem- 
bte  1597  , doue  lo  dichiara  fuo 
Ambafeiatore  al  fudetto  Rè  di  Spa- 
gna »vjAe,  elette  da  me  Saittoie* 


t 
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c^ifl?  n>*no  di  detti  defeen- 

iv(i.  denti  del  fopracitato  Bartolomeo 
Tornali . 

FAAflGLU  BELLI  STRACCHA. 

Anton  Giacomo  Stracch  a fu  feo- 
norato  lui , c Tuoi  defccndentit  della 
Sereniflima  Repuplicadi  Genoua> 
d’ellcre  alla  Nobiltà  di  quella  Cit* 
tà  aggregati)  per  foccorfo  dato  alia 
Città  di  Famagolla  > come  più  dif- 
fulamcnte  da  me  > in  quelle  Notitic 
vien  riferito  > c regiRrato  il  Priuile- 
ftr.  1. 1.  Kb  gio  di  detta  Republica  • 

•n-‘ss4  Benuenuto  Straccha  > compolo 
eruditamente  vn  trattato  > de’Mari- 
nari)dc’Naai»nauigatione>  c do 
Mercantite  Mercantic, l'anno  tjjt, 
elTendo  Rato  egli  vn  erudito  Dot- 
tore. 


AlelTandro  Anconitano)  dell’Or- 
dine AgoRiniano  Predicator*  elo- 
Aracitto.  quentiRìmo , che  alla  Patria  3 e fua 
Religione  accrebbe  non  picciolo 
gloria,  dice  il  BergomenfC)  & Dc- 
Rcri,licteraA.EnconomaRicon  Ago- 
faffiftot.  jjjo  jj  Filippo  Elelìj»  literra  A. 
fol.  27. 

TAMIGUA  BE’  SCALAMONTI. 

Marcantonio  di  Francefeo  Scala- 
monti  , Caualicre  Gierofolimitano, 
fù  più  volte  mandato  a Roma  Am- 
bafeiatore  per  la  Tua  Città  d’Anco- 
na à diuerfi  Sommi  Pontefici , à Ve- 
netiani , & altri  Prcncipi  d’Italiai  fù 
Gouernatore  di  Norlia , PodcRà  di 
Firenze , e nella  fua  vecchiaia  Sena, 
tore  di  Roma . 

Francclco  Scalamonti  fù  huomo 
dotiRìmo,facédone  mentionc  diuer- 
li  Scrittori, e tra  cRI  il  Blaeù  tom.j, 
deltal.  & Ancona,  il  Biondi  Ita^ 
llluR.Ancona  i Se  altri . 

FAMIGLIA  BBSCACCm. 

Giacomo  di  Bartolomeo  onero  di 
Nicolò  Scacchi,  Famiglia  no bilej 
Anconitana;  mà  hoggieRinta;  fù 
PodcRà  di  Lucca,  di  douc  nel  ritor- 
no in  Patria  riporrò  il  Stendardo 
del  fu’OElicio  colà  rettamente  effer- 
Citato,  e lò  donò  poi  alla  Chicfa_> 
CatedralcdiS. Ciriaco,  fb Pretore 


-d’Afcoli,  eriportò  in  Ancona  l’in-  Anni  ar 
fègna.lo  Stoccho,c  Speroni  aureati, 
donati  dal  medelimo  alla  Chiefa  di 
S.  Francclco  delle  Scale. 

Fra  Fortunato  Scacchi  dell’Ordi-  ik»homc. 
ne  di  S.  AgolUno , oc  Icriue  Filippo 
Elcfìj,  dicendo. 

Fertu/iaiaj  lactii, 

Oliuery  Sihacci  , daraque 

FtmigUa  A/icfnitmn  ilieSìFanenfi), 
fini  dt  Fano  ; /acrarum  , ^ humama- 
rum  lineramm  eruditient , cegni- 
ti*Hc  ClarMS  i io  Hr/faoiam  VrefeOus 
aont  1 J i compUtis , in  regali  Cd- 
leggi  e , T hefibus  T eoUgis , Teleiiy’(^ 

Cimplnti , fdrcitef  priftgnatis  i in 
ìtaliam  reoerfos  t tomfummis  Thec- 
logifingredi  ntn  eli  'veritos  i tradtdit 
Ji  dewdè  liogoariim  legnitieni-,  àr  f»i- 
kus  Flfèraieantt  iti  oeuity  vi  io  eana- 
tos , videreiur  ; Grtuas  liiieras  feneo 
aripoit  tanna  lóro,  futi  Uegent  V e- 
TBOft  ò"  a»»»  lòri.  Recineiit  io  ^che- 
la Maieratenfs  , publicns  Frtft ffor  : 
Coocionater  deblos,  ^ eUqueos  in  prf- 
cipMÌi  Italia  Ciniiaiibi/s,adm,raiienei, 
à"  planfus  fib  I cenfeciv  Bonanif  praftr- 
tintili  prcbalni  eff  i viiupttennibiii 
quibafdam  fapplicalioBibus , tum  eli- 
gtndus  e(fet  ahqnis , qui  ad  Pepnlnm  , 
verba  faterei , ex  iriginia  magni  ne- 
mini!  ccncionaioribus  t ah  amptijlmo 
ilio  Senato , fit  eleUus  , cut  illa  partes 
demandarentur  t ^ thtngenq  antfui- 
tatem  , qua  flerebat , dig/.us  fuent  ha- 
bitus , cui  Cem.tit  Aldtbrandi  opera 
ipfiSenatui  ditata  i veroni  incheaiat 
needum  perfedi  tradì  reoiur  y tuiufq-, 
opera  ad  tradendam  in  Gjninajìo 
Theologianty  annuòy  ducatorum  dteeu- 
torum  , aureenem  , mercede , conduce- 
reiori  RomfSaerat  litteras , Fatfuq 
hfbraicat  I dot  Hit  i quid  multa  l nihil 
erat  in  Sludift  litierarum  henesh  m , ae 
puUhrumy  ad  quod ille,  tnaximay  ara- 
tura adtumenta  non  babet  et , ■ 

Seipieni  Cobellutio  S.  R.  F.  Cardi- 
nali , titoli  Sandf  Sttfantif  tarijj  nut 
futi  i fed  Mapheo  Barberino  Cardina- 
li ì iucurdusfun  in  primis:  qui  quanti 
eum  faieret  ; Summum  Venttfeem^ 

V rbani  Qdaui  nemÌKe faéìom , eflfn^ 
d((  i nam  Mtuerata , vbi  Satras  Ine- 
T 1 1 » , f di 
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ras  dtcehSì  tuffitm  > ertcatam  : Sacrji- 
ri$TesttiJìciefrdfccif,*siuo  i6n\.¥e- 
hruar^  24.  (ui  muiteri , aHuis  ^uindt- 
(im  ftJtfuit  : firma  Ctrporis  C»/iBism~ 
tiene ìCommsda BatHra-,  fiedqnfsfta 
temfofitient  mtmirernm  > tcuUs  mo~ 
nerehnafù  ali^uantnlnm  Leonine  fimi~ 
li , tinlh  ve^^^jólaribnfquei  fron- 
te lati  difu/a^^^lttitiei,  non  nihil 
eros  adinnhiim^eìere  candide  « in  le- 
ni,  ac  tenera  ente  i tandem  Fannm 
frafellns  eli,  ibiqne  annes  natns  prepè 
yo,&  Cfcns  deeejjù . 

Scripfit  de  Sacris  Oleit,  librum  vnù 
"Rema  anno  1 6z;.  Velnmina  Sacrernm 
Biblierun^ex  varjs  translatienibns 
cenge ffa,  f ifone  nnmeris  adeè  diflm- 
Oa  , vt  dnm  verfus  verfni  refpendtt , 
Soerarnm  litteraram  prins  cenrempla- 
ter , earnmdem  Mp Berta  facilins  per- 
tipere^ueat  > tribns  diBinclo  partibnt, 
dicaea  Scipieni  Burghefie  S.R.E.  Car- 
dinali , Venety,  anno  1609  apnd  An- 
teninm  PineUum  ; de  Cullu , (fi  Vene- 
ratiene  Sanifernm , in  ordine  ad  Bea- 
iifieatienem  , (fi  Canenizaiienem , ee- 
rnmdem , Temes  feptem , qnernm  pri- 
mns  de  Ketis  , oc  fignis  SanBiiatis  ; 
fcundus , de  Martjrio  \ Tertins  de 
Miracnlit , §lnartns  de  Beaiificaliene, 
einfjne  antiquiiatr.  Quintns  de  Cane- 
nizotiene  -,  Sextns  de  Precejjibnt , ac 
Indicy  in  canfis  Beatificatioms , (fi  Gi- 
nenizatienibns  ftrmandit , Septimns 
de  affa  Canenizotienis,  (fi  Caremonys 
in  ilio  fernari  felitis , Rema  apnd  Vi- 
taiem  Mafchardnm , anno  1634-  la- 
nnarij  9. 

lAMlGLlA  DFBONFIGUOU. 

Sebaftiano  Bonfiglioli , Teruendo 
rEroinentilHmo  già  Cardinale  Cc> 
farini  l'anno  15 1 fìi  in  nome  dell’ 
Eccclcntillima  luaCafa»  mandato 
Ambafciacore  alla  Maedà  di  Carlo 
Quinto  Imperatore)  dal  quale  ot- 
tenne Priuilegio  amplidìmO)  e di 
grande  Prerogatiue  in  Pampalena  i 
l’anno  fudetto  1 villo  > e letto  da  me 
Scrittore,  iti  mano de’defcendenti 
di  detto  Sebaftiano , in  Ancona . 
Da  Clemente  VII.  nel  detto  an- 


no it  23,  fu  fatto  Vefeouo  di  The-  A«n.  * 
felin,corae  per  Breue  di  detto  Som- 
mo  Pontefice,  villo,  e letto  da  me, 
come  Ibpra  i finalmente  Sebaftiano 
fudetto , ellendo  Prefidente  dclU_. 

Camera  Apoftolica , l’anno  1559 i 
da  Paolo  IV.  fu  fatto  Vclcouodi 
Segni , come  riferifee  l’Abbate  Per-  ^ k»  r.» 
dinando  Vghelli. 


FAMIGLIA  DB' CAVALLI. 


Marco  Caualli , Figliolo  di  Leo- 
nardo Caualli,  eccelente  Poeta-, 
nell’idioma  latino , & ItaUano  inlìe- 
mc>  come  nc  Icriue  Ludonico  Ario- 
flo  dicendo . 

E tù  Maree  Canallo  , eie  tal 
fonte 

Farai  di  Feefia  mmfeer  ePAsue- 
na  , 

.Q  ual  P il  Canallo  alate  vfeir 
del  Mente , 

Non  si , fe  di  Farnaft , i d'Eli- 
cena . 

Fìi  Marco  fudetto  gratillimo , i 
Cardinali,  e Prcncipi della  Cortei 
di  Roma  finod  tempo  di  Clemente 
Settimo  Sommo  Pontefice , e parti- 
colarmente alli  Cardinali  di  Napo- 
li , c Grimani  di  quel  tempo , e per 
le  fue  virtù  da  loro  molto  ftimato  i 
nella feguita  Aia  morte,  (che ime 
non  è noto  il  tempo , che  fucefte  ^ 
com’ è il  loco,  e modo,  chclcguì, 
& apprcftb  dirò  ) le  fue  opere  non.» 
furono  nella  Aia  Camera  ritrouate , 
eccetto , che,  Rinaldo  furiofo , che 
da  molti  virtuofi  ( fti  all’ora  detto  ) 
noncflcrefua  compofitionc;  eoa., 
tutto  che , fotto  il  Aio  nome  fbflèj 
dato  impreffo . 

Ttattencndofi  il  Aidetto  Marco 
in  Cafa  del  detto  Cardinale  Grima- 
ni , fu  trouato  ferito , e morto  nelle 
fue  Camere , e letto , con  difpiaccre 
di  tuttii  litterati  della  Corte  Roma- 
na non  meno , che  d’Italia , eftendo 
chiamato,  il  Canallo  Anconitano. 

Fù  egli  Canonico  delia  ChiefÌL^ 
Catedrale  d'A Aoli . ancorché  non 
andaflc  mai  in  abito  Clericale , e fù 
ancora  Canonico  della  Catedralo 
d’An- 
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d’Ancona  fua  Patria , come  (ì  racco- 
glie da  vn  inftromcnco , dcH’anno 
i5i9>  rogato  in  Ancona  > Andrea 
Pilcitri  , nobile  Anconitano  > li 
ddi  Maggio  di  detto  anno  i;i9i 
in  Archiuiode'Notari  morti  nella.» 
medefima  Cleti  clii/lentcà  tempo 
di  Leone  X.  come  più  diilintamcn- 
te  io  Scrittore  riferifco  > nella  nota 
delle  Dignità)  e Canonici  della.» 
Catcdrale  d’Anconaidall’anno  600 
di  Cbilào  in  quàiiìno  alli  tempi  pre- 
feoti  1674  > da  me  fcritta . 

Girolamo  del  detto  Leonardo 
Caualli  Fratello  del  Tudetto  Marco» 
fìi  Podcllà  di  Sciena  » e Firenze  > ne 
fudetei  tempi  » e ne  riportò  in  Patria 
rinfegne  > e loliti  Stendardi  per  il 
buon  goucrno  fatto  » & efìTercicato  > 
hcbb’egli  per  moglie  vna  nobilo 
Ofimana. 

P/iMCLM  DE'MARCHETTl 

estinta. 

Giacomo  di  Tomailò  Marchetti) 
giouane  d’anni  )mà  vecchio  di  ien* 
no»  e di  prudenza)  ritrouandoù  Ca- 
ftellano  della  Roccha  di  OfTagna) 
quando  l'anno  1 5 3 a > da  Clcracntc 
Settimo  fù  (bttopoila  Ancona  alla 
Sede  Apoilolica  ) non  folo  in  quel- 
la Ci  fortificò)  intefb)  ch'hcbbcil 
fucelTo  della  (ua  Patria;mà  ricerca- 
to da  CommifTarij  del  Goucruatorc 
mefro  in  detta  Città  dal  Papa  di 
rendetela  detta  Fortezza»  che  lui 
per  la  Communità  d’Ancona  cuilo- 
diua  ) & Tuoi  Compatriotti  Anconi- 
tani» mai  volfe  farlo»  flando  più 
giorni  Coflante»  e fbrrci  per  il  che 
il  detto  Goucrnatore  gli  mandò  il 
contrafegno)  quando  cglifù  colà 
mandato  Caflcllano  > che  hauuto 
haueua»  ondò  fubitoobedì>8t  con/ì- 
gnò  la  detta  Roccha  al  mandatogli 
dal  detto  Goucrnatore  > con  il  con- 
trafegnO)  del  qual  fatto  > ne  fù  dal 
dal  medeiimo  lodato  per  la  fedeltà 
vfau  alla  fua  Patria  , benché  ne  fa- 
pclTe  la  fcgulta  fua  foggettionc . 


FAMIGLIA  DE‘FANELU. 

Galeazzo  d’Antongiacorao  Fa- 
nelli» dicilette  volte  fù  ioandato  à 
nome  publicO)dall’anno  t534»fìnoi 
che  vilTc  ) Ambafeiatore»  alli  Lega- 
ti >ò  Prefìdi  della  Marca  Anconita- 
na,à Roma àdi^rfi Sommi  Pon- 
tefici , e Sacro  ^k9b|giode’Cardi- 
nali , in  tempo  di  Sede  vacante  » ri- 
portando Tempre  fauorhamentclej 
Scntcntic)  encgotijper  i quali  era 
flato  egli  inuiato  » non  fl>lopcr  lej 
ragioni , che  lui  adduceua;  mà  mol- 
to più  per  la  deftrczza , che  haueu  a 
nel  trattare  li  negotij . ’ 

FAMIGLIA  DFGRATIANl 

estinta  . 

Sebaflìano  Gratiani , nella  Corte 
di  Roma  fino  à tempo  di  Clemente 
Settimo  conofeiuto  . fù  da  Paolo 
Terzo  fuo  Succellbre  Vcfcouo  di 
Vico»  c fuo  Maflru  di  Cafa  » l’anno 
t J40,  dichiarato  dai  detto  Sommo 
Pontefice  in  diuerfe  eflàttioni  per  la 
Camera  Apoflolica  impiegato , inj 
óltre  Vice  Prefidente  della  Roma- 
gna dichiarato  : aquiflò  egli  gran.» 
nome  » e facoltà  in  breue  tempo  in 
Roma , eflendo  di  grande  ingegno  > 
e pratico  de  gl’intercffi  Camerali. 

Pietro  Gratiani  Anconitano  nell’ 
anno  1600  » fcrifle  alcune  Compofi- 
tioni  efliflenti  nella  libraria  delGie- 
sù  di  Roma  alla  lettera  Z.  ncH’ordì- 
ne4»  alnum.2oo' 

FAMIGLIA  DE  MARINOIZI . 

Leonardo  Marinozzi  Caualiere 
di  S.  Stefano,  fù  il  primo  gran  Can- 
celliere della  fua  Religione  » come 
fcriue  Francefeo  Ferretti  » nella  let- 
tera d Lettori . 

Amico  Marinozzi,  fùda  Carlo 
Quinto  Imperatore  creato  Caualie- 
re, con  ampliflìmi  Priuilegi;  conccf- 
fogli»  come  aflerma  Landò  Ferretu. 

Detto  l’anno  i;47,  fù  mandato 
in  Saflbnia  per  feruigio  di  detto  Im- 
peratore dal  Conte  Giofeppc  Lan- 
dria- 
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d .ari , ferine  detto  Ferretti. 

FAMIGUA  DPSEMLI. 

Cipriano  Senili,  Ricreato  Vef- 
C9D0  (i’Ofìmo  da  Paolo  Terao,l’an- 
no  IJ47  , onero  1548'  ferine  l’Ab- 
bate Vghclli,  c^crii  Figliolo  , c 
Nipote  di  Mfcjfl  Angelo  di  detta 
Famiglia,  hnomo  eloquente,  c dot. 
to  nelle  lettere  Greche , e Latine  i 
ondè  morto , che  , Hi  da  Girolamo 
Senili  Tuo  Fratello  Carnale , gli  iù 
fatta  fare  la  feguentc  inlcrittionc  » 
nell’Archa , douc  in  Ofimo,  e il  fuo 
Corpo  confkruato  , & dall’Abbate 
Vghclli  fudetto  riferita , che  dice. 

GjpriAnusSenUìs  Anc0ì>itnnnSy  chìh 
latiuisì  t»m  Grttcis  litteris  prfHamuf- 
J/mnstac  Pauli  Teri^'  Ptatificis  Ma- 
Mimi , ot/èraitatis  marita , Digaitate 
Epi/copali  iajìgnitus  i Hieronymus  t 
maHus  Fraterpffuil,  abijt  awna  Dami- 
tri  gttcnia  KaLAttgulihMtis  68. 

Nell’Enconomafticon  Agoftiano, 
all’anno  1 5 <5  J , fi  legge,  Gabriel  Btf 
rateOus fiaè  DaraieaUtts,  vtl  Vera- 
teltas  AMditiianMt , Sacrf  Tbealfgtf 
Dafìtr , vrr  dirtinis litteris,  & Phila- 
ftfia , & Accademica,  tpuam  Peripate- 
cica , egregie  inHrudus,  eafiem  in  ar- 
dine Accademgs  pnblicè  decait , ama 
I j 5 j.  interfnit  ómcilia  T ridentine  ; 
ediditCammeniaria  in  Septem  P/almas 
Tmitentiales , Sermone  elata , e^  «f 
nate  i elabarauit  eiiam  mtrltam  , in 
Cenaliatiane  lecarum  Platanis,  & Ari- 
Jleielis  , G"  tandem  tibrnm  cenftrìpftt  > 
tai  titnlns  eH,  Prfcipuaritm  tentraner- 
fiarttm  AriHeielis,ér  PUtonis  concilia- 
eie , Venetp  ó'r.  Obfi  anno  1 S 7 1 , 
decimaijuinta  Naaembris.Anan.Crn/i 
p.g.cap.gg.  deHer.LG.de  Strip.  ASa 
Cancil.T  rid. 

FAMlGUA  DE' LEONI 
ESTINTA . 

Girolamo  Leoni  nobile  Anconi- 
tano l’anno  Ijtf7,da  PioV.  Hi  elet- 
to Vcfcouo  Sagunenfe , c da  Giro- 
lamo Botta  poi  > Generale  ddi’armi 


dì  Genoua  Hi  mandato  ad  Alfbnlb 
primogenito  del  SanpieriComman- 
dante  deirarmi  ncH’llòIa  di  Corfica 
per  Francia , per  cfTorrarlo  alla  pace 
con  detta  Città)  da  Gregorio  XIII. 
pofeia  l'anno  1578,  airArciucfco« 
nato  di  Cinica  di  Cbicci  rroalaco* 
Hiftoric  di  Corfica  di  Angelo  Fran- 
cefeo  Colonna  Corlò , Vghclli  Ita- 
lia Sacra  tom.j.num.^0. 

FAMIGLIA  DE’ REN ALDINI, 
EGRATIOU. 

Giano  Niceo  Erichreq,  nella  Aia 
Pinacothcca,  dcdicacad  Giouanni 
Graciuli  Hcnaldini,  c nella  leitcrx 
dedicatoria , Icriue  nell’idioma  lati- 
no , clTcre  nato  Giouanni  rudctto,ia 
Città  amplifILma,  c di  Nobili  geni- 
tori, c da  giouinetco  , in  tutti  i no- 
bili fludij , c difcipline  erudito , di- 
cendo detto  molte  lodi  della  fua^ 
perfona  , e raguagliando  de’pati- 
menti  da  lui  fatti,  di  Prigione  patite 
concfilij,  è fughe  fuccc/Tc,  cooj 
graue  danno , c fpefe  di  detto  Gio- 
uanni . 

Ripigliando  il  detto  Scrittore  al 
numero  la  , che  Ancona.  Città  nel 
Piceno  celeberrima , Tempre  hi  ha- 
uuto  in  clfa,  e fuori, huomini  infigni, 
tra  quali  ne  noftri  tempi , non  è fia- 
to inferiore  i gl’altri  Giouanni  Re- 
naldini  nobilmStc  nato, che  fìi  man- 
dato dalli  Fratelli  Maggiori  al  fcr- 
uitio  del  Cardinale  AklTandrino  in 
Roma,  Nipote  di  Pio  V.  di  douc 
poi  andò  per  Coppiere  di  Ferrantej 
Gonzagha,  Prcncipedi  Molfcttai 
c perch’egli  lo  conofccua , alle  for- 
tificationi  militari  inclinato,  lò  die- 
de fiotto  la  difciplina  del  Marcheficj 
Germanico  Sauorgano , in  dccfartc 
peritilfimoCaualiere,  con  il  quale 
talmente  fi  approfittò-,  che  di  primo 
fìi  mandato  in  Borgogna, & in  Fian- 
dra , doue  all’ora  ardeua  la  guerra , 
immediatamente  fìi  rimandato  in.» 
Italia,  8fà  Napoli,  òcallcFortifi. 
cationi  di  Otranto  depurato  i dipoi 
andato  à Milano  all’  cficrcito  dal 
Concefiabile  di  Cafiiglia  commao- 
datoi 
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dato  I egregiamente  iui  6 portò>  u 
da  quel  Gouernatore  1 fìi  egli  molto 
amato,  e ftimato»  che  lo  conduffe 
fcco  in  Francia  » douc  fìi  fatto  ge- 
nerale dell’Artiglieria,  con  altrt» 
militari  cariche  • 

Era  Giouanni  di  bella  forma , 
afpetto , e prefenaa , tanto  • che  da 
tutti  era  egli  amato , Se  honorato , 
e per  le  fuc  virtù  riuerito,  in  manie- 
ra, e modo»  che  il  Duca  d’Humcna 
Generale  de  gl’clTcrciti  de’Prencipi 
confederati,  lò  adimandò  al  detto 
Gonernatore  ingratia,  & in  bene- 
ficio del  Regno  di  Francia,allc  mu- 
nitioni  delle  Fortezze,  e Fortifica- 
tioni , del  qual  Regno , lò  dichiarò 
fopraintendente . 

Dalle  fue  virtù  incitato  Henrico 
Quarto  Rè  di  Francia,  procurò  ba- 
tterlo al  fuo  feruitio,  e Lorenzo  Bar- 
gagna  Maeflro  di  Camera  del  Car- 
dinal di  Gioiofa , più  volte  teftimo- 
niò  , che  fpeffifìmo  il  detto  Rè  con 
detto  Giouanni  , così  famigliar- 
mente  palTaggianaicbe  teneua  il  fuo 
deliro  braccio , fopra  la  fua  Spalla  () 
unto  fi  reffetto  della  virtù  « ebo 
conftringe  adamare,  chi  per  altro 
non  fi  conofee.  • 

Il  gran  Maellro  di  Malta  , l’adi- 
mandò  poi  in  grana  al  Rè  per  Fottio 
ficarc  quell’Ifola,  c Fortezza , det- 
ta la  Gozza  , dalla  quale  Fortifica- 
tione  inuaghito  il  Conte  di  Lemos, 
Vice  Rè  di  Napoli,  alcune  volte 
rhebbefeco,  pervalerfenedel  fiio 
Conglio , & opera  in  alcune  Forti- 
ficationùcd  la  compagnia  del  Prei^ 
cipe  d’ Aucllino , che  marciò  i Mi- 
lano , con  cinquecento  Caualli , per 
la  diferenza  del  Marchelàto  dì  Sa- 
luzzo,  tra  ii  Rè  di  Francia,  e Duca 
di  Sauoia;  ondè  accafiatofi  Gionaii- 
ni  , con  Leonora  Gratiolì , no- 
bile AnconlUna,  fi  ritirò  ad  habka- 
re  in  Roma,  didouedal  Conte  di 
Beneuento , fò  i Napoli  richiama- 
to, e rjceuè  dal  Rè  Cattolico  paten- 
te , di  fopraintendeoK  Generale., 
nclli  Tuoi  Stati  d’Italia,  di  tutte  le 
Fortezze,  e Fortificidoni  di  quelli, 
con  llìpendio  degno  del  luo  nome  è 
carica  rìceuuta . 


Intanto  , cficndo  nati  in  Monfer-  ^ 
rato  tumulti  di  guerra , e colà  dalla 
Maellà  Cattholiea  mandato,  à com- 
mandi militari , Pietro  da  TolcJo; 
pensò  egli  non  potere  ottennere  vit- 
toria alcuna  , fenza  la  prefenza  di 
Giouanni  Renaldini , che  pcrò-lo 
mandò  à chiamare , & andò  ( con., 
licenza  del  DucatTpfiùna  Vice  Rè 
di  Napoli  ) à Milano  • mà  pafTando 
per  Roma  , ottenne  da  Paolo  V.  il 
pafiaggio  per  il  fuo  fiato , in  nome 
di  detto  Duca , della  Cauallcria  del 
Regno  , per  andare  à Milano,  finita 
la  guerra  ritornò  egli  à Napoli  ad 
elTercitare  la  Tua  conferita  Carica i 
benché  poco  alia  refidenza  fi  fcr- 
mafic  , ^rche  prclo  da  fijubari  Si- 
ponto  , dal  Cardinale  Borgia  fu  co- 
là mandato  per  fortificario>e  refiau^ 
rarlo;mà  fopra  prefo  da  grane  infer- 
mità neirintraprelb  viaggio,  per 
efleguire  li  commandamèti  del  det- 
to Cardinale,  ritornato  à Napoli 
per  curarli , crcfccndo  il  P'ale,ir.ori 
d’anai  , nell'anno  dì  C hiifio  na- 
to; lóto,  con  quella  lode,  chcjl 
fopracìtato  Scrittore  gl’airrituifcc , 
diafiineocia  fingulare,  di  Virtù  ma- 
rauigliofc , c particola'^mmrc  della 
fua  integrità,  nel  fcruitio  fatto  di 
unti  anni,  à tanti  Rè , doue  hauc- 
ua  vn  innumcrabilc  quantità  di  da- 
naro maneggiato  ; nondimenofLAlf 
vnicofuo  Figliolo , non  lafciè  liere- 
ditare  altro, che  vna  gloriofa  fama 
delle  fue  virtuofo  Opere , & vna  nc- 
ceflità  d’iromìtarc  le  fue  domefiiebe 
vktù  ;c  benché  fbfic  fiato  Ciouaa- 
oi  iudetto  applicaiìfTimo  alti  fatti 
militari,  c particolarmente  alle  Por. 
ficationi  delle  Piacze  ; non  ccftò 
però  dì  munire  , edi  fortificare  le 
Fortezze , come  i fiioi  libri  dati  alle 
ftampe  lo  confermano , & i Ccxm- 
mcDtarij  delle  guerre  ( dou’eglì  in- 
terucoDC  } , lo  dichiarono , e palc- 
fano. 

. Metello  Renaldini , l’anno  I59>i 
alli  5.  di  Febraro,  fù  deputato  dtu. 
Monfignore  Bafiori , Gouernatore, 
alfora , di  Roma , Capitano  contro 
Banditi , e pci  ordine  clprclTo , da- 
togli 
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Sto 

* togli  in  voce  da  Clemente  Vili,  co- 

“ me  nella  Patentc,apprcflb  lidefcen- 
ti  di  ciTo  Metello  fi  legge . 

Detto  Metello  li  12  Agofio  del 
Biedcfimoanno  1592  « fli  latto  Ca- 
fiellano  della  Fortezza  di  Perugia , 
come  dalla  Patente  dcil’Eminentìr* 
fimo  Cardinale  Pietro  Aldobrandi* 
ni  t in  mano  ( ^me  Ibpra  ) elfiften* 
ti  > fi  raccoglie. 

Il  medcfimoMctclloirannois95 
Hi  dichiarato  dal  fudetto  Clemente 
OttauoConfiglierc  di  Guerra»  del 
filo  Eccelenti^mo  Nipote  > Priore 
Gtouan  Francefeo  Aldobrandini» 
con  il  quale,  andò  poi  in  Vngheria, 
doue  fedelmente , e diligentemente 
feruendo,  in  molte imprefe»  &af* 
lalti  dati,  gloriofamente  mori . 

Carlo  Renaldini  bora  viuente, 
nella  già  fua  età  di  27  anni , andò 
(richiedo)  aH’attual  lèruitio  dell’ 
Eccelentillimo  Prcncipc  Don  Tad- 
deo Barberini  , per  gentiihuomo 
d’AIIidcnza,alli  dudij  de’fiioiFiglioT 
li , (b  poi , dairEccelcndifimo  Don 
Federico  Sauelli,  Luogotenente  di 
Santa  Chiefa,  mandato à Ferrara» 
per  le  Fortificationi  di  quelle  fron- 
tiere, e particolarmente  del  Bonde- 
no  i da  Innocentio  X.  poi , fb  egli 
immediatamente  impiegato  alle  co- 
fc  di  Cornacchie),  con  il  Sercniflìmo 
Signor  Duca  di  Modena,controuer- 
■ie;  in  età  polcia  di  trcntun'anno.  Hi, 
dall’Altezza  di  Ferdinando  Secon- 
do Gran  DucadiTofeana,  dichia* 
tato  Fitofofoin  Catedra,  dello  Au- 
dio di  Pifa , doue  ledè , vndeci  anni 
continui , e ritenendo  la  medefima 
Lettura,  fb dal  detto  Sercni/Iìmo, 
dedinato  Maedro  dell’  Altezza  del 
Gran  Prencipe  fno  Figliolo , hoggi 
Gran  Duca  di  Tofeana,  Cofmolll. 
Regnante , doue  mandò  alla  dampa 
vn  libro  intitolato,  Ari  AnaUg*ti(M 
JUathemtiMmt  trattando  in  edb  non 
folo  le  cofe  Aritmetiche  -,  m’ancora 
le  Geometriche:e  lenii  dette  Altez- 
ze lo  fpatio  di  fette  anni  infegnando 
al  detto  Gran  Prencipe  le  dilcipline 
Matematiche , la  Filolofia  morale» 
e la  naturale.  Finalmente  Hi  chia- 


mato al  lèruitio  della  Screnidima_« 
Republicadi  Venetia,  per  la  prima 
Catedra  di  Filofofia  nello- Audio  di 
Padoua,dall’Eccclcnti0ìmo  Procu- 
rator,  Pietro  Bafadonna,  all’ora^ 
Ambafeiator  refidcntc  in  Roma  per 
detta  Republica,  & bora  Cardinale, 
& ancora  per  lettere  dell’Emincn- 
tidimo  Cardinale  Barberigo,  in  no- 
me , l’vno,  e l’altro  delli  £ccelentifi> 
fimi  Signori  Riformatori  dello  Au- 
dio di  Padoua,  Andrea  Contarmi, 
Nicolò  Sagredo,  & Angelo  Corna- 
roProcuratori  di  S.  Marco,edèndo, 
detto  Carlo  in  età  di  47  anni , & in 
atto  di  dampare  vn  Corlb  di  Filofo- 
fia , di  moltillime , e nouelle  dottri- 
ne arrichito , con  vn  tomo  di  Mate- 
matica , in  più  trattati  diuifo  i cooj 
altre  virtuofe  opere , per  maggior- 
mente illudrarc  il  fuo  nome  , cj 
Patria. 

FAMGUA  DP TOSCANI- 

MutioTolcani  Anconitano,com- 
polè  vn’operaintitolata  ( Apparttut 
ext^miarrnm  /«  funere  UlmJlriJftmi 
Gat’dimtis  Farnesi  ) , l’anno  1 5 89 
come  fi  legge,  e ritroua  nella  libra- 
ria delli  PP.del  Giesb  di  Roma  alla 
lettera  Z all’ordioe  s<  al  numero  25 
da  me  Scrittore  vida , e letta . 

Fi«AflGLI/l  DECRESCI. 

Pietro  Crefei  nobile  Anconitano 
l’anno  1799 , compofe  in  verfi  Ita- 
liani vari;  Sonetti , Ibpra  le  SS.  Ver- 
gini , Rampato  io  Venetia  nel  detto 
anno , elfidcnte  nella  libraria  delli 
PP.del  Giesb  di  Roma, alla  lettera, 

Z all’ordine4al  numero  9^  vido,e 
letto  da  me  Scrittore . 

FAMIGUADE’BRIGANTI. 

Vittorio  Briganti  Anconitano 
Benefitiato  della  Chiefa  Metrapoli- 
tana  di  Loreto , nell’anno  1 7 99  > 
aggiunfe  all’Hidoria  della  traslatio- 
ne  della  Sanu  Cafa , alcuni  nobili 
fucceffi,  e Miracoli,  in  detto  San- 
tuario 


Chrifiò 
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Anni  di . tuarìo  aiuicnutiidal  tempo  del  Pon- 
tificJto  di  Papa  Clemente  VII.  fino 
d quello  di  Siilo  V.in  lingua  Italia- 
na ftampati,  fiotto  titolo  d’Appcn- 
dice>  alPHifioria  Laurerana , come 
il  Torfellino  in  efià  riferifee  . 

Stampò  in  oltre  in  Vene tia  detto 
Vittorio  vn  altra  Operetta  , fiotto 
titolo  t di  Nuoui  Fiori  della  Santa 
Cala  Laurctana>che  nell’anno  i6oj 
dalla  Sacra  Congrcgationc  dell’ln- 
dice>  fi»  probità  ; Hippolito  Marac- 
cio 1 fià  mentione  di  detto  Vittorio; 
com’anco  Agoftino  Oldouino  della 
5'i!' j**"  Compagnia  di  Giesii . 

F/fiiWIGLl/f  DE’GRATIOLl . ■ 

Giouan  Battilla  Gratioli  nobile 
Anconitano»  ad  eflempiodi  Ftan- 
cefico  fiuo  Fratello  maggiore,  Caua- 
licre  di  S.  Stefano  , che  in  combat- 
timento roaritimo  nelle  Galero 
dell’Altezaa  Screniflima  diToIca- 
na  » refiò  gloriofiamentc  morto  ; pi- 
gliò ancor  lui,  rhabito  militare  di 
S.  Stefano  fiotto  Ferdinando  Terzo, 
Gran  Duca  , combattendo  fimil- 
mente  lui  in  dette  Galere , percollb 
da  vaa  Mofichetata  nel  ginocchio 
deliro  , e reftato  Zoppo , e liropia- 
to  ; fili  da  detta  Altezza , con  graoj 
rendite  rimunerato , & arricchito. 

Sotto  Colmo  Quarto  poi  » fimil- 
mentc  Gran  Duca  di  Toficana, com- 
battendo , egli  generofiamente  con 
il  fiuo  Galeone,  che  commandaua, 
contro  l’armata  Turchcfica,  mortal- 
mente fcritio,  fìi  fatto  Schiauo  ot- 
to meli  Felice , come  forte  -,  roà  per 
la  liberalità  del  ludetto  Gran  Duca 
Colmo,  finalmente  liberato»  c di 
nouelle  rendite  prouillo.fìi  da  quell’ 
Altezza  fatto  Cuflode  Gcneralcj 
delle  Armi , c lupremo  CommilTa- 
rio  delle  Galere  ; onde  ritornato  in 
Patria, doppo  ventuno  Anno  di  con- 
nauigationc  in  dette  Galere,  c 
Galleonc  commandato;  mori  ,1’an. 
no  1614 , li  17  d’AgoIlo , nella  lua 
età  di  38  anni,  lei  mefi,  e ao  giorni; 
, ondò  da  Michele  Angelo  llenaldini 
Caualrere  fimilmente  di  S.  Stefano, 


herede  tellamentario , & ancora  da  ^ 
Giouan  Battilh  Gratioli;  al  glorio-  ^5 
fio,  c meriteuole  loro  Zio,  gli  fìi  fat- 
to fare  il  Depofito  , nella  Chiefia  de 
Frati Conuentuali  in  Ancona , detti 
di  S.  Francelco  delle  Scale , con  la 
fiegucntc  inficrittionc . 

D.  O.  M. 

Itiinni  BaptiRd  GrMtitle  aobiìi  C/«( 
■An(OMiia>i» ì ijkì  ad  exempUm  Frati- 
-cifei  Franti  natu  maioris,  tijuitis  Sam- 
dii  Sttpbanit  m cx-ptdititat  mariti- 
■ma  , iilu  Bemhardf  gloriofi  quondam 
txtìnOi , tumdem  tngrejfus  militarept 
erdinem  tfub  FerdinandoTtriioy  Ma- 
gno Etrnria  Duce,  tormento  etiam  hel- 
lico , in  eìufden  triremibut  percuffut 
in  genu , ab  e-eque  magno  magtftro , 
redditibui  annuii  lucupietatut  eft  : Co- 
fmi  deindì  quorti  iujfu , pre/pera  ve-  * 
é?UT  nauhja^ìus  tbniam  eft  T urcarum 
Cdajft , malèque  vulneribus  crueiatur, 
menfet  olio,  habitui  eft  in  Catenit,in 
vttaque  calamilate  tam  falix , quam 
fonisi  eius ad  txtremum  liberalilate 
Principn  liberatus  , ac  nonit  adieìiii 
redditibus,  Armtntarq  Generalit  Pro- 
ttifor,^  fupremusTriremium  Com- 
miffdrius  , Creatus  efti  Poftnautgar 
tionis  annoi  z i,  reuerfut  in  Patriam, 
ad  Portum  appulit  aterniiatii  i Anno 
i6i^,fexto  tdut  Auguiìi , aiatis  38  , 
menfes  6 , dies  ao  , bora  1 9 ; Micbael 
Angelus  Rinaldinus,  eques  Sanili  Ste- 
pbani  ex  teJlamento  hfres,  atque  adeò, 
loannes  Baptifta  Gratiolus,nominatus, 
Aunnculo  optimo , &defe  optimi  me., 
rito,  Monumeutum  hoc  P. 

Sigifimondo  Campeggi  Anconi- 
tano, l’anno  i9J4,ficri(Ie  alcuno 
inaudite  enormità , e rilpo/le , ftam- 
patc  in  detto  anno  in  Franefort,  co- 
me fi  leggono  elTe  nella  Libraria^ 
delli  PP.  del  Giesù  di  Roma,  all’or- 
dine quinto , al  numer^  4J,  vide , c 
lette  da  me  Icrittore . 

FAMIGLIA  DE  FICCHI. 

Pietro  Picchi  nobile  Anconitane 
militò  in  Alemagna  ventidue  anni 
continui  fiotto  il  Comroando  di  Don 
V u u Bai- 


Ami  (A 

iChciA* 

m». 
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BaldafTar  Maradas>  nel  R^gimento 
del  Colonello  Perneilaln  t & del 
Priore  Giouan  Francefeo  Aldo- 
brandini,  del  quale>ne  fb  detto  Pie» 
troi  in  ogni  occafìone  Tenente  Co* 
lónelloi  finalmente  l’anno  1636.  (ù 
egli  da  fuaMacftà  Cefàrea  Ferdinan- 
do Secondo , del  titolo  di  Colonel- 
lo > e di  Camieriere  della  Chiauo 
d’oro  honorato , come  per  Patenri,e 
Priuilegij  > ne  defeendenti  di  elTo 
Pietro  efliftenti,  il  tutto  fi  racco- 
glie > viAi)  e letti  da  me  fcrittore. 

Ciouan  BatciAa  Picchi  fratello 
Ornale  di  detto  Pietro»  militò  in^ 
Alemagna  » & in  Fiandra  dicinouej 
anni continoui  ne  Reggimenti  Ale- 
manni ,e  fi  trouò  nel  feguito  Com- 
battimento di  Oliò  » apprefib  An- 
iierfa  » eflendo  egli  Tenente  Colo- 
nello del  Reggimento  delNefouen 
in  fua  abfcnaa»  c fece  due  mila»e 
quattro  cento  pri  gioni  » e guadagnò 
vcntinouc  infegne  d’infanteria»  che 

Srefentò  lui  Aefib  alla  Sereni0ima_> 
cale  Altezza, del  Signore  Cardi- 
nale Infante  come  per  Patenti  di  fb- 
pra  accennate . 

Milinrono  ancora  in  Alemagna  » 
altri  tre  fratelli  dclli  fudetti , cioò  » 
Benedetto , che  fu  Alfiere  di  Don^ 
BaldaAar  Maradas , c morì  in  Boe- 
mia, neirafledio  di  Baduais,  Dome- 
nico, che  non  hebbe  cartc'aicuna,6t 
coli  ancor  lui  morì  i c Celare  » che 
/il  Opitanodi  Corazze  nel  Reggi- 
mento del  Gozangha»  come  per  Pa- 
tenti di  fopra  accennate  • 

FAMIGLIA  DE  MEMBEINI 

Cirio  Membrini  nobile  Anconi- 
tano » Prelato  adoperato  da  Vrbano 
Ottauo  nell’anno  tó^pmcili  Couer- 
lii  dello  Stato  EcclcfiaAico  » cioò  di 
Terni , San  ^cucrino  »Fabriano,  dal 
/quale  Publico  /b  l’arma  di  detto 
prelato  in  Pietra  fcolpita,  ercct/i..» 
con  elogio  fottoefia  incifoi  cerne 
anco  dalia  Prouincia  del  Prefiden- 
rato  di  MontaltOjC  delle  altre  Città 
douefù  egli  Goucrnacorc;  ellèndo 
in  quella  di  Rimiai  la  fua  Arma  da 


fegoho  terremoto»  rimafia  intatta^ 
l’anno  1672»  tra  molte  altre  d«  Pre- 
lati Goucrnatorì,per  il  detto  occor- 
fo  accidente  perite  » e cadute  i fìi  in 
oltre  detto  Prelato  » Prefetto  di 
Norfia  » Gouernatore  di  Fano,  dalia 
quale  Città»  la  fua  famiglia, coiu, 
lui  » e defeendenti  furono  i quel 
Configlio»  e nobiltà  aggregali; co- 
me anco  dall’altre  Città , c luoghi 
dal  medefimo  Prelato  gouernatc: 
Di  più  fu  Orlo  fudetto  Vicelegato 
della  Romagna  » c di  Ferrara; (egre- 
tarlo  della  Congregatione  dcll’Ac; 
que,  Commifl^rio  à Cento  per  le 
diAercntic , che  tra  BoIognefi,e  Fer* 
rarefi  verteuano;  finalmente  daln- 
nocentio  X » l’anno  1 6;  2.  fìi  eletto 
detto  Prelato  Vcfcouo  di  Parma  » 
douc  con  dinota  pierà,  c retta  giuAi 


Ohiilf 

atfjM 


eia  feguica  gouernare  quella  Chiefa. 


Ifàtm 


lAMlGIlA  DE  BETTI. 


Ludouico  Betti  nobile  Anconi. 
tano  » Prelato  cièrcitaioj  da  Vrba- 
no Ottauo , fino  dall’anno  1640  y in 
molti  Gouemi  dclloStato  EccJcfia, 
Aico  i fù  finalmente  da  lonoccntio 
Decimo  l’anno  1 6 j i,  eletto  Vefeo- 
uo  della  Città  d'Ofimo , douc  mori» 
l’anno  165 5. li  27.  Ottobre»  cfù  fc- 
pclJito  in  S>  Domenico . 


:FAMGUA  DETBOlU. 

AIcAàndro  Troili  Anconitano'» 
della  Congregatione  de  Canonici 
Lateranenfi,  doppo  haucre  hauuto 
in  cAb  le  Cariche  diLetrtori-»Abba- 
tc  » c Vifitatorc , finalmente  l’anno 
1646»  alli  22.  d’Aprilc,  fii  eletto 
Generale  di  quella  ncll’infignc  Ba- 
fiJica  di  Porto. 

FAMIGUA  DI  LANFRANCOm . 

Pietro  Lenfrapconi  Anconitaoo  » 
fiigliolo  di  Nicolò  Franconi  da 
Mondello  nel  Milancfe,  che  venne 
ad  habitarc  in  Ancona  li  a 2.  Gcna- 
To  dell’anno  1 5 66 , c fi  accasò  poi , 
con  Diana  Maflcri, dalli  quali  nac-  ' . 

que 


j 


Parte  Terza  dcgrHuomini  Illuflri . 5 1 j 


Ch?iBo*  Pirtro  l’aano . . . . j d*  tre- 

isjp,  dici  anni  pigliò  l’abito  di  $.  AgofU- 
no,  e pregò  il  Padre  aggiungere  al 
nome  del  Tuo  CalTato , Franconi,il 
Lan , come  lì  contentò , e lì  fece, 
chiamare  Fra  Pietro  Lanfranconi, 
quale  doppo  finito  il  nouitiato , c li 
loliti  fhidijiA'i  egli  Macfho  di  quel- 
li > dichiarato  per  cinque  anni  con- 
tìnoui  nelle  Città  di  Recanati,  Na- 
poli, cRoma,doue  lelTe  ancora-, 
cali  di  cofcicntia  ; tìi  poi  per  fpatio 
di  dicci  anni  continoui  Reggente^ 
nelle  Città  di  Gubbio  , Ancona  Tua 
Patria,  Rimini,c  Milano, & imme- 
diatamente fatto  Priore  del  Con- 
tiento  di  Bologna,  poi  d'Ancona; e 
per  mancanza  del  Procuratore  Ge- 
nerale in  Roma,  fu  egli  in  tal’offi- 
tio  fuftituito,&  pofeia  Vicario  Ge- 
nerale eletto , nel  qual  tempo , & in 
lette  meli  ottenne  d’AlclTandro  Set. 
timo  Sommo  PonteSce  la  Canoni- 
% zatione  del  Beato  Tomaflb  di  Villa- 
nona;  leguita  il  primo  di  Nouembee 
dell’anno  i6z6  ; Unalmente  doppo 
fei  anni;  cioè  nell’anno  1667  fu  egli 
dichiarato  Generale  del  fuo  ordine, 
c diAgoflo  nel  medelìmo  anno  mef- 
fo  in  porte  fTo  del  Vefeouato  di  Ter- 
ni , d’AlelTandro  Settimo  conferi- 
togli , doue  mori  l’anno  1074. 

Don  Nicolò  d’Ancona , Monaco 
Ciftercienfe , fcrilTe  vn  Volume  di 
Prediche  fopra  la  Beata  Vergine 
Maria;  come  riferifee Carlo  Vifch 
nella  Tua  Bibliotecha,  apportata  dal 
Maracci  nella  appendice  della  me- 
defima  : 

Pietro  Belocchio  Anconitano  , 
Minore  olTeruante  dell’Ordine  piìi 
llretto , nella  Protiincia  della  Mar- 
canconitana;  Macftro  in  Teologia.., 
CommifTar io  f,  e Vifìtatore  de  Re- 
formati nella,Prouincia  di  Bologna, 
c Pcnitentiero  della  Bafìlica  Late- 
ranenfe,  fiori  in  quello prelentc  fe- 
colo , e feriffe  vn  Cantico  diuotifli- 
mo  della  Vergine  Maria , e del  fi- 
gliolino  Giesù , nella  Culla  giacen- 
te , llampato  in  Pefaro  l’anno  1647. 

Francefeo  Filclfo  Anconitano  , 

finedellat 


oriundo  dji  Tolentino  Caualiere  del 
Speron  «Toro  , Poeta  Lauoreato, 
nella  greca , c latina  lingua  verfato; 
oratore  prima  della  Rcpublica  di 
Venctia,dell.i  Fiorentina , e Scnele, 
edella  Città  di  Bologna , chiamato 
d Milano,  dal  Duca  Filippo  Maria 
-per  lèggere , & Infegnare  publicar 
mente , la  lingua , greca , e latina , 
nella  qual  lettura  ( clTcrcitata  anco,, 
ra  fotte  li  quattro  fulTcqucqti Duchi 
con  grplTa  prouifione)  lì  portò  egre, 
giamcntc  ; compofe  molti  libri , co- 
me riferifee  il  Bergoraenfe , benché 
nèh  Sano  fiate  vedute,  che  alcune 
lettere  latine  in  Venetia  compoPc , 
con  quelle  dc^rencipi,  e d'alcuni 
Huomini  illuflri;  fìori  nel  fecole  dc- 
cfmoquinto  diChrillonato.  ; '■ 

Giofeppc  Callalio  Anconitano, 
fcriflc  varie  lcttioni,llampate  in  Ro- 
ma in  4,  l’anno  I $94, con  vna ope- 
retta , degl’antichi  pronomini  de  * 
Putti , vn’altra  del  ben  fcriuere;  vn’ 
altra  contro  i Pronomini  delle  fc- 
aaine  Rampata  in  Roma  in  detto  an- 
no 1794,  li  4.Cardinali  da  Clcmen-  , 
te  Ottano  creati,  & in  verfb  da  lui  . 
deferitti;  Rampato  in  Roma  in  otta- 
uOil’anno  159J. 

Del  tempio  della  Pace,  di  doue 
fti  canata  la  Colonna  nel  Monte  F.f- 
quiiino  trafportata  ; Rampato  in  4. 
in  Roma  l’anno  1614. 

Vna  efplicatione  all’infcrittionc 
d’AuguRo,  nella  Guglia  da  SiRo  V. 
inalzata  , imprclTo  in  Roma  in  4. 
l’anno  2789. 

Vn’altra  efplicatione  delli  danari, 
monete,  e medaglie  delli  porci  di 
Oflia,  e di  Traiano,  Rampato  in., 

Roma  in  4.  l’anno 

- Diuerfe  orationi  dallo  Rcflb  Au- 
tore in  Roma  in  vari;  tempi  recita- 
te . 

Tutte  le  fudette  opere  fono  Rate 
raccolte  dal  P.  AgoRino  Oldouino 
della  Compagnia  di  Giesii  Geno- 
uefe. 

Andrea  Anconitano,  Pittore  fa- 
mofo  , Rampato  da  Fra  Giofeppc 
Maria  SoreSno . ”• 

EUZA  PARTE. 
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NOTITIE 

H I S T O R I C H É 

D A N C O N A 

PARTE  OVARTA- 

DeJJi  Vcfeoui  > c Gouernatori  di  detta 
Gttà. 


ptirikflf; 

Amoo* 


Abbate  Ferdi- 
nando Vghelli 
nella  fua  Italia^ 
Sacra,  affcrm«_p  i 
che  S.  Ciriaca 
( cioè  quel  Gia- 
da, che  à tempo 
di  Santa  Hclena 
Imperatrice,  Madre  del  gran  Con-» 
ftantino  Imperatore  ) nouò  la  Cro-» 
ce  diChriftojfia  ftaroVefeouo  d’An- 
cona , con  le  ragioni , Prone,  Se  au- 
torità, ch’egli  porta,  c fondatamen- 
te alTerifce  j e perche  defidcro  io  > 
lo/criito  dalui'(come  hò  proroelTo, 
nella  lettera  à Letori  difèndere  in- 
quella  quarta  parte  di  quelle  mio 
Hillorichc  Notitie  ; con  le  feguenti 
nouclle  ragioni , autorità , e proue 
il  parere,  & affertionc  del  detto 
Vghelli,  e mio;  m’accingo  confìr- 
niare  , benché  , 0/tìitm  tnìhi  aperinm 
tH  magnum , ^ Aduetfxr^  f/ttiUi,  di- 
rò  con  S.  Paolo  , con  quel  più  ,che 
il  Baronie  ( lòpra  lo  fcriucre  dello 
cofe  antiche  ) rìferifee. 

Dico  dunque  per  prima  ragione , 
che  in  niun  Catalogo  dc’Vclcoiii , 
e Patriarchi  della  Città  di  Gierufa- 
lemmc , If  legge , tal  nome  di  Ciria- 
co , come  nella  Cronologia  di  Eu- 
Icbio  Vefcouo  Cefarienfc  i daSarc- 
Girolamo  prorcguita^al  quale  mol- 
ta fede  fi  deue  prefiare;  elTcndo  egli 
Aato  Scrittore  concemporanoo  di 


AM«1  ce«‘i. 
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detto  Eufebio,  pratico  della  Corte 
EpifcopalcGierofoliroitana  , doue 
tanto  tempo  dimorò  , e morì  fcriue 
.il  BaroniOi  di  Profpero  Aquìtano, 
dallo  flcfiò  Baronie  lodato,  cda_> 

Dionifio  Pcrauìo  confirmato  ; di 
Sterno  Lufignani  ; di  AlelTandro 
Scultero  ; di  Genebrardo  ; di  Seda, 

& in  quella  tpitimamcntc  accurariC- 
fima  di  Honofrio  Paouinio,  e d’al- 
tri Scrittori  ancora  , veridici , fti- 
mati. 

Per  fccondaragione,  che  S.  Ci- 
riaco fudetro  fia  flato  Vefcouo 
(f  Ancona,  fi  legge  nel  Martirolo-  «MìU;  ^ 
gio  Romano . tìiertfolymis , Cjriaci 
'Epifzipi , qui  cum  SauHa  Icca  vifita- 
rtt  , fub  luUau»  Apofìàta  Cufut 
tlì  , qu0  Umport  ; Sandut  CiriU 
lui  illic  ftdtbaty  che  mori  nell’an- 
no jStfdi  Chrifto  nato , fotto  l’Im- 
perio di  Theodofio,  come  appreflb  « 

prouarò  , fegiiirando  il  Baronio,  

adire;  fìicvtrìde  quo  agitur , fuit  MiroiM. 
"Epifeepus  Attcomtanus , (uiui , à" 
accepimar ti  diila  EccUJiatqua  aliqu» 
iudigruf  zaUrgatiout . 

Ver  tetti-  itagione,  dico,  che  lì 
legge  nel  Sreiiiaiio  della  Chirfk... 
Giciolèlimiiana,  Aampatoin  Ve- 
nerea, fanno  idij,  villo  , eletto 
dame  Scrittore,  nelConucnto  di 
S. Pietro  Moncorio ÌB  Roma,  inti- 
tolato , Offitium , Ccmmtm»raiÌ0‘ 

Mtst  EattiarUiaTiu»^  Erophaaramt 
Mar- 
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Martfnmt^  Ctnftfftrmh  al  foglio 
47 , & 4S , alli  4 di  Maggio , fi  leg- 
ge dicoi  Cjrùuus  Efi/è«fus  Ai$cmita- 
n»s,  cum  Samlla.  Uet  vifitarct-jub 
luliamt  Affilata  tìiervfflymis  (Lafus 
e 8 I que  tempore  SoaffasGrillus  Ulte 
fedekat,  tjai  fuferuixit-,v fatte  odThto- 
det^  temftra,ittterfaitf,<iemeiUo  Oettr- 
menico  Couilanihtefolitatioì  celtira. 
tur  eias  Trauilatie^  mottU  Oiletrit  t 
mà  voi  AttCtAaguUi. 

Per  quarta  ragione , dico  >che  il 
=<■•<'  fopracitato  fiaronio  i aggiunge  alle 
citate  file  patoJe  » che  Beda  i Vfmar^ 
dat  > Ado , alf  > à qaièas  ommiatt 
tumfajfat  dicatar , Saadlat  Cyriacatt 


UierofoljmU  , temporiiat  , laliaai 
AfoOma.tooa  tamea,  yaodfuerit  Bp\f~ 
topat  Htorofolymoruta  ; eo  Hentm  tem- 
pore,SaaUat  Cjrillas,  illic  fedehat, 
^ai  faperatxit , vfgae  ad  Theodotif 
tempora-,  interfaitque  Coaeilio,  Oeca- 
teoamieo  Coalìaatiaopolitaao . 

Per  quinta  ragione,  dico,  chu 
oltre  le  iópracitate  autorità  del  Ba- 
ronio,  e Breuiario  Gierofolimitanoi 
s’aggiunge  l’ antica  medaglia  cu- 
gnau  in  Ancona,  portato,  che  Hi 
in  ella  Città  il  Corpo  di  S>  Ciriaco , 
Tanno  ai 8,  di  Chrifto , .della  fc- 
guente  forma. 


Con  le  parote  i tomola  figura^ 
del  Santo  Velcono , e da  viia  parte , 
chedicono,  Saailat  Efn/iopat  Cyria- 
eut  de  AmoHo  , & dall'  altra , TArmi 
della  medefi ma  Cittài  del  Canallo , 
con  Thuomo-fopra  armato-,  c lette- 
re à torno,  che  dicono,  Anco»  Do- 
ma, Ctai/as  Fida,  hauendo  io  Scrit- 
tore, tre  monete  di  valuta  di  circa 
vn  groflb  Tvna  , ò più  , cugnata  iiu 
Ancona  i tempo  di  Clemente  VII. 
con  Tiftcfla  figura  di  S.  Ciriaco,  che 
con  la  mano  delira  benedice,  & con 
l’altra  tiene  il  Pafiorale , con  Tiftef- 
le  parole  à torno,comc  nella  foprac- 
cennata  figura , da  vna  parte , & 
dall'altra  Tifteflà  Arma , della  Cit- 
tà fi  vede  con  le  parole  à torno,  che 
dicono, C/rwww  VII.  P.  Al.  Aae.Dor. 
Ciaitoj  Fidei  . . 

Per  fcfta  ragione , dico , che  It^ 
Cbiclà  Anconitana , cento  > e più 


anni  fono  in  circa  communicando 
al  Baronio  le  mcmò.'-ic  di  S.Ciriaco, 
lo  nominò  fuo  Vcfcouo,  dicendo 
egli,  H/V  vero  de  qao  abitar  fait  Epif- 
copat  Aacoaitaaui  ycatat , cy"  acìa  ae- 
eepimat , a dilla  Ecclejta  , qaaaliqna 
indigeat  caHigatione , cioè  , Alla  del 
fuo  Martirio  ; mà  non  già  Tcllcro 
S.  Ciriaco  fiato  Vefcouo  d’Ancona; 
e benché  detto  Baronio,  negl’An- 

nali  dica , ad  poilremam , ncqaid  de 
rekat  frb  laliaao  A follala  Hierofoly- 
t»it gfHat  relinqaamas  intaOam  ; ibi- 
dem , hoc  tempore pajfas  levitar  i»  ta- 
ialis  Ecclejiajìicis , Cyriacat  Epifiopat 
(_caiaiaaiem  Ciaitaiit  Profili  faerit 
igaeratar  ) , qai  ex  mere  Sanila  tnai- 
fem  lecoyvrgente perfecutione,  ptrem- 
ptas  e fi , caias  natalem  diem-,  feptìmo  . 
Nonas,Mayreddaat,  aanii  't—.i:. 
rediaiuam  Etclefiafiicf  tata!» . 

Adognimodo  non , e fiat 
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detto  Bironlo  dichiarato  S.O'riaco> 
Vefcouo»  ne  Patriarca  di  Gierura* 
lemme;  come  alcuni  Scrittori  ( che 
appreflo  riferirò  } > hanno  afferma- 
to : ne  hà  reuocato  il  Baronio  > eoa 
le  fopracitatc  Tue  parole»  cuituCM- 
tttìs  Prf/ìilfutrii  igntratMr , quello» 
che  nelle  deferitte  annotattioni  del 
toc-ut.  Martirologio  Romano»  haueua  det- 
to ; Wc  veri  de  ^u»  »gitur,fuit 
copus  Anceniianati  perche  la  terza.^ 
Rampa  del  detto  Martirologio  Ro- 
mano » c fuc  annotattioni  » con  lu 
Ibpra  riferite  parole»  che  S.Ciriaco  > 
fuii  Epi/èepMS  A/eeeuùMtuìfe^m  l’aa- 


no  1^97  di  ChriRo»e  la  Rampa  del 
quarto  tomo  » de  gl' Annali  Éccle- 
RaRici  del  Baronio  > douc  fi  legge» 
euÌMs  Prffulfuerit  (S.  Ciriaco)  »f»«- 
ra/ur,  fuceffe l’anno  1 592  » cinque 
anni  prima  » come  da  effa,  in  Roma 
impreffa,R  raccoglie,  e nella  lette- 
ra dedicatoria,  che  il  Baronio  à Cle- 
mente Vili,  fcriffe  » fi  conferma . 

Per fettima ragione,  dico,  cho 
oltre  la  deferitta  medaglia  da  mo 
fopra  regiRrata»  l’Abbate  Vghelli 
ne  porta  vn'altra  della  qui  fotto- 
fcritta  forma  , e figura  , nella.» 
quale. 


Le  lettere  intorno  alla  figura  del 
Santo»  dicono  » SaaHus  Epifetput 
Quiriacus,  d'introrno  la  Croce  poi  » 
in  forma  Greca  fcolpita  » dice  » Le 
A/K»na,ilcbc  proua  quanto  di  fbpra 
hò  narrato. 

Pcrottaua ragione, dico»  cheli 
Scrittori»  che  hanno  detto,  S.  Ciria- 
co clfere  Rato  Vefcouo  di  Gierufa- 
lemmc,  oucro  Gierofolimitanoipof- 
fonohaucre  equiuocato  dalI’eRcre 
lui  natiuo  di  quella  Città  » & in  effa 
Rato  martirizzato:  come  ancora  per 
vfo  della  denominationc  di  vati) 
huomini  andati  in  diuerfi  Paefi»  & 
ini  fatte  opere  fingulari  » gii  fono 
Rati  poRi  li  nomi  di  quella  Città  » ò 
Regione  , come  per  cRcmpio  di 
Traiano  Imperatore  nato  in  Spagna 
dice  Eutropio , con  Aurelio  Vitto- 
re » benché  alcuni , nato  in  Italia  lo 
deferiuono  »che  hauendo  gloriofa- 
raente  nella  Dacia»  e Germania.» 
<^Of™battuto.»  &in  Roma  trionfato; 
fìi  chiamato»  Germanico»  Oacico. 

Di  S' Girolamo  Dalmato»  nato 

nella  Città  di  Strigonia  ; nondime- 


no da  Adriano  Primo»  fcriuendoà  cSSSit 
CóRantino  Vl-Impcratorc  d’Oricn-  n»  . 
te  ; c alla  fua  Madre  Irene  » fopra.» 
l'adoratione  delle  Sacre  Imagini» 
dice  » accedtuit  hit  » /fHt  Bettut  Uiere- 
itjmus  Ertiijter  Hierofeljmitanus ,/« 
qKodtm  Bermene firiptck  reliqnit , & il 
Maioli  Vefcouo  Aflenfe , trattando 
dcll’iRcffa  adorationc»  dice,  chu 
non  fi  deue  marauigliarc  aìcuno,che 
detto  Adriano  » habbia  nominato 
S.  Girolamo»Prcte  Gicrofolimitano; 
perche  cosi  egli  fi  compiacque  di 
d\re,  per  cffcreRato»  detto  Santo 
lungamente  in  PalcRina,  e colà  fat- 
teui  molte  notabili  attioni , che  lo 
recarono  à tutto  il  Mondo  famofo  ; 
aggiungendo  Siflo  Senefe,  foprtj  j 

detto  S.Girolamo,S/W</v/,f»/j,^«fw» 
feaeruì  fulputuh  Betplemilicf  Derfcif 
Reilarem  , Grfci  omnes , Hiere/eljmi- 
tanum  Fresbjterum  appellane. 

Di  S.  Nicola, detto  da  Tolentino» 
perla  lunga  dimora  iui  fatta;  mi 
nato  in  San  Angelo  » nella  Dìocefe 
di  Fermo  • 

Di  S.  Antonio  da  Lisbona,  Atto 

dà 
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^ Padoua*  oue  folamentei  mm  am- 
ie tiimm  t PatoMium  vemii,  nella  tet- 
ta Tua  Icttione  > nel  Breuiario  Ro- 
mano lì  le§gc , e di  molti  altri , che 
tralafcio,  per  non  allongarmi  mag- 
giormente i riferirli . 

Così  parimenKt  con  verità  hifto- 
rìca  dire  lì  deue  di  S.  Ciriaco , nati- 
uodi  Gierufalcmine  ; mdVelcouo 
d’Ancona  > andaro , che  fìi  à dettai 
Occd  doppo  molti  anni  di  dimora 
ibi  fatta  ai  gouerno  della  fua  Chie- 
fa  « e colà  riceuuco  per  la  Fede  di 
Chrillo  il  Martirio , lì  rendclTe  lui  > 
non  folo  per  le  Cattoliche  anioni 
famofo:  tni  ne  folle  ancora  da  di- 
uerlì  Scrittori  flato  chiamato , E/if- 
eefts  Hiere/iljimttamjtjyò  per  Topcre 
pie  iuifattei  Obero  perla  nafeitaio 
Gierufaleiiimei  con  il  Martirio  fe- 
guito  ; douendolì  auucrtir^>  che  al- 
tro) è il  dire  Vefeouodi  Gierufa- 
lemme  ) altro  lo  fcriuCre  Vefeouo 
Gierofolimitano  > come  l’vno,  tj 
l’altro  li  Scrittori)  hanno  afloinato» 
c detto. 

Per  Nona  ragione  dico  ) che  ùl« 
Seleucia  ) Cinà  neli’Ilàuria  ) l’anno 
Ecdt  ^59.  di  ChriflO)  ( Icriue  il  Baronio)) 
Kr.UV**'  ertere  flato  fatto  vn  Concilio)  nel 
quale  interuenne  Cirillo  Vefeouo 
Gicrolblimitano  ; onde  lì  deduce» 
che  S.  Ciriaco  » in  detto  tempO)non 
era  Velcouo  di  Gierufalemmc)e  che 
MacariolimilmenrcVercouodi  det. 
ta  Città)  fucccflc  à Hcrmone)ranno 
rÌFiM.!»."  i t * » come  lo  flellb  Baronie  riferi- 
Icc  t c che  vilTc  MacariO)anni  fette»' 
doppo  trouata  ) che  fìi  la  Croce  di 
ChriflO)  l’anno  ji6i  c mori»  l’anno 
5;i  i dal  che  li  raccoglie  » che  iiu 
detti  tempi)  non  poteuaelTere  Ve- 
feouo di  Gierufalcmme  San  Ciria- 
co »clIcndoà  detto  Macario  fuccef- 
voccn.,)!.  fo  MalfimO)Come  detto  Baronie  af- 
u»ru>.u.  ^ l’autorità  de  gl’altri 

fcrittori  da  lui  citati)  e particolar- 
mente della  Cronologia  Écclelìafli- 
ca  di  Honofrio  Panuinio. 

Per  Decima  ragione) dico, che 
quando  non  vi  follerò  li  Cronologi- 
Ai  ) Scrittori  Greci , a fauore , che 
jSan  Ciriaco , non  ùa  flato  Velcouo 


di  Gierufalemme  ; baflarebbono  i 
latini , e tra  effi  Genebrardo , che  cro.oi.a\^ 
àìcCykrartue»isQiertr»ljma  Dama- 
jenty  cr  magna  fjnafarsa  Ramams 
ereftaì  ex  indi  HùrefifymitaaMm  Pa^ 
triartharam  fmeeejfwy  obftura,  con/ìr- 
mandolo  il  Panuinio  , lèguitando 
Genebrardo  adire,  che  Grati  illk 
ctntixaare  tenati  fune  lér  hit  finii , 

^ui  Sif  bramo  fexagefimo  qaar  ta  pra- 
ximè  fuccederit  , aoftitar  ; nomi-  loodci 
nando  dctcoScrirtore  alcuni  Patriar- 
chi, dall'anno  759  , lino  all'anno 
Soa  ) vf^ae  ad  Terram  San^am  à 
firameit  recepum , anni  jioo , e che 
paB  anno  qmataordecim , Aìexandrtma 
quoque  imapea  eR,fie  AminhenaipaB 
annoi  1 jo  ) vtfais  tacis  adnoubimm. 

Onde  chiaramente  (ì  comprende» 
nelli  tre  fopraccennati  Pacriarebari  » 
che  con  grande  accuratezza , & in- 
uefligatione  delle  biflorie  Ecclclìa* 
flichc  più  vere, e più  degne  di  fede , 
hà  Genebrardo  Icrirto,  e particolar- 
mentelbpra  li  Patriarchi  di  Gieru- 
falemmc  , tra  quali  è impolTibile 
ponerci  San  Ciriaco,  il  che  ancora  il 
Panuinip  fcriuc)  & io  con  altre  au- 
torità appreflb  prouarò  • 

Aggiungendo  che  fe  gl’hiftorici 
greci  hanno  fcrittO)S.Ciriaco  lìa  Ha- 
toVefeouo  di  Gicrulàlcmme,ò  l’hà- 
no  detto  quelli)  che  fcrilTcrolelo- 
ro  Cronologie  bcclelìafliche,  onero 
il  Menologio  greco  rafferma  i.  de’ 
primi  leggali  Rullino , Theodorcto, 

Sozomcno  Scrittori  greci,  diligenti, 
e veridici  nelle  hiflorie  Ecclciìafli- 
che,  e particolarmente  de  Patriar- 
chi di  Gierufalemme , che  tale  hi- 
ftoria,  c propolìtionc , non  fi  trouav 
rà  in  clE  giamai. 

Del  Menologio  greco  poi, il  Baro-  •‘"'i*'»' 
nio  dicc,che  aiiaMaripròiogia  laiino- 
fii.à' gracarnm  MantUgieumycnm  h»c 
‘Remano  atenratì  tonfali , raccoglien- 
doli dalle  annotattionidi  ellù  , che 
leggendolo  giornalmente  con  detto 
Menologio  le  rincontraua  ; onde 
egli  non  fcriflc  Opiner  ; ma  a^bJura- 
mentc  dilTe , Hit  veri  de  tpuo  aguary 
fuit  Epiftapm  Anconiianm  trattando, 
c faiuendo  di  San  Ciriaco . 

£Fra 
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E Fra  .Ludouico  Ziacconi  da  Pe> 
fero  Agoftiniano, dice,  il  (juinudi 

qntfle  ncmi,fù  \ifctu»  di  Aneexa,  di 
iama  fantità  i e laadt,the  mejfc  fir 
Vira  , e gran  diaetient  di  vifitart  i 
Inaghi  fanti  di  Gitrafalemme  ; fe  ne 
andà  al  fama  fefelchro^  per  cammijfwi 
ne  di  Giuliana  Apalìata  ji  a mazzata , 
la  fue  feiìa  viene  alti  4.  di  Maggia . , 

Per  Vndccima  ragione,  dico , che 
fc  San  Ciriaco  folle  flato  Vcfcouo , 
onero  Patriarcha  di  Gicruialcmme  , 
Eufebio,  Thcodoreco,  Riiflìno,& 
altri  Scrittori , & hiflorici  greci,  ol- 
tre li  nominatij’hauercbbono  ligni- 
ficato i argomento , prona  , c ragio- 
gionc  potentiflìmaj  benché  l’habbir 
no  ferino , Andricomio  Chrifliano, 
Gregorio Tutonenfe,  Anaflafio  Bi- 
bliotcchario  , tutti  li  Scrittori  della 
Chiefa  Greca  nel  Tuo  Menologio  , 
dal  Caniflo  inietti , Santo  Antoni- 
no, Simonc  Maioli , NotKero  mo- 
nache di  San  Gallo  , Giacomo  di 
Voragine  , Guglielmo  Durando  > 
Benedetto  Leoni , Antonio  Beuter, 
Filippo  Ferrari  , Giouan  Battifltj 
Platina  , Vincendo  Beluacenfe  , 
Marco  Marnilo,  Giacomo  Filippo 
Bergomenfe  , Vincenzo  m fpecula 
liiJtonarum , & altri . 

Nondimeno  hautndolovno  dal- 
l’altro fcrittore  prefo,  & non  ha- 
ucndo  fatta  riflctlionc,  quanto,  hò 
detto,  riferire  il  Baronie;  con  elfo 
Scrittore  tanto /limato,  c fuaciuta 
autorità, con  quello  fcriue  l’Vghclli; 
alferifco , che  San  Ciriaco  Zia  flato 
Vcfcouo  di  Ancona . 

Per  duodecima,  & vltima  ragio- 
ne, dico  non  oflarc  al  /opra  narrato, 
» che  quando  Pauoto  Paleologo  Pa- 

triarcha  di  Conflantinopoli  in  vno 
fuo  inftrumento  fatto  in  Ancona., , 
l’anno  ij8o,cheSan  Ciriaco  Zìa  fla- 
to 17  Patriarcha  di  Gierufalcmmc , 
quando  donò  alla  detta  Città  alcu- 
“rTut  Reliquie  de’ Santi,  dica  in  elfo, 
I ofi.ttt.  in  Ettlefa  diut  Cjriaci , vigefimi  ft- 
flitniPatriarchf  Hieralgmitanii  per" 
che  Lorenzo  Bey iinch,  fcriue  quan* 
do  fìi  dichiarato  Patriarchato,  Gic- 
rufalemme,  e da  chi;  concludendo, 


doppo  il  difcorfojclie  fa  quali  Zbno, 
come , c quando  furono  inflituitili 
Patriarcha  ti,  e che . 

lufttniani  Imperatarit  demuna  fua  , 
tpaft  annum  Chrifti  quingente- 
fmumicum  Imperatarit  aperaytum  R#. 
manarum  Vantificum  permiJiane,Can- 
ftatinapalitanuSì  d-  Hierafatjmitanm,  d<  zmiN. 
nemine  amplius  reclamante  , in  Pa- 
triarcharum  numera  funt  hahtti,  vt 
Bedarminui  eruditi  dijferit . 

E Giorgio  Brauunio , citato  d’A- 
foftino  Barbofa  , dice,  che  Hitrafa- 
Ijmitana  Ecclrfia,  per  annas feri  quin- 
gentaa  nen  re  ; fed  namina , nan  pale- 
fiate  : fed  hanare  dumtaxat , v/que  ad 
luuenalem , eiufdem  Ecelefe  Epifcapi, 
quarta  Vairiarehalis  habita  eft,  ex  eì: 
quia,  in  Nieana  Sjneda  Canon  7.  de- 
tretum  fuerat,  vt  hterefeljmitanus  , 
quartum  ^uidemPatriarchalisfeJfianis 
lacum , ac  hanare  habertt . 

E nelle  Annotattioni  di  Luca^ 
Holflenio  , de  Patri  arci;  ata  Hierefa- 
lymitana  , Zi  legge  che , plenijimam , 
tandem,  Patriarchalem  dignitatem  ab- 
r/»MÌr  fquella  ChieZà  ) r«  quinta  Sj-  Aaiiu.M. 
nodo  Cauitaniinopehiana,  tempore  Vi-  “ »»»**** 
gilif  Papa,  vtrefert  Guglielmui  7>- 
rtut,  d Baroniua , 

FalZiflima  per  tanto  appa  rifece 
ralfcrtionc  di  Pauolo  Paleologo  per 
la  fopracitata  autorità  del  quando  , 
fìi  eretta  in  Patriarchato  la  Chiefa 
GicroZblimitana , della  quale,  nelle 
Cronologie  di  Genebrardo , c Pan- 
uinio,  fi  legge  eZTcrc  flato,  17  Ve- 
Zeouo  di  quella  , San  Madimo,  o 
quando  ancora  foZTc  flato  Vcfcouo 
di  Gierufalcmmc  ; farebbe  egli  il 
quadrageZimo  quarto  Vcfcouo  di 
detta  Città  fucceduto,  mcnrrcch’c 
certo , cZItrc  flato  Cirillo  il  quadra- 
geZìmo  terzo  Vcfcouo  della  rnedeZì- 
ma , per  le  citate  Cronologie . 

R eplicando,  che  il  2 7 Vcfcouo  di 
detta  Città , fu  Madìmo,  nell’anno 
160  di  Chriflo , conforme  il  Panoi- 
nio  , c che  San  Ciriaco, che  fìi  Giu- 
da,non  era  nato,  cfìi  egli  poi  bat- 
tezzato, circa  l’anno  ja6  di  Chri- 
flo, (come  hò  nella  Zcconda  parte 
di  quefte  Notitic , al  libro  fecondo 
nar- 
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narrato  )«  da  Macario  Vefcouo  di 
Gierufalemmcquadragefirao  in  or- 
dine di  elli , ,il  che  da  detti  Catalo- 
ghi > e Cronologie  fi  raccogliere  dal 
Baronioi  che  dice,  Morifie , camfe- 
iiffet  anmtSìdtctm  tér  nòuttm.  cche 
in  tffius  tacum  fnkragttus  alt  Maxi- 
amt/,  citando  egli  Sozom.l.i.c.i9. 

Aggiungendo,  che  quando  San 
Ciriaco  folle  fuccelTo  Vefcouo  di 
Gierufalemme  a San  Macario, come 
alcuni  Scrittori  hanno  falfamento 
detto;  non  farebbe  egli  fiato  i7.Pa- 
triarcha  di  Gierufalemme , comcj 
Patiolo  nell’acccnnato  inftromento, 
dille  ; mà  il  quadragefimo  primo 
Patriarcha  > lècondo  il  computo  di 
detti  fopraccennaci  Cronologici 
Scrittori;  e quando  ancora  folto 
vero  quanto  il  detto  Paleologo , hi 
afleritoi  cadarebbe  il  ay.  Patriar* 
chatodi  Gierufalemme,  144  anni, 
auantUaconuerfionedi  detto  Saio 
Ciriaco,  come  euidentemente  dalla 
Cronologia  Ecclcfiafiica  del  Panui- 
nio,  il  tutto  fi  prona,  oue  fono  no- 
tati, li  Vefcoui  , e Patriarchi  di 
detta  Città,  e loro  anni  del  Vefeo- 
uado,  e Patriarchato , numerando 
da  Maflimo  ay.  Vefcouo  dielTa  , a 
Macario  40.  della  fielTa,  cxclujìui. 

Concludo  perciò,  che  Pauolo 
Paleologo  nella  citata  alfertione  hà 
errato,, di  cento  nouantatre  anni  , 
dalla  clcttione  del  ay.  Patriarcha  di 
Gierufalemme,  al  feguito  martirio 
di  San  Ciriaco,  cioè  dall’anno  169  , 
all’anno  j6iy  onero  y6y  di  Chrifio'; 
vedendoli  qual’  Idra  d'errori  hà 
germogliato  lo  fcritto  dal  Paleolo- 
go fudettto  ; ondè  perfuadendomi 
hauere  fodisfatto  al  mio  alTunto , e 
con  ragioni,  & autorità  prouato,chc 
San  Ciriaco  non  fia  fiatoVefeouo  di 
Gierufalemme  ; ma  bensì  d’Ancona 
nel  Pontificato  di  San  Siluefiro  pri- 
moidico , non  clfermi  noto  in  cho 
anno  di  elfo  Pontefice  l’clcctiouej 
leguillc , c che  autorcuolmente  non 
lo  polTb  riferire  : mà  beni?  conget- 
turare , rblTc  feguita,  nell’annona  6. 
di  Cihrifio,  & I j.  di  San  Siluefiro, 
nel  ritorno,  che  fece  Santa  Elcna  in 


Italia , e che  morillè  San  Ciriaco' 
nell’ anno  i a.  dì  Liberìo  primo , che 
fhjdj.di  Chrifio. 

Con  tutte  le  narrate  proue,' ra- 
gioni , & autorità , che  San  Ciriaco 
fia  fiato  Vefcouo  di  Ancona , dico 
nondimeno  non  elfere  io  tanto  te- 
merario , ne  ofiinato , che  facendo-  « 
mifi  conolccre  altrimenti,  non  fij 
difpofto  a mutarmi  di  parere,  ellcn- 
do  che  ,dic3  Plinio , Mutamur  fxfi 
iudicata,e  dii  rom^rrii/à, intoppando,  1.1M.4. 
e cadendo  alle  volte  chi  no  hà  buo- 
na vifta , come  più  Ipellb , c pii'i  fa- 
cilmente accade  al  lofco , e cieco  ; 
ondè  concludo,  che  fopra  detta  mia 
difefa  propofitione  , mi  rimetterò 
a quanto,  dal  Padre  Daniele  Pader- 
bocchio , nel  mele  di  Maggio>nè  fa- 
rà fiampato,  feguitando  egli  fcriu^ 
re  Aiìa  Sanélamm , dal  Padre  Gio- 
uanni  Bollando  principiale  Autore; 
l’vno,  & l’altro , Pa.drì,  della  Com- 
pagnia di  Giesìi.  ^ 

Dall’anno  j6a,  che  morì  San  Ci- 
riaco, Vclcouo  di  Ancoaa , fino  all’ 
anno  ^08.  in  circa  di  Chrifio  , nè 
dall’AbbateVghclli,ne  d'altri  Icrir- 
tori , fi  quol  raccorre  in  245.  anni , 
chi  fia  fiato  Vefcouo  di  detta  Città 
altro,  ciré. 

Trafone  Anconitano,  dal  detto  Ano.,,,. 
Vghelli  riferito;  quefio Vefcouo, 
dìc’egli,pcrdiuina  reuelationcfcó-  i„i. 
forme  la  traditione  antica)  trouò  il  "K' 
corpo  di  San  Liberio , figliolo  di 
Giouanni  Rè  d’Armenia  maggiore,  JÌJJ 
che  d’altri, è detto, Limberto,  ò Li-  bJlIS; 

berrò  tutelare  d’Ancona;e  da  Pietro 
Equilinojfolamcnte  figliolo  di  Gio- 
uanni  fudetto  Rè  , nominalo. 

L’hifioria  dì  detto  San  Liberio,  e 
da  me  fiata  deferitra,  nel  fecondo 
Ii.bro  della  feconda  parte  di  quefie 
hiftorichc  Notitic;h'i  fitto  Vefcouo 
d’Ancona  detto  Trafone,  a tempo 
di  Simacho  primo  Sommo  Pontefi- 
ce ( creato  alli  za.  di  Nouembre 
dell’anno  498  } , nell’anno  vndeci- 
modelfuo  Pontificato,  ch’èapun- 
to , l’anno  5 08.  di  Chrifio.  Vghel- 
li. 

Marcellino  Boccamaiori  , fami-  A<no  ,i< 
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' glia  nobile  Anconitana  > mà  clUntai 
fb  egli  Vclcono  d'Ancona  t circa^ 
gl’anni^jodi  Chrillo>  a tempo  di 
Vigilio  primo  Sommo  Pontefice  , 
acato  li  i6  Aprile  j;9,c  mortoli 
8 Gennaro  555»  viflTc  nel  gouerno 
delia  Chiefa  Anconitana^  circa 36. 
anni  j di  elTo  VcfcouOinc  ferine  San 
Gregorio  primo  Papa , creato  li  tre 
Settembre , l'anno  5 90  > che  facil* 
niente  lo  potcua  hatierc  conofeiuto; 
pcrchci  dalla  clcttionc  di  Vefeouo 
d'Ancona  di  Marcellino*  alla  crea- 
tionc,  in  Pontefice  di  Gregorio, paf' 
farono  anni  5 n nel  qual  tempo,  fa- 
cilmente fi  lono  cJIi , potuti  cono- 
fcere,dice  dunque  San  Gregorio  di 
c(To  Santo . 

De  Marcellin»  Aaceniianf  Ecdef* 
’Epiftofeì  Grepcrins  ; Vie  vii*  veutré- 
itlii , Marce llia*s  fuitt  tuias  greffmm', 
delere  aimi» , Ptdagr* , eeatraxerai  t 
ctmifue  familiare}  fui , fiinti  necejfe 
era! , in  maaiiti} ferekar,  e/Haitm  ve- 
ri àtei  per  talpam,  incarti , eadem  Ci’ 
aitai  Anctaiiana  faceta  fa  e fi  ! cam^ae 
vthemtattr  arderete  caceareraai  tm- 
aes , VI  igntm  txtiagaereat  ; fed  illis 
atfaam , eertatim  prticeaiièas,  ila  ere- 
fteiat , V!  iam  miai  V rbis  imeriiam 
miaari  videreiur,  camfae  prepia i/uit- 
ra  fibi  Uca  qaatjat  igmit  iaeeaderti , 
iamtjae  Vrbii  parlem-,  aea  mtdicam 
ttafampfi0ii , ^ tbfiHtre  aaltas  vaie- 
rei’, dedaSasia  maaibat  Eptfi»pas,  éf 
laala pericali  aeceffìiaie  ctmpulfahfa- 
miUaribas faii  fe ptrlaatibas  prfcepit, 
dice»!  yCMira  igaem  me  piaiit  > qatd 
ita fotOam  eH , atqae  ine»  Ut»  e fi  pi- 
filini , vbi  ma  vii  fiamma  vide  baiar 
incumbere , cfpit  aaiem  mir»  mtd»,  in, 
femetipfam  incendiam  rettrqaeri , ac 
fireflexiene  fai  impelai  exclamaret  , 
ft  Epiftepam  tranfire  a»n  p»ffe-,  ficqae 
faOam  efi , vt  fiamma  incendq»  ili» 
Itrmixo  refranata , in  femeùpfa  re- 
frigefcertt , rfr  eeniiagert  vUenut  non 
aaderei’.  ptrpendii  Petrey  calai  fan- 
lUtaxii  faerit  agram  hamiatm-,  federe^ 

exerande  fiammai  pramernrtfpea- 
dent  P tir  ai  dixilt  fir  perpend»rér  »b- 
ila^fce . 

Dal  Catalogo  poi  dclli  Santi  d' 


Italia, di  Filippo  Ferrari  di  detto 
San  Marcellino,  fi  legge , che  Mar- 
ttUiaai  »b  eiai  viriaiei  ad  Sacerd»- 
liam , Bpifiapatam  eutOm,  n»n  fa- 
ptrbia  elaiai  : fed  ieiuniji , vigilai , & 
»rali»nibai  peraigil , earnem  fuam  , 
materand»  tracifigebat  , piena!  trai 
chariHtey  manfaetadiae  , ejr  leniiaUi 
taHitaiem  perpetai  celaih  muliaque  in 
e»  eroi  apad  Deminam  fidaci*  ■ tam 
enim  Ciaitat  Anc»niian»incendi»,mi- 
feri  cenfiagartt  y qu»  e»  magli  crefu- 
bat , iltad  magli  exiingaere  teaaban- 
tar  ; Anconitani  ad fanflam  Epifiepay  ■ 
qatm  De»  ctaram,  mtrabiliaqae  ft- 
ciffe feiebant  y cenfagianty  araaiqaej 
VI  Vrbi  inetnfa  fubatntal , qai , Vt 
SanOai  Grfgoriai  Papaia  Dialagit 
fcribit  ; cantra  incendiam , vbi  magli 
vigebai  deferte fe paRulanneqae  enim 
prafeaity  me/nbroram  imbeceliuate 
incedere  palerai  i da  fiat  ei , fignoqat 
Gradi  manilui , vix finem felli  oran- 
di  y tam  ( mirandum  ) fiamma  ignit 
qaafi  fanOi  Viri  taafpeClam  fagitnty 
retrocedere  capi! , exiingai . 

Uber  aihat  , in  qao  Vir  fanflat 
orare  folebat  oBendttar , tn  qao  incen- 
dq  maneni  ve  Bigia',  eam  enim  Demm 
in  fanflam  Eptfeopam  maximam  ignil 
Vim  rttorfilfct,  tileqat  Me  fa!  perman- 
fiffef,i«  libra  lame,  qatm  pre  manibai 
habebat  yfigna  cambaflionii  per  ma.» fe- 
re y ad  calai  canclaiam  inhanc  vfqat 
diem  , piarci  agraii  fanati  dicnniar-, 
cumaatem  ex  hoc  vita  Sailat  Marcel- 
linal  ectefiffet,  corpafqnt  iiliai  ad  fan- 
flam  Cyriacam , Vrbn  Patraaam  can- 
ditam  effe!  , multi!  elaruit  miracaliiy 
ex  qaibai  panca  narrare  non p'get . 

Qaidam  nobili!  Aneonitanai  ocaU- 
ram  lamine  deflitaiai  , ad  lumatam 
Sancii  MarccUiniy  ineiatdiefefl»  , 
comilaniibai  confangaiatn  dedaSoi  , 
opem  illint  impUrabat,  eni  fanflat  EpU 

fiopal Socq  deminaniibni,  fa- 

crii  vefliiat  in  dalai  apparti , ò'  taOit 
ecalit  y vifam  refUinit , 

Aliad  eadem  dity  ftqatmi  ann»ymi- 
ram  haiafmadi  c»atigiffi,mem»rifpr»- 
danl  : qatd  cam  Giait  quidam  prf di- 
aci y geflay  ér  ntiracala  Sanili  Mar- 
te Uitti  i^qa*  andieru  in  Eeeltfia ^ , fa- 
milia 
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«w7m  fMgna  cupi  deuttune  rtfer» 
u$ , Dcpitp  POH  ftreus  > Tilium  itliusy 
in  igntm  iuucit  y ijuilicet  capile  y & 
me peliort  in  ille  aliquandi»  veUna- 
m , txtraQus  tamen  > illefus  prerfus 
remanjlt  • 

lliud  ^uetjue  neu  pratereuudum  i 
^ued  , cumfubThoma  Epifeefe,  Vieni 
Traiaui  , iuccniio  vaUareturyVt  pri- 
tmiPii  t'eliber  Sanili  Marcelliui  me- 
meralHSydelatni  eli,  Hatim  cefanit  iu- 
ccmiinuit  quod  nulla  vi  hamaua  petue- 
rat  exiingui . 

annotatio. 

Tempui , ifue  SanHus  /HarceSinui 
vixit  y fciriy  haudpotcJlcum  in  eius 
vita  » prater  miracula  y dr  ea,  quf  à 
S.  Gregarie  Papa  fcribuntur  libre  fe- 
cunde  Dialegarum  capite  ftxte  > nil 
altud  centiueatur . 

Il  Corpo  di  detto  Santo,  è,  vene- 
rato, ccuflodito,  nella  Chiefa  Ca- 
tedralc  di  S.  Ciriaco  in  Ancona , in 
• • Archa  di  fino  Marmo  fepellito , & 
il  libro  con  il  quale  orò  à Dio,  nell’ 
incendio  da  S.  Gregorio  narrato  ; fi 
conferua nel  Reliquiario,  di  detta 
Chiefa , in  vn  Vaio  d’argento  col- 
locato, con  li  fiioiChrifiallì  à torno, 
donato , l’anpo  1667. 

La  Tua  FeÀa  fi  celebra  in  detta.. 
Città , li  9.  di  Cenato , con  lumina- 
ria, e , Cera  dal  Configlio  Anconi- 
tano alla  Chiefa Caiedrale  donata, 
c con  Proceflione  del  Clero  Secola- 
re, e Regulare  la  vigilia  di  eflb  San- 
to , conforme  al  folito  fatta  ; elTcn- 
do  detto  Santo , vno  dc’Comprotet- 
,ioc.dr.  d’Ancona,comc  il  tutto  l’Vghel 
li  riferifee . 

Tomafib  à Marcellino  fuccefio , 
l’anno  S77»  àtempodi  Benedetto 
Primo,  creato  Sommo  Pontefice, 
li  1 V di  Maggio,  l’anno  J74,e  mor- 
to  li  ^ I Luglio  579  ; Vghelli. 

Seuerodoppoil  fudcttoTomalTb, 
fìi  Vcfcouo  d’Ancona  , l’anno  S99, 
àtempodi  S. Gregorio  Papa,  dal 
quale,  detto  Seucro , fìi  eletto  Vi- 
fitatore  delia  Chiedi  Ofimant.,  • 
VgheUi. 


Gionanni  Anconitano  fiiccelTe  i 
Seueto  Vefoouo  d'Ancona , l’anno 
601 , di  eflb  Giouanni,ne  ferine  San 
Gregorio  Papa  > d'altri  poi , viciu,  wi«.tp<r* 
più  verifimilmente  detto , che  Gio- 
uanni  folTc  fiato  eletto  Vcfcouo 
d’Ancona  d tempo  di  Honorio  Pri- 
mo, creato  Sommo  Pontefice  li  6. 
Nouembredaa  , l’anno  ottauo  del 
fuoPondficato,che  farebbe  diChri- 
fio6a9. 

Maurofo  fuecefie  d Giouanni  nel 
Vefcouato  d’Ancona,mà  la  lua  clet. 
tionc  non  è ficura , com’  è dubbio- 
fa  la  fopranarrata , circa  il  tempo  di 
Giouannii  è però  certo,  che  di  det- 
to Maurofo,  fé  ne  fa  mcntioncnd 
Concilio  Lateranenfc,  fotto Marti- 
no  Primo , creato  Sommo  Pontefice  cuuv-«  j« 
li  6.  Luglio  647 , e Teiettione  di 
Maurofo  potrebbe , eflerefeguita, 
l’anno  629  di  Chrifio . 

Giouanni  nobile  Anconitano  (no 
accennandoli  di  che  Famìglia  egli 
fofife  ( fuccelTc  Vefcouo  d’Ancona 
al  Ridetto  Maurofo,  l’anno  680  di 
Chrifio  i interuenne  al  fefio  Conci-  ^ 

lio  Conftantinopolitano , celebrato 
fotto  AgatonePrimo,  creato  Papa 
li  7 Giugno  679 , di  eflb  Vefcouo , 
ne  vien  fotta  mentione  ne’  Concili) 

Vniuerfali  , al  citato  Concilio  , , . . 

toucir, 

Vghelli. 

In  detto  tempo,  fcriuc  Marco  y 
Marnilo,  che  Elia  Romito  ne  defer- 
ti dell’Egitto,  huomo  dì  Santa  vita, 
e molto  Famigliare  di  S.  Girolamo, 
vidde , ( come  afferma  S.  Cirillo  ) 
l’anima  di  vn  Vefcouo  Anconitano , 
eflere  inanzial  Tribunale  di  Dio, 

& eflere  da  lui  dannata  aU’Inferno  i > 
perche  haueua  egli  viflìito  molto 
foelendidamente , il  che  viene  con- 
firmato,  da  Pietro  Thyreo  dcll*j 
Compagnia  di  Giesù . 

Villateo  Anconitano , fii  eletto  ^ 
Vefcouo  d’ Ancona  al  tempo  di  Zac- 
charia  Primo  (creato Papa  li  fette 
Deccmbre dell’anno 741  ) el’elet- 
tione  di  Villateo , feguì  l’anno  744> 
di  detto  Vefcouo  fe  ne  fl  mentione 
nel  Concilio  Romano,  fotto  il  Pon-  ^ 
tificato  di  detto  Zaccharia,  celebra-  ' 
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to5  come  anco  nclli  Concili]  Vni- 
uerfali>  ncirancicchiflìmo  Codice 
nel  Vaticano , e Concili]  Campati  » 
Vchclli. 

Tigrino  fucceflc  Vcfcouo  d’An- 
cona à Villateo>ranno  826;di  detto 
Vcfcouofifi  mentioncnel  Conci- 
lio Romano  > folto  Eugenio  Secon- 
do , creato  Sommo  Pontefice  , l’an- 
Aimot«  no8J4alli  i9diMarzo>  Vghelli. 

Leopardo  nobile  Anconitano 
( non  rapendoli  di  che  Famiglia  ) fìi 
doppoTigrino%cIettoVefcouo  d’An, 
cona  , l’anno  S66  , à tempo  di  Ni- 
colò Prinioicrcato  Papa  li  34  Apri- 
le >858)  edalmedelimo  mandato 
I egato  in  Bulgaria»  come  narra_> 
VK.ai  Hirb  Guglielmo  Bibliotechario  » con  il 
v<*°dl'Nitoi.  Pi atina  > e Marcantonio  Sabcllico  > 

r;.T4T.r  vghcni. 

Pauolo  nobile  AnconitanoCfenza 
clTere  nominato  di  che  Famiglia) 
fuccelfc  Vefcouo  d'Ancona  d Leo- 
pardo»  l’anno  878»  d tempo  di  Gio- 
uanni  Vili,  creato  Sommo  Pontefi. 
cc  li  T4  Decembre  dell’anno  872  c 
dall’  iilclTo  mandato  in  Oriente  » 
ArniLfcrl  f*  paiticolarmcnteinConllantinopoli» 
come  narra  il  BaroniO)&  lo  confer- 
cliiiocda  ina  Carlo  Sigonio , con  il  Decreta- 
le » caufa  7.  queftione  prima  Capi- 
tulo  34,  icmpont  numero  18. 
Glofla;  Vghelli, 

Aoiw  t»7  Bclongeriojdoppo  Panolo  fudet- 
to  » fù  Vefcouo  d’Ancona»  leggen- 
dofi  egli  fottoferitto  in  vna  donacio- 
nc , fatta , à Theodofio  Vefcouo  di 
Fermo  » l’anno  887  di  Chrifto»  pre- 
Loocit-  fente  Carlo  Imperatore , Vghelli  ; 

Erfemario  fuccelTcVeicouo  d’An- 
cona » al  detto  Bclongerio  » l’anno 
967»  come  fi  legge  fottoferitto  nel- 
le lettere  Sinodali  di  Giouanni  Xlll 
crcatoSoromo  Ponteficcli  io  No- 
uembre  dell’anno  905,0  ferirte  con- 
tro 1’  Arciuefeouo  di  Scalzburg 
nel  Sinodo  celebrato  in  Kauenna» 
Atrio*-  ranno  fudetto  967»  come  narrai 
l’ Vghelli. 

«“•  Trafone  fu  Vefcouo  d’Ancona^ 

doppo  detto  Erfermario»  come  fi 
legge  in  vna  sétrnza fauorc  della 
Chiefa  di  Santa  Fiora  d’Arczzo  in- 


Auo><7 


Loc>cit. 


P*f-ul  ,*uu 
2*»* 


AW*»I| 


Tofcana»fotto  l’Imperio  d'Othone 
Quarto  » nel  primo  anno  del  fuo 
Regno  in  Italia»  chefùdi  Chrifto  i«c ciq 
98^.  Vghelli . 

Doppo  detto  Trafone,  per  (patio 
di  cento  anni  in  circa, per  diligenze 
fatte  dall’Abbate  Vghelli  ( fcriuea 
egli  ) non  crouarfi  nota  alcuna  do 
(uccelfiui  Vefcoui  d’Ancona  ; non 
(blo  per  la  perdita  delle  Notide  di 
quei  tempi  de  gl’Archiuij  Anconi- 
tani » mà  molto  prima  ancora»quan- 
do  da  Barbari  Saraceni  fù  la  Città 
d’Ancona  » l’anno  848  incenerita , 
come  in  quelle  Nodeie  Hiftoriche , 
io  riferifeo . 

Nell’anno  poi  1059  di  Chifto , 
detta  Città  pati  altri  infortuni]  » o 
tutta  l'Italia  ancora  » nelle  facinoro- 
le  fattioni  di  Guelfi  » e Ghibellini 
per  le  quali  fi  perderano  fimilmente 
molte  Scritture  » come  io  in  detto 
Notitie  vado  raguagiiando . 

Ridolfo  doppo  Trafone  » fi  troua 
ioffe  fiato  Vefcouo  d’Ancona  » nell' 
anno  1092  di  Chrifto»doppo cento, 
c none  anni , de  quali  non  fi  rinuie- 
ne  memoria  alcuna , c di  detto  Ri- 
dolfo ; fi  legge  nel  Conuento  do 
Frati  di  Santa  Maria  de  gl’ Angioli 
di  Firenze»  dell’ordine  de’Cama!- 
doli , come  viene  notato , c riferito 
dall’Vghclli . 

Gentile  » doppo  detto  Ridolfi,  fù 
Velcono  d’Ancona,  l’anno  1179» 
leggendoli  egli  fottoferitto  nel  Có- 
cilio  Laterancnle  » fotto  Alcflàndro 
T erzo  » creato  Papa,  li  5 di  Settem- 
bre ii59  Vghelli;  & èancora  no- 
minato nella  Bolla»  che  Lutio  Ter- 
zo ( creato  Sommo  Pontefice  » li  29 
Agofto  1181  ) fece,  all’Abbate  di 
Porto  nono  » in  confirmatione  di 
quella  fattagli  à Vcnctia,d’Aleiran- 
dro  Terzo  fuo  Antecelfore»  da  mo 
in  quelle  Notitie  regiftrata . 

Beroaido  Anconitano,  ouero  Bc- 
baldo»  cheli  chiamalfe,  fù  doppo 
Gentile  fiidctto  Vefcouo  d’Ancona 
nell’anno  ii86,comcfiritrouacgli  aa»hi#. 
fottoferitto  in  vn  Priuilegio  di  Hen- 
rico  Sello  Imperatore»  fatto  all'Ab- 
bate, c Monafterio  di  Porto  aouo 
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Loe.  eit, 

liM. 


nel  deno  anno  1 186,  cflidencc  nell' 
Archiuio  del  Capitolo  > c Canonici 
della  Cacedralc  d’Ancona  > e da  me 
Scrittore  nelle  prefenti  Notitie  ri- 
portato I com’  anco  dal  Abbato 
IM.CU,  Vghelli  regiftrato . 

Di  detto  Vclcouo  > fìleggeuano 
in  alcuni  marmi  nella  detta  Cbiefa 
edillcnti  t e nella  demolita  Capella> 
già  nominata  della  Pietà  j da  Mon- 
iignore  Luigi  Gallo  Vefeouo  d’An- 
cona > l’anno  1 646  > per  fatui  vna^ 
fcalinatacotrilpondente  all’altra  di- 
rimpetto , lì  leggeuano  dico  « l’in- 
fraferitta  parole  > più  volte  da  mo 
lette  t come  Canonico  di  detta.» 
Cbiefa , lino  dall’anno  16x3  inqud , 
che  diceuano . 

1»  ntmine  Domini  lesi  Chriffi: 
HocopuseflfaUspnipeUpartsim  Vir- 
gi/iis  esOum  ; anno  millene  > eenttmo  > 
nono-,  tcfogtnoì  Federiit  Manis  ami- 
f0 1 fida  regente  ; Qutstt»  Clemeait , 
tetri  Sedem  refideme  j trafuU  Btial- 
dt  : Upiditmtfae  fdtro  heoaarda. 

Pra  Ruffino  Lupati  Padouaoov 
dell’Ordine  de’MinoriConueiitualii 
doppo  detto  Bebaldo  fu  Velcouo 
d’Ancona>  l’anno  laxx;  dielTone 
fà  mentione,  Ridolfo  Tuftinianii 
eletto  da  Gregorio  IX.creato  Papai 
li  20  di  marzo.  12 17  > dal  quale  fìi 
fcrittoà  dertoVefcouOjl’anno  lajj, 
chefacefle  ritornare  all'obedicntia 
della  Sede  Apofìolicat  il  Podeftà,  e 
Conliglio  Anconitano  » che  adlim- 
uaatli  nemici;  e ribelli  di  Santa.» 
Cbiefa  ; altrimenti , che  interdicef- 
Tela  Città , e fcomunicalTe  li  Con- 
lìglieri  j come  regillra  1’ V ghclli  > la 
data  delle  lettcrcincl  Laterano  l'cit- 
tc  j IO.  Ka/.  Detemirit , anno  7.  che 
iiKcit.  fi,  di  Chrifto  1235.  Vghelli  ; 

Determinò  detto  Vefeouo  il  nu- 
mero de’Canonici  della  Cbiefa  Ca- 
tedralci  l’anno  1x25 , che  non  po- 
telTero  elTcre  perl’auuenire  più  di 
dodeci  I come  per  fuoi  Decreti  effi- 
Aenti  in  detto  Archiuio  ; confirmati 
da  Honorio  111.  ( creato  Sommo 
Pontefice  l’anno  1 2 itft  alti  22.  di 
Luglio  • c morto  li  1 8 Marzo , l’an- 
no 13X7»)  aggiungendo»  che  nooj> 


\ 


follèro  ne  più  ne  meno»  fenza  licen- 
tia  della  Sede  Apoftolica»  e confen- 
IbdclCapitolo, Vghelli  . u:cit. 

Giouanni  Boni  nobile  Anconita-  /ano mi. 
no  » Famiglia  eftmtai  eflèndo  Cano- 
nico della  Chiefa  Catedralc  d’An-  ( 

cona>  fu  eletto  Vefeouo  d’cfTa  Città 
dal  Capitolo  > per  morte  del  fudcc- 
to  Fra  Ruffino  Lupati»  l’anno  1 243» 
e da  Innocentio  IV.  confirmato  » 
creato  Papa  li  i j di  Giugno  l’anno 
1243  jcomcperfua  Bolla  in  detto 
Archiuio  effiftentc  » Vghelli . 

Decretò  detto  Vefeouo»  che  nin- 
no fuo  Suddito  potefiè  ottcnercj 
qualfiuoglia  benefitio  Ecckfia/Uco» 
ic  non  hauefic  principiato  l’anno  x j 
di  fua  età  » & hauefic  almeno  tre  an- 
ni fiudiato»  con  la  confirmatione  di 
detto  Innocentio  IV.  data  in  Lione» 
l’anno  3.  del  fuo  Pontificato  » che 
ftidiChrifio  1245  , confcruata  iaj 
detto  Archiuio . 

Mandò  detto  Sommo  Pontefice 
tre  Breui»  à detto  Vefeouo  » nelli 
quali  l’efibrtaua  di  ricuperate  li  be- 
ni della  menfa  Epilcopalc  delia  fua 
Chielà  Anconitana  » da  gl’Ofimani» 
feguacidi  Federico  II.  Imperatore 
diìlipaci  » efièntandolo  nel  3.  Breui  » 
della  vifita»  che  doueua  fare 
Vghelli. 

llfudetto  Giouanni  » auanti  fofic 
fiato  eletto  Vefeouo  d'òncona»  fu 
Vicàrio  Generale  interra  di  Bari, 

del  Cardinale  Ottauiano 

Legato . 

Pietro  Romanello,  c nominato 
Vefeouo  d’Ancona , in  vn  Breue  di 
Honorio  IV.  l'anno  1288»  eflendo 
Honorio  fiato  creatoPapa  li  1 Apri- 
le 128;.  Vghelli . 

Pietro  Cappoccio  » è nominato 
Vefeouo d’Ancona»l’anno  1288  dal  *"“**•• 
detto  Honorio  IV.  chclicommette 
la  difefa  dclli  beni  Ecclefiafiici  > del 
Monafierio  dclli  SS.  Andrea  > c Sil- 
uefiro  della  Città  di  Cafiello»  onero 
Ciuità  Cafiellana  » che  fia , Vghelli. 

Fù  detto  Vcfcouoil’anno  feguea- 
te  trasferito  dal  dato  Sommo  Pon- 
tefice alla  Cbiefa  di  Viterbo»  1288. 

ygbelli . 

fiera!- 
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**"“’*•  Beraltfo»  ouero  Bernardo,  che 
(ì  chiamafTe  , Capcllaoo  di  detto 
Honorio  IV.fii  fatto  Vefcouod'Aa» 
colia  da  detto  Sommo  Pontefice, 
in  ioco  del  fopradetto Pietro, l’an- 
t ir.iiMiioi  1*88  di  Settembre,  come  fi  Jeg- 
,Ji."  gc  nel  regiflro  del  V'aticanOi  mi 
doppo  dicci  anni, da  Bonifatio  VIIL 
creato  Papa  li  24  Deccmbre  1294, 
fìi  trasferito  al  Velcouato  di  Rieti, 
l’anno  1 2ptf , come  in  detto  regilUo 
***•**'■  apparifee , Vghclli . 

Pandolfo  Vefeouo  Partenlc,  dal 
detto  Bonifatio  Vili,  l’anno  ifiefib 
1.796,  hebbe  in  Amminafiratione 
tpir.i<>f|7  il  Vcfcouato  d’Ancona , come  nell’ 
ifieflb  regifiro  fi  legge  i Vgheiii  al 
citato  loco . 

Fra  Nicolò  degl’Vngari  nobile 
Anconitano,  dell’Ordine  de’Minori 
Conuentuali  , fìi  eletto  Vefeouo 
lanoiiM  d’Ancona  da  Bonifatio  VllLl’anno 
1 299.  come  fi  legge  nel  detto  regi- 
ftro , & anno , & ancora  fi  legge  in 
vna  Pietra  di  fiao  Marmoi  clfiftcnte 
nella  Cfaiclà  Catedcalcin  Ancona 
dou'erano  fcolpitc  i lettere  Longo* 
bardiche  anuche,  le  feguenti  pa- 
role. 

Anno  Demiiii  MCCiCVl.Ct»/icrd- 
t*m  eff,  h»c  Altare  in  httterem  Beate 
Marie  Virgitiit,  tu  die  Natiaitatit 
eittfdem  fer  Oamtuum  Fratrem  Nica~ 
laum,  de  Ordiue  Minaram,  Ffi/ìcfum 
Auttuitauum . 

Detto  Marmo  era  gii  la  PiettaJ 
dell’Altare  della  Pietà  in  detta., 
Chiefa  da  me  Scrittore  più  volte 
veduto,  e le  dette  parole  lette } de- 
molito poi  da  Monfignorc  Luigi 
Gallo  Vefeouo  d'Ancona , l’anno 
1646 , come  hò  di  Ibpraraguaglia- 
to,per  fatui  vna  Capella  dcll’AlIun- 
tionc  della  Beatilfima  Vergine , mi 
nonfegui  la  Tua  bona  intentione, 
benché  morific  , li  dua  d’Agofio 
1657  ,vndcci  anni  doppo. 

La  lunghezza  di  detto  Marmo 
cOniacrato  era  di  palmi  fei  io  circa, 

. la  larghezza  era  di  palmi  tre  in  cir- 
' ca , la  grolezza  di  quattro  dita . 

Detto  Marmo  l'anno  1670.  fù 
pofio  io  opera  » c fatto  eoo  c^o  U 


fuppedaneodel  Pulpito  pur  di  Mar- 
mo nella  Chiefa  Catedraic,  che  fe- 
ce farei  foc  fpefe  Antonio  Cocho 
luniore,  oriundo  da  Genoua,  e no- 
bile Anconitano . 

Il  fopradetto  Vefeouo  Nicolò 
fabricò  la  Chiefa  prefente  di  SaiL, 
Francefeo  delle  Scale  in  Ancona., 
della  quale  in  quefle  Notitieio  ne  ' 
difeorrò . 

TomalTo  de  Morto  Nipote  del 
Cardinale  de  Morto,  eVelcouodi  AmqM. 
Cefena,  da  detta  Cliielà , fù  trasfe- 
rito alla  Chiefa , e Vcfcouato  d’An- 
cona , l’anno  1 j 16 , da  Papa  Gio- 
uanni  XX I.  ( creato  Sommo  Ponte-  totdi.vtft. 
fice, li  s. Settembre  1316.)  Vghclli.  ctóJT*" 
Nicolò  Francipani  Baron  Roma- 
no, Canonico  della  Bafilica  di  San  «nMiM* 
Giouanni  Lacerano,  fìi  eletto  Vef- 
eouo d'Ancona  da  Clemente  Sello , 
l'anno  ificllo  della  fua  Afiuncionc  al 
Pontificato,  che  fu  alli  7 di  Maggio  epiri,. 
i54a,rcgillroncl  VaticanojVghcllL 
Agollino  da  Poggio  Lucenfo, 

Canonico  di  SRomualdo  di  Carne- 
rino , fu  eletto  Vefeouo  d’Ancona , 
l’anno  1344  dal  fudetto  Clemente , 

Sello,  come  al regillro  del  Vatica- 
no 5 Vghclli  : morì  detto  Agollino 
in  Francia,  l’anno  1 348 , come  det- 
to  Saittore  afferma , 

Il  Capitolo  della  Catedraic  d’An. 
cona  nominò  per  Vefeouo  di  detta 
Otti , Simonc  Marcellini , nobile 
Anconitano,  e Vefeouo  d’Humana, 

& ne  fupplicò  nell’illciro  tempo 
detto  Clemente , per  il  detto  Si- 
mone,  & per  Pellegrino  Benutij, 

Canonico  della  ftelia  Catedralo , 

Vghclli. 

Vgonc  Franceic,  Priore  del  Mo- 
nallcrio  Auriaco  , dell’Ordine  di 
S.  Benedetto  , dcllinaco  Vefeouo 
d’Ancona  dal  detto  Clemente  VI. 
l’anno  1348  i mi  raoriauanti  la  fpe- 
dittionc  delle  Bolle  del  Vcfcouato, 

Vghclli . 

Lanfranco Saluetti  Anconitano,  »“‘i4a 
in  detto  anno  1 348  fucceffe  Vefeo- 
uo d’Ancona , al  dcflinato  Vgone  • 
era  detto  Lanfranco  dell’Ordine  de 
Minori  Conuentuali , c doppo  va 
anaq 
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anno , che  fii  Vcfcouo  d’Ancona , 
dal  detto  Clemente  Sefto  eletto  ! fii 
dal  medefìmo  alla  Chiefa  di  fierga> 
Ubtii-  motl’anno  i j49,trasrerito>  VghellL 
Giotianni  de’Thedelchi  i nobile^ 
Anconitano  Famiglia  eflinta  > fìt 
amoi  « eletto  Vcfcouo  d’Ancona  dal  detto 
Clemente  Serto»  l’anno  i J49,  al  re- 
giftro  Vaticano  > rVghclli , deferi- 
I uendolo  ancora  Fra  FranecfeoGon- 
1171*^*"'  CcBcralc  de’ Minori»  Ofler-: 
uanti . 

Detto  Velcono,  tenne  nel  fuo- 
I Palazzo  Epifcopalcà  S.  Ciriaco,  il 

i ••  Cardinale  Egidio  Albernoz  Spa- 

I gnolo, quando  venite  ad  habitarc 

io  Ancona  V l’anno  IJVJ»  oue  di- 
morò, due  anni  , come  in  quello 
r.ri  ,.iib.>.  iqojjjig  ritcrifco , c lo  narra  Landò 
Peiretti  ancora- 

An*,i7t.  Fra  Bartolomeo  Viario  Padoua- 
no  deirOrdine  dc’Minori  Conuen- 
tuili,  da  Vrbano  Serto,  creato  Pa- 
pa Il  8 d'Aprile  dell’anno  1378  , Kl. 
eletto  Velcouo  d’Ancona  , l’anno' 
1381  , & dal  medelimo  Sommo 
Pontefice  poi , alla  Chiefa  Fioren- 
tina trasferito,  e poco  doppo  creato 
■j  Cardinale,  Vghelli . 

' Guglielmo  dc’Normandi  Roma- 

no, dell'Ordine  di  S- Benedetto, 
dotillimo  Monaco  nella  legge  Ca- 
•’  nonica  dal  detto  Vrbano  Serto  l’an- 

no I j86 , fu  detto  Vcfcouo  d’An- 
cona, e fuo  Thcforicre  Generale, 

[ come  fi  raccoglie  dal  libro  de  Pro- 

r uirti  > da  Bonifatio  IX.  poi  ( creato 

Papa  li  2.  Nouembre  l'anno  1389  ) 
fii  mandato  Legato  in  Belgica , ac- 
ciochc  procuralfe  con  la  fua  perfua- 
fiua,  tirare  all’obcdientia  della  Se- 
de Aportolica,e  del  vero  Pontefice, 
quella  Prouincia,  ò Regno,  contro 
Cfonut-  Clemente  Antipapa,  come  narra_. 
c>  a Egidio  di  Raia  ; totnato  , che  fu  in 
Italia , da  Innocentio  VII.  ( creato 
Papa,  li  22.  d’Ottobre  dell’anno 
1404  ) fu  dalla  Chiefa  Anconitana, 
it,i  SK.A-  à quM  di  Todi , l’anno  140;  tras- 
ferito , Vghelli . 

Carlo  de  gl’ Atti,  nobile  Koma- 
> oriundo  da  Sartbfcrrato , Mo- 
naco di  S.Gregorio  di  Vc-nctiaidcll’ 


Ordine  di  S.  Benedetto,  Cameriere 
di  detto  Innocentio,  fù  eletto  Vef- 
codo  d'Ancona  dal  medefimo  Inno- 
ccntio , l’anno  1405 , Tuo  Thefòrie- 
re  » cConfertore,  morì  in  Roma, 

Tanno  feguentc  della  fira  eletttoae;  a**»» 
Vghelli . 

Lorenzo  Ricci  Fiorentino  , dal  am* 
fopraderto  Innocenno  , fu  eletto 
Vefeouo  d’Ancona,  Tanno  1406,0 
poi  Tanno  anno  1410  da  Giouan- 
ni  XX  ,oucro  XXIII,  chiamato  pri- 
ma, BaJdartàr  Cofeia  Napolitano 
( creato  Papa  li  29  Maggio  1410, 
mi  dal  Concilio  di  Cortanza  depo- 
rto) alla  Chiclà  di  Sinigaglia  trasfe- 
rito: non  bauen dai.  detto  Lorenzo 
fpedice  le  Bolle  rflc detta  traslacio- 
ne  dal  detto  Concilio  fofpcla;  final- 
mente terminato,  che  fìi  lo  feifina , 

& creato  il  vero  Papa  in  dettoCon- 
cilio,Marttno  V.  f li  1 1.  Nouembre  N 
del  anno  14 1 7 ) : fù  dichiarato  det- 
to Lorenzo  Vcfcouo  Kblano,  cpoi 
alla  Chiefa  Raucllancnfc  nel  Regno 
di  Napoli  crasfericojdoue  morii’an*  'tK.iit 
no  t4J 6»  Vghelli . 

Fra  Simonc  de' Vigilanti  Antoni-  a*i>oi«*, 
tano , dell’Ordine  de  gTEremiti  di 
S.  rtgortino,  e Generale  di  detta  fua 
Religione:  fti  eletto  Vefeouo  d'An- 
cona, Tanno  1409,  da  AlefiandrO' 

Quinto  (creato  Papali  7 Luglio  dei 
detto  anno  1409,  e morto  li;,  di- 
Maggio  14x0 J i mà  non  ertèndo 
fiata  approuata  detta  clcttionc  dal 
Suce/Tore  GiouanniXXllI.  lo  tras- 
ferì alla  Chiefa  di  Sinigaglia,  Tanno 
1413.  come  per  fua  Bolla , data  in., 

Roma  in  detto  anno  1419  legitti- 
mamente ( per  lo  feifma  fucceira  ) 
confirmato . 

Di  detto  Vcfcouo,  fe  ne  fi  men- 
tione  nel  Concilio  di  Cortanza , all* 
anno  1416  alla  felfione  vigefima: 
Vghellufìi  egli  huomo  dotto:  fcrif-  y.r. 
fe  vn  libro  delle  Cócrouerfie  d’Ari- 
ftotile , c Platone  : CtnciUati$.  «».i«i.,#|.' 

Mori  detto  Vcfcouo  in  Ancona 
il  (uo  Corpo  fù  fatto  fcpellire  inAr- 
cha,  dal  Tuo  Zio  Materno  delia  Fa- 
miglia dc’Pifanclli,  Frate  del  Ordi- 
ne deCóuentuali,chc  la  fece  mette-  "-i 

re 
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* re  nella  loro  Chiefa  « chiamata  San 
Franccfco  delle  Scale  in  Ancona  > c 
la  fece  porre  nellaCaprlla  dclli  To. 
dini  t nobili  Anconirani  ( famiglia-, 
cftinta  ) vicino  all’Altare  del  fantif- 
ino  Crucififlb  i fopra  la  terra  elena" 
ta>  e che  moride  in  eri  di  6j.  anni , 
e»B.  atf>r.  l’anno  1428, come rifcrilce  Fra  Gio. 
a«£oii.A«».  Teppe  Pamphiloj  e Fra  Filippo  Eie- 
fio  Agofliniani. 

. Pietro  Ferretti  nobile  Ancooita- 
no  ngliolo  del  Conte  Liuerotto 
Ferretti,  dal  detto  Giouanni  2 j,  in 
gratùt  del  detto  Tuo  Padre,  l'anno 
141  j,  h'i  eletto  Vefcouo  d’Ancona; 
come  per  Bolla  di  detto  Sommo 
Pontefice  fi  legge,  in  mano  del  vi- 
uente  Conte  Cefarc  Ferretti. 

Fatta , che  fu  detta  elettione , e 
fpeditione  delle  Bolle  Pontificio , 
Ladislao  XV.  Rè  di  Napoli  figliolo 
di  Carlo  Terzo , (criflc  alla  Città  di 
Ancona  in  raccomandatione  del  po. 
Icflb  del  Vcfcouato , che  detto  Pie- 
tro doueua  pigliare , ò pet  fcAefro, 
■j  ouero  per  mero  del  Tuo  legitrimo 
Procuratore  come  feguì, benché  poi, 
dal  fopradetro  Fra  Simone , li  rolTc 
Rato  perturbato , nel  difendere,  che 
faceua,  mordacemente,  il  Tuo  lus , 
di  Vefcouo  d’Ancona;  roà  eletto,' 
che  fò  dettoMartino  Quinto,  aquic* 
tò , con  la  confirmatione  che  hebbe 
da  Tua  Santità , detto  Fra  Simone 
della  Chiefa  di  Sinigaglia  , e detto 
Pietro  dal  medefimo  Tornino  Ponte- 
fice transferito  allaChiefa  d’Afcoli, 
c Lorenzo  Ricci , all’accennara.. 
Chiefa  Ifolana  confirmato;  e Pietro 
moriVefeouo  d’ATcoli, l’anno  1442 
e alla  Chiefa  ,c  Vefeouato  d’Anco- 
na fu  da  detto  Martino  V.  mandato. 

ARorgio  Agncnfe  Napolitano 
Vefcouo  Militenfe,  l'anno  «422  , 
che  la  reife  quattordeci  anni,  cioè  , 
.fino  all'anno  i4jd,  nel  qual  tempo, 
da  Eugenio  Quarto  > ( creato  Papa 
li  tre  Marzo  15^1  ) fìi  trasferito  al- 
la Chiefa  di  Beneuento,  epoida^ 
Nicolò  Quinto  , (creato  Sommo 
Pontefice,  li  6.  Marzo  1447  ) fatto 
Cardinale  ; Vgbelli. 

Di  detto  yefcouo  Aiìorgio  oltre 


rVghelli  ; Pompeo  Compagnoni , 
dice  che  eficndo  egli  Legato  della-, 

Marca,  rifiedeiia  in  Macerata,  an- 
cora  con  titolo  di  Thclotiere  di  efia 
Prouincia  i come  fi  legge  ne’ datoti 
di  Recanati , Jie  2 5.  Offtirìs,  aiifum 
Macerau  im  domibin  rtfiiemif  Df- 
mim  A Utrgy  Efifiopi  Anctuf,  é"  H»- 
manf.  Lì  quale  Città  benché  già  di- 
Brutta , come  ho jo  quelle  Notitie^ 
narrato  ; fti  nondimeno  da  detto 
Martino  Quinto,  l’anno  142 2,  vol- 
to , il  Tuo  Vefeouato  con  quello  di 
Ancona  ; ondò  da  detto  tempo , in., 
quà , fi  fottolcriuooo  li  Vefcoui,pro 
tempore, d’Ancona  ; N.  N.  Vefcouo 
d’Ancona,  & Humana , & Conte  di 
detta  Humana. 

In  oltre  FrancelcoCirocco  da  Fo- 
ligno dice,  che  detto  Aftorgio  fìi 
delegato  con  il  Generale  Domeni-  quinMi,.' 
cano,e  Giacomo  da  Monte  Stando- 
ne della  Marca,  Francefeano , da-. 

Martino  Quinto , contro  i Fraticelli 
eretici , quali  furono  da  detti  dile- 
guaci, e detto  Aftorgio  defolò 
fatto  il  Caftello  Maiolati  nella  Dio» 
cefe  di  lefi , che  (otto  mentita  fpo- 
glia  d’Agnclli  appoftatauano  dalia 
Santa  Fede  . 

Giouanni  Vefcouo  dì  Segni,  da 
Eugenio  Quarto , l’anno  14J6  , fu 
trasferito  da  quella , alla  Chiefa  di 
Ancona,  doue  poco^doppo  mori; 

Vghclli . 

Giouanni  Caftarelli  ; Baron  Ro- 
mano , Vefcouo  di  Fondi , da  detto 
Eugenio  4.  l’anno  24  J7,  alla  Chic-  e,»«i» 
fa  d’Ancpna  fu  trasferito,  mori  in 
Roma,  l’anno  1460, e fu  fcpcllito  in 
vna Chiefa  demolita,  dou’c  hora_. 
fabricata , quella  di  Santo  Andrea-, 
della  Valle. 

Agapito  Cenci,  nobile  Romano 
Canonico  della  Bafilica  Vaticaua,8t 
Auditore  della  C.amcra  Apoftoiica;  ****  ' 
fù  eletto  Vefcouo  d’Ancona, da  Pio 
Scconik)  l’anno  1460,  eflenr'  ''«to 
egli  creato  Sommo  Pontcf  W 
Agofto  1458  , e da  dettai  -sé,  ' 
poi, c detto  Pontefice, fTi  t ‘ o 

à quella  di  Camerino,  l’ani.  ’. 
Vghclli.  , j .ck. 
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Antonio  Fatati  «nobile  Anconi- 
tano «fb  Canonico  della  Chie(ÌL« 
Catedrale  d’Ancona , come  in  vn 
libro  egli  ftelTo  di  proprio  carattere, 
notò  feguilTe  il  polTcflb,  li  y.  No- 
vembre dell'anno  t4;t  ; fb  poi  in 
detta  Chiefa  Arciprete,  come  in  vn 
Brenc  di  Eugenio  Coarto  fi  legger 
nel  quale  lo  confiituirce  Vicario 
Generale  di  Scicna,  l’anno  1444,0 
dice  , in  efib , Antonio  Fatati, Arci- 
prete d’Ancona . 

Da  detto  Sommo  Pontefice  poi , 
l’anno  t44£,  fu  dichiarato  Aio  f»- 
migliare,e  CommilTario Apoftolir 
co  dclleCittà  di Sciena,  Lucca-,  , 
c Piombino , e da  Nicolò  Quinto  » 
l’anno  iuflcqucure  t447,  ( ohe  tii 
creato  Papali  Tei  Marzo,  ) fatto 
Canonico  della  Bafilica  di  San  Pi^ 
tro  di  Roma  , e Vicario  generale  di 
cfTa  , c poi  dairiftcfio  Sommo  Pon- 
tefice,l’anno  i449,dichiarato  Chie- 
rico della  Camera, e Theforiere  del- 
la Prouincia  della  Marcanconitana, 
c l’anno  ru{Tèqucnte,t45o  dal  mede- 
fimo  NicolòQninto,eletro  Vcfcouo 
di  Tcremo, nell’Abruzzo,  e fuo  Ca- 
pellano  maggiore,  con  laconfcrma- 
tione  di  tutti  li  benefici]  Ecclefiafii- 
ci  ,che  detto  Antonio  all’hora  go- 
deua , e finalmente  dal  detto  Ponte- 
fice, nel  fine  del  Aio  Ponti6cato,chc 
fu  l’anno  14;  ;,fb  fatto  Gouernato- 
re  della  Prouincia  della  detta  Mar- 
ca ; &■  elfcndo  detto  Antonio  anco- 
ra Vcfcouo  di  Teramo,  ncH’anno 
14j6,  fu  egli  d’Alfonfo  d'Aragona, 
primo  di  quello  nome  , c decimo 
ottano  Rè  di  Napoii,clctto  Aio  Re- 
gio Configlicrc,eCommiflàrio. 

Da  Pio  li.  pofeia  , ( creato  Papa 
li  ao.Agofto  i45)l,)iuAntonio,ran* 
no  1459,  fattoCommilTario  genera- 
le di  tutto  k>  fiato  Ecclcfiafiico,  per 
l’cfiigenza  da  farli  fopra  li  beni  Ec- 
clefiafiici  ,da  detto  Pontefice  delle 
decime  impofic,  & in  altri  treBreui 
degl'anni  Aiccefiìui,  1460, 1461 , 
òr  i4da,di  detto  Pontcfice,al  fudci- 
to  Antonio  diretti,  viene  egli  i&j 
cflì , fulTraganto  di  Scicoa,  chiama- 
to; de  vltimamen te, ranno 


dallo  fteflo  Pio  Secondo,  iVefeou® 
-d’Ancona  eletto , c confirmatigli  la 
Badia  del  Monte  Conero , di  San 
Pietro,  bora  dalli  Padri  Camaldo- 
lenfi  pofieduta,  perla  conccflione 
disdetto  Antonio  con  il  confenfo 
Apoftolico  fattagli , comcinSacri- 
llia  di  detti  PP.nel  loro  Monafierio, 
Jnvna  tabclletta  iui  fi  legge  ^final- 
mente da  Siilo  quarto  , ( creato 
Sommo  Pótcficeli  9.  Agofio  147») 
fb  Antonio  , l’anno  147 1 «dichiara- 
to Aio  familiare  , c continuo  Co- 
men Tale , e d’ogni  pefo,  e pagamen- 
to Camerale  ; e Communiratiuo;  ò 
altro  che  fofie , elTcntato , con  fa- 
colti,  che  occorrendogli  viaggiare; 
fia  lui , per  fua  ficurezza , da  dodcci 
Caualli , à Tpefe  della  Camera  Apo- 
fiolìca  , accompagnato  , come  il 
tutto  per  Brcui  di  Sommi  Pontifici  , 
& autentiche  Arrittureapparifee,  in 
• mano  de’  dcfccndcnti  di  detto  An- 
i tonto,  veduti,  c letti  da  me  Scritto- 
re^ > 

Mori  detto  Antonio  in  Ancona 
li  noue di  Genaro, l’anno  1474, 
còme  6 raccoglie  da  vn  libretto 
dlampato  l’anno  lySy  in  Ancona-, , 
intitolato,  legenda  di  San  Ciriaco, 
dedicato  al  Senato  Anconitano,ap- 
preflb  di  me  Scrittore , che  fard  ri- 
ferbaio  con  altre  fcritturc  apparte- 
nenti d quelle  Notìtie,  ncH’Archi- 
uio  del  Capitolo , e Canonici  della 
Catedrale . 

Fb  il  fuo  corpo  ripofio , in  vntj 
calTa,  e fatto  il  fuo  depofito  in  detta 
Chiefa , nel  qual  luogo  molto  tem- 
po (lette  ; mi  volendoli  poi  da  fuc- 
cefiuiVefeoui  quiui  erigere  vn’alta- 
re  d Santa  Anna  , fb  determinato 
mettere  altroue  il  corpo  di  detto 
Vcfcouo  ; ondò  depofta  la  calTa,do- 
ue  egli  fi  trouaua  collocato;  efef- 
fjnt’anni  doppo,  quella  aperta,cioè 
circa  l’anno  i544,fb  ritrovato  il 
detto  corpo  intiero , come  in  eflà.» 
fb  mcllb  ,con  gl’abiti  Pontificali, e 
tanto  bene  accomodato,  incorrotto, 
e conferuato , che  fb  rilbluto,  de- 
pofitardofotto  l’Altare  delle  Reli- 
quie  di  quel  tempo  , ch'era  doucj 
Yy  y al 
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al  pfcfnnc  il  detto  Corpo , fi  yede^ 
giacere  > l'anno  1674.  nella  dettai 
Cbiefa  Catedrale . 

In  molti  dclli  deferirti  > e Mrrayi 
Breui , fi  leggono  le  parole  1 tteùu 
ftnOimmiam',  perche  fu  Ancori  io 
molto  caritatiuo,  & clemofiniero> 
ondé  fi  racconta  -,  che  à tempo  del 
Pontificato  di  detto  Sifk>  1 V.  fìi  in 
Ancona  gran  penuria  di  granotVÌno> 
& oglio^echc  andaua  il  detto  ze- 
lante Vefeouo,  in  perfona  > di  notte» 
con  fuoi  familiari , alle  cafe  de’bi- 
fognofi  Tuoi  concittadini  > c milèra- 
biii  fudditi  » c li  fiureua  dare  foueni- 
mento. 

Dalli  compatriotti  poi  fiioiAnco- 
nitani  di  quel  tempo,  & ancora  dalli 
prefenti  > fu  Antonio»  & è ancora  in 
gran  vcncratione  tenuto  , e nel 
procefib  fatto  da  Monfignor  Luigi 
Gallo  Vefeouo  di  Ancona  iranno 
1652.  ( fé  non  erro  ) viflo  I e letto 
da  me  Scrittore  » in  mano  di  detti 
defeendenti  ; viene  prouatala  detta 
vcncratione»  eroc/Te»  fopra  il  Tuo 
corpo  celebrate  ; 

ficnincafa  de  Bcnincafi  » nobllea 
Anconitano,  fìi  Canonico  anch’egli 
della  Bafilica  Vaticaoa,da  Innocen- 
tio  Ottano  conferitogli»(creato»che 
fu  Papa  li  ap.  d’Agofto  1484,  )e  dal 
medefimo  poi  clectoVcfcouo  d’An- 
cona in  detto  anno  ; morì  Benincafa 
fanno  1505,0  nella  Captila  de  Be« 
nincafi  nella  Chiefa  Catedrale  di 
Ancona  eififlence»  detta  la  Captila 
della  Madonna  del  Sabbato»  fc- 
pellito.  Vghellì. 

Giouanni  Sacco»  nato  nella  Ter- 
ra di  Sirolo  d’Ancona  » dell’antica.» 
famiglia  delli  Conti  Cotteli,  già 
Padroni  di  detta  Terra,  ferine  Lan- 
dò Ferretti»  dclli  quali  Conti  in 
uefte  Notiticnc  difcorrò  i hebbe 
etto  Giouanni  la  Badia  di  San 
Giouanni  di  Penqcchiara , gii  efiì- 
ftencc  filori  delle  mura  d’Anconai  e 
Porta,detta  del  Calamoda  quale  ri- 
ufitiò  poi  alli  Padri  CanoniciRegu- 
larì  Lateraneninfu  ancora  Giouanni 
rudettOjPropoSo  dalla  Chiefa  Col- 
leggiata»dctu  dàSiMarù  dclUPtar 


jta  conferitagli  dalla  Comtiiunità  di 
Ancona»  come  Tuo  Iu$  Patronato» 
cfTcndo  egli  fiato  da  tuttala  Città 
molto  amato,  c filmato»  & il  fuo 
fratello  alla  nobiltà  Anconitana  ag- 
gregato» vn  fuo  Nipote  Caualieri , 
& altri  Nipoti  Canonici  della  Ca- 
«edrale  I fatti . 

Era  tenuto  Giouanni  grande^ 
huomo  da  Sommi  Pontefici  nd  me- 
no» che  da  Cardinali»  c tuttala  Cor- 
te Romana  : li  fuoi  Parenti  in  An- 
cona s’accafiàrono  con  nobili,  Fa- 
miglie I con  il  fauore  di  detto  Gio- 
oanni,  che  oltre  reflere  fiato  Vefeo- 
uo d’Ancona,  hebbe  ancora  quelli 
honori,  Cariche,  c dignità,  che.» 
nella  feguente  infcrittione , nella.» 
Chiefa  di  S.  Honofrio  in  Roma,  in 
Pietra  fcolpita  , fi  leggono,  cho 
dice . 

ItanMt  Sacce  AKcemcane-,  Architi 
fifeepe  "Ragufinày  Epifeepe  Aucoaicanet 
Immeceiiti/  OOomì  , à"  AUxaadri  Sexti 
Datarie , Referendarie , 7»/ , & affi- 
itemti  Ventifeia  Legatieni  , heaenfì- 
teatiffima  ad  Erancerum  Regem  mif~ 
ff  ; Priaeipi  tnerte , Alexandre  Sexie, 
èlle  fermidahili  tumnlcnt  ad  Vtbem 
Remanent , ^nam  entea  dii  rexerat  » 
f ammani  Patrnnm  decretc,  cnm  valida 
prffidie gnbernandam  prefeOe  ; caga- 
ta Gallia , ardente  belle , imminente^ 
Hette  petentrjfime , i ìnlie  Secnade  » 
Beaenu  RemaadielfGnberaatere prp- 
pefite  : plerifjne  Qaitatibas  receptis , 
Preuincia  pacaiatheaernm  piene , p re- 
baca  pepale  » Patnbns  care  , in  fumma 
licentia  mederatienit  ■,  doilnna,  ab- 
Jliaeatia,  iaiegruateqae  iaginaa,  laa- 
dem  adempie}  banerum  emuinm  ; fam- 
maejne  Cnrif  Pentifciaiailnrayextin- 
He  : Vixit  annes , ^ninqnagiata  ftx  » 
menfes  elle , dies  tres . 

Anta  ni  US  Epifeepus  PrfaelJinnSt 
Cardinalit  Sanila  PraxediS}  (jr  lean- 
nts  Epfcepns  T nftnlanus , Cardinalit 
Alexandrìnns , cnm  Fratre  Chtrnbim» 
Etrrarienjit } hnins  Cfnebi)  Priert^ 
execntertt  » peneainm  enrauerstatj 
AmneSalntis  1505.  Vghclli. 

Pietro  de  gl'AccoIti  Aretino,  e A 
feudo  Anditore  della  Camera  » i 
tem- 
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tempo  di  Giulio  U.  ( crcito  Papa  il 
primo  Nouembre  i joj.  fii  dal  det- 
to eletto  Vefeouo  d’Ancona>  l’anno 
t5o5.)cpoiproraoiroal  Cardina- 
lato > l’anno  15  it.  eflendo  chiama- 
to > il  Cardinale  d’Ancona:  tenno 
detto  Vefeouato  t lino  l'anno  1^14. 
mà  poi  lo  rcnuntiò  > à Francefeo  de 
gl’Accolti  fuo  Nipote,  nel  Pontifi- 
cato di  Leone X.  (creato  Papa  li  x r 
Marzo  1513.)  V'ghclli . 

.Detto  Pietro  praticchìfltmo  di 
tutti  graffati  della  Città  d’Ancona, 
e Tuoi  Cittadini  di  qualunque  con- 
dìtionc , fiato , è qualità  ; ( creato , 
che  fu  Papa  Clemente  VII.  li  19.  di 
Nouembre  25  i3.)effendo  fuo  con- 
fidcntillìmo,  li  perfuafcla  fogget- 
tione  d’Ancona  , fi  come  hò  in  que- 
fic  Notitie  difiintamente  ragua- 
gliato . 

Francefeo  de  gl’.Accolti  Aretino, 
da  Leone  X.fìi  elcttoVefcouo  d’An- 
cona li  6.  Aprile  1514.  per  rcnuntia 
fattagli  dal  Zio , come  fopra , morì 
in  detta  Città  l’anno  i jzj.Vghelli. 

Baldouinetco  d’Baldouinctti  Fio- 
rentino , Fratello  Confubrino  del 
lòpradetto  Francefeo,  c Nipote  per 
Sorella  del  detto  Pietro , allizédi 
Marzo , dell’anno  1 5 14,  fù  dal  det- 
to ClcmeuteVII.  eletto  Vefeouo 
d’Ancona , doue  mori,  l’anno  1538 
nel  qual  tempo , rAmrtiinifiratione 
della  Chiefa  Anconitana , fìi  dat«_. 
da  Pauolo  Terzo  ( creato  Sommo 
Pontefice , li  23  Ottobre  1334)  ad 
Aleffandro  Farnefe,  li  1 2 Agofio , 
del  detto  anno  1338, Nipote  di  det- 
to Pontefice , Vghelli . ' 

Girolamo  Granderoni  Scncfdj. 
fimilmente  Nipote  di  detto  Pàuolo 
Terzo,  Arciuefeono  di  Mol  fetta , c 
poil'cfcouo  diMaffaifìi  daldettoSó- 
mo  Pontefice  alVcfiouato d’Anco- 
na trasferito  , li  15  di  Nouembre 
i538)che  lo  relTc,  fino  l’anno  ityo. 
Vghelli. 

Giouanni  Mattheo  de  Lucchis 
Bolognclcjfìi  da  GiulioTerzofcrea. 
to  Papa  li  i4Febraro  1550)  eletto 
Vefeouo  d’Ancona , li  23  di  Mag- 
gio 1 5 ; 0 , c poi  dal  detto  Pontefice 


trasferito  alla  Chiefa  di  Tropeia, 
nel  Regno  di  Napoli,  li  5 Febraro 
ijSé.Vghclli. 

. Vincenzo  de  Lucchis , Fratello 
Carnale  del  fudetto  Giouanni  Mat- 
tfaeo , fìi  eletto  Vefeouo  d’Ancona 
dal  fudetto  GiulioTerzo  li  6 Fcbra- 
lotììót  doue  mori  l’anno  1585, 
e fepellito  nella  Chiefa  Catedralc 
di  detta  Citià , doue  fino  al  prefente 
Bclfinedel  Choro  efieriore  ; ò Pre- 
sbiterio , fi  legge  l’infrafcritta  in- 
feittione,  fopra  la  Pietra  fcpolchra- 
le  (colpita , che  dice . 

Vince  mio  de  Lnethis  Bononienjì , 

'Efifeopo  Anconn,à‘  Hnmimt , Viro  . 

Religione iCaHitme y hteralìiaie , ò" 
in  panperes  enritate  praclaro  i ftalis 
-fexagenctrio  j Epifiopatu  vigiliti , é" 
nonem  annif,pridie  Kalendii  Feirna- 
rj , anni  1583,  maximo  Anconitano- 
rum  dolore , ob^t , Vghelli . 

Carlo  Conti  Barone  ) Romano, 
da  Sifio  Quinto  ( creato  Som- 
mo Pontefice  , li  24  Aprile  1585.} 
fìi  eletto  , lo  fiefib  anno,  Vefeo- 
uo d’ Ancona  , e da  Clemente 
Ottauo  poi  ( creato  Papa  li  30.  di 
Genaro  1592  ) fatto  Cardinale,  il 
primo  di  Luglio  1 604 , mori  in  Ro- 
ma li  3 Dccembre  di  morte  repenti- 
na, 161 5,0  fù  fepellito  in  S-Loren- 
zo  in  Lucina  fuo  titolo:  Agof.01- 
douino  addittioni  al  Ciacconi . 

Giulio  Sauelli  Baron  , fimil-  . 

Aabq  tftSt 

mente  Romano  , c Cardinale^ 

Diacono,  da  Pauolo  Quinto  nella 
fella  creatione,li  a Dccembre  1615 
pollili  Genaro  idiépromoffoal 
titolo  Presbiterale  di  S-  Sabina , & 
eletto  Vefeouo  d’Ancona , alti  1 r. 
di  Genaro  fudetto  i6i6,reffc det- 
ta Chiefa,  fino  l’anao  162  2, nel  qual 
tempo  la  renuntiò,  à Monfignoro 
Luigi  Gallo  nobile  Ofimano  , & 
Anconitano  Nipote  del  Cardinale 
Antoaio  Maria  Gallo , c detto  Car- 
dinale Giulio  Sauelli , hebbe  Iilj 
Chiefa  di  Salerno  nel  Regno  di  Na- 
poli, Vghelli,  Oldouino.  < 

Luigi  Gallo,  da  Gregorio XV.  Asae) 

( creato  Papa  li  9.di  Febraro  l’anno 
162 1 ) fù  eletto  Vclcouo  d’Anepna 
Yyy  2 per 
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per  la  fopraferita  renuntia  ; da  Vr- 
bano  Vili,  poi , ( creato  Papa  li  «. 
Agoflo  ^ mandato  Nuntis 

in  Sauoia  l’anno  ida7>  doue  in  tem- 
pi turbolenti  ferui  la  Sede  Apofto- 
lica  ifìno  l’anno  \6^9■»  bentornato 
alla  fuaChiefa  vilTe imo  l’anooid)? 
elTcndo  morto  li  2.  Agollo  di  gio- 
uedi  j circa  la  decima  fettima  bora 
di  quel  giorno  > c fcpellito  nella.» 
Cbiefa  Catedrale  di  San  Cix&co 


d’Ancona  > V ghclU . 

Giouan  Nicola  Conti  Baron, 
Romano , creato  Cardinale  d’Alcf- 
fiuidro  VII.  nella  quarta  Promot- 
tionc  fatta  li  i4'  Cenato  1664» 
e Vefcouo  d’Ancona , non  fìi  pe- 
rò diuulgatO)  (è  non  liij»  Fcbra- 
ro  I dell’anno  1666.  rifiedendo  alla 
fua  Cbiefa  > con  tanto  Zelo  » c Pietà 
dafua  Eminenza  1 gouetnata»  la^ 
regge. 
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Fine  delli  Vcfcoui  della  Città 

d'Ancona,  : 

i 
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Anairiif. 

Aano  1J4O. 
Anai  rj4)i 
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N O T A 


S4I 


DELL! 

GOVERNATORI 

D'  A N C O N A 
Dallanno  1331. in  qua. 


Oppo foggetata^ 
Ancona  da  Clfr> 
mence  VII.  (co- 
me hò  diflufa- 
mencc  in  quelle 
Nocitical  libro 
Vndecimo  nar- 
rato)furono  ma* 
dati  diuerli  Cardinali*  Prelati)  & 
altri  à gouernarla . 

E per  il  primo  lìi  Benedetto  de 
gl’ Accolti  Aretino , creato  Cardi- 
nale dal  medelìmo  Sommo  Pontefi* 
ce  nella  prima  fuapromotione>  fe- 
guita  l’anno  1517  Arciuefeouo  di 
Kaurnna>  chegouernò  anni  dua.^ 
detta  Cict.4 . 

Pauolo  Capizucchi  Roma- 
no t come  per  Bolla  di  Pauolo  Iil> 
rottoli  ai. Ottobre  I3J4,  fìi  Go- 
uernacore  d’Ancona.  & (i  trattenne 
due  meli,  cffendo  dal  Papa  fudettoj 
richiamato  à Roma,  coinc  in  quelle 
Noticie  al  libroVndccimo  io  narro. 

Domenico  Capranica  Roma- 
no, Vefeouo  di  Fermo,  anni  vno  , 
«534- 

Mario  Aligerio  Colonna,  Baro- 
ne, Romano  , Vefeouo  di  Rieri, 
anni  quattro . 

Antonio  Bemerio  Parmigiano , 
anni  vno,  15^9. 

Leonello  Pio  Ferrarefe , Conce 
di  Carpi , anni  tre , 1540. 

Filiberto  Ferrcrio  , Velcouo  di 
larea,  anni  vno,  134;. 

GiouanniAngelo  Medici  Fioren- 
tino, anni  dua,  15  44, 


Aani  di 
Chnflo 

«HP. 


Aaaii544* 


Il  Cardinale  Fra  Ranuccio  Farne- 
lé  Caualierc  Gierololimirano,  Ni- 
pote di  Pauolo  III.  tuo  Luogote* 
neikcifù  Monlìgnor Pauolo  Ranuc- 
cio, anni  tre  , 1349;  fuccclTc  poi 
Luogotenente  Monfìgnore  Vincen- 
2ode  Nobili , da  Monte  Pulciano , 
e poi  nell’anno  1330  fubincrò,Mon- 
lìgnorc  Agollino  , Ricuperato  , 
d’ Arezzo,  LBOgoccncnte,  uno  l’an- 
no 1332. 

Il  Cardinale  Giouan  Angelo  de 
Medici,  per  lui  Tuo  Luogotenente 
fii  Monlìgnore  Aloifio  Ardinghcl- 
lo.  Fiorentino  Vefeono  di  Fo^om- 
bronc , anni  vno  ,1336. 

Il  Cardinale  Carlo  Caraffa  , Ni-  amì 
potè  di  Pauolo  IV.  per  lui  Tuo  Luo- 
gocencnte  Monlìgnore  Saluacore 
Pallino,  da  Colle,  anni  vno,  1337 
poi  li  fuccelTc  Luogotenente  Monlì- 
gnore Agapito  Buonhuomo  Roma- 
no , Vefeouo  di  Caferta  vn  anno , 
&nel  feguente  1338,  li  fuccelfe., 
Luogotenente , Monlìgnore  Fran* 
cefeoGuerrieri  da  Città  di  Caftello; 

& nell’illeiro  anno  1338,  cflèndo 
MonliSnorcCelare  Brancaccio  Na- 
politano Prochonotario  ApoRolìco, 
Gouernacore  della  Marca  d’Anco- 
na i fìi  inEeme  lopraintendcnce  di 
detta  Q'ccà  per  il  fopradeteo  Cardi- 
nale Caraffa,  del  mele  di  Marzo , 
fucccdendogli  poi  Luogotenente, 
l’anno  1339,  Monlìgnore  Alelfan- 
dro  Piccolomini  da  Scicna , Vclco- 
uodi  Pienza;  cdoppo  quaccordeci 
meE,fubintrò  Luogoccntc,di  Mag- 
gio 


Acni  d 
ChciAo 

>5f7- 
Anni  *Sit, 


Anni  iffU 


II. 

Aoiii  ij(j. 


Aoii  15(5. 


.liua  t^ts. 


A«M 


Anni  iS7f 


Aan«  tft« 


Anni  15!). 

An«i  i;t|. 

Anni  iSt7» 
Anni  t$tf 

Aimit59B. 

A(uii  1(9*. 

Anni 


5 4^  Parte  Quarta dclli  Gouernatori 


' gio  1 5 5o , Monfignore  Andrej  Ri- 
cuperato Protonotario  Apollolico , 
ebe  durò  vn  anno  61. 

Il  Cardinale  Carlo  Borromro, 
che  fu  dichiarato  Santo , e Candni- 
zato  da  Pauolo  V.  fìi  Tuo  Luogotc-' 
ncntc , Puolo  Ranuccio,  poili  fuc- 
celft,  Vlhccntio  Port}o,l’anno*'is^lì 
e nell’  anno  Teguente  , Tciuultio 
Gualtieri,  da  Oruieco,  come  in^ 
quelle  Notitic  io  riferifeo,  nclPan- 
no  t5É3,&  durò  nell’offitio  di  Luo- 
gotenente , anni  dua  ; fucccdcndo- 
gli  Monfignor  Monte  Valente,  l’an- 
no tjfij- 

11  Cardinale  Marco  Altenapfio , 
de’  Conci  Alccmps  , Barono  , 
Romano  fuo  Luogotenente  fu  Mon- 
fìgnore Ludouico  Lanccllotti,  voj 
anno,  156 

11  Cardinale  Girolamo  Auftriaco 
di  Correggio,  fuo  Luogotenente  fli. 
Monfignore  Francefeo  Buglioni  Pe- 
rugino fino  l’anno  1571.  nel  quale , 
li  lucceffc  Luogotenente  , Monfi- 
gnore Chrillofero  Buoncompagui  > 
Padre  di  Gregorio  XIII. 

Il  Cardinale  FilippoVaflauillano, 
Bolognefc  ; Tuo  Luogotenente , fu 
Monfignore  Ventura  MafFei,  fino 
l’anno  1580,  nel  qual  tempo,  li  fuc- 
ceflc  Luogotenente  Monfignorej 
Giouan  Battifia  Volta,  Bolognefc 
Protonothario  Apoftolico . 

11  Cardinale  Giufiiniani,che  beb- 
be  più  Luogotenentii  mà  di  quello 
foggetto  non  ne  ritrouò  certo  rin- 
contro, benché  troui  notato  cficrci- 
tafie  il  Goucrno  d’Ancona,  dua^ 
anni. 

Girolamo  Matthiucci,  nobilo 
Fermano  anni  dua  1587. 

Don  Michele  Pcrecti , anni  dua, 
cioè  fino  all'anno  1589. 

Don  Virgilio  Orfini  Barono  , 
Romano,anni  dua  1591. 

Don  Hcrcole  Sfondrati , Fioren- 
tino, vn  anno  159V 

Annibale  Rucellai , Fiorentino , 
anni  vno  1595: 

Giouanni  Alberti , Fiorentino 
Vefeouo  di  Cortona  , va  aoM» 
1594. 


Loca  Alemanni.,  Vefeouo  di 
Mattone,  anni  quattro,  1598.  „6i.* 

HóVatlo  Girardi,  Vefeouo  di  Co- 
macchio, anni  dua  i6oo- 

Cefare  della  Corgna  Perugino  , Anni  ifoo.' 
anni  dua  1602.  « 

Antonio  Diaz  Perugino  , anni  a„ì,<o„ 
tre,  1605.  ' 

Domenico  Marini  Genouefe  , *01,1^,,. 
anni  tre  1608. 

Giulio  Sauelli  P, arene , Roma- 
no  , che  fìi  poi  Cardinale  , ej 
Vefeouo  d’ Ancona  , come  in., 
quella  parte  quarta  alla  Nota  de 
Vefcoui  d’Ancona  , io  riferilcoj 
gouernò  , fino  l’anno  tóio,  anni 
dua_i . 

. ...  «OIUKIO. 

Gioiian  Battilla  Lanccllotti , no- 
bile Romano  ,anni  quattro , >($14  > 
fli  eletto  Vefeouo  di  Nola , da  Pa- 
uolo V.douemori . 

Honorato  Vifeonti,  nobile  Mi- 
lanefc  anni  quattro , 1618. 

Profpcto  Caifarclli  Bacon  Roma- 
no,  che  fu  poi  Cardinale,  anni  dua, 
fino  all’anno  1620. 

Lorenzo  Campeggi,  Nobile  Bo- 
lognele,  anni  vno,  1623. 

Conte  Alfonfo  Sacrati  nobilcj  AMii<,a 
Milancfc , Vefeouo  di  Comacchio , 
anni  dua,  itizj. 

Francefeo  Cefis  Baron  , Roma-  Ami 
no,  anni  quattro,  1027.  fù  Cardi- 
nale , 

Pietro  Carpegna  fu  Cardinale 
anni  vno,  1628. 

Giacomo  Colonna  Barone  , 

Romano  , non  durò  , d’anno  , 

1 62  8 . ‘1 

Scipione  Dclci  nobile  Scnefe,che 
fìi  poi  Cardinale,  al  quale,  la  Città 
in  vna  pietra  fece  fcolpire  la  beni- 
gnità fua  , nel  Goucrnarc , che  fece 
di  pochi  meli , dicendoli  in  ella,  ijhì 
nendiutMriiitate  umforis-^ed  btHtgni- 
tatt  rtgimÌKis  é-c,  1628. 

Marcantonio  Cuccino, nobile  Ro- 
mano, anni  vno,  1629- 

L’Abbate  Pauolo  Matthei  Bacon 
Romano , anni  dua  263 1. 

Marco  Abbate  Theodoli,  nobile 
Romano,  anni  dua  163 3-  fù  Cardi- 
nale, 


A>u  ,<it. 


Parte  Quarta  delIìGoucrnatori.  54^ 


Anni  di 
ChjtAo 
16JJ- 


Aiui  ì€i€ 
ànni  IÌ40 
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Amì  tC5i» 

Anni  ttf» 

Anni  Uj} 
Anni  tfjf 

Aani  i'<}t 
Anni  itsf 


Stefano  Saifi  sobil^  Genouere , 
m<xiA>tiucrcoaadi  Ciuita  di  Chic* 
ti, l’anno,  1636.  goucrnòanni tre, 
1636* 

Domcnict)'  PitielW  nobile Geno- 
uefe  anni  quattro , mori  in  Ancona 
in  cala  4<^ti  Sompiani  nobili  Anco- 
aitani,  l’anno  1640. 

Giouan  Domenico  MoneglùL, 
Gcnouelc,  anni  vno,  1641. 

Caria  GclIL,  nobile  Bohign^  • 
dclli  40,  durò  anni  dua,  i$43- 

Don  Ottauio  Acquauiua  d’ Ara- 
gona,della  Città  d'Atri  in  Abruz* 
20,  anni  vno,  1644.10  Cardinale  ; 

Afeanio  Malfci , nobile  Romano 
anni  dua,  1646. 

Mario  Alberrici  Napolitano  delli 
Duca  d’ Aiuito,hora  Nuiitio  all’Im- 
peratore , anni  quattro  1650. 

Mario  Gallio,  nobile  Comafeo 
bora  Vefcotio  di  Rimini,  anni  dua 
i6;a. 

Claudio  Marazzano,  nobile  Pia- 
centino, anni  vno , 1633.  horaVe- 
fcouodiSinigaglia. 

Francefeo  Lucino,  nobile  Cre- 
monefe,  anni  dua,  1635. 

Girolamo  Cafanatte  nobile  Na- 
politano , bora  Cardinale , anni  tre 
1638. 

Lorenzo  Lomellino  nobile  Ge- 
nouefe , anni  vno  1639. 

Francefeo,  ò Pompeo  Varefe  no- 
bile Romano  Auditore  di  Roca  al 


prefente,  e Nuntio  in  Venetia,anni 
vno,  1660. 

Francefeo  Colonna  , Barone.* 
Romano,  anni  tre,  1 663. 

Odouardo  Cibo  dc’Prencip!  di 
Malfa  di  Carrara  bora  Vcfcouo  di 
Iclì  anni  dua  1665. 

AgoRino  Franciotei  nobile  Luc- 
cbelc,  che  vi  Rccre  poche  fcccimane 
1663. 

Angelo  Ranucci  nobile  Bologne- 
fe  delli  40,  che  poco  vi  dimorò,  mà 
andò  InquiCcorcà  Malta  1666. 

Marcello  Durazzo  nobilcGeno- 
uefe,  due  anni  fino  i668iNuntio  in 
Portogallo . 

Giofeppe  Molli  Ferrarefc  entrò 
Gouernatore  d’Ancona  di  Maggio 
1668,  partì  diGenaro  1669. 

Conce  Carlo  Othoni  de  Conci  di 
Mattelica,  anni  dua  1 671: 

Francefeo  FÌefebi  nobile  Geno- 
uefedi  Giugno  i67i.entrò  Gouer- 
nacore  d’Ancona,  e parti  di  Maggio 
167 3.  con  gli  honori  della  Città  ri- 
eeuuti.  Se  infcrittione  in  publico  pa. 
lazzo  inalzatagli , che  dice. 

tAurtmi»  FUfi»,  ex  (Àmiiitm  Dt- 
wamidOfiris  y ctnfftcu»  ; 

Vrbu  Fidti  ixxicloMtderateriyCoiici- 
tua  fradtatia , genertfauc  amabili f- 
Rma  lue  marmare,  Ctrdis  iadicr, 

S.  P.  A. 

Aetenif fialpjit  abftqùa . 

Monfi8.Sciafliaaa  da  Temi  1673. 
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Di  quanto  fi  contiene  in  quefie 
Notine  Hiftorichc . 

Il  primo  numero  accenna  la  Pagina, 

Il  fecondo  la  Colonna. 


Bokic.H.1 1 d>>  erano 
4.56.1  ». 

/Ihamb  Oritln  Scrii- 
1)  rn’e  li  V »6.  1 . 2. 
95.  I. 

/liorationt  dalie  Sa- 
cre lmas‘*i 
Airiarto  IV-  Sommo 


I18.I. 

Fr/mt  tSWB* 

'Agapito  Cenci  Rom.  Vef.  à'Aneon-  JJ6.2. 
Agathone  Som-  Poittef-ììlU- 
Agtlolfo  Duca  di  Torino,  fi.  !.*• 

Agnefe  Santa  , C biffa  Antica  t 'm  Ancona, 
don'era  150-1. 

Agojiino  Barbofa  Scrittore  iìS-t. 

Bttonbaemo  Romano.CoH.d' Anc.  f’efc. 
diCaftrta  ■ 

Franciotn  Lacche fe,  Gouer.l  Aoc. 
Oldoaino  Gcnouefe  della  Compag.  di 


Giesù  521. 1. 

Peggio  fjieenfe,  f'efc.  di AMCon-iJ4-2- 
Ricuperato . GouerA'Anc.iJ^z. 
Tr«tn/i  nob.  Ancon.Agolliniano  492. 


l-t-fiao  496.1.1. 

Santo  , P'ejc,  di  Tebafie,  39.  I,  4*-  *• 

151.J-2. 


Aggregatticmi  diaerfe  fatte  in  Ancona  341- 
I.jS5  «-44»- 2^»®454-**ì-474- 


I.4S9.  I.:. 

Agrumi  I per  li  Predi  fecali  j6l.t- 
Alarico  Ride  Cotbi  ^0.  I. 

Alba  Città  nel  Latio  13.2. 

Albania  Prontneia, 77, i.ì. 

Albanefe  Cap.de  gC Ancon.  31*.!. 

Albanefi  joy.i. 

Alberio  , Marchefe  di  Tofeana  it.t, 
Alhereio  Aantio  7J.t.i. 

Alboino  Ri  de  Longobardi ,9  t-l. 
Alddonandrino d Efe , 155.  li6.  t.ì- Pii- 
torinfEiiio  contro  U Conti  di  Cetano 
lbid.;iito  da  rffi  anuelcnaraJbid. 


Aleffandro  Aneon.HÌ-1. 

Bonaretli  49S.1. 

Famefe  Card.  Pefe.  et Am.  , 

Duca  di  Parma  , 

Ferretti  nob  Anfoto.400.t.il  0>1< 
Olina  CardinaUigA.!. 

PUcolomint  Con.d'Aneon, 

;^into  Som-Pon.  ■, 

Tergo  Som.Pon,l*},lj^t.t.i.Siòl 
fmo  161. i.i. 

.T  -ScalamontiFamig.nob.Anc.^.t.ìi 
cJ- 515.1. 

t Reultero  Scrittore  i 24.  2. 

Sfbtxgt  Card-  Legato , alloggio , riceui- 
mentOiArcho  m Anc.e  fna  dtferittio- 
nei6f.  fino  37 i.  1-2- 
Senili  Fam-  nob.Anc-400-t.&iit-t- 
Troilo  Anc.  della  Congreg.de  Canoni- 
ci Regni.  522.2. 

Alemanni  277-2. 

Aleffio  figliolo  del  magg.  Domo  , di  Emma- 
nuel , Lmp-dOriente  1 16.  I. 

Figliolo  di  Colaianni  Imper.  itOriente 
217.2. 

Jl  donine  Imp.SOritn.  1 54.1. 

Lafcari  fu  Arma,  & infcrittione , doue 
fia  in  Anc.  367. -1. 

Alfbnfe  it  Aragona  i6o.l. 

Ciaccom  76.  2.98.99-»-i.l04.l05.I. 

,.  iij.  I.I50.I  2.I5I.I- 
D'Efie  ■ Duca  di  Ferrara  , 400.1. 
Occone , Scrittore  iS.i.2. 

Sacrati,  Feriaeefe,  i'efe.di  Comacehio 
Gon.S  Anc.2<it-'- 
Aiflalfo  Ri  de  Longobardi  96.  2. 

Alotfto  Cornato Card.Camerl.3 10.2. 

Callo  Vefe.  it/ticon.s  ;9.i.54al. 
Congaga  Manluano3ì%.2, 

Altare  pofiticcio  fatto  fopra  le  Scale  della 
Chiefa  deltiHCoronala  in  Anc-percbe,e 
(fnando  291.  2. 

-Aitato  Anconitano  Minorità  Mattile , do  - 
ne,  e ìnando  5O6.1. 

Zit.  Lh- 


* 
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Z(l//r4»o  36^.  ti  ^ 

^m/fO  no4^««»-Jt7.Ì.  • 

An»ftjlh  Btbliotetbarm  5<S.i. 

ANconai/oìic  ^r«4M  z.1.30.  I>2- /ina 
3}.  i.t./iàCkr*iid,giaciinra,e  no- 
me34.i.t-f>rnfkàtim'i.t.i.t.  Chti 
greci  i.i.tl.ilA'l.FictHa  ietta  4*l. 
munti  Chrijio  nato , 411.  anni , fa»' 
data  3.1. àtempaii  Samuele  Profeta 
6.  J.  Cttti  Fedele  chiamata  I2.Z.CÌH‘ 
tura  delle  fritte  tura, fina  dont  thidem, 
quando  ,edtÀi  acerefcinta  < > rfi  n»* 
nelle  muraglie  recinta  Sf- 

jy.l.i-da  cjuali  PópoU  hehbe  la  fna 
prima  origine  1 1 . 1 .14. 1 • Dorica  delta 
ì6.ì-i.Calania  de  Siciliani  fatta  54. 
3’,.l.2.eikar,do  da  Somam  al  fno  Im- 
perio f aggettata  1 & ti  /ho  territorio  à 
loro  Soldati , compartito  , 4I.2.^kanti 
anni  da  ejji  dénnnata  > in  che  /lima  da 
medefimi  tenkta  t ^3,2- Arche  dinerfe , 
e varie  m/critficki  m effe  > ejaikt  troka- 
te ^2A,2.com'eain.iHdo ella bdhhe  no- 
’ lilid.della  Fede  ir  Chnfto  ^yè.x.fino 
fj.  t.2,-jkindo  Cotanta  de  Aomani,  e 
Militire'irua  34^\P-2.  eenéne  le- 
gioni dalli  Jie/Jiìfinlani  preftdiata  47. 
i-da^Cho’nUhèit'dtOavalii , e Soldati 
gkclle  erano  , ibntoih  t fk  (Oi^nr  dell 
'-r..r.  amàa'itidM  quando , ' e per- 

che ijniki  terminato  1 ly.  fino  131,  1. 1. 
Cardine  delPltalia  tbiamata  >40  1.1. 

< * con  che  armata  marhimà  dalla  Mepnh. 
foHuna  Ckfiodita  i Hkd.per  intcrcef- 
fiore  di  S.Peregnno.datia  Pefìe  libera- 
ta 60.  i-  Scala  dtttercavii  Orientali 
lenita , e detta  f 3.1. da  Gothi  tonando 
inkafa  , mà  non  tfpkgnata,  yd.fino  79. 
I.Z.7S-C  damedeflmit  di  che  tempo 
pcrmitrr,eperterra’paid/lediata}mà 
non  gli  nifkiHala  ycf.  fino  8 i.  2,  da 
Frcderico  Primo  Imp.pii  volte  affidi- 
tJ  I & a/fediaia  < mà  don  dominata , 
ibidem  t da  O/imo  > 6 r.Stadif,  ehi  io. 
Ungila  lontanany.  I .lean  la  Calabria 
‘ e Sicilia  , ancora  ejSa  > viMti  > à gp 
Fj/erciti  de  tj'tmperatori  A'Orìeatp'tn 
‘ ' ’I taha  fionimoiiflraka  ibidem  ; da  Beli- 
fario Capitano  Generale  , indetto  Se- 
• gno,  di  Gik/iiniano  Imper.  d'Oriente  1 
prefidiaia  77.  » » nel  Piceno,  fola  Cu- 
ti 1 e retufkia  del  Romano  Imperio  re- 
fiata  > ibidem,  in  fede  del  detto  Bellifa 
rio  I di  che  tempo , datofi , ibidem  , ‘io 
che  flato  ella  refla/fe  nella  dee  li  natiine 
■ del  Romano  Imporlo , yi-fmo  S i . 1 . 2. 
^kando  da  Longobardi ,e  cfkanto  tempo  ■ 
•a  Stgaoreggiala  , 5)5.  /ino  97.  t,  2.  da 
‘ loòlprando  Ri  di  efieelU , è S.Cbiefa 
rijlitkita  t ibid-  da  Sabba  Ri  de  Sara- 
eent , di  che  tempo  prrfa , faccbeggla- 
ta  , diflratta,^  incenerita  103, 104. 


l.i.dallì  pochi  tiomfli  Cittadmi,  rifar- 
etta  ■ e rifatta , patito  tempo  doppo , 
ihdem  , da  medefimi  > r fneee^ni  Cit- 
tadini I cjkanti  am  i poi  dominata  > t 
gouervata  ibid.  da  diktrfe  Famiglie 
farajiiere Venute  per  abitarla,  accre- 
feikta  , di  fi  te  dilatata,  105.  106. 

I.l.ia  tre  Rioni  {della  Fianca,  del 
Porto  , e di  Cape  di  Monte  ) quando 
dikifa  , ibidem,  de  Magifli  ali  prokifla, 
ibidem  I da  chi  , perihe  , e cenando  ia- 
Ittietta  , 112:  i.inimicadi  Frederice 
Primo  Impernio  r.ijnando  dicbiartatafi 
ity.nS.’l.a.dal detto  per  terra  ajfe- 
diata  , non  già  tfpkgnata  i ig.  I.z. 
in  altro  tempo  dal  mede  fimo  per  ma  te , 
e per  tetra  di  nnono  , rijiretta  • e non 
pie  a,  ttb.ftno  1 3l.l.2.eon  U aune- 
nimenti  > in  detto  ajfedio  fiiecedntiàbld. 
fica  liberationc  , tome  fegab,  ibid-l^ 
136.  fino  t i g . 1 . 2.Hfl  fny  primiero , 4 
libero/iato  ritornata  147.1.2.  il  fieO 
Porto  di  Pafcelli  guerrieri , e Afercana 
tili , riempito  I ibid.fi  ingelefiehano,f 
et-  infofptttifiaito peròdt  Città  nemi- 
che > Md.fofieneUa  lo  Scetro  del  mare 
Adrintico,  153. 2.dtllt  S ede  Apeftojifà 
d' vhéiilomgi  Commendata,  iZìTila 
A-ggp  tv.  Eflenfe  ( todte  Marchefe 
^Ahcoiaymai  po/fedma,*  dominata, 
2S^,t.*.'fiirtinameutedi  notte,  da  chi, 
efkander,  t tome  1 inkafa  ,fua  morte  > e 
dont  fcpellito  1 9 1 . 1 . 2-eon  Santa  Chie.- 
fa  in  detti  tempi , ftmprtvnita  , 104. 
I .in  penarla  di  grano,  ruronatafi  209Ì 
2.nelle  ribellioni  della  Marcanconito- 
na , alla  Sede  Apoflolita  fegmte  , tem- 
pre fi  mantenne  fedele , zto-l.fdT  re- 
gna , e fi  collega  eottleCktd  ribellate 
a 1 4. 2.1»  che  flima  , da  Preneipi  d'Eu- 
ropa tenuta,  217.218.  i.t.^rr  latra- 
slatione  del  Concilio  Bafilienfe,  nomi- 
nata , 18  3 • ■<!’  Ftanufeo  Sforga  tri- 
butaria , ti2.t.2ìS-i.2h+.l-2  d'Al- 
fonfo  Rè  d’ Aragona  cercata  dominarla 
160.  i.da  Micotò  F.  SoK.Pon.nefkoi 
Breni , Rcfubliea  chiamata  1 168.  1. 
di  nnouo  , iikando  , da  chi  , e perche  , 
interdetta  zgS.i.ijuandofi  predicata 
quiki  la  Crociata  z -t.z.  da  Clemen- 
te PII-  Som.Pontef.come , quando, e 
con  chepretefli  , à Santa  Chtefa  fotto- 
po/la  , e poi  fortificala,  3t6.fino33i, 
liz.di  fprfa , ( perla  per f lionata fòr- 
tegga  maggiore  fóndala  ) aggiakaia,  e 
taffata  348.  l . con  le  Città  d' A/coti , e 
Comermo  confederata,  zig.  z.  perche 
chiamata , fkpetba , Ancona  , e che  fi. 
gnifiehi , tal  titolo , 261.2. 

Anconitani  adoranano  Diomede  ]■ 
t.e  Peaere  17.  ig.  i.  2,thefltma 
di  eji  U Rom.mi  factuano  46.  z.quan- 
do 
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ioftdcàartiiadtHdhr»  dui  Ca§o 
capitano  di  Cefare , e futi  Soldati, 
chtl'baiteuaia  con  lato  Cohtrii , occa- 
ptlt  ibidem  : quando , c per  nu^o  di 
ehi  tbiefero  dii  Giertfoiimitani  il 
Corpo  di  Santo  Stefano  Protomartire 

69. 2.  di  che  tempo , ton  Fifoni , toUe- 
giau,  e quanto  la  Colleganza  duri,  76. 
a,circa  il  (Ugnare  delle  monete , quan- 
do con  li  Rauennau  fi  accordarono  ibi- 
demi  come  t'intimorirono  di  vedere 
li  Barbari  Saraceni  poffedere  diuerfe 
Città  nella  Dalmatia  , effendo  ella  in- 
eontroAncona  toi-t-t,  quando  arma- 
rono gfrlneonitani  i loro  dififa  , coii- 
tro  gCefferciti  oltramontani  venuti  in 
Italia  toó.t,  quando,  e come  ejji  infli- 
tuirtno  nutuo  gouerno,per  iaccref  liuto 
popolo  ibidem,  come , e quando  ^fieu- 
Ttronoil  loro  acquifiato  Dominio,  utili 
feonuolgimenti , eh' erano  in  quei  tempi 
in  Italia  , ioj.%.  quando  furono  in  di- 
fcordie,  con  li  Cittadini  del  f angue 
Longobardico , io8.li  come  , c quando 
ricorferoà  Giouanni  X.'Sommo  Ponte- 
fice per  timore  delti  Barbari  'raraceni, 
di  Dalmatia , in  Puglia  , e Calabria 
andati, & annidati,lo9-tt0.l-ijquau- 
do  improtarono  nelle  loto  monete  d'ar- 
gento, & oro,  la  figura  di  San  Ciriaco, 
Principale  Protettore,  Padrone  , Titu- 
lare,  e Vefeouo  di  Ancona,  ibidem  l.a. 
ceme'Jeguitaahe  fà  in  Dalmatia, la  de- 
flruttione  della  Città  di  Trai  dalli 
fudetti  Saraceni  ) fletterò  efii  fempre 
armati,  1 1 ì-z-Con  yenetiani,due  anni 
continoui  difuniti  li<.  l,da  Nicolò 
Seconde  SonmoPentefice,  benché  /com- 
muni»» ; feguiiarono,  nondimeno , nel 
toro  aquiflato  dominio,  1 1 l-fmo  d 1 1 J. 

1.2. quando  fi  collegarono  conluiu  la 
Città  maritime  neti' Adriaticol  14.  • -i. 
da  Emmanuele  Secondo  Imperaior  d'O- 
nenie  protetti , non  già  filetti , tbid. 
trauagluBio,  vniti  con  Hiflriani  le  Ma- 
rine Venete  1 1 1 5- 1-  moleflati  da  Fre- 
drico  primo  Imperatore  d'Occideute  , 
ricorrono , al  detto  Emmannele  Secondo 
Imperator  d'oriente,  ibidem, fi  collega- 
no  con  effe,  con  Stefano  T ergo  , Ri  di 
yngariare con  aitrinì-l-fi  fanno  mol- 
to filmare  perdette  jcguita  ColUgaa- 
%a  ibidem,  difciogliono  la  lega,  che  ton 
Venetiani  baueuano  gii  contratta  ibi- 
dem I fi  difendono  dall' affidio,  da  detto 
Fredtrico  poflo  ella  loro  Città  122.  1. 
a,defcriltione  di  affo  affedio  , auueni- 
menti  fucceduti,  patimenti  di  viueri , e 
loro  ìiberattone,  come  feguì  ibidem, fino 
14^.147.1.  a.Jauitano,e  fuppUcano 
Meflandro  Terzo  Sonano  Pontefice 
mbarcarfi  nelle  Galere  Antoaitane,per 


venire  con  effe  in  Ancona  1 tomte  feguì 
( narra  il  Baronio  ) 149-  2.  fono  in 
difcordie  con  Afcolam,  e Fermani,tì}. 
ajeguita  , che  fila  diuifione  de'  luo- 
ghi , e Città , doppo  prefo  t Oriente  da 
Ba!douino,come  ,e con  chigP Anconi- 
tani fi  adoperano  per  loro  feruitio '■  e 
come  continouarono  ejfi  nella  loro  aqui- 
flata  liberti  154.2.  mi  doppolamorte 
di  Othone  quarto  Imperator  d'Oceiden- 
tedi  diflolfero  dalli  fudetti  penfieri  156. 

2.  Conceffero  i San  Francefeo  dlAfiffi 
filo , dentro  la  loro  Citti,per  fabricar- 
ui  vuaCbitfa,  e Mouafletio  ,per  il 
^fno  infliluto  i6t-z-Proueionodivetto- 
uaglie  il  deito,e  Compagni  nell imbarto 
fallo  in  Ancona  per  l’ Fritto,  i6g- 

1. fono  in  dtfeordia  , mi  poi  l' accordo- 
no  con  li  Retanatefi,  170.  2.  17 1.  I. 

2.  danno  aiuto  alli  Conti  di  Celano 
172.  2.  quando  da  Venetiani  furono 
prefi  li  loro  Vafcelli , e Marinari  ibi- 
dem I.  di  che  tempo  feguì  contratto 
di  concordia  con  la  Città  di  T rnil , ibi- 
dem , fimilmente  con  Raueuati , circa 
il  c ugnare  delle  Monete , 1 74. 2.  /<  col- 
legano  con  Pifani  174. 175. 1.i.ocoa 
Zaratini  ancora  176. 1.  inuadono  in  \ 
territorio  di  Macerata , e viene  il  loro 
inuafo,e  feguì  poi  tra  effi  taccordoijó. 
I.177.1.  a.  pigliano  con  Jiratagemnie 
due  Galere  Venetiane  17S.  a.  per  vn 
impoflo  Gabella  da' Venetiani,  fi  folle- 
nano  contra  effii  poi  fi  pacificano  178. 
179.  1.  2. 1 80. 2.  ricuperano  il  Ca- 
fililo  del  Poggio  ribellatofi,  lit.t.i, 
eleggano  Signore  it  Ancona,  Vgollino 
Bolognefe , che  accettò,  attiiò,e  poi  rin- 
nucio  ibidem, fono  in  diferentia  de'Con- 
fini  con  li  Recanatefi  184.  t. furono 
fempre  difattione  Guelfa  18 5.  1.2. 
dagl’Efimi , e confederati,  combattendo 
furono  rottiiSj.uzfi' collegano  contro 
detlhcon  Tono  di fannuccio  i89-l.(oii 
Camertoni  la  l'vnifcono,  ibidem  ,Jono 
maltrattati  dal  Plebe  190.2.  Da  Zar a- 
tini  daiuto  eontro  Venetiani  richiefli  ; 
mà  da  effi  perfuafi  non  innotiare  eoi’ al- 
cuna 191.2.  ,^iuMdt  furono  dalli  Ma- 
lalefli  inuafi,  e dominali , perfei  anni, 
199.  1.2.  Neutrali  nelle  guerre  tra 
Genouefi,e  Venetiani  [eguiie  , fi  man- 
tennero 216.217.  I.  2.  armarono  an- 
toraejfi  2lS.t. 2, quando  l'interpoffero 
per  i^iuflare  gC Ofimani  con  angola- 
ni ibidem  129.  i. fanno  cagnare  Mo- 
nete in  Ancona  Ibidem  , mandano  in 
Auignone  loro  Ambafciattri  à Cle- 
mente Settimo  Antipapa , per  hauere  in 
dominio  la  Rocca  Papale  aaa.  I.  a. 
Complifcono  con  Ludouico  dAngiò  , 
arriuato  alli  loro  confini,  e lo  prtfento- 
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ibidmt  2,  eatr4i  0 i* 

fùfrlp>  dell*  detta  Rmm  la).  i.  U 
dtmtlifeuto  iij’  2 9 mamlaHO  Amba- 
ftiaten  d Gobbio  i fer  iomptire  , t ca- 
fitnUre, fOB  il  Cardinale  Egidio  Alber- 
no^  Legato  d' Italia  ao4- 1.  giurano  fe- 
deltà , e yaffalaggio  a'  fuoi  miniftii 
ao5.  t.  fanno  ognt  fniliea  demolirà- 
tiene  nella  fua  venuta  in  Ancona  ibi- 
dem,e gCofferifcono  danari  per  la  guer- 
ra , & aiuto , top.  1.  Erano  honorati 
gl' Anconitani  > e loro  AmbafciatoriAel 
Inogo  nella  Captila  Imperiale  di  Con- 
fianunopoli  ■ come  i Catalani,  Ctnoue- 
fi^yeuetianiibidcrù',  furono  da  Gre- 
gorio yndecimo  Sommo  Pontefice  fon- 
uenuti , famriti , & honorati  209-  fi- 
no il  2.\.  z.li  conctfff  laT erra  delta,il 
Monte  Santo  f'ito,  ibidem,  dalm'defi- 
mo  dalleCenfure  incorfetnellademoU- 
tiene  della  Eoeca  Papale  fatta,  affolu- 
ti , e reintegrati,  di  tutto  tjnelle  tjfi  ha- 
neuane  prima , che  dalli  M alate fia  fef- 
fero dominati , iiratt.i.a.O' ancora 
dal  detto  Sommo  Pontefice,  li  pagamen- 
ti Camerali , mitigati  . ibidim  , dal 
Cardinale  Roberto  de  Centi  Gibenefi  > 
delta  creatione  di  yrbatto  Seflo  Sonano 
Pontefice , raguagliati,ihidem  , Pi icoti 
di  T tnuiio  per  loro  Capitano  eletto , e 
een  effe  il  territorio  di  lefi,  e la  Cuti 
inuafa  ibidem, fuppliiano  yrbano  Seflo 
della fua  Protettiene,ili.liì.l  t-fo- 
no  danneggiati,  nel  loro  territorio  dalli 
Soldati  Britanni,  e daejfi,fi  liberi- 
no 214.  I.  l,fi  coUegano  con  Tofcani 
329-  i.rinouano  le  Cenntntioni  conRa- 
gnfei  229-2-  aiutano  li yarani,S ignori 
di  Camerino  ibidem  i fono  comprefi 
nella  feguita  Pace  tra  Bonifatio  IX-  • 
Sommo  Pontefice,e  Ladiilao  Ri  di  Pu- 
glia , figliolo  di  Carlo  Ri  di  Napoli 
a)0.  2- fono  ritbiefii  dal  Conte  Carle 
Malatefta  di  coHegaifi  con  il  Conte  di 
Orbino , con  il  Signor  di  Porli , di 
paenga  , & altri  229.130  1.1.  fanno 
Pace  con  Malatefiade  Ma  atefii  Xft- 
X-  concedono  alla  Compagnia  della 
Morte , t Mifericordia , tanno  1399- 
di  potere  ingrandire  la  Cbiefa  , ( ch'era 
fitlla  detta,  al  piefente  , delia  Mife- 
ricoriia  ) { e fare  vn'  Ofpidale  nella 
Pefcaria  ( ch'era  in  quel  tempo  ) nella 
Piagtgrtta  à tato  di  delta  Cbiefa  13  >. 

I.  Il  toro  Ambifiiatori , da  Bonifatio 
Nono  bebbero  taudientia,  nel  giardino 
di  Seiuedere  1 del  yaticano  ■ alla  pre- 
fewga  di  dodeci  Cardinali,  ibidem,  fi 
compofero  con  Pransefco  Maria  quarto 
Duca  iyrbino,  244.  2.  preflano  dana- 
ri i Petmani  in  numero  di  -^}doAuca- 
$i,i4ì-2,fonomdtferentia  con  Pene- 
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tiani  ibidem , guerreggiano  com  U Reca» 
natefi  ibidem  i teneuano  il  toro  Ccmfolt 
per  tutte  le  Piagge  di  Europa , ibtaem 
l-aggiufiati  con  yenetianiaiceuano  da 
effi  pnuilegio  di  Cittadinanga  207- 1> 
fi  partono  molti  d'Ancona  per  laVefieto 
ritornano  ceffata,  24S-  t,ùa  Prencipi 
di  Europa  filmati  2jo.  l>  inuadono , c 
inneggiano  il  territorio  P lefi;  fono  dal 
Grttio  Scrittore  efìuo , lodati  2]  2.1 . x. 
da  Eugenio  Jl^aito  Sommo  Pontefice, 
delta  Terra  Monte  Santo  Pito , e 
Rocca  di  Fiume  fino , riuuefiiti,ibidem  , 
riuouaao  di  nuouo  ceu  Ragnfei  tecapi- 
tnlaiioni  153.1  -furono  dal  deuopraa- 
eefco  Sfòrga  alle  fue  NoT^e  multati  , 
ibidem , pagano  al  detto , il  connenuto, 
& atcordato  tributo , teme  anco  d S, 
Cbiefa , ibidem  , erano fiimati,e  temuti 
dalli  popoli  della  Marcaneonitana  ibi- 
dem , da  Galeaggp  Malatefia,  di  Saluo 
eondotto  per  lut,e  fuoi  Soldati  riehiefli, 
gli  lo  concedono , perii  toro  territorio 
25  5.  2.  da  Eugenio  J^uarto  ejfbrtali 
ritomate  alla  diuotioue  di  Saura  Cbiefa 
per  il  diuert mento  con  li  Sforchefi  fe- 
guito,  2S7-2-  Quando  occuparono  effi 
la  Terra  d'Offtgna , 8. 1.  c quando 

operarono  di  hauere  quella  di  Cafiet fi- 
dardo  , guerreggiano,  e danuegguuo  gli 
Ofimani , e Recanatefi  2^7  fino  l59->. 
2i  aa  detto  Eugenio  .^arlo  in  liberti 
confilmati  ibidem , cercano  per  meco 
del  Conte  praueefeo  Sforga  contro  Ofi- 
mani vendicarfi  j x6 1 . i . doue,e  come 
feguiuauo  ti  giuramenti, che  donano  olii 
Podefia  d'Ancona  nel  loro  primo  tn- 
greffò , auanti  efiereitare  il  loro  Officio 
ibidem  , quando  gl  Anconitani  ritorna- 
rono 1 li  S.  Cbiefa  nuerenti  264. . 2,  fi 
offerifiono  difendere  leTerrediCafiel- 
fidardo,  t?-  Offagna,  fottomeitendofi 
peti  ad  effi,  ibidem;  partecipane  della 
ealam  td^ccedute  d diuerfeCtitd,neUa 
feguita  prefa  di  Conftantmopoli  dal 
Turco  falla,  26  < 2.  imprefiano  d detto 
Eugenie  .Quarto,  fette  mila  fiorini,lbi- 
dem  , ottengono  dal  mede  fimo  in  gmiif- 
dittione , Caflelfidardo,  e manjono  coli 
è gouemarla,vn  loro gentdhu omo  i66, 
267.  I.  l.riceuano  dal  detto  Somma 
Pontefice  facoltà  di  ritenere  alcune 
Caflelle  di  lofi , ibidem,  fono  da  N no. 
Ib  .Quinto  lodati  dalle  loro  indufiritfe 
negoiiatloni  168.  i.  eleggono  loro  Ca- 
pitano Roberto  Malatefia  >70.1.  i-m- 
poffeffano  di  Monte  Marciano  ,elola- 
fciano  poi  27  i-fino  Z7).  1.2. /ino  pa- 
cificali da  Pio  Secondo  Sommo  Pontefi- 
ce con  gl  efini  17 1.  2.  pigliano  Nauilij 
caritbi  di  grano  per  Pana,  273.  2.  pu- 
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bUetMtflireUPeflt  in  Xeetnaii,  174 
t.font  affollili  dall  imciJetto , da  Pa- 

auto  //.  Som  Pn.fuUicai>,  I7j.i74- 

l.ì.Sand‘fcano  ntìUlon  Città  vna 
Fiera , nel  tempo , da  farft  la  folita  in 
Xecanati  > ibid.fono  da  Sijio  / y . Som. 
Pont  à FredernoVI. Imperatore  rat- 
eomrnandati , 176.  i.x/J  flipnta  ima 
Commune  Cittadinanza  tra  ^ntonita- 
ni , Afcolani , tCamertoni  ny.  I.  J. 
■oenpno  da  ytnetiani, nella  nauigjtio- 
ne  del  Mare  Adr  latito  impediti,  ibid. 
fono  granati  da  detto  Eugenio  IF.  ebe 
le  eanfe  Cimli , e Criminali,  nella  pri- 
ma tnflanza,fi  faccino  m Aiicona,ay9. 
o.i aeeotdono  con  yenevani  , ebe  pof- 
fino  eSi , effere,  in  detta  Città  conuenn- 
ti,  e gf  Anconitani  fimilmente  in  Pene- 
tia , ibid. furono  da  Sifto  ly.  fidetto, 
ogn'anna  fanoritiÀi  nina  tratta  di  cen- 
to fime  di  grano  per  Ufptfa  di  riflan- 
rareilloro  Porto  lyS.l.vengimoaccH- 
fati  al  detto  Som.  Pondi  con  federai  ione 
con  yeneliani , mà  fi  ginftificano  ibid. 

li  viene  dal  medcfimo  prohibiio , man- 
dare atenne  Nani , con  Mereantie  in 
Conflaniinopoli,  per  dnbbio  di  Corfari 
itid.armanoperricnfvraie  ItloroNa- 
nihl  typ.t -danneggiano  li  beni  di  Ma- 
lag’ccmpa  Oftmano  , e tolgano  li  foni 
te/liami , ibidem,  fono  ftonfftii  com- 
battendo da  gl-Oftmani  , ibidem , dop- 
po  la  fegnita  prefa  della  Città 
d'Oiranto,  da  Torchi  fatta,  temono 
della  loro  , e fi  fonijìcano  , *So. 
j8i.  t.i.da  Siilo  ly.  furono  affolliti 
degni  fucceffo  tra  e fi , Oftmani , e Re- 
eanaiefi , fegmto  ìdo-t  - Armano  Ca- 
lere , e N amili  ad  inftaata  del  detto 
Som.Pon.per  rienperare  Otranto,  t . 

d rkbiefìa  iC Innocentio  yill-  Som, 
Pon.fortificano  di  nono  la  Città  1 fy 
lofnpplieano  libo arli  dalle  granegge , 
thè  paganano  in  Camera  per  delta  fpe- 
fa,  ìH%.i.ft'diferdano , edifcolpano 
eoH  il  medejimo  della  impntatione  da- 
tagli I delt Inalzato  Stendardo  di  Mat- 
tia Ri  diyngharialiS.  lij.l . i-richre- 
fti  dal'detto  Ri  di  vna  delle  loro  Ga- 
lere , gli  la  concedino , tip,  ì-farono 
interdetti  dal  detto  Innocentio  y HI. 
per  la  fedita  elettione  , e condotta  , ebe 
faeeuano  delh  loro  O filiali,  fenza  par- 
titi pavone  , e Utenza  della  Sede  Apo- 
liia  ; m i difendendofi , e ginfiiptando- 
ft,farno  aflolmti , ^i9.  »• 
no  te  Nane  di  Dionifio  Benincafa  290 
t,ioncrdano  il  paffo  al  Ri  Mattia  fn- 
deilo  per  la  loroCittà  per  4 mila  Ca- 
imi//,  ibid.Dtcretano  , che , chi  non 
ora  accaffjto.Kon  poteffe  effere  del  Con- 
figlio , ne  godere  de  gli  Offitii  pnbiiei , 


ipj-ì. ottengano  della  Sede  ApofioUcà 
Pritilegio  di  battere  moneta  to},  l> 
ji/fiTT^/'/iiio  con  Ofimani , ibiaem,  & 
3<'4.l.2,i'dii/>«a/«  Romaperlade- 
cifione  della  lite  eon  gPEfim  fopra  la 
T erra  del  Monte  Santo  l 'ilo  , ér  altre 
Captile  J04.I.2.  aecrefeano  Centrate 
del  Monte  de' Meriti  ,eoiì,  nll'Ora  det- 
to, bora  , Monte  della  Pietà  ìo6, 1. 
Capitulano  eon  FrnnteftoMana  Duca 
dyrbieo  101. l.feorroiit annali  iller- 
ritorto  di  lefi  , danneggiandolo , J07. 
I mandano  à Roma  • a'ordinedi  Leone 
Decimo  Som-Pon  fet  de  loro  nobiliCit- 
tadini  )0S.  jil.  t.fi  lategiano  con 
Lorenzo  de'  Medici  Nipote  di  detto 
Som  Pon  della  oiieniiia  innefliinra,  del 
Ducato  d'ytbmo  Ul-t.  fi  difgufiano 
con  detto  Franiefio  Maria,egli  danno 
olìaggi,  e finalmente  gli  pagano  ( per 
non  effere  nella  Campagna  danneggia- 
ti ) i milafinJi,  1 1 l-j  12.1. l./tppli- 
cana  Clemente  FI /.non  volerli  repre- 
Jagliire  per  li  loro  P,  miUgij,  e Came- 
rali pagamenti  t}6.  ny.l.a.Tnmnl- 
ta.'io  contro  il  Gonernaiore  della  Mar- 
laneoniiana,  iy  Aloifio  Conzagat 
enirati  armati  in  Ancona  !43.34l.i.l< 
Ruonanoà  dello  Clemente  doppo  effe- 
re  flati  j'oggeraii  à S.  Chiel'a,  per  ri- 
mettert  peffiUaii  genttlbaomiai , cy- 
ottengono  la  grada,  J^i.i.^nanda  fa- 
tono  prtnati  del  pablaeo  CongUb , & 
Olfitii  ibid.  come  venga  defentta  la  lo- 
ro foggettione  alla  Sode  Apoflohea  da 
diaerfi  Scrittori , & tome , e quando 
fegal  ììó  fino  j47-  t.i.  rendono  vb- 
bidieirgaal  Suceffore  Paaolo  l/l.  e lo 
fappUtano  della  reintegeatione  de  gC 
Ofitif  da  demente  fadetto  leaategli 
354.1. i./itrono  delti  Pomefiei à pabli- 
ehefpefe,  da  gC Anconitani  alloggiati 
gqy-l.z.f.S.ì.  1,  Parto  delle  Donne 
Anconitane  nell anno  1551.  di  De- 
cembre , Cera  di  Mafehio  , fe  F emina  > 
monna  365.  i.per  il  contrario  nell  an- 
no isSì.  di  Gtnaro,  partoriaano  effe 
tane  Femine , fe  Mafihio , era  mate 
eonditionato  ibid.fappUeano  Martino 
.fillio  Som.  Fon.  deila  ricaperatiene 
dei  Monte  Sanlo.yito  e Rocca  di  fia- 
laegiao  , X4S . I .decretano , tbc  niano 
Aneoniiano  vadi  d comprale  tofa  al- 
tana in  Ofimo màdie  pofiao gC Ofima- 
ni  (fe  voiiano  ) comprare  liberaacente 
ciitbe  vorranno  in  Ancona  279- 2» 
fiorirono  i Man  della  Pamphtliaeon 
Olio  loro  VafielU  , &aUri  otto  Ce- 
r.oacfi  ]}8.I. 

Andrea  Anconitano  Pittore  famofo  523  .1. 
Cafioui  nob.Anc.ifiO.2, 

Contarino  nob.yenet.xqy.x. 


Da»- 


I N D 

Dtaitdo  Ntb.Vtnet.  1 49. 21 50.  i . i. 
172.  i.2.'i7g.  2.  jgQ.  i ■ 19S  1-' 

ÌZ9-Ì. 

iippati»,  0/imtno  iSS-l. 
mUarctUino  Pi^Mcbari  mh.Anc. 

270.2.2. 

Z>< Subite»  2jo.«n.  Lli 
Xicupmuo , GoK.i'Aac.  ^42.1. 
IRiaaldini  Famigli*  ntb.Aiic.  Z70.  N 
z.&c. 

TanactUi  220.1. 

’Andrietmio  Cbri filano  ^.i.66.2.S2g.i. 
Aogtlo  Beldoni  Cenfolede  gf  Anconitani  in 
ConfiantinopoU,  fuo  fncnffo,  c bl- 
fieno  , ì6y  fino  277.1.2. 

Del  Bufalo 

Ferretti  neh.  Anc. ^to.l. 
anelli  nob-Anc.ig*.  i. 

Medici  Fioren-  Card.  Gouer.if  Anton. 

541.2. 

• Di  Kiceli  Bonaretli  nob.Anc-  27S.2. 
Kanucci  Bolog.Go». d’Ancon.j^Z.z, 
D.Vbaldo  Perugino  125.1.2. 

Da  Vffida  0.  r. 

Annibaie  Bnccelai  Fieren.  Gen.  d'Aneen. 
«41.1. 

ANtiani  Anconitani,  quando  andare- 
noadbabitare  il  Paliamo,  doneba- 
rifiedono  t t o ^ 52.  i.'}i8.l. 

'Antonio  Arcinef  tono  di  T aragona  ^ 7^ 
Benincafa  nob- Anc.^06. i.  P'ef.d Ane. 
Bemerio  P armeggiano,  Gou.  A Ancona 
;si,i.;s8  r & 541.'!. 

Di  Benatrdmo  Pelago,  nob.  Aneon. 

Bertnnno  i54-  *« 

Benter Scrittore  528.1.  . 

Bracebi  118.1. 

Bnonfini  Scrittore,  7<.i.ti8.l.m.i. 
Da  Cafiel  Fidarde  les.i. 

Da  Canal HO&.;'fn.j65,i, 

Diag^ Pemgino  Gon.  d'Anton.%4.2.1. 
fatati  neb.Famig  Anc.  Vefi.  A Anton. 
170.171.1.1.167. 1.  & iiZiL.il 

S -8.1.  . . - . 

Di  Federico  Paganelli  1I8.1.2. 

Di  Francefe*  Manbetti  Famiglia  nob. 
Ancm.ì6\.\. 

Ciacomo  Straccha  nob.Anc.  154. 155. 

1. 1.}08. 1.400  514.1. 

Di  Giacomo  Monelli  nob.Anc. 

Di  Grathfo  Benincafa  nob.  Ancon. 
509.1.1. 

Maria  Picchi  Famigjiob.Anc.^Qo.i, 
Di  Monoio neb.Anc.  i is.i.i. 

De  Monaldntif  da  S.  Senerino  ifi;  2. 
Di  Monte  Feltro  Conte  di  Vrbino 
118.1. 

Nappi  nob.Anc.coj.z. 

Da  Padona  il  Sant»  5 16.  a.527.1. 
fan  Gallo  Fiorentino  Artbitttto ììt. 


I C E. 

Saracini  nob-  Anc.Tritano  di  me  Scrit- 
tore :3;. 1.292.1. 

Senefe  Scrittore  ^ f . 

T odini  nob.Ane.joi.r 
T ofeano  Pittore  Aoc.-S^i.'.- 
Annibale  Bompiani  nob.  Ance».  504- 

50<.l.  * 

Bncellai  Fiorentino  Go».d'Ane. 

Antiei  Famit.nob.Anc.^tt-'-' 

Anno  Ferretti  nob- AncJCapitano  '61.1. 
Antonino  Santo  Arcmefc. di  Firenze 6^.t. 

101.1.210.1.191.1.528.1. 

A pennini  Menti  per  mete  Italia  pajfano  ^ 

Appiano Aleffandrino  Serittore  44.  i.  1.47. 

LZZiJi 

Aqniteia  Citte  jz-t. 

Arcadie  /mp  if  Oriente  70.  ; ■ 

Al  cidiacono  iT Ancona , dall'anno  1 }6(4  Ca- 
lama  il  Cardinale  Egide  Albem&g 
Legato  d Italia  ad  I nnecentio  FI. 
Som.  Ponte f.  201.  i. 

Aremtfcouo  di  Scalgbnrgh  5 ; 2.1. 

Arca  I donefia  il  Corpo  di  S.  Liberio  ,fna 
infcrittione , e difeorfo , 73.741.1. 
Arche  dintrfe  in  Ancona , e fno  territorio 
ntrouate  41.1.1. 

Arco  detto  di  Sant'Anna  2.:.  Eretto  in  Ah- 
coca  per  la  -venuta  del  Cardmaie, 
Ah  fiondo  Sfona  Legato , 369.^ 
fino  I 

Del  Raftello  detto  275.1. 

Di  Tralane  Imper.fua  infcrittiene  , 
e difeorfo  zO.i-z-^-ì-'-lino^S.i  .2. 
Di  Ponte  Afeiato  fatto  nella  venuta  di 
Clemente  FI  II.  400.  i_. 

Archiuio  Aneonitam  perito , nelle  imiafioni 
de' Barbari  Saraceni , auanti  Canno 
1 5 3 ».  nelqualjcmpo , furono  le  fue 
Scritture  atfe  34i.i-'’42.i- 
De  Canonici , e Capriolo  deHa  Cate- 
drale  1 so-l-i. 

De  Prencipi d'Efierz-'- 
Areiconfraterniid  di  S.  Girolamo , d Soma 
Canno  Santo  del  1600406. 1. 

Arma  antica  , e Moderna  d'Ancona  1 n^. 

- S . taZ» 

Della  Eccelentijfima  CafaPampbilij  in 
Ancona  , doue  fia,  e quando , e per- 
themelfatzSo-i.'.. 

Arme  difenfiue,  & offenfine  fatte  deporre  à 
gC  Anconitani  > doppo  frguita  la  loro 
foggellione  taz.i. 

Arme  dtuerfe  in  Pietra  Jcolpiteia  Anc.-jjj, 

478.1.1. 

Armane  fatte  da  GregorioXtJI.m  Ancona, 

169.  I . 

Armature  degC Anconitani , difiribuite  , e 
donate à Soldati,  doppo  foggettata 
Ancona,  341.1. 

Armata  contro  il  Turconel  Porto  d Ancona 
radunata  277.1.458.1. 


Arme»- 


I N D i C E.i 


Armtiaiccia  Atmtntiuimob.Anc.ìoy,  30S. 

1.  i- 

Arnolfo  tmperttete  t84.i • 

Arfame  Pidre  di  Daria  Xi  di  Perfu  ^ I. 

Arte  delta  l.ma  1»  Aneoaa 

Artigliarie  in  detta  Cittd  fottdatt , jtfo.l.t. 

;6s- 

Artura  de  Minati  Offeraami,  ScmtareJìo». 
joi.i». 

Afrania  Maffei  Rùm.Gtit.d' Aacon  54;.  r 
Alliane  Ré  de  Medif  lo.u 
Affedta  <P Ancatìa  tneffa  da  frederico  Prima 
Imperatare , per  terra  , e per  Ini  da 
Chri/liano  ftagran  Contellierca 
daVenetiani  per  mare  Collegati, 
■ t feiiga  patere  afpugnarla  i^fioo 
nó.t.z- 

Afcolani  loi.i.iz). 2.277 
A/irif  lo.t^  '■  *■ 

Allergia  Agnefe  Napahtatia,  Vpft,vA»t, 
a47.i.c*  ) ;6.i-2.  . 

Scrpinali  nab-Anc. ^oi- 
Ataiilfa  Ré  de  UagtAminii  Iq.tTa.ì.  ^ 
Atireniefi  ?•  ( • 

Attica , al  quale  fcrineiia  CicetaÉe  4<>.i«  t ' 
Attila  Ri  de  Ocàhi  l'-j- 
Andanmo  Ré  de  Lan^arrUpe..!^ 

Authari  Rt deUi  !ie^  2\lh  .j»  ' . 

AnIaCeltìo,  Scrittore  ,,.,4 

Anrelia yuiore  .Scrittore 

Autorità  di  Procopia , quanta  fia  fiitna/a  ^ 

I.  Il 

Auflria  ' 

A770  ly  d Efpe  I Maicbefei  Ancona  1 ^ 

J . 

Da  Caliti  di  Modena  239.1.  , _ 

7 

B 

BAbia  > di  Chiara  yalle  2gg.  j ^ 
Detti  Canonici  Megulari  297.198.1-1. 
Del  Monte  Cancro  di  San  Pietro-171. 

l.  2.  • ' _ ^ ’ 

Di  Portonooo  I62.‘l(.j.l6.(.l.i.l5 K 

Baldi  Scrutare  ^ Lli 

Ballent  » e fua  afa  in  Ancona  , dote  fia 

lÉZz  h 

Balli , onero  Carfari , é Piag^ari  d'Ancon. 
74V  i- 

SaiaTderlo  Ré  de  Turchi  291.1.  i./xo  Fra- 
iella  prigioniero  d'/nnacentio  Vili, 
Sem. Ponte f.  gli  renda  à donare  il 
Ferro  della  lamia  , che  aprì  il  Co- 
fiato  di  Chrillo  tbid. 

Balda  forre  Re  di  Babilonia  lo.l. 

Mar  oda!  521*1. 

Baldouineito  de  Baldoumetu , Fiorentina, 

refe,  d' Am. 

Baluardo  detta  di  S,  Agàfme  ,dal  Card. Pio 
l inno  efndo  Gan.  d’Am. 

eamincian,  sóo,  2,  e da  Pia  /'• 


Som.  Patte f.  effe,  api  Miri  fniti  ■:  $7. 
2.  Delle  grotte  , Parapetto , fatto  , 
filino  I67i-  254-2.  , 

Da  Innocentia  X.  fuori  della  Porta  di 
S.  Domenico , zm  altro  fondato , e 
fu*  piferiltiope 

BambinoChrifliano  da  xpit Ebreo  aufoggato, 
e come  il  Cqfo  feoperu  '*-68..- 
Bandiera  da  Emmaauei  Secondo  Imper.  ì 
gl'Aneonicani  donata  i.  2.  da 
chi,  e quando prffa ibidem’ 

Baìbara  CaflcUo di  Ufi  »7o-»-. 

Barche  armate  in  Anf.457. 458.1.1. 

Barone  dAla  Reai  Famiglia  Paleolqga  , dal 
detto  Imp  Emnunuctc  in  Ancona 
BjflniidW  1 1 1 '*t.*  9-t.i-  -■ 

Bartolo  Cima  dalTihgpE it-9S.  ^ - 

Bartoiaggio  da  fono  t Ctlfaiì/o  72.1., 
Battolino  Anconitano  294.J . 

Baetolmta  Brinci  mt^.Aut-fOp.^  - 

DiGiouanni  Francffoo  di. Ciriaco  Mal 
feioh  1 uob.Aiif.;,l2‘i.  )ll.i.  517. 
.1.2-  ’ ia-1-- 

Counaga  iig- 1.  ,•  r'j 

M4iioUCÌviil.(?itrqfot,  mì/i,,fontfim 
i yi}-.»*.. 

~Morcttf,nob-Ancon. 

-.acEMuapp-  100.7.2.104. 

.1.:  - . 150.1.2.291,4, 

••  STiwtf  m&A  W-? 

y lario  Padouano,  de  Còiueuqiuli  yef. 

• d'Anc-iìiA-.^. 

Bartaluccio  di  Francefeo  nob.  Anc.  218.  i. 

■ »H-- 

Bafilio  fmper.f  Oriente  105. i* 

Battaglia  tra  Anconitani , dr  Ofimani  fogni- 
ta , i8<.i,2.. 

Baudia  Zeno  nob.ytnet.Card.90.gi.i.2, 
Bcbaldo,  oueto  Bctaldo  Anc.  yefo  d' Ancon. 

5 12.2. 

BectadelU  Bolognefi  191.2. 

Beda  Scrittore  j 24.-. 

Bellifario  luogotenente  Generale  ìu  Italia, 
dtllTmper.  d Oriente  , Giufliniano 
jy.jZ.i  z.So.i. 

Selongerio  Vefccuo  f Ancona  5i^i. 
Beltrcfchi  264.2. 

Bclucdcrc  CaflcUo  di  teli A~t.l.tQ6.i. 
Benedetto  de  gl’  Accelli  Aretino  Card.Arci- 
uejc.di  Rauenna , LegAAla  Marean- 
coaitana  , Gouer,  14:.  747.2.  746. 

Egio  da  Spoleli , Scrillore  78.2. 
leoni  1 Scrittore  iS.i  ■ 

Pererio  S pagliolo , Scruure , 5.i. 

Picchi  nob. Ancon.  L 
. Brino  Som.Pontef,  1 s 4 . 1 . 5 

Trienfinob.Ane.Padttdel B.  Agoflino 
Trionfl  492U.2. 

BcneutmuCmi  .1  ts  • ' - 2 ■ 

Btniiteaf»  de  Benincaft  .nok  Anton,  yefe. 
d' Anc.tj0.2^&  5o6.-1.S)*8-i. 

Se- 


Bejitfmrié  Antitillana  ytJctut  Ttr^itria. 

i®ii  h 

itimenmo  ia  Tmfla  Capitane  > Scrittore 
1 <é. I. 

Di  francrjto  Secchi  not.  Ane,ì6t-1. 
Scetinoli  I Santo  nob.  Anc.ySfcoao  dO- 
$01.1.1. 

Sinctha  nob^^c.^li't. 

• Di  TrtfiodAner^’^^. 
icmardino  iella  Barba  Feftene  di  Sanfel- 

hoggìe  Gonernatore  della  Uarcan- 
comtana  ; :;o..2.MO  i. 

Della  Carda  Capitano  degl  Anconita- 
ni  14M- 

’ CampeUl,  daSpoleti  Scrittore  79-  X. 
9..yj.94-9S.9<$-'  1.2.101.3.109. 
110.1. i.ÌfT8.^. 

Coìto  Mìlanefe~ Scrittore  9^,  ilo.  ^ 

De  Ferretti  itòb.  Anc.  de  Minori  offerì 
*’  natiti  ; -~'p.i.-  • 

• ; Begi  de  Caaa/ii  nob- Anc. . . 

Frangipane  Barone  Remano  50g.i. 
Monte  Marte  Conte  iella  Cotb^a. 
Bernardo  d'Anc.dem- >_  tffer.  $og.  K 
Berangario  Dnca  del  Frinii  2.107.108; 

loi;.i.2.- 

BernAde  Anidnkano  l'tfcOno  i Anoanatone- 
ro  Bemardotchefi  chiamalH  $ }4.l. 
Berto  di  Simone  Alfièri , nobile  Anconitano 
'218.1-  ' ' 

Biagio  degl  Amici  no4.,^BC.  21 8. 2. 1 47. 1 .cJr 

MI  2.  TT-r-v — 

T ancredi  nob.  Ancon.  118^*219. 1. 1- 
214-2-  . ■■ 

Biondi  Scrittore  p.i.ig.i.  75. 2.77.1. 82.-  L' 
92.i.9$.1.2  99.1. 102.1.  i.lQj.  1.1 
104.1. 1Ò7. l.l  IO.  i.Iig^i.  l$4. 
1.2.172.1.1.177.178.1.2.10111.2. 
BlacA  Striiiore  i8.  .'.I04.K 
Boccaue.chia  da  hfi  ;o7.  ?o8.71q.'i.i. 
BocthC  Capitano  de  Gotbi-jr.i.  * 

BKcalmo  MJagrampa  Opinano  , Tiranno  , 
fna  Mifloria  284,  fino  ^J.  1.2. 
Bolla  di  AleffarUro  T err^o  Sommo  Fon- 
tefice  lòQ.igi.  1.1. 

Di  Clcmenle  Oliano  fepra  . Confoli  ,e 
Mercantt^McOna  jyg~,  fino  J9g. 

*•  Di  Bngeiiio  fonarlo  per  la  Terra  del 
Monte  Santo  Tito , e Bocca  di  Fin- 
miglilo  li  gl  Anceiiiiar,!  coneeffe  2 5 o. 

■Sijjjlj'Lii 

D:  P amilo  Telilo  , per  Monpgnor  Pa- 
nolo  Capifniihi  Gonernatore  d'Ane. 
J49.  150.  i.2.;6i.//m  Jg4.l.i. 
Del  detto  Sommo  Foniefiee  perla  rrin* 
tegratione  degltpitif  alla  Città  di 
Ar,e.axt.fmo  4-1S.1.2. 

Dei  medefnno  per  U Commercio  di 
^nàlfineglia  notione  in  Ancona  741. 
fno  34S  « -• 


DiSifto  y.per  il  Monte,  di  Pietà  di 
W«(  ..}i-  fino  429. 1.2. 

Dello  fieffa  di  potere  applicare  Pentrate 
detti  terreni  de  la  Comntnnità  d'An- 
cona à Finmegino  • alla  fabrica  del 
Monafletio  di  Santa  Palatia  tAne. 
420. 4;o.i.2. 

D'Vrbano  Ottano  per  la  Cbiefa  di  San 
Giorgi  ,Hct  Collegio  delti  Giefnili 
incorporata  i$7j1s8.i.2.4So.)?w 
481.1.2. 

Del  mede  fimo  delPAggrtg.'^yg.  4«o- 

Lì  2. 

Bompiani  famiglia  neb.Ano-,  $o}.i.i.  504. 

$o<;i.2. 

Bonarelti  famiglia  nob. Anc.  496. 4^7.498. 

I.  ì. 

Bonanentura  Santo  412.1- 

Bon figlioli  famiglia  nob. Anc.  $ ig.  I . 

Bor^  antichid'Anc-yS.i. 

Braccioforte  Braci  Panpnn  ìnuade  Ancon. 
zat  fino  i4$-i.i' 

Braneadonua  Geitoncfe  Capitano  di  Nane 

Borbamia  Pronincia  100.K 

Bregoatini  Fenetiani  ia  Amena  fdjncfirmi 

201.1.1. 

frenilo  Cap.  di  Frantefi  loo.  ^ 

Breae  Unnocentio  IF.  Sommo  Pontefice  i 
gC Anton.  250.  ^1. 1.1. 

D'Innocentio  Settimo  olii  medefimi 

ZXInnoccntie  X-  per  le  Monache  Cap- 
paccme  d'Ancona  ^i.  fino  4S6. 
1-3- 

Di  Nicolò  quinto,  àgt  Anconitani  711. 
fino  7 19.1.1. 

Breniario  de  Santi  di  Giernfaltmme  $14.  ^ 
Sii-l. 

Bntchatiit  Snccharhtxa  dettFngaria  ^og.i. 

Buoncompag  no  Srititore  m.  ^.nella  Bib.Fat. 

Bxpnio  Scrittore  ij;.2. 

C 

CAIO  Sempronio  tengo  Confale  Rene. 
41.2. 

S^lio  Arifiraneo  4^  l. 

Calabria  fomminiflrana  vinerl  à gtefierciti 
degt I ntperatore  d'Oriente  in  Italia 

77.1.2. 

CaUbrefi  rotitro  Confiantino  Imperatore 
d'Oriente  foUenai,  109.2. 

Calamo  Fontana  in  Ancona,  e fna  deferittio- 
ne  l.l  foia  nel  Arcipelago  coti 

chiamata' ibidem . 

Califà,  Signor  di  Babilonia  117.1. 

CalUfio  Benintafa  nobile  AnconitanoCapita- 
no  d'vna  Galera  Anconitana  -S.i  .1. 
CamaUtolenfi  i?-  i.t. 

Camerata  Caflello  i Ancona  iSó.l.drgl'Bft- 


10-éinnlfttttoi.x.  Jtgryiiuoiiita- 
niriedifictto  ,e  f rimeggiato  127. 
I.  »•. 

Camtrtoni  con  gV Annnittmì  t & AfeoUni 
retiproca  Concittadmaif^a , e confe- 
deTaiionei77-i-i-t79-^- 
Camillo  Utij  di  Camerino  Scrittore  ,15.2. 

fTH.76. 77.t  i.tSS.  I.1.167.»- 
Campagna  Anconitana  dinifat  come  1 à chit 
e quando  ^t.l. 

Campài  diftrutta  da  chi,  e quando, t perche 
J45-S- 

Candii  / fola;  come ,quindo,  e perche  pregio 
fù  da  yenetiam  hauti  , * poffeduta 

1541. 

Canifio  Scrittore  ^iS.t. 

Canonici  delta  Catedrale  d’Ancona  non  fono, 
ne  pojfono  effere , ne  pii,  ne  meno 
di  dodeci  ,fen'^a  li  cernii  della  Sede 
Apof.tóp.i.  ' 

Il  Primlegio  di  non  conferirft  , che  à 
Cittadini  Anconitani , non  é in  vjo 

230.1. 

Regolari  d' Ancona , loro  Badia  Ch'ttfa, 
eMonaflcrio  297.198.1. 2. 
Capilulaiioni  tra  Anconitani , e Recanatefi 
259.  2tfo.i. 

.r:  Tra  Alemanni,  e Venetiard  nelle  ajjedié 
d’Ancona  izq.lH.l.i. 

Tra  Anconitani, e Caflclfidardeies.i 
Capo  di  Monte , com'era  anticamente  ibià- 
mato,2Z.  I.a.  14.  25.  I.2.j2.j7. 

34. 1.2.  ^ 
Caporioni  d'Ancona  nelia  SedeVacante  d" In. 

necentio  X.  Sommo  Pontefice  in  di- 
' ' ferenna  con  il  Goueruatore  dell  Ar- 
mi di  detta  Otti,  tome  feguìdordt. 
ne  di  Roma  taggiuflamento  q6o. 
q6t.  462.  r'.l. 

CapuaCittd  io 5.1. 

Cappuccini  in  Ancona , Chìefa;  e Monaflerio 
quando  edificato  i).  1.34.2.345,1. 
Carefino  > Scrittore , Manuferitto  nella  Bib. 

119.1.  Ii5.l.l3$-i.i47.*. 

179.2. 

Care  fila  di  grano  in  Ane.  pre^^o , eprouì- 
ftone  fatta  14^.1. 2.377-1. 
Cardinale  Santo  Ahgelo  legate  dalla  Mar- 
canconitaa  206.2.210.1: 

Pietro  Aldobrandini , nel  ritorno  di 
Ferrata  , effendo  Papa  Clemente 
Ottano  in  Ancona-  ',  doue  alloggiò 
''  404.2. 

' ■ Arrigone  in  cafadiGio  BattifiaTrionfi 
40?. I.  '• 

Bembo  J09.2.  ' 

Bandini , in  detto  tempo  di  detto  Som. 
DIO  Pontefice,  alloggiò  in  cafa  di  Ste- 
fano Benincafaao^.ì. 
Bianchettrnel  Palagp^o,  bora  del  Conte 
Cefare  Ferretti  à San  Domenico 
40J.1. 


Baronio  nel  Paiaxgtp  del  Ferretti  vki- 
■ 1-ts  ne  d San  Peregrino  tpoq.  2.  J2J.2. 

; 426.1.527.1.. 

Sorptefe  ( che  fi  poi  Pauolo  .^ninto) 
in  cafa  di  Giouanni  Palunci , bora  li 
Figlioli  noh.Anc.qoj.z. 

Borromeo  con  Baronie,  dal  Ferretti  no- 
bile Anc.qoj.z. 

San  Clemente,  in  cafa  dlnnocentio 
Ciamborlani  ; bota  delli  Storani  no-^ 
bill  Anc.^oì-z. 

Di  Camerino,  in  cafa  ddli  T odininob. 
Anc,  bora  delli  Conti  Camerati  ibi- 
demnob./cnc.  : 

Cefit , in  cafa  di  Matteo  Ferretti  neh. 
Anc.  iS.Baxtolomeo,\oq.\. 

Igidio  AlbernoX_Spagnolo  Legato  di- 
tolta  203.1.1.208.2. 

Famefenel  Palagftfdel  Cemmendd- 
torcT omafi  neb.Ane.h0r4  di  Giouan 
Pietro  nob. Anc, Nembiitti  403.1. 

San  Giorgi  202.1.2.403.404.1.2(717-, 
manigoS.I. 

DiGenoua  18 1.  2.  Cenerde  dettaf 
mata  del  Papa  Siflo  IV . 

Palloua  eletto  della  Citld  di  Ancona 
fuo  Prottttore.447.z. 

GuaflauHlani  368.1. 

Di  Mantua  308.1.  Legato  della  Mar- 

1 tanconitana. 

t Monti,  alloggiò  con  Arigone  in  tafa  del 
detto  Trionfi  nob.  Ane.qoq.z. 

Di  Perugia  228.  2.  Ltgato  della  Mar- 
canconitana , 

‘San  Giorgi,  in  cafa  di  Giouan  Batti, 
fia  T oroglioni , d S.Anrca.nob  Anc. 

403.404.J-2-  , 

Montalto  in  cafa  di  Enea  Ferretti  nob. 
Ani. a S-PellegrinoContigua  403.2 

D'Oflia  200.2. 

Santa  Croce  249.I. 

S/orga  in  cafa  del  Conte  Francefeo 
Nappi  nob.  Anc  ch'era  doue  al  pre- 
fente , i il  CoUeggio  delli  PP,Gic- 
fuitiqoì.i. 

SantaSufanna  171.1. 

Carlo  de  gl' Atti  da  Saffofenaio , Monaco  di 
San  Gregorio  di  yenetia  , y efeouo 
d’Ancona  535.1.1. 

Borromeo  Santo,  Goucrnatote  d Anco- 
na 3S6.1.&  54».  J. 

Barberino  3Sz.%Sì.\.t. 

Conti  Bonn  Romano  y efeouo  di  An- 
cona I poi  Cardinale  44.  i.d^  5 39*2. 

Caino  Imper.  d'Occidentc  105.1.1. 

CaraffaGouetnatorC  d'Ancona  54*.*- 

Ceffi  Bologttcfe  Gouernatorc  dAncon. 
543-I- 

Dì  Lueemburgho  loo.  I mper. 

Malatefìa  219.2.230. 1.244. '• 

Moroni  CanAi  S.Lorenxp  in  fìamefo, 
e Bib.  dell'Emin.  Card-  Francefeo 
Aiti  *4'': 


i ; WD  I C E .‘ 


* Baritriai  jZ-t-  A 

•'■■  ■ ■■  ■Ktmbr'mi  yejioaa  iti  Poma  <zì.i-2, 
Oiheni  da  Mattclic*  Canta  Gontrnatm 
tAnaona  S4Ì-2.  • 

»43.»44-i 

£édiFT4aai»97-t» 

'•'■JNaaldini  nei.  Aac.f  to.l.ù 
Secondo  Ré  di  ljapeti'-^gì.z. 

'*’■  Sitimo  Scrkiore  ijl.n.lìJA.i. 
7ertp  Pi  di  Pugni,  a . l 

Vifcb  Scritlora  523.1. 

Carino  Sctiltere,l<).i0.t.l.- 
CarmeAkani  feal^  di  Spagna  di  Sadtt  T e> 
Tifa  50.  2»145.l.45}-45tf««.i- 
Cameade  Seritteta  9-i.‘ 

Carocch  machina  miUtare  174.1. 
‘CafleBano  delta  Rcctadi Pefan  Jlì.l. 
Ci^o  Capitano  di  Cafara  46.1. 

Catalogo  de  yefcouh  a Pàtrianba  di  Gieru- 
falemmei  14.1. 

Catullo  Poeta  16.1. 

Canalelte  animali  pefiifiri  208.  i«3 16.' 
Capallt  famiglia  nobile Knc.jib.i.'ìzj.l.i. 
Canalieri  de  SS,Cio.e  Tornai  in  Ak.  inftM 
tatti , 2^. fino  177.1.2. 

’ CedrenoSerittora  102.2.105.1.110.2. 
Canfora  contro  gP Anconitani  cUKicolò 

Sommo  Ponte  fica,  falminataitì.t. 
Cere  Anconitane  /limate,  .t. 

Gcfare  Baronio  Cardinola  26.1.6^.1.68.1. 
70.1.71.2.  93.l.^8^.t.«.ioi.2 

110.I.II2.I. 

BenincàJanòiiAne.Canonieo  della Ca- 
ted.iTAttC.iS'i.t. 

Brancaccio  Napolitano  Conematort  di 
•*'  vfac. 541.1. 

Della  Cor ni.t  Perugino,  Gouernatora 
• d'Ancona  54l.i. 

Clementini  Scrittola  7z.x,- 
Ferretti  nob.  Ani. 5 • l.i- 
Imperatore  alSnbicone  46.l.l.i»Anf« 
’ ' ' con  pompa  , efajlo  ricenuto,  perche, 

le  fne  coohoniydalta  Cirtd  difcaccia. 
' teibidem;  di  che  popoli  arano  com- 

polle  4 6 1. 

Piccbi  nob.  Alte.  512.1. 

Cefena  CiwJ  107.2.11 21.1. 

' CHefa  Catedrala  antica , fitto  if nati  titoli 
frali-  1.63.1.70.1.14813.177.1. 
Df<  Corpns  Domini.  34-  » • 

Di  Santa  Caterina  345.1. 

Di  Sant' Agallino  189. 190.1.2» 

Dì  San  Domenico  316. 1. 

Dona  giaceaa  il  Corpo  di  San  Liberio, 
da  Gothi  demolita  don' era  72. 1. 

' Di  Sanno  Egidio  }6o.t. 

Di  San  Francefcoadalto  170,1. 

Di  San  Vrancefeo  delle  feaU,  188.1.2. 
Di  San  Giorgio  148-1. 

DelT  Incoronala  175. T. 

Di  S. Minia  di  P ortonono  170.1.’ 
Della  Mifirinrdia  151.2. 


Della  N alieni  de  Grati  Atti  Sk»' 
Anna  361.1. 

Della  Pofatora  fuori iKtteona  ìzj.i'k 
36i.i. 

Di  San  fwWa»Ba  4ii.4i  i!4H.i.  1.' 
Altra  dedicate  alla  Vargìna  5 5. , che 
loo^iinii  fono  erano  in  effertgyi.x. 
Cbtrkibino  Cherardatti  Serittort  Ito.  2. 

U?  184.1.1. 

Da  Perugia  236.1. 

Chimento  di  Gafparo,Cap.di  Galera  176,2^ 
ebrifiofero  da  ‘Termino.zjo.t. 

Bnoncompagno  Gouernatora  t Ancona, 
541^1. 

Cbrifliano , gran  Cancelliere  di  Frtderico  L. 
Imper.  113.1.- 

Cicerone  5.1.9. 1.10.223.1.46.1.  77.I. 
angolani  dati  fi  à gfAntenitani , alerò  Ca* 
pitnlationi  120.1. 

Cipriano  Manente  Scntlore  19 

Senili , nobile  Ancon.  Vefeono  i Ofan* 

■ 5 18.J. 

Chrtaco  Santo  Vefeono  d'Ancona  fna  bifio. 
ria,  0 martirio ùo. fino  joil.z.  514. 
l-/i»a5  29-i..i. 
Bonarellinoi.Anc.iQo.. 

Clangci  Anc.  361. 1 . 

'ViaggetoUi  mo6.AscTI.9.i. lai. 21.4. 

■ I.2.. 

Cirillo S.  Vefeono  di  GitmfaUmme  . 527-1.' 
Ctttd  CoUegace  con  Amonuaai , Efini , € 
■ Pefareft  171.  2. 

Nominate  nelle  tnneflitnrada  Othona 
JV.  Imperatore  d'Otcidente.ad  Ag- 
gp  IV.Efienfe fatta  155.1. 

’^nali  nella  Maecanconuana  , erano 
dette.  Maggiori,  Grandi  ,eMedio- 
ari  • Picciole , a Minori  18.1. 

''^uali  arano  tribntarie  dal  Conta  FrS~ 
cafto  Sfórga  158.  r 
’^uali  erano  contro  la  Seda  Apofiolica 
m-i. 

Claudio  Marag^ano  PiauntinoGoutmatorp 
di  Ancona  . , 

Clemente  dA/fifi  Agofiiniano  491.2. 

Sejio  Sommo  Ponttfea . , 

Stuimo  336. 1. 1,  3 47. 3 48.1 -2. 

• Ottano  npifinoìig.-t-ó.  4Qi-''404. 
403.  404.405.406.1. V 
Cinitanecchia  SQ.7. 

CoUegattga  trd~Aocanitani , a Vénetiani 

..  liS-».  .1 

Cambattimantofegnitotra  gCefJereito  iTIn. 
nocentioj^ario  Sammo  P mefite  .a 
Frtdrieo  Secondo  Imperatòri  Occi- 
dente %2±,  1.2. 

Zìelle  Armate  dì  Mare  dt'Golti,t  Ro- 
mani , in  Ancona  85.86.1.2. 
Comrnentarij  di  Cefare  46-1. 

C««*mni(à  if  Ancona  299.2. 
CouciliodiCen/langa.  ~ * 

Di  Conllantaìopolibi.i.^S.i’ 

ZaUt 


- ♦ 


‘ I N D- 

Latermrnjc  . • ■ . ~ 

Di  Lune  • 

CtndaiK deCa’d.fer elegifre  il  Papa,  fi 
fueia  I»  AMoaa  ■ Bolagna  , i Pe- 
r»l>i«  1 Bolla  il  Clemente  ytl. 

ja.S.t. 

CtnttrdiàtraAncoHil.Catalaai , e lombar- 
di lai- il 

Tra  Ancona,  e le  Città  della  fica  Mar- 
ca tss.i- 

Tra  la  uèdeftma , & Efmi  174.  i.i. 

TretifieQe  , deConfini  ?02.K 

Tra  Anconitani  , e HagMjei  per  io- 
anni,  renouata  »54-'- 

Confini  della  Italia  antica , don' erano  , ^ 
fino^-  J.i. 

Del  Porlo  iTAncona done  fieno Ho-l. 

Confraternità  il  Ancona  andate  à Roma 
panno  Santo  lóoo.’joo.t. 

Confreffode  Rabbini  Ebrei,  in  Giemfalem- 
me  fatto  6 j.i.:. 

Canone  Capitano  de  Soldati prefidiarij,  mefii 
da  BeUifario  m Ancona 

Copferna  dellacijne  per  l'Arte  della  Ima  in 
Ancona  :49-^- 

Confoli  di  Mare  , quando  in  Ancona  creati 
i94  t-i- 

Confiantia  Ancemt:Santo,490.fino  991.1.1. 

Conte , marito  di  GalSTlacidia  71.I. 

Da  Fano , eronita 

Confiantino  Imperatore  d Oriente  Faneiallo 
109-1. 

li anrdino  fua eredità 

Seflo  Imp  dOrien.  5 26.1.  ‘ 

Conte  di  Monte  Albodo  160.1. 

Feltro  119-1- 

Di  S- Panalo  is4.2. 

Di  Romeo  Monte  Marte  dcfiaCarbota 

Di  Sanala  U4  1. 

Di  Monte  Fecthio 

D'yrbmo  ii9-l. 

Conti  di  Celane 

Cortefi  I ibi  erano,  ‘,7.1. 169.170.1.1. 
donanoad  Anc.  li  loro  Cafielle  ,~fo^ 
no  alla  fuanobiltà  aggregati,  loro  - 

Cafamento  , don' et  a, ibidem . 

Dmitanei , qnati fi  dicenano  loO.K 

Conleffa  Fiora,  chefece,e  donò  lS4  i. 

Conttouerfie  i’Anftotile , e Platone . 

Conflaniinopoli  Città  i i.  ^ 144.  i.  1. 

Ili.*- 

Confiiintioni  Egidiane  della  Marcanconitana 

io~.i. 

Corrado  di  5 mone  d'Anc  q <-  6.  ^ 

Cornelio  Tacito  5.6.i.9.i.i. 

Cnrtio  491.1. 

Corpo  di  S-  Lucia  Ferg-  e Martire , come  , 
qnando  , e da  chi  fa  portato  à Pe- 
netia  1 >4-i- 

Carfari  dinerfi  ó.i. 

Collina  prcfiima  al  Baluardo  di  San  Agp- 


I C E. 


— JUnoincomineiatadaPioiy.  Som- 
. Ponte f ìóM.  e da  PioP.  finita 

367- 1. 

Crtfci  Famiglia  nob.Anc.  $ 20.1. 

Cofmo  IP.  Gran  Duca  di  Tofeana  5iT-gi. 
Cruciala  in  Ancona  predicata 
Crudeltà  dvuT arco  l66. : . 

Caria  generale  di  Macerala  in  Anetna  no. 
X.J45-J- 

Croaica  Anconitana  mannfcritta  136.2. 


DAci*  <.i6.  u 

Damele  Paderbocchio  della  Coinp.  di 
Gieti , Fiamingo  Scrittore  S29-2- 
Decretale .. . 

Defideno  MonatoCaffianafe ‘iiT.1.2- 
Differentie  tra  Anconitani , ePenetiani,  ri-^ 
meffe  concordemente  alla  Città  dì 
Sciena  146.1. 

Tra  li  Caporioni  Aacon.nelta  Sede  re- 
cante d Innoeeatio  X.  tT  il  Coner- 
ddf  Armi  d' Anc.4^.o.fino  461.1.2. 
T ra  Anconitani , & Efim  185.1- 
T ra  Antonitani,F etmani , Ofimani 

153.1- 

Tra  Benedetto  AieaU  Card.  Legala 
della  Marcantonitana  Gouer  A An- 
cona, & il  Cardinale  Medici  ifi- 
fotc  di  Clemente  PII.  per  il  detta 
ConerA  Ancona  j48.349.35Q.t-i» 
Dionifio  Petaaio  4. 1.6.  z.ia  .1.1  L'iliUl- 
;.jj.i.J9.l-'4i.  1.59-1.61.1.65.1. 
70.1-71-1-  77-1-80.  96- 1 ■ IO*.  1» 
105. 1.109.2.  in.i-Tn-  *•  337» 
1.514-1.  ~ • 

Diftorfo  fatto  nel  Configlìo  d'Ancen  da  vu 
Pecchia  Ancon.  Cittadino,  effendi 
detta  Città  daWImpcr.Fredtrito  D 
attediata  ro8.  loy.  I»  1^  1 1.6.  ^ 
Difiributione  dclli  Cafini  del  'fbeatro,qiiaio- 
doaome,e  done  fatta  47o.47i-'-^ 
Dittioni , omnem , & tociusTetw» 
ratione , «y  intelligenga  iB-t- 
Dolopi , ciré  Pop^i  erano , ig-io-t-Z. 
Domenico  Sompiani  nob.Anc  a/ ì-t.-  _ 

Capranica  Card.nyi.i.ij')-  ».  wWW» 
iTAncS4Ì.i-  " 

Di  FranceicoTdi  Ladomco  Senili  no». 

• Anc.  61.1. 

Di  Filippa  16 3 -i. 

Di  Gioì  BattiJla~Piecbi , nob.Ancom. 
34Ó.1. 

Lamberti  Scrittore  della  Cafa  fEfle 
156.1. 

Matini  Genouefe,Giiaer.  dAnt.i^i-l- 
Mafcht  Anconitano  375»*- 
Moneglia  Genonefe  Con.  d Anc.  s8i- 

ft.s4;.i. 

Pinelli  GénOkef.Card.igo-t-^fàl-t- 

Todini  nob-Anc.  109. 17  9 
rrbeattttinst'  . ^ , 


BtmìliaM  Imp.Kom.j.i'tj-i-, 

Z>erlci,  thè  Pepoli  erimo 1 1. 1;. 1.1.14.1. 2. 

2)oricA  Fede,  perche  tosi  iettaii-1.2- 
Ancona, pttAe  -Dorica  tbiamauió.l- 
Duca  d'AndegoMÌa  -lìS-: 

Dmanari  , Xomani,  ebe  ìiagiflrau  era 
ihl- 

CoHernauanoAnc.per  la  Xepub-Rom, 

44.45.1. 1.107.1. 

Daafo , mieto  era  vicino  ad  Ancona  Si. 

81.1.1. 

Ducato  di  Spelai  % pojfedeaa  anticamente 
la  parte  del  Piceno  i verfi  tApen- 
nino  ■:  ì.i. 

Duca  di  Nimerfa  in  Ancona  per  fortipceiU, 
mandato  da  GtegonoXIlI.  Som, 
Potttef.tói.i. 

Di  Poli  Barone t .gow.404.1. 

Duchi  de  Longobardi  1 cjnanti  anni  Domina- 
rono in  Italia  fen^a  Ri  della  loro 
Natione  91 .1. 

£ 

EVirtipublUail  dal  PodefU  dìAacon. 
185.1.2. 

Egano  di  Guido  Lambertini  Bolognefe , Po- 
defià  d’Anc.il6-J  ■ 

Egidio  Aìbemott,  Sp,^mh  Card.  Legalo, 
t Italia,  manda  in  Anc.fnoi  Miniflri 
i far  giurar  fedeltà , e Paffalaggh 
àgtAncon-per  Santa  Chiefa  104, 
\.i.  quando,  e con  che  follennità 
flitfì poi  I tgU  in  Anc.iCi.i,2.doue 
andò  ad  babiiare  105.1 . 2.  quanto 
tempo  in  Ancona  (i  trattene,  fue 
opere,e  Legati  pij  fatti  :o8.i.  110. 
l.i.prf/4  ch'hebbe  Cefena  , fece 
eendurrt  nella  Portela  Papale, 
d'Ancona , quella  Signora  , che  la 
difendeua  per  il  fuo  marito  ; quando 
partì  d'Ancona,  e dono  mori  aop.t. 
Egidib  di  Boia  Scrittore . 

Elifabeita  di  Polo  Contarini  nob.  Venti, 

Emilio  Ferretti  nob.Anc.^S.i.- 
Scrittore  {01.1: 

Emmanuele  II.  imper.dOriente , con  Aa- 
conit.  e Rimine ft  collegato  1 14  1 1 <, . 
i.z. quanti  anniderò  deitaCòlli- 
ganxa  ibid.&  1 1 6.  i.iij.i, 

Terx.0  Impct-iOrtiitte  245.1. 
Empedocle  Scrittore  }6.z. 

Ennea  Ferretti  nob.Anc.400.t_. 

Troiano 

Euolrq  , che  Popoli  erano  6.1.  ^ 

Epicarmo  Scrittore  1 6.  z.  ‘ 

Equiuoci  de  Scrittori . dalla  foadatione,  alla 
rijiauratione , dei  Porto  tAnttna 
5^1*1.': 

Eredità  Mmadinaiji.ijp.t.z, 


Erefia de  Pelagfatti  f arpeggia  nelPkenàj/z. 
X5 

Eremiti  del  iionte  Conero  1.17-  fino  M9- 


Eremo,  Chiefa ,t Monq/itrio  in  detto  loco 
ibidem  ■ 

Erfermtrio  V efcouo  d'Ancona  \ i.i^.  ’ 

EJfertito  EccUftafbco  contro  Frederico  li, 
luiper.d'Occid.di  che  qualità^  No- 
tionede  Soldati  conpjleua,  1741. 
da  chi  era  Commandato  ibid, 

Efilù , dr  Ofimani  combattono  contro  Anco- 
nitani 185.  186.1.1^255. 1.^2<9. 
iyo.t.z.ìyt.  i.i.zìc-iz.ìoì,  304- 
t.z.ìoó.  I.i.iog.  i.i.l  11 .1' 

Effortatione  di  Giotdi  Vittaliano  à fuoi  Sol- 
dati 83.84.1  1- 

Dalti  Capitani  di  Totila  Ri  de  Gotbi 
alli  fuoiibid. 

Dalla  Conte/fa  di  Sertinoro,  e da  Gu- 
ghelmo  à fuoi  Soldati  : : s . i_- 

Efienfi  pretendono  fopra  la  Marcancaniiana 

■-  iidj 

Età  di /epanta  fette  anni , i egrauilJima,an- 
cora  nelle perfone  robu/liffime  - . 

Di  me  Scrittore  di  qurfte  Ncuitte  , i, 
di  - : . anni  ibid, 

Eodofia  Sp^  di  Valentiniano  ImpAOcci- 
dente  Zi’lz 

Eutrufibi , che  Popoli  erano  iaticamentt 

2« 

Eugenio  II.Som.Pont, . . 

T ergo  nó.z. 

:vo.i.i'i‘.5.l.i$7.  1.  »fii. 

j6i.i.;.:64.:6>..i.2.:f)7.iT 

Eufcbio  Ferdini  nob.Ane.GcneraU  de  Cap- 
puccini 505  .{OÓ.'l.l.. 

Ccfarienfe  Vtfcouo  5 14-  J . 

Eufiachio  Ancon.de  Minori  OJ^uanti,Vefc. 
di  Naxqreth . . . 

Eutrooio  Scrittore  5.i-<2C.-l  - 

Exgetino  da  Romano  i 


F 


Fa  B X 1 AN  o Terra  delta  Marcanconitana 

_lìf-  ■ ■ 

Facciata  della  Chiefa  di  S.  Francrfco  delle 
scale,  quando  , e da  chi  fatta  edifi- 
care ;68.  L.j_. 

Falconara  Cafiello d'Ancona,  eradelh  Con- 
ti Cortefi  di  Sirolo , da  loro  c on  due 
altri  Caflelli  à gl  Anconitani  , do- 
nati igg.r. 

Famiglie  diuerfe  venute  di  Dalmatia  ad  bt- 
bitare  in  Ancona  io6.i. 

Bailotate , tir  efcluje  ^ 1.1... , * 

Nobili  in  effcre,  e cadenti  : ì9-t-2. 
Fanelli  Famiglia  nob,Anc.s'.7-  ■ 

Fano  Città  Si.i.ixi-z,^3s-'..dachi.  t 
quando  afiediatotólT.  ^efocorfo 
ibidem,- 


Fede 


I N D 

■ Fede  Regint  I eràiiita  fo«d*ttict  t Ancona 

IO.  1. 

In  Fede , (he  pgnipM 
Felice ConttlorQ  Prelato  i 
Ferdinando  FghelU  Abb.Ciflereien.  l'jO.a- 
i7-g-i7?-> ■h.lTA  £i:.l±L 
Perd ini ,F amiglia  noP^Aiic.^Oj^ 2. 5 c 6 • r . 
Ferdinando  ni.  Gran  Duca  di  7 ojean» 

Fermo  Città  isS.i.foa  Ancona  > Aftoli  > e 
Recantli  confederato , loy. 

1.22^.  2-  prtga  gt  Anconitani  infer- 
forfi  con  il  Cardinale  Legato  delia 
Marcancomtanadi  concordare  ledif- 
ferentie  , che  con  la  Città  delta  Ripa 
Tranfona  hautna  2iii-  t-nceue  da 
gi  Anconitani  danari  impreftito, 

Feroldo  Primo  Ducadi  Spoleli  i. 
Ferrara  Città  y'-- 

Ferrante  F antro  Spagnolo  1 Cafìetlano  della 
Fortex,%a  Papale  di  Ancona  lo^.^ 

Ferretti  Famiglia  noi.  Ane.  508.  fino  ^ l. 

i.  Il  . 

Ferro  della  lancia , che  aprì  iC  Cofiato  di 
Chrifto , J'na  hiftoria  :.gi.t. i.Man. 
dato  à donare  od  l nnocentio  Fili. 
Som.Pon.da  Baiàt(xetto  RèdeTuP- 
ehi  ibid.&  igz.  t.  y sbarcò  il  fu» 
Ambafeiatore  in  Ancona  I quimpn- 
bheamente , moflralo  > & ^rtato  m 
Procefjione  ibtd- in  Roma , come  r». 
ceuuto  i2i*  Ancona 

la  punta  di  detto  Ferro  reflata  i tgz. 

Ftflo  Pompeo  Scrittole , zo-i- 

Fiafchi  pieni  d'oro , in  loco  di  Fino , donidi 

ì2l'-‘ 

Fiera  di  Recanati  ma-t- 
Filadet fa  Città  l'.l-t. 

Filiberto  diMatalacsa , Gran  MaeRro  della 
Religione  de  CauaUeri  Rhodiani  > e 
• fi,oordine,e'eommandamenton6,u 
Firerio  Fefc.  di  lurca  Gou.d’Anc.  . . 

S.  Filippo  Meri . efroi  PP.  deltOratorio  in 
Ancona  introdotti  t quando  1 e doue  • 
fabricaronò^iy.i-^ . 

Filippo  Cluuerio  T edefeo  Scrittore  , Ut. 
a.t.st..6'..\g.t.tì;i.zyz.n-t‘ 
41.1.' 

DfgTAcperi  Anten.Confole  per  efji , 
" in ConPantiiiop.e Romania  245-  !• 
fJi  Benuennto  Scottinoli  nob.  Anconitt 
<?)'*■.  t,'j. 

Benefto  ;.i- 

Duca  di^tìlano't6g.z.i 

Fltffio  Agopiniano  Scrlttare  ^o4-  u 

Ferrari  Scrittore  70';7?-»-51jL-L 

GuaPauillani  Bolognese  Goaer.  iFAnc. 

LabWl^a  Comp.di  desi  Irit»  48  . i. 


ICE. 

Mappi  t nob.Ane.qcyj.  % »- 

Muti nobi.'l'i.'di'i.  . ~ '«i- 
Di  Ruggiero  Todini,  neb,Anc.i07,l, 
Feptouo  di  Bologna  ^'9-  ^ 

Fiora , Santa , d Ate\:gp  di  Tofcana  Sii. 

Fiorano  Santoni  da  Itp  Sg.z.zo i.r. 
Fiorentini  > p ralegrano  eoa  gC  Aruonit.della 
domilitione  della  Rocca  Papale,  da 
loro  fatta  H7.U  Chiedo- 

no ad  effi  , qnattro  Motori  ■'228.  2- 
perfuadonoàClemente  FU.  alcuni 
naùonali  fottoporre  Ancona , J fatto 
alla  Sede  ApòpoUca , jjS.i- 
Fontana  del  Calamo  in  Ancona  /xso.I. 
Fortebraccto  Perugino  Capil.di  Santa  Chiefa 
251. 

Fortegga  fatta  edipeare  in  Ancona  da  Cle- 
mente FU.  Sommo  Pontef.  e da 
• Panalo  III.  Sueceffore  pnfeguita  -, 
fue  infcrittioni  , pto  , & accrefei- 
menio  ^4.2.}45.i-S 
Papale  in  Anc.da  ehi  quando , e done 
fondau,  & accrefeiuta  : fua  dtferit- 
rione  75- i-i- 207-1  ■ 

'Antica  à tempo  dtUinuapnne  de  Gothi 
. ad  Anc.fatu , dou’era , xx  t. 
Fortuna Cingotano,  fatto  impiccare  dagl’ 
Anconitani  > per  bauere  auueknMat» 
tin  loro  Cépitano  ? i o.  ^ 

Fortunato  Scacchi  AgoJSniam  SacriPa  di 
Frbano  Fili-  s 1fs-t-2.58G.I- 
Francefe*  t Ancona  Beala  50-, .1. 

Francefeo  Adami  , Scrittore  ^ 2.10.1.173. 
-174. i.x.ii7.t-ii27.i.2.4i;:52.  i. 

Degf  Accolti  Aretino  Card.Gon.iC  An- 
cona S 'i2  *• 

DegCAgli  nop.Anc.176.1- 
De  gtAlbixi  Cardinale  ai  u 
D'America  Ferdini  nob.Zincon.yoi.i. 
Angelita  da  RecanaC  244-».  269.1.- 
Augehni  Scrittore  27  .'l.;' 

Amici  nob.Ane.zr-9.1.^ 

D'Antonio  Aquila  nob' Ane. 

Armellino  Media  Card.;',zfM*i3q: 

8.1: 

Armenticci  nob. Ane.  199-1  ■ 

D'AJPP  Santo  160.2.168.169.170.8. 
0.  269. 

BagUortr  Perugino  Geuer.  tKneon. 
S42.t. 

Carrara  Signor  di  Padana  g9ì.t. 

Da  Capei  Fidar  do  ìHÌ-i- 
Ceps  Raron  Rom.Goiier.d'Anc.SZ 
CimhioBenintafa  nob.  ,4>it.  290. 1 . 5 o^ 
2,507.1^ 

Cirocco doFoligno Scrittore . 
Colonna  Baron  Rom.Couer.tAnco». 

• ■543-2- 

Ferretti  nob.Anc.Cente  213. 214.1.2. 

• a48.249.256.i.2.J01.-i-»-iJo8.2. 

5cyl.  fidil: 


.*1 


- I^A. 


INDICE. 


Fidrlfo  /tiuomtaoiij.z. 

Fiefchi  Geaautf-M  3.'^ 

Filippo  /ÌHc»n.Scriltert. 

Fefcari  nob.Vnet.ipi.i. 

CtbritUi  «tb-Ancm. 300.1. 

Gow^ga  MantuM»  Fefc.d’  Ape, 
GratioU  iiob.Anc.Caaal.iit.t. 
Grimaldi  nob-AatGaiuliert  3Ì4.V 
' Catrritti  da  Città  di  Caflelh  Goatr, 
iAat.^^ux. 

~Di  ùiitmtto  Ferrttti  tubi  Ant.  CoaU 

509.1. 

Dt  Longobardi  Cappntcin»,  Serittert 

98. 1. 

Lucilio  Crmonefe  Gonenat.  fAmmu 
54J.*" 

Maria  Boldonida  Saoeiaa  J6l.r. 
Nappi , Bob.  Alte,  f'r/r.  di  Poligaago 

40O-1-&  5O7.1-508.I. 

Di  Nicola, nob.Ant.»ii.t. 

Della  Roncre  Duca ttFrbiiu  ) ij.i. 
Sanfoumo  Scrittore  104.1.111.1.115. 

5.199.1. X4.I. 

Sealamonti  nob.  Anton,  5 1 5. 1. 

Fortifìcatieni  fatte  in  AiK.daGregorio  XII  fi 
Som.Fon.36p.i. 

Frati  diS.  Girolamo  Eremitano  14S.  i. 

Scalt}  460.1. 

FraoW/i493-i- 

FrederiiO  Primo  Imper.  f Occidente  98.  99. 
t.l,prima  fna  venata  in  Italia,  ar~ 
moto,  i8.s.to8.2.  ijiattido  affedii 
Ancona,  iil.3X}.l.2.2l4.i./rMp 
poterla  cfpagnare  . 

Secondo  36.i.i.(onceffe  licentia  à gl 
Anconitani  di  cagnateMeoete  d’egri 
forte  165.  * 17}. 1.2, 

T ertfi  paffa per  Ancona  , I7J.1. 
Falcherò  Patriarca  di  Gicrafalemme  viene 
i»  Ancona  in  età  di  anni  cento, 
118.  t. 

Fnlmiri  caduti  nella  Cbiefa  Catedrnle , e 
Campanile  d’Ancona  , quando  , e 
danni  fatti  I. 

Fanenale  fatto  dalla  città  dAna.à  Girola- 
mo Ginelli  nob-Anc.  ebe  la  lafcii 
berede  > 100. 1. 

Fafla  del  Conte  Francefeo  Sforma  » e eafo 
fneceffo  dentro  il  Porto  d Ancona 
ZÓO.l.l. 

Fafie  iinerfe  165.  }6tf.I.».467.4<S.  469- 
l.s. 

G 

GAbeiele  Sonarelli  nob,  Anc.  }oi.  x. 

jie.x.497.1. 

Foretti  de  Minori  OJfemcmti , nob. 
Ancon.qo9.i. 

Mafchli  di  S.  Agoflino , nob.  Aneomu 

511.1.1. 

fkneoni  del  detto  ordino  lo.i. 


Gabellotti  Ancoa.conm  la  Terra  di  FAorwo 

203.1. 

Galeotti  dati  dAteffaairo  VII.  Sommo  Fon. 
à V enetiani , in  Ancona  • nelle  lem 
Calere  imbarcati  469.2. 

Galera  Anconitana  in  Anc- falaataffi  dalla 
Caccia  datagli  daltre  Galere  Vene- 
tiaae  172.1. 

Nona  fabricata  in  Anetmaper  feraire 
con  tifa  dAaignone  in  Italia  Vrba- 
no  V.  S0m.P0n.2oS.to9.u1. 

Altra , in  altro  tempo  in  detta  Città 
fatta,per  feraire  con  effa  dalla  ifief- 
fa  Città  la  Italia  , Gregorio  XI, 
Som.Pon.210.1. 

' Grande  Anc.  cosi  detta  219.  2.220.  2« 

Di  Domitio  Spagno  lo  109.1. 

Del  Papa  ( tb'era  Sifto  IV. } ritenata 
daVenetiari  182.1. 

Pogfifi^  riceaeraao  . rinfiefibi  nel 
Porto  dAnc.da  gtAncoail.  255.1» 

110.1. 

Di  Villamarino  Carfaro,  che  naufragi 
nelle  Jeccagnedi  Ponte  Conacdsiaàn 
Ancona  160.261.1.1. 

De  Cenotteft , che  fimilmente  , riceae- 
reno  rinfreftbilti.t. 

Di  Giallo  II.  Sommo  Pon.  che  feì , ‘m 
fece  in  Ancona  fabneare  301.2. 

DegtAncomiani , quando  fanno  dif- 
ttttffe  J4E.1. 

Galere  mandate  in  Anc.da  Carli  Ri  di  Na- 
poti  per  condurre , colà  il  S.  Agctfli- 
na  T rtonfi  491.2. 

Galla  Placidia  Imperatrice  , nafeita , vita , 
fpofalitij , e morte , noahabiii  mai 
in  Anc.yo.jì.t.i. 

Calleai^o  Malatefia , quando  inaile  Anco- 
na,  e fi  combattendo  ribatato  , n 
fcacciatnqt.2. 

D'Antonio  Giacomo  Fanelli  nob-  Anc. 
JOM.307.1.554.2. 

Callettia  della  Città  di  Nola,  torfe^ia 
nel  Adriatico , e da  gt Anconitani 
bebbe  con  la  fna  Galera  Grande  la 
caccia  119.2. 

Galleotto  Mriattfia , doppo  t vfarpato  domì- 
nio,da  Malatefia  fuo  Fratello  d" An- 
cona nfiedena  egli  in  Paterno  199. 
2.oue  combatato  , t rotto , refli  prt- 
gioneio  delle  genti  del  Cardinale 
Egidio  ■ che  à Gubbio  lo  conduffero  » 

200.2.fi  liberato  tot. l. mi  di  nono 
dal  Conte  Vgollino  Monte  Marte 
della  Cerbara  feonfitto  loikl. 

Galli  senoni  chi  erano  3y.i.2.fin0  4O.l.i. 

Callignano  T erra  iC Ancona,  da  cbi , eqaan- 
do  fi  faccheggiato  5 fna  Cbiefa  da 
chi,  e quando  edificala  1(4.1.  1S8. 

1.102.1. 

Gallipoli  quando  da  Vtnetiani  à Mano 
Dandolo  fa  infendato  1 54<i’ 

Gargi$r 


t 


4 


I N D I C E. 


Ctrfa»  iegt/friiii  OO.». 

CiTotrto  Mtrthife  i AacvUi  1 19. 1. 

Gafptro  Scriture  1.  i. 

VaTtiili*c«^Xf  GMir.TAic-  j^6. 
? 57.1.3; 

ysrtji»  Seritiere  5^ 

Centbrtria  Cfi)Bo/t^/ii5^4-»->*7»*-S*8.3. 

Gclafto  primo  S om.Pm-TX-i- 

Cernile  Megliorati  da  Solmoaa,  Tiranno  di 
Fermo  347.1. 

2)«  Migliano  104.** 

Orfmi  185.3.  . 

yarani  da  Cemeriao  118. i« 
yefeono  t Ancona  5 3i.  1- 

Cemilhnomini  AnconH.  Paggi  > i Manieri, 
e loro  valliti  com’erano  nella  venn~ 
ta  in  Ancona  di  Cltmenie  V 1 1 1 • 
Som.Pon.aoi.i- 

Genonefi  pitrrtggiano  con  y enei  ioni  ■ con  le 
loro  Armale  di  mare  neii’ Adriatico 
iH.i.i.iiy.i.e  con  otto  loro  y af- 
ttlli,&  altri  otto  Anconitani  feof 
tono  i Mari  della  Pantfbilia  3?8.l. 

Gefidi , che  Popoli  erano . 

Cerione  RidiSpdgaa  8.1. 

Germania  5 16.1.  . 

Gherardo yofio Scrittore  i.l.i* 

Puglitfe  Preetored’Anc.ltì .!• 

Ghebe lime  ehi  erano  127.1.^.  . 

Ghetto  degl  Ebrei  >4.1. 

Giacomo  Amaro  da  Monte  Santo  j40-»» 
Arcipreti  da  le ft  f4M- 
JìiBanolomto  Scaetbi  nob.Ane.jt^.i. 
Bonarelli  iiot./f>ie.497-t‘*-4?8-‘* 
Bofio  Seriitore  il8. 1.146.1. 
Suoncompagni  <68- 1. 

Bnompedoni  i6i  !■ 

Di  Ctccho  iègrOtboni  da  Norfia, 
Capii,  de  Ancoamt^.t . 
Colonna  Beton  Romano , Gontr,f  An- 
cona 541.1. 

Coroide  Scrittore  tn  f.tjóA, 

Filippo  da  Bergamo,  Agofliniano  seti' 
tote  I9.i0.i.i.i9.t->88.i. 
Fontana  Architetto  1^-  i9.i-  360.T. 

l6t.o.)6y.i,!  50.W869. 

K Giinan  Franetjco  Ferrati  489. 
1. 8. 

Cordono  CronUegia  tot-  z.  lo*,  k 
IT  7. 2.  lì  <.1.96.2.  Il  3.1. 

Da  Monte  Brandone  Conientiiale ... . 
Nardi  Scrittore  ii.2.<5M.77  <- 
Di  Nicoli  Scacchi  nok~Ana- z. 
Pellegrini  nob-Anc.iii't- 
periifino  Agofliniano  97»'i- 

Regi  ,nob.Anc.i6ì.t. 

Rofletti  da  Citod  di  CafltUo,  <04.r.i. 

Capitano  de  gtEfini . 
SeteA>inob.Anc,ipot.J. 

Di  Tomajjo  Marchetti  noi.  Antonie. 

■■  ' ' 

TS^oShohF'enet.ìT^ 


yoragineSerittore  '5  2g 
Gianutio  Terrabotti  Ancon, Confale  in  Sir*- 
Ckfa perla  Città  iAnc.ii.i. 
Gitrufalemme  Città  16.1. 

Giefniti , quando  vennero  tn  AnCA  fiindaroi 
no  illoro  CoUeggto 

160.1. 

Ginonra  Sompiani  Madre  del  B.  Agofiino 
Trionfi  nob.Anc .491.1.  . 

Giorgio  Bruin  'icrittore  97^  1 .104.1.1. 
Brmunùo  518.1. 

Bncciardi  Cenouefe  191.1. 

Corradini  Ancon. 

Magalotto  GonerMella  MareAnconlt, 

Muratto  Armeno  Jóq.i. 

Da  Stbinko  Scultore  268.2. 

T romba  AnconSacerdote  , d/  Nttione 
Greco 

V affari  Scrittori  19.1.  *00. 1.20|.  I. 
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DeW F.minentift.Card.  Francefeo  Bar- 
berini, al  Gou-d'Anc.  Monftgnor 
Domenico  Pìnelli  Genouefe 

no  rSI-l--- 

taberio  Santo  Comprotettore  if  Ancona  t in- 
fcrittione  nella  Arcba , doue  , nella 
Chiefa  Cated.  di  S.  Ciriaco  • ft  con- 
ferua  , & adora  il  fao  Corpo  , con  il 
difeerfo [opra  detta  inferittione  73.- 

'’+'LL 

tibrariadA  Giesù  di  Roma  ‘jtt.l. 
Ancoa.Vclc.diTraù  50^-- 
Bonarelli  nob,Anc-q<>6-t. 

Lino  Scrittore  Greco  8.0-  J.i. 
tappo  Menroà  S.nefe , Pittore  191.1. 
lateo  Zio  Materno  di  Vittge  ^ujito  Rè  de 
Gothi  in  Italia  77.». 

I.iiterotto  d' Angelo  Ferretti  nob.  Anc.  Conte 

lìO.l.fJt. 

Loggiadetta  de  Mercanti  in  Ancona,  quando 
edificata  , accrefciula , rinouata  , e 
dal  patito  incendio  riflaurata , e da 
chi  dipinta , fino  .>7. 1. 1* 

Zóhll 

Longino  Effatebo  di  Raneuna  94.7. 
Longobardi , loro  venuta  in  Italia  quando 
ftgai , defeendenga,  Cojlumi  pre- 
fenifa  , ferocità  , & auanr^amenti , 
quando  , e quanto  tempo  domina- 
rono Ancona  g'-.fino  g'j.l.i. 
Lorena  Ducato  100.1. 

Lorengp  Beyelincb  , Sentore  izS.i. 

Cdmptggi  Bolognefe  €ouer.~i Anton. 

Grinaldo  nob.Anc.róc.ì. 

Lcnullino  Cenouefe  Gouem.  d'Ancon. 

lotto  Pittore  :o7.7. 

Medici  Nipote  di  Leone  X.innefiito  da 
lui  dello  flato  iVrbmo  ^ 1 ij  ^ fino 
Uh  >• 


Minorità  Aneomltno  S°S.r. 

Ricci  Fioren.Vefe.i  Ane.i  } 5 . 

Santo , Martire , titolo  già  lètta  Chic- 
fa  Cated.it -a- 
Todini  nob.  Anc.  ij 

Trionfi  nob.Anc. 313.1. 

Lopeg_ , Capitano  Spagne  3<^.  1 1 
Lotbario  Secando  Imper.  d'Oecidente  loo. 

1.104.1. 

Luta  Alemanno , f'efcouo  di  Maccont , Go- 
uematore i Ancona  S4i'7. 
ttifpano , Camaldolenfe  Scrittore 4.1 
ig.i.?ii.i.;i9.i. 

Nolflennio,  primo  Cuflode^,  della 
Rib.l'atie.ciS.z. 

yuadingbo  de  Minori  Ojferuantì  SerH- 
lore  tya.tJÌsa.i. 

Ltteano  Poeta 

Lucio  Antonio , & ottaniano  4S-i- 
Cornelio  Cirma  45.1- 
Floro  Scrittore  11.1.411. 

Prefentio  Duumuito  in  Anc.qq.z. 
Tergo  Som. Pon.i  -.o-z. 

Valerio  Fiacco  ^ 

Luceoti  nell Vmbria,pa  Longobardi  foggfo- 
gatoqt,.u 

Ludouico  Andegauenfe  in  Ancona  i?i.  133. 

1.1. 

ZSAngiò,  nella  Rocca  Papale  t Ancona 
ZZI, fino  iii-i.i. 

Setti  nobile  Anconitano  Vefeouo  (Ofi- 
mo  sii.i. 

Bompiani  Giefuita  nobile  Anconitano 

505.1. 

Da  Fermo  Capitano  144.1. 
Gabrielhda  Fano,  Conhniffario  tl3.i. 
Gongaga  in  Ancona , per  fortificationi 
iòii.i. 

Guicciardiai  , Scrittore  Ì55. 

l.  z. 

Laneellotti  Romano  Gonernatore  <f  An- 
cona S41.1. 

Maluerzj  SofugnefiGapitano  dcgtEfi- 
ni  199.270.1.  ^ 

Pio  Ré  di  Francia  99.1. 

.Sanilo  Imperator  d'Oecidente  105.1. 

107.1. 

Ziacconi  Pefarefe  Agoflmiano  Siritto- 
re  528.1. 

Luigi  Gallo  nobile  Anconitano  , dr  Ofimano 
Nipote  del  già  Cardinale  Antonio 
Maria  GAlo , fu  Vefeouo  d'Ancona 

150.1.  & ... 

Loredano. 

Laminarie  dagf  Anconitani  inflituite  ,&cbe 
fi  feguitauo  ogni  anno  fare  60.  t. 

Di  S-.Anna  i?4.i. 

Della  Annunciata  gig.i. 

Di  S.  Ciriaco  ■ 

Di  S.  Dberio . 

DiS.  Marcellino. 

Della  Mifcricordia . 

Bbbb  a..  Di 


I N D 

DìS.faUli».  .. 

Di  S-  ftrtpm* . 

DtlU  veniiu  della  Caf*  di  Loettf. 

San  Lepidio  > com'era  anticaniM*  chia- 
mato. 

LmIprandoSi  di  Longobardi  9&iiio7*i> 


M 

Macerata  CitU 

Mactratefiinnadono,  e dameggi  ano 
il  territorio  di' /intona  176.  i.vfai- 
cifcone gl'/inconìt.delli  datmi  fatta- 
gli 

Macario  Vefcono di  Gienfalemae  S27.  i. 
Macedonittinando  hebberoil  Xigno dtTerJìa 

10.1: 

Madonna  degfOrti  , Chic  fa  della  Badia 
delli  Canonici  Begnlari  Laieranenfe 
il-  k- 

Magfjirali , tioi  Aruiani , e ’Regnlaleri , e 
loro  nomi  > quali  erano  t qnando 
Ancona  da  Clemente  VII,  fi  i fatto 
alla  Sede  Apoli,  foggettata  iìp.t. 
Maio  Capitan»  Cenerate  delt Amata  di 
mare  di  Ruggiero  Ri  di  Sicilia 
llèch. 

Maìoli Scrittore  sz6.;.i<8.r- 
Maiarente  , che  ofii io  fta  in  Ancona  l6<.  il 
Maldonato  Capitano  Spaguol*  301.  ^ J 1 1. 
fino  i ^ 1^ 

Malatejia  Mataicfia,  e Galleetto  fu»  fralel- 
lo,  quando  1 e come  s'infignoritiio  di 
Ancona  19S. 199.1.  a-fino zoj.l.i- 
& Esa.i. 

Di  Simene  nob.Auc.-io.l. 

Malielda  Contcjja  1 1 3.1.155.1. 

Mancinctto  Scrittore  i.1. 

Marco  Aliempt  taro»  Remano  Go».  iAnc 

Caualh  nob.  Ane.  Poeta^if  e- 
Coccin»  Romano  Gouemalore  d' Anco- 
na  5 * 

Daudalo  nob.f'enet.lig.l. 

Marnilo Strittore  53  i.i. 

Ponio  Catone  Romano  Scrittore  -j. 

it  Lli2:L  !•  il 

Di  Pietro  Rafà  Genonefe  zi  j.l.z. 
Di  Piflorio  aa-’.i. 

Sannuto  i s4.z. 

Marcacelo  Benincafa  nobile  Anconitano 

2S7.Ì. 

Mortone  Torciglioni  nobile  Anconitano  Z17. 

1.1< 

Marcantonio  Romano^  ^ 47.1. 

Amici  nob.Ane.tiQ.i.z. 

Sabcllieo Scrino  77-I. 

89.  -,gz.  fin»  84.  I.TTgO.  1 .96. 
1^101.^106, KI  10.I.H4.1H.1. 
z.iz4.J.i~9Z.IH-r. 

Scalamenti  nobih  Anconitano  gg.  j. 

MiS'I' 


I C E. 

DaTodi  zio.i. 

Marchefe  eh  Manina  ;n.jz(?.i.z.‘ 
Marconconitana  Ki  33.1.70.2.97 ./;Ea  zoo. 
I.z, quando  foccorfe la  SedeApofio- 
lui,  » poi  fù  di  contribktioni  aggra- 
uala  ì 16.1.1. 

Marcellino  Boccamaiori  nob.  Anco».  Sant» 
yefcono  di' Ancona  49Q.Z.3Z9-SÌO. 
ili-  LL. 

Pete  nob.  Ancon.  Vefc.  cfAret^if/h  fua 
hifioria  t~l  1 74-  i.z. 

PfgX.occbaii  nob.AnconT ir>6.ì . 
Marcetlim  famiglia  nob.  Anconitana  rfiintà 

503.2. 

Maicbeiti  famiglia  nobile  Anconitana  efiin- 

la  iij^i, 

Mareomanni  popoli  della  S neccia  100.  u 
Maria  Aleffandriua  Eenincafa  nobile  Ane. 
Monaca  471.1. 

Albiera  de  Vait  Neapoht.  31;. t. 
francefca  Leoni  nob.Anc.  Monaca  ibi. 
4Z1.1. 

5.  Maria  Nona  di  lefi  106.1. 
Mftccllo,Dnrax^Tf  Genouefi  Coueraf  Ancona 

iàhki 

S.  Maria  degt  Angioli  di  fireni^e  . . . 
S Maria  in  Curia  dou'era  44.1. 

S.  Maria  di  Gamba  dou'era  ito.  u. 

II  S.  Marceli»  Cajlello  di  Ufi  307.1. 
Marine  fenete  riempile  da  Corjari  1 ^ r.’ 
Mano  Alberiti  Napolitano  Couer.ì Ancona 

Aligerio  Colonna  Vefcono  di  Rieti  Couer.  di 
Aac.iii^i. 

Calilo  Cremoriefe  Couematore  di  Ane. 

34!. I. 

TeodoliiRom.Gcu.d' Ancona  poi  Card. 

5 42.Z. 

Marino  Rijli Jtagufeo  i<?.i. 

Grademgo y en,t  nob.  1 14.1. 

Marmi,  eh' erano  nella  Chiefa  Caied.  da  ehi, 
e quando  , e perche  leccati,  e fua  in- 
ferii  none  isz.:. 

Marmo  troual»  lu  Anc. quando,» fua  infcrit- 
lione  44- 1 . 

Marmoxptj  famiglia  nobile  Anconitana  . 

Mar  film  de  Cafilij  S indico  ifOfimo  17. 

1.2. 

Mania  ybaldma,  nokltì,  tratto  , quahtd  , 
virilità  , difefa  , e prigionia  nella 
fortek'V  Papale  d"  Ane.  107. z. 
Martino  da  faeugaCapaano  degC Anconif. 
kilih 

J^arto  S001.P0n.q2iA. 

_^iutoSommo Potttef.  245. 247.248.. 
!•  -• 

Martirologio  Romano  8M.  523. 

Si6.i. 

Mafiioli  famiglia  nobile  Anconitana  jn. 
2éi:l*L 

Majpgneno  Calcito  <T Anc.  renò  da  rffa  ri. 


INDICE. 


beHarfi  IV}. 1 . 

Mi§»:o  Vefctuaii  Gierufalcmme  517.1. 
MatotU  Stttf  Permgiao  94.1  • 

MtUea  Furtknm  ZaratinoCipit.  dt^tAtic. 

Di UtUioi Oflmano  iil.t. 
yeccbitxxam  da  Forlipepeli  Scrittore 
20l«I.l.lQ7.2.1Sl.t* 

Villani  Fiaretutno  Scrittore  loj.  ^ 

107.1. 

Mattia  Sà  iTVntiaria , dimanda  il  pallai 
Aaconitam  perla  fna  Caualleria  , e 
Fantaria , iSl.i  dana allt  medepmi 
itfao  Stendardo  igg.i. 

Sdaimtio  Pio  Imporalor  ^Oriente  95. 9^. 

l.L. 

Maarofo  Vefeone  d Atte  5;l.i. 

Medaglie  deWAma  antica  t Ancona  ^ r 
5^1.^ 

Gettate  Metraggi  unta  della  [airi  cadet- 
ta da  Clemente  VI  ! . fon- 

data ióut. 

Di  S. Ciriaco 

1. 1. 

Del  Porto  ^ iS.i.i. 

In  Poluerigi  tronate  194-». 

Di  Venere  in  Ancona  improntale  19. 

1.2. 

Mediibino  Milanefe,  Goiiemattrt  dAoco- 
na,  . . 

Medi}  ,cbi erano  I0.1. 

MeUhiore  Acqueria  ìoi.z. 

Bernabei  nob.Anc.iSj  t. 

Mellutio  de Maij nob.Anc.iiZ.t. 

Memoria  Sanfli  Scephani , che  frgnifiebi 

Menappo  ItTiT  Aqnileia  ■; i.i. 

Menelogio  Greco  518.1.51H.X., 

Mercanti  di  varie  rtationi  >~e  Mercanlie 
diiierfe,  ebe  veni  nano  gid  in  Ancona 
ly  1.1.;  6 1.1. 

Meo  degl' Agli  nob.  Anc.z^q.l, 

Mercurio  Italico  Scrittore  ao.l. 

Metal  0 dvna  Artigliarla  fpeg^ata,done  an- 
dò I9~,l. 

Metello  Binaldini  nobile  Anconitano  519.1- 

< .0.1. 

Mexpntio  Hi  de  T ofeani  4.1. 

Micha  di  Maglio  da  Spoleto  499.1. 

Michele  Porjirogeniio  Imperator  d'oriente 
Ioa.i. 

Angelo Renaldini  nob.Anc.Canal.  511. 

!•  a- 

Di  Pace,  nob.Ane.zzg.i, 

Perreiti  Gon.d' /tne.at.r^ 

V berti  Berghmafeo , Cmfole  de' Vene- 
tigni. , /ino  44  f.  i.i. 

Milano  Citta  tributaria  di  Fredrico  primo 
Imper.  d'Octid.c  17.1 18.1.1. 
Minerua,  creduta  Dea  della  Sapientia  0.1. 
Modone Cittì  1 ;.|.i70.:. 

Momitlo  figliolo  d'Orefle  Imperatore  75. 


Monache , e Meetafiem  di  Sa»  Bartolomeo 
8.1.14M.1S0.1. 

Di  Santa  Maria  Noaa  190.191.1.1. 
Monajleno  delli  Canonici  tegolati , quando, 
e da  ehi  fi  loro  conceffo  197.  198.. 

l.ix 

Delle  CappueeinejqaandoAa  chi.e  doue 
eretto  190.  igl.  1 1.  «■  regifirarfi 
la  Molla  ct'Innoeemio  X.  Sommo 
Pontefice  a-Zx,  fino  486.1  .ingreffoT. 
delle  Monache,  come,  e gnando  4 7 a. 
fmoa7± 

Dell!  Cappuceini  i04.i. 

Delti  Frati  di  S.AgoJlino  19S  .11. 

Di  Santa  Poiana  4i5.2.4i6-/!iiir-* 
441.1.»- 

MonaerSeuedettini  igZ.z. 

Moneta  Cognata  in  AncJ'anno^.di  Giiifti- 
niano  Imper. ga.gi.i,  x, diuerfe al- 
tre 172.1.  ~ ~ 

Monte  Aeutoas.t. 

Albodo  III.  1.218.1.167.2.306.2. 

A fiagno  quoterà  1?. 1.12.1. 

Di  San  Ciriaco  chiamato  xj,  jg.-l.  2 
78.2.90.1. 

Della  Carità , bora  della  Pietà  detto 
?4’.2- 

Garganodoue  fta  11. i, 

Guafeo  quale  fta  14.2. 

Marano,  fua  etimologia  ^ ù 
De  Paperi  rx.:  .-  o.x.  \ 

Santo  Vito,  Terra  xt  z.i.joa.zl. 
Volante  Ferrarefe,  Gouernatore  di  Arte, 

54-2. 

Vecchio Conte  107.  K 

Montagne  della  Dalmatia,  dette  Morlactht. 

Morea  , detta, il  Pelaponefo  1 1.». 

Muraglie  antiche , fatto  taeqne  Marine  in 
Anc.it.iì.i.x. 

Mutio  Tefeano  Anconitano  , Scrittore^ 
620.  2. 


N 


Nappi  Famiglia  nob.  Ane.^07.1.  jc$. 

I.  a. 

Nationi  dinerfe  in  Anc.habitanti j 6 1 ■ 1 • 1. 
Nane  carica  di  grano,  ne  fi  da  effaper  bifo- 
gno certa  quantità leuaca  ; -.i.i. 
Genouefe,  à Cbioggia  falnatali  179.1. 
Nauiqj-  date  da  Tacila  Ride  Golbi , per 
éfpngnare  Ancan.^,  i. 

Anconitane  nanfrigate  247.1.  altre  afe 
falitere  prefe  da  Carfari  >73.1.293. 

2y.;.1.2. 

AriminèJe~combattt,  con  vna  Galera 
d’Anc.ìqq.x, 

Diuerfe  iW  .-3a7r;6li2. 

Narbooa Città  in  Frareeia~TÌ.t.- ■ 

Nomi  Città  neWVmbria  96.2. 

Narfete Perftauo,  uno  deCapuanidi  Gin- 
filmano 


I 
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fiiniM»  Impettìcrt  in  Italù  70.80. 
L2. 

Nàttl  Coati  Scrittore  ;68. 2. 

Heufitia doue  (la  loo- ^ 

Atceta  betoniate , Scrittore  greto  oifi.  ^ 
lì}.  2.IJV  1 

NietU  da  Caliti  Soligaefe  7 1. 

Da  ToleatiooSaato  s t.6.  i. 

Nicoli  degt Angli  noi-  AacMoitaco  Cifler- 

(tri)/;  f Z{.l> 

Anconitano  deìtOri-de  Pred.  Captila- 
no  diMarimo  quieto  z^^.z-vn  altro 

yzhb 

D' Andrea  baonfiglioli  noli- Anconitano 
J&L.L, 

Angelo  Cafftrri  Scrittore  i 55.1. 
fAtjlneri  nob  Anc.jQii.i. 

Bonarelti  nob-Aac.  ijj.i.iSi.i.  497- 

Di  Bartolomeo  T orogHoni  nob.  Aac. 
100. 

Di  Bkfcaretto  ìqì.  104.1.2. 

Dand.ìlo  nobf'cn.toi.i» 

Doghoni  Scrittore  1 99-  • . 

Di  Domenico  Anconitana  bandite  dalla 
Patria, per  difcolo  24g.i.2. 
FrangipaniBaron.Jtomano  Vefe-tAnt- 
}}4-i. 

fthaardiimh.Ant  iit.X. 

Liparelli  nob.Anc.  ; 1 1 . 1 . 

Di  Lenii  Mtdtco  499-Z- 
Di M leeone  -rg.i. 

Di  Matieo  Lndonico  Bnonagiiuta . 

2.?  il  Li 

Blorofmi  nob-Ven. 

Naaigatofo  154.1. 

Oltmeri  ii3.i. 

Primo  Som.  Pont. 

Petrelli  Anc.  176.1. 

Pjccinino  Perugino  iSj.i. 
^u.artoSom.  Pont.iiì.t. 

Quinto Som.Pont.  159.1.257.1.  JJi. 
iiiiLl- 

Saraiiai  Pefeono  di  Recanati . 

. ' Secondo  Sommo  Pont.fJmtni  vna  Sco- 
munica contea  gli  Anconitani  gi.  2. 
il  l-l.!!}.!. 

Tergo  Sommo  Ponte fiee  , nega  l'an- 
dientiad  grAmbafciadori  di  Pene- 
.1  ha  per  le  molefiie,  che  quella  Se- 
' pnbUcadauaÀ  gl'Ancon  che  poicon 
Penitiant  agffuftati  gli  fabrici  la 
fortegjga  del  Sintlline  179.1. 

. •.  ydaiactnja,  Amba  feiatore  dei  Si  iTPn- 
ghiTia  à gP  Ancottit.^S^.z. 

' ptjiouo  Campano , mandato  da  Euge- 
«i(  ÌP.  Sommo  Pontefice  tal  Con. 
FrincefcoSforga  164.1. 
pitale  Scrinano  d vna  Nane  178.2. 
DegPPngari  nobile  Anconit.  do  Minori 
CottU.PeleAAne.ssA’S.ir 


Nicolafa  Anconitana  Penitente  in  vna  fpiimii 
che  del  Monte  Cenerò  Si.i. 

Nomi  delli  tri  Capitani  delPefiertito 
del  Si  deGocbi,T otila,che  affedtaro- 
no  Ane.tl-  U 

Delli eftiliati  neb.AncÀopqoaheClem. 
Settimo  fottopofe  Anc.  i fatto  à Saet- 
ta Cbiefa  - 46.'1 . 2. 

Delle  Zìietle  Anton,  prime  » mtfjrpet 

Mmacarft  nel  Monafierio  detto  , delle 
Cappuccine  . 

Normandia  Prouincia  della  Francia  too-^ 

Nofcbino  da  veToCap.drUi  Boldrinefi  229.  i 

Nothero,  Martirologio  5^. 1.528.1. 

Neittia  delia  Fede  di  Chnflt,  quando  .come  > 
e da  chi  hautafi  in  Ancona  i prima 
della  venuta  in  Italia  di  San  Pietro 
Prencipe  po  gt'Apofioli  ^ 

51.1. 

Nuntij  dTlnnotentie  Plll.Som.Pon.  man- 
dati ih  Anc.  i pigliare  il  feria  della 
Lancia  . che  aprì  il  cofiaro  di  Chri- 
fio:  da  Baiaggetto  Si  de  T uribi.per 
fuo  Amaafeiarore  p.arcalo  in  detta 
Città  ttnandato  al  detto  Pontefice  d 
donare  292.1.^ 


OD:  «ICO  Sainaldi , Seritiore  172.  X.' 
U.l.  181. XI}. 1.1. 

Odio  portalo  da  Galla  Placida  ad  Honorio 
fuo  falcilo  camole 
Odoacre  Rè  degl  Eruli  ■’c  •■'■.i.i. 

Odoitardo  Cibo  de  Preneipidi  Maffa  di  Car- 
rara , Gou  d Anc  5^  -u 
Oddo  di  Biagio  deghAgU,  onero  Amici  nob. 
Anc.  ' I 

Offagna  Terra  d' Anc.  nel  temperale  i5S-  *' 
da  Nicoli  P.d  gPAne  conce fja  i54* 
fino  1')-.  1.2. lite  de  fiori  con  effa 
hauuta.c  fuo  fine  41  }.4l4.l.i. 
Olimpiadi , quando  comiiiiarono  IO. 2. 
Ol’mpiodoro  Scrittore  7i}Li 
Obuiero  de  Rofii  Ancon. 

Opinioni  descrittori  diuerfi  fopra  Infonda- 
tioat  ^Ancona  i.i. 

Prima  a l -lino  7.^ 

Seconda  j.t.'-fiao  10.1. 

Terga  1 jzfino  1 3.1. 

.Quarta  1 }.i.  ■./«#  15.1. 

.imitili  1 5 .a.fino  19.1. 

St/rj  ig,'.- fino  :o.z^  .. 

Sett:ma  -.o.i.i.firo  il.l. 

Oltana  zt.i  fino  lO.l.i. 

Nona  vai.  fino  i5-i.i. 

Oratorio  delSantilfimo  Rofario  -x.z.eoem 
Scola  della  ConfatervtÀAi  quello 
'47Ì-1. 

Ornamento  dì  fluceho  all'Ahere  maggiore 
della  Cgiefa  Catedrale  > da  ehi , e 
quando  fà  fatto  fare  ;6.~  465J . :. 
Ofimogii  gran  Ciudi  quando  fi  daGeibi 
domi- 
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tfom/iMi»  77.a*Se.i> 

OfimtMt  é4n»eggi*ta»o  ■ li  beai  Jet 
f'efcQualoJ'JaeoM  ly^.i.jaanJot 
vani  caagt£fiai  coaibettenao  eoa 
gl’Jaceaa.lSi.t.  z-^aaaJo  ih  alno 
UaipeaJefi  cbieJeroaa  aiata  114. 
4.>»8.  l^paiJ  Rtcaaatefi  > & Aa- 
toaitaai  t6t-a-JaUimeJefiaiitraaa- 
gUati  lAfW.  aecfffitati  di  veadere  m 
^aeona  le  loro  entrate  297 1 >8o*  1. 
i.Ja  Sifi»  ly-  fom.  Poa.J'ogai  riffa 
tra  Ancomtaù  , Xetaaatefi , et  Ofi- 
HMW  fucceiata  potati  ibii-  di  amo 
eautro  Aatomani  > guerreggiano 
279-1- 

Offidale  della  Triniti  » quando , come,  e 
da  ebiia  Ancona  , eretto 
ofiaggi  dati  da  gl Aoconitaai  à Frante feo 
Maria  Duca  d'yrbino  > • 1 1. 1 • 

Offa  di  va  gran  Pefce , ò B Alena , dune  fi 
vedono  , e fono  in  Ancona  j69» 
Otbone  ly^  Imfer-  d'Oceid-  99-  J.  1. 1 > $• 
156.  I.  1. 

Ftifienfe  Scrittore  105.1. 

Palatino  Ambafciatore  di  Frederico 
Primo  Imper.  d'Oecid- 1 1?-»- 
y itelefpacb  generAe  m ItAia  di  detto 
Frederico  ibid- 
Onanto  Otti  S o.i.iSi-v 
Oruieto  Cuti  n8.l. 

Oitauio  AqnaAua  i' Aragona  , de  Duchi 
di Atria,  Conte, d'Aneffù  poi  CardinAe 
54J«- 

Ottauiaao  liufer.Rem.qq.^i.l.i. 

OaiAo  Poeta  *.!• 

P 

Pace  fegnìti  , tra  Emmanuel  II-  Imp, 
iOrienU , e Rnggieto  BÀdiS Ktha, 
II6.117.1.X. 

TraglAneonit-  e PamcAt  di  Perugia 
Capitano , ie8.i. 

Tra  Bonifacio  IX,  e Ladislao  Pi  di 
Puglia  no.?, 

Padoua  Città  177’*> 

f alalia  Santa,  Manafierio  di  Monache  415. 
lj^igfiao^ìl.X,ì,H‘fioiia  dtlfuo 
martino  61.  I.  z-/uo  Santo  Corpo 
nella  Cbiefa  Catcd.  adorato  ibid, 
e6t,t-76,z-Procejifionedi  effaSane: 
tu , perche  inflitnita  ?4J.2. 
pAtCìp  antico  de  Configlierl  Aat.  don' era , 
14.  de  jf  AntiaA,  auanli  fanno 
IJJ2.  inquAe  rifiedenano,  JJ9-?. 
840.1,  del  moderno  don  ejfi  rifiedo. 
no,  e fi  fanno  i Configli , e fua  an- 
tica fórma  71.  1 .quando , e da  chi 
diffegnato  177-  l.  l.  e finAmente 
qua'  do  aélla  forma  prtfente  rimo- 
dernato 4$o  I . 

Jpofiolko  , quale  »'  intende , e fin 
J60.1. 


F andai fo y efeouo if  Ancona  )}4.<. 

Papia  Scrutare  19.  i. 

Pareaga,  e Fola  Città  i Venetiani  ribel- 
late, e da  eff  riprefjé  » conceffogli 
U perdono,  con  il  tributo  da  pagarfe- 
gli  ogni  anno  1 14. 1. 

Parte  prima  fino  feconda  J6.  fino , 4*9- 
Terga  490. fimo  ^ìì -quarta  qaqffmo 
540. 

Paterno  Terra  di  giuri idittione  d'Ancona  , 
in  dominio  delU  Malatefia , quando 
peffedeuano  Anc,l99,t.»-fi  difende 
contro  efiì , e ricorre  per  muti  dal 
Card.  EgAio  i Gubbio  Legato  et  Ita- 
lia 201.10?-I.I. 

Pafqnale  BonarelU  nob.Anc-^gi.l.t. 

Primo  SomtPou.99.t, 

Panalo  Diacono  Scrittore  71I.  75.*« 

91.  1.  95.1. z. 

Pfob.Anc.yefc.d'Anc.  $ J2-1  • 
DeglAcchilli  Sindico  delli  Recaaatefi, 
eifiumana  171. i> 

Di  Buonauentura  BonarelU  nob.  Anc. 
»55*2* 

Capiggucchi  Romano  JSouernatore 
d’Ancona  ?4*-?-*  54I-I. 

Eremita  del  Mafaccio  ì ly.jiS.I.  2, 
Giorno  scrittore  191-  l.J55.Ss6.i.  *• 
MatleiBaron  Romano  Gemer.  d'Ane, 
541.2. 

Morigi  Regalare  Serittore  102,  t. 

pAeAogf , Patriarca  di  ConfiantinopAi  1 1. 
z.ii5.i.i}3.i.(7'  $2S.t. 

Potidori , 

Quarto  Som.Pon. 

RanuccioFamefe  Cou-d"  Anc,  54 

Paleftina  526.1, 

Paufania  Scrittore  160  2. 

PAafgi  Popoli , chi  erano  , e loro  veputa  in 
Italia  19.10.1.2.61.1.1. 

Ptlagiam , e loto  Herefia  72.1. 

PAaponefo,btralaMoreall,li,t}.t4.  l, 

1.  19.  !• 

PtUegriuo  d’ Angelo  BoecamAori  , nob,Auc, 
307.1. 

Peutapoli  ,quA  Promneia  così  fi  ebiamaua 
l.\,t.quAi,  e quante  Cuti  in  effafi 
comprendeuano  96.  I.  aniicamenie 
era  deuo , Piceno , poi  Pentapoli , 
bora  Marcanconitana  cbiatnata  t.lr 
9*,l.». 

Pennriadi grano  inFenetia  177-2, 

Penocbiara , contrada  la  pii  vicina  ad  An- 
cona per  U Porte , di  S,  Pietro  , e 
Calamo  41.1, 

Peregrino  Santo  Comprotettore  d'Ancona  , 
Cbiefa  antica  -S.  Saluaiore  prima 
chiamata,  da  ehi  bora  pofffduia, 
fua  bifloria , martirio , e Santo  Cor- 
po qnini  con  Atn  Campioni  adorato 
I4.2.5g./n«6l.l.». 

Perugia  Ciiid  95-I. 


Pefaro 
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feJ'areCiUi  2S,l6. 

Pefcaria  34.  l. vecchia  don'cra , 23». 1. 
PrfteiK  Ààcon»6o,c.l97-i.  2^6^l.29S‘t. 
2q6<1.207.t. 

Perfta  Pegno  da  chi  bebbe  prindfio  , e in 
ebi  finì  1 0.1.2. 

Piano  Afflano  dono  ffa 
Picena  Cttid > doit'cra 

Ptcenichi  erano  -.0.1  -quando furono  da  So- 
mani  foggiai -A. gli,.  ». 
Pieno  ProHincia  . fino  dono  fi  diJTendeua 
40.1. 4^1.1. 2.i)ij. 7.  di  chi  tempo  fi 
da  Longobardi  occupalo,  9-^.^qual 
parte  dt  effo , e quando , UTOuca  dì 
Spoleti  apparteneua  os  .-.ijnandofi 
detto  ■ la  Pentapo  ■ e poi  Martin- 
conitana  chiamata. , e da  Scrittori  > 
con  detti  tre  nomi  indiffèreniementt 
nominato  g8.09.r- 

fletta  antica  , con  diutrfe  lettere  > tir  abbre- 
'mature  in  effa  fcolpite , doue  fia  in 
Ancona  , con  la  fua  dichiaratione 
1 1 p.fino  1 2t.l.2. 

P tetro  de  gt  Accolti  Aretino  , Card.yefcouo 
d'Ancona  8 79  1 ■ 

Bonarelii  noi. <06.:. 498. T. 
Belloihio  Anconitano  de  Minori  Offer- 
uanti  s 23.T. 

Carboni  da  Kecanati  245.246.1.». 

Z)t  Calliflo  Anconitano  280.2. 

Crefci  noi.y4nfOn.42Q. 2. 

Capoccio  t'rfcjf  Anc-st^.z.  - 
Carpegna  Gouer-d' Anc.sqt.  1. 
Damiano  Santo  Card-ioi-a-ixi-lìz^ 

LI. 

Emiho  Pncon,AgnJiinianoVef.di  Sini- 
gaglia  li i.i. 

Perrettl~daTlaHenna  Scrittore  71.1.  e 
Pietro  Ferretti  nob.Anc.l’ef.d' Ancona 
n^i- 

Filippo  Corneo  Spagnolo  213  .t. 

Di  Ferrante  Spagnolo  CafUltano  delia 
Forte7^a  Pedale  25-1.2. 

Della  Francefea  dal  Botgho  San  Sepol- 
ebro  , Pittale  19  .2.297.. i. 

Gentile  Ferretti  nob.  Arie  3 -ÌT.  2 . 
Giacomo  Btlaqua  Scrittore  manuferitto 
2S7..;.288.I.30}.I.2.JI4  2.314. 
I2.H5-I.2.;19-2_42  -.1.2. 

Grtth  Scrittore  da  teff  ^ i^  22-^.  2. 
2M-1.  267.1.271.2.185.2,200.2. 

101.2, 

Gerardo  P'ofio,  Scrittore  t%6.  k 
Lanfranctni  Anc.  Agofliniano  Fefc.de 
Terni.  22.2.52?.!. 

Di  Liuerotti  Ferretti  nob  Anc. 

Marcelli  1 14.115.1-2.123.1.178.2. 
Mcffia , fiivKpróTb?.  K 
Di  Marcont  T oroglioni  nob.  Anconit. 
yr-2. 

MonJdini  Anconitano  mar  rirf  505. 

1.2. 


Di  N icotò  Ane.iqq.t.' 

-D»  Pnnolo  di  GtSi^  Ètmf^io/i 
H0Ì./4  «0.213.1.227.1.230.1. 

• -Oi  P anelo  dt  ser  Domenico  2ji^  2< 
Picchi  nob.Anc. } 21, ì,q2  2.t. 

Di  Pautnccio  213.2.  ' 

-Oi  Romancio,  Ftfc.<rABC.<,ìt.t. 

Santo , Prencipe  degFApofioli  ^ 1 . 

25.8.2. 

Di  T emaffo  de  Greti  nob.  Anc.  112.2. 

T r’ionfi  nobtAne.qos.  i . 

Pietruccio  Melutiftitb.  Anc.igt.t. 

Pigioni  delle  Botteghe  f cafe , fondichi  , rra- 
ga^^eni , quando  in  'Ancona, crefi  ih- 
te  24Z:L 

Pio  1 1 , Som.  Pont,  cerei  rieonci  tiare  i popoii 
della  Mareantonitana  tra  loro,  269. 

Adirato  contro  Sigifmondo  MalqteRa 
^7°.ti  mori  i n Ancona  27 1 .'  1 . fino 
»7?.i. 

Ferretti  nob.Ancon.qot.t. 

Quatto  Sommo  Pontefice , impofe  fuf. 
fidio  per  rifiaurare  il  Porto  et  Anc. 

365.;66.i.2. 

Quinto  Sommo  Pontefice , quando  co- 
minerò  la  Cortina  diS.  AgojUno,  che 
poi  Gregorio  X! ! l.  ffnì.  Ordini  ol- 
ii F enetiani,  che  nel  Porto  d" Ancona  - 
teneffero  Galere  367.1 . ' & 

Terxp  Som.  Poni. 3 f i Gi 

Pioggia, e danni  , che  fece  in  Ancona 

■m-t. 

Pifani,  nn'Anconitani , e Cotleggiali  174. 

Pittura  dello  fpofalish  dcllaSS.Fer- 
gine  Maria , quando  1 da  chi  , dona 
fatta  267.2. 

Pitture  dtuerfe  364,2.  ' ' 

Plebe  Anconit.  contro  là  Nobiltà  fo'leuuia 
100.  2.  u.t 

Plinio  premo  Scrittore %.t.-ig.  1.30.  i.ji.j. 

ii.l.41.1.'  • ìfi> 

Plutarco  Scrittore  22.  i.  >t 
Pò  , fiume,  10.2.  20.1.  ' ' 

Podefiàd  Ancona,  Uro  giuramenti,  e doue 
erano  fatti  2ig.i.23s.»?6.  Ul,  lo- 
ro elèni  ene , ebegt  A neon,  faceuano 
ti  fi  da  Giulio  / 1 . prohibita  ioi  .1 . 
4.49y.i- 

Di  Firenze , quando  eletto  226.2. 

T)i  Milano  fimilmente  ibidem. 

Titolo  di  Podeftà,  quando  prineipii 
ibidem. 

Polidoro  Pifanetli  254.2. 

Polimaz.'gp  prefio  da  Longobardi  95.2. 
fiolo  Coniarini  nobj' eaeu  213.1. 

Poluerigi  Terra  di  Anc.  da  g[£finì  ìnuafa 
188.2. 

Porli  della  Grecare  Latina  lagna  7.2. 

Pompeo  Scip  ioni  Dolfi  Bologrufe  Sera.  ig.i. 

Co»H 
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. - C»mf(g0OHi  iitctrattft , Scrillon  ì 6. 

i-i-Qo.i.  T oo.  s|>  iyi  5S 

.1  s». 

. l'h. 

Pelimi , Scrittore 
f'erefe  Coiier«.i'ytite,<,43-t,i- 
Pomponio  MtU , Scriuort 

Ponte  Conocchia don’era in  Anc,%t,i- 1 29. t 


Popolo,  di  chi  fi  doue  intenden^pfti  Cittadi- 
no , •viene  in  i/neflj  nome»  comprefo 
ni.l.24S-i.»91-2.i42243'--* 


Porta  detta  di  Capo  di  Monte  in  Ancona 
160I2. 

Di  Buf/Ì  in  Pemgia  185.1. 

Del  Calamo  1 iS; ]_■ 

DellaCbiefa  di  S./tgoftino  > da  chi  ■ e 
<l*ando  fatta  196.^ 

Porto  d'Ancona  2<;.:6.ì7.l.i-iinando,  e da 
chi  rifiorito  ,ì  9.  I.z.zso.  i.i.f'n- 
fcrittione  nelf  ArcSi  fliidem 


fino  ì!  - u^fnoi  confini  done  fo- 
no ^hi. 

Porto  nono  /piaggia  alle  Badici  del  Monte 
Coaero  ufi-. 

Porlo  di  Recanatijpiaggia  («jì  rfrti4.-»5g.I. 
portone  di  S.  Aji»4  ~.r. 

Portnnno  Dio  marino  7.g.l-v. 

Porpora,  che  fi  lingena  in  Anc.4.1. 
Prepofitnra,e  Canonicati  infiitniìi  dallaCom- 
mnnitd  itAnco  a nella  Chiefa  Col- 
leggiaiaÀi  Santa  Maria  del  Merca- 
to , detta  della  Pmjjs;» 

Prinilrgio  , onero  falnocoadolto  di  dluetfi 
Gmn  Tnrcki  i gl  Anconitani  per 
mercantare  nel  loro  dominio  eonceffi 

iS_i  ìli  ?0'  L'  5~B2.ìi6.i.j2t 

. J.2. 

Pioceffioni , onero  luminarie  traiferie  dalla 
mattini  del  Santo  ■ h Santa , alla 
vigilia  la  fert.'óo.i, 

Piocopio  Seeictore  1.1.14-1,77.1.2.79.  i.z- 
79.2.S1.S2.2.I.S6.87.1.2.83. 1.2. 
91.1 1 S iy.1.2. 

Promontorio  , che fignificato habbia,  1;.  24. 

i ti.t 

Di  Capo  dì  Monto  chiamato  ibid. 
Cianero  ijnale  fia  2.1. 

Di  San  Ciriaco  detto  ? f.t, 

Profpero  Bona.elh nob.Anc.gpi.z. 

Cafiartlli  Saron  KòrnlCUSf.d’Ancon. 
Cardio.  •■}2.2, 


Clem.f'/T.  ?4t.  . ‘ - 
rigorefodi  fiudiao,  il  rnbbio,di  gra- 
no, in  Anco*»,  nell'anno is?;.)^7- 


Pngliefit  contro  Ccnpantino  Imper.  i Oriente 
folUuati  if.i).- 

Pnnta  del  ferro  della  lancia  ,che  aprì  il 


eofiato  di  Chrifio  in  Croce  ,fna  for- 
ma , & hiftoria  , conio  in,  Ancona 
fiaiefiata,  29i.t.2£j.i 


QVintO  Fabio  Maffimo  detto  il  Cnnta- 
tore  ijK 

.£>nirino  ,(iol  Marte  lo.i , 


R Abeino  delle  Carceri  yeronefé , che 
^ Fendo  hebbe  dalli  Fenetiani  i ^ ^ 
Rabbini  Ebrei  negano  i S,  Helena  Impera- 
trice , fapere  doue  fi  fotterrata  la 
Croce  di  Chrifio  ós.óg.i.t- 
Raffel  { Ancona  Colonello  tn  Kqnileia  72.1. 
Folattrano  Scrittore  ?il.i.i.4i.l.45.. 
1 .99.2 . lpgj^7.2.1. 


Ragnfei,&  ri'conttani  capitolono  tra  loro 
fopra  li  pagamenti  di  Dogana  per 
le  mercanlie  xag.iarinonano  le  fatte 
Capitnlationi,  e fanno  none  Conuen. 
tieni  22p.r.vi  ,.i. 

Raimondo  Capifmtbi  detfòrdine  de  Pres- 
emi Maefho  del  Sacro  Palagio  vi- 
nenteì^ifi. 

Ranuccio  Farnefe  Card.  Nipote  di  Panolo 
HI •Som.Pontefice.Gonemat.iAne. 
i}6o.l.& 

Robertopgiiolodi  Malaiefia,  Signore  d'An- 
cona 1 1 i.ljenia  m.i in  vanoìpiglla- 
re  Rumini  t t'rmpadronifce  nondime- 
fodi  dinerfi  funi  Caflelltioo.  2. 


Pretella  nel  ragnagliare  gl’Hnemmi  Illuftri 
400.1.2.  , 

Pronincia  della  Marcanconitana  15J.  ^ 

icli.l. 

Prontneie  Ramano  , da  Sapore  Ri  di  Petfia 
moleflate  6 < 2. 

Prinatione  delli  pnbhci  efftti/  à nob.  Anconi- 
tani , da  chi  , fatta , i tempo  di 


Raniero  Ferdini nab.An  c. 

Ranntio  T efsera  da  Ranenna 

Rafpono  Rafponida  Ranenna  tuSlpretore  t 
Anc.'jó.l.i. 

Rauenna  Cilti  , eia  Capo  della  Piouincia 
del  Piceno  41.1.  in  dominio  dell’ Im- 
peratore Giufiiniano  iOriente  S02. 
gi.i.oo»/«oj  GafitlU.T erre,e  Ville 
9S-n.e[inoiSipanta,e Napoli,  era 
il  tutto  da  detto  Imperatore  domina- 
toJbidem.mandò  fimi  Ambafeiatori 
inAncona  per  giurare  fedeltà  in  ma- 
, no  del  Cardinale  Egidio  legato  . 


Ranennali  t'accordomo  con  gtAnconìiani  fh- 
pra  il  Cognate  le  Monete  174. 
Rtcanatefi  con  Maceratefi,  & Ofiimaié  volti 
228.1.  indifferentia  con  gPAnconrt. 
perii  confini  H84-1  con  Anconnani, 
Afcolani  , t Fermaai  colleggiati 
3..^  209.1  diuettianoillerritorio  d'An- 
CCCC  cono 


^ 'J- 


l'ho 
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f»Kj  imuiono  • t ftctheg- 

pam  fatilo  dì  Caflelftiardo  . '264. 
,,  frtmtuono  al  Legato  dell*  Mai  ttt 

l'offemanxa  delti  Capitoli  1 tra  gli 
Ancoaitani , iS" hpoi  fegmti  i,  l-i- 
1 .ottengono  da  P titolo  / / .SOn.Poii- 
■ U UbtratioK  dell  interdetto  if  Aitco- 

' ha  ibidem  • inailano  gP  Anconitani 

• ' ricoHtrarfi  nella  loto  Città  per  la 

Pejie^b'era  in  Ancona  ibidem-.  Con. 
trtbnifcono  alla  fpefa  delle  galere 
■ d'atmarfi  in  Ancona  178.1.  fono  af- 
folliti da  Sifio  ly.  Sommo  ‘ Pontefice 
d'ogni  fnccedkta  riffa  i8o.i  ■ indiffe- 
rentia  con  gt  Anconitani  perle  fra»- 
ehilie  me[fe  delle  Dogana  296.1.  J. 
M difinrbo  tra  loro  ibidem,  fermano 
per  Snropa  ejfcTe  in  Ancona  la  Pr« 
fie  197-1. 

Megina di Snitia  pajja  per  Ancona  46t.  fin» 
a67- 

fede  creduta , fondatrice  t Ancona 

Ui. 

D'yngharia  1 dono  alloggiì , incendio 
al  Pala^  , con  ogni  annenimento 
fegnito,  & imbarcò  nelle  galere  fei 
netiane  fatto  ' 5.4ìi-  i.z. 

Regno  di  Perfia , in  ^cominciSTè  finì  10. 

1.1. 

Di  Salonicbi  > che  conteneua  H4.1.  ^ 
ReUtione  data  à Rmu  tomro  li  Gentitbno- 
mini  dello  fiato  ■ in  format  ione, e rlfo- 
Intioneiicolà  venuta  a<,z,,fino  4SS» 

1.1. 

Religiofo  che  Vinifichi  -■r8.l.l. 

Reliquie  donate  al  Paniareba  di  Conflanti- 
nopoli  I Panalo  Pateologo  alla  Città 
A Ancona, nella  fua  Cbieja  Catedra- 
le  di  San  Ciriaco,  zij.  ».2.  Cr  13J, 

Delli  SS.  Peregrino , e Compagni,  & 
SS.  Innocenti  nella  Cbiefa  di  S.  Pe- 
regrino fió.t. 

.^ali  fianonH  Reliquiario  in  detta 
Cbiefa  Caud.  i /intona  ^09.  410. 

.^atdo,ecome,  e dn  ehi,  dal  vectbto, 
A nueuoReliquiarioirafportite  ao6. 
fino  4 .1-1. 

Reliquiario  nuouo,  da  cbi , e quando  fatto  fa- 
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Torre  dell’Afipi,  quando  edificata  1(4.1,' 
iS(. 159.1.1. 

Di  Gamba  donerà  in  Anc.  quando , a 
perche  demolaa  it.1. 

Diuerfe . in  Ancona,  probibitt  demo- 
Urie  195.2. 

Del  Palatgo  delli  Gonernetori  fenra 
Merli , perche  360.1. 

Torrette, 

Torrone, tra  detto  prima,  la  Fortegga  Rei 
Riuellin»  3 60.1, 

Tormento  della  Corda  347.U 
Terfiellino Scrittore  in.i, 

Tofeant,  e loropoffanga , à tempo  degC 
Aborigini  a.i.6.t.l. 

Che  luo^i  effi  fabricarono , ibid. 


Tofiani  Ftniglia  Ant<m.^l6.%i 
Tenia  Rèit  Gothi  8o>  Si.i.s. 

T taditione  antica  dell*  venuta  drlli  Siracu- 
foni  à fabricare  Ancona  ii.l. 
Traiano  Imper.  Rcm.x6.i.\.ìì.i.fe fia  mai 
fiato  in  Ancona  jo.z-cbe  donaffe  al- 
ia Città  il  fino  Simutacn , armato  t 
à Cauallo , propria  mfegna  di  detta  > 
tradttioat,  &■  autorità  1.  a< 

T rafmtVtfc.d' AM-Tì-z-tr 
Vn  altro  Trafcne  5;  2.1.1. 

Trai  Città  nella  Dalmati*  1 1 j.i. 

Tremili , /fola  nell'Adriatico  ) . i. 

Treuigi  Città  177.2. 

T ribuni  in  Ancona , quando , da  chi  >e  per- 
che infiituiit , e che  ofiìtio  era  141 
1.2. 

T ribunile  della  Sola  di  Macerata  ;45* 

De  Confoli  de  Mercanti  in  Ancona 
quando  ,eda  ehi  infiituito  )79-fino 
j8ji.i.2. 

Trionfi  Famiglia  nob.  Anconlt.  491-  fino 
496.1.2. 

Triuultio  Gualtieri  da  Oruiato  j46.t-  367. 
ì & 542-1. 

T ucidideScrittare  Greco  1 1.1.44.1. 

Turchi  Mercanti , .pollino  habitare  in  Ane. 
tome  Scala  Franca,  (ir  per  il /alno 
condotta  361. 1. 

V 

VAlcriamiO  Prefidente  di  Sauenna, 
81.1.SJ.I.83-I.2. 

p’oleriaoo  Imp.  Som.  atcaffato  con  Eudofia 
Impereniet.  7 l.i. 

Borgia  Duca 

yalle  dentro  Ancona. , in  che  fitto  della  Città 
fica  J4-I-1- 

Furano  Cafiello.it  Ancona  da  chi , e quando 
fabricaio  207. 1 ■ quando , e da  chi 
faccheggialo  zai.zahi  lo  poffedeua 
•c;^  l49-t. di  che  tempo  fià  àgCAnconit. 
fiotlopoflo  ibid. 

Fanone  Scnttore.^-i- 

Fufcolle  AniouitMto  > con  altre  tanti  Geno- 
urfii  ficoitono  i Mari  della  Pamfilia , 

a J3»». 

Fafieelli  in  Ancatrmatiper  Leuanle  contro  il 
■.  T ureo , quotiti,  e quali  erano , e da 
chi  annali  469.1.1. 

Fufeetto  Femtiuuo  capitato  in  Ancona  per 
tempefio  di  Mare  ■ ,e  fino  fiucceffo 
45^«.2.- 

Fbttfo.Fifeum  dtt  fiitetnccfl  primo  Podefia 
di  Milano  sziu  tt 

Vecchi  Ancon.e  loro  iefimioniau:^t  24.1. 
Fenere  in  Ancona  , , Dea  da  gf'  Antichi 
- Aucuaitani  gentili , auanti  la  venu- 
la di  Chrifio  adorala  t < . 1 .fino  forno  ■ 
ftUmptodauetu  ibidem,  <r  17- 
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1.  18.  2.  46.  >.  t. 

F enti  tatti  n.i.loro  armata,  neltififiediomefi- 
fio  ad  Ane.  come  difiribuita , 1 26. 1 . 
fimo  1.8.1.1.135.  xa7-i.  che  parte 
hebbero  nella  dinifione  dell’/mprtno 
Orientale  ,'iqq.l.z.qnando,  da  ihi 
e tome  bebbero  FI  fiala  di  Candia  con 
altri  luoghi  ibid.  con  altre  relatiooi 
ib  d-  in  penuria  di  grano  177.  2. 
girella  pofiaà  Nauitq  178.1.1.111- 
uadono  con  armala  per  Mare  Anco- 
na ibid.  fanno  ine  arcerare  il  Capita- 
l-,  RO  delle  Calere, e' Nani,  Fefetia- 
ne  per  hauerne  due  Galere  prtfegF 
Anionii.tbid.  mandano  altro  fiutilo 
di  Galere  contro  Ancona  179  i l. 
cercano  Collegarfi  con  Fermani , Cr 
Ofimani  contro  Anconif- 179- l.  z. 
richiamano  da  Soma  li  loro  Amba- 
' ficioteri, non  ritenuti  da  Nicoli  fi l- 
ibid.Capitolanocon  Anconil-intornO 
la  nanigatione  191.  2.  pigliano  vn 
' Nauilio  Anccniiauo  Iti,  i-l- fita- 

meniano  delta  partialità  de  gl'Auc. 
ton  loro , e bona  eorrifpondenga  con 
Genouefi  loro  nemici  ibid.Cf  >14- 

3.11.1. z.faccordono  con  Ancenit. 

229.1.  r»«rno  diffidenti , 145  i.md 
poi  vniti  fono  gl'  Anconit./aiti  da  lo- 
ro Cittadini  Venetiani  147.148.  1. 

2.  da  Sifio  IF.inpnb  Contifi  aceu- 

•2.  fati  deli'vfiurpatione  dell'Imperio 

' dell'  Adriatico  , & dell  impedimento 

della  N auigatione  di  effo  à p Ane. 
■ 049.1.1^9.1.  ottengono  dalu  Car- 

dinali in  Anc.  che  fi  trouanno  pre- 
feati  alla  morte  di  Pio  //.  quattro 
Galere  in  detta  Città  fabricate  > e 
30.  nula  Ducati  27 }.  i, ritorno  in 
differeniia  con  gli  Anconitani  per  le 
cap.tulaiioni  delta  nauigationt  >74' 
z7q,i.i.poffono effere  in  Anc.conue- 
ttuti  > e gC  Antonie,  in  Veneti*  per 
canfie  mercantili  i7Ì.l.i^icbiedano 
gl'  Anconit.  non  mandare  grai-o.  i 
Ferrara , mà  à Feneiia  oSi -ì .per- 
dono vna'gro/fia  Nane  nelle  acque 
^ iFAnc.ìbid.fianno  vellegiare  cinque 
Faficelli  armati  ver  fio  Anc.  ihid.i.  fi 
tronano  nel  Porto  d'Ancona  con  4}. 
legni  armati  ibid.  impedifieano  A gp 
Anconit.  la  nauigatione  diConfian- 
tinopoli  per  il  firetto  di  Gallipoli  , 
Inuadono  lo  flato  EccL  456.  fimo 
4 58.  l.  i.C-mbattono  Sinigaglia 
457.*- 

Fenetico  de  nemici  Bologriefie  eon  titolo  di 
Vicario  di  Santa  Cbiefa  fi  ginrare 
gF Antanitani  di  contiaonart  nella 
preficgnita  loro  dinotione  alla  Sede 
ApofioUca  1 1 9. 1 ao.  I . X 
Fenio'Jmpetnofio  InAneima  di  Lebeteio omero 
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